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BEAT  I SS  I M O 

PADRE 


SantiflTimi  Piedi  da  Tefto 
Coronate  humilmente  ado- 
rati io  prendo  ardire  di  pre- 
' Tentare ^queilo  volume  , per 
fregiargli  la  fronte  col  NO- 
ME AVGVSTO  DI  VOS TRA  BEA^- 
TITVDINE . Beato  piiotrà be n’  egli  chia. 
marfi , fe innalzato  alle  mani , che  tengono 
le  chiaiiidel  Cielo , accolto  verrà,  e letto 
con  gradimento.  La  incomparabile  beni- 
gnità, gareggiante  con  la  Maeftà  in  VO- 
STRA BEATITVDINE , mi  affida,., 
ella  fia  perriceuere  quefti  aridi  fògli , per 
renderli  con  la  fua  fantifTima  beneaittione 
friittuofi,  con  quella  humanità , con  la  qua- 
le il  DiuinoMonarca,  di  cui  ella  tiene  Ìzj 
veci  in  terra,  gradì  vn  tempo  leggier  tribu- 
to di  fòglie  fparfe  tra  farti  trionfali  fotto  alle 
piante  beate  per  renderle  fiorite  di  honore, 
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e fertili  di  gloria  : mentre  fono  àncòr  quefté 
di  cuore  ingenuo,  e non  tanto  al  Camauro , 
quanto  al  Capo,  che  si  degnamente  iÌfo- 
iriene,  offetjuiofiffimofincere  teftimonian- 
ze.  In  fcgno  di  che  à fantiffimi  piedi  hu- 
milifsimamenteproftrato , con  diuoto  cuo- 
re sù  le  labbra  baciandoli,  con  augurio  in- 
fieme  di  lunghiffimo , e felicilsimo  corfo  di 
vita,  la  celefte  benedittione  dalle  fagrofan- 
te  fue  mani  fopral  mio  capo  inftantemente 
imploro,  per  renderlo  di  nuoui,  e migliori 

E arti,  edifkntipenfieri  fèmpre  fecondo. 

)i  Venetia  dì  7.  Agofto  1 66/^, 

é 

DI  VOSTRA  SANTITÀ 


Huinilifs.®  Diuorifs.®  Oblig.®“  Seruidore 

Bernardino  Benzi  Chetico  Regolarci  • 
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D.  ANGELO  PISTACCHI 

Prepofito  Generale  de’ Chierici 
Regolari. 

Concediamo  licen%a  con  la  prefinte,  per  quello 
fpettaknoi,  che  fi  dia  alle  fiampe  il  Qi^dra- 
gefimale  del P.  D.  Bernardino  BenzJ  T^eologo  detia 
noflra  Religione , e fendo  prima  fiato  reuifio,  ^ appro- 
nato  da  due  ddnofiri  PadriT'eologi,  à quali  ciò  è fiato 
commefio . In  fede  di  che  (5* c*. 

Data inCenouailda ó, Gennaro  i éóJ^ 

D.  ^Angelo  Pifiacchi  Prepofito  Generale 
de*  Chierici  Regolari* 


D.  Carlo  JLobello  Ch.  Reg.Segret. 
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Ho  veduto  io  infrafcritto  per  nome  del  Padre  Reuerendifllmo 
Inquifitore  di  Venetia  ilcorfo  Quprefimaledcl  M.R.P.D.Ber- 
nardino  Bentio  Chierico  Regolare , e non  folo  non  hò  trouato  cofa, 
che  poflàofendere  T orecchio  catolico,  ò contaminare  la  purità  de’ 
coftuini  : ma  anzi  hò  fcoperto  eflère  vno  ftudiofo  ftimolo  alla  vera_^ 
virtù,  e fomento  religiolo  alla  Chriftiana  pietà  .Gli  argomenti  falu-  . 
teuoli,  e viuaci  ; la  materia  diletteuoic,  e graue  ; le  notitic  Scritturali, 
c Teologiche;  1 eruditione  facra,c  profana  non  hà  dadefiderarfiin 
quell  Opeia  . lidie  tutto  maneggiato  con  arte , e rinfiorito  d'elo- 
quenza rende  graduo  anche  il  morale  , che  punge,  compunto  1 ani- 
mo dolcemente  rapito,  c pcrfuafo . Per  tanto  ftitnando  con  ingenua 
finceritàdoucfriufcire  cobi  COI  lime  ndabil  fatica  gratilfima  a Predica- 
tori, vtihffima  a popoli,  c confaceuole  a varieìortidi  Ietterati,fo- 
fpiro,chepermaipiù  inorrre  venga  allalucc.  Dat.  in  Venetialid.  ~ 
Deccmbre  i66i,  , ' , 

Fr.  Innoccntio  Pencini  Veneto  Maeftro  in  Sacra—» 
Teologia  de  Predicatori. 


V ' a.  • 

Noi  Riformatori  delloStudio  di  Padoa . 

HAuendoreduto  per  fede  dd  Padre  Inquifitore  nel  Libro  intitolato  Dù 
fiorfi  Morali  per  la  Quarefima  del  M.R.P.D.  Bernardino  Bcnp’o  Chi^ 
ricoRege^are,  non  efferui  cofa  alcuna  contro  la  Sana  Fede  Cattolica  ;cpa- 
limentc  per  atteftaro  del  Segretario  nofiro , niente  contro  Prencipi , e buoni 
codum!  ; Concedemo  licenza , che  poffi  dl'cr  Uampato,  ollctuandofi  gli  otdi- 
m&c.  Dar.  li  i8.  Deecrabrc  lóój. 

( Angelo  Correr  Cau.  Proc.  Rifor. 

( Nicolò  Sagredo  Cau.  Proc.  Rifor. 
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LAVTTORE 

Al  luo  Libro. 

^ Anne,  ò mio  figlio , i rincracc  iar  tua  ventura . Io  non.» 

(ono  da  paterno  affetto  cosi  acciccato,  che  non  cono- 
ka  la  djSbrmicàditiiofembiante,Iapocaauuenenza 
ni  ma  perfona , e la  pouertà  de’  tuoi  arnefì . Difetti  > 
narte  di  fcarfezza  di  mio  capitale,  parte  ancora  di  elet- 
cionc . Io  non  hò  voluto  con  affettata  coltura  iimanel- 
iarti  il  crine,  ò porti  zazzera  pofliccia , imbellettarti  le 
gote,  veflirti  alla  moda  con  infiniti  naftri,  fermagli,  gale,  e foggic  pelle- 
grine: attillatura  al  decoro  di  perfona  dillinata  alla  Chiefa  non  punto 
confaceuolej  alia  coi  graniti  abito  acconciamente  fodo  meglio  fi  adatta. 

Qiielle  vaghe , ò piti  torto  vane  diuife  hauerebbero  per  ventura  dilettato  " ^ 
gli  occhi  di  certi  Giouanotti  Damerini  delle  Mufe,  vaghi  di  Romanzi 
cacciatori  di  fpiritelli  volanti , e rifplendenti,  come  fanciulli  di  Lucciole . cà//. 

Macotclla  tua  comporta  fodezza  verrà  più  facilmente  da  hoomini  di  Ahx.wi* 
maggior  fenno,  c incanutiti  nell’arte  di  miglior  occhio  mirata . A quelli  vit.&hm. 
tali  però  io  volcatieri  t inuio , come  i perionaggi  difcrcti-i  da  quali  ogni  cUr.  c»- 
corcefia , c compatimento  fperar  potrai  : si  tome  per  contrario  da  igno- 
tanti,  ò femidotti  non  altro,  che  ftratij  d’inhumana  barbarie . Conofeon  ^ ^ 
bcnifsimo  qne'fa^i  di  vn  buoi  componimento  le  difficoltà , A far  vjij 
difeorfo  poco  più  vi  vuole,  che  aprir  bocca,  ò prender  penna  : ma  à farlo 
bene  più  fudore  fi  richiede,  che  inchioftro . Prelto,  in  vn’  atomo  forma 
il  fanciullo  vna  turca,  òvna  galea;  in  atfenale  tanti  huomini  robufli  in- 
torno vi  fi  fiancano,  e tant’ingegni,  tante  mani,  tanti  mefi  vi  fi  logorano! 
foa  quella  rìefcc  di  carta  frali  wma , ftherzo  di  vn  (offio  ; querta  icherni- 
tricc  di  Aquiloni  furici , domatrice  di  caiwHoni  fpuounti,  efpugnatricc 
di  fcrixi  niarofi,  trionfiitrice  di orgogliofn demento . Vnacompofitiq- 
nc  fenza  capo,  c fenza  coda , con  «yiattro  concetti  tolti  di  pefo  da  libri , 
che  oggi  ne  foprabbondano , fenza  lauorìo  di  mutatione , le  non  forfè  in 
forma  peggiore,  come  la  Moglie  di  Lot  in  iflatia  ("ma  peggio  fenza^ 
granello  di  fale)  con  vna  confufionc  dell’ informe  tenebrofo  Caos, 
lenza  lumi , fenaa  colori , fenza  figure , ò forme  di  dire , fenza  eleganza 
.di  lille  ; è operadipoco  riHeoo . ò ftcnto . Ma  rinuenirc  vna  bella  pro- 
pofitioncyà  guifa  <fi  Pecchia , col  fuo  aculeo , a^ommti  ò per  natura, 
òper  arte  nuoni , e pdlcgtim  , velliti  con  be’abid,  ornati  fo- 
praucrti  tagliace  al  doflbcongiufla  mifora,  non  con  luoghi  ilrackhi  a 
fola  pompa,  leggiadre  infieme , e grani , foderate  di  fenfi  miflcriofi , con 
elegante  atiuenenza,  lontana  da  ancttatiooc,  con  ordinata  varietà  v^a- 
mentedifporti, come  foldati  in  battaglia,  à fronte  i gaglurdi, i men  tMti 
in  mezzo,  e nel  fine  i più  robuftì  con  altri  Itratageromi  da  buoni  Maellri 
■iiiffiifamcnte  infegnati pct cfpagnatione  de’  petti  piùortioati,«wll» 


daHa  vcriti,  bw  opus»  hic  labor  . 7{pa  omnibus  datum  efì  adire  Corméum^ 
Son  mela  d*  oro  quefte  da  coglierli  non  fenza  grande  Aento . Non  fono' 
t»  lìas  vita  Audi  da  farG  dormendo,  fe  non  forfè  da  rn  Tomafo  d’Aquino,  veduto , e 
/^■7*  v^to  profcguire  fra’l  fonno  la  incomiociatadcttatura , come  fe  nella.# 
bocca  di  lui  dormente  le  ccIeAi-pecchie  làbbrtcaH'cro  il  meleconmag- 
cior  verità,  che  le  terrene  in  quella  deH’aflònnato  Pindaro . Chi  nona' 
M letto,  òintefo  i precetti  ,non  può  praticarli,  e chi  non  hà  prouuo 
ntetterii  in  opera,  non  può  ben’apprendeme  lamalagcuolezza,  ne  dame 
buon  giudicto,  ne  meno  concepire  compatimento  de’difetti  de'  compo- 
nitori, come  farebbe  altri  dalla  feienza , e dalla  pratica  informato  della  . 
diiiicolca  di  quell'arce,  e dal  conofeimento  della  difiBcoltà  renduto  facile 
. Tb  1. 1.  i compalTionarc  l'altrui  mancamento  : poiché , come  dice  San  Tomafo  r 
• io.ar.  1.  Senes , & fapientes  fmt  magts  mifericordes  , 

Haueffero  almeno  talento  per  conofeere  i difetti,ediAingncreIe  buo* 
ne  parti  neiroflatura  di  vna  compoAtione  per  farne  giuQa  notomhu  » 
Ma  il  buio  di  Ic^  cieco  intelletto  non  permette  loro  il  dtfeemere  il  bian- 
co dal  nero . Non  fanno  fccuerare  dalia  verboAci  l’eloqaenza  ; pigliano 
l’vna  per  ralcra,perfuadcndofì  haucr  detto  ail^  bene , qual'hora  hatoia^ 
no  parlato  aliai. 

Faeundus  non  efi , qui  multa , atqm  benè  dicit  i 
ytnecfacfmdus,qHimalagigmt,ager. 

Vn’amplification^  vna  cnamerationc,c  IbimIì  eglino  chiaman  chiacch  W' 
re  ; e per  contrario  Aimano  haucr  faccogran  pompadi  eloquenza  , oue^ 
habbiano  logorato  lunga  bora  in  Anonimi , in  rcpacationi  di  ma  propo- 
Adone  fenwrc  con  le  Arae  parche  più,e  più  volte  fenza  Anir  mai  di  efpri- 
«nere  il  feofo,  e di  venir  à conchiuuone  rcon  lunga  catena,  non  già  d’oro, 
come  quella  d'£rcole,  ma  di  ferro,  d*  inordkme  parole  fc^a  rii^do  di 
buon  periodo,  lenza  eleganza,  da  elfi  non  per  tantodi  oro  Ano  Aimau  , 
perche  feorgano  qualche  buon  numero  di  gente  da  lor  labbra  pendenMf, 
tirata  per  ventura  ptùdallamacAà  del  fcmbiaBce,edallafoauità della.# 
voce,  che  da  altro  merito  s onde  huoox)  lienliuo  con  marauigliadica.#  s 
BarbamTMdeot  Oratorem non  video. 


Da  qucAa  loto  cecità  guidati  in  groflìcrri»i  pfi^  chepiànwri.inciafT». 
pano,  condamiando  altri  d’ errore , ouc  per  ventura  non  ve  ne  farà  vdlU- 
gio,  anzi  piu  tolk)  materia  di  comraendatione.  Abbagliati  arcieri^ 
gliando  bianco  per  nero,filfo  feopodi  fuc  facete , fenfcoiocon  fua  lin- 
gua la  virtù  da  toc  mal  vedenti  pupille  vitio riputata  : nella  guifa,  cho 
lamcch  per  difetto  d' occhi  vn'btiomo  tra  celp^gli,  da  liri  Aera  creduto  , 
con  £ucta  da  igaoraaza  dichiarata  innocente , traAlTc  : ma  con  fuo  pro- 
prio danno  : Ocriài  virimmvulHHsmam,&.  adoUfctutulttm  mlimrem 
meum  : così  coAoro  dabiaAoH  fparA  fopra  le  altrui  carte  bialìmi  pari- 
mente riedgono,  e nel  diAraggimcntodett'altnii  rocroorià , ò Aima  la_, 
propria  aeterraao,  al  contrario  ik  Giulio  Ceftre,che  quante  Aaaie  rifar- 
ciua  di  Pompec^  tante  à fe  Aelfo  àmaiziua:  Dùm  Vompei  ftatuas  reficeret, 
fuas  erigtbtttjctycnc  diffe  Cicerone . SirnHiàlla  Pecchia  nel  ferire,  più  a.# 
fe  Ac(fe,chcalaw  nqcioa,  lafeiaodouicol  pungiglione  la  ricaiondé  può 

ilirc: 


^utiOeeidOineeMcìi»,  Oaindt  con  moAniofo  parto  nafce  vna  granu 
-facilitd  alle  cénfure  > alle  quali  gli  occhi  più  rifchiarati  van  più  guardin- 
ghi - Vogliono  da  inferior  mewk>  diiUnguec  l’oro  : ina  del  paragono 
non  hannOi  che  la  durezza,  e la  ner«za  • pietre  più  tofto  calamite  di  ter- 
rò. Hoiscromaftigiisferza della vind, ad Homeroroltiellacecki forni-  vUtPUm. 
gliaoti,  anzi  anco  in  quella  difcordanti,  orbi  non  degli  occhi,  fuorché  col 
merito,  madeirintelletto;  di  cui  nùniftra  la  lingua,  ò la  penna  mena  ha- 
•lionate  da  orbo  indifferentemente  à buoni , & à rei . Quanto  difTooanti 
farebbero  gli  vccelli,  che  naTceflero  canto  al  fepolcro  di  coiloro,da  quelli 
alla  tomba  di  Orfeo  foura  tutti  gli  altri  eccellenti  nel  canto!  In  lorboc-  camf. 
ca  non  gorgheggiare  ^ VTsignnolo  fi  ode , come  già  in  quella  di  Stefico* 
ro,  ma  crocidar  di  Cod>o , ò ciarlare  di  Pappagallo . Proprio  di  T a£uii 
auuentarfi  con  pungente  (limolo  per  hir  precipitare  di  iella  i virtuofi 
ficllerofbnti.  i 

Se  poi  con  P ignoranza  la  malignici  d’ inuidia , ò d’ odio  coilegata  co- 
spiri,-ò  Dio,  cheflraggi  1 Tet^onoqueili  faifiMcrcurij  à piè,  & alcapo 
le  piume,  fìmbolodiìorlegeierezza,  e inlieme  alla  mano  la  verga  noa^ 
d’oro  per  rappaciare;  ma  di  ferro  per  rauoucr  guerra,  con  atcorcigliatt 
Serpenti , non  dimeflicati  ; ma  anzi  al  mordere  flozzicati . Da  quanto 
furore  craportaci  con  doppia  orbici  aguzzato  (Iringono  il  fèrro  aitucle- 
nato,  non  contri  l’ombre,  come  Enea  dalla  Sibilla  ammonito,  ma,  come 
que'  Barbari , contra'l  Sole , che  lor  fèrifee  gli  occhi  con  ftio  innocento 
fpleiidore . Digrignante  Mollino  farebbe  di  lor  conditione  fìmbolo,non 
sò  fe  i bafiaiiza,  efpreGsiao . Non  fumo  quattro  H.  ed  hanno  fempre  in 
bocca  la  lettera  R.  lettera,  come  oderua  ro  letterato  ingegnofo,  morda- 
ce,  e canina . Degni  veramente  di  clfer  podi  alla  catena,  ò pv  lo  meno 
lor  inchiauato  il  mufo  cagnefeo . Vt^liono  imitare  il  Cane  Cinico  nella 
mordaciti , ma  con  imitinone  in  tutto  detedabile , in  niuna  parte  feufa- 
bile . Impetoche  teneua  almeno  quei  Filofofò  qualche  buon  licore  di  fa- 
pienza  nella  fui  botte  : ma  codoro  non  n'hanno , che  la  feccia , c’i  tarta- 
ro . Si  credono  fard  dimar  Plotoni  con  dar  legge  altrui  : ma  delle  Pecchie 
Platoniche  non  hanno  fra  le  labbra  la  dolcezza  del  mele , folo  il  male  del 
pnngiglione , Vefpe , non  Api . Quanti  virtuofì  fperimentano  i corro  la 
tirannica  fencenza  di  vn  Falari . tonnencaci  da  vn  Bue,  di  (degno,  ò di  al- 
troimpuro  fuoco  roocntc  ! I.npuriffimi  ardori  delie  fiaccole  delle  Furie 
per  abbronzare  la  purità  delie  piti  candide  pergamene;  non  calore  di 
puro  zelo  dmile  al  Sole,  che  per  vna  palla  di  crifUlio  tramandando  fnoi 
raggi,  in  quel  paffaggio  rinforzati , ogni  cofa  uuencrifee,  fuorché  la  car- 
ta, ed  altre  cofe  bianchiffìme . al  cui  innocente  candore  benignamento 
perdona  ; che  fcruì  d’imprefa  i Papa  Clemente  Settimo  col  motto  : Con- 
iar ilUfus . Lungi  da  cali  naininc,da  tali  Vcfpai,  da  t?li  maflini  rabbiofì. 

Ottimo  rimedio  imitar  la  Luna . che  feguita  il  Aio  cammino  non  curante 
dell’abbaiar  decani:  poiché  i biafi.nida’biafì.ncuoli  non  fono,  che  iodi, e 
b«n  grandi . Compacimcnco  da  cotal  gente  non  afpettar,  mio  fìi;lin:  anzi 
qualhora  venga  lor  facto  rimienire  vero  errore,  benché  leggiero , faraii_. 
ubico  fuodiildliui  per  cclcbnroeifuondicctcra  maggior  trionfo  di 

quello 


quello  di  Nerone  nell*  incendio  di  Roma:  come  ferra  quelle  fiammò 
follerò  per  inconcrace , quafi  Fenici,  la  immortalicd,  alla  quale  pretende* 
uaconiagrareilfuonorasil  fagrilego  incendiario  del  Tempio  di  Diana. 
Suonerannolacromlia,  come  gli  antichi  il  cembalo,  e altro  (Irumento 
ncll’Eccliffi  della  Luna . DeAcranno  all'arme,  con  >or  gracchiare  , come 
le  Oche  con  tra  Galli  nel  Campidoglio  trioalatrici . Chiameranno  com- 
^ pagni,jper  augumenco  di  lor  gioia , fpettacori  di  me  vergogne,  con  mag* 
G».y.  i;.  giorfcfta.c con  non  minore  lor  vitupero , che  non  fèl' infoiente  figlio 
dell'addorraencato  Noè  : oue  altri  più  difcreci,  ad  imicacione  de'  pi),  o 
modefti  firacelli,  di  ricoprirle  s’ ingegneranno . 

Ama  il  vero  vimiofo  con  (ìinpacico  affetto  la  virtù , e doue  la  fcorga  i 
conrocchio,  con  la  lingua , col  cuore , c con  cucco  fe  llefib  vola  tantofto 
per  vagheggiarla,  per  lodarla,;  per  goderla,  per  reruirla,c  per  difenderla, 
buon  Caualiere,  dagli  oltraggi  ■'  c fe  qualche  zacchera,ò  neo  per  ventura 
vi  fcopra,  di  toglierli  gentilmente,  ò di  celarli  amichcuolmence  fi  fiudia . 
Per  contrario  ifpouero  di  tal  capitale  non  puotendo  in  altri  foiferime  la 
viQa,  con  barbara  empiccid’iniiolarlo.  almeno  d:^li  occhi  del  Mondo, ò 
Di^rs  Crit  ° cagioni  ad  ogni  sforzo  fi  adopera . Se  non  hi  l' in- 

1. 1.  Àe  btli.  di  Vliùe  per  feppellire  fotto  i falli  nel  pozzo  dell’obliuione  quefli 

xrei».  buoni  Paiameditò  l auctoricà  di  Agrippina  Moglie  di  Claudio  Cefare  per 

nim  c»ft.  &r  morire,  per  nou  perir  d inuidia , le  Matrone  illufiri  di  nobili  compo* 
l.todehifi.  fitioni,  ò la  potenza  di  Nerone  per  chiudere  con  rigorofodiuieto  a’Lu- 
cani  la  bocca,  di  poetici  tefori  douitiofa  miniera  ; hi  non  per  canto  le  fo- 
riedivn’imiafatoSaul  per  auucntarlancic  contrai  più  eccellenti  Cirari- 
M » ^ auuegnache  fouentc  i colpi  vadano  i voto  nel  muro . La  fecondità 

1 .Rii.  1 K.  deiralcrui  ingegno , come  quella  di  Lia , fi  concepire  i quefte  menci  Ae- 
rili, ma  non  beUc , come  Rachele , rabbiofa  inuidia . Velie  bella  di  vari 
g*b.  ì7-  colori rcttorici  vagamente  teflnta,  in  vece  di  allcttare,  offende  occhi  mal 
fani  d’inuidiofi  fratelli  fino  à perfuader  loro  gli  eccidi  d’innoccncc,  ò per 
minor  crude  Iti  gli  abbandonamenci  in  vecchia  ciflcma  di  defolato  ripo- 
ftiglio , ò viliflìmc  vendite  d gente  fordlicra  per  abolirne  la  memoria.,  : 
perfidi  configli  d' inuidia  deliaca  da  fognato  timore  di  non  hauerive* 
aere  gli  altrui  parti  d’ ingegno  da  più  rifplendentt  lumiere  del  letterario 
Cielo  vnqua  adorati.  Lalbla  parcialici  del  paterno  affetto,  ò fiima  è 
bafieuol  efeaal  fecciofofuoco  in  lor  petto  bollente . Studino,  quanto 
L'/enn.  in  ^ jg  Veneri  ingegnofe  lcggi.idri , e ben’  attilati  calzari , clic  quefti 
tmm.  Dior,  cortcranoo  d pomi  i br  denti  mordaci  per  lacerarli,  in  vece  d'in- 
luJith  i6  uaghirfene,  come  di  que' di  Giudit  Oloferne.  Momidi  nera  notte  retri 
,,  figli,  fratelli  del  fonno,  della  morte,  delle  fi  lagure.  CortimcnfalidiSca- 

lufioi.  in  rabei . Serpenti , che  il  fugo  dc'fiori , onde  il  mele  compongono  le  pec- 
rhcoyn  - chic,  in  vclcnofa  follanza,  per  deprauata  difpofitionc  Hi  lor  mal  talento, 
tramuta  lo . Degni  di  quclcompatjaiento , per  loro  mendicità  di  virtù, 
clic  ad  altri  per  qualche  leggier  difetto  non  vogliono  lontribuire.  De- 
gni altresì  dinngratiamento  per  beneficio , come  die  itniolontario  , che 
recano  , d gmfa  delle  vipere  preparate  daH'artc,  con  palcfar  ralliora  qual 
che  non  fello  vicio,  la  cui  ammenda  venga  d rendere  vie  più  chiaro  r auc- 

torc. 
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core»  Sole  diradate  le  tenebre  > e Tgombrata  la  naiioIa,cÌie  il  fcrenif' 

fimo  fembiante  offafcaaa  < 

Alle  dicerie  di  coftorOi  figliuol  mio»  tton  chiadere  afhtco  le  orecchie  : 
anzi»  come  con  Vi  pere»  cagliando  loro  m certa  guifa  il  capo  con  prelcin* 
fiere  dal  lor  veleno,  puoi  comporne  per  ce  potente  antidoto  preparato 
con  attento  rifleiro  à cc  fleUo  » e con  diligente  efamina  per  vedere , fe  la 
lorcenfnracon  la  verici  fi  conitonti  per  procacciarne  rammenda.  ^ 

bora  accogli  pure  lor  lingua,  come  la  Gloflb  Petra, detta  Lingua  de'Ser- , , ^ 
pi»  caduta  da!  Cielo  i Luna  (cerna,  valido  contranelcno . 

Quancodi  miglior  orecchio  deui  afcolcare  pedona  raggia , c difcreta , 
che»  non  per  mal  talento  » ma  per  mera  cariU,  di  qualche  difetto  gentil- 
mente ci  ammtHiifca . Haifi>i  i grado  fue  parole , rendile  aftcttuote  gra- 
ne» pregala  i continuare  l’ intraprefo  caritateuolc  efercirio , e per  altro 
occorrenze  nella  tua  memoria  fiampanc  le  correctioni . Sì  come  ageuol, 
c cooutne  è l’errare,  così  di  mmoc  roOore  la  confefiìone  del  negamento/ 

Peggior  fallo  il  difenderlo»  che  il  commetterlo  : quefto  può  hauere  qual 
efa^ifida  ò d'inaunectcnza,  ò akra  fimile  ; ouello  ò niuna,  ò debole;  anzi 
piùgrauecenfura  ò di  Uolidezza,  òdi  perfidia . Il  conofcerlo  parte  di 
iapere,  il  corre^erlo  parto  di  grande  ingegno . Ingenia  magru^wt  con- 
mmùter  ferè  magis  ingenua  funt  > & doctlta , crrores  fuos  facili  agnofemu , 
ijsifuernrltùs  erudita  de emendauone  J'eriò  cogitant . Non  voler  recarti  a_» 
vergogna  feguir il  eonfiglio  de'migliorì  PoUdei  : fpecialmence di  vn  Im- 
peradore  Filippo  Terzo,  il  quale  di  cena  : Quod  mali  captum  eft , ne  pigeat 
commtt^’e.  Vitto  di  fouranici  in  tirannide  degenerante  è il  pernìtere 
immobilmeoce  neirerrore»  per  non  mofirare  di  hauer  errato  » quafi  im- 
pcccabilt,  e con  fìnto  paindamcnco  di  coftanza  la  pertinacia  ricoprire . 

4 . i^anuiHe  regale  hoc  pHtet, 

Seeptritjuperbas  quisquis  admouit  manus  , snnem . 

Quacapitt  ire, 

Fregi,  non  di  (corno,  ma  di  honore  ti  fi  aggitigneranno  : fe  agli  anuerti- 
menti  porgerai  le  orecchie,  i guifa  di  pretiofi  pendenti.  Inauris  aurea , pr«u.i.yi-. 
tr  margaritum  fulgens , qui  arguii  fapientem , Cir  aurem  obedientem . Non 
vedi  come  polito  » e vago  efee  il  panno  dalla  cenfura  della  ecfora } ftru- 
menco , che  feruì  di  corpo  d’ i^refa  col  motto  ; Detrahit , e2r  decorai . fymb. 
Non  arde  di  fd^no  centra  luddo  ghiaccio , oue  fi  fpecchia,  la  Donna.» 
perche  della  chioma  gli  errori  ci  le  dimofiri  ; anzi  con  mano  ammenda- 
trke  addita,  quanto  capitale  ella  faccia  de’configli  di  lui,  con  tacita  fa- 
uella  il  ringracia  » con  geiofia  il  cuflodifee,  con  affettuofi  fguardi  Io  fauo- 
rifee,  T^h^gia , c per  poco , quafi  Nume  tutelare , non  l’adora,  c con. 
fofpiri  incenfa . E perche  non  fi  hi  da  Are  lo  Delfo , e molto  meglio  nd 
correggimentodeH’animo,  e degli  Audi  t Oue  alcuno  limpido  Ipccchio 
eorrettor  fedele  s’ incontri , non  fi  fugga , non  fi  poDerghi , anzi  con  oc- 
chio ben’attento  fi  rimiri  per  rafFazzonarfi  : come  faggiamente  profclTa' 
ua  Flauio  Chigi, foprannomato  il  Caualier  RiraIito,con  1 imprefa  di  vno 
Specchio  col  motto:  Corrigenda,  autprobanda^  Quanto  più  degno  di 
lode  A pelle,  mentre  Daua  in  orecchio  dietro  alla  tela  per  afcoltarne  lo 
ccofiirc  dalla  bocca  del  vulgo , che  quando  Dana  col  pennello  alla  mano» 

ccon 


Di. 


e con  l'occhio  i pennello  per  colorirla!  Co’ Ritti  del  liio  pennello 
cicbat  t ma  con  quella  olTeruacionc  ciunfc  al  Terfeeit  à giudicio  del  Mon- 
do . La  cecità  deU’amor  proprio  i difecci  de'  noArì  parti  ageuolmente  ci 
S Amir.  nafconde  : f^numquemijHe  falìunt  fuj  fcriptt,& oHSorempraterettatAique 
vt  filij  etiam  deformes  deledant  ,ficetiamfcriptorem  indecores  ettam  ferma- 
»ci/«ip4/pvt/it,difl'e  il  Padre Saac’Ambri^io.  Onde  l'abbacterA  inhuo- 
modi  pari auuedutezza, che difcrecezzai  il  quale  al  conofcimencodi 
quelli  gli  occhi  opportunamente  . ci  fueli,  deue  certo  à gran  ventura.» 
recarli . 

Con  pari  applicationedeuiofreruarelenaiifeedicertidi  palato  deln 
caciirimi,dquali  vn granello  di  Tale  di  meno  rende  il  tutto  fciapito, 8c 
ogni  piccola  cola  dà  gran  faAidio . Vn  A innanti  alJ’E  par  troppo  gran- 
de apertura,  come  gli  fpiriti  loro  diUipafle  : l’A  e l’I  oh  come  ottuTo  loc 
rapprcfenta  il  parlare:  A & V oh  che  amarezza  ! 0&  Aingrati:  O&I 
che  di  Aonanza  ! S & X l’vn  nel  line  della  precedente,  l'altro  sei  principio 
della feguente  parola , afprczza  intollerabile . I piè  > e i paifi  mifur^io  : 
{ÌppiùnK>noAllat>evifcorgano,  quali  di  zoppicante  difcorfo  libeAano:- 
le  troppo  corte  parole,  di  troppo  minuta,  e concila  conapolitione  fi  dol- 
gono: le  in  lunghezza  eccedenti,  la  lentezza  tolto  gli  annoia.  Como 
intenti  fi  pongono  in  orecchio  per  offcruarc  le  note  del  numero  del  pe- 
riodo, c del  concerto  oratorio!  Con  quanta  accuratezza  vanno  fpiando 
incorno  intorno  l'ordine,  la  mifura,  l'attillatura  i vnapiccola  crelpa , vn 
pelo,  vQ  capello  acerbamente  li  crucia . Ohimè  ! che  tormento  hauer  a.^ 
contentare  voglie  così  luogliate  ! Chi  potrà  mai  appagarle  ? Tute  i'ma- 
nicatetti  degli  Api. ij  non  baAarcbbcroàfoddisfar  quefii  palati.  Tutte 
l'armonie  degli  Arioni , c delle  Sirene  à quietar  quelle  orecchie . Tutti; 
gli  oratòri  del  Mondo  à pcrfuadcrc  di  hauer  bé  detto  à tali  vdàtori.Vcdi 
mò , figlio  mio,  le  con  le  tue  imperlcttioni  potrai  incontrare  il  genio  di 
quelli  Zerbini  mufehiati , Ermellini,  che  fempre  temono  di  non  rcflarc , 
anco  dall'altrui  zacchere,  contaminati , Cigni , che  ne'fagri  fontidi  Par- 
nafo  cento  volte  al  giorno  lì  attuffano  per  politezza  ? Con  tutto  ciò  me^ 
titano  non  minor  rifpetto , clic  vdienza , come  buoni  Macllri , da  quali 
tu  puoi  gran  profitto  raccorrp . 

Affai  più  che  fare  hauerai  con  altra  fatta  di  gente  limile  alla  già  detta 
ncila puntualità;  ma  nel  motiuo  difeordante . (^clla  per  eccedente 
attillatura,  quella  per  fouerchio  rigore.  Di  certi  Farifci  delle  Icuole  io 
fanello, che  ofluruano  negli  ocelli  altrui  i fufccHini  ; ma  le  grolle  traui  ne’ 
propri  non  hanno  tanta  villa  per  rieonofccte  : di  certi  Ccnfori,chc  Han- 
no in  apicibus  iiiris , con  notar  tutti  gli  apici , non  riflettendo , che  fum- 
TUtimvis  fummt  luiuria:  diro  più  tliiaro,  di  certi  Pedanti , che  flanno 
fempre  con  la  feuriea  minacc  a li.i  man  > per  galligarc  fcucranientc,comc  ^ 
graue  delitto,  vn  punto , vna  coma , y;i  accento  non  aggiuilato  con  l'ar- 
cliipcnfolo.  Vn’accencocon  cento  fiaililatc  punifeono,  guatandolo  con 
gr.auc  fopraciglia,  fe  non  fia  di  tutto  peto,  one  grane  il  richicjjgan  le  leg- 
gi inuiolabili  di  quclci  Catoni.  Vna  vergola  fncri d’ordine  è richiamo 
della  verga  magiltrale  ;con  occhio  bieco , qua!  cometa,  mirano  quella-» 
errante  coma,  c in  vedere  fuor  del  fuo  luogo  quella  mezza  lunetta  riuer- 

feiata, 


làidi,  eoaie  lìMPe  eedifìEiea  la  Luna , così  G conturbano . Son  huomint 
da  farri  gran  guerra  per  vn  fol  punto  chiamando  in  fuo  fauorc  Tofcanj 
tutta  ; onde  ti  coferd  più  di  fudorc  la  difefa  di  vn  punto, che  già  del  pon- 
te ^ Roma  al  famofo  Coelite  ; c forfè  dopo  lungo  contrafto  ti  conucrrà 
finalmente  gittarri,  non  vincitore,  ma  vinto, difpcrato  nel  Teucre  . Gen- 
te veramente  degna  di  beffe,  per  si  graueoccupatione  in  cosi  feggieri 
bazzecole  : Matematici  attenti d puntarellt , i linee  corte,  e curue,  à mi- 
fura,  & à figura  di  lor  corto^  e diliorco  fapere,  nella  fuperficie  fenza  prò  • 
fondici  terminato.  Ad  ogni  modo  meglio  fìa  cedere,  confeffarrcrro- 
rc,  promettere  ammenda,  chieder  pieci.  Guardati  di  non  dire  in  lor 
fiiccia  con  fogghigno , de  mimmis  non  curai  Vrdtor  ; ò di  non  prend  ertene 
gabbo  con  chiamarle  pedantariei  alcrimence  non  la  palferai  fenza  vn_. 
buon  caoallo . 

Potrefii  finalmente  abbatterti  in  ccrt’altri,  che  fi  tengono  Monarchi , 
anzi  Dei  nel  Mondo  letterario.  Gran  burbanza  per  certo  pfcitettdcrt./ 
hauer  ritrciuato  il  vero  modello  del  comporre,  la  vera  idea  della  fapien- 
za , e voler  obligar  tuctr  i ribellarfi  dal  proprio  genio  per  (eguir  le  velii- 
giad’vnfolo!  Qual  tirannide  men  tollerabile,  che  violentare  advna_> 

(ola  legge  di  parlare  tanto  varie,  e difeordanti  inchinatìoni?  Diinquo 
tutti  hanno  ad  efferOratori,  ò tutti  Fiiofofi,  ò tutti  Matematici  ? Onero 
in  ciafeheduna  facoltà,  oue  più  d'vn  fenticre,  e tutti  buoni  fi  oiferifeano, 

▼n  folo , Se  il  calcato  daloro  dourà  feguirfi  ? E qual’  è lo  fmalto  di  vil. 

Siardino,  fe  non  la  varietà  de’fiori  ? Donde  la  vaghezza  del  Cielo,  fe  non 
alla  diuerfità  degli  aftri  ? Perche  tanto  riguardeuolc  il  Mondo  > Fane- 
taie placet.  Fra  tanta diflomiglianza  di  humani fembianti  non  fiorifee' 
in  molti  vguale  bellezza  P La  differenza  de  lineamenti  feema  forfè  di  1^- 
giadria  ? quanti  fe  ne  feorgona  agcuoìi  per  la  diuerfità  i difeernerfi  ,ma 
altrettanto  malageuoli  à giudicarfi  qual  di  loro  meriti  da  Paride  il  pomo 
d’oro  Sarà  forfè  nella  celcftc  Gcrufalemmc  vniformità  di  fembianti, 
di  llatura,ò  di  fello  fra’Cittadini  beati?  Non  gli  , Epuregareggieran- 
nofralordinauuenenza,  dalla  varietà  maggior  vaghezza  germoglierà  . 

in  ogni  lato  « E perche  non  haurà  à dirli  lo  lìcflb  delle  Mineruc  nate  dal  . g " 
capodc’lecrcrati?  Habbiafi  taluna  le  fue  lodi,  non  dcuono  però  altre.,  v',AtTuln{. 
renar  di  fua  parte  defraudate , Lafcilì  in  libertà  l’arbitrio , purché  non.,  ith  i.i  r./.. 
pecchi  coiitra le  bnone  regole  , di  feguircqual  legge  più  gli  aggradi.^.  '•'■<  4. 
Gran  leggierczza  voler  con  violenza  tutti  à fuo  modo  raggirare,  come  il 
primo  mobile  l' altre  sfere . Riuolgano  à lor  raicnt  •»,  e con  applaufo  del 
Mondo^,  quefti  Archimedi  gli  Orbi  della  sfera  ai  tificiofa , opera  di  fue_» 
mani:  ma  voler  col  fuo  capriccioregolar  i cerchi  cclcfticfuori  d’ognì 
regola  del  doucrc  r ne  ad  altri,  che  à cenni  di  vn  Giofue,cd  vna  fola  fiàra, 
per  diuina  difpofitione  fuoi  palli  il  Sole  fofpende . Proprio  di  Lunaticoy 
c feemo  fe  folo  faggi  »,  cutt’altri  nazzi  lii.nare . /«  via  [in’tus  amhuUns,-  tcct.io  j.. 
eùmipfeinftpfensfii,amnesftu!roa!1'mat.-  Trattali  dunque  daquci,che 
fono,  con  poche  parole . Cài»  finito  ne  multMmloe[uaiis.  tuli. 

Se  poi  alcuno  ti  chiedefle  per  qual  caufa  tuo  Padre  in  vnfecolo  di  be’ 
parti  tanto  fecondo,  ti  habbta  lah  tato  »ftir  di  cafa,  c iiaiidito  pe’l  Mon- 
do ,cosidifibrme>  tanto  mal  raffazzonato , e cu:trafatto ; iTk’'»tre  ò in- 

fbrnia. 


Digitized  by  Google 


forme  embrione  fconciarti  doueua  i nel  ventre , e fame  aborto,  ò tinto» 
Ho  partorito  dalla  penna  tra  le  Mcie  delle  carte,  cosi  in  fafeie  cfporti 
tancofto,  non  all'acque  del  feno,  come  gli  antichi  Galli,  per  non  indurii» 
vie  più  il  lor  gelo , ma  alle  fiamme  per  incenerarti  ; fc,  dico,  tali  rimpro* 
uert  vdilti,co’  fchicttezza  modeilamcntc  rifpondi,  che  io  era  fafiidito  di 
tenerti  fono  agli  occhi,  e di  mecterti  Jc  mani  attorno  per  adornar  va  fei- 
miono,che  anco  i Moliti  nella  Calerla  dcll’AlTcica  feruono  di  ornamen- 
to alla  gran  reggia  del  Mondo  ; che  le  tue  ombre  daranno  lucc,e  v^hea- 
za  d molte  belle  pitture , la  cut  eccellenza  meglio  fpiccheri  al  confronto 
delle  tue  imperfettioni , e che  tu  ancora  con  tuoi  fteflì  difètti  potrai  fer- 
uir  di  maefiro , da  cui  altri  à fpefe  tue  imparino . Alla  fcuola  non  meno 
de'gattiui,  che  de’buoni , chi  bd  fior  di  fenno,  si  approfittaefì . Noi  me- 
deumi  con  propri  errori  fìamo  i noi  ftefil  buoni , e forfè  i primieri  mae- 
s^»ufymb.  Ari  per  non  errare . T anta  efi  ingenti  nojiriimbeciUitas,vtipfomet  noflrot 
ptlit.is.  enrores  Magtflros  habeamus . Extjsprimùm  reRèageredifcimns.  Quanto 
più  agli  altri,  migliori  ofTcruatoride’noAri  falli?  Quindi  rolleruacione 
Ttuit  l d i Tacito  : yfH  probatum  eft , leges  tgregias , exempla  honefia , apitd  bonos 

Min.  cAfdehftw(jfiorw»»gi^fl/.QuindipariraentciIcon^liode’PoÌiticiàPrin- 
saàufymb.  jcipì  di  attendete  allo  Audio  dello  Storie,  ouc  non  meno  da'la  feioerhezza 
ptUt.  di  alcuni , che  dalla  fapienza  d' altri  l’ arte  vera  di  felicemente  regoaro 
Carel.scrii  agcuolmcntc  fi  fcorgc,  c meglio  col  paragone  : Turpura  ìuxta  pnrpuram  : 
Fai.  chrin.  )g  macchie  di  quella  di  va  Neronefregi , e fplendori  a quella  di  AuguAo. 
Saure  h.ig.  Jodcci  gcmmc  le  virtù  de’PatriarcN  (colpite  recauano  auand  al  petto 
aijtatottc.  pgf  le  altamente  nel  cuore  i Sommi  Sacerdoti.  Etparentnm 

sap.  I s 14.  tnagnalta  in  quatuor  ordinibus  lapidum  erant  feulpta . E pure  daH’altro  can- 
s.  Ambr.  i.  to  chc  uc  dicc  il  Padre  Sant’ Ambrogio  i lajiruunt  TatriarchAy  noufoltm 
I.  de  Abr,  iocentes,fed  ctiam  en  antes . Gli  altrui  naufragi  feruono  al  buon  piloto 
6.  di  fcdel  tramontana.  Viio  Aomaco  ben  gagliardo  ogni  cofa  in  buona_j 
foAanza  tramanda.  Anco  dal  ferro  si  la  vera  alchimia  far  nafccroro. 
yi'S'l.  £ ombrofe  il  buon  Hcroe , chc  porrà  fin  nel  nome  le  lodi , rami 

prctiofi  si  rinucnirc.Chi  dunque  ci  conofea  etiamdio  io  ogni  parse  man- 
cheuolc,  non  manchi  àfcAen'o  di  trarne  con  fuoalto  fapere  profitto  . 
Faccia  come  quel  Pittore , che  ordinato  di  figurare  vncauallo , il  delincò 
con  le  gambe  all’aria;  ma  riprefonc,  riuolcaca  ad  vn  tratto  la  tela , canto. 
Ao  il  cauallo  nella  forma  dal  Caualicrc  bramata  comparuc . Altrectaoto 
felicemente  auucrrà  à chi  ti  riuolceri  al  rouefeio  ; all’  bora  diuentccai  vn 
difegno  di  pcrfcctione;  onde  ciafeheduno  potrà  vna  eccellente  compofi- 
ttODC  formare  con  farla  alla  tua  per  ogni  verfo  contraria . Così  tu  farai 
efemplarc  di  fuga.douc  altri  d imitationc . Per  qucAo  tuo  Padre  ti  lafcia 
gir  attorno . E forfè  queAo  al  Mondo  Icggicr  giouameiito  ? 

Voglio  finalmente  liccnciarti  con  queAo  auuertimenco  : non  ti  lafciac 
incantare  da  Sirene  adulatrici,  chc  ti  lufingaffcro  con  lodi  di  perfetta.# 
bellezza;  oc  meno  fgomcntare  da  chi  in  ogni  Iato  con  biafimi  ti  trafigef- 
fe . Addita  loro  quel  diAico , chc  dcui  fempre  hauer  in  bocca,comc  quel 
ralenc’  huomo  nel  frontifpiciodc’  fuoi  Epigrammi . 

Qui  le'ris  l/fa,  ruam  reprehendo , ft  me  a laudai 
0/r}nia,(lultitiam  ifinihii,  ittuidiam . 
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AL  LETTORE 

intitolato  quefto  mio  Libro  EMSCOITSI  MORAs- 
LI  à diftintionc  degli  altri  miei  DISCORSI  PA- 
NEGIRICI  mandati  già  aRc  Rampe . Il  Signor 
Dottore  Fontana,  che  mi  fàuori  di  far  l’ indice  al. 
primi , fi  è compiaciuto  di  honorarne  parimente  que- 
Ri  fecondi . A lui  dunque  fc  ne  deuono  le  obligatio- 
ni,  e le  grafie,  tanto  maggiori,' quanto  che  la  dotta  penna  del  mè- 
defimo  è abile  a fpargercdel  fuo  copiofe  fiumane  di  purilfimo  in- 
chioRro  fenza  intignerfi  negli  altrui , e così  torbidi  rigagnoli . • ^ 

Gli  errori  poi  di  Rampa  fpai  fi  per  l’opera  deuono  aferiuerfi  partìe 
alla  mia  lontananza  dalla  ftani paria , parte  alla  fatalità  de;  libri  ( per 
non  dir  altro)  che  vfccndo  perciò  alla  luce  con  grarrdeofeurità,  rcr 
cano  intoppo  al  corfodellt^gitorc.  Io  viuo  tanto  lontano  dal  farò 
il  correttore  delle  Rampe  ; che  non  haucrei  animo  di  por  mano , nò  \ 

meno  in  queRe;  come  che  molto bifognolè  di  ammendai  partico> 
larniente  ellèndofi  taluno' della  Ramparia  prefo  alcuna  vòlta  licen- 
za di  correggere  il  mio  originale,  mutando  qualche  tofeanefimo,  or- 
tografia, òdtro,  che  non  quadraua  al  fuo  capo . Ma  per  leruire  ia-a 
parte  alla  fiicilità  delia  lettura  n'hò  fcelto  alcuni  più  notabili , rila- 
iciati  gli  altri  alla  tua  fagacità,  e diicretezza . Compatifei  i falli  di 
Rampa , come  quei  di  mia  penna  : e prega  il  Signor  Dio  da  ogni  altro 
errore  mi  purghi  per  fuggire  la  graue , inenhabile  cenfura  dd  rioidò^ 
cgiuRìilìmoRadamanto,  quando  a pubblica  lettura  di  ciafeheduno 
i libri  fi  apriranno . Ltber  fcriptus  proferetur , in  quo  totum  contine  tur , vnde 
mundus  iudicetur.  Viuibeneper VÌUCr,e  mota kucc  tCognoui,quòd non 
efset  tneliMs,  nifi  &facere  benè  in  vitafua . 
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Sottopomua  i fùoi  componimenti  alla 
cenfura  d'alyi,non  fidandoft  dife  Jlef. 
/o. 30Ó.  I. 

Amicitia.  . 

Deue  efser  tra  rguaU  .81.1. 


Amore. 

Amore  fabbro  ingegno fo  diflrauagan- 
loy.i.eir  337. 2.  ' ' * 

Di  qual  amore  deua  l'huomo  amar  Dio  . 

108. 2. 

Amor  proprio  quanto danneuole.^06,  i . 
Cofa  fta  Amore  .335.2. 

.>A»or  diurno  non  può  efser  otiofo. 

33<.i.  ■ 

Amor  lafciuo  come  tratti  i fuoi feguaci . 

515-r- 

Angelo. 

Con  qual  motiuo  l'Angelo  del  fcpokro 
di  Chriflo  follecni  le  donne  a portar 
agl'  Apoftoli  la  nuoua  della  rifur ree- 
tione.2).%.  . 

"Peccando  l’ Angelo  cattino , perche  con 
tanta  faaliù  haueff  'e  molti  feguaci . 

32. 1. 

Vn' Angelo  annuncia  atPaflori  lanati, 
uitàdcì  Saluatore,pertì>e  -pegUauano 
di  notte  .39.2. 

Perche  il  dejidenc  di  Lue  fero  fu  colf 
dannato.  12  5.1. 

. I ' ' 

• Animale. 

Perche  co'l  diluuio  •pongano  anco  puniti 
con  i'  huomo  gf  ammali  irratwnali, 

51. 1. 

Anna. 

Anna  moglie  di  Elcana, perche  efaudit  t 
T da  DiO  nella  fecondità  del  figlio. ^S.i. 
Di  effa  il  Sacerdote  Meli  fd  giudi ao  te- 
merario . 438.  2. 

Antonio . 

Filtà  d'Antonio  dopo  la  perdita  della 
battaglia  maritma  contia  Auguflo 
come  cafìigata  in  feficfso.  95.1. 

Arti- 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  cofe'nbtabili  / 


■'  j Aflalonc.  - ■ • 

'Perche  permetta  Iddio,  che  mnora  pen- 
dente advn  albero, 

Atenicfi . 

yoleuanOfCbe  i Giudici  còparifsero  [opra 
Tnbuiialicolvifo  coperto.  435).  i. 

Auaritia . 

Cofafia,&  fuo'i  [oggetti.  1. 
.Auaritia  cieca  feruitù  de'mortali,  1 80.1 
Le  riccheg^e  fono  di  {tenti , e trauagli 
caufe.  181.1. 

Gl'  amatori  delle  riccbc^e  vaneggiano 
nelli  lor  penfieri . 1 84*2. 

Le  ricche:^' e mal  acquijiate  dall'auaro , 
IddiogUlefoid  vomitare  infietne  con 
. lefuc.1%1.1. 

Da  qual  caufa  ft  putrefarlo  le  ricchez.z,e 
dcgltauart.  28$.  i. 

Il  buon  vfo  delle  riccbejge  Jìabilifce  il 
pojj'efso  in  quelle  .395.2. 

Baiazette  Rè  de’  Turchi . 

I 

jUtione  barbaradi  Baiacene  come  co- 
- honefìata  dal  fine  virtuofo  .501.  a. 

1 

Boterò . 

Racconto  mirabile  del  Boterò  d’vn  coflu- 
me  de'Giapponefi  nel  far  far  la  confef- 
/wnevfrc.  583.2. 

Carità. 

£ la  carità  imagine  della  Santiffima 
Trinità.  325. 1. 

Life  tu  della  carità  .326.1. 

..dinor  di  Uh , CT  amor  del  profftmo,  co- 
mefianovuitì.'^zj.ii 
Tfon  è diuerfa  la  carità  di  qitfjlo  pelle- 
grinaggio da  quella  nella  patria  fou- 


rana.  340.2. 

Il  comandamento  di  Dio  della  carità, 

. perche  la  chiami  comandamento  nuo~ 
uo.  693.1. 

Cameade . 5 

Mandato  in  efìlto  da  Catone  per  la  fa- 
condia del  fuo  dire . 1 48. 2. 

Chiefa. 

Iddio  è da  per  tutto , marificde  partico- 
larmente nella  Chiefa  come  fua  cafai 
e quanto  gelo  habbia  dell’  honor  di 
quefia..^ij.2. 

Il  gelo  di  Dio  verfo  la  fua  Chiefa, perche 
Jimboleggiato  col  fumo. 4i<y.  i. 

Ira  di  Dio  come  di  Leone  per  diffefa  dell* 
honore  della  fua  Chiefa.  41 6.  t . 

.Abominatione  delle  Chiefevfate  a'no- 
jìn  tempi  quanto  deplorabile.  41 7. 2. 

Cafhga  iddio  vn  Idolo  di  pietra  per  infe- 
gnxr  la  riuerenga  douuta  alle  Chiefe. 
418.  r. 

Difgratie  caujate  da  Dio  a'  violatori  de’ 
Tempq . ^20.1.  & ^21. 

Il  rifpetto  delle  Chiefe  per  contrario 
causò  a molti  profperità.  ^21. 2. 

V irreuerente  verfo  la  Chiefa  è peggior 
del  Demonio , che  tentò  Chrtfio  fuori 
del  tempio  .^2,^.1. 

Kiuerenge  vfate  dagli  Etiopi  Clrrifliam 
verfo  i furi  Tempij . 425.  i. 

L'irreuerenge  d' hoggidì  quanto  a fchifo 
farebbero  degli  antichi, & orrore  fiano 
de  Santi , e Serafini . 426.  i . e fegue  . 

Chrifto  . 

' 

Ter  qual  caufapermettadiefser  tentato 
in  vn  deferto  .32.2. 

Commando  di  Chrijìo  di  quanta  autori- 
tà detta  efser  a Chrijiiani. 45.2. 

Tunifce  i Giudei  neU’ifiefso  modo,cb’effi 
l'offefero  i. 

Terche  fine  latti  i piedi  a’fuoi  difccpoli  tl 
Ciouedt Santo. 8j.i.  . 

’Nel 
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T^lCiudicio  finale pudieberà  [opra  la 
jeiu  delta  MaefU  .gi.i, 

jipfariràeomG4Hdue , & Rè  irato . 

98.  a. 

Come  venghi  figurato  in  Ezechiele  /’  afi 
petto  di  Chrjìom  quel  giorno  treml- 

dO.  98.  3r 

Terche  piaaga  nella  rifimrettione  di  La- 
‘^aro.  Il 5. 1. 

Cofa  amareggiò  pii  £og^i  altro  tormen- 
to la^ua  pafstone.  116.1. 

Terclre  riprenda  Marta,  i a6.  r . 

facrificar  Cbrijfo  fe  flefso  alTadre 
comptdiò  l’ofseruatione  di  tutti  i pre- 
cetti detl’autica  legge . 1 3 2.  i. 

In  che  fia  fiato  eenojciutodal  Céturione 
per  figlio  di  Dio . 1 3 j.  i. 

"Perche aorma,mentre  la  naueèlraua- 
gliata  da'ventt  congt^.Apofioli.irpi.1 

Ver  qual  tonfa  oltre  il  fuo  naturale  pie- 
tofo  ritardi  tanto  a conceder  Ut  gratta 
émandatagh  dalla  Cananea.  144.  i . 

Terche  permettaiCheTHato  le  proferì f :a 
fentenyi  di  morte  a ricbtefie  delti 
Giudei, dopo  che  neitacct^e  non  ba- 
ueua  trouato  ctdpa^be  ne  lanò  le  ma- 
ni. 150.2, 

Vtratione  da  Cbriflo  è preme f fa  nella 
rifurrrttione  di  Laxjtro}  Ó"  perche 
volfe  orare.  154.1. 

ebrifto  in  tutti  ifuoi  commandamenti  fi 
aricorda  la  prefleg^,  acciò  fugiamo 
la  negUgenga  nelle  noflre  attioni. 

yuole  la  prottte:tja  nel  fuo  fer  Bigio  ì il 
che  fi  cenferjnaper  varq  caft.  170;  i. 

Ama  tbumiltà , p che  anca  in  fe  ftefso 
yolfe  fofse  dai  Taire  efaltata.i^q.i. 

hi  quanto  affanno  f^te  a Cbrifio  nelC 
borto  V tmaginaùone  della  morte. 
360  2. 

Terche  andando  Giuda  per  tradirlo  nell' 
borro  lo  chiami  per  il  fuo  nome.2pq.t 

Come  inulta  Giuda  al^  confefsione  del 
fuo  peccato.  ip8.  z. 

Terche  da  Tilato  pefio  alla  viffadelU 


• Giudei  con  quelle  parole  : Ecce  IiO> 

mo.  333. 3. 

TigUò  carne  humana,  & i affetti  dhuo  • 
mo , acciò  l' huomo  amafse  l' huomo . 
333  I' 

Qual  contrafegno  ricerchi  nelli  fuoi  fe- 

338.1. 

Hpn  fà  miracoli  per  fe  flefio,ma  ben  per 
aiuto  del profiimo.  3 3 9.  i . 

Perche  di  tanti , che  andauano  dietro  a 
lui,  dtcefse  folamente  agl'.Apofiolii 
Vos  qui  fecuti  eftis  ipe.  34^ . 3. 

Dà  la  prima  auéenga  m terra  aTafio- 
ri.jqS.  i. 

Intuite  l’attioni, e benefica  fà  all’ buo- 
mo  fugge  d bauerne  laude , e gloria. 
370.1, 

La  vita  di  Chriflo  fi  ima  continua  pre- 
de ottone  della  virtù . .170.  i , 

Intatti  i fuoi  tormenti  fi  duole  folamen- 
te d'efser  abbandonato  dal  Taire. 
510.  z. 

Egli  foto  potè  eomuffar  con  peccatori 
duenir  con ejfìpeccatorc.  5 aS.z 

Turbe  mormorano  di  Chriflo . 5 3 7.  i , 

Cbriflo  in  che  modo  vfa gratitudine  con 
Paflno,  che  larifcaldònel  Trefepio. 
$66.1. 

Terche  prometti  Chriflo  agl’ .Apoflolt  di 
farli  leder  con  tfso  il  giorno  del  Giu- 
dicio.  597,  r, 

Cofa  lignifichi  l'vfclr  il  fanguedal  corpv 
morto  di  Chrifioalla prefenga  di  loir. 
gino.6o‘ì.i. 

Segni , che  accompagno  la  paffione,e 
morte  di  Cbriflo . 616.2,  .Autori  di 
quefla  furono  .Amor,  & Odio . 61 8.1 
& 62^.2. 

Seherx.0  fatto  d Chriflo  con  la  Corona  di 
fpine.fjo.i, 

Ecce  homo,  diceua  d Chriflo  Tilato,& 
apropofito.óji.x. 

La  rifurrettione  di  Cbriflo  causò  edle- 
gre^a,egiubiloeccì;denfe  nelle  crea 
turefenfate,  & mfenfate  ,6$2.i. 

itolti  concepifcoM  Chriflo  fpirituaimen- 

u. 
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le,  ma  non  arriuano  a partorirlo. 
6^1.1. 

tome  ci  ammicca  alla  perfettione  dopo 
il  fu»  Baitefmo . 6S^  i. 

Confuetudine . 

iluantafia  la  for%a  della  amfnetKdine. 

tp6.  ». 

Sfetti  di  quejia  in  Erode,  & in  mf  altro 
gmocatore.  197.  i. 

QmI,  che  Rapprende  a fare  in  pneril  età 
per  forrtA  di  confuetudine  bifognafe- 
guitare  fino  alla  fine  della  vitali  pj.t 

La  cattiua  confuetudine  fi  porta  anco 
nella  tomba.  »o».i. 

Cofa  fi  la  cattiua  confuetudine  nel  ricco 
Epulone.  104.  i. 

Conuerlàtione . 

Quale  còuerfatione  fia  laudabile.  519.» 

E f etti  delle  cattine  conuerfationi . 5 ao. 
a.  Di  fuggirft.  V a a . t . 5 a 7.».  5 19.  a. 

Forgi  della  conuerfattonedivn  huomo 

* fatto  Lupo  con  Lupi . ; 2 3 . a . 

Conuerfatione^  pratica  con  infedeli  rie- 
tata  afedeli.  5»4.a. 

La  conuerfatione  de’  trifti  infetta  fin  le 
cofe  materiali . SJ  r.  i. 

La  compagnia  d'vn  foto  gattino  è di  ef- 
terminio  a'piA  buoni  .534.  i.  Ejfcm- 
pio  de’vicini  di  Sodoma , e Gomorra . 

535-  '• 

Dauiddc. 

Ter  qual  cagione  non  recìdè  S aule  po- 
tendo. 17.1. 

Come  continente  nel  fpregj.ar  ajfetato 
tacqua  della  fonte  Betelemica.  ao.a. 

Onde  auengayche  inmdiato  da  Sanie  non 
inuidij  ancor  lui . 13.1. 

TJelthore  del  rioofo  dimandaua  a Dio  il 
perdono  de’ fuoi  peccati . 39.  i. 

Ordina  a Salomone  P vccifione  di  Gioab 
per  detame  del  Cielo . 56.  a. 


fi  rifcalda  in  età  auanXpta  con  le 
rejii,  per  il  che  è necefsario  di  trouar- 
gli  ma  donzella  in  fua  compagnia, & 
quefio per rnfuo- demerito.  ^9. 1. 

Di  qual  beneficio  riceuuto  rendi gratie  a 
Dio.  75.». 

Vuole  morire  egli  fola,  purché  il  fuo  po- 
polo riua.  107.2. 

Si  fi  conofeere  più  amante  di  Dio, che  d^ 
puoi  figliuoli.  1 1 1.I. 

"Perche  fulminamaledktiom  alle  mon- 
tagne,oue  morfe Saule.  1 18.  a. 

Ter  qual  confa  fofse  detto  da  Dio  huo- 
mo fecondo  ileuorfuo.  130.  ». 

.4  qual  fine  replichi  due  rolte  nel  Salmo 
Paratutneormeum,  paracum  cor 
meum  Deus.  131.  i. 

Quanto  diligente  fofse  quefio  Uè  neWo- 
rare  a Dio.  167.  t. 

Qual  fia  P iniquità  del  calcagno,  che  cir. 
corda  Dauidde  ricino  alla  morte . 
266.  a.  , 

Fonar  ito  di  tante  prerogatine  da  Dio  no 
fuperbifce.qji.  i- 

Lareduta  fola  di Btrfabea  lofàprena* 
ricare.q'^q.  a. 

L'ira  di  Dauid  come ctmincianadagP 
occhi.  457.2. 


Diligenza. 

Quito  lodabile  fia  la  diligene.a  de’ Ma- 
gi , e Tafiari  nelt  aMar  ad  adorar 
Chrifio  Bambino,  e come  da  mitarfi. 
Itf3.2. 

Quanto  gioueuole  fofse  nel  figliuolo  Pro- 
digo. 16^.  ». 

‘ Dio,  vedi  Iddio. 

Donna. 


Conuerfatione  di  Donne  quanto  danne- 
noie,  e pericoUfa . 496.1. 
Approffimitioìu  a quefle  fuggita  daW 
iftejjo  Chrifio.  497. 2. 

Dalla 
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Dalla  lort  pratica  è gran  dano  di  Dia,  il 
partir fen%^  lefione  . 499.  i . 

Egitto . 

Coflume  lodeuole  de’  popoli  Egittianine’ 
loro  conniti.  12.1. 

Egiitiani  cafligati  da  Dio  con  quelli  me- 
demi  iflromenti , c’haueuano  peccato. 

54*»> 

Elefante. 

Operatone  fatta  da  vn  Elefante  in  no- 
me del  uè  di  Tortogallo.  138.1. 

.Elia. 

Troua  in  fe  jleffo  la  pena  del  fuo  rigido 
%elo  nel  caujar  ariditàfopra  la  terra . 
60.1. 

Elctnofìna . 

Vrofperità  prefagite  òli’  huomo  limofì- 
ftn  ere  , e beni , che  confrgmfcono  i’e- 
lemoftna . 395.  2. 

Tacile  mani  del  limoftniere  moltiplicano 
i beni.  199.1. 

Iddio  ferue  di  r paro  a diffefa  della  rob  • 
ba  deli' huomo  limofiniere . 399.  i , 

Quel , che  H limojiniere  dà  per  Dìo  lo  dà 
adejfoagrojfa  vfura . 40 1 . i . 

7^/  far  bene  ad  altri  procura  infteme  il 
bene  afe flefso,  405.  i. 

Epulone . 

Torméto  delf  Epulone  dalla  vifla  di  ‘La- 
faro  mendico,  e per  qual  fine  yoleua , 
che  fe  gli  approfjimafse . 45  9.3 . 

Erodiade. 

come  muoia  meritamente  neU' agghiac- 
ciata fiumana.  ^6.1. 


Ellènipk) 

I 

Di  quanta  forfx  fta  l’  efsen^o  così  alt 
incitamento  del  bene, come  del  male. 
31.3. 

jill'hora  più  muoue , quando  è di  Supe- 
riori refpetto  .ad  inferiori.  33.1. 
f^ien  fatta  commemoratione  con  tanti 
applaufi,  & honori  dalla  Chiefa  de’ 
Santi  per  eccitar  noi  con  l’ e f sempio  di 
quelli  alla  virtù . 375.I» 

Tregiudicq,che  caufa  l'efs.mpio  de'gat- 
tnù.^22.1. 

Ezechia . 

Da  qual  motiuo  deriuafse  la  tncftitia , 
che  fù  cagione  deli’  infei  miti  del  Kè 
Efechia  113.3. 

Quanto  ceflò  aEz.échia  Rè  della  Giudea 
il  far  pompa  de’  fuoi  tefori  alti  .Am- 
bafctatori  del  Rè  Baldafsare  degl’.Af’ 
/ìci/.  453.1.  ^ 

Farifeo . 

I demeriti  dd  Farifeo  feruono  per  meriti 
nella  giiiftificatione  del  Tublicano. 

40.1. 

Farifei  fclanti  in  apparene^a  delia  legge 

34<5. 1. 

Farifaica  aduiatione  qual  /Ì4 . 3 5 1.  r . 

La  propria  temerità  fu  rouina  al  Farifeo. 

43^3.  cJr  610.3. 

Reprooato  per  non  defiderar'auanz.amé- 
to  nella  pei  fet tiene . 68  5 . r . 

Felicità . 

In  che  fi  ritroui.  504.1. 

chi  perde  Iddio , perde  la  vera  felicità . 

505.  3. 

Filippo  Macedone . 

E vccifo  d amo  chiamato  Stella  .^6.i. 

1 n 
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in  che  modo  opprimefse  in  fe  flefso  ilfn- 
mo  deir alterigia.  3 ij.i. 

Fortezza . 

'TorteX^a  cofa  fu,  e chi  veramente  detta 
dirfi forte.  1^87.  i. 

Focione. 

Tra  Greci  eflimabile  per  nobiltà,  & elo- 
qHenxn  > ^ anione  generofa  d' efso . 
43.2. 

Giacobbe, 

Tra  tttU'  i trattagli , e dtfaflri  della  fua 
vita,  perche  chiami  principio  de’ j noi 
affanni  Ruben,  r 10.2. 

Ùfficiefo,  e modejlo  infteme  con  taluno . 

365.1. 

Gio.Battifta. 

Verche  venga  eletto  a tant'  honore  di 
batteXz  are  Chrifto  .232.1. 

£ tanto  più  ingrandito  da  Cbrtflo , quato 
egli  procw  attd  d’abbafsarft . 3 74.  i . 

Trecorridore,  & voce  di  Chrifio,  dal  etti 
tempo  diede ft  principio  all"  efpugna- 
tione  del  Cielo . 47 1 . i . 

Fugge  <f  abboccar  ft  co  Herodiade.^Ì9.z 

Giobbe . 

J<[on  perdè  la  patìenga  in  ttttti  i fuoi  pa- 
timenti, perche  hattena  apprefsoafe 
t tmagine  della  morte.  19.2. 

F tanto  più  lode  itole  per  efser  buono  in 
vnpaefe  gattiuo.  36.1. 

Honorato  da  Dio  co’l  titolo  di  ferito  filo  . 
76.  2. 

"Hsllc  fuedif^atie  le  vifite  degl’ amici 
gli  fono  piu  di  tutto  infopportabili . 

' 102. 1. 

Tipn  può  ofseritar  lapatienga  finga  ri- 
prenfione  contro  U moglie , che  lo  fol- 
lecita  ad  offender  JJw . 1 5 8.  i . , 


Come  follec ito  a porger  le  fue  preghiere 
a Dio.  167.2. 

Com’  era  munito  , e difefo  con  riparo  da 
Dio  per  efser  limofmiere . 398.2. 

’Ktnfacciatta  i fuoi  calunniatori  ,perche 
s' intrttdeuano  nel  tribunal  di  Dio. 

433.1. 

S.Giouanni. 

Facendo  mcntione  di  fe  flefsonell’Euan- 
gclio  con  quòta  medeftia  fcrha.-}6<!^.i 

Si  pregia  folaméte  della  grafia,  & amor 
di  Chriflo,lafciando  ia  parte  gli  altri 
rifpetti  di  parentela , c'haueua  con  ef 
fo.  386.2. 

Giuda. 

• 4 

Tutt’  t vitij  di  Gì  ttda  fono  compre  fi  nell' 
ingratitudme  ebevsò  verfo  il  maeftro 
tato  amoreuole.  561.2. é?"  571.  i. 

Giudice . 

Gli  .Ateniefi  voleuano , che  i Giudici  co- 
parifsero  con  ilvoltovelato [opra  tii- 
bunali , e perite  <*429.1. 

Tre  conditiom  deue  hauer  il  Giudice  pei- 
degnamente  efercitar  la  fua  carica . 

430.1. 

L'introdurfi  a giudicar  il  profftmo  è gra- 
Hiffma  offefa  a Dio,vfurpandoglila 
giiidiciaria  autorità . 434.  f. 

Con  qual  regole  fi  deua  giudicare.  437.1 

Danni  caufati  a diuerft  dal  gindiciote- 
merario.^o.  2.  i 

Chi  opera  male  giudica  male . 443.2. 

Giiidicio. 

Giudlcio  finale  farà  mifcuglio  d"  alle» 
greT;ja,e  di  duolo.8g.z. 

Impreja  di  vngtufto  Giudice.  90. 2. 

Verche  ft  farà  publico  a tutto  il  Mondo. 

92.1. 

Jn  q^uefto giudicio  come  ft  faranno  cono- 
feere  i peccati  de’nmtaU.  92,2. 

Horro- 
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Uorrore  di  quel  giamo  ìjC quali  acciden- 
tifaràaccrefauto  .94.1, 
Rimembranza  del  Ciudicio  finale  è di 
grandiffmo  terrore  a' [piriti  infernali, 
& ragione  per  la  quale  teforcifmo  fo- 
la tra  tutte  le  orationi  di  fonia  Chiefa 
fi  termina  con  le  parole  : Per  quello , 
c’hi  da  venire . 104.2. 

S.Giufcppe. 

yieu  nominoto  Giufìo,perche  non  dà  cre- 
dito afofpetti,che  li  caufaua  la  grani- 
dam^  della  Vergine  SàtiJfima.qqo.i 
£ leuato  di  fofpetto  da  vn' Angelo  arca 
lagramdatfza  della  Vergtne  per  con-  ; 
feruar  ad ejja  l'bonore.  547.1. 

Giufcppe. 

"Terchenon  fi  vendichi  potendo  de'  fra- 
telli. ig,  I. 

Menu'  i venduto  dalli  fratelli  rejla  libe  - 
ro  facendoli  efji ferui.  70.  i . 

'ì{elfugir  dall’ adultera  come gl’inditij  lo 
condannano,  qjg.  i. 

Tercbe  raccontando  la  cagione  della  fua 
prigionia  ,fe  la  paffi  con  poche  parole, 
fenTafarmentione  dagl  accidenti  oc- 
corfigliconla  Vatrona.qg^.  i. 
Folendofi  palefar'  a fratelli  fi  vfctr  i cor 
reggiani  Egittiani , acciò  non  dif  :apiti 
con  quefiithonor  di  quelli.  545.  a* 
Ricufa  di  acconfentir  alle  voglie  della 
patrona , per  non  effer'  ingrato  al  pa- 
trone. 59p.  I. 

Giuftitla. 

la  giuflitia  del  Trencipe  è ferma , eficu- 
racujlodiadel Regno.  120.  i. 

Gola. 

Sua  figura,  &impreja.q.  2. 

Vergognof amente  vinta  nel  'Paradifo 
terrejlre.  20.2. 


Grada.' 

Come  fi  diuida,&  fua  difflnitione.^Si.i 
Ciò , che  caufala^atia  nell’  anima  no. 
lira-,  382.1. 

Dalia  gratia  giuftificatue  vieuNiuomo 
folle  nato  all’amiflà  con  Dio  .384.1. 
Rende  Niuomp  partecipe  della  (Unum 
natura.  385.  i. 

La  gratta  d’vn  Colo  huomo  è maggior  be- 
ne , che  vn  bene  di  natura  di  tutto  il 
Mondo  ihfteme.  388.  i. 

Hipocrefia. 

H'tpocrefia  quanto  ftaignominiof a.  345. 
i.efegue. 

Hipoq,reti  quanto  odiati  da  Dio.  352.  a. 

<?'354.  2. 

Hipocreti  in  qual  modo  faranno  condotti 
I all’Inferno.  j.  i. 

Vefie  è H hipocrefia  delt  Antechr^o  »e 
fuoi  feguaci.  2. 

Honorc. 

L’bonore  fegue,  qual" ombra  chi  lo  f ugge. 

226.2. 

I defcendenti  virtuofi  tramandano  hona-r 
renelli  fuoi  antenati  .2^1. i. 

Quanto  da  filmar  fi , e preferito  alla  vita 
da  molti.  5 39.2. 

Trencipi , che  remeritarono  t bonore  » 
chi  fhaueuafatto  loro.  54 1 . i . 

Ver  acquiflar  honore  quanti  operamo 
attioni  infami.  5 42.  i . 

Honore  fino  de’ dormati  deue  lafciarfi  in- 
tatto. 544.1. 

HumiluL 

Quanto  grata  a Chriflo  Signor  noftro , 

126. 2. 

Figura  deU’bumiUà , & delt  alterigia, 
qual  potrebbe  effer  .217.1. 

Vhu- 
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l'humiUà  CoìltHa  ricini  a Dio.  x 17.  i ^ 
Effetti  d'humiltà  in  diucrfi  efaltati  per. 
effa.ii9<ri. 

ElaltatitinChrifloyenelU  fua  Santtffk- 
mttMadre.^xi1.  i.Ó"j6g.  i. 
li  conofeere  fe  fteffo  è il  libro  deUa  rera. 
' ftpien^. ^0/^.1.. 

' Huomo. 

^fee  triplieatamnte  foretto  a Dio  . 

6j.  2. 

Eacendoft  Cbriftiano  è libero  di'o^i  fer^ 
Hit»  fecondai  Conciliate  leggi  Impe- 
riali. 6%.  X. 

È'huomo  ,ch'è  feruo  di  Dio  riue  libero . 

• Óp.l.&'JX.I. 

Mediante  alla  qual  feruitù  è denomna- 
to  nelle  fcritture  Rè.  7 j.x. 
DifuguagliaWia  tra  Dio  y e l'huomo  . 
81. 1- 

Ter  quanti  rifpettifia  l'huomo  [aggetto 
a Dio . 87.  X. 

I^al  faràlacoiffufì(medeU’huomopec‘ 
catare  nell’effer  [coperti  i [uoi  falli  il 
giamo  del  Giudicio  finale . 94.  i- 
7^pu  deue  prolungar  la  penttenzM  aW 
rltimo  giamo.  99.1. 

S accrefeerà  la  pena  dell  huotno  pecca- 
tore nel  giorno  del  Ciudicio  nei  rice- 

• uer  cafl  ghi  doue  afpettaua  fauori , e 
nel  reder'  irritato  quel  Dio,  che  potè- 
uaprouar*amoro[o.  99.X.. 

Stianto  deue  temere  d'hauer  minacciofo 
quel  [offio  della  diuinaboccayche  [ù  tl 
mantice  della  fua  rita. 100.  x.. 

Iti  che  gradò,  0 conditione  fia,  è obligato  ‘ 
a dffender  fhonore  di  Dio  in  tutte  l’ 
occaftoni.H9.i. 

Cofa  deuano  hauere  le  operationi  buone 
dell^huomo  per  efser  meriteuoli  ap- 
■ prefto  Dio.ix^  x. 
ttuomo  nella  prontcTt^  d'ohedire  a Dio 
fuperato  dbtgtatumali  irrationali,  an- 
. i^idalle creature infcnfatc..i^y,i. 
yi^^mproctafimat'l'efecutione  delle 


opere  buone. 160.1. 

Tempio  formato,  da  Dio  ,&aft  ffefton 
dedicato,  xoi.i. 

Lbuomj  deue  abbandonar  i vitif  per 
tempo  , e non  afpettar  l’efiremo  della 
fua  vita , nella  quale  non  egli  abban- 
don,t,.  ma  * vitif  abbandonano  lui,. 
211.  u 

L'huomo , che  fd.penitem;a  nelt'eftremoi 
della  fua  vita , non  è ficuro  della  fua. 
faluei^.  212. 1.. 

Hel  punto  della  morte  proua  più  firetta,. 
che  nellavita,  da’fuoi  nemiù.x  1 2.  i. 

T utte  le  cofe  hàin  queflo  Mondo  le  deue 
riconofeere da  Dio, che n^ è Nfioluto • 
p.idrone.  272.  i.  e2r  274.  i. 

E tenutadar  a Dio  la  decima  di  quello, 
poffiede,  e del  fuperfiuo  nutrir  ipoue- 
ri.xqq. 

Quell'huomo,  che  abufa  i beniriceuuti 
da  Dio  meriuper  ogni  legge  d' efser 
priuato  di  queUi  .177. 2.. 

Fabrica  afe  fiefso  le  trauerfie^  le  tribù- 
lattoni.  280. 1, 

Ciafehedun  huomo  facilmente  etra  nel. 
conojcimento  tbfefiefso.^o^.  i. 

Bella  lettione-,  ch'iddio  dà  alt  huomo  nel: 
principio  della  fua  creatione . j 10.2.. 

L’huomo  deue  amar  l'altro  huomo  , per- 
che è imagine  di  feflefso.  331.  X.&- 
334.1.. 

Mma  jolamente  il  proprio  interef se,  non. 
quei  del profsimo  come  deue.  339.2.. 

Lhiiomo  /o/o.  nellx fua  creatione  nò  vien. 
nominato  da  Dio  buono,,come  fece  l' 
altre  cofe  create.  669. 1 . 

Deue  far  quanto  può  per  render  fi  gratto 
a Dio.696.1- 

Mdio.. 

Quaioo  fia  Ubetde  di  fattori , e grotte  cSi 
lifuoi  ferui  . 82.2. 

In  che  maniera  fi  pofsa  acquiflare  la 
renteladiDto  123.1., 

Cofa  fia  Iddio Jui.  2. 

Comr: 
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Comparìfcc  nell' ^pocalifse  con  capelli 
bianchi  per  denotar  la  eonfaceuolci^ 
^4  della  -volontà  de'fuoi  ferui  alla 
piopria  .13^.2. 

Come  voglia  efser  da  noi  pregato.  145.2 

Si  diletta  d' efser  pregato , ne  in  alcun 
tempo  gli  fono  importune  le  nojlre 
orationi.  I4tf.2. 

Lottando  Iddio  conGiacob,  perche  ve- 
nendo l' aurora  dimandi  d'efser  licen- 
tiato.ióS.  I. 

Ter  qual  mifiero  fi  ferua  de' fogni  a pre- 
fagirc  a mortali  diuerfi  accidenti. 
177.2. 

Cafiiga  il  peccatore , quando  non  vuol 
confefsarilfuo  errore . 299.  2. 

Bella  kttione  data  da  Dio  ÓLCbuomo  nel 
principio  della  fua  creatione.  3 10.2. 

Terconofeer  Iddio  è necefsario  conofeer 
feftefsi.^22.  i. 

Iddio  cafttga  con  più  rigore  l'offefe,£he 
l'huomo  fà  alprofsimOfChe  quelle  fà 
immediatamente  afe flef so.  329.  2. 

jlma  la  fincerità,  & odia  la  doppiestja. 

349.1.  E vuoly  che  l’cftemo  bello  cor- 
rifponda  all’interno,  iui.2.  Cir  3 50.2. 

Iddio  rimira  all’  interior  confdenz.a,  & 
non  bada  ali’  ejienor  diffimuiatione . 

354.1. 

Tra  tutti  i fuoi  nomi,  qual  fia  più  efpref- 
(ino  delia  diuina  eccellcnz.a  .383.  i . 

Iddio  imita  la  pecchia  nelle  fue  opera- 
tiont . 397.2. 

Ih  Dio  confijle  il  vero  bene,  e co  fa  voglia 
diredifgratiatoefferda  Dio.  505.2. 

Come  fi  vendica  de' fuoi  nemici,  508.  i . 

7<{ella  prima  creatione  di  tutte  le  cofe 
nomina  tutte  quelle  buoneseccettoche 
l’huomo  .66p.  i. 

Iddio  foggiorna  nel  meggo  della  virtù,  e 
peifettione.  6~ii.  2. 

‘ì{ota  delti  ferui  di  Dio,  qual  fta.  582.2. 

Ingratitudine. 

L’ingratitudine  libera  d'ogni  obhgatione 


verfo  t ingrato  .ijS.i.  t 

Come  contraria  fia  alle  gratie , tuttoché 
legratie  non  deuano  effer  fatte  per  ri- 
cewfrnr.  5 5 2..1. 

L’ingratitudine  è chiamata  miracolo  del 
Diauolo,  553.  i. 

Ifon  hà  alcuna  apparétefeufa  di  natura', 
ò d’inclinatione  l'effer  ingrato.^%q.z. 

7^  fi  ritroua  tra  le  cofe  tnfenfate,ma  tra 
gl’huomini 

Ingratitudine  come deferitta dal S amo. 

557.2. 

L’ingrato  è peggiore  del  più  Jiupido  degl’ 
animali.  558.  i. 

Il  Demonio  ftejfofugge  per  tm  ej'ser  cre- 
duto autore  d’ingratitudine.  563.1. 

Ingratitudine  di  Giudei  co  C hriflo.<y6.{.z 

Efsempij  d’ingratitudini  vfate  da  molti , 
quanto  dijdiceuoli . 559.  X. 

Interefl'e . 

. L’ interefse  perturba  l’intelletto,  & vi*> 
lenta  lavolontà.  580.  i. 

U intercise  fà  diuenir  amabili  i più  rigidi, 
& i più  fuperbi  humilt  .581.1. 

Ogni  cofa  è tanfata  dall’ intere f se. .% 

Inuidia. 

Come  deferitta,  e danni  deriuati  da  e f sa, 
4 »• 

Ira. 

Tafftone  cieca , i cui  effetti  quanto  fìano 
dameuoli.n.i. 

Cofa  fu  l’ira,  e lo  f degno  a parere  d'.4ri- 
ftotile . 605.  2. 

Ifaac . 

Ttrche  Ifaac  voleua  benedire  Efaul 

505.3. 

Ladro. 

Confefsa  Chrifio  fopra  la  Croce  Dio,  tut- 
to che  lo  vedi  patire , 35. 1.  . ^ . 
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Itichìarandofì  femo  di  Chnfìo  ottiene  di 
regnar  in  Cielo  con  effo . 8$.  2. 

BHon  ladro  come  dntentì  confortatore  di 
Chìiflo  nella  Croce . 144. 2. 

Ginflificato  in  Croce  per  la  pronta  con- 
fezione de’fnoi  falli,  191. 2. dr  295.2. 

Z>4  che  fojjc  moffo  aconfefsar  Cbrifto  fi 
gliuolo  di  Dio  in  Croce.  475.  i. 

Lazaro . 

Ef ce  fuori  del  fepolcro  alla  prima  chia- 
mata di  Chriflo.  14.2. 

Dopo  rifufeitato , mai  fù  veduto  a ride- 
re, 

Legge.  , 

Leggi  della  preferittione  percfual  caufa, 
e da  chi  fof sero  fatte  .158.2. 

Lode. 

Segue  chi  lafugge.  360.  i< 

Dcfiderto  dt  lode  carnefice  di  molti . 
IMI  . 2. 

Fluita  da  molti  Santi , e da  Filofofi  anco 
antichi,  iói.i. 

Quàti  fumarono  più  l’honore  della  vita. 

539.1. 

Lot. 

t 

Moglie  di  Lot  per  colpa  d egt occhi  è con- 
uertita  in  ftatua  di  fole.  ^61.2. 

L'haaer  praticato  Lot  in  terre  infette  di 
luffuria  lo  facilitò  a peccar  con  le  figli- 
w)/e.  525.2. 

Lot  vna  volta  patìfee  per  effer  in  compa- 
gnia de'gattiui  .535.2. 

. 'Lingua.  : 

Ittflromento  del  cuore.  345.  i. 

Mentre  leda  incanta  l' orecchie  del  lo- 
dato. ^^9.1.  I 

Lingua  a che  fine  fofse  datadal^o  aW 


huomo,  c non  agC  altri  animali,  i* 

Lingua  mjniji/a  della  parola  diurna  offa- 
tata  /p.irf.r.4^4. 1. 

Tarsia  dimna  abbatte  Salilo  perfccuto- 
re,  e lo  rende  Taolo  predicatore, 
iui.  2. 

yirtù  della  parola  diurna,  2.& 
478.2. 

Quefia fi  deue  conferuar  nelU  mfiri cuo- 
ri per  effer  perfetti.  480.  i . 

Tarsia  di  Dio  in  che  modo  dcua  efser 
predicata.  483.1. 

Lucifero . 

1 

E Lucifero  il  principe,  e primogenito  del- 
la fuperbia,  e fua  caduta.  221.2.  ye- 
di  .Angelo . 

'h{el  tentar  Chriflo  riceue  da  quella  rim- 
prjuero  folamente , qu  indo  diedefe- 
. giti delUftuffi^rbia.%2}.i^Y^f; 

L'ignoranX^  di  fe  fle f so  fù  cagione  della 
fua  caduta.  309.1. 

Demonij  fono  fatti  tacere  da  Chriflo  mé- 
tte lo  lodano.  j6o.’ . 

Teccato  di  Lucifero  da  qual  circoflanga 
véga  ad  efser  fatto  maggiore  di  qiiel- 
lodel  primo  huotno.  419.1. 

Teme  della  canuerfione  di  Giuda  fe  re- 
flaua  alla  predica  di  Chriflo  ,e perciò 
fubito  dòpo  la  comunione  lo  fa  vfeir 
dal  Cenacolo.  481.1. 

.Auuelcnando  vn' anima  col  peccato, per- 
che procuri  di  otturarle  l' orecchie . 
482.  2. 

Luigi. 

Rifpofla  generofa  di  D.  Luigi  iMro  pri- 
mo miniflrodi  Spagna^  al  Eèdi  Fran- 

04.573.1. 

Lu/Turia. 

Fon^a della  luf suria . 3.2. 

.Abbattuta  nella  memoria  iella  morte . 

15.1.  < 

c ! di- 
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Idiletti  del  fenfo  fonoiolori.  185.2. 

Ildifprei^o  di  quelli  piaceri  del  fettfot 

vn  vero  godimento  « i8p.  2. 

Maddalena  * 

Quanto  collante  nel  feguir  il  maeftro  fi- 
no aUamorte.  $5.2- 

T rudente  nel  dim  indir  il  perdono  de' 
fuoi  peccati  a Chrifio  in  tempo  propor- 
tienaio  alle  grafie.  38.2. 

Si  nobilita  la{ctando  1 peccati,  e conuer» 
tendofiaChriJlo.S$.i. 

Ottiene  mediante  l’oratione  di  conofeere 
Ch.'iflonelChorto.  15^  r. 

Come  s'intenda,  cheauiata  con  t altre 
donne  al  fepolcro  di  Chriflo,  vaidè 
mane,n<j«  vi  arriui , che  orto  iam_. 
Sole.iéd.  I. 

Ter  che  comincia  la  f uà  penitene  dagt 
occhi,  qój.l. 

Quanto  honore  acquiftò  diuentndo  peni- 
tente 

Manilio . 

Manilio  Senator  Romano  è bandito  dal 
Senato  per  fchert^r  con  la  propria 
moglie  alla  prefem.a  delle  fue  figliuo- 
le, 

Mardocheo. 

viale  piegarfi  ad  .Amanpernon 
idolatrare . qpo.  2. 

Maria  Vergine . 

Si  gloriai.' e f ter  feria  di  Dio . Ecccaii' 
cilla Donami.  79,2. 

Merita  per  la  fua  humilt*  itelfer  ef aita- 
ta [opra  tutte  le  creature.  2 j 3 . c . - 

.Ama  più  l’infamia,  che  la  propria  gloria 
nel  nafeonder  al  marito  il  fecreto 
della  roncetùone  del  V erbo  me ama- 
to. ^6Ì.t. 

Umor  di  qiteflada  Dioperme'i^delC 


Mngelo  notificato,  e difefoda  fofpettù 
nell’ animo  di S.Giufeppe.<iqj.  i. 

Tifila  rifurrettione  del  figlio  rijorge  U 
Madre  Maria  F ergine  .^42.1. 

fù  la  prima  ad  effer  cófolata  con  la  nuo^ 
ua  di  tal  rifurrettione.  643. 1. 

Quanta  rapane  haueffe  la  Vergine  Sane 
tiffima  di  rallegrarli.  6qq.i.  óqó.t. 

La  Vergine  tutto  che  piena  di  grafie  prò-  ' 
curaua  fempre  di  migliorare  in  fe  me 
defima . 692.  i. 

S.  Matteo. 

T{el  far  mentione  di  fe  flejfo  tralafcia 
tutto  ciò,  che  gli  può  effer  di  lode.^6^ 
I. 

Mercurio . 

' Mercurio  finto  dagf  antichi  Dio  delt  elo- 
queno^ , perche  foffe  dipinto  con  t el- 
mo in  tefia , & il  caduceo  con  /’  ali 
nelle  mani, 

Mondo. 

Tutte  le  cofe  di  quefio  Monda  fono  oc-, 
compagnate  da  flenti , trauagli , e fu- 
dori.  174.1. 

Tutte  le  fue grandFtQtS  ^fiomigliano 
alfttmo.  ijg.i. 

Il  tutto  nel  Mondo  fi  riduce  in  defiderij, 
che  fempre  affiigono.  190.2. 

Scuoladi  doppie-i^e.  346.  2. 

Beni  del  Mondo  non  rendono  contenti  i 
fuoi  pofsefsori , perche  hanno  fempre 
congiunto  il  timore  di  perdita,  ^92.1, 

I iLbuan  vfo  delli  beni  temporali  fiabdi-^ 
fee in  quelliilpofsefso.  ^91^.1. 

Morraoratione  . ' 

Simbolo  del  m yrmoratore , e come  tre  in 
I vntempo  (iefso  ferilce  .538.1. 

I Mormoratori  amuano  da  per  UUtò. 
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Mormoratione  in  quali  luoghi  più  fi  ri- 
troui.  $49.  r. 

Morte. 

come  comparifea  in  ifleccata  contro  i yi- 
tij,  e fua dtuifa.  z.i.j. 

Fine  di  tutte  le  cofe , dallaquale  ninno 
[campa . 6. 

Tenuta  affibbiata  al  petto  da’ Regi  7{a- 
batei.j.i. 

Germana  del  fanno,  16,  t, 

la  confidcratione  di  quefla , come  renda 
gloriofo , e vittoriofo  di  fé  fieffo  infic- 
me  Dautdde.  17.1. 

Terche  venga  ricordata  da  S.  Chiefa 
nel  primo  giorno  di  Quarefitria  nella 
poluere  di  olino , e non  d'altro  legno . 
20.1. 

Vimagine  di  Ha  morte  [caccia  la  pigritia 
dai  figlio  prodigo,  a 5 . i . 

Morte  altra  corporale  j altra  [pirituale . 

Quali  fiano  i [agni  di  buona  morte  , e 
quali  di gattiua  morte . 195.2. 

Ter  morir  bene  bifogna  viucr  bcne.zoB. 

Morte  d^" fritta  amabile  da  [amo[ > Ora- 
tore. 254.1. 

Termine  mpoflo  adogni  viuente.  155.2 

Morte  da  chi  i deftderata  [olamente , 
25?.  2. 

Jnfenfee  timore  a più  forti  Campioni  del- 
la noflrafede,  an^i  allofieffo  Chrifio  . 
ZÓ0.2. 

Morte  perche  nelle  [acre  carte  figurata 
fono  [imbolo  di  tempefia.  26  i.  i. 

Vbora [ola  delia  morte  s'vgujgha  a tut- 
te quelle  della  vita.  a5j.  2. 

Mosè, 

Ter  qual  cagione  il  cadaucre  di  Mosi 
[ofsepcr  miniflcrio  dcgl’,AKgeli  tra- 

£ oriate  dal  mòte  Tifebotoue  mori  nel- 
iFalle  di  Moab  alla [epoltma.ir^z,-  I 


Tfutrito  da  Faraone  per  prouidenga  di- 
uina,  della  quale [ù  efecutore  di  cafli- 
go  contro  di  effo.  62.  ì. 

Qual  [offe  il  maggior  titolo  hauutoda 
Mosè,  e [ua [epaitura . 7^.  2. 

Mosi  quanto  honorato  da  Dio  ne'  (noi 
coUoquif.  81. r. 

Supplica  Iddio  per  lafalute  del [uo  popo- 
u.  107. 2, 

Quanto  timorofo  [offe  della  [alute [piri- 
tuale delle  [ue  genti , 114.  2. 

Terche  venga  da  Dio  dichiarato  il  Dio 
di  Faraone.  230.  2. 

Mosè  per  liberar  il  popolo  dal  eafligo  co  - 
fefsa  a Dio  il  peccata  di  quello  com'i  • 
297.  r. 

Trma  di  morire  deferiue  la  [ua  morte  « 

D:niàd.tua  tefser  ammefsa  alia  veduta 
di  Dio  per  afficurar  in  [e  flefso  la  gra- 
tin diurna.  385.1. 

S comandato  da  Dio  di  far  impiccar  gH 
impuri  amatori  delle  donne  Moabite 
in  faccia  del  Sole  .455.2. 

Terche  prohibì  al  popolo  di  pafsar  nuan- 
ci gi' alberghi  di  Core,  Datan,&  .Abi- 
rane . 5 30.  2, 

Terche  Mosè  faccia  tutti gHaltri prodigi 
in  Egitto  per  correttionc  d Egittiani, 
eccettoebe  la  contierfione  dell  acqua 
in  [angue,  efsendo  fiato  il  percotimen- 
to di  quelle  da  Dio  ad  .Aron  coman- 
dato. 558.1. 

Muto. 

Di  quanta  pena  fita  t efser  priii»  di  Imi 
glia , & i danni,  che  ne  deriuano  da 
detta  pr mattone , 288.  i. 

' Obedienza. 

La  virtù  dell' abedienzui  tiene  tra  l'altre 
il  principato,  r 28.  i. 

Fù  acqu  fiat  l'amicitia  di  Dio . 1 28.  r. 

c » Oe- 
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Occhio , 

l’occhio  come  agemlmente  agl’  inganni 
joggiace.i\^<i.2. 

Quanto  male  jia  lapfiuatione  degl'  oc- 
chi . 449. 1 . 

Fabrica  dell'occhio  quanto  fta  mirabile . 

450.1. 

Officio  degj'occhi  qual  fta  y ecomevcn- 
gatto  abufatt.é^^ì.t. 

Danni  caitjati  dagl’ occhi. 

457.1.  ... 

Dall’occhio  cominciò  la  caduta  dclgene- 
re humano.q<y%.z.  " ' 

Moglie  di  Ls)t  per  colpa  degli  occhi  è con- 
ucrtita  in ftacua  dijale  . 451.2. 

Conte  fi  detta  cuflodtre  nelle  conuerfatio» 
ni  ad  imitationc  di  Chriflo.  496.2. 

Oratione. 

V or atione  è vna  Jiettorìca  celcjìe,  e 
quanto  valeuole  a perfuadere  Dio. 
140.  r. 

Orattoni  de'giitfli  quanto  grate  a Dio  . 

146.  I. 

Mczpip  proprio  per  placare  l' ira  di  Dio . 

147.  u 

Fartj  effetti  caufati  dall or  atione. 

“Per  qtteflaft  confeguifcono  da  Die  tutte 
le  cofe.  149.  r. 

L’ anione  meritò  almeno  di  congruo  il 
mifterio  deU’incarnatione  del  Ferbo . 
ita.ì. 

Demomj  facendo  eratimie  fono  anc'  cffi 
cfauditi.  1 5 1 . I . 

Sino  le  brame  dell'orationi  vigono  cfatt- 
dite  da  Dio . iui.  z. 

X’  oratione  fà  ottener  al  buon  Ladro  il 
Taradifo  .152.1. 

Supera  loratioue  i magici  inganni,  ini.  2 
.Ad  efsa  dettano  ricorrere  in  tutte  le  no- 
flre  occorrente.  154.2. 
i.’ orattone  di  molti  infu  me  di  quanto 
valore  fta.  i 55.2. 


S.  Paolo . 

S.  Paolo  fuperaua  tutti  i trauagliofi  in- 
contri con  la  rimenAranga  della  mor- 
te. 26.  2. 

Per  qual  confa  viene  jìimato  da,’ Malte  fi 
huomovendicatiuo.  52.2. 

Perche  fui  vna  volta  lapidato.  5^.  i. 

Conte  "gelante  dcli’honor  di  Dio , e della 
f alate  del  prof  simo.  1 1 5 . i . 

Pc  r lafua  hnmiltà  menta  viiiented’ef 
fer  eleuatf  fino  al  tergo  Cielo.  232.2. 

Fauorito  da  Diodi  tanti  doni , e grafie 
celefli  non  fi  teneua  ficuro  confide- 
rando  la  fua  vita  pafsata.  268.  i . 

Tslpn  fifidadifeflc  fso,m3  và  in  GierH‘ 
falemnte  per  conferire  con  gli  Mpoflo- 
li  H fio  y angelo,  e te  fue  prediche  per 
non  errare  . 306.2. 

Si  nomina  primo  tra  peccatori  .316.2. 

Più  diligente  nel  dichiarar  ifuoi  dfettir 
che  nel  glori^rfi  de’ fattori  celefii  per 
fuggir  la  lode  mondana . 363^.  i. 

Cofa  mtenda  d'efser  nomìnandofr.^TUtiik- 
Dei  fum  idj  quocl  riun.383. 1 . 

Peccato .. 

Il  peccato  {à  il  peccatore  fchiauo.^  1 3.2V 

Tale  diuenne  la  padrona  dì  Giufeppe .. 

514.K 

£.t  fchiauitiidine  del  peccato  paragona- 
ta ad  altrc,quàto  fta  maggiore.'^  1 6.  i 

Peccato  origin.alc  come  defccnda  d’MAa 
me  ne’ pojleri.ijjz.  i. 

Peccato  non  confefsato  farà  publtco  it 
giorno  del  Giudicio.  5 82 . i . 

Chi  fegue  il  peccato  fegue  il  fico  danno . 

605.1. 

Peccato  diffiorma  l' hiiomo . 608.  i.dr 

611. 2. 

Penitenza . 

Beneficij  cagionati  dalla  ronfeffwn;  nel 
Sacramento  della  Penitenga . 289.1. 
& 290.2. 

ESa- 
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E Sacramento  reiter  abile . 290.  r. 

Il  fola  proponimento  di  confeffione  rende 
degno  il  Figliuolo  Vrodigo  del  bacio 
del  Tadic.  295. 1. 

Quefìo  Sacramelo  raumua  l’ anime  mor- 
te per  lo  peccato.  295 .2.  cJr  300,2. 

Quejloèvn  tribunale,  nel  quale  alla  co 
fef  sione  del  ree  non  fegue  la  pena,  ma 
la  liberatione da  cfsa.zgj.i, 

Efsercitio  della  confefftone  quanto  vtile, 
elodeuole.  575.2. 

che  virtù  rara  fia  la  Tenitenga.  577-1. 

La  confezione  non  lena , ma  accrefee  la 
riputatione . 578. 2. 

Quanto  fìa  fecreta  a fteureo^  del  peni- 
tente. 580. 2. 

Cofltme  di  Giappone  fi  per  far  la  confef- 
ftone vera.  2. 

Perfettione. 

La  vera  perfettione  còfifle  nel  fottomet' 
ter  in  lutto  , e per  tutto  la  nojlra  vo- 
lontà a quella  di  Dio.  1 27.  i . 

Quefla  s’ àcqmflaco’l  cognofeimento  di 
fé  fiefso.  308.  z.fiprouacon  l'efsem- 
pio  dimoiti 2. 

La  caduta  di  vno  dalla  perfettione  al 
peccato  prouoca  il  fottio  a f degno . 
660.  2. 

La  perfeueranga  nel  bene  come  necefsa- 
ria , e quanto  difdiceuole  la  mutatio- 
Ti’’.  667.2. 

Chi  fi  dcua  nominar  perfetto . 678.2. 

Teifi  tfo  può  efser  ogn'  vno  in  f tto  gene- 


Regna  aiuo  in  petto  guerriero  .30.2. 

S.  Pietro . 

Tcrche  fia  riprefa  l'humiltà  di  S.  "Pie- 
tro da  Chriflo  , quando  non  voleua , 
che  gli  lattafse  i piedi . 1 26.  2. 

Quali  meriti  l'babbiano  eddottg  al  f^ic/' 


riato  di  Chrifto.  229. 2. 

Come  cantra  fua  voglia  fa  flato  condot- 
to alla  morte  .2'ig.  2.  ^ 

'Hpnvfacon.Anania,  e Saflìra  la  de- 
menta infegnatagli  dal  Maeftro  di 
pei  donare , ma  ineforabile  li  punifee. 
298.2. 

Con  quali  motiai  eccitafse  gli  animi  de' 
nouelli  diicepoli  di  Chrflo  aiiaperfet- 
tione.  21Ì.1. 

Per  qual  niij'iero  tralafcia  con  Giouanni 
d’entrar  nel  Tempio  ad  orare  per  rad- 
driggar  il  z-oppo  aita  porta  del  T em- 
pio fiipplicante.  3 29.  i . : 

E rinfacciato  da  Chriflo  fn’l  Taborre,per 
che  vuol  far  tre  tabernacoli.  342.  i. 

permette,  che (iaregiflrato  daS. 
Marco  fuo  difcepolo  ciò,  ch’era  di  fua 
lede , ma  ben  s)  quello , ch’era  di  bia- 
fmo.  162.1. 

Quanto  famelico  di  conuertir  Gentili  alla 
fede  di  Chriflo  687.2. 

Pontefice. 

Titolo  gloriofo  de’  Pontefici  l il  nomt- 
narf  feruo  de’ferui  di  Dio . 77. 2. 

Breuità  di  vita  di  diuerfi  Pontepcj.i'jj. 

l.&  2$2.  I. 

Porpora . 

Sottopofla  alle  tarme  più  d’ogn’ altro  pi- 
no. 7. 1. 

Prefeito. 

La  pena  de'  prefeiti  farà  maggiore  per 
la  gloria  degli  eletti . 102. 1. 

Hpn  faranno  compaffìonati  da  alcuno, 
perche  non  s’haueranno  feruito  bene 
del  tempo  delle  miferieordie . 103.1, 

Principe . 

.Alf  ef sempio  del  Principe  ft  compone  il 
fuddito , qual  riefee  buono  ,ògatliuo 

ad 
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gi imitatione di  Uii.jz.x. 

Tolitica  noaintefa  da  Trmcipi  tenni 
74*  *• 

Tnncipe  terreno  carne  fta  feruo.  8j.  2» 
Conditione  de’Trineipi  mfera.  1 75.  i . 
Ornano  la  fmcentà  nelU  loro  ferui , 
347. 1. 

le  viiti dev'principi  deuono  efser  yere, 

' vonfm!tlate^j^$.2. 

Il  comandar  ad  altri  è fpecie  di  feruitù . 
404.  I. 

la  religione  nel  “Principe  deite  efser  la 
ftella  polare  del  fuo  goMerno^^zi.z, 
Principi  religìo fi  degni  d efser  lodati,  e 
di  quanta  gloria  coronati  faranno  in 
Cie  topini, 

Publicano- 

7 demeriti  del  Farifeo  feruano  per  meri, 
ti  nella  giuflifkatione  ddPuìHicano . 
40.  j . 

Rettonca  r 

Da  ehi  habbia  hauuto  principio  i'  arte 
delia  Rfttoriea.  i jp.  i .• 

Saulr 

Quali  frano  i'angitfiic , che  tengono  o/r. 
prefso Saul  vicino  alla  morte  ,205.2. 

Samuel, 

Samuello  richiamato  dògi' incantefimi 
alla  vita  per  feruir  a Sanie,  prrjaggi- 
fce  ad  efso  mfortunior  t o l' aricoi  darle 
folamente  eh’  era  abbandonato  da 
Dio. ^10.  2. 

Santone - 

Perche  adopri  le  y alpe  per  danneggiare 
ifemniati  de'Fihflci fuoi  nemici. 2 
Per  non  cujìodir  gl'occbi  è prefo  dail‘a- 
mor  della  Filiftea.q^$,.i. 


Scienza 

Tra  tutte  le  jcienge  la  maggiore  i il  co-- 
nofeere  fe  flefso.  308.2.  cir  j r^.  r . 

Quanto  fecero  gC.Anticbi  per  acaaiftar 
la  fcienc.a  mondana, c quanto  aeuano 
efser  perfeueranti  t Chrijitaiii  per  ac. 
quijlar  la  fapten:^t  vera  loro perfet^ 
Itone . 6po.  i , 

- Selcia, 

Coflume  de’ popoli  della  Seitranelt  into^ 
ronatione  de' loro  K'gu  7. 2. 

Sckuco , 

Detto  di  Seleuco  nè  delf.Afia  circa  lo  Jlx 
to,e  conditione  de' Regi,  1 74.  i- 

Scrpcntc, 

Comeaggiufiacaméte  fia  caftigato  ilfer~ 
pente,per  hauerperfuafo  Euaatpcc- 
C4W.  55.1, 

Sole, 

Statua  del  Sole , perche  innal’gata  al  fé- 
palerò  di  Giofuè.j.z. 

■ Spirito  Santa. 

Perch’ efsendo  appai  fo  fopra  Chriflo  tir  - 
forma  di  coìoba  dtfcenaapoi  fopragli 
.Apofioli  in  fcmbiam.a  di  fueco.i  10.  i 

Cofu  dobbiamo  imparare  dal  venir  dello 
Spirito  Santo  così  frettoiofo  dal  Cielo. 
Faftiis  cft  rcpcntè . j6o.  2. 

Hù  pìefo  le  fcmbtairge  dt  fuoco  perfim- 
boUggiare  la  fua  condì  none  impatic- 
tedi  ogni  dimora . j 61.  i. 

Suoi  effetti  caufati  nella  Beata  Vergine ^ 

& altri  Santi,  itti.  2. 

Tra  le  perfone  della  Santifsìma  Trinità 
foto  fi  nomina  col  nome  di  Santo. 
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Spofa. 

LaSpofa  de' Cantici  è tanto  più  ardita 
fuori  di  et^a,qHontoneghittofa  in  ca- 
fa. 1^.1. 

Qjufia  teneuacnjladitsle  fue  virtù  con 
la  fecreteo^a,  373.1. 
yten  fpogUata,  e battuta  andando  in 
traccia  dello  fpofo . 489.  i . 

S.  Stefano. 

Cigno  canoro  a Dio  t mentre  replicaua; 
Domine  ne  ftatiiasiliis  hoc  pecca- 
tum.  145. 1. 

- Superbia. 

Defcritta  nel  fuo  fajlo,  e fua  vi  flotte.  2 . 2 
Come  ^inta  da  Giuftmo  Imperatore . 

7*  r 

Qùalfta  l'.Aecademia,neUa  quak  s’m- 
pari  ad  abbatterla . io.  1. 

Il  fine  delti  fuperbi  è fempre  il  precepi- 
tio.2ip.i. 

J fuperbi  per  il  più  vengono  per  i più  de  • 
boli  atterriti  così  permettendo  Iddio. 
210. 1. 

Trincipio  d'ogni  peccato  .308.2. 
Tcodofio . 

Ricordo  fpeffo  replicato  dalla  moglie  all’ 
Imperador  Teodofto  .312.2. 

Tcftamento. 

Il  tefiamento  è vn  tejlimonio  deW  animo, 
e fpecchio  de’  cojlumi  del  teftatorc . 

ip5.2. 

Tobia . 

E lodato  nelle  fiacre  carte  per  effet  citar 
opere  buone,  quando  gtl altri  della  fua 
nationefaceuanoil  contrario.  $6, 2. 


Tolomeo.' 

Tolomeo  FUaielfo  Ri  d' Egitto  ieneua 
foprala  fuamenfalatefta  d'vn  mor- 
to, zi.  2. 

Tribulacionc . 

La  tribulatione  non  ombra  , ma  vera 
tmagine  della  morte  fi  può  dire . 2 j ^ 
1. 

Vendetta . 

Tajfione  a fe  ftejfa  danneuole.  q6. 2 - 

£ quefta  rtfcr nata  al  Tribunal  diurna. 

lUt. 

E la  vendetta  il  carnefice  del  vendicati- 
uo,  e la  mina  delle  famìglie . 47.  2. 

Sciagure  apportate  al  Mondo  in  diuerfi 
tèmpi  daqueflapafiotie.  49.  i. 

Kcndicatiup.defcritto.  5 r.  2. 

Sfino  cafligafi  dapio  nello  flefso  modo, 
ch'efi  offendono  il projpmo.^  2.  2. 

T^elli  Giudei  apparifce  chiaro  efsempio 
d,queflo.^q.  i. 

Il  vendicatluo  affimigliato  al  fulmine, 

6q.  i. 

Mentre  odia  t inimico  ihomiciia  dife 
jìefsot  iui.  2. 

Veigogna . 

Vergogna  di  due  forti,  la  prima  loquace, 
mutola  la  feconda.  574.2. 

Q,uefta  non  deue  impedire  la  confefjione 
perefservirtuofa.  57^.1. 

In  che  fila  lavergogna  danneuole . 583. 

Vefcouo. 

Terche  vn  Vefcouo  venga  confegrato  da 
tre  altri  Ve fcouUiqq  *• 


Vir- 
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Virtù.  . 

T^lle  difficoltà  s’ticquifiu,  e cmpeg. 
già.  jt.i. 

Il  premio  della  virtù  è t houore  ,come 
anello  del  vaio  è la  confufione  ,e  lo 
fcorno.si.ì. 

Btfcendentt  virtnoft  rmandano  bonore 
ne' f noi  antenati  .151.1. 

Come  la  virtù  laudata  maggiomente 
accrefchi.  1. 


Ter  eccitar  in  noi  la  virtù  de’ Santi  la 
eh  afa  honora  quelli  con  folenniap^ 
plauft. 

La  virtù  deue  efser  preferita  alla  propria 

Vèto.  539.1. 

Vitio. 

Come  j’ introduca  il  vitio  nelle  Città 

510.2. 

Efsempio  di  ciò  di  Roma  nelli  fecoli  paf- 
futi. iui. 


Il  FINE. 
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Ti  ior  numerus  paginam  , fecundus  vero  columrmm 
ladicat . 


Ex  vcteri  Tcftaraento.' 

GENESIS. 

Cap.i.v.i6  Faciainus hominem  ad  ima. 
i;inem  > & rimilitudinem  nofìrara , 
écc.  111.  I 

3-  6 T ulit  de  frii Au  tlliiu  > & comcdic  : 
deditq.  viro  fuo,qui  comcdic,  ji.i 

3.  J4Tcrramcomcdfs,  5J.  i 

3.  i7Maledii^icrtaiii  opere  cue,&c. 

319.1 

3. 19  Iti  Aidote  vulcus  cui  vefcccis  pane 
tao,  159.1 

3. 19  Memento  homo,quia  puluiscs,^ 
in  pulucrcm  reucctcris,  1. 1 

3.  io  Pulm’s  cft , 5c  in  pulucrcm  rcucr- 
teris,  111.  1 

3.11  Fecit  Dominus  tunicas  pclliccas , 
induit  cos,  311.1 

4. 1 1 Malcdidus  cris  Tuper  tcrram,qux 
apcruic  OS  fuum,  & fufeepit  fangui- 
ncmfratris  cui  de  marni  tua,  319  1 

6.  3 Non  pcrmancbic  fpiritus  incus  in 
hominc  in  zccrnum , quia  caro  eft, 
4^7-^ 

6.  Il  Vidcnces fili) Dei  filiashominum, 
quodefient  pulcbrae,acccpcrurcnbi 
vxorcs,  457. 1 

6. 1 3 Repicta  cft  certa  iniqui' jCc,  50.1 

9. 6 Qujcuq.effudcric bumaiiù  langui- 
ncm.fundccur  fanguis  illius,  51. 1 
- 9. 15  Malcdiihis  Canaam:  fcruus  fcr- 
uoril  cric  fracribus  fuis , 94. 1 
1 1.  > . Egrederc  de  terra  tua,  & de  cogna- 
rione  tua,&  de  domo  Pacristui,n.i 

17.1  Ponam  focdiis meum incer  me,& 
te,  & multiplicabo  te  vebementer 
nimis,  117. 1 

27. 17  Rjfic  in  corde  fuo,4i6  x 
29. 24  Dominas  pluic  fuper  Sodoma , & 
Comotthatn  Ailphur,^  igne  4 Do- 


mino de  Cclo;5c  fubuenit  ciuitates 
has,  ^omnetn  circa  regione , vni- 
iicrfosliabitatorcs  vrbitim;,  & cun- 
dla  terra:  vircntia  >535  » 

19. 17  Noli  rcfpicere  poft  tergum,  161. 1. 

19. 16  Rcfpicicnsq.  vxor  eius  pofl  fc  ver- 
faefiinflacuam  falis, 461.1 

11.16  Sedcnscontra  Icuauic  vocem  Tua , 
tHcflciiic,  151.1 

14. 15  Dilq  haec  tacicus  mecum  voluerc, 
apparuit  Rebecca  veniés  cuhydriaj 
quam  portabat  in  fcapula,  119.  i 

15.  8 Mortu’eftinfcncdlutobona,670.r 

17. 4 F ac  mihi pulmentum , &affcr,vt 
comcdani , & bcnedicat  cibi  anima 
inea  antequam  moriar,  5081 

18.  Il  Angclos  afeendentes,  & defccn- 
dcnres,58i.  I 

19. 3 1.  Vidit  Dominus  bumilitaté  raea , 
lutnc atnabit  me  vir incus,  119.  i 

31.  IO  Dimrtic inc.vtirafcatur fiiror  me- 

US-  148. 1 

31. 15  Dimitce  me,  lata  enimafccndic 
aurora,  1 68.1 

34. 1 EgrclTa  cA  auté  Dina  filia  Lix,vt  vi 
dcrct  muliercs  regionis  illius,  456,1 

37. 3oOccidamus  cum,dicamusque:Fc- 
rapefifima  dcuorauic  eum,  3.1 

39.7  Iniecit  Domina  Ara  oculos  fuosin 
loleph,  456.1 

45.1  Praecepic,  vt  egredereocur  cun£U 
foras,  545.1 

50.11  Proni  adorantcs  in  terramdixeiMt 
fcrui  cui  fumus , 591. 1 
E X O D I. 

Gap.  1.  V.  14  Ad  amaricudinem  perduce- 
bant  vitam  eorum  operibus  durif 
luti,  &latcris,  55.  i' 

4. 1 1  Qiiis  fecit  OS  hominis  perge  igitur, 
& ero  in  ore  tuo , doceboq.  te  quid 
Joquatis,  139. 1 

d 6, 11  Ecce 
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6.12  Ecce  filijlfracl  non  .-uiJinm  me, 
& quomodo  aiidìcc  l’Iiarao  ; pra:- 
fcrtun  cùm  indrcumeifus  fiin  la- 
bi)?? 2;  i I 

j.  I Con  ri  imo  te  Deum,  ^67.2 

7.  i5  Die  ad  Aron  colle  virg  imtuam, 
àc  extende  manri  tuaiu  l'upcr  aquas 
/Egypti.  j68:  I 

8, 16  Perente  puluerem  terre  ; fc  fine 
fciniphts  in  vniucifa  terra  Aegy- 
ptf.jj.i 

12.  li  Rents  veftros  accJngetis,  S:  cal- 
cearacnta  habcbitisi'n  pcd/biis,  tc- 
nentes.baculosin  manib-is,  162.1 

la.  55  Pcn'cruntabyEgyptijs  vmCi  arge- 
tea  aurea,  vdkmquc  plurima . 
Doininiis  autem  dedit  gritiara  po- 
pulo  corain /Eeyptijs , vreommo- 
darcntcis:  Se  rpdiaucruiit  JEgy~ 
ptics,  I j.  2 

14--» • Et  v'idenmr  Aegyptiosmoituos 
luper  litus  raaris,  2.  i 
4-  aolmpleucruntduodccim  coph/nos 
fragmentórum , J L 

^7’ iQU'ti  faciam  popuT^lmic  ì Adhuc 
paululum,  Se  l.ipidabit  me,  114.  2 
X.  Lz  Lig  iris  inanibus , 8c  pedìbus  ei  us 
niiitite  eum  in  tcnebtas  exceriores, 
299-  I 

a t Facicntmilii  raixfluarium,  & lia- 
bitabo  in  medio  corum  : iuxra  om- 
nein  nmiiirudinc  cabcrnaculi,quod 
oftendam  tibi  ,3^8,1 

261  ^ Bonuni  era  tei  u natas  non  fiiiflcr 
homo  ille , 313. 2 

32»  31  Pcccauit  populus  irte  pcccatum 
maximum, fcccruntq.  fibi  Dcosau- 
reos,  2£^  I 

32-  32  Ahi  dimittc  eis liane  noxam*  aut 
dclc  me  de  libro  tuo , quein  fc  1 ipfi- 
fti,Sz.l.&  107-2 

JJ.  U Loquebatur  Dominus  ad  Moy- 
fen  facie  ad  faciem  ; ficut  folce  lo- 
quibomoad  ainìcum  fuum , 81.  a 
L E V I T I e L 
^ Intcriinaverò,&pcdcslauabuat 
aqua,  349. 2 

N V M E R L 

C3p.22.v.28  C^idfcci  tibi  ? cur  pcrcu- 
tis  me  ? ecce  iam  cettio  L. . . . nonne 


animai  tuum  fuum , cui  iemper  (c'- 
dcrc  confueuirii  vfquc  in  prsfen- 
tem  dicm  ? Die  quid  rimile  vnqui 
feccrim  tibi,  t66, 2 

2i  12  Eric  làm  ipfi  , quàm  femini  ciua 
padum  facenlotij  fempitcrnum,- 
quia  zelata  seri  prò  Deofuo,  121.2 
DEVTERONOMir. 

Cap.ii.v.2  Non  iniferebtris  eius  ; fed 
anitmrn  prò  anima,  oculum  prò 
oculo,dcnrem  prodente,&;c.i  io  x 
17.10  Vtlongo tempore rcgnctipfe,& 

filljciusfupcril'racl,  40^.2. 

32.  2 Vu.i  eorum,  vua  tel|is,&  botri 
amari ffìmi,  189.2 

32. 6 Niimquid  non  ip fe  eri  Pater  tuus , 
qui  polledit  te,  & fccit , creauit 
te!  87-2 

32. 42  De  captinit-ate  nudati  inimico- 
rumcapitis,73.i. 

34.6  hi  tepeliuit  eum  in  Valle  tcrr* 
MoabeontraPhogor,  14.2 

34>^  Non  cognouit homo  fcpulclitutn 
eius,  76. 2 

I O S V E. 

Cap.6.v.27  Fuit  ergo  Dominus 

lofuc,&  nonacD  eius  vulgatum  eli 
in  Omni  terra , 403.  i 
I V D r^v  M. 

C3P.14.V.3  Han:  milii  accipe,quia  pla- 
cali oculismcis.  475.2 
R E G L 

Gtp.i.v.10  Et  hoctibi  rignum,quia_» 
vnxit  ce  Deus  in  Principem . Cum 
abieris  à me,  iinicnics  duos  viros 
iuxtafcpulchrumRachcl , 8.  i 
Il  II  D.ibo  cù  Domino  omnibus  die- 
bus  viixcitis,  & nouacula  non  .. 
airendct  fupcrcaputeiui,4oi.  1 
h 18  Dedenint  Dauid  decem  millfa, 
& mihimilledcderurtt,quidei fu_- 
pe ieri  nifi  folura  Kegnum  ? ^ r 
i.2o  Vocauitq;  nomen  eiusSamucI; 

eoquodàDrio  polìnlaflèt  en.38.  i 
2.  12  Ecce  ego  facio  verbum  in  I frael, 
quod  quicnmquc  audicrit,  tinnicnt 
ambxaaresciiis.  In  die  illa(iiici- 
taboaducrfiisHeliomnia  Sec.ìiii 
a.  20  Reddat  cibi  Dominus  femende 
mulicre  bac  prò  feenorc , quod  có- 
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modaflì  Domino>  401.1, 

•t.4  Inucncrunt  Dagon  lacentem  fu. 
per  facicmfuam  iti  terra  coram_o 
arca  Domini . Caput  autem  Da- 
gon » & dux  palmae  manuum  cius 
abfciflzerantfupcr  limeni 4i8-  i 
X.5  ConUitucnobisregcm,  vtiudicct 
nos^ficut  5c  vniuerfa;  habent  natio- 
nes,  JZI.2 

2.^  Cumqucdcfcenderentincxtrc- 
ma  patte  ciuitatis,  229.  a 
1;.  12  Nonne  cùm  paruuius  efles  in_* 
oculis  fuiscaputin  tribubus  Ifraei 
fadtuses  J229- 1 

i;.  aS  Scìdit  Dominus  regaum  Iftael  à 
te hodic,  laar 

X2iil  Infixus  eli  lapis  in  fronte  eius,& 
cecidit  in  faciem  fuani  fuper  ter- 
ra m,  2^9^ 

i2.  iS  Trucidauft  in  die  illa  odloginta 
quinque  viros  vcftitos  epliod  li- 
neo, 266.  I 

20,  j Prxcidit  ora  chlamydij  Saul , 59.2 
24.  ^ Numquid  voxhxc  cuacU  fitimi 
Dauid  ?444. 1 

28.  i^~Nc7cìo^  Samuel  batic  quoque 
in  obedicndocelcritatcm  mortuus 
expreflerit  &c.  244  i 
R E G IL 
Cap. i.v.i I Mifit me  Deus,vt  vngerera 
te  in  Rcgctn  : tiunc  ergoaudi  voce 
Domini,  vadc,&  pcrcute  Amalcch, 
& demolire  vniucrla  cius,  119.  2 
1. 2 1 Montcs  Gclboc  ncc  ros,ncc  plu- 
uia  vctiiant  luper  vos,  ncque fint 
agri  primitiarum;  quia  ibiabiedlus 
cu clypcus Saul &c.  ii8. z 
2. 14  Omnes  moriiiiur , 6c  quafi  aqux 
dilabimur,  ZI.  2 

3.2^  Libauit  cam  Domino effundens 
interram,  21,  i 

7,  ^ Si  inique  aliquid  gclTcritjarguam 
eum  in  vii  ga  virorum , & in  plagis 
filiortim  boininum,  ii  i-i 
35  Filimi  Abfalon,  Atfalonfilimi. 
Quis  mibi  tribuit , uz,  i 
R E G V M IIL 
Cap,  i.y.i  Cùmoperireiur  vcllibiisnó 
calcfiebat , i 

17- 1 Viuii  Dominus  Deus  Iftael , in-> 


ctiiusconfpetSluftofi  crtt  annishis 
ros,  Scpiuuia , nifi  iuxta  oris  mei 
verba . 6n.  \ 

12;  4 Sufficit  mihi  Domine  toUc  animi 
meam,  258,  i 

R E G V M IV. 

Cap.4-v.^4  ineubit  fuper puerum  ; po- 
luitq.osfuum  fuper  os  eius,48^a 

20. 1 Aegrotauit  Ezecliias  vfq.  ad  raor- 
tem,  U3.  z 

20. 1 Cras  moricris,  2^7.3 

20. 14  Omnia  qn?cijq.indoraomea  sur» 
videi  unt  niliil  di  quod  nó  mollra» 
uerim  cis in  thtfatiris  meis,  452. 3 
T0BI/£ 

Cap.r.v.6  Cumircntonincs  advitulos 
aureos ....  hic  folus  fugiebac  con- 
forta horainum.de  pergebatin  Ic- 
rufalcm  ad  tcmplum  D()niini,&  ibi 
adorabac  Domiiuì  Deu  Iftael,  26.3 

l V D I T tL 

Cap.  I.  V.  1 2 Non  potuit  delcrc  h abitato- 
ics  vallis  quia  falcatiscurtibus  abu 
dabant,  iS.i 

IO.  17  Stati m capius  eli  in  oculis  ftiis  Ho- 
lofcrnes,4j^l 

luditli  vniuerfa  vafa  bellica 
nolofcrnis,qtix  dedit  illi  populus» 
& coiiopcum,quod  ipfa  fiibftulcrat 
de  cubili  ipfitis,  obtuli  iu  anathema 
obliuionis,42i.  j 

_ ESTHER. 

Cap.i.v.i3  Intcrrogauit  fapictct,  qui  ex 
m^orc  regio  seper  ci  aderant,de  ilio, 
tu  facicbatcundli concilio, 589.  z 

I3il2  Cunda  noli;,  & fcis,quia  non  prò 
lupcrbia , decontuniclia , dealiqua 
glorix  cupidiratc  fccctim  hoc,  vt 
non  adorarem  Aman  fiipcrbiffi- 
raum,  490.Z 

r-  . I O B. 

Cap.r.v.i  Vir  crat  in  terra  Hus  nomine 
^b,  & crat  virillc  fimpicx , Se  re- 
aus,  ac  timcns  Dcuni,  & rcccdens 
a malo.  36.1 

1^1  Confurgcnsq.diluculò  offi-rtbar  ho- 
locaulla  prò  fingulis,  ^ z 

l.SNumquid  confidcialli  letuum  meu 
lobi  77.1 

Ij  IO  Nonne  tu  valallt  eum , & domutn 
d z cius. 
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cius  1 rubftantiam  per 

circaitom?  12^  , ,, 

. - PcrculTìcIob  viceré  pcnuno*  piata 

" ^ Dcdis  vfq.ad  vcrticeiii  ems , 117.  ì 
, •.  I Sicnni-nen  Dni  beiicdiaij'»i,i9.r 
2!  1 Poft  hre  aoeruit  lob  os  laà,Sc  uu  • 
Icdixitdici  iuo,  lox  I 

4.8  Vidi  eos , qui  impiè  aguiU , fiantej 
Dco  pctijflc»  IQQ-X 

4.1S  Iq  Angclis  fuis  reperir  prauita- 

tem , 9U  „ ^ , r 

4. 18  Solus  bonus  Deus , tu  folus  lan- 

fttts,678  I 

<.  a Scultura  imcrficitiracundia,  ju 

2. 2 Mctncnto,quia  ventus  cft  vita  mea, 

lÉIii  

1 3. 8 Nùquid  facic  Dei  accipitis , & prò 
Dco  iadicarc  nitimini?  4^^- 1 

13.29  Vcftigla  pedum  meorutn  confi - 
derafti,2i.2  . 

15.- 1 Sonitustetroris  femper  inauribus 
illius,  Se  eira  pax  fit  femper  infidias 

fufpic.itur,4^2  _ 

12. 2 Nó  peccauiTTnainaritudinibus  mo 

raturoculustuu^2‘*?  . „ 

Hi  22  Quarc  perfequimini  nie,Gcut  De- 

J9,  a3  Qut^  mihihoc  tribuatiVt  in  Infer- 
no  protegas  me.  Se  abfcondas  me 

ao.iFèffaeiusimplebuntur  vitijs  ado 
Icfcentix  cius,  .V  cum  co  in  pulucrc 
dormicnt , I97-» 

20-  15  Diultias,quas  dcuonuii,euomit 
Se  de  ventre  illius  extrabet  cas  De- 
us, Z&1.1  , 

24.8Nonhibenrcs  velamen  amplexan- 

tur  lapides , 626,1 

36. 14  Aiùinacoruinlu  tcmpcftite  mo- 
rietur,i63. 1 

28. 7.  Cam  me  lauJarcnt  Ginul  a(tra_i 
matutma,  i^.  a 

38.iiHIcconfringcs  tamentcs  fludlus 
tuos,  II.I 

4^  IO  E- 1 Hidlc  dominus  omnia,  qux- 
cu.mq  fuer.int  lob,  duplicia,  40  aj. 
4^  14.  Et  fuerunt  ci  feptem  fili) , Se  cres 

filÌX,400.2. 

PSALMOR.VM. 

Pfal.  t.  V.9  Reges  eos  iu  virga  terrea  » Se 


tamquara  vas  figuli  conftingcs  coi* 
&c.  ja  1 . 

I,  ^o  EtnuncReges  intellìgite,  crudi- 

roini,  qui  iudicatisterram , ferrate 
Domino  in  timore  &c  li 

4.2Signatumeft  fupcr  nos  lumen  vul- 
tus'  tui,  Domine,  381.2 

6.2  Lauabo  per  Qngulas  noftes  lectran 
m;um,  lachrymis  racis  ftratum-.» 
meum  rigabo , 39:1 

8.6  Minuifti  eum  pàùlò  minùs  ab  An- 
gclis, 

2,4.8  Homocùm  in  honorc  cuct  non 
intcllcxitcomp.aratus  eft  irancntis, 
&fimilisfadluseftillis,6itJ  . 

» o.  16  Dcfidcriuin  paupcrum  cxaudmit 
Dominus,  prxparationcm  cordis 
eonimaudiultauristua,  ijlj. 

ii.y  Detcèlio  tcnuit  me  propcccato- 
ribus  dcrclinqucntibus  legemtua  , 
né.  I 

17. 2 C/rciimdcdcrunt  me  dolorcs  raor- 
tis;  dolorcs  inferni  citcumdcdcruat 
me,  164.  z 

27. 12  Pofuii  tenebras  laiibulum  fuum . 

17. 33  Deus , qui  prxcinxit  me  Virtute* 

10.  3 Defidcrium  cordis  ciusttibuiftl  cI* 

II,  i^èircumdcderunt  me  carnes  mul- 

ti, 617.  1 

13.1  Qinii  lo  felcris.vtcomcdas  cura 
Priiic/pc  diligenrcr  attcnde,qu^  ap- 
pofita  (uiU  anfc  ficiem  tuara,&  fta- 
tucculmiin  in  gutturefuo,  11-1  _ 

16. 4 V imm  peti j à Do  nino  b ine  r cqui- 
ram  vi  inii  ibìtcm  .n  uomo  Domi- 
ni, IQO.l 

30,  ifi  e.  ».  Ito  -‘n  tus  cft  ira  oculus  meus , 
aoi  ium  .1  vciitcr  mais  ^8.1 

31. 1 Boati q I >r  I 11  rcmlifx  l'.int  iniqui- 
Uics  Se  3.1  Jiamtcdlki  funtpecca- 
ra,&c.  941 

31. 4 N >.i  cft  i.iaicas  in  carne  mea  a ta- 
cie  itx  ciir,.ioncft  paxoftìbus  meis 
à facic  pccc.itonim  meorum  ,164.1 

3^  1 ^ Gì  I Jius  eoru.n  inttee  in  corda  ip- 
lorum,63.i  ■ 

I 32.1  Sicucouus  graue  grauatx  funi  fu^ 

per 
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per  n>e,  262.1 

37. 18  In  flagella  paràtus  fum.  627- 1 
41.3  Sitiuit  anima  mea  aJ  Deum  fon- 

rem  viunm,  190.2 

44.  Il  Oblio ifccrcpopulum  tuum,d:do- 
, rninn  Patris  lui,  494-  2 

48. 6 Cur  timcboindic  mala  ? Iniqui- 
tas  eulennei  inei  circumdabit  me . 
266. 2 

48.  Sicut  oucs  in  Inferno  polici  fune  > 

48  1 7 Ne  timiicris  cùm  diucs  fadlus  fuc  • 
rlt  homo , Se  cum  mulciplicara  fiic- 
' rit  gloria  domus  cius , &c.  3 

50.5  Pcccaiuiu  incum  concia  me  cA 

femper.  315.2  * 

J4.  i^Viri  fangumum,&dolofi  non  di- 
midiabuncdies  fuos.  ^1.2 

56.8  Paratuin  cor  meum  Dati  , pag. 
I3LI 

57. 5 Furor  illls  fecundum  Hmilitudi- 
nemferpcntis,65.i 

68. 2 1 Et  ÀiAinui  > qui  fimiil  contriAarc- 
tur>&  nonfuit,  &quiconroLaie- 
uir,  &non  iniieni, 

70.  ij  Os  meum  annimtiabit  iuflinam 
tuam,  tota  die  (aiutare  tuum.680.2 
2L  n Et  adorabunt  cum  omnes  reges 
terrae , omnes  gcmrs  feruicnc  ci , 

72.9  Lingua corum tranunit in terra_j. 
Pofuerunt  in  Cxlum  osfuum_»  , 
54^ 

73.  i4DidiAicum  efea  populis  i£thio- 

pum,  idcA  coru's,  5 12.3 
73. 33  Superbia  corum,  (jOiTe  odcrunt, 
afcaidit  femper,  248.  2 

74.  3 Cum  acccpcro  tempus  egoiufli. 

tiasiudic.ib'>,92.  i 

72.  ^Conucrti  fune  in  arcum  prauum , 
63  j 

83.  Il  Elogi  abitftus  cflTc  in  domo  Dei 
mti  magis  , qua  habitare  in  taber. 
nacuiis  pcccatorum,  361.  i 

87. 18  Circumdcdcrum  me  ficut  apes, 

94.  5 Ipfius  cA  mare  iplc  fecit  illiid , 

}-  7. 1 

98.7  In  columna  nubis  loquebamr  ad 
cos , 378. 1 


102.  20  Qui  faci!  Angclos  fuos  fpiritus. 


Se  miniAros  fuosilamraam  ignis, 
161. 1 

103.  IO  Stetit  Phinccs,&  placauit,&  ccf- 
fauitquaAatio,  147.  i 

104. 17  In  fcruum  venundatus  cA  lo- 
fcpli , 245. 1 

loy.  u Sccuiidum  altitudinera  Carli  à 
rena  conoborauic  mi/cncordiam 
fuam  fupcr  timentes  fc,  103.2 

109. 3 In  fpicndorìbus  fandmium  ex 
vtcro  ance  luciferum  gcniii  te  ^ , 
3^2 

J09.  ì^urauit  Domiaus , Se  non  pocni- 
tebit  eum,  445.1 

110. 2 Magna  opera  Domini  cxquifita, 
parata,  feu  preparata  in  omnes  vo- 
inntaces cius,  136.  i 
i60Domine,quiaeg«fcruustuus, 
ego  fcruns  tuus,  Se  Alias  ancilte 

tU.T,7^.2 

118. 36  Inclina  cor  incuoi , Deus , in  tc- 
lllmonia  tua , & non  in  auaritiam, 
aucrte  ocu  los  meos , ne  vidcant  va- 
nitatcm,45i.  2 

118-63  Media  noéic  furgebam  adcon- 
Atcndum  libi,  167.  2 

118. 136  Exitus  .iquaruiu  dcdincerunt 
oculi  mci , quia  non  cuAodterunt 
Icgem  tuam,  4.63.1, 

1 1&.  I4P  Priucui  111  maturitate , Se  cla- 
maui,  169. 2 

uSiijS  Vidi  pn-cuaricantes.  Se  tabe- 
(cèb.im,  1 16. 1 

124-7  In  fcruum  venundatus  cA  lofcph 

70.  1 

*25, 2 3 Et dixit,vt difpcrdcrct  cos;  fi  non 
Mc^rcsclcdluseius  AetiAct  in  con- 
frazione  in  confpt^u  cius,  147.  i 

13I-  2 Stantes  cranc  pedes  noAri  iit  .. 
atrijstuislcrulalcm,4^  2 

138. 16  ImpcrfctStuin  meum  vidcrunt 
oculi  tui,  657.  I 

138.  ijNimis  honurati  fune  amici  tui 
Deus,  83, 2 

PROVERBIORVM. 

Gap.  I.  V.  2^  Ego  quoque  in  intcritu  vc- 
Aro  ridclM,  Se  fubfanDabo  vos, 
103-t 
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j 12  Et  intcrltos  quali  tempeftas  in- 
, grucriit  a6  i 

2. 14  Gloria  inconfuQonc  ipfotum-.»» 

ì.  oH^nora  Deum  de  tua  fubftantia,& 

• ' de  prnniti)S  omnium  frugura  tua- 
lumda  ei;  Se  implcbuntur  horrca 
•-  tua  faturitate»  Se  vino  (otculana  w> 

tedtindabunt,  167.  a 
4. 2 4 Remoue  i te  os  ptauuni,sc  detra- 
henria  labàa  fint  procol  a W » J47- 
8. 13  Delicix  tTVcx  elle  cura  nlifs  horai- 
num,i4i.a  , .. 

13.  IO  Qui  aguAt  omnia  cum  coauiio» 
reguntur  fapientia.  5ii9  * 

13, 1 2 $pes  protradba  moibus  > aut  xgti- 
tuuo  cordis , 24^  a . 

22. 1 Melius  eft  noment>onum,quadi- 

uitixnnihx>447«* 

22. 6 Adolefccns  i««a  vam  loan^  etiam 
cum  fenuctit  non  recede*  abea_»> 

2S.a9^dmi  virura  vclocem  inopcrc.^ 
fuo:  corara  regibus  ttabit,  nec  erte 
antcignobilesjidj.i 

23.26  Prxbc  fili  mi  corruum  rattu. 

té,  27^i  fodit  foucam  incùfit  in  eam , 
l 

ECCLESIASTES. 

Gap.  7.  Scic  confcicntia  ^ ^ t'* 

crcbtòraalcdixiftialijs»  262.2 

•CANTICI 
Canticorum. 

Gap.  I jr.6.  Indica  mihi;  quem  dS^ii  ani- 
^ ma  mea , vbi  pafeas , vbt  enbes  1^ 
meridie,  ne  vagan  mc.piam  polt 

preeesrodaliummorum,69i.  i 

i.7Quxfiui , Se  nonlnueiìi  iMum^: 
^ ^aut.  Se  non  refpondit  mihi . In- 
uenerunt  me  cuftodes,  qui  circuin- 
euntciuiiawm  ; percuffetunt  rae,& 
vulnerauerunt  me  : tulerant  1 pal- 
lium  meqm  mHu  cuftodes  muro- 

rum,  24-  » . i>.  , 

1 9 Equitatui  meo  ra  curnbus  Pba- 
raonis  afliraìlaui  te , amtea  mea_. . 
6,2 


_ Marcnulas  aurcas  facicnaui  cibi 
vcrraiculacas  argento , 9.  i.  6c 

378.2 

X.  13  Ecce  tu  pulchra  es,  amica  Qica_j . 

Ecce  tu  pulchra  cs,  1 
X.  xs  Lcftulusnoftcrfloridus,  i^o.  I 
a.  2 Sicuc liliura  inter  fpinas , lic  amica 
mea  inter  fìlLis, 

2.  j Fulcitemcl1oiibus,ftipaterac_a 

malis. quiaamorc  Unguco , 370.  x, 

&6£I.  I 

a.z^Sunet  vox  tua  in  auribus  meis.vox 
cnim  tuadulcis,  141  j 
a.  14 Vcni,columba  nie.a,  in  fotatni- 
nibus  petrx , iu  caueroa  macerix , 

3.  i^Qmd  vidcbisioSulamice  nifiebo» 

roscaftroruaa?  I47.i 

3.2  Per  vicos , & platcas  quxraoi-.* , 
quem  diligìi  anima  mea , 1x9. 2_ 

3.6  Siciu  virgula  frani  exaromatiboi 
myrrhx , & thuris , Se  vaiaceli  pul- 
ucris  pigmentari) , lyo.  i 

4.1  Sicut  vieta  coccinea  iabia  tua_4  * 
Se  cloquium  tuum  dolce,  141.2 

4. 3 Sicut  fragmen  mah’  punici,  ita  g^ 
nx  nix  abfquc  co  ,q<aod  ìnttinlccus 
latct,  351.1 

4.7  Tota  pulchra  es  amica  mca,&  ma« 
culi  non  eft  in  te,  150  1 

4.  Il  Horius  condufus  , foror  mea_« 

rpoufa,  hortusconclufos,  fons  li- 
gnacus,  373-2 

4.  L2  Honus  conclufus , 693.1 
4.  i3Emimoncs  tux  Paradilus  maio- 
rum  punicorum  cùm  pomoruoi-# 
fni£Iibus  i cypri  cùm  nardo , nar- 
dus,  Se  crocns,  fiftula , & cinnamtv 
mumcùm  viuuerfislignis  Ltbani, 
myriha , Se  aloe  cùm  omnibus  pri- 
mis vnguenus,  32I:  * 

4.  y Fons  nortonini , putcusaquatutii 
viuentium,  qux  fluunt  impctu  de 
Libano,  ibid. 

4. 16  Surge  Aquilo,  Se  veni  Aufler,pcr- 
fla  honum  meum,  Se  flucut  aroiua- 
ta  illius,  ibid.2 

j,  6 Fulcitc  me  floribus , Ilipatc  me — a 
malis,  quia  amore  languco.  Lcua 
cius  fub  capite  meo,&dextera  illius 

am- 
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flmplèxabùur  rae  > i lé,  i ; 

^,6  Anima  mea  liquefatta  cAt  quan- 
do dilc&us  loquuius  cft,  645. 2 
^ 1 1 Caput  cius  aurum  opuaium..» . 
692.  a 

5.13  Labia  cius  lillà  dlAiUanda  tnyt* 
rham  priraain»  i66. 2 
-f.t4  Manuseius  cotiutiicsauccf  plens 
bùcinci$,99. 2 t 

é.  2 E.i;o  diletto  meo,  ic  ad  iiiecon- 
ucrliocius,  130.1 

^ 12 Surgamns  ad'vincas,  vidcànaos> 
fi  floruit  vinca)fi  florcs  fiuttus  par- 

turiuotT  666,1  • 1 

&l2  Qui  paiciior  iotet lilia>  i97,i.ic 

408. 1 

S. J  Qu«  efi  ifta^quacafcendic  de  de* 

reno  dclitìp  affluenst  4t-a 
9.9  Quid  videbis  in  Sulamitidc  > cioè 
pacifica;  oifichoroscaftcoi:uin_>  > 
4^.1 

• Si  i4QHat  habitat  in  bortis  ,amid  ati- 

Icultaat  : file  me  aodirc  voccm  tua  > 

370. 2 

S>  14  Fuge»  dilcAc  mi.  Se  afiìmilare  ca- 
preziliinouloqaeceniorum  fiipcr 

• raoQtcs  atomatani>  48S.  i 

SAPIENTIiC. 

Cap.£.v.2i  Erraucrunt  ; exczcauicenim 
illos  nulitia  corum  « iSs.i 
4. 7 luftus  fi  mone  praroccùpatus  fuc- 
' riti  in  refrigerio  eo't,  z i 1 

^ I Tane  fiabuntiufti  in  magna  con- 
ftantia  adocrfiis  eus,  qui  fe  angq- 
fliauerunt.  Videnies  turbabuncur 
timore  hoiribili»  « 5. 2 

T. 6  Er^o  errauimus^  via  vericstis. 

Se  luflitise  lumcit  nonluxitnobi$> 
& Sol  inteiligentix  non  efi  onus 
nobi*  » 185. 1 

.5.18  Arroabic  creatutam  advUionem 
inimicorumi  506.2 

7. 6 Vaus  efi  omnibus  incroitus  ad  vi- 
tami & fimilis  cx!tus,i74. 1 
16.  n SubAanuam  cnim  tu am , Se  dul- 
cedinem  tuaro>  qiiam  in  fiKos  habes 
ofiendebas,  103. 2. 

i6.z3  Creatura  tibi  fatlon  deTerutensi 
68.1 


18.  ai  Properanscnim  homo  fine  que- 
rela deprecar!  prò  populis  ,profe- 
rcns  fcruiiiuis  iluE  feutum  loracio- 
Hcm  1 Se  per  incenfuni  ck-prccatlo- 
nem  allegans  reflititù.T,  &fmem 
impoiiiit  ncccflìutii  147.  a 

iSiM  l'i  podcrisiotus  crac  oibis 
tenerumi  473. 2 

ECC1.ESIASTICI. 

Cap.i  V.2J  Peruerfi  dìfficilè  corri.’un- 
lUr.  209.  2 

10.7  OJibilis  coram  Dco  cft , t<c  homi- 
nibus  fiipcttiùt  22.^.  I 

6 Zclu$>  Se  icacuodia  minuiuit  dirs  > 
51.  z 

9.8  Neclrcumfpicias  fpcciem  aliena: 
prapterfpecicmmulicns  rauliipc- 
ricruoc»  454.1 

11.^  In  fine  hominis  denodatio  opc- 
ruiniUius.668.r 

H.35  Arrende  tibi  à peflifero  : fabrìcat 
enim  mala  : ne  fotte  inducat  fupec 
te  fubfannationcm  inperpecuum> 
520  r 

10. 8 Regnum agente  in gentem  tran- 
sferetur  ptopter  iniufiiiìas,  Se  iniu- 
rias,  Se  cootume)ias,&  diuerfos  do- 
Ios,z83.  I 

IO- 1 iiizOraois potentams bteuis  vita  : 
& Rex  hodie  eit  > & cras  mocietur  > 
177- 1 

li.  i4Bona,  &ma!a>  viia>&mort,patz- 
pertas»  Se  honefias  à Dco  fune» 

272-  I 

is-  illnidora  oraois  peccati fup<»bia> 

3<^.x 

1 i.zgMalitlaborgobHuioaemfadtlu- 
xurig  magna,  263.2  ^ : 

13- 1 Q^communtcauetil  fiipexbo,  inr 
ducifijperbiara , 524,  i 

13.21  Sicommunicabiilopus  agno  ali- 
quando  , fic  peccator  iufto , ibid. 

24.7  Egoinaliifnmishabiuiaii^thro- 
nus  meos  in  columna  ni^s , pag. 
>79-* 

^11  In  omnibus  requiem  quxfiui. 
190.2 

24.  29  Qui  edunt  me  adirne  efiiricm» 
d 4 & 
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Se  qui  bibunt  me  adhuc  fitìent , 

^ iiTìòmo  fhndlus  io  làpientia  manct, 
Hcui  Sol  ; nam  (lulcus  fìcutLuna_i* 
mutattir,6éi'Z 

38. 21  Flagelli  plaga liuorem  fiic/t:  pla- 
ga autem  linguxcomrainnctoJa, 

. ... 

30. 12,  Curua  ceruicem  cius  in  luuenca- 
tc , 8c  tiinde  lacera  eius , cùm  infans 
cflt  ne  force  iiiduccc  > Se  non  credat 
cibi,&  cric  Cibi  dolor  anima,  198.2 

31.  n Nequiusoculo  quidcieacura  cft, 

4J3-1  . 

38.4  Medium creanic  Aicìflfìmus,  1^4.2 

41.  léfiomim  vicaniimcrusdicruin_»: 
bonum  aucem  nomcn  pcrmanc- 
bit  in  auum,  ^40.  i 

48.1  Suncxic  Elias  Prophcca.qiiafi  ignis. 
Se  verbum  ipGusquafi  faculaarde- 
bat,  112;  i 

ì S A 1 M. 

Op.iv.g  A planca  pedis  vfquc.ad  vercl- 
cem  non  eli  in  co  funit.asi  Vulnus, 
Si  liner.  Se  plaga  temens  uó  crt  cir- 
cumligaca,  ncc  curaca  mcdicaminc, 
ncque  foca  olco,  1 1 8- 1 
a.  4 Conflabuncgladiosfuosin  vomc 
ICS,  Se  lanccas  fuas  in  falccs,  18.  i 
2, 4.  Rcplcca  eft  terra  argento,  & auro, 
Se  tioncft  finis  chclaurorum  eius,& 
rcplcca  tft  terraciusequis,  &innu- 
mcrabilcsqnadrigx  cius,  520.2 
é,  4 Domus  rcplcca  eli  fumo,  378. 2.5: 

É,  £ Ecce  ego,  miete  me,  129. 1 

g.  18  Cóiioluctur  fupccbia  fatiri  ,219-1 

12.6  Quali  vaftitas  à Domino venist, 
103. 2 

14.12  In  calum  confcendam,fupcr  idra 
Dei  cxalcabo  folium  meum , (ìtnilis 
ero  Altiflfìmo,  22I.2 

24.  IO  Non  adijciat , ve  refurgat . In  m.i- 
nu,dcqua  nópotero  fuigcre,  512  j 

33. 1 Vi  qui  pr.-Bdaris , nonne  & ipfs-» 

prxdabcris:  Se  qui  fpcrnis, nonne  Se 
jpfe fpcrneris? 53.2  • 

37. 3 Venernm  filij  vfqiic  ad  partmn.  Se 
virtus  non  cft  pariendi,  586- 1 


38. 1  y£grotauic  Ezechias  vfq;  ad  mor- 
temi 8. 2 

38. 12  Recogiubo  libi  omnes  annos  mc- 
os  inamaricudinc  animi  mri^pag. 

43.  24  Scruirc  me  fecifti  in  peccatis  tois, 
352  i 

45.  li  Vere  tu  cs  Deus  abfcóditas,  378-2 
46-  u Vocans  ab  Oriente  aiiem , Se  de 
terra  longinqua  viruni  voluntans 
mti,  1U.2 

47.3  Rcuclabitur  ignominia  tua.  Se  vi- 
debieur  opprobrium  tuum,  94-2 
49.  iji  Etfioblica  fuerit  macer  infantcnx 
luum  i ego  umcn  non  obliuifear 
tiii,  87-  2 

53.  12  Cuiceleratis  rcput.itus  eft , 634,1 
55-  8 Ncque  vix  vcftn  vii  inci, dicic 
Dominus.Quia  Gcut  exaltanturc^- 
lià  terra,  fic  cxaliacc  fune  vix  mci 
à vijs  vcfttis,  226. 1 

58.  5 Qii,arc  icianauimab , Se  non  afpc, 
xiìtì?luunili3uimusanima$noftras, 
&ndcifti?  125- 2 

É2. 11  Ecce  Dominusauditimfeciciiu., 
extremis  lern  dicicc  (Uix  Sion  : Ec- 
ce S.duarur  tuus  vcninEccc  mcrccs 
cius  cum  eo,  592.2 

^ 2Non  eft,  qui  inuocct  nomeu  tuum, 
qui  coniurgat,5c  ccneac  ce , 147-  2 > 

I E R E M I ìE. 

Gap.  I.  V.  1 1 V irgam  vigilancem,ollam_> 
fuccenfam  ego  video,  90.2 
■j.  16  NeaflTumasprocis  lauJcm.ncqv 
obfìftas  mibù  147. 2 
17.9  Piauum  cft  cur  nominis,&  infcru- 
tabilc : quis cognofcct  illud  1 431.  j 
2;.  28-I’rophcta,  qui  habet  (Lminium , & 
qui  habet  fcnnoncmnKnin  loqua- 
tur  fertuonem  meum  vere  Qn/d 
pateis  ad  tiitieum  tdicic  Dominus , 
4^.1 

31.34  Peccati  eotum  non  meiuorabor 
ampIiiVs,  582.1 

THTCFNORVM. 
Thrcn.3.Ponct  in  pulurre  os  luiun,dabit 
pckcutienti  fe  m.axili.ini,28. 1 -L— 

Thrcn.j-5ixOculus  incus  dcpti-iatus  cft 
aniraam  meam,  451.1 

EZE- 
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EZECHIELIS. 

Cap.  i.v.  IO  E[  facies  Aquile  derupei  ip> 
(bnimquaciior , 99- 1 
& Ergo  èc  ego  f.iciam , faciam  illis , 
quod  merentur,4i<>.  i 

i6.  Congregabo  fupcr  te  omnes  aina- 
torrstuos,  ioa  i 

uof  Coiiiquinabar  in  medio  eorum_>, 
519.2 

ai.  ^ Quafì  lopi  rapientes  prxdam  ad 
efindendum  fanguinem,  sx^i 

*4- 17  Corona  tua  circumligata  eli  tibi, 

31- 17  Dclccndcruiit  ad  infcrnum  cura 
armis  fuis,64.a 

37-4  Offa  arida , audite  verbum  Domi. 
ni,  478-1 

D A N I E L I S. 


1 o E l: 

Cap.2.v.  I Canitc  tuba  in  Sion  : fan^iff- 
catciciuniuin,  1,  i 

Zx  n Scinditc  corda  vedrà , & non  vc- 
Tlimcnta  vedrà , ^55. 1 

I O N 

Cap-4.v.3  Nunc,  Domine,  tollequxfo 
anmiain  meamàme,  quia  mclior 
ed  mihi  mois,quam  vita,  158  l 

SOPHONIiE. 

Cap.T.v.12  Scrutaborlerufalem  in  lan" 
ternis,  ^4-i.&:9z.  i. 

ZACHARI^. 

Gap  Ì.V.8  Qui  retigerit  vos  tangit  pupil" 
lamocunjn«,8r.  i 


Cap.a  v.}5  RcdaAaquaG in  fauillacdi- 
U.T  arex,quae  rapta  fuut  vento , nul- 
lusq.  locus inuentus ed  eis,  4^.  i 
3. 23  Sciui  Dei  exceiriegredin^i,& 
venite,  22:  * 

dx  IO  Daniel  (crue  Dei  viuentis,  ibid. 
7.7  Bedia quatta terribilis,  atq. mira- 
bilif , Se  fortis  nimis , dentes  ferreos 
habebat  magnos,  comcdensatque 
cóminuens,  &reliqaapcdibusfui$ 
. conculcans,s5o.  i 

O S E i£. 

Cina-V-8Eth*c  nefeiuit,  quiaegode- 
dicifrumentum,  & vinum  .ficolc- 
. um,  & aigcntum  multiplicaui  ei,8c 
aunim,  qux  feceruntfi.ial.  Idcircò 
couuertar,  & fumam  frumentum 
nieum  in  tempore fuo,  & vinum_j 
nicum  in  tempore  Aio , & liberabo 
lanam  meam,  &c-  i^-i 
4. 15  Nolite  ingredi  iti  Gaigaia , & ne 
afccnderltis  in  Bctbauen,  5^0. 2 
-7.  lì  Etegocrudiuicos,  Se  cenforraui 
brachia  corum , Se  in  me  cogitaue- 
runt  malitiam , i79- 1 
13.  izColligata  ed  iniquitas  Ephraim, 
abfconditum  peccatimi  eius,dolo- 
res  parcuricntis  veniene  ei  , pag. 


Ex  nono  Tedamento. 
MATTHiEI. 

Cap.t.v.i9  lofcph  autem  vir  eiuscum 
effet  iudus , Se  nollet eatn  traduce-, 
re,  440.1 

j.  2 Progenie*  vlperanim,  quis  demó- 
dr.iuit  vobis  fugereà  ventura  irai 
224. 1 

3.  u Baptizamsauiem  Icfusconfcdin) 
arcenditdeaqua,684. 1 

3.  17  Hic  ed  filius  meus  dilcdlus,in  quo 

milù  compiacili,  37 1.2 

4.1  Duidrus  ed  Icfus  in  defertumà  fpf- 
ritu,  vttcntarcturà  Diabolo, 32.» 

4-2  Non  in  iblo  pane  viuit  liomo , (ed 
in  Omni  verbo,  quod  procedit  de 
ore  Dei,  123- 1 

4.  LI  Angeli  accefferunt , Se  minidra- 

baiit  ci,  371-2 

^ 6 Beati,  qui  efuriuat.  Se  fitiunt  iud^' 
tf-im,  69t-2 

5. 13  Vos  edis  fai  terrx,  483.1  _ 

5. 22  Ego  autem  dico  vobis,  diligile  ini- 
mices  vcdros,4^.  i 

5.45  Qui  foicm  ftium  oriti  facit  diper 
bonos,&  malos,&  pluit  fupcr  iudos 

' Se  inindos,  74.  i 

5 4^  Vt  fitis  fili)  Patiis  vedri , qui  in-» 
cxliscd,  123. 1 

7.1  In  quoiudicioiudicaueritis,iudi- 

cabi-  ' 
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c.iSimình  jkin  qua  imnfuraincnli 
fueritis,rcnictietur  vobis,  447.  i 

2;  I j Attcrulitc  à faWis  Propheris,  qui 
vrnlunc  ad  vosinveth'mentis  ou'- 
um , intnnfccùs  autem  Aint  lupi  ra- 
piccs.  z 

2- 16  A fruitibiis  coruin  cognofcetis 
eos.  196.1 

4.6  Domine  puermeusiacct  in  domo 
parali(icu$>&  malètorquctur.  pag. 
;o-  i „ . 

2.^^  Mocus  inagnus  fadtus  e(t  m man, 
iiaiK  nauiculaopcriretuifludibus, 
I42.1.fC5?4-  I • , 

8 2É  Tunc  furgens  impcriujc  \>cntis. 

Se  mari.  Se  fa(fVa  cft  iranquillicas 
magna , 143.  i '•  ? « . 

&^Vcnifti  bùc ante tem pus torquerc 
nos,  56.1  <K'  . 

9*6  Suffs , (cdle leduftmftml  6c Iqr- 
rexie,  fie  abijc.  478. 2:*: 

^ IO  Et  fa^lutn  didìfcumbentc  co  in 
domo, ecce  multi  publicant;,'&  pcc. 
catorcs  venientes dircumbcùtm  cù 
Icfu , 364- 1 • ' >'  •••,  ■ 

9 43  Et  com  veniflèt  lefus  ìndòmum 

Principis,  Se  vìdilTct  tibictncs,&  tur 
barn  tumuUuantcm  • dicebat  rece- 
dile, 369.1 

2.  y Noi»  eli  monua  pucUa , fed  dor- 

' mie , ibid. 

g.  16  Exi  jr  fama  base  in  vniuerfam  ter- 
ramillam,  371.1 

mi  autem  exeuntes  diffamaue- 
rum  eum  in  tota  tetra  illa . pag. 
371.2 

g.  38  Rogate  Dominum  mcfns,vt  mit- 
rai operarios  in  mclicm  fuam_o, 

IQ.  34^on  veni  pacem  mlttcre , fed  gla- 
"dium,  119.1 

K>.  i£.  Nolite  timerc  eos,  quìoeddunt 
corpus,  animam  autem  non  pof- 
font  Decidere  : fcdpotiùsticnate  1 
eum,  qui  poteft,  & animam,  de 
corpus  perdere  in  gehennam . pag. 
^06.1 

SI.  Il  A diabus  loannis  B.ipti(lx  re- 
gnum  czlorum  vim  paiitui . pag. 
47»» 


li.  tradita fom  ì Patte 

meo,  404. 1 

li.sgTolliteiugummcum  fupcr  vos. 


8(.a 

1 1,  ^ Difcite  i me,  qui  tnitis  lum,&:  hu- 
milis  corde.  116.  i 

II.  32  Gcneratio  mala»&  adultera  figuu 
querit,  3)1. 1 

11.41  Viri  Niniuita:  forgent  in  iudicio 
eum  generaiiooc  ifta , & condem- 
nabuoteam,4i.i 

11. 48  Quxnam  clT water  mea , & qui 


font  fracres  mei  ì i 
li.4gEccematertua,  defratres  mifo-. 
ris  ftantqaxrcntestc . Quxcft  ma- 
ter  mea , & qui  fonc  fratres  mei  I 

47^»  * 

13» 4 Qiixdaiu  ccciderunt  fccusviam, 
& vcncru.nt  volucrcs  cxli,  &co- 
" mederunt 03,656.1 
13- 17  Multi  Propbctx,  & Reges  voluc- 
. tunt  videro  &c. 73.1 
13.^9  Sic  erit  ia  coniti mmatbneiircu- 

i';.  igQux  procednnt  de  ore,  de  corde 
exeonc , de  ea  coinquinani  homi- 
nem, 431.1 

1$.  18  Mifcrerc  mei , fili  Dauid . pag. 

ifo  I gTibi  dabo  claucs  Regni  cxlorum, 
78.  r 

16.21  Vadc,  & vende,  64J 
16. 13  Vado  polì  me  iSatana  fcandaltun 
cs  mihi,  39Ò.1 

ié,^Siquisvulc  venite  poli  ineabne- 
get  feinctipfum  , Se  toliat  Cru- 
cena  foam , de  fequatur  me . pag. 

18. 34  lulllt  cura  Dominus  venundari» 
& vxorem  eius,  & filios,  de  om- 
nia, que  habeboe , de  reddi . pag. 
370-  l 

ao  aiPqteftis  biberc  caIicem,quemcgo 
bibiturus  fum  ! 158.  i 
20. 25 Scitisquia Principcs  gemium-.}, 
dominantur  coruni,  de  qui  maiorcs 
font  poceliaicm  cxcrcent  io  cos, 

ao.igÌ^on  venir  miaiftraci,  fed  minL 
lirare>404.i 

21.19 
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%i,i2  Nunquam  n te  friM^us  nafean- 
tur:  6c  ZTef»£tieHcoatiaaò  fìcuU 
nea,  169.1 

u.  a Simile  faéhim  cQ  re^nura  czli  lio. 
miiu  Regi,  qui  £ecic  nupciaa  Alio 
fuo.98>i 

ai.  8 Quofcumqiic  inuenictis  , vocate 
ad  nupttas . Congregaueruat  oro. 
nes/)uos  iaucoerum,  bouos,&  ma^ 

I 

tu  Lt  Qupmodo  hùc  irurani  non  ha- 
bcos  vcftcmnuprialcttj?  mittitt_» 
curo  in  tenebras  cxtcrioces  . pag. 

tà-t 

at.  i|  Vidic  ibi  hominem  non  veflitum 
vette  nuptiali,  a 
J2  D'Iigcs  Dominum  tuum  catoto 
corde  tuoj  698.1 

14. } Qnod  fì^numaduentus  cui,&  con- 
Aimm.itionisfeculiJ47. 1 
14. 1 9 Vx  pnegnantib  JS,  Sc  ouctieotibas 
in  illis  dicbus,666.  i 
15.11  Intra  in  gaudiuin  Domini  cui  > 
6pjt  a 

15-  j jEfuriui , 3c dediftis  m3ii mandu- 
care : fìciui.  & dedittis  cnihi  bibcre , 
397- 1 

15. 34  Venite  poflìdete  pacatum  vobis 

Regnum , 15^1 

16.2  Non  ùcut  cgovoloticdAcuttu. 
1^1. 1 

a6. 11  Videotcsautem  difcipuli  indigna* 
ti  furiti  to.  I 

aé.  iS  T tiftis  cft  anima  mea  vfq.ad  mor- 
> temiaacLx 

aé,  jo  Amice I ad quidvenitti? 8«.»- 
tó.ft  Coiiuerte  gladium  tuum  in  lo- 
curo  iuum>  1 19.  a 

ad.  54  Omnes  qui  acceperint  gladium , 
gladio  peribuot,  51.1 
17. 18  Clamans  voccmagnaemifitfpi- 
• ti!um,^^7. 1 

18  6 Venite, & ridete  loaim,vbipofi- 
tus  crat  Dominus,  15.1 

M A R C L 

Cap.i.v.10.  VenicIefusàNazaret  Galli 
lcx:&  baptizacus  ettd  loanncin^ 
lordane,  131.1 

5.5  Semper  die  , ac  noAc  io  moou- 


mentis , & in  raoncibus  erat  cla- 
inans , & cona'deos  Ce  lapidibus . 

51.1 

j 6 Vidit  Icfurn  à longècucurrit,  & 
adorauic  eum,^  1 

Si  17  Magittcr  acculi  fìlìum  meum  ha- 
~wntcm  fpiritum  Airdum,  3c  mu- 
tuni,48i.  « 

II.  14 Quodeumque  dixenc  fiat,  fitt  ei. 
Omnia  quaurumqueotautcs  pecicis, 
credice,  quia  nccipiccis,  & euenicnt 
vobis,  i49.r 

i|.  39.  Videns  autem  Centuno , qtil  ex 
I aduecfottabatiquiaficclamanscx- 

Eira(Tct,ait.*  Vcrè.hic  homo  filius 
)tierat,  133.1 

*6.  ^ Et  Domiuus  quidem  leAis  pott- 
qua  in  locutusett  cisallumptus  ett 
in  edum,  òc  fcdecàdeztiisDei, 


14.71  ^?pit  fiere,  361. 1 
14.  ^Cuiigratulamini  mihi  ,qniainue- 
itioucmracaro,quxpetiecat*  pag. 
645.* 

t V C y£. 

Cap.i.v.5.  Fuic  in  di'cbasHcrodts  Regù 
ludcx  facerdos  quidam  nomine^ 
Zacharias,  43.  t 

i.i7ln  fpiricu,  devinute  Elie.  pag. 
r ' 

i.jbfice  ancillla  Domini , fiat  mihi 
fecuadum  veibura  tuum.  pagin. 

150. 1 

1.4»  Exoluaicinfansin  vteto  cius, 

416. 1 

i.48Rcfpcxk  humilitaceraancillx  fue. 

78.1 

1^  Claritat  Deioircurafuiric  illos, 

X.  14 Interra  paxhomìnibus  bonr  ro- 
luntaiis  ,677. 1 

1. 34liiruiiMm,  & in  rcfurrcélionem 
m'3lcornm,89.i 

1. 51  Mater  ciasconfcruabat  omaia-« 
verba  hxc  in  corde  fno , 480.1 
3. 11  letti  baptizaco  , k orante  apcr- 
tutn  efi  caduin , ^dcicendit  Spiri- 
tus  SanAus  corporali  fpccie  ficut 
colufoba  in  iprum,{<c  vox  dccxlo 

faOa 
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faót.Tcft)i46. 1 

4 il  Fadaautcm  dicJbitm  defertum 

locum , 37  *■  2 

4-  ^ Et  alijsciuitattbus  oportet  mc_^ 
ciiangcIìMreregnuin  Dei , quia_rf 
ideò  iniffus  fu  in,  470  a 
5,7  Annuerunc  foci) , qui  crant  in.^ 
alianaul,  vtvenircnt,  & adiuiia- 
rent  cos . Qiu'a  prae  lefo  rcucrcn- 
tia  vix  loqui  audebant , pag.  417. 
col-t 

5.29  Fccit  ci  conuiuiutn  magmtm_j 
^^cul  in  domo  Tua  crai  turbi- < 
multa  publicanorum , &alionim, 
qui  cum  iJlis  crant  difeumbentes , 

é,  ^■^olfte  indicare, &non  iudicabi- 
“ininì  j nolitc  condcninarc,&  noa^ 
> condeniiiabiinini,434.  j 
7. 4 Rugabanc  cum  folliciiè  dicences 
^ ci  ; quia  dignus  cft  ; vt  hoc  illi  prae- 
feSi  dìiigit  cnim  gcntcìn  auftram } 
te  lynagogam  ipfe  xdihcauic  nobis, 
406- 1 

7.  j2Mulicr,quacerat  in  ciuitatepcc- 
c.yrix,  579-a 

.7.  ^Mulicr  inciuitacc  pcccatrix . pag. 

7. 38  ladirymis  c^pit  rigare  pedes  eius, 

, 461. 1 

IO, iJHòc  fac, & viues,  ap.  1 
IO.  41  Martha, Mattila  folictta  es,&  tur- 
bariserga  plurima,  ii6.i 
li. I Cum fottis atmatus cuftodit atriu, 
inpaccfuntea,quatpoiIìJct.  pag. 
110.2 

1 u A micc,  commoda  rami  trcj  paius, 

JJ  -9  Domine  pcrmitie  miln  piimum 
— ' ire,  M'cpvlirc  Pauem  meum—j. 
Dixitquc  ci  Idus  ; Siile,  vi  mi  li- 
tui icpcliant  mortuos  fuos  . pag. 

ii.4^^co  auttin  vobis  amitis  meis . 
8r.i 

1 1. 19  Deflmam  horrca  mea , Se  m.nora 
' iduccongregaboomiiia, 

quar  nata  iùnt.  Se  bona  raca , 183-  ix 


11 


. iliaultc,  bac  uo&c  auimamtuam 


repctcmace,  171. 1 
11.  37 Beati  fcrui  illi,  quos  cura  vcnc- 
nt  Domimis  ioucncrit  vigilantes. 
Amen  dico  vobis , quod  prarcinget 
fc  , & facict  illos  difcurabcrc  , & 
tranfìens  miniBr.abit  illis.  pag.  83. 
col.! 

11.7  Gaudium  erit  in  Cxlo  fuper  vno 

peccatore  poenitcntiam  agente » > 

36.  L.&T7R> 

15.  inlh fe rcuerfus  dixit;  Sureatn_j, 

& ibo  : & furgens  venit  ad  Patrem, 
i6j.  1 

15. 31  Epulari,  Se  gaudcrc  oportebat; 
quiafratcr  tuus  Ine  mortuusfue- 
rat , & rcuixit  ì pagin.  641.  col.* 

2. 

16.  ^EgoautemhJcfamc  perco.  Sur- 

gam  , Se  ibo  ad  Patrem  . pag.- 

i6.21  Cancsiingcfaant  vlccra  eius,  pag. 
uR  i 

18.  li  Non  fura  , ficutexteri  hominum 
rapioics  , iniufii  &c.  313.  i.  Se 
610. 2 

18.  U Publicanus  à longè  Bans . pag. 

227. 1 

18  ^ Defeendic  hic  iuBifìcatus  ab  ilio  > 

40. 1 

18.42  Rcfpice,&confefiira  vidic.  pag. 

478.1 

19. 10  Venit  fìliushominis  qurrere.  Se 
filiium  faccre , quòd  pcricrac . pag. 

469. 2 

ai  2 Tenoresque  de  cito,  Se  figna..# 
magna  crune,  47.  a 

li,  ^ VidebuntBlium  horainis  venien- 
tem  in  nube,  in  fede  maicltatis  pag. 
28.1 

22.  ijEt jpGc^pcruntquxrcre  interfe, 
qu  is  cifet  ex  cis,  qui  hoc  iadhirus  e^- 
jet  *,  fadla  cB  aucem  & contcntio 
iiitcr  cos,  quis  eorum  videretur  efle 
ra.i  l’or,  243. 1 

22. 36  Vendat  tunicam  fuam,  Se  etnat 
gladium,ii9.  2 

21.42  Pater  transfer  calicem  ìBum-x» 
^ me  , veruntamen  non  mea-j 
volunus,  fed  tua  fiat.  pag.  639. 
coll. 

»»*4i 
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ai.  ^ Apparuitilli  Angelus  decido  ep- 
tortans  cum.én.i  ’ 

ti.^Faókus  eft  fudoreiusiiìciitguttx 
unguinis  dccuncntiMntcrra«n_rf , 

adlatronem  exiftiscii  gla- 
di js,  S<  fuftibus  ? 611. 1 
»i.64Prophetiz-i , quis  eft , qui  te  per- 
cuffie? 

3^.22  Scqucb.iciiralitem  illum  lurba-i* 
multa  populi,  & mulierum,  quz 
plangcbaut , Se  lamemabatuc  cum , 

116. 1 

2S.2Ì  Inftabant  vocibus  magnis  poftii- 
Taiucs,vtcrudfigererur>  1504 
22. 40  Ncque  tu  times  Dcum>  quòdin_> 

cadcmdamn-ationc  CS.42Z-  * 

2;.  42  Memento  mei  duna  vcncn'sin_j 
regnum  tuum  , S6  l »44.  2.  5c 

166. 1 

23.4;  Hodie  mccum  ciis  in  l’aradiTo,  i y j 
I18C291.1 

23.46  Ite  malcdidki  inigncmztcrnum  . 

130.  2 

^46  Clamans  voce  magna  lefusdixit: 
Pater,  in  luaniis  tuas  cummédo  fpi- 
ritum  incum,  1 32. 2 
24.4  In  vede  fulgenti,  9-2. 

24.  tiObfcuratus  eli  Sol , 637.  2 
ay.44  V ides liane muliercni ? Intraiii  in 
domum  tuam,  aquam  pedibus  meis 
non  dedifli . bxc  autcui  ex  quo  Scc- 
Ì9- 1 

I O A N N I S. 

Cap.i.v.2.  Adui'catuin  liabemus  apud 
Patrem  Icfun  Chriftuin  iuftiim,& 
ipfe  ed  propitiatiopiopcccacis  no- 
drisjioi- t 

I.  Il  Dedit  cis  potedarem  filios  Dei  fie- 
ri, 2 

. a^Zclus  domus  tu*  cemedit  tng_v 

107. 1 

2. 55  Domus  mea  do  mus  oratìonis  vo- 
cabicur:  vos  autem  fecidis  illain_i» 
fpcluncanilaironum,  107.  i 
3.  Quioditfracrem  fiiumlioniicidj_j 
ed,  64.2 

4.7  Venir  de  Samaria  haurirc  aquam  > 1 
.178. 1 I 

j.  35  Lucerna  ardens  > & luccns  .56.1  [ 


è±  IO  Dicit  crgoIclus:F.iciteliomines 
difcumbcrc . Erat  autem  foEnum_.> 
mulTum  in  loco  difcubucrunt  ergo, 

22.2 

2;l4Hifunt,qm'vcnerunt  dettibuJa- 
tlonc  magna  ,ay6.  i 
8. 39  Si  fili)  Àbrahz  cdis , opera  Abra- 
Ii*facitc,55i»i 

to.  I Qui  nonintratpcrodiumlinouile 

ouium,  ille  f ur  dt,  Se  latro,  249.  t 
to.9  Ego  fum  udium,  per  me  fi  quis  in- 
troierit , faluabimr  : & ingredietur, 
& egredietur , de  pafeua  inueuiet, 
693.  r 

I2<  18 ftopterea  me  diligit  Pater,  quia 
ego  pono  animam  mea  m,  68.  i 
IO.  l8  Potef^tem  habeo  ponendi  amam 
meam,&  potedarem  habcoiteruiii 
futnendi  cam,  ìk  hoc  maiidatum_> 
accepiàPatrcmeo,i32.  i 
IO.  ^Oucs  mex  voccin  mcamaudiiit. 
Se  ego  cognofeo  aas , Se  fequuntur 
me,  3^3.2 

10.  30  Ego  iCTater  vnum  fumus  , vnu, 

non  vnus,  134-1 

11-44  Lazarc  veni  foras.  Scatim  prodijt, 
qui  fucrat  moruius,  24-  2 
12. 12 Mundus  totus  podeum ablit . 
347  I 

11,  2i  Venie  bora  , vt  clarlficctur  fìlius 

hominis,  270. 2 

13. 1 Sciens  lefus , quia  venir  bora  cius, 

262.2 

13-3  Sciens , quia  omnia  dedit  els Pater 
in  mamis,83. 1 

13. 1 3 Vocatis  me  magider,  Se  Domine, 
&bencdicitis,  ibid. 

' 13.  i8Quì.maiiducatmcumpancm,le- 
uabit  contra  mccalcancum  fuum. 
250. 1 

13. 27  Pod  bucccllam  incroluit  in  eura 
I Satanas,  481.  i 
13. 54  Mandatum  nouum  do  vobis  j ve 
diligatis  inuiceni , ficutdilexi  vos  , 
ibid.  2 

1 3. 34  Mindatum  nouum  do  vobis , vt 
diligatis  inuicem,  693.1 
13.  35  In  lioccognofccrK  omnes,  quod 
difcipuli  mei  cdis,  fi  dileélioncm  ha 
bueritis  ad  inuicem  >3381 

14-  uQiii 
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14,  li  Qui  credit  in  me  opera,  quae  ego 

tncio , &c  ipfe  faciec , Si  aiaiora  ho-  > 
nimfaciec,&i^ 

Miiorcm  charitatcìn  ncroo  ba- 
bbei , vt  animam  fui  ponat  quis  prò 
amicis  (jis,6^9.2 

^ ^ Vos  amici  mci  cftis , fi  fcceritis , 
ÒCC.  LlS.,1 

^ I < Vos  dixi  amicos,  6S.2.& 
i8.  jTiidas ergo cùm  accepilTct  cohor- 
tem . . • • venie  illùc  cum  lantcrnis , 
& facibus,&  armis,  5^.  1 
18. 6 Ego  fum  : abicrunt  rctrorfuin  j Si 
ccciilcrunt  in  tcrram,  6 io.  t 
18. 1 5 Comprchcndcrunt  Icl'um , & li- 
gaiicrunt  Clini, 

18. 15  Scqucbaturautcq^efiim  Simon 
Petrus,  & alius  difcipulus . Dilci- 
pulus  nute  illc  introiuic  cum  Icfu 
in  atrium  Pontificis,  ^64,1 

15. -  Qil-  peccaiu  fcruus  eft  pcc  • 

cari,  101.2 

i8.  Nuliam  inuenio  in  co  caufani-^, 

641.1 

ao.4Pr?curric  citiùs  Pctro,&  venie  pti- 
uins  ad  moniimcntum,  lè 
20.  13  Tuleruiit  Dominum  mcumi& 
nefeio  vbi  poluerunt  emù  • 15  j.i 

20.  li  Dicito  mihi,  vbi  pofujftì  cuni_j, 

480.2 

21.  iiTfaxit  rete  in  tcrram  plenum..^ 

magiiis  pifeibus,  5}4- 1 
21- 19 Cum cITcs iunior  cingcbasrc,& 
ambulabas , vbi  voleba  s : cùmau 
tem  fcnucris.cxtcndcs  manus  mas, 
^ alius  te  cinget,  ^diicct  quota 
nó  vis.  Hoc  autedixit  fignificans, 
qua  morte  clatificaturus  cflctDc- 
um , 259.2 

21,  25  Tu  fcis,  quia  amo  te,  447*  t 
2^.  42  Mememo mri,diim  vencns  ia-» 
reenum  tuum,  476.  r ■ 

ACTOlUfM. 

Cap.2v.42.  Appolitx  (iint  indie  iHa  ani 
mae  circitcr  tria  millia,  472.  i 
4. 4 Multi  corum,qui  audicrant  verbu, 
crcdidcriint,  & fatìuseft  numcrus 
virot  um  quinque  millia,  472.2 
4.  52  Mnlcitudinis  credetium  eratcor 
vuum,  & anima  viu,  128.1 


6,  r 5 Viucre  in  carne  pr*tcr  cafnent 
Angciicum  efi,  2 14. 1 

2;  il  Ecce  video  caelos  apcrtoi  ,&fi. 
llu  horainis  (lantcm  à dextris  Dei  » 
I4S-  I 

8 3 Saulus  deuafiabat  Ecclefiam_». 
47S.I 

8.2  Alccndit  Petrus  in  fuperiora,  vt 
orarct,  & cum  cfuriret , voluitgu- 
flare,68i.  i 

1 Saulus  adirne  fpirans  minarum,  Se 
cgdis  in  difdpulos  Domini , 474  a 
Ij.  xalnueniPauid  filium  lefieviruni 
fecundumeor  meum.  130.1 
17^  Deus,  quifecit  mundum,&  om- 
nia, qux  in  co  funt.Sy-a 
4 Vtique  humicida  efi  homo  hic,qui 
cum  cuaferit  de  mari , vltiu  uoii_* 
fiait  cum  viucre , 5 ;.  L 


AD  ROMANOS. 

Cap.  2.  V.  4.  Ignoras , quod  beni^nitas 
Dei  ad  poenitcntiam  teadducit?Se- 
cundum  autem  duritiam  tuam.  Se 
imprenitcns  eoe  thefaurìzas  tibi  ira 
in  die  in , 99.1 

2.  Opus  Icgis  fcriptu  in cordibus  dee. 
124. 1 

4-  Traditus  efi  propter  delizia  nofira 
&rciurrcxit  propter  iufiificauoné 
nofiram  469.2 

5-  5 Charitas  Dei  diffufa  efi  incordi- 

bus  nofiris  p cr  Spiritum  Sanftutn, 
qui datus  efi  nobis , 384.  2 
6.  La  Non  regnet  pcccatum  in  vefiro 
mortai  i corporc , 86. 2 
8. |5  Quis  nos  fcparabit  à charltate 
^hnfii;  tribulatio?  an  angufiia?  an 
&c.  ^ 1 

£.  Optabam  ego  ipfe  anatbema  efie  à 
Oirifio prò  ftaiiibus mcis,  ii5.t 
12. 12  Mihi  vindiiSa  dicit  Dominus  , 
46.^1 

12.  2oSi ^uricrit  inimicus , cibaillum : 

fi  fitic,  potum  da  illi . Hoc  cnim  fa- 
ciens  carboncs  ignis  congeres  fu- 
pcr  caput  cius,  46- 1 

13.  aNon  efi  poteftas  nifi  à Dco , 40V-  ' 
13.4  Non  fine  caufa  gladiura  portar, 

I tVc.  17. 1.  119,  2 
I 14.4  Tu  quis  cs,  qui  iudicas  alicnum 

fet- 
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Il  Caualicr  della  Morte  mantiene  la  gioftra  cen- 
tra i capideli’efèrcito  infernale . 


I. 


O P O vaghi , e lieti 
fpettacoli  del  carno- 
uale  la  vollraciirion- 
ti  forfè  non  fatolla_> 
per  anco  i.  nobiliflì- 
maGioflra  col  Tuono  della  Profe 
tica  tromba  di  Gioele  vicn'oggi 
inuitacada  Santa  Chiefa . Camte 
tub»  in  S ion.  Noti  và  alcuno  cfclu- 
fo  dal  teatro;  iìatli qual  urdine,di 
^ual  conditione  li  vodù  ; ricco, 
o pquero,  nobile,  ò plebeo,  eccle- 
fiallicOiÒlccolare.  bacate  carum; 
ctnffrtgMie  fofHlum  : fnntìifictite 


E cclepMtn.fià  Ogni  etd  flende/ì  in- 
diUerentemente  Pinuito,  tanto  d 
vecchi,quanto  àgioliani  ; fin'i  te- 
neri fanciulli,  per  lino  à bambini 
dalle  materne  poppe  non  ancora 
ilaccati:c0<(dM;74rf  lenfs;consrcga- 
te  paruulos,  &fugenns  'vbern-  Por- 
ta la  fpefa  per  pafeeriì  dicosì  cu- 
riofa  veduta  pollergare  digiuni  le 
più  laute  imbandigioni;/<w(3<A^4- 
tt  ieiunium  . Son  chiamati  i no- 
uelli  Sfwii  ad  abbandonare  le  piu- 
me dcliriofe , e i comodi  alber- 
ghi; Egrediatur  fponfut  de  cubili 
A ftoi 
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jfiu , &fponfa  de  tkeifatno  fu»  » p^r 
ìncontoiM  ^odimeaci  maggitxi . 
Gioftr«iajaù  pdic^na  friguaR- 
te  nc’fìna  campi  di  Marte  fiva- 
gheggiafTero,  in  cuiamieggiando 
i primi  capi  diefcrcfto,  manteni- 
tore campo^ia  vnCsualiere0o- 
re  ddfa  biauura . Che  dico  io 
ualicre?  Che  dilli  capi?  Anaivna 
Dama  : e della  mede/ìma  condi- 
tione  parimente  le  compecitrici^ 
fe  non  che  ella  non  di  altra  coraz- 
za , che  di  coraggio  gucmtta  $ 
pecto>di  pelk,e  di  carne , non  che 
di  armature, (agliata  dilun^i  ( ò 
iiuporc!)  colfemplicefuo  ritrat- 
to valorofa  combatto,  c vince-» 
gloriofa.  C per  non  tormentare 
con  più  lmi|^  Ibfpenlìonc  Ja  vd- 
ftra  curiolìt^  ipvgh^iliaàao&ff 
della  disfida,  da  cui  S tutto  age- 
uolmentc  2f}prenderete.A/em»^ 
lo  homo , quuipnluis  ts  , &òrpSilHe- 
remj»Htrterit . Conjparifcc  dWr 
ue  m campo  fparfo , come  vdi- 
e,  dipolue  conforme  ail'vibdi 
ftmili  tomeameuti  inafiìato.cal 
pianto  , Htr»hum  Sacirdues  , 
comparìfce,dico,  mantenitricedi 
gioffra  la  Morte  con  la  fola  ri- 
menibranzadi  fe  meddìmac^- 
tra  i capi  dell’ efercito  infernale, 
contrai  viti) capitali  afiretriàce* 
derc  finalmente  dal  valor  di  lei 
fuperathpremio  della  vittoria  im- 
menfi refori.  Thefimrizju»  vobis 
thefauros  in  cod».  Gli  letrombe 
dan  fegno  alle  comparfe . Aprite 
gli  occhi  della  niente,  fidate  at- 
tuto lo  guardo;  mù  chiudete  la 
bocca,  lofpendendo  col  filentio 
per  breue  tempo  al  Vincitore;  an- 
zi  alla  V incitnee  gli  applaufi . 

• Ecco  primieramente  in  campo 

6 aiufà,qu3l  vidcla  S.  Gio- 

g uanni,sù  deflrierc  di  pallido  man- 
tello , del  mc^fimo  colore  (parlò 
parimente  il  lembia^ce  di  la  :'pal- 
lidezza  non  giù  teihtnonio  dt  vii 
timore  in  vn  cuore  intrepido  ad 


«n*incontio;aidpiù  toftoriflcifo 
di  quel  palici»,  di  cui  ella  c-oi  fem- 
plicc  filo  a^jct»  gli  altrui  volti 
^igne . Suoi  Scudieri , c feguaci 
fàme,pcfle,fierc,c  mille  moltriat- 
-tid  mettere  in  ifeompigiio  col  fo- 
loafpcttp  eferciti  più  iotmidabi- 
li . Scotgon/r  nello  feudo  dipinti 
fcettri,corone,mitre, capelli,  libri,  CtC.Ri^ 
colIane,anelli,  ed  altre  forai^ianti  p»  icon. 
cofe  col  motto  ifttoriw  intomo. 

Aiors  omnia  éu^uM.  PigliatoquG- 
ftailfup pollo,  fvoa  dopol’alcra 
C9nlparu:e  le  compcritrici  Cam- 
omneflè  . E .prima  fallì  innena 
ponna,nd  ciii.voli;o  coqilMttono 
il  primato  bellezza , édalterezza  ; 
nel  cui  niantoil  bel  vecmiglio  del- 
. la  porpora  col  nobile  pallore  del- 
le gemme  in  oftinata  tcnzonefic- 
ramentccontrafta,  la  cui  fronte-» 
follet^ta  con  frequenti  icoife  par; 
che  rifiuti  ; qiiafi.vile  ornamento , 
wcoiooadforo,  che  la'cicconda . 

Neg^  fguardi , ne'  gefti , e in  ogni 
fuomouimento  fpira  fprezzatura 
tale.;  ch’etiamdip  fenz’altri  catat- 
mri  (pù^  baflout^ienteil  iìgnf- 
Acato  di  queir  Atlante,  eh’ ella., 
porta  nello  feudo  dipinto,  col 
Mondo  non  giù  sù  le  /palle;  mi 
fottoa’  pié . Al  Gitialiepc  propor- 
tionato  il  canali©  : erta  la  fronte, 
la  ceruice  in  arco  alquanto  pie- 
gata,quafi  in  arco  oionfale  appa» 
rccchiato  i quella  vittoria  , che 
giàficura  promettefi  : bota  la  on- 
deggiante chioma  bizzarramente 
fcuotendo  sferza  l’aure  per  gatti- 
go  dell’ardire  inaccottat^gli:  bo- 
ra tocca  falcando  così  leggier- 
mente la  terra;  che  pare  fdegni 
tanto  batto  demeato:  horainal- 
bcrandofi  moftra  vdter  rampar  le 
nuuole.e  fomKMUaraUe  ftdlc:hor 
all'indietro  foUeiiandofi  a catód 
Cielo  tteflb  con  vergognofi  ol- 
traggi firapazzar  rattèmibra  : con 
fupcrboaaottrirc  protetta  di  non 
temere;  anzi  di  gradire  l’ imiito 
della 
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delfa  tromba  guerriera  : morde 
cosi  difpettotuuente  il  freno;  che 
fcnza  parlare  dice  pur  troppo 
chiaramente  il  proprio  fallo:  c’i 
fiiocoi  e'IfUmOt  che  dalle  gonfie 
narici  fpita  inceflantemente  tutto 
fuoco,e  curro  fumo  danlo  d vede- 
re. Non  accade  recitare  di  coflei 
il  nome,al  fcmbiantc>&  al  deftrie- 
re  riconofduta  hormai  per  quella 
fuperbia , la  quale  in  animo  gran- 
de  generata  lopra  lui  medefìmo 
lo  follicua , de’  piti  vaJorofi  vind- 
tòti  vincitrice,  e de  piiiglorio/ì 
tcionfiitori  , trioufimice,  degli 
Aldrandri,de’Scrfi,degli  Anniba* 
Me’Sefoltri  di  Egitto, de’  Tigra- 
nid’Armenia,de’Ciri,de’Gam* 
bili,  de’ Sapori  di  Perfìa;  eiiiRo- 
made’Drufi,  dé’Pocr^i,  degli 
Antoni,  de’ Siili,  de’ Cafigoli,  de’ 
Domitianj,  cakioned'altrtflra- 
racri. 

Sieste  d coftei  ; mi  da  eflà  e nd 
fembiante.  e nelle  diuife  difeor- 
danriflima  vna  Guerriera  dima- 
grata nel  volto , lacera  negli  ame- 
ù;  mifottoa’cencinafcondete- 
(atit  ne  punto  curante  di  vana-, 
pompa  lotto  i finto  velo  di  po- 
uerca  violamente  li  cela.  I^me 
ddorloadkifatiabiie  Arpia  fceha 
fidtucfi  moftri  per  filo  corfiere. 
Se  curiofiti  vi  Itimela  à ricono- 
feer  coflei , mirate  Io  feudo , oiie 
ondeggia  vn  Mare,  à aii  fi  lido 
intorno  intorno  quello  motto  : 
Non  e gii  ella,  qual 
fàila  vedde  laellema  apparenza , 
degna  di  (prezzo  per  debolezza  -, 
pocb’cBa conta;  ateiannonerat 
non  può  fuc  Innumerabili  vitro- 
tèe:  fuoitrofei  le  più  forti  rocche 
abbattnte,  e l’arme  de’piùbraui 
Capitani  vinc^fo^iogati.  Vn_. 
Tolomeo  Re  di  Cipri,  vnPerk-> 
Rdde’I^cedoni,  vn  figlio  di  Ti- 

Eane  Ré  d'Armenia  vn  Tiberio 
dòte.  Commodo,  e Vefpafiano 
&omaiiilinptiadon;  VnCollan- 


te  ,ed  vn  RadoKb,  quello  Greco , 
audio  Germano  ornano  il  trion- 
lodifci.  Quella  è colei,  col  foto 
valor  della  quale  non  dubitauail 
grande  Alellandro  d ridofib  di  vn* 
imbelle  giumento  non  far  proue 
vguali  à quelk;  del  Troiano  car 
uaUo  graiudo  del  Greco  valore . 

Chi  non  la  conofceflè;  ella  è l’aua- 
cida  non mai  fatolla . 

Varia  le  vicende  fopra  mac-  . 
chiaro  Pardo  bella  Giooane  con  ^ 
la  neue  nel  vifo,  col  fuoco  negli 
occhi , e col  fumo  nella  chioma , 
nella  quale  à ricci  di  natura  ag- 
giunfeifnoianco  l'arte.  Spogliò 
per  ornar  fe  medefimacon  lalciua 
indifcretezza  de’  fuoi  più  belli  or- 
namenti tutte  le  più  rimote , e 
men  rinomate  prouinde , lino  de' 
fuoi  profumi  I*  Arabia;  compo- 
anidb  vn  microcofmo  di  vaniti . 
Inorai  per  cimiero  (opra  dorato 
elmetto  vn  Gallo,  c nello  feudo 
vna  fiamma  con  quelli  verfì  pieni 
difafto,cdifumo. 

Otte  M il  pitde  imperiefo  fermo 

Cede  tmifori.A,o^  poter  dÀ  loco . 
Ediceilvcm:  pofdacfie  al  valor 
di  lei  (chi  fi  perfuaderebbe  con 
nnta  delicatezza  tanta  brauuraPJ 
cedetrero  i più  fòrti  da  amie 
quanto  più  incili,  tanto  più  pode- 
rofev)nci,cfoggiogatl.  Non  parto 
di  vn  Gione  m mille  moflrican* 
giaix> , non  dt  vn  Ercole  fin  nelle 
velli  eflemminato>non(ft  vn  Mar- 
te prigiontere  fchemito,  dipinti 
da  faudeggiante  pennello  ; mà  di 
vn  Giulio  Cefiire  dopo  tante  vit- 
torie Francefì,  Germane,  Inglefi, 
Teffagliane , Egittiane . Armene  , 
di  Ponto,  di  Affrica,  d’ltalia,dclle 
Spagne  siche  ladi  lui  Fama  Cit- 
tadina del  mondo  chiamarli  po- 
tcua , ne  vi  baueua  prouàicia , O 
regno  , ou’c^i  non  hauelTe  vrr 
Campidoglio,  da  quella  guerrie- 
ra vnito  alla  per  fine  in  Alellkrr- 
dr».-  Di  vn’ Anntoak  io  fauel» 

A a (oj^ 
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foggiogato  dalJa  medefima  in 
Capua,  oueeccliiTati  tramonta- 
rono gli  fpkndori  delle  fue  glorie 
acquiltati  per  le  ^mofeilragidi 
Saguiito.diXdkio,  di  Trebbia, 
di  Tralìmemio , e di  Canne . Ba- 
lli accennare  vn’Olofernc,vn  San- 
fone,vn  Dauide,  per  tàcer  dicane’ 
altri.  T pure  non  difènde  ella  con 
force  vsbergo  il  delicato  petto 
<}uantopiù  (coperto,  e fprouedu- 
to,  tanto  più  j^gllardononpiù  d 
difefa,chcadofiela . 

Io  non  vorrei,  col  nome  di  co- 
lici vollrc  pudiche  orecchie  con- 
taminare: onde  la  paflèrò  focto 
lìlentio-i  ma  forfè  dal  lìlenciome- 
dclìmo  rapprenderete . 

. . E riuolgcte  cantollo  lo  fguardo 

^ ad  vna  cieca , nella  cui  fronte  in 
^ ecc  di  occhi  due  bragie  ardente- 
mente sfauillano , emule  della.^ 
doppia  fiamma  nelle  gote  perpe- 
tuamente accefa . Alla  rofla  fo- 
prauelte  trapuntata  à nero,  aiìz 
teda  d’Orfo  nel  cimiero , alCino- 
ceÈiloocl.'o  fendo , a ! fiero  Rino  ■ 
cerotc,  ch'ella  caualca;  mi  più 
allafuriofa  agicacione  delle  mem- 
bra, alla  mano  di  nudo  fèrro  ar- 
mata , alla  bocca  imballata  di 
fchiuma,  & agli  occhi  ileffi  accie- 
eati  la  riconofccrete  pcrgucl/x_i 
cieca  pailtone , che  à vendette , i 
llragi  inconfìderatamente  tra^ 
porta . 1 colpi  di  coflei , come  di 
cieca,  non  fon  da  prenderfi  d gab- 
bo ; anzi  più  da  tenierfi . Salto  di- 
ro figlio  della  balia  di  AJeflandro  : 
Sanlo  i due  confolatori  del  Rè 
Perfo  : fanlo  i due  Gionanctti  di 
, Maometto  Ottomanno,  per  lieui 

cagioni  fperimentato  micidiale  lo 
fdegno  : Santo  tantiaJtri,chepro- 
uarono  la  forza  di  vcndicatiua-, 
potenza . 

(5^  L’orrore  da  tal  veduta  càgio- 
navo  fìn’hora  in  altrettante  rifa.^ 
tramutato  verrà  da  flrano  diuer- 
lìflìmo  oggetto , Sopra  tozzo  ani- 


male fciufbfo  inlìn  nel  nome^ 
Donna  irrugmita  nel  volto,  e si 
nella  lunghezza  del  collo,  come 
nell’  ampiezza,  del  ventre  mo- 
ilruofa  tanto  : chemuoHcret^d 
ràolaflella  manincom'a.  Quella 
è la  Capitana  de’ Parafiti.  Tal  la 
dimoflraiiola  Eolica  nelcimiero» 
e nello  feudo  lo  Struzzo  . Non 
fembra  punto  abile  all’ arme,  e 
pure  lunghe  fchiere  da  lei  foggio* 
gate  fanno  del  valore  di  ella  ^ia- 
ndìma  tefliiiionianza  ; i Fitoflè- 
ni , gli  Apici},!  Melanti),  i Pitilli , 
gli  Arilloflcni,  i Telcfi,  i Dorioni, 
iCalIimedontijgl’Ipperidi,  iFi« 
leteri,gliArillippi<  nnoìDioge* 
ni,egliAriAocili.Mancanopre^ 
fo  Ateneo , ed  altri  gratti  Scritto- 
ri i ceflimoni  della  forza  di  quefia 
Guerriera,  contra  delia  quale  fu- 
rono forzati  armarfì  con  fortifn- 
mc  leggi,  oltre  altri  popoli,  gli 
f Icflì  Roniatii  vinciton  nei  mon- 
do. 

Mà  chi  è qucAa  Vecchia  grìn- 
za, che  nel  tauolozzo  di  dimagra- 
to voltamollra  à liuidocolorcÉ« 
dipinto  il  ritratto  di  eftremata.j 
bruttezza?  O'come  orrenda,  o 
^uentofa  riefeesi  perla  chioma 
folta  di  velenofe  Cerafte, si-per 
ridni  moAmofà,  che  per  cor  Aere 
le  ferue  .11  Serpente  intorno  alhr 
AniAra  mammella  in  più  giri  raa.^ 
uoltocon  inceffanti  inorAcature 
afpro  tormentatore  accenna  cf- 
fere  quella  paAìone,  che  tomprc 
agli  altrui  mali  intenta  dagli  al* 
trui  beni  cauando  per  fe  veleno  fe 
Aeflamacera  ;AgliadelIamalida> 
madie  della  calunnia , nutrice  de! 
vitto , nemica  della  virtù , tiranna 
dell’anime,  tormento  de’ cuori, 
inferno  de’  viuenti,  dico-rinui* 
dia.  Le Aragi fatte  dacoAdleg- 
gonA  preffo  Dione,  Ditte  Crec«n* 
fe,  Caflìo,  Emiliano  , Valerio 
MaAìmo , ed  altri . Chiagguerrì- 
Ano  alla  Actezzail  petto  di  Agripi 

pina 
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pina  feconda,  moglie  di  Claudio 
Cefarc  , d trarre  dalle  vene  inno- 
centi di  tante  matrone  Romane 
ilnobillangiw,  fc  non  l’inuidia? 
Chi  lepdlì  in  vn  pozzo  fotto  : 
tempelU  di  faffi  la  greca  virtù 
nella  Perfona  del  buon  Principe 
Palamede,  fc  non  dello fcaltrito 
^iffe  la  inuidiofacalunnia  ? Chi 
ftrafcinò  nella  piazza  di  Athene 
condannata  per  rea  la  innocenza, 
le  non  di  quel  popolo  la  gelola  in- 
uidia  impaciente  di  tollerare  più 
a lungo  l’innocente  tormento  re- 
catoci dall’aftàbiltd,  dalla  beni- 
nita,  dall’auttoritd , dal  grido , 
alla  gloria  militare  di  Miltiade 
lor  Cittadino?  Quanto  lingue ac- 
cufatrici  aguzzò  quella  maluag- 

!;ia  ne’  tribunali  di  Roma  contra 
'"JUpeenza  del  gran  Catone?  non 
dell’Vticenfc  micidiale  difc  me- 
deumo , che  dal  luogo  dell’empia 
morte , forfè  più  ; che  della  na  fei- 
taprefe il  nome;  mddelTufcula- 
no  cosi  valorofo  di  fcnno,  dilin- 
ua , e di  mano , tanto  celebrato 
a Plinio;  che  gli  da  tit.-.odiec- 
cdlentefrd  Oratori,  fri  Capita- 
ni, e frd  Senatori , cosi  nel  fóro , 
come  al  campo,  ed  in  Senato à 
niuno  inferiore  folo  à fc  Iteflò 
vguale . Moltiplicata  quell'idra 
ne’  petti  de’ fratelli  di  Giufcppe 
gli  am'mò  i fcpellirlo  vino  in  vna 
morta  ciltema , & i venderlo  po- 
feia,  latti  perpietimcnofcroci, 
in  vece  di  vcciderlo  ; onde  non  in 
tutto  udlaceera  diqucgrinuidioli 
Ctn.yj.  “ dilcorfo  : Occidamus  eum,dicA- 
30.  mnfqut  ; ferM  peftima  denoranit 
turni  fc  per  fiera  intendeuano  l’in- 
iiidia.  Ella  nel  cuore,  cucila  lin- 
gua di  Efaù  armoiri  di  minacce 
contra  Giacob . Ella  conle  ingra- 
te mani  di  Sanile  vibrò  la  lancia-, 
contra  ’l  benefico  Dami  Ella  an- 
co prima  , che  lì  fabbricalléro  ar- 
m,inuCntòl’homicidk)  ; anzi  il 
fotriddio  fcgiùto  nella  perfona 


5 

dd  giullo  Abel . Ella  finalmente 
alla  rocca  inefpiignabile  di  va 
Dio  diede  ardinientofa  l’alfalto, 
e la  fcalata  con  la  Croce . 

Non  men  brutta  ; quantunque  • ’ 
meno  mollruofa/opra  tardo  A fi-  ® * 
nello  mal  adagiata  à lento  palio 
vltima  di  tutte  termina  la  com- 
parlà  vn’altra  vecchia  in  abito  po- 
co men  ; che  difcintoaron  le  mani 
dallacadcntedntola  ricamata  di 
torpedini  otiofamentc  penzole . 
Soltienecon  omeri  abbandonati , 
q^ gran  pelo,  vno feudo  tolto 
di  dolio  ad  vna  T arraruca,  nel  cui 
centro  feorgonlì  vngranchio,vna 
chiocdola , e vna  Lumaca  sU  le 
moflc  per  correre  al  palio  dellina- 
to  (cofi  dice  il  motto  ) ^chipiU 
tardi  arriua.  O quanti  cortei  con 
fua  lentezza  raggiunfc  ! 0‘ quanti 
Ideila  fcnza  menar  di  mano  vin- 
o , ed  atecrrati.  Balla  gittarlo 
fguardo  nel  carcere  ofeurodeir- 
Abillo  profóndo  , Quanti  quiui 
difperatamente  lì  lagnano  , fon 
tutti  di  cortei  prigionieri:  che  fpa- 
uentandoli  con  apparente  orrore 
d’  immaginarie  malageiiolezzc 
ncil’acquilfo  della  virtù  al  bene 
operare  legò  loro  le  mani . 

Hor  che  dite  di  cosi  llrane  n 
comparfc?  Non  làn  venir  voglia 

. fdmpioncHe  à piu  luo- 
gliati  di  vedere  cimentato  tan- 
torto  i lìngolar  paragone  il  loc 
valore?  E certo  gii  parmidirti- 
nata  da  voi  d ciafeheduna  di  loro 
la  vittoria^lTelIata  ad  ogn’incon- 
tro  di  l^cja  la  morte  ? ed  attcrra- 
ta.  Ma  piano:  non  /iì  maibuon 
con/igJio  cantare  auanti  alla  vit- 
tona  il  trionfo.  Quella,  che  voi 
tantofiacca  rtimate,  farete  sfor- 
zati ad  applaudere  per  vincitrice 
e del  campo  cosi  gloriofa  mante- 
nimce  ; che  porria  rtar  i fronte  di 
ogm  più  valorolb  campione.  Ed 
cccoa  agl'incontri. 

Al  primiero  inulto  di  tromba  ^ 

A 3 fpe- 
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fjperonare  il  fuperbo  dcilrìere  l'aJ- 
ucra  Donna  con  fronte  co&i  rifo- 
iuta , e con  inano  così  collante  ar> 
rcllacalalancia,  econ  tutto  il  cor- 
po cosi  bene  addattato  in  ièlla  j 
che  pare  non  pollancraracla  tut- 
ti gli  srorzi  del  mondo.  Epurela 
veggo  rouefciaca  vergognola- 
mente  nel  Aiolo.  Equalcburban- 
za  potrà  non  cedere  alla  rimem- 
branza di  Morte?  Q^I  piu  altero 
capo  non  s'inchinerà  fotto  alla_> 
pietra  della  tromba?  Qual  fumo 
non  reitera  forto  alle  ceneri  fopt- 
to,efcpolto?  Vada  piarvnogon 
Ào  per  fegiialata  dottrina:  che  dal 
facondo  lilentio  dCl  fcpolcrO)  ouc 
ignoranti , e faui  vgualmente  i ta- 
cere fon  conda’tnadi  apprenderà 
rhumiltà.  Vanti  pur  altri  il  lullro 
della  famiglia  per  tanti  lultritanzi 
fecoli  augumentato;  che  nelle  te- 
nebre della  tomba,  oue  grandi  da 
piccoUiillultri  da  ofeuri  natali  non 
iìdifeemono,  ecclillàtofcorgeri 
ogni  fplendore.  Pretenda  pur  alt  ri 
fourattve  à tutti,  faccndoficon 
monti  ti’orofcala  allcltelle;  che 
nella  valle  di  vna  profonda  ibffa 
dpuitiofa  non  d’altro;  chedifuc- 
cidumc  precipiterà  ogni  orgo- 
glio . Cammini  di  ricche  piofu- 
niate  vefti  pompofo  ; chetici  vetr 
chio  lenzuolo  di  ferente  cadauero 
vnico  retaggio  reitera  ogni  vana 
pompa  perpetuamente  iiuiolta. 
Glorijfitallolb  òdi  bellezza,  òdi 
tórtezia  , ò di  altra  fomigliantc 
dote;che  nelle  fpcJpate , e fncrua- 
tcolTamarciràogni.frlto.  P«o- 
ocggiti>òchi  chèfeijdiqtsaln  fìa 
cola:  fé  alla  polite  non  tanto  de’ 
tuoi  natali , quanco  della  tua  mor- 
te abbalfcrai  Io  iguardo,  abbatte- 
rai inlkmc  di  tue  vaghepiumcla 
pompa  fuperba;  fcoegeodoverif- 
Ijmo,  che  iunat- 

Infcgnamento  dalla  celefre  Spo- 
fa  bcnillimo  conoiciuto , c prati- 
cato , pwagoua»  per  ciò  dallo 


Spofo  diuino  àdeltricrci 
nani  mto  m carribus  Pharaenis  «{■  Cdnux 
siMÌldnite,j1mica  me»  : non  lenza 
graueltupoFc  de’ più  intendenti  a 
primo  incontro  . Conciofìccola 
che  qual  fonùglianza  tnà  feroce 
cauallo,e  delicata  donzella  ? quel- 
lo di  gei)  io  guerriero , quella  pa- 
cifìco;quello  amico  dèlia  libertà , 
quella  ddia  ritiratezza  : quello 
tnttoinlòlcnza,qudtanittamo- 
dcltia:  quello  diffìcile  agrimperi, 
quella  maneggeuoie  à cenni  : 
quello  llrcpitofo  con  nitriri , que- 
lla quieta  nel  lilentio;  quello lu- 
rioloncl  moto , quella  librata  nel 
palio  : quello  tutto  fiamme  negli 
occhi,  fumo  nelle  narici , fchiuma 
nella  bocca,  lùoco  nel  petto,  ar- 
gento vino  nel  piè,  furie  in  tutro’I 
corpo  fi  fcuote>ff  dimena,  fi  agita 
à delira  ,à  fìniflra , limanti , Indie- 
tro;danza,corre,faita , calhor  aK*e- 
ro  s’impenna:  rapprefenrando 
nootanto  ndJ'onde^untc  chio- 
ma , quanto  in  rutto  fc  medefimo 
vna  tempcfladi  mare;  quella  all’- 
incoutro  nella  fronte,negli  occhi , 
nelle  gote,  nelle  labbra,  nel  petto , 
ncUe  mani,nel  pafl'cgnel  geffo,e  in 
ogni  mouimenro  fi  ritratto  i 
tranquilliffìma calma.  Qiialcon- 
faceuolezza  dunque , fé  non  forfè 
nella  bellezza  delia  chioma,  dch*- 
vno , e dell’altra  principale  orna- 
mento? Senò,ondepuocehauer 
origine  il  paragone  si  che  non-, 
riufcilfe  à Spola  Reale  inginriofo? 

Dalle  feguenti  parole  il  raccoglie 
Gregorio  NHlcno  agutamento  ■ 
ofseruando:  che  il  collo  di  lei  ff  af- 
fotnigiia  à vna  colliuu  : CoUum 
tintmfitut  monile  i cioè  piegato  in 
giro  àguìfa  di  collana.  Haurete 
veduto  gcnerofo  dcfhiere,  auat- 
hora  e per  lo  vago  manto,  di  cui 
lo  vdli  natura , di  piretiofì  arredi 
ricamato  dall'arte,  eperlanobi? 
carica  di  Perfonaggio  Reato  farro 
centro  dcUclincedi  tncii  gnocchi 
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iiima^i^ior  occafione  d’infuper- 
bire.  CMènafte.comcailhor’ap- 
punco  il  collo  in  bel  giro  gentil 
mente  piegando,  elardlaal  pet- 
to acct^lando  tien  ndrarenafim 
gliocchi,  e nella  potue  da  liticai 
peftaca;onde  autiiene;chein  quel- 
la llampi  ^te  rorme  lenza  peri- 
colo d’mciampo?  Nomint  menilis 
tròie  notMtmr  , cuius  figurA  di  equi 
gtHtrofi  etruietm  puTchri  incur. 
nmntis  etile  commenfirMAequumj 
/peciefierem  rtddit.  Et  dìtm  equus 
eeruicemficmeUittrfleSitt  ptdum 
mctffum  ufpicitt , ma  rmiont  etmfe- 
qmtwr,vtfim  effÌHfieHe,&  tute  figat 
vtfligUjctrrau&  faittt.  Tal'etain 
mezzo  ifafii  Reali  la  celefk  Spo- 
la: fri  maefto  A palazzi , fri  ricchi 
addobbi,  fii laute  menfie, fri  nu- 
merofìconcKi,  fridouidofive- 
ftiri , higli  olfequi  de'  grandi , fra 
le  acdaraationi  del  fri 

Icectrt,  corone , e por;x>re  a capo 
chino  con  lo  fguardo  inchiodato 
in  terra  leggendo  il  Mtmemt , ho-, 
m«,qMÌM  puimis  tj  r & inpulutrtm 
rtuemris  . Qual  marauiglùpoi, 
con  piè  si  franco  lenza  intoppo, 
lenza  cadere  in  alterigia  atropi* 
reo  s’incaoiminafre,oac  altre  ha 
bitationt,  altri  corredi,afrrì  cornu- 
ti , alttiaccoiroagnaincnn»  altri 
appiaufi,  altri  broccati , altie  ma 
giijfrccTue  rifpiendono  atte  ad 
ccddkrc  tutte  quelle  terrene,  e 
^uernfediiiinated  rimanere  nel 
fcno  della  lor  madre  olcuramen- 
telepolte? 

Sauiamente  per  tanto  il  gran 
Fabbro  del  rutto  l’erba  nominata, 
Scettro , refe  tacile  a diuenire  in 
breiie  tempo  verminola , e fece  la 
porpora  più  di  qualfiiia  altro 
panno  alle  ingiurie  delle  tarme, 
comeoilieruaPlinio,lbggetta:on- 
detengano  i Principi  continoua- 
mentc  iimanti  agli  occhi  rn  me 
moriale  della  propria  fr3lezza,ef 
ficaccntcgno  per  nomfdmccio- 


lare  In  quella  luperbia,  i aii  prcci- 
pkiidle  maggiori  altezze  foglio- 
no  edere  più  prodimani . 

' Gran  lume  di  ragione  hebbero 
dal  Cielo  que^f  antichi  laut  , i 
quali  al  fimolCrOdi  Giofueinniil- 
awono  la  Ihitua  del  Sole  ; che  fer- 
uiua  non  tanto  di  memoriale  d 
polleri  del  gran  miracolo  deirin- 
chiodata  ruota  folate,  quanto  di 
gran  lumiera  d Principiar  far  lo- 
ro redere  più  chiara  de^i  Aedi 
raggi  del  SolequeAa  madima,oc- 
tima  a moderare  l’ alterigia  de' 
Grandi;  che  gli  fblendoripiùla- 
minoA  di  più  illuitri  Perfonaggl 
Agnoreggatori  de^  Aedipiane-k 
ti  hannoafla  per  Ane  dterminare 
in  vna  tomba. 

Madlma  quanto  pM  importan- 
te , ranco  ^'ù  inculoira  da  faggi 
maeAridiverapolitiaconfnccte- 
ra  in  ooiùldcsttionedrancipjla 
caducità  di  loro  Ccetttijt  la  fralez- 
za di  lor  corone  marcefcibili,q  ta- 
Anondifoglied’oroi  mddlfwiu 
di,ehorf  compoAc  ,e  la  rinontia , 
che  hanno  necedàriamente  à far- 
ne in  mane  di  morte.  QicAa  cosi 
proAaeuofe  ammooitione  por- 
geuano  i leggere  fcrìtt a nella  poh 
uedfor  Regi  t popoli  delia  S^ia 
fpargendo  nefia  folenne  incofo* 
nationt  cercai  eenerefeerfmonià 
Amtieatparftd  qutfla  d'oggi  di 
Sanca  Chiefa  ) eoa  qtii^  parola  t 
Nec  tuuefltrigt,  videtrttauidf»^ 
peròè  Agat . Felici  le  Monarchie,  e 
gli  Starr  cnttf,  fe  i loro  Signori  fa- 

peffero aCTaoAttaffenc  confai 
pratica,  recandbnonrantoaffib^ 
biaca  al  petto  all’  vfanza  de’  Ré 
Nabatei  r quanto  impreAa  nel 
cuore  Peffigie  della  morte  con  in* 
fcritrione;  AfA*trf>OHotutn,  No* 
nere  A mulorum  .Qrtòtìt  tOipOtct- 
fe  la  fùpertMa  haier  piè  in  corte 
dcU’lmperadore  GiuAàio  ? che  A 
facena  Ipargerc  di  pofue  il  letto 
bagnato  pofeia  da  lui  con  lagrr^ 
A 4 
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me  con  dire  : Ecce  »unc  in  puluere 
Ctdrt.  jjamn*m,quoniamfuluiifumy& 
in  puluerem  connertai' . 

Chi  può  dubitare  non  habbia 
per  compagna  nel  Tronol’humil» 
tà>  chi  Iceue  per  poco  direi  per 
conforte  del  letto  la  Morte  ? Parlo 
addfo  del  gran  Pontefice  Aleflan- 
(ko  Settimo  oga  viuente,  che  dal 
bel  principio  m Aia  gloriola  af- 
fontione  atta  , per  ellcre  àtutu 
voti,  àriempirodi  boria  ogni ca- 
po per  altro  humilidìrno  , fece 
canto  al  letto  riporre  la  calla  lè- 
polcrale , alla  quale  vie  più  acco- 
Handoilcapo,  sùTorigltere  ada- 
giandolo, potclfe  anco  la  mente 
con  la  confìderatione  farli  più 

Eroflìmana  alla  morte.  Campo  di 
attagha il  letto,  oue  dalla  forza 
della  nollra  Ciollratrìcc  giace 
prollefa  l'alterigia . £ quali  uran 
le  vittorie  fri  le  vigilie,  le  tali  fono 
iri’l  foiino 

Mur-  Santiflìmo  ritrouato  del  gran 
ìm.  c.6.  Prelato  Bafilio  Vcfcouopcr  con- 
fcruarc  la  modcrationedeH'am- 
mo  fri  le  pompe  Epifcopali  dc- 
lÌinarvno,cheadalca  vocediccf- 
fc  ; P/utr  mortem  cogita , & fepHl- 
crum  tuum  perfici  inbe . 

Parue  Arano,  che  Samuele  do- 
po hauere  di  ordine  di  Diocletto, 

* •cvntoprìuacamenteSaude,  l'in- 
wafletantol^  prima  della  pubB- 
ca  cerimonia  , e conférma  alla 
T.  tomba  di  Racchelc  .Et  hoc  tHifi- 

*3--  ^imotìquia  vnxit  te  Deus  in  Princi- 
pem.  Cum abieris hodieàmeyinue- 
nies  duós  viros  iuxta  fepulchrum 
Rachel  i.  Non  bene  conlacendoli 
co’fepolcrii  troni,  con  l’ombre 
gli  fplendori  delle  corone , e fon 
forrore  de’  fìlentif-  lugubri'  i lieti 
fufurri  di  vna  Corte  Reale  : Ad 
ogni  modo  fu'  prudentiilimorin- 
dirizzoiquel  luogo,  oue  la  me- 
moria di  fua  caducirdnelnouello 
Principe  rauuiuandolì  mortili 
calle  prima  de’  lor  natali  quegli 


fpiriti  troppo  vini,  che  laficlcé 
degniti  parttvirgli  poc^ . Ceri* 
moniapratticaca  pofeia  inpatte 
IKM1SÒ;  feperimitatione,  opet 
proprio  inUintó  daque’  Sani  Ko> 
mani,  che  appena  poAa  fui  capo 
del  nuouo  Imperadore  il  diane* 
nu  faceuangli  comparir  ùmanà 
lo  fcultore  con  diuerfe  pietre,  del- 
le quali  per  Io  Aio  fepolao  quella 
piu  gli  folTe  i grado  fceglieAfe  : 
perche  à quel  capo  noucUamenK 
incoronato  quella  pietra , in  cui 
fralpka,  ò difegnatdfcorgeuala 
rimembranza  di  morte,femiAe  di 
contrapefo  , che  noi  lafcialTe  i 
troppo  alti  penfìerifodieuare  : po- 
tendo dire  ; auiiegnache  idiuerfo 
oggetto;  conquel  garzonedelK- 
Alciato  conale  agliomeri,  e eoa 
laflòdpiè 

Pi  me  piuma  teuat,  fiegraut  mtr-  Atc., 

gitenus.  £^l. 

Percioal  Rè  Ezechiadopofe-  . . 
gnaUte  vittorie  apparecchiò  Id-  ^ 
dio  non  altro  Campidoglio  r che 
vtrietto  col-cataletto  vicinoi'inen- 
treallafponda  dr  quello  vtdeac- 
coftarAcon  Aie  funeile  lnlegncla 
motte.  Aegrotauk  E\eehias  v/que  Ifa.  381- 
«d  mamiw.Frdle  pompe  degli  an-  r. 
achftrk>nA affinché  aeItrionAin> 
te  la  fuperbia  non  rrionfafse  co* 

Aumaua  la  Romanamoderatez- 
za  mettergli  i lato  fui  carrochi  di 

auando  in  quando  la  humana  ca- 
uciti  gli  fuj»eriflè  con  dòv  : 
Memento  te  e^ otoriaerum  rdacuT 
pare  copiato  il  Memento  homo  ài 
S.  Chieia:  cosfTddio  fece  vedere 
da  victno,come  iodiceaa,la  mor- 
te ad  Ezechia  ; perche  dall'alterì- 
gn  vinto  non  rcAafleil  vsieitore . 

Ne eleuetur cor EJechUy  dicefl-P^  Nier*'.- 
San  Girolamo- , pofi  mcredibilte  in  Eft.- 
triumphoty  & de  mediacaptiuitat»  lecutt. 
vilhriamr  infirmitate  corporirfte» 
vifìtatur'S&audit  fe  ejfe  morimrum. 

Così  parimente  agli  Ebrei  do*  j ^ ' 

PQ  la  vitcoriofa  Alga  moUco  Iddio 

là. 
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]a /maggia  del  mar  ro/soremina> 
tadip^lidicadaucri  degli  ciHntf 
£xmL  nemici  . Et  viderunt  ^egypiÌQt 
14-  mortnos fuper litHs  mariti  perche 

modérattone  d’animo  irà  le  glo- 
rie, e le  felicità  ne  raccoglieflero. 
Quell'  arena  flampata  di  funefti 
caratteri  ben  poteua  far  lido,  e 
por  freno  all  orgoglio  di  ogni  più 
cemp^ofo  Oceano  da  più  ga- 
gliardi maro/ì,  & aquiloni  di  fu- 
perbia  gonfiato. 

Etiamdioà/emedefimo  fri  te 
pompe  del  Taborre,  zi  cui  para- 
gone perdono  di  pregio  i fatti  più 
magniiìci  del  Campidoglio , fece 
'A/àf/.  rimbombare  Tuono  funeore:  Lo~ 
J7.  quebanturdt  exceffu:  nonperfuo 
proprio;  màpernoflroatkfoctri- 
namento . 

15  MiUcriofo  capriccio  dello  Spo- 

fo  celefte  ornare  alla  Aia  diletta  le 
orecchie  di  prctioiì  pendenti  d’o- 
ro  lauorati  .i  vermetti  d’argento  : 
Cant.l.  Mkrenulat  aitreat  faciemut  libi 
vermiculatas  argento  : ritratti  di 
quella  numcrofà  altrettanto  , 
quantolaida  prole,  di  cui  fon  fe- 
. condi  i cadaueri . O mmm-.é'  in- 
auduum  omamtntum , in  aure  s ar- 
di. in  genti  ciimvermiculit.  Etqtmfnam 
Cen.  t.  ^liot  dicam  vormiculot , nifi  qui  de 
1.  In  c.  cadautre  in  terram  fepulio,ac  tabe, 
31.  fe!ì.  fumieque  diffluenie  fubnafcunturì 

3I-W.Z2  Benfapeua,  che  quelli,  & anco 
maggiori  ornamenti  fregiati  del- 
la memoria  di  morte  non  haiie- 
rianppotutoàmen,  che  modelli 
peniieri  (olleiiare  qoel  capo  . In 
conformità  di  ciò  le  fete , arredo 
più  famigliare,  fece  Iddio  di  vili 
vcrmiccinoli  vomito  abbomine- 
uple.  i quali  immagine  di  quelli , e 
più  fchiH , che  nella  tomba  hanno 
à coprirci,  tefl'anci  vn’abico  di 
humiltà  frà  le  infìdie  della  fuper- 
bia. 

j (5,  Ed  in  vero  chi  potrà  giammai 
tràpiùruperbiveitirigoòHarfi;  c 
uonifpoglicrà  più  toUo  ogni  abi- 


to di  alterigia  ,•  fe  hauerà  l’occhio 
all’olTa  nude , e fpolpate  d’infraci- 
dato  cadauero  ? Qjiiidi  tcaltrita 
Maddalena  non  chiefe  agli  An- 
gioli,come  all’Ortolano , del  cor- 
po de)  Aio  morto  Maeltro;  non 
potendo  cadette  nelTanimo  alcun 
lofpctto , che  haueffcro  in  fua  ba- 
lia, òpure  maneggiato  di frefeo 
vnnK)rto,chiellafcorgcua,  quali 
rapprefcnta  S.  Luca,  inveUeful-  Lttc.zq, 
genti  jcomeoffcrua  Grifoftomo: 

Quia  in  iUispraclarumhabitumvi-  S.  Chry 
derat  i non  potendo  accoppiarli  [off, 
con  memoria  di  morte  pompc^ 
fuperbe:  il  folo  Giardiniere  ella 
fofpcttò  conferuatore  del  Naza- 
reno fiore  recifo  dalla  falce  di 
morte,  riputandolo  forte illuAre 
Perfonaggio  degno  di  titoli  Agno, 
rili:  Damme;  auuegnache  te  nobili 
membra  con  rozzi  amefì  coprilTc 
con  generofo  /prezzo  de’  Adii  ter- 
reni apprefo  dalla  conuerfationc 
con  morti. 

Màche vado  io  raggirandomi  , - 

coldifcorfo?  Non  jfcorgiaiiiola  ^ * 
più  rafiitiata  fuperbia  dall’ombre 
di  morte  fcaualcata,cd  atterrata  ? 

La  Luciferina,io  dico, nella  perÌTo- 
nadiquell'inuafato  à piedi Chri- 
ftohumilmentcprollrata  : Fidit  Mnrr, 
lefum  àlongi  cHcurrit,  & aderauit  T- 
euru:  àpicdiquelChriftOjdacui 
prima  con  temeraria  baldanza., 
prc^ndeua  à forza  di  fallaci  pro- 
mefte  efigeradorationi,  contalo 
cadere  a Aioi  piedi.  Hoc  omnia  tibi 
dabo  } fi  cadens  adoraueris  me . O 

ftrana  metamorfofi  ! Non  fiero 
voi, /piriti  rubclli,  di  quella /qua- 
dra infame , che  leguendo  del  Ca- 
pitano Lucifero  le  bandiere  fu- 
perbe, nicgalleconintollcrabile 
contumacia  tributo  di  ol^uiji 
quella  medefima  /agra  Humanità 
rapprefentatani  dal  grande  Iddio 
in  venerabife  ritratto  degno  di 
adoratione?Come  dunque  adefib 
veggo  mutata  /cena , e cambiato 

per- 
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perfonagf  iooon  acttantadiuer- 
n,diprct^adocati  » come  gii  nel 
difetto  ; hoca  vi  fate  adoratori? 
Attuale  fcuola-tanta  foggetttone? 
Qu  feppe^hi  pooce  mattali  cam- 
biamenti openirc  ; feivm  per  ven 
-tura quella  morte,  di  ouiteneua 
queir  indemoniato  irnunti  agli 
occhi  di  continouo  moitiplicari 
ritratti  nella  funeftagateria  di  vna 
tomba  fuo  pctpetuo  fogjriocno: 
Etfcmftrdit  y ttc  rutSe  inm»rtn~ 
mufuit  frati  Que*  vermini  genera  • 
rono  fbrfe  nekniote  del  fcinne  vn 
verme  immortale , che  gli  rodeua 
coninÉtckabildentela  cofeienza 
rimprouerandolodirua  alterigia, 
c l‘atterigiaftcira  intariàln  quella 
fianza  di  noortal  letargo  del tatoiì 
' apn  gH  occhi  al  fnoprioconoici- 
tneuto  : c la  iàìniliare  veduta  di 
qucfl'omlm  di  morte  mortificò 
iuluiogni  ftperbo  penfierofpa- 
uracaio  dalla  forza  dclhi  trionfii- 
tricc  degli  liuomini;  quantunque 
eghicome  Angiolo»  fepedciiaue- 
re concia  la  falce  diraarmadata 
Chrt.  diiceiiipecaadamantitia. 
fol.  fer,  -difMc^ikcc  il  P.SJ’kr  Griloh^or 
i7.  qMtmprvmiJJtftterc^iyVtteadora- 
Tfty-  (klidelus  amiitbas,  mtnctrt~ 
ntentprelaheris,  & adorati  Ecce 

fui  honorts  omnet  regni  promàte- 
at,&gffria>  habitarefastidiscor- 
rupiiane  cadautrum  reperii  uria  tu- 
«wi/ix.Quefta  c la  vera  accademia 
di  fchenna,  ouea’imparano  colpi 
maellri  per  riparar»  dalla  fiipa- 
bia  ; anzi  per  vincerU  , e foggio- 
garla  . 

Non  può  ccrtamcnrc  Angelico 
pirico  foggiaccre  i morte  corpo- 
ConciL  tale»  coniefccuroaftattodacor- 
Later  potale  follanza;  nei  corrottela-» 
c.  firm.  veruna  eoo  dilìruggimento  di 
de  fum.  forma  , òfèparatione  di  ella  dalla 
T >■;»•  materia , come  dall’vna , e dall’al- 
I>.Ti-  tra  tinto  fpitituale,  che  materiale 
t par^q.  difiiiuoko  per  la  fua  ferotìicità 
}<tar  z.  ulci  che  oc  meno  di  pollile  ara- 


nKtte  fimilc  compofickme  di 
maceria,  e forma fpirituafi : Ne  Salma, 
v’hi  fra  le  creature  alcuna  cosi  àc.tr.j. 
potente;  che pofla darli vantodi 
recar^  nocumento  nella foflan-  difp.i. 
zaindepcndente  nella  faaconfer-  dui.  3. 
uationedaquelle,dalicquabnon 
puotendo  ticenete  cola  r^ju-  «'yp  *- 
gnante  alla  propria  efifienza , che 
oblighi  il  fourano  relatore  alla^“:  3- 
fottrattione  del  fiio  infiufTocon- 
feruatiuo,fiegue,cÌKneanchedB  “‘/ry* 
quello  pofiadrere  difirutto lenza 
rompete  il  collante  tenore  di  fua  3- 
otdmaria  fe»e , Gode  dunque  l'- 
Angiolo vnaftanca  immottalici , , 

e non  altrimenti  per  grada  , mi  v • 

. pernacura;condtpendcnzaperò 
dal  libero  volere  di  Dio , daltacui  ^ 
liberalità  fin  dal  bel  principfoper 
coounoiuta  ferie  la  riconofee , e 
dalia  coi  llraordinarìa  poteiway 
pnòdlc-re  annientato . Hot  qi^  dÀut.  ' 
lia,comechetantorimota  tanni-  ' 

hibtfone  fuggeriu  forfè  allòfpi-  ^ '■** 

ritonibdle  dalla  prefenza  dc’ca- 
daueri  in  quella  tomba  gli  fd%» 
rompete  rorgoglto  ; ò pure  vdli- 
to  habito  fltaniero  net  corpo  di 
quell’ imiafàto  rapptefentandom 
quella  leena  fundta  perfonaggio 
humaoo  atterrito  dagliorroridi 
mone,ed3ttcrratopcr  humiiti . 

Quanto  pili  fi  fcmgòrà  tal  effetto 
idluKMno frale,  dacutnonècori 
lontana  fa  nxwte , come  Tannien- 
' tamenco  dalTAngiolo  : anzi  ad. 
ogni  pafTo  piti  da  vkinoUnoon» 
tra? 

Sai  perche  appena  ti  degni  di  j 
piegare  vn  ginocchio  à.  quefto 
Dio  nella  fua  roede/ìma  reggia? 

Sai  perche  oliiimamente  ncufi 
d’inchinarti  à chiedere  perdono 
alpirofiirBoda  te  graucmcntcol* 
tTaggiato?sai  perche  non  ri  cono- 
lei  maggiori , vguslidi  pr.zzi',  e 
lotto  a’ pie  gl’ inferiori  ri  metti? 
Saiperchc  appena  tutto il  mondo 
cddlctue borie  capace?  Perche 

Hai. 


Nel  Mercoledì  ddlcOnerl  « x t 


flai  fempre  col  penficro  fuori  di 
quella  caia,  ouc  doucreiii  fempre 
nabitare . tiitra  vn  pòcon  la  ma 
conikJctarioiK  nella  fepolcuia^ 
C^elio  è I'^  fcoglio  ouc  le  oitdi» 
più  lì  rompono . aor/- 
M frinyes  it4Hfe»trs  fi«iii*s-  twu . Ktà 
n>  queifo  (Irecto  di  Clibiirerra , Ira 
quelle  ;utguitie  haruioà  rem  iin» 
re,  e riilrignecii  tutte  le  pompe 
più  iafiofe  del  otondo.  M«r  ;i  bene  ■ 
qui  non  lì  difeernono  irà  quelle 
ombre  feettri  da  ^appc,  corone 
Reali  da  fer  uili  rafureo  ape  Ili  car- 
din^itijda  ruAìcatù,  toghe  Sena 
torie  da  gonne  fenuninili,  porpo- 
tc  da  lacchi,  crxndhnidacilici, 
broccati  da  cenci.  Riiu>lgiloiìi> 
pra  i trofei  confiifì  di  morte . Fra 
Duurciumidi  fccrtri , corone,  por- 
pore, c broccati  ritrouccai  teloro 
di  vera  humiJtà  più  pretiofo  di 
quello  ^Kiauadirinucoirel'aita- 
ro  Monarca  Pcrlìano  fchcinito 
• , nel fepolcrodi  Semiramide.  Re- 
* fterà  foteerra  atterrato  ogni  piu 
alto  cimiero  ; fe  non  Tei  di  vn  De- 
monio più  inammendabile.Innal 
zinfi  dunque  le  fifehiare  alla  ca- 
duta del  diabolico  orgoglio , e in- 
lieme  gli  afmiault  alla  vrtoria 
della  valorola  mantenittice  dei 
campo;  la  quale  al  primo  incon- 
tro hà  (àputodare  cosà  buon  fag- 
gio di  fua  brauura  ; che  ixm  vi  re- 
ità luogo  da  d abitar  del  fecondo  ; 
anzi  dalla  prima  rinuigorito  non 
che  noiiiniìeuolico  tì  braccioac- 
celereràla  feconda  vittoria. 

^ Non  vi  fpauencine  il  fiero  fem- 

•*  ”*  biaiKc  delta  rapace  Arpia,  ne  il 
lampeggiar  dell’  arme  di  tanto 
più  fitu  tempcra,quanro  che  d’o- 
ro. Non  v’ha  teiiacicà;cÌK  alla  ve- 
duta di  oflà  fneruate  non  lì  rallen- 
ti. Non  v’hà  lampo  d’oro  , òdi 
gemma, che  polla  abbacinare  oc- 
chi auue^  all’  ombre  di  morte . 
Non  |)uò  non  calpeAare  con  piè 
ùxiepido  l’a4onco  metallo  chi 


mira  la  terra  a.hira:  madre,  ecu* 
•a>inorema<lre.  eromba.  Noti  , 
può^ton  djlprczzare  -con  genero- 
fo  nfiino  tucti  refori  d'Orience» 
die  tiene  rocchio  ali'  occidente 
della  propria  vitacoltaiicenicute 
rioo!tr>  , oue  tramontano  tutti  gli 
fpkiidtiri  ddle  ricchezze  ndle 
inani  dtcredi.  Credete  voi,  vi  la - 
rebbero  tauri  Gia'oia,.  che  Ipie- 
Jtiflrrtxii  disi  >ptVr,  cbcdi vento 
g(M)fie  le  vdc  ali  acquaai  di  fpo 
gintd'oroiii;  mii  arferoddfa,  moli- 
le le  loemiabib.coriu  ^ à CUI  noQ 
V ita  Medea  fitppia  rniuc :4ire 
featupo  vrnuiQ  è Viptrtotc  voi, fi 
trou;rebì<ali;wd becoie-,  cheli 
acct'^'tlie  ad  »inp«iuc?»4ecoaiu.- 
giuitirarcolri  glium  urrrit.fi  deli* 
jlfpertdt;fe  luueiferoc-  hi  • àquck 
pragoc  ’mtiiicthuuranxer  Che 
dico!  K'hi  vi  lanbbe  Acaìanca, 
che  ne  pure  fi  chinalsi;  àp  gliar 
da  terra  vn  pezzo  d’oro;  fc  nùtaf- 
fe  la  fo/fa , ouc  hd  finalmente  d 
caderc,c  la  pietra  fepolcraje,  viti- 
ma  infallante  meta  di  nottm  ò 
breue  Giunga  carriera.  Alchimi- 
lU  non  vi  farebbe,  che  lì  fepellifiè 
viuofotterrapcr  rintracciare  l’a- 
nima dell’oro  ; fe  penlàlsediha- 
uer  ad  cfsere  fcpellito  vna  volta 
dilanimato;  ik  andarebbe  per  dt- 
Aorti  fentieri  la  pietra  filofnlàJe 
anlìoCunentcccrcando;  fc  tenef- 
feinnanti  agli  occhi  la  fcpolcrale, 
cattedra  di  vera  morale  filofofia . 

E chi  farebbe  per  voAra  le sà  nteni» 
tccatto  ; che  ludalsc  in  ammalsar 
ceforì,  de  qnah  tanto  incerto  è il 
odùnenro,  c certifiìmoòtardt, 
per  tempo  èl'abbandono;  non 
potendo , ò non  Iruttuofamente 
nella  tomba  recarli;  inabili  gli  oc- 
chi à vagheggiarli,  edà trattarli 
le  mani  i 

Bianchcggiauano  per  anco  sii 
gliocchi  dd  pietolo  figlio  Àbra- 
mo le  lagrime  dd  funerale  pater- 
no; quando  feodagtiotccchiio* 
tuo- 
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ctionariì  malageuoUffimo  co* 
nundameoto  * quaf  d l’abbando- 
namenco  della  pacm,dc’  parend> 
Gtn.  12.  creila  cala.  Esr$dere  de  terr*  tud, 
l.  & dece^HMiene  ttue  , & de  domo 
PMtristui.  Ptioteua/i  dalla  diluna 
Ptouidenza  (apiencfinnia  de'cetn- 
pi  conofcicriccic  in/ìemo  aisoluu 
padrona  fc^lierfì  ftagione  più 
importuna  alrefecutione  di  d ica- 
brofo impeto?  Yn  primogenito 
facto  di  paterne  non  dozzinali 
ricchezze  nouello  erede  condan- 
narli immediate  dopoilpofleiTo 
allarinontia?  Perche  nonpreiic- 
nire  la  morte  del  genitore  ; quan- 
do dalle  fole  istanze  inaffiato 
raifettoibeni  futuri  nonpoceua 
haun  gittaco  per  anco  si  forme 
cadici  ? ò perche  non  difrence  fin- 
che dalla  maturiti  dei  tempo 
marcito  fbfiè«ò  poco  meno;  onde 
phì  di  leggieri  fuellerfi,  òfiaccar- 
fipoceire?  Mipoidairacqudiaca 
murldittione  abbarbicato  pro- 
fondamente nel  petto,  qual  brac- 
cio,come  che  nerboruto, non  rhi- 
feirebbe  fiacco  per  fradicario? 
Qual  più  amaro  diuortio,  che  po- 
llergare  vna  bella  tefid  abbrac- 
dara  credici , c appena  mef«)il 

Sièalpofxfio  rimuouerlocanto-' 
o alla  partenza?  Con  tutto  dò; 
òfaOaa,  e temerari  difcorfi  con- 
traia non  errante  difpt^idone 
della  diuina  Sapienza  1 Non  può- 
teuaincontrarfi  congiiiacitnpiù 
al  difegno  addaccaM  • Conciona- 
cola  che  quando  iheglio  inaridir- 
fi  poteuanel  mordi  Abramo  l’in- 
nato affetto  allericchezze,  quan- 
to fi  volefse  ben  radiato  ; che 
mentre  ancor  frefea  verdeggiala 
la  memoria  di  morte?  In  altro 
tempo  non  vi  iarìa  liau  forfè  fot- 
, . za  balfeuole  i vincere  quella  in- 
• - dinationc  malnata  ; auucgnachc 
non  cosi  gagliarda;  mi  airhora 
quantunque  vigóroia  ; non  pote- 
iM  non  cedere  alla  fola  veauca 


della  falce  fatale.  Al  diuino  dife^ 
gno  corrifpofe  la  prontezza  del 
buon  feruo,icui  la  credici  mede- 
fimacolfuo  nome  fuueriuaper 
vencura,che  la  morte,&ome 
le  mani  ddl’efiinto  genitore  alle 
file  proprie  recato  haueua  quelle 
ricchezze;  così  dallefuemedefi- 
melecraporterebbe , quandoché 
fof»,  i quelle  di  ▼n’altro:  onde 
miglior  partito  efi»c  abbando- 
narle pruna,che  venHxro  vfoien- 
cementetapice.  iVì»»<a«4(notò  ruri. 
il  P.S.  Gioì  Grifottomo)  for  ^7. 

mum  Deus  inde  vocanù  dente  ^ 

mortuMS  eft  T hetrn , & rune  ilio  de-  g 
fnnSe,  inquitt&  dixit  Dominus  nd. 
j4krahamegredere  de  terra  tM , de 
co^Miene  tua  t & de  domo  Patrie 
tui.  Feceben,  poflìam erodere. 

Tuoi  sforzi,  adoperò  tutte  rarmi 
l’auantia;  mi  vinca  illa  perfine 
cedé alia  morte,  lafcianaola  pa« 
drona del  campo.  __ 

Sotto  allo  feudo  di  così  vaTom-  2T' 
fii  j^erriera  c^inanlmiTce  il  Re  * 
bellicofo  i non  temere  della  cupi- 
digia deH’orole  mofse  più  pode- 
tmc.NetimneriscumdiuesfaSnt 
fuerit  homo,  & ekm  multiflicata 
fuerit  gloria  domns  eins.  Se  vedi 
vn’huomo  profpéro;chepaò 
dirfi  il  fouorito  della  FortiRia , co’ 
fcrignipicni,  con  granai  fopiab- 
bondanti , con  palazzi  cosi  ricca- 
mente adobbi  ; che  paion  reggie 
della  magnificenza,  con  turb^e’ 
feniidori  non  difforend  neirhabf- 
co  da  padroni;  douidofodifami- 
gliari  amici  delle  fue  douide , c 
della  buona  fortuna,  fegiiito  da 
molti  cirad  dalla  catena  d’oro 
vfccnte  non  dalla  bocca,  ctunel’- 
Erculoi,mi  dallamanp,rifpectato 
da  tutti  adoratori  del  làpeggian- 
tefplendore.  Arale  veduta fuo^ 
na  tancofio  r allarme  l’auanda, 
della  i penfieri , folledta  il  desìo , 
punge  il  cuore , fi  sforza  di  fiurlo 
caderci  terra  con  inuogliarlodi 
queili 
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beni  caduchi  terreni;  chiufì 
^li  occhi  agli  eterni  del  Cielo . O' 
heroafiàlco,  dciii  ben  vivuolo 
forza  non  ordinaria  perrefilterc. 
Non  temere  per  tanto;  dice[Da- 
utd  ; non  ti  perder  d’animo  s AV 
limueris  : Ecco  lo  feampo  : ecco  il 
riparo.  Quia  cum  imerurii  non  fu- 
met  oTima  . Mcttigh  i fronte  la 
Morte  con  la  fua  immagine>rico- 
ucra  il  capo  fotto  allo  feudo  di  lei 
con  la  fua  rimembranza,e  farai  fi 
curo  da  tutt’i  colpi  della  nemica 
aflàlitncc;  i quali  òanderaimoà 
Toto , ò li  rintuzzeranno  tn  quello 
di  tempera  raffinata  con  la  confr- 
deratione  dello  fpoglio  vniuerfa- 
le  fpiegato  nel  motto  non  fumct 
S.Ah%.  oiwM.Cosilaintendeil  P.S.A^o- 
inff^B.  ftino.  Quarè  ne  timiterit^quia  cum 
in  tener  ft  non  accipet  omnia . Fìdcs 
viuentem, copra morientem_’  Non 
fi  lafcino  gli  occhi  abbagliare^ 
dalla  luce  d'Oriente  sì  che  non  lì 
riuolganoà  rimirare  dell’Occafo 
le  tenebre . Non  s’innalzi  tanto  lo 
/guardo  al  capo  d’oro  del  gran.. 
CoIorso;che  non  fr  abballi  tal  voi  - 
taà  piè  di  fùngo.  Non  lì  raggiri 
così  inchiodato  intorno  alla  ruo- 
ta delle  vaghe  piume  del  Pauone  ; 
che  non  li  affidi  ancora  aH’^e- 
mitapolucrofa.  Puluiscsi  &in 
pulueremreuerteris.  Tramontano 
gli  fplédori  delle  gemme,  cadono 
le  macchine  di  pregiato  n'ieta^ 
lo,  fparifeono  le  vaghezze  delle 
pompe.f^ides  viuentcmicogita  mo- 
riemem . Queirhuomo,  che  hora 
vedi  prender  ripofo  in  morbide 
piume, frùdelicari  lini,  cinto  di  ri- 
camati cortinaggi , tempo  vcrrd , 
che  fi  vegga  giacente  in  vn  vile  le* 
retro.Qpello,i  cuiadefso  è angn- 
itarampiezza  di  vn  palazzo , farà 
«i  poca  terra  concento.  Qjiello, 
à cui  r Arabia  tutta  non  balta  con 
iiioi profumi,  dinerrà  fètida  fó- 
gna. QucUo,aila  cui  menfaferuo- 
no  tributari  tutti  gli  elementùfarà 


parto  dfvcrmini.  QueIlo,chc  ho- 
ra và  pompofo  di  vifcerc  di  verni  i 
caualierì  attifrciofanunce  tcfsu» 
te , vedrailì  da  piu  vili  di  quelli 
fchifofamente  coperto.  Quelli  fù- 
■lanno  fuo  corteggio , fua  con  ipa* 
gnia.  Kidesvinentem,  copta  neo~ 
rientem . Quale  Jngord^ia  à tal 
cófìderatione  non  prenderà  nan- 
fe a di  querti  beni  terreni  ? qiuiH 
afsalti  della  nemica  non  rerteran- 
noàtale  incontro  ffieruati,  eri- 
buttati? 

Strana  cofa,e  ben  degna  di  ma-  2%, 

rauiglia  vedere  gli  Ebreicarìchr 
di  argenti,  di  ori.  e di  ricche  fpo« 
glie  vfeire  d’Egitto  infembiante 
più  di  vincitori  faccheggianti  ; 
che  di  ichiaui  fùggidui.ò  liberao . 

Ne  vai  mica  dire,  pertalfacco» 
manno  fòfse  /bto  d’vopo  rompe- 
refcrigni,abbùccere  galerie , sfor- 
itejpnrdarobbe.vihauefrevoki- 
to  lampodiacciaio , tuono  di  mi- 
I nacce,vioIenzadimano:  advn.j 
cenno  di  lingu  corrcua  pronta 
la  mano  Egittiana  liberale  di 
quanto  fapeuano  chiedere  gli 
Ebrei , quantunque  lor  capiuli 
nemici . Petiemm  4^  A egypnjs  va--  fxod. 
fa  argentea  I & aurea  i vefltmque  12.35^ 
plnrimam  • Dominus  autem  dedit 
graoiamfofulo  ccram  Aegypttjs,  vt 
commoeUrene  eis  : & fpolianerunt 
Aegypiios.  Màdi  chimtalvitto- 
ria?di  chi  tal  trionfo  ? della  Mor- 
te, dkreLirano,  dai  cui  ticratto 
ciafeheduna  cafa  del  Regno  fu>- 
neftau  gemeua  . ^«4  Aegyptq  Lyraw 
crani  intenti  adfepeliendum  mor- 
tuoi fuesamia  nukaerat  domus  Ae- 
gypti , in  qua  non  iaceret  mortuus . 
Haueuano altra  voglia,  che  di  te- 
nere chiufe  le  arche  de’  cefori, 
mentre  feorgeuano  /palancate 
quelle  de’  morti , ncUe  quali  quei 
non  fi  ripongono . Non  erano  più 
attaccate  le  perle,e  le  gioie  a’cuiv 
ri  di  coloro,  de’  quali  gli  occhi  dn 
uenuti  cocehiglie  in  vn  mare  dì 
pianta 
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pianto  erano  imperlati  di  lagrime 
funebri . Le  ombre  di  morte  ha- 
ueuan'ofcuratolo  fpicn  dorè  dei- 
foro,  che  non  hi  forza  di  reib'tui- 
rela  luce  vitale,  ne  di  redimete 
dalle  ingiurie  della  comune  tirao- 
na.  Pretioh  arnefi  piànoncura- 
uano  in  mirare  la  Oda  etema,ooe 
lliabitatione,  e Thalùtante  hanno 
adclsere  nella  nudità  conformi. 
Ice  pure;  ò con  la  làigua , ò fri  fuo 
cuore  diccuano;  ite  pure  ò Ebrei 
fcllofì,  efadofì  inficme.dinoftre 
^glie.  Coceftcreivoinonrila- 
foianio,  vcrranciperognimodo 
dalla  morte  rapite.  Meglio  fian_. 
nodro  liberal  dono,  che  di  quella 
faccomanno  fanello.  Non  fai  for- 
za il  broccato , ò la  porpora  di  ri- 
fc;ddare  naembra  da  mortai  gelo 
incirkzate,oe  ricamati  cortineggi 
feruono  di  addobbo , ò di  fomen- 
to à freddo  fadò,  nefplendoredi 
metallo,  òdi  gemma  vaie  adif- 
gombrarc  il  buio  di  vn  fepolcro. 
Non  ama  tali  onutnenci,  netaH 
pompe  la  morte.  Viua,viua  l’A- 
mazzone valorofa  noodiifimile  i 
fe  iieffa  in  quella  feconda  vitto- 
ria , non  feconda  alla  prima . 

2 j Non  partite  con  rattentiooe; 

' che  già  la  terza  i noftri  occhi  fi 
apprefta.Vicnfcnc  la  tanto  forte  > 
quanto  cfTemminata  guerriera^, 
confidata  anco  ne’ foli  arcieri  de- 
gli occhi  la  ficurczza  della  vitto- 
ria . Venga  pure  prouuednta  non 
tanto  pec  fingolar  tenzone,  quan- 
to per  giornata  campale;  che  fer- 
uiri  anch'ella  ad  augumento  di 
gloria  aBa  noflra  vincitrice.  Armi 
pure  il  capo  con  elmo  d’óra  di 
biondcggianti  crini, ornató  di  va- 
go cimiero  di  piume,e  di  ffontef- 
luto, armatura  non  tanto  à difefa  , 

Iiianto  ad  offefa , aguzzi  le  faette 
c’fguardi  atte  àfp^tiareogni 
corazza , ogni  cuor  didiamance; 
accenda  ncHe  gote  fuochi  ^tifi- 
ciatida.  recar  loccndi  igtfiaccio 


più  indurito  per  dileguarlo.  Alò 
pure , e pianti  (opn  dua  emmentl 
cf^line  batterìa  vie  più  gagliarda 
perche  lenza  parapetto,  d’onde 
Amore  ad  occhi  sbendati  facen- 
do la  fentinella  minacd  far  brec- 
cia in  ogni  ieno,  afilli  la  fpada  del- 
la lingua  temperata  ncll’amoro-  ' 
fa  fucina  con  arce  più  fquifica.  Vi-  ' 
bri  dalla  piifola  di  bella  gola  in-  • 
fuocare  pìdle  di  ardenti  pvolc 
quanto  più  tenere,  tanto  più  atm 
a fracaf^  l’vsbcrgo  di  ogni  più 
foda  collanza  . Seniank  d’arme 
liioi  denti  foto  motìrati , non  ca- 
uati , ò slancian , come  à quelfa- 
mofo  foldato.  Infbmma  sfomifea 
di  tutte  arme , di  ciKte  machine  il 
fuo  arfenale,  afsembri  mtte  le 
fchiercpiù  braue  delfuobelUco- 
fillimoregno , non  vi  fia  arte , che 
no’fludù  ntrouaco , che  non  ado- 
peri, flptagcmma,  cheintcntata 
tKdafci  : rton  per  ciò  luueratmc 
vittoria:  ànTconiro  delta  fola  im- 
magine di  morte  impCTfeni  riu- 
feiranno  gH  artifici,  vani  i rìcroua- 
ti,inefiìcad  le  firaeageme,  imbelli 
gU  eferdti  , inutili  k machine 
morte  le  palle , deboli  le  batterie 
&’inciepidivannoIcfiammc,  fi  rin- 
tuzzeranno le  facete,  andcràall*'. 
aria  col  dmiero  l'etoo  in  vn  fa- 
lcio,e qua!  fùmo,quai'ombra  fua- 
niràomi  sforzo  più  gagliardo . 

Js  jMcile  extingHet  Generis  fio-’ 
gr4ntixteU 

QMimtminitgthenas , qniPhU’- 
gtu/mis  Mqn*  • 

Quindi  la  infinita  fitpienzacjpl  24» 
grande  Iddio  dal  monte  Nebo,  ^ 
ou’^era  à miglior  vita  trapaflato 
, Mose,  fece  con  Angelico  minifie- 
ro il  cadauero  di  lui  traportare 
nella  valle  di  Moab  per  dargli 
quiui  hotreuole  fepoicura  dirim- 
petto airidoloFogor,  come  nota 
. mcificacamentc  la  fagra  fioriae 
Et  fepelittit  eum  iti  ralle  terra  A/o»  De^ 
ahontraPhogor  .Idolo  COaiàgta-  34, 

VX 
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to  aiu  lafciuia  ( come  dice  il  P.  S. 
Girolamo)  ilcultoddqualcitu 
ocioJn  crapok,  in  o^^iheenza , e 
patticdarmoirè  in  (dishondli 
con  vcxgognoforitocdebraua/ì, 
come  fecero  gii  gii  Ebrei  £dci- 
Mtm.  nati  dalla  bellezza  delle  Moabite 
2f.i.  docile.  Qynu dunque  difegnò 
Iddio  al  gran  Mosé^la  tomba, 
cottfra  la  lafciuia  fortiflìnia  bat- 
teria, mettea  do  tlcadauero  di  lui 
centra  q[uciridok)  maoteniror  di 
gioftra,odihattagta;  anziJ'iin- 
magine,  c la  menxirta  di  morte 
centra  le  più  tfrenatc  l&idini. 
S..Hu-  SefiUehmm  eius  pofitmm  invidia 
rm.  Li.  deferiiintr  eentrf  dntmm  idoli, 
in  Ju-  qued  frtprìi  libidini  conftcratHr  : 

rin.  aifseilP.$.G}roiamo,epiùchta- 
ramentc  Cornelio  i Lapide  : Mo- 
Com.  A rnltscaH(AfHtt,quedinh4CVA&t^ 
Lof.  Phogor  Ptri^ptitn  colueramHA  ■ 
by 4Alv)'ti li  Aodu  eùm  puellii  Moa- 
vitidis  Avw.25.  j.  P"t  ercè  Ap/Antj 
buie  vulnen  medtciuAm  jACeret 
Deus  > voluti  ibi  j (pel iri  Aiaftn,vt 
mortis  memori  A,  & fepulturAprA- 
fentÌA<i  carnif  iUeeebris , drvolu- 
ptAtibus  auocAremur.  Nihileoim 
eos  itÀfopit'jXè'  extin^uie,  ac  mortis , 
& CAdÌAMOris  infpeilio , vel  confi  de- 
rapo. Puoteuaquiuicrgercflmo- 
lacro  ^lla  d iuin  hù  Aipplicante  à 
non  più  trafiggerla  con  tante  au- 
uelcnate  faettc.ini  amore  ficome 
è cicco  i vedere  le  ferite  del  lùo 
dwdoj  coaèfordo,eineforabile 
a fonùglunti  premere . Puoceua 
innalzare  ftatua  di  vna  Fama  tra- 
ballante alle  fcofsc  della  dishonc- 
«i  difsipacrice  del  buon  nome , e 
della  buona  openione  derii  Imo. 
mini  : mi  amore  lotto  i pfe  la 
n^fti  fuperbofì  mette.  Puoceua 
addattarc  in  mano  ad  vu  Giooc 
Idegnato  fulmini  ardenti  pcrag- 
^ucciarccon  nuoua  antiperi- 
Itefì impiiri  bollori:  mi  fiamme 
mceriaii  fuoco  impudico  òntm 
lente,©  noacura.  Sola  la  morte  j 


IS 


la  fola  imtnagfoe<li  lei  eglt 
e potente  i reggere 
ad  incontro  cosi  gagbardo.i  uttc 
I ^i<^chi,ediguancc,cdi 
labbra,  cdidenri,cdicolJo»edi 
petw  non  altroue  meglio,  che 
nc^  occhi  ferrati,  nelle  gote  im- 
palliditc,ncllc  labbra  fnrotte,  ne" 
denti inchiauati,  nel cqBo, enei 
petto  diuuiimati  di  vn  cadauero 
mituzzacfii  come  prono  la  foe- 
nenzainqucl  fantohuomo,  che  Corn.  À 
da  gagliwdi  fiimoJi  d^ilfccitoaf-  Lao  /#- 
ferrò  verfo  eftinta  donzella  im-  eocìt. 
portunameme  alsalito  con  forte 
combattimento  fecefi  del  cada- 
ucro  della  medefima  feudo  dia- 
mantino , e con  la  fola  veduta  dd 
fnuridume.e  de;  vermi,  e col  feto- 
re pofe  in  fuga  il  nemico,  poten* 
do  CjUic&rccAV/rist'/df Quella 
falce,  cherecifclerofc,eigelio- 
mini  delle  labbra,  edellegote,e 
tuttoquel  fiore  di  giouanilcbel- 
lezza  non  haueua  lafciato,  che  in- 
felici, e fchifofe reliquie,  quella 
falcetto  dico,  fù  arma  troppo  tor- 
te per  vincere  quell*  imracfoilc 
auucrfario  .Arma  coi^gliatadal 
gran  Fiforofo  morale  ai  fiio  ami- 
co Luciljo . Libidinis  incemiuum  Sete,  ad 
conunebtti  (ite  moriturum  sogno..  J^ucit. 
uertt . 

• che  da  „ , 

piu  alta  filofofia  guidati  per  fue-  * 5 • 
glie  le  battaglie  del  fenfo  elcfserò  * 

per  loro  fianze  le  tombe,  non  ri-  l^p-ci- 
trouando  contra  tanto  nemico 
rieouerd  pki  ficuro  diffefo  da 
quei  potente  armato,  anziarma» 

M,  contra’l  cui  ritratto  non  vale 
forza  d’amore:  fia  detto  con  pace 
della  fegra penna,  che  lafciò  ictit- 
to:Fortts  efi.vt  mors  <///f£f»».Ondc 
difseS.Pier  Damiano.  Nonefl 
Itbidtm  dwer/orium,  in  qua  verfi-  ^ 

turnumefepHlchrum.  h chipati- 
fee  di  quel  mal  d'occhi,  dacuiò 
per  impotenza,ò  per  virtù  nfena- 
to  lì  diduaraua  chi  difie  : Ocnlo^ 

rum 
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So  - rum  morbo  lahorare  iàm  Aesij>  non 
fb.  v’Iià  miglior  collirio^  dcMa  polite 
del  fepolcro.  Dalla  ròba  canali  la 
vera  terra /ìgillata  con  Timpron- 
to  di  morte , antidoto  valenoliin 
mo  contrala  malignirà  di  febbre 
amorofa.  Di  quella  terra  fepol- 
crale  n fabbricano  terrapieni,  e 
balouardi  inefpugnabili  perrefì- 
flereadimpuJichiafsalti.  Lein- 
fcrittioni  Lapidarie  foncaratteri 
efficacidìmi  a Sciogliere  incantc- 
bmi  d’amo-ie  . Spezzanti  in  que’ 
freddi  marmi, òfpiintanti  almeno 
rutt'i  dardi  infuocati.  E p:r  finirla 
al  comparire  di  vno  Scheletro 
Sgombra  lantoflo  il  campo  fug- 
gitiuala  concupiscenza.  No»  e fi 
hbiiUnt  dinerfòrtHì» , vbi  <vcrfat»r 
mente  fevtdchrum. 

2 ^ O come  fiera  con  impaticnti 
^ punture  Stimola  il  Suo  Rinocero- 
te l’ira  feJoce  Schernendo  con  ar- 
rabbiato Sogghigno  la  paisata 
vittoria,quali  riportata  di  molle, 
e delicata  guerriera;ma  ceSserà  la 
brauura  tolto, che  fi  vengi  agl’in- 
contri,e  prouerà  quanto  Sìa  Torte 
il  braccio  della  valorofa  gioltra- 
trice.Abbatteronfi  (óbcl'incon- 
i ReS’  trol)  nel  padiglione  del  Principe 
Sanile  quefte  due  brauegueme- 
rc . La  vendetta  da  vna  parte  au- 
ualorata  dalle  perfuaSioni  del  Ca- 
, pitano  AbiSai.rinforzatada'laop- 
portunità  di  si  bella  occasione, 
cheoffcriuaàDauid  il  Suonemi- 
co  à man  fatua  imprigionato  fri 
legami  del  Sonno:  dall’altra  ban- 
da la  morte  li  cui  viuo  ritratto  nel 
cauolozzo  dell*  addormentato 
Principe  rauuifaua;  non  eSsendo  il 
Sonno,chc  vna  immagine  di  mor- 
te,comcSratello  di  Sorella 
. ...  Quiàefl  fomnus  fielidttnifi 
morris  imazo  f 

VcdcSlemaipiù  fiero  riscontro, 
più  angusto  cimento A chi  pre- 
sagite vói  la  vittoria?  i chi  desti- 
nate gli  applausi?  alla  vendetta 


Senz’altro  . ConcioSìacofa  che 
qual  maggiore  Sciocchezza,  che 
lasciarti  Scappare,  così  bella  co- 
modità, che  Sembraua  apparec- 
chiata dal  cielo  ? quante  volte 
Sdegnato  degli  abuti  delle  Sue  gra- 
t.ie  contrala  Superbia,  ò la  infin- 
gardaggine , ò inauuedutezzade’ 
mortali,òcontra  di  loro  lerìuol- 
ta,ò  per  lo  meno  le  ritoglie  ? Non 
risplendono  Sempre  le  medesime 
Stelle  benefiche  fopra  lo  StcSso  ca- 
po: mi  col  raggirarti  delle  sfere 
cambianfi  aSpetd , & in  cipreSti  le 
palme.Con  tutto  ciòSò  Stupore  ! ) 

Sarete  pure  sforzaci  à mutar  pe  n- 
' fieri , egli  applausi con  li  trionfi 
destinati  alla  vendetta  concedere 
alla  morte,  quando  vdiretc  dire; 
e lo  dice  la  Sagra  Stona,  chel’of- 
fefo  Dauid  non  Solamente  non... 
brandisce  la  Spada , non  arresta  la 
lancia  contra’l  nemicò  ; ma  di  più 
ancora  ingegnati  di  ritener  le  ma- 
ni del  Capitano,  chei  giuSta  ven- 
detta in  fauor  del  Suo  Principe 
anelante  gli  chiede  licenza  d’in. 
chiodarlo  conThaSta  in  terra  per 
fargli  prouar  dal  Sonno  alla  mor- 
te quanto  Sìa  breucil  varco.  Con-  chy- 
fpiciebatSaulem  ; dice  GrifoSlo- 
mo  ; Aormie»tem,/tc  demsrteco-^  ^ 
munì  omnibus  philnfoph^tur.  Som- 
nut  enimnihil ali:ia  eff^quàm  vtors 
temporarìa,&  vni:ts  diei  imeritus. 

O nobil  vittoria,e  fri  quante  nelle 
pùì  famoSe  giostre  ti  videro  ma- 
rauigliofa,  e Stupenda.  Se  ti  trac - 
tafsedi  vendetta  ingiuSta,ingiuSta 
non  tanto  per  efser  in  ontadi  me- 
ritato torco  , guanto  per  efser 
opera  di  priuatà  auttorità  ,io  non 
mi  marauiglierei  tanto  ; chepre- 
ualeSse  il  timore  di  morte;  mi 
trattandoti  di  così  gtnSla,  giulla 
contra  ingiusto  nemico,  non  da 
ingiurie  Stuzzicato;  mi  anzi  lusin- 
gato da  carezze , non  commoSso 
da  asprezze  ; mi  anzi  Schermito 
con  ditiimulationi,non  prouoca- 

to 
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to  da  offefe;md  anzi  obJr^aco  con 
benefìci}  ^ultacontra  vn Princi- 
pe eletto  » da  Dio;  n»  rubeJie  al- 
lo fteflb  Dio  > contravnRé;  mi 
rcodilefamadiidiuina,  contra 
vnSìgnorejmi  Tiranno, contra 
vn’huorao;  mifenzahumaniti: 
gtufia  ; mentre  toglieua  dal  mon- 
dò vna  inuidia  infìdiatrice,  vna  in- 

fradtudinc  moftruofa»  vna  bar- 
arie peffifente,  giuda  per  aflìcu- 
rareinvnfolcolpole  viteciitan- 
ci  foldad , il  fanguc  de’fuoi  Capi- 
cani,la  propria  Taluteda  conoraia 
riputatione , la  calma  del  fuo  Re- 
gno, giuda  i giuda  guerra  difen- 
ìiua,jgiuda  finalmenteautorizzata 
dalla  reai  potedi,  la  quale  min^ 
R$m  {badi  Dio  Non  fine  Ctwf»  xladiu 
.4.  Che  i tante giudifìcaco 

cófìderationi  preualga  la  rimem- 
branza di  morte  dipinta  neltauo- 
lozzo  d'vn’ajQbnnato  , quedo  sì 
oltrepafla  ogni  dupore  . Tanto 
più  fe  noi  ben  mirùmovn’huo- 
mo  non  gii  di  fangue  freddo,  con 
gli  fpiria  per  lunga  pace  didìpati , 
e morti,  ò coi  pie  tremante  su  1 1_< 
margine  del  repolcro;mi  vn  Prin- 
cipeagc^errito,  fòmiti) di  rptriti 
generoti , e marnali , foincnraci 
dal  calore  dell’eri  vigorofa , (bra- 
natoredi  Orli, e di  Leoni,  vcdfor 
di  Giganti  ,fbaragliacorc  diefer- 
citi,con  feminar  la  campagna  di 
cadaueri , & allagarla  di  langue.ò 
clemenza  pellegrinai  ò virtù  he- 
róicai  tener  i legno  la  padìone, 
vincere  il  furoredel  proprio  fde- 
gno  , quietare  i mouimcnci  del 
proprio  cuore,  relidere  alle  inter- 
oc,  ed  edeme  fuggedioni  congiu- 
rate , e non  mica  nel  fecolo  d'oro 
del  pacifico  Salomone  nato  toro 
orbe  innate  compofitoiNon  COm- 
parfi  per  anco  dalla  magion  fo- 
urana  gli  Araldi  di  pace;  Interra 
f>4^;non  ifpuntata  ancora  la  chia* 
ra  luce  del  Vangelo  à diradare  la 
denfa  caligine  aeH'ancica  notte 


con^licra  di  cieche  vendetta  •' 

diSuefi  antiqttis  odio  habebis  ini- 
MicumiHum:  E^o  nutem  dico  vobis 
dilt^iteinimicos  vejìres  : non  per- 
ucQutagli  all:  orecchie  la  parabo- 
la de'diccimila  talenti,  ò ue'cento 
danari,non  propodo^ilefempio 
del  celelie  Padre , non  per  anco 
dalla  cattedra  della  Croce  dal  di- 
uinoMaedroauttorizzata  conia 
pratica  la  dottrina  del  perdona- 
re con  intercedere  per  fuoi  nemi- 
dmon  ancora  pollo  mano  a quel' 
vino  diuino,  che  non  accende  con 
furor  di  vendetta  dfpargimento 
di  fanguc, md  anzi  con  dolciflima 
ebbrezza  traédo  l’anima  f uor  d i fc 
e repellendola  invìi  pacifico  fon- 
no  le  induco  foaue  dimenticanza 
diqualunquetorbidopenliero,  e 
curanoiola.  Confiderationi,  che 
fanno  gonfiare  per  marauigliale 
labbra  alla  bocca  d’oro . Non  nu-  s.  Chyy 
dierat  Dnuid  parabolam  de  decem  fòft.Ho. 
minibus  taltntorum,  ncque  de  cen-  „j.u,  de 
tumdennrijs;nonaoidierntprecatio- 
nemdkemem  ; remine  homlnìbus  Saul  . 
debitaifforum,qaemadmodum , cr 
Pater  vefter  caì^is . Non  viderat 
Chrijlum  Crucifixum,nec  innume- 
rabileseius  fermones  defranandit 
cupiditatibus . Non  contisit  tUigu- 
fiare  talem  hoUiam, ncque  particeps 
fueratfanguinis  Chrijii-,  fed  legibut 
imperfeShoribus  educai  •s.Koa  ha- 
ueuaegli  airorccchio  predicatore 
confighere,  ò amico,  il  i^leat- 
tuàlmente  la  manfuetudine  gH 
perfuadelTsianzi  per  lo  contrario 
teoeua  i Iato  chi  alla  vedetta  pref- 
fantemencc  lo  ilimolaua,olferea- 
dofenc  miniflro;quando  cerco  ri- 
fpetto  lo  riteiiedc  da  lauare  im- 
mediatamente le  mani  nel  fan- 
gue  reale . Mi  alle  voci  de’prcdi- 
catori,  alla  norma  di  nuoualeg- 
gc,agl’infegnamciKÌdd  Vangelo, 
aU’clcmpio  del  Rcdétorc  ,all  aiu- 
to de’fagramenti  fuppliiia  abbon- 
dantemente lamemoria  di  inor- 
B tc; 
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te  ; auualorando  fl  pccto,e  difen- 
dcndrln  có  feudo  impetrabile 
da  tutti  i colpi  dell’irafcibile . 

^ 7 • In  ogni  vcndicatkio  fi  rinuoua- 

rcbbclamcdcfima  marauigliaife 
neH’addattarelapolue  ali’arclit- 
bugio  penfa/fe  i quel  Memtnto , 
homo,  atti  a pulttis  es,&  in  pttluerem 
retierreris.Sc  nel  calarla  pietra  fo- 
caia confidcrafie  la  fredda  pietra 
del  fepolcro  ; fc  nel  metter  mano 
alla  fpada  fi  ricordane , che  la  tal- 
ee di  morte  potrebbe  non  dargli 
tempo  di  sfoderarla  per  condurlo 
à tribunalc,oue  dei  tentatiuo  ma- 
ligno reo  conuinco  farebbe  iflb 
facto  inarabilmente  condanna- 
to. QuindivoIendoIddio,giufta 
lapredittione  d’Ilàia,  fiabilirt/ 
vna  pace  molto  codance,  diceua 
che  le  lande  cambiate  fi  fariano 
re,  . >»&Ici,infcgne,&  armi  di  Morte, 

■ 4*  C onflabum ^létdÌQs  fttos  in  vomtrts 
& lanceat  fuas  in  fnlcts  , ottimi 
ftromenti  per  vincer  l’ira , e con- 
feruar  la  'pace  , Non  Uttabit  gens 
comragentemj^adiumynec  txerce 
huntter  vhrà  ad  fralittm . Sorgano 
litigi  tri  r vn  po^lo , e Palerò  per 
ragion  de’  confini  : verranno  da 
quella  falce  rteifi  . Nafcanolda 
maligno  huomo  feminate  zizanie: 
faranno  da  quella  falce  ragliate: 
quella  troncheni  di  difgulli , c di 
maluoglicnze  ogni  vclcnofo  ram- 
pollo . 

Qiiefio  per  ventura  fii  ritegno 
iGiufeppe  in  quella  cosi  oppot- 
tuna  occafione  di  vendicare  gli 
oltraggi  riccuuti  già  da  fratelli. 
Lacarclliàdigrano  condotti  gli 
hauea  nelle  fuc  mani, li  riconofcc- 
ua  bcniffimo,comé  che  ad  cflì  lo- 
to incognito, tcncuali  in  fua  balia, 
pcceua  lequcllrarli  in  prigione , 
cDmefpic,  condannarliditurto, 
ne  altri  fpeciofi  prctclli  mancati 
(ariano  à chi  reggeua  con  afiolu- 
to  impeto  la  bacchetta  dcll’Hgit- 
«ano  comando  fenza  temere  di 


alcun  cribunaleil  rigoreme  meno 
delle  lingue;  mentre  non  era  co- 
nofeiuto  per  lor  fratello  . Potè- 
ua  per  Io  meno  nùgar  loro  la 
tratta  richiefta  delle  ncccflario 
bùuiepcrlafciarli  di  porafamo 
perire , e non  per  ramo  da  qualó- 
qucnfentimcnto  fi  altknc:  anzi 
con  cflì  loro  lòcrak'di  vittoua- 
glie  fi  moflra . Se  infinge  qualche 
ri,[ ore , non  è che  apparenza  per 
teilerevnafanolagtàtioia  , icni 
tragici  mtrecd  vengano  d termi- 
nare in  Hcd  auuenànenti , chiù* 
dcndofila  tragfcomediacó  darfi 
à conofeere  per  ftateilo  in  tale.# 
feoprìmento  non  gli  fgrida  già,nó 
li  rampogna  , non  li  fi  ariate 
con  la  rimembranza  del  malizio 
conciiiabulo  centra  la  fua  vitd, 
della  dflerna/iella  vendóa,  e dea 
pericoli  dopo  quella  ttaicorfi.  Al- 
meno intorbidala  frontclabbafla. 
il  fopraciglio  ? li  mira  con  occhio 
bieco?  non  già  ; ma  col  cuore  sù 
gli  occhi,nelle  labbra, e nelle  brac 
eia  có  profliiuio  di  dolce  lagrime, 
e di  melate  paroie.e  con  amorofi 
abbraccianiéri  al  feno  gli  flrigi%  , 
Olle  ben  potcuano  fentirei  batti- 
menti del  cuore  dàzanteper  du- 
bilo,  có  ogni  maggiore  dimolTra'* 
rione  di  aflètto  gli  affida,  liberan- 
doli dal  repentino  timore  concc' 
puro  dalla  cofeienza  rea  delle  an-* 
ticheoflèfe,  e finalmente  carichi 
di  regali  al  vecchio  genitore  fret- 
toloft  li  rimanda  per  farlo  ringio* 
ucnire  con  lainafpeuranonclla, 
per  condurlo  con  tutta  la  fami 
glia  ad  eflér  a parte  deUe  fuc  gra- 
dezze  in  quel  noritiflìmorcgno,0 
clemenza  incomparabile  ben  de- 
gna di  eflcre  tramandata , come 
prctiofo retaggio,  alle  memorie 
di  tutti  fecolipercfcmpiodc’po- 
Heri.  Io  nonmc  lo  raffiguro  già 
qual  rozza  ftatua  da  lloico  fcal- 
pello  fabbricata  fenza  fenfo,  ò 
moto  di  Ipaflìoni  : mi  perfuado. 
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! S"?A_n«:P««rcvn  minimo  rnbal- 


fuoi  conili  korreffe  Ja  campa- 

fna  dd  petto  per  acccndaui 
anime  di  fd^io,  e di  vendetta . 
Mà  chi  riprefle le  fcorreriè.c  degl’ 
incepQjjii  fittore  ò prcuenne,  ò 
fpen/c?  di^pur  la  lode  alla  no- 
lua  Guctricra  compaHà  in  cam- 
po alJIiori  cte  i dieci  fratelli  In- 
lonnando  Giulèi^  della  propria 
lor  conditionc  diflcro  di  doded 
vno  effer  rimdfto  d Cafa  col  Pa- 
dre, l’altro  ( egli en dello)  non 
o#w,42.  oiCK  al  mondo.  Dnoàtcim 
13.  fi(T»f  tni  fi’s&vr  fumns  ; mìnimus 
Off»  PéOrt  neliroefi  ^dlius  m»efi 
. Imadnateui , àcc  Filo- 
ne, con  qud  orecchio  egli  fendi 
..  per  nuato  . Hdc  de 

rhtlo'  l**phlaqu«HUt  tmditns  tdmqHÒm 
wmrtu»  t quid  dmmi  iaéerepo- 

? QjjaJ  lò-uoroia  paluo- 
Mdi  rdcfiionon  hauerii  abban- 
donato il  poitodi  quel  cuore  for- 
prefo  dalia  confrderatione  della 
propria morre?  &lfo,egIiévcro, 
è ilfopiiofrodi  quelli  Quei  fratcF 
Jij  ma  iKHi  per  canto  hi  da  aoue- 
arfi  vaa  volta  . AUhora  le  mie 
vendette  anderanno  fotte  àrigo- 
ro(a  cenfura  delia  dimn^  vendi- 
apdcB  gàiftkia . Quanto  mi- 
l^orparticoè  fdibcicarmi  bora 
vna  corona  crèma  con  ht  de 
meaz«  , d»  iacomrare  rigori 
connati,  frammeoonframme^ 
Rigcttinfi  adedo  rifoluranicncc 
qoBfc  rifokitioni,  le  quali  habbia- 
no  poi  ad  efifere  ceramente  fe- 
guite  dal  pentimento.  Cosi  di- 
fcom^  per  ventura  ilfagek) 
Princ^  : onde  dalla 
la  uolfra  Gioliratricc  rdofpm- 
ìc  h:  victnre  della  paìBone  lì 
Biaatcnoc  nel  potìo  della  Vit- 
2S  td. 

Altrcttancointraucrrcbfae  lèn- 
za dubbio  i chifapeiTediridiar- 
mi  vfdertì,  Nepurc  vna  ièmiuF 
uzfciauila  comparirebbe  di  {do 


lo  farebbe  ti  patienza  U più  ga* 
gli^di,  efurjofiiiicciKri . Qtiali 
pui  furiolì,  ò piu  gagliardi  di 
quelli  1 che  foiicnne  il  fainoto  pa- 
tients?  da  ladroni,  die  gJ’iiiuG- 

a [no  il  patrimonio  , da  mafna- 
Jcri,  che  gli  ùccheggiano  Io 
greggi,  da  gr^nuole,chcman- 
danoa  guaito  i poderi , da  turbi- 
ni,chc  abbattono  le  cale,  da  rour 
^iCjchcfepeliiic^oifigliuoIi,  da 
amici  diuenuti  fchemitoti  , da 
mogiré  infoiente  con  impcrni- 
nerrnupogne,  da  vermini,  che 
lodiuqrano,  da  piaghe,  che  lo 
rodonoperognilato.Dio  buono! 
qual  piu  fod4  colhinza  , qual 
più  collante  paieiua  porri  reg- 
gerci tanti  , e tanto  fieri  aflal- 
ti  ? £ pure  Gid^  non  fi  lagna, 

POH  lì  ri&iwe  ,,  non  lì  rìfcuote 
nc  centra.  Dio  , ne  contra  gli 
huomin?,  nc  contra  là  natura.. , 
iKcontraldellinoi  punto  noiu 
vacilla  fua  tolleranza  J quaff  fa- 
uorito,  e vincitore  applaudo 
anzi  con  rmgratiainenti,  c can- 
tali trionfi  intronizzato  in  vn^ 
letamaio.  Skufoue»  Damiaiie^  lob.i. 
ntdi3»m,  Ciome  quello?  Chi  fi 
rcfiflcnza  i tanti  colpi  ? Chi  ? 

NtM»  lo  vedete  ? Tc^m  fanitm 
raJtbdt . Tienneliemani  vnpez- 
zodi  creta  ; ch’è  quanto  dire  vn 
ritratto  di  rrortecol  motto  i ca- 
ratteri cifrati  Memento  , homo,  S.CreZ'^ 
quiapuluii  es  y & in  yulnerem  re-  /.iwarl 
uerterit  r il  letamaio  nicdcfimo  c.iz. 
abbozzo  di  puzzolente  fepolcto , 

Cosi  olTerua  Gregorio  il  Papa.  /« 
Sterquitinioponebat  corfHS , utttià 
exfoci  fduorecuqteret,  quid  ftftwè 
carptu  ad  fttoremredn et  y èpiiìi 
ballb . Potefietinmtefia  fira^^iiitoi 
mortdiuéuis  ittielfigi.  Te  fin  erg» 
faniem  muncLtre  e^  mortnlÙMU 
cnrfutHy  fragiliidttfqnepen/nredX 
putredinem  deleQmioms  Mfterge- 
re.  Osidiaimma^re  è al  cerco 
B % là 
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h niantcnitricc  di  gioflra  , che 
rintuzza  i colpi  di  tanp’  incoiV' 
tri  . O come  rrcinc  il  Demo- 
nio anttorc  infriitruolb  di  tanti 
mali!  ò come  contra  fe  ilcflò 
fi  fdegna  lo  fdegno  ; feorgen 
do  vani  tanti  Tuoi  sforzi  , 
fe  forzato  ad  abbandonare  fuer 
gognato  la  battaglia  > e ceder  il 
campo! 

2Q,  Per  ciò  la  pofe  in  irtcccato  il 
Gcncraliilìmo  dell  armi  fpiritua- 
li  Chnlfo  per  fuperarc  gli  Apo- 
llolici  petti  armaci  difdegno  con- 
^ tra  rionocente  offeq  Ilio  della  pe- 
-,5  ,,  nitentc  Maddalena . ndemesan- 
tem  difcipuli  imiijTnari  f'iftt  . Di- 
cendo egli,  ch'ella  ilfaceua  in., 
ordine  al  fnneraledi  lui  medefimo 
fejitlie/tdiim  fecit  ; che,» 
fù  come  VII  rapprefentar  loro  vn 
ritratto  di  Morie . E Santa  Cliie- 
ù.  non  con  qiialfiuogiia  forte  di 
cenere;  mi  formata  di  Vliuo 
amico  di  pace  sù  le  nofire  fronti 
difegna  polucrizando  Timmagi- 
ne  funefta ; Mcmenio  homo , quiéi 
puluis  eSf&  inpuluerem  reutrttris', 
accennando  la  forza  di  lei  par- 
ticolare contra  l’ira  , e la  ven- 
detta della  pace  nemiche  immor- 
tali. 

3 O.  gl  importunfgrugniti, 

clic  aflbrdano  l'aria  , Ibrieri , e 
trombe  delia  Gola , la  quale  sù'l 
Dorfodel  fozzoammale,  quali 
grane  foma , gitrato  l’ ampio  ven- 
uc  à rardo  parto  ntU’arringo  fe 
n'cotra . £ntri  pure;  che  fe  n'vfci- 
ra  polcia  anch’ella,  comel’altre, 
perditrice . Fortirtìma  ; non  Ili 
dubbio;  è quella  Guerriera  proH- 
Ncdiita  dinante  arme,  quanta  è 
la  varierà  di  viuande,  c di  condi 
ture  : Potentirtìma  fpecialmeii- 
tecon  Tuoi  colpi  di  lancia  fabbri- 
cata di  vite  permane  di  Bacco. 
Ogni  forza  nulladimeno  riefee 
debole  agl’incontri  di  Morte . Mi. 
rate  la  nolira  Gcnkrke  nei  ter- 


rcrtre  Paradifo  , come  vaierò 
fa  rcfilie  i tutt’i  colpi  tirati 
o dalla  vaghezza  del  Pomo  allec- 
tatrice,  ò dalle fiiggcftioni  mali- 
gncdeirinfemal nemico:  Tempre 
collante , ed  intrepida  ne  pur  vn 
oniiimo  vacilLamento  dimofira  ; 
onde  il  fcmplice  toccamento  ; 
nonché  ilcibarl'ene  feropoiofet- 
ta  abbhorri fce  ; Et  »e  tangertmus;  6fii. 
fin  ch'ella  tiene  innanti  aglitKchi 
li  ritratto  di  morte  : Nè  forti  mo- 
riamar  . Appena  le  vien  tolto 
dalia  villa  : nequMqmim  moriemi- 
fti\  Eccola  immantinente  fmar- 
rìta, vinta,  ed  atterrata  con  sì  gra. 
ue  caduta;  che  feco  firafeina  con- 
forte  di  (ila  ignominia  , ede’fuoi 
danni  il  manto,  e colei, che  prima 
non hebbe ardimento  difendere 
la  mano  ne  i cogliere,  ne  meno  i 
careggiare  quel  frutto,  fatta  po- 
feia,  con  lua,e  nofira  mala  vento 
ra,batdanzola , e di  toccarlo, e di 
coglierlo,  edi  maAicarlo,  e di 
porgerlo  altrui  difpenficra  mal- 
uaggia  non  dubbiu.F0r/»M  : dice  Bsfil. 
Bafih'odiSelciicia;  Dtmh  mortis  StUctà 
terrorem;  vtUgismnnìmtMtm  de-  Orst,'^. 
predetHT.  Ed  OieaRro:  QMottUm  Olea- 
rtoit  ex  amore  ; fed  timore  mortis  le-  flr.Gen, 
gtmferttattdamarhitrsharis,qui  5. 
timor  ex  vmeduas  feciffe<^usefi. 

O che  bella  vittoria  IzmoSsifàoc- 
carellachefiì  ;fcappardi  mano? 
Selapeua  mantener  ùrcatnpo  la 
motte  rdlaua  fenz’altro  foggio- 
gara  la gola,  comegid  promccte- 
uanoi felici  cominciameno,  ne* 
quaU  diede  tal  faggio  il  valore 
della  nofira  Gioilratrice  ; che  ben 
puoteua  francamente  cantarfi 
auanti  alla  vittoria  fltrìonfo. 

Dimoilrollo  fa  fperienzanell’-  - _ ' 
3rtètato.Dauidde>allboca  quali-  ^ ^ * 
do  fogli  prefentato  il  tanto  bra- 
mato rinfrefeo  della  Betelemica 

1 fonte.  Grancola.degnadcU’am- 
miran'one  di  tuu’i  fecoli!  Vno  có- 
bactuto  da  gagliacdilsima  fece , c 
dalla 
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diUi  preseza  dell'acqua, che  tiene 
già  nelle  mani,  opportuno  rime- 
dio al  fuo  male  • Itar  così  férmo  in 
fsUa;chenonchea(lbrbirla,  non 
che alTaggiame  vn  forfo;  mane 

Eure  col  profilo  delle  arfìccie  lab- 
ra  felfremità  del  labbro  del  va- 
fe  leggermente  lainbifee;  anzi  al 
vento  ladidìpa  , &inminucc_j» 
gocce  difperfa  ladifpenfaalfuo- 
ìL-Reg.  Io  . Liùokit  tam  Domino,  cioè 
2}.  effimdens  in  terram  . Tanto  fc- 
S Ubiti,  ce  egli  deU'acqua  fo^irata  reca- 
tagli da  que’  valorofi  Toldati,  i 

2ualt,  pe'fpegnere  la  fetedellor 
àpitano,  del  pericolo  di  lafciar 
eftmte  le  proprie  viteò  nonauue- 
duti,  ónon  curanti  per  lo  campo 
nemico  pltrepaflàndodallaBete- 
lemica  cifterna  coraggiosamente 
l’attinfero . Chi  non  crederebbe 
linci  que'  fofpiri , Emulata  la  fete  ? 
E pure  veri  erano  queìUiSbtimJlh 
chi  telUmoni , come  fumi,  deu’in- 
cema  arfura  del  petco . Mi  fé  fìn- 
. tione  non  fù  ; come  sì  collante  li 
mollra  contea  si  vementc  paflìo- 
ne?  Come  non  cede  ; meatre  il  ce- 
dere uon-può  à vergogna  recar- 
gIifi.Se  preueduto  prima  il  lor  pe- 
ricoloso dilcgnoconrigorofodi- 
uietopreuenutigli  hauelfe',  edi- 
> ' fiornati  per  non  auuenturare  vite 

così  hoiwrate , c per  non  compe- 
rare à collo  del  pericolo  di  così 
generoso  Sangue  vnbicchier  d'ac- 
qua, io  non  direi  nulla;  mùgià 
palTacoil  cimento;  già  aline  l’o- 
pera felicemente  condotta;  già 
apprellatoquel  pretioSo  rilloro , 
perche  non  valericne?  Perche  non 
fare  vn  brindili  horreuole  alla  fe- 
deltà, & al  coraggio  de'  Suo’  cam- 
pioni ? Chi  tanta  forza  gli  Sommi- 
niftra  per  vincere  aflalti  così  fu- 
riali della  Gola  irritaca?  Io  per  me 
non  miro  con  ciglio  cosi  innar- 
cato  quefio  Principe  ; ancor- 
ché valorolillimo;  sbaragliante 
copia  fpàdg  aUajQUOo.Dcroiche 


Schiere , efp^cnte  Sangue  bolli- 
le , come  dilJipantc  con  la  tazza 
frà  le  dita  acqui  per  Sue  circo- 
fianze  più  ptetioSa  delle  are- 
ne del  Gange,  e del  Pattolo, 
emort^cante  la  propria  pacio- 
ne ; Non  tanto  Taaimiro  con  vn 
Solo  colpo  di  pietra  vincitore  di 
esercito  intero  in  vn  SoloGlgan- 
tc,  quanto  addmyindtoredilé 
medefimo . lilupidirono  le  Sdue , 
c con  le  mani  frondofe  applau- 
dcrono  alia  forza  del  poderoSo  . . 
braccio  di  luiin  isbranare  Orti  ,e 
Leoni  ; mà  è maggior  marauiglia 
preflo  gli  huotnini  domare  fetSij  - 
rabbiosa , tormento  cmdclillìmo 
de*  Tantali  nell'Inlémó , non  pure 
delfatioIoSo  ; màdel  Vangdico. 
O'btaiiura  ! O valord  Glorie  tut- 
«della  nollra  ùniitaGioSlratri- 
ceiella^era  la  combattente;  ella  la 
■untmìtrice  in  «»ì  gagliardi  io- 
contrii  Egli  medefimo  l’accenna. 
uinimarum  foricnlum  bibam  ì 
Scorgeua,  òfembrauagli  vedére 
in  queir  acqua  nuotar  la  mortai 
perefiercollacail  riSchiodiquel.ì 
le  vice  honorate . Pareuàgli  quella 
tazza  vna cornice,  e quell’acqua 
vna  cela  col  rictattoà  guazzodel- 
la  Morte  ombreggiato . Omnes 
morimur,ó’eiuafiaqu£tUlabimur, 

In  vano  però  fi  afiàticaua  per  vin-  14- 14- 
cerio  la  gola  ; in  vano  sforzauafi  di 
ferirlo  con  Tua  laiKÌa  di  fuoco  la 
Sitibonda  lingua , che  fenza  parla- 
re, quimto  più  arficcia , con  canto 
più  fluida  fwondia  à bere  Io  per- 
fuadeua  . Tntt’i  colpi  ributtaua 
quel  funesto  ritratto,  annihilaua 
ogni  sforzo  ; e qua  nto  daH’appeci- 
to , vero  condimento  di  viuande , 
immdata  gli  veniuà  quella  beuàn* 
da,aItrettanto,e  molto  più  gli  era 
dalla  mefia  rimembranza > anco 
prima  dell’alaggio,  ama«ggia- 
ta.  Cosi  volle  forfè  dire  il  Padre  br.  A- 
Sant’  Ambrogio . Vidt  ergo  nntu~  pol.ì.dt 
ram  ; vi /ìtiens  non  bibertt  to  quoti  Dttu. 
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nana  tot  ^MàfitM 

(H/ttiitanm  Hkndt  h^btrt  nonpof- 
fu.  Ocome(ciapftc»i«n«afeo- 
fc,etiaitKllo  primi , ohe  guflaieici 
nufeirebbono  le  iim  ùpotieti  vi- 
uande,  atte  per  altro  àibtfericar© 
i pio  infermi  paliti;  fe  tendfirao 
innantl  aipiocchi  queflo  ritratto, 
Lucatis  e imitaflimo  que’  popoli  , che 
ne’ comari  di  iKRfctc  danno  per 
Co/ìu  confetture  ofsa  de*  morti  tritate 
»»  je’  in  mimttiffimc  parti!  O comeTàt- 
T4f«-  tarellarcbbe,  ed  atorrataanco 
ey  pas-  nel  fuo  proprio  fteteaeo  la  gola 
867.  Dollra  nemica!  - 

32,  Fomifeafi  pur  ella  d'arme  finn- 

’ fime  temperate  nella  fucina, ò per 

dir  meglio  nella  cucina  de*  Sibari- 
ti con  le  più  ingegnofe  conditure: 
Accumuli  viuande  fopra  vinande, 
quali  monti  fopra  monti  perdar 
batterie  ; Spopoli  bofehi,  e gli  ele- 
menti tuta  per  f»polar  lamcnfa 
difehiere,  che  di  natione, e di  na- 
tura ^uerfe  in  bell'ordine  com- 
pittiK  con  la  fola  regolata  varie- 
ti  facciano  ?acillarc  il  pM  coltan- 
te  rigore  del  più  aftincntc  Romi- 
to . Chiami  in  fuo  aiuto  fin  da 
Candia , e da  Cipri  con  fne  forac 
maggiori  il  bcllicofo  Bacco:  Ado- 
peri tutta  ratte  di  fchermaritto 
uata  da  più  ingordi  Parafiti  : che 
al  com^tire  della  Morte  ò di- 
pintali rimembrata  refterisi  for- 
midabilcapparato  di  guerra  dis 
fattOjC  sbaragliato.  La  tauola  fata 
Aeccatodi  ;^oftni, 'in cniincoti- 
trandofi  con  la  gola  la  morte  n 
porterà  qnefia  con  gli  applaufi  la 
palma  : e tanto  fani  lontano  il  ri- 
empirli di  fouerchio  cibo  il  ven- 
tre ; che  appena  ardir-J  la  manO 
fomminiflrare  affa  bocca  il  necef- 
lario alimento.  ’ 

3 3 . Saui  gli  Egitrianii'l  quah  !>«■*«•: 

Herod.  Aimbriiodi  Heròdotone’coìuuti 
/.  j.  diftinauano  vn  femidòtt  per  reca- 

te intorno  alta  m®ife  tnnartti«gh 
occhi  d’vn  per  vno  de’  coniutati 


vna  ftatuerta  d’argento  rapprc- 
fentante  vn  cadaucro  con  tale  au- 
uifO . C««*  $dtrisj»berityatque  ab- 
IthétMS fiurù  y in  bone  ^vram  rt- 
f^iceiftmilit  tnim  illms  or  ir.  Coftu- 
me  s^prdb  per  ventura  dal  loc 
Rè  Toìomw)  Filadelfia  , di  cui 

ferine  Plutarco  : /«w 
/4X  mortui  craniitm  femptr  habuit , Vlut.  in 
&à  minifiris  hnne  fìbi  vocun  dici  conu. 
voluit:  infpiceyRtXy&cogitatctn-  Sap- 
tono  nliquand'o  ftttMrum  . Auutfo 
ctH^iato , pare , dalla  diuina  $a- 

pìcntìL.Qi*nndoftdtris,vt  comedns  Pren. 
cùm  Principe  y iili^nter  nttende  ij-a. 
qn4  nppofitn  fmt  ante  fnciem  tuamy 
(è"  prnnt  cnltrnm  in  guttnre  tuo  ; 
non  Capendo  per  contraftar  agli 
empiri  della  gola  irritata  rmuem- 
re  |»ù  force  rifeontro  della  me- 
moria di  morte.  Così  c^faga- 
ciffima  auucdutczaa  il  nouro  Re- 
dencotc  nel  miracolofo  conufto 
appreRato  alle  turbe  nel  di^o 
ele{scperrauoIa,eperfed)leilfi«>- 
toodicittr^ leftti.  Facitt btmints  lo.é, 
difeumbtr*  . Eroi  atuem  ftenum 
multam  in  loeo  difcubfurmt  ergo  : 

(imbolo  chiaro  di  noilrammrta- 

litd , Ontnis  carofoennmy  & omnis 
gloria  eiusq-'taf  flos  farnheome  01- 
fcruòagutamcnte  il  Padre  Sant*- 
Ambrogio  : fn  hae  ergogerminum  S-Am- 
rpecie , O"  in  ilio  virentis  herba  mu~  br- 1 9. 
nere  imago  eflvifa  hnntana  y (è" na~  Exqm. 
tura , con  dii  ioni fqne  nofha  in(igne.j  c.7. 
quoddam  rptBatury&fpeculmm  elu, 
cu;  illa  herbay&floifmnifi^at^ 
carnis  htimana  : fieni  bonmt  Snini- 
tatis  interpres  organo  fua  vocisex- 
\,rc{fit  dicens  clanurqnidtlamab^. 

Omnis  carofetnumt&  omnis  gloria 
eius  qHafiposfoenitc  riofeì  cosi  op' 
portuno  il  conligt»»  pwrhe  quel- 
le genti  non  fofsero  dallaftridua- 
nafiime  à qualche  attod’intcm' 
peranzatrapotiate;  chebaieki^ 
deci  caneftri  di  d^ue  foli  pa- 
ni fi  raccolforo,  rimproueri  al- 
la vinta  gola»  c ttofd  della 
morte 
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mòtte  vindtricc. 

. > ' Facciafi  bota  ùnunzi  Tc^ra  U 
fua  Hidra  moftruola  fcuotcndo 
ia  (erpenttrd  chioma  rinuidia> 
rabbiofa  per  le  accanate  vitto 
riedi  fua  conapetitricc.Lc  crefoe- 
rà  il  vekno  nel  petto  ; quando  ve- 
«traffi  in  vn  batter  d’occhio  difti- 
nata  ad  accrcfceré Ideila  viodtri' 
«e  le  glorie.  LaCciodldasìnulna- 
tap^one  {operare  il  Ré  Sanile  > 
e pieno  di  mal  talentononpuo- 
eendo  tollerare  gli  appbuii,  che 
dalle  bocche  innocenti  delie  don- 
aelie  Ebree  raccoglieua  la  fanu 
d fauore  del  Garzoncello  Danid 
rindtor  del  Gigante  > non  feppé 
dilfimulare  rinreniO  rsdì'T'enco 

t‘Reg.  idei  cuore . Dtdentm  Dttuid  decem 
1S.8.  tni&iéi,<è’  mihi  milk  dedermt:  quid 
ti  fitjnrtfi  , nifi  fai  firn  Rnpntm? 
KoncosiDauid,  ilquak,quan^ 
tunque  meriteuoic  di  corooa>edi , 
■fcettro;  non  per  qncftodi  mal  Oc* 
cbio  fui  capo , e in  mano  di  Saul  ti 
mkaua.  Mà  donde  vn  tal  dHurio  ? 
Chi  aoualorò»  ctùddéfeilpeno 
del  Giouanetto  contra  i colpidi 
quella  feroce  palfìonC)  d cui  non 
^K>ce  retifter  quell’ altro?  Diati 
pur  la  lode,  cantili  punì  trionfo 
alla  nodraGioliratnceiChe  gli  (Id 
acanto  per  itpalleggiarlo.  Non 
gli  feorgete  in  mano  il  tefehio 
dcli’vccifo  Gigante?  Cùm  rtutne- 
retHTftrcHjfa  Philifta»  D^uid , & 
ftrrrt  cj^tamr in  Itrufaltm . Co 
me  puoteua  egli  con  ede  atlìden 
za  mere  daH’inuidiafoggiogaCD  ? 
Opel  telchio  gli  femiua  di  feudo  : 
qiKlIa  tcfla  facetia  fronte  dtutti 
gliempiti  della  feroce  padlone. 
Gli  fugi^iua  in  tacica  uuella  alle 
otecchiedel  cuore , che  i Principi 
non  vanno  efenti  dalla  comirne 
gabella  , tributari  t’nch’egiMio 
ehualmente  con  tutt’altti  della 
vniucrfalc  Tiranna;  E però  d che 
ihuidiar  altrui  quello  glf  poccua 
é&eretantotto  muokico  ; e non 


ciuolgerrammo  quel  regno 
lupenore , confinante  con  l’inter- 
muma  ccemicd?Achc  dar  ricetto 
iquella  Vipera,  che  rodendole 
vilcere,e  >1  cuore  accelera  la  mor-- 
teiletsa?  dai^iU  cólpi  maeftri 
fogata  rinuidta  cede  preHo  il 
cantpoallabraua  Gic^racrice. 

Ed  eccoci  hoitui  al  finedella  35. 
Gioflra.  Eccorvkùnaifijggeliar 
con  foe  perdite  le  gioriedeUa  aOr 
fira  Manteoitrice  : e ben  conia 
meditia  del  (icmbiante  prelagilcc 
i fe  tnedefima  le  fue ignominie. 

F^e;  s’etla  fi  czede  poter  contea* 
dar  con  la  Morte.Le  fcuotect  beo 
quedalafHgritiadidofso.  None 
Tartacu^  così  impalcata  dilen- 
rezzàKhc  no.*!  imoenni  ale  più  ve^ 
loci  delP  Aguiiinè  alla  veoini  dì 
Morte.  Ilmocotantoddlainfin- 
gardagginc  nemico;  che  infinó 
al  ^raueferro  ùiprigione  di  bton. 

>6  rfnehittiro  da  moto  pM  indicò 
'de’’vettti;onde  appena  dato  fl fo- 
gno di  partenza  al  termine  del 
viaggio  fi  troua , e le  cofe  di  loro 
indinationé  confinate  alla  terra 
lóllieuaalle  sfere,  emule  delle  ftek 
1b,H  fuoco, io  dico,  (otto  alle  cene- 
ri fi  confetua.  pijclk  ceneri  bene  - 
derKfonlemmerc  di  quel  fuoco 
diurno,  che  ogni  piti  lento  ntore 
rende  pronto  ,e  fiitUo,  e dallcter- 
renetùfsezae  alF  eminenze  dèi 
Ciclo  ipeditaitìettterinnalza.  Na- 
fcòqiielcelefte  nóittnen,  che  il 
terreno  dalla  focaia,  dalla  piettk 
del  fcpólctò  cccitatt>  dal  fòcde 
(Idlia  frmembtahzaimd  dalla  ma- 
temagMuezzà  nobilmentadegé- 
netahdo  (picca  vetro  rfimpiteo 
libero  il  volò. 

Con  quanto  feruore  vfeira  di  3 (5. 
cara  quella  donzella  dipinta  (hi 
Salomone  nc’  fagtì  caòtici  non  af- 
reftatane  dal  nottuiilòripofo  ,ne 
dal  buio  delle  tenebre,  ne  dalrl- 
giiardo  di  (i)aconcQcione,ne  dàll*- 
ombre  delle  fanrafnie  notturni  > 
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nc  da  pericoii  d'infulti , ne  da  ti- 
more crincontri,  ne  dalle  guardie 
armate , clic  le  tolgono  il  manto , 
e le  danno  ferite,  vanne  an/ìofain 
traccia  dello  Spofo,econ  la  voce , 
e col  piede  per  tutte  le  contrade 
della  Cinsi.  Q^udfMh&noninueni 
illum  : vocaui , &no»  reffondit  mi^ 
hi . Jnuentrunt  me  cuftodestqui  cir- 
cumeunt  ciuiutef»  : ptrcuferimt 
me,  & vnlnerauerunt meunlermu 
fallittm  meum  mihi  cufiodes  maro- 
rum:  quella  che  pur  bora /orda., 
agl'iniuti,  inlèn/ìbile  d vc2ZÌ,ritro- 
ia,  d carezze  , ineforabilc  dpre- 
^lucre,infleinbile  àmotiuii  j^peri 
mihitjoror  mc/t^ttmica  me  a,  colum- 
ha  meoyimmaculaia  mea  ; quia  ca- 
put meum  plenum  e fi  rare  , drciu- 

cirtfìi  noClium,  neghino- 

la  con  friuolc  feufe  ricufaiu  ab- 
bandonar i fuoi  comodi:  Expolia- 
tti  me  tunica  mea,  quomodb  induar 
illa?  lauipedes  meos,  quomodb  in- 
quinaùo  illos  ? Onde  cangiamento 
si  repentino  ? di  tanta  tiepidezza 
in  tanto  ardore  PCbifommiiiiftia 
leggierczza  al  piede , fodezza  al 
cuore , c niafchia  coltanza  al  pet- 
to? Mams  mea  fhllaueruntmyr- 
rhamy.  & digiti  mei  pieni  myrrha 
probaùfflma . Sò  ben'io  ciò,ch’cUa 
voglia  inferire  . Myrrha  mortii 
fymhlum  : dice  il  P.  S-Grcgorio 
Nideno  : minima  per  mortem  à 
mone  refurgit,Nàm/tno>»  moriatur 
femper  manet  morta  a , at  moriendo 
vitameonfequitur  omni  mortalitatt 

dtpofitm.  Prendali  pur  in  mano 
quello  libro  di  roeditatione  per 
.confìdeiarela  propria  caducid; 
e vedrà , come  tantofto  li  ftropic- 
cieranno  gli  occhi  pe’  fcuoteme 
il  fonilo,  lì  poftergheranno  i letti , 
egli alberghi  più  delitioli,  lical- 

E"  inno  tutte  le  difficoltà  r lì 
tanna  tutti  gl’  intqppi,  lì 
crannotutt’i  perigli , s’inca- 
lòriranno  le  tiepidezze,  s’inani- 
aamnnole  ftatuc,  fifcbemiràla 


lìelTa  morte , penlandolì al  conto 
che  nella  morte  medellma  deue 
renderli  à Dio  di  nollra  infingar- 
daggine, e del  danno  rileuante  inr 
euiubile  nel  tempo  del  raccolto 
àchincUa  coltura  fù  trafeurato. 

Con  quanta prellezza  alla  voce  j.  . 
diChrifto  dello  dal  mortai  fonnp  ’ ' * 
Lazaro  corrifpofe  ? Non  afpettò 
mica  la  feconda  clùamata;  màio 
vdiro  Lavare  veni  forar , inconta-  ■ * I- 
HCnte  ftatimprodijt,qui  fueratmor-  44- 
xw»/.  Non  fi  trattenne  già  à proiisb- 
re  di  fcioglierc  i legami,ò  di  fcuo- 
terc  dal  volto  il  lenzuolo  ; mà  così 
come  flaua  sbalzò  fuori  deirauel- 
lo.  Ligatui  rpanus,& pedet  infìitift 
dr  facies  HHui  fudano  era!  Itgata. 

Qiial  prontezza 'maggiÒté?  Mà  • 
non  poteua  afperurliinkiorc  da  ^ 

chi  in  cosi  buon’ Accadcmia,quair 
èUfepolcro,  haueua  apprelola 
vera  arte  di  fcherma  per  vincere 
lapigriciain  vbbidire  à cenni  del 
Qelo. 

^ Qpanto  negligenti,  òfprezzan- 
tl  fi  moftrarono  i primi  inuitati  Matt^ 
alle  r^ze  reali  porrandofi  chi  alle 
delitie  della  villa, chi  alle  faccende 
de’ traffichi,  altri piti  infoienti  fe- 
rendo non  pure  con  lingue  ingiù- 
riofe;mà  ancora  con  armate  ma- 
ni i regi;  vallétti,  fin'a  leuarli  di  vi- 
ta:aItrettanto  folleciti  fiironoi  fe- 
condisi che  taluno  di  loro  ne  me- 
no volle  perder  tempo  à mutarli^ 
di  velie  con  prontezza  troppo  in- 
difereta,  che  gli  collo  molto  cara.- 

Quomodo  hiic  imrajii  non  habens 
vefiemnuptitdem?  mittire  eumin 
tenebrai  exttriores . E chi  furono - 
quelli  ? Ite inexituf  viarum,  & 

■ quofeumque  inueneritis  vocate  ad 
nuptias  . Gente  ritrouata  nello 
sboccar  delle  flradc,ncirvfcire  de’ 
calli:  riconofciuca  dal  grande  Al- 
berto per  meditatrice  di  motte,  jllbern 
Ilii,  quifunt  ùtexitibus  uiarum;  Alagn. 
mortem  fu  am  iugiter  ^fpiciunt,  & fer.yq. 
qui  fc  credunt  qftotiMi  morituros . 

u Chi 


Nel  Mereoledì  delle  Ceneri . 2 5 


Chivdco’paffi  del  penfierod  ca- 
po delle  vie;  confìderando,cbe  ad 
ozni  momento  s’incamrninaall'. 
vlcica  da  quella  vita;  non  può  el 
fere  punto  neghittofo  alk  diuinc 
chiatnate . 

9 g ^ Appena  alla  mente  crauiata  del 

j ^ * prodigo  figlio  lì  rapprcfental’inv 
2^c.iì-  maane  della  tnorte  : Eaoautcm 
hiefame  pcreo . che  cantofto  feofla 
la  infingardaggine,  la  quale  fin’- 
allhorafrd  fordidezze  troppo  in- 
degne tenuto  l'baueiu  prigionie- 
re , fi  delibera  di  far  leuaca  per  ri- 
tornate alia  Cala  paterna . Sur- 
xamt  &iln  Niun’altro  moduo 
hebbe tanta  fòrza.  Vede  venirli 
menoleproiugioni  ,!e  pure  non  fi 
rifolue.  La  carellia  delPaefelò- 
f^utienutalo  riduce  in  maggio- 
ri angulHe^  per  ciò  penfa  d par- 
tenza.E'  coftretto  à cambiar  con- 
ditione.e  cadere  dallo  fiato  di  Pa- 
drone ai  lèruilc,  con  tutto  ciò  vi  fi 
accomoda . Viene  defiinatod  vile 
minifiero  di  fcruire  d Tozzi  anima- 
li,ne  Io  rifiuta  da  vna  infuperabile 
pigrezza  tiranneggiato  . Md  al 
comparire  in  campo  della  nofira 
Gioitratrice . ¥trto:  eccofubito 
atterrata  quella.  Sufxam>&ibo. 
Non  lo  ritengono  ne  la  debolezza 
delle  membra, ne  la  lungliezza  del 
viaggio,  nelapouertdde'cenci, 
ne  li  lot^dezza  del  corpo , ne  il 
rofibre  del  fuo fallo,  tutti confe- 
deraci con  la  pigricia  : roteo  ogni 
Icgame,portergaroogni  rtfpctto, 
calpcfiaco  il  tedio  s’inuia  allain- 
chiefia  del  Padre.S«r«ni  wjt'r  tid 
féurtm  f:iHm.  Non  ha  lento  il  piè  ; 
md  im{Knna  l’ale  perricorrered 
Dio  chi  tiene  in  capo  la  morto 
. con  matura  confidetationc . 

Per  ciò  ; ié  io  non  m’abbagfio  : 
Y Angciocuftode  del  fantoiSepol  ■ 
ero  per  foilccitare  le  diuoce  Ma- 
trone d tecaro  fpedicamence  la., 
nuoua  dàlia  rifurrertionc  di  Cbri- 
- ftoagli  Apofiolijót  dgirfene  velo- 


cemente per  riuederlo , le  fece  en  • 
crare  prima  in  quella  fianza  di 
morte  per  efaminarla  bene  eoa., 
gitocciu  : P^eniteXT  videte  loctim , 
vbiptfitus  tratTìominus . Epofcia  M*tt. 
diede  loro  la  commifiìonc , c l’in-  s8.6. 
dirizzo  con  incaricar  loro  la  lolle- 
cicudìne.  Et  cito  €umes  dicite  di~ 
feipulit  eÌHS,qHÌa  furrexit  : ó"  ccce 
prdcedetvos  in  GaJilitam , ibieum 
videbitis  : ficuro  di  non  incontra- 
re  lentezza  aH’vbbidienza,  ncair> 
inchiefta  del  Redentore  in  chi  ha- 
uefièbenfrefea  la  memoria  della 
morte . Ne  puntos’ingannòfcor- 
gendole  vfcirecantofio , e dimen- 
ticate del  femminile  decoro  met- 
terli in  carriera , Et  exiennteito 
de  monumento  citm  timore , & gau- 
dio magno,  currentes  numiaredi- 
fci^liseius. 

Di  quello  raedefimo  fiimolo  fi  40. 
valle  Cbnfio  Signor  nofiio  per 
vincere  la  nofira  relUanegligen- 
za,e  tenderci  delle  fuevcfiigia  nel 
cammino  dilafirolb  del  Paradifo 
prontife|(uaci  con  efortarcidpi- 


penfiero  caricarci  gli  omeri,  qua- 
li facchiniidi  pefantc  legno  : non  £ 
così grauofo il diuin giogo,  fo** 
metaforica  foteigliezza  dal  P.  & 
Gio:  Grifijfiomo  penetrata  vuol 
metterci  innanti  agli  occhi  il  ri- 
trito dt  morte  per  rauuiuareia 
noi  fpirlti  generGfi,e  farci  fpediti, 
e fnelli  nella  faticofa  carriera.., . 
Conciofiacofa  che  i rei  giicotv 
dannati  erano  cofirettj  dprende- 
rcsùlefpalle  la  croce  .llromcnto 
funefto  di  lor  morte  vicina . E che 
fiam  noi  ? Nonfiamocondannati 
d morte  con  fentenza  inapcUabi* 
le  fin  dal  punto  del  nofiro  nafe^ 
ré?  Con  tal  legge  inuinlabilefia^ 
rao  intiodoKi  nella  loglia  dj  que- 

fia 
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fta  vita  per  vfcimc  da  vn’altra . 
Apriamo  gli  occhi  alia  luce  per 
chiuderli. 

E fi  communi  morii  mor simili 
farcii  honeri 

Dchilis,  &fertisvtttÌHiUadfH~ 
neritmcriis . 

Ed  è cosi  breue  il  corfo  dall'O- 
riente ali’Occafo,  che  non  auuan- 
za  il  giro  della  Pedona , come  di- 
ccua  quel  Filofofo  preflb  Focili- 
dc,  òcomequcll^tro  prefloLi- 
coitene , l'abbaflarlì,  e nttolofa- 
nicntc  appiattarli  . 11  Bambino 
lleiToauixrtito  dalla  natura  delia 
propria  caducità  pndago  di  vici- 
na morte  con  lagrime  celebra  à 
fe  medelìmo  i funeraU . T ali  dun- 
que vuole  Chrilio  ci  ricoiK>Tcia- 
mo;  anzi  tanto  proHìmani  ciri- 
puciamo  all’vltimo  pa&aggio> 
come  coloro,  che  riceuuta  fenr 
renza  di  vlrima  ccndannaggio- 
ne  con  lo  llromento  delia  pro- 
pria morte  sù  le  {palle  al  do- 
ioro{o  patibolo  slncammirano. 
Chri~  Q?i*^  oMtm  Ulnd  eftiiollMìJt*  tftot 
I»  inquii,  paratui  accedere  sd  Cru- 
t em,  V!  is,  qui  eam  portar  -,  itàpara- 
tuijM  is , qu*  eam  humero  fuflinet , 
ita  uicinus  morti  effe  exiflimetur. 
QueAa  conAderacione  vincerà 
ogni  noftra  pigriria  : con  tale  og- 
gato  innaotLa^i  occhi  non  vi  fa- 
ranno rpine,che  d ritengano,  non 
balze  , dieci  atterrifeano,  non 
ghiacci,  che  c’inceppino  ,non  ca- 
nicole,che  d fecmioooion  móllrì, 
chedfpauendno  . Non  fi  terrà 
contadi  (udori  , non  fi  (limerà 
fianchezza , non  fi  (entiràinedia , 
Bon  fibaderà  à fame  > ne  à.verun‘- 
alttodilagio.  Ogni£aticaci  parrà 
ibaue,  OCTtdurezzamoUe>ogni 
auiberirà  dolce,  piaceuole  ogni  ri 
gote.  R uggiade  le  mbreranoo  i fu- 
«iori,ro(e  le  (pine,  mele  rabfincio, 
giardini  le  fornaci  . 

Tali  all’ApoAolo  S.  Paolo  riu- 
41  - foiuanatucti  gli  Aenu  à beneficio 


dc'lcddi  frà  gli  orrori  delle  pid 
(quallide  prigioni  con  lafrontea 
(crena,  (rà  legami  delle  più  dure 
catene  con  le  mani  al  Cielo  con* 
giunte,  e co' piè  per  poco  noti., 
difi  danzanti , in  mezzo  alle  più 
rouinolc  botafehe  col  cuore  in 
calma  ; tradimenti  de’  più  desleali 
(rateili  riceuena  conanimopaci* 
fico,  iTirannimiraua  come  Pa- 
dri , i Carnefici , come  (rateili, 
i martori  come  (autx’i  : cantaua 
alla  battuta  delle  percofiè  , va> 
gheggiaualeliuidure,  con»  vio- 
le, k piaghe  come  ro(e,  il  lam- 
peggi delle  (pade,  come  rag» 
fc(liui,come  gioie  pretiol^m^ 
pietre  . Cammiiuua  per  balzoiji 
dirupace,come  gi(Te  per  la  pianu- 
ra,le  correnti  de  più  rapidi  fiumi 
non  i'amàlauano , anzi  le  fupenr 
ua  nel  corfo , non  parto  dellafii- 
me,  della  fete  , de'  digùmi,del 
' caldo,  del  freddo,  defia  nudità, 
e di  cent'altte  cofe  tali , bada  che 
fempre  brillaua  il  fuo  cuoro  * 
godeua  il  fuo  fpirito  , gioiua  il 
fuo  animo  , e la  immenfa  pie- 
na dcirallegrezza  fouerchiando 
r ar»ne  del  petto  fgorgaua  nel 
volto , e traboccaua  per  le  labbra 
prorompendo  nelle  parole , Su~ 
peraiundo  l'audio  in  omni  trititi a^ 

; tione-  C2uàl  matauiglia  ? Tcneua 
I contùiuameote  indùodato  lo 
(guardo  del  penfiero  odia  imma- 
gine della  morre;comc  fe  ciafehe- 
dun  giorno  (òflcl’vltimo  di  (ut.., 
vita,  recando  àguifa  di  condan- 
nato la  croce  conforme  al  fopra- 
detto  inlegnamento  di  Citfiflo. 
i^uotidiàmorier^dicctiACgU'  Ot- 
timo llraugcmma  ofTcruaro  , 
e propofloct  per  efemplare  dal 
P.S.Gio:Grifofiomo  nel  luogo 
fopracitato . Ita  omnia  faciamus , 
vt  fi  in  vefperam  nas  viiìurot  effe 
nonfiperaremus  nurien- 

tet,tdquod  etiam  Faulus  jipofiolus 
dicebat  iQuotidii  morior,  Noo  CC- 
deua. 


I-Ctfr.. 

15.31- 


Chri- 
fofi.  loc., 
cit- 
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deai  alle  fatighe  confìderando 
non  poter  eflerc,  che  molto  bre- 
ui,  e momentanee  ai  pari  dclta^ 
vita>  dopo  la  quale  paflàta  la  Ca- 
gione del  femtnare  viene  il  tempo 
della  melTe!  e per  tanto  eiTcr  follid 
quello  corto  ipatio  di  tempo  non 
impiegar  tutto  in  inaffiare  con 
onorati  fudori  quello  fertile  ter- 
reno,oue  la  falce  della  morte,  che 
ad  ogni  momento  lì  auuicinaco- 

Siofo troni  il  ricolto.  Così  nello 
eccato  delpetto  Apollolico  era 
ogni  pigritu  fuperata  dalia  ri- 
membranza di  morte. 

^ 2 Che  marauiglia  poi  e^i  pubbli- 

“ * caffè  il  famofo  cartello  di  quella 
A0M.8.  gran  disfida.  nos  fefaraiità 
churitéUt  Chrifliì  tribulati»  ? art 
angM^ÌMl  an farnesi  an  naditasì 
an  fericulum  ? art  perfecutio  ? ats 
gladius  f Sed  w his  omnibus  fupe- 
ramus.  Certus fumemmy/futa nc- 
que settrSì  neque  uitay  ncque  jin- 
y neque  principatus , ncque  uir- 
tutesy  neque  in (f ansia  , neque  fu- 
tssray  neque  fertitude  y neque  àlti- 
tudoyneque  profundumy  neque  crea- 
tura alia  pìterit  nos  feparare  i cha- 
ritate  Dei . O che  Rodomontate  ! 
può  dirli  di  più  ? Può  ritrouarff 
maggior  coraggio?  maggior  con- 
fidenza ? mà  qiiale  incontro  non 
poteua  effere  certo  di  follenerc , 
e fuperare  con  lo  feudo , die  por- 
tauaqud  motto.  Quotidi'e  meritr, 
econPailìitcnza  della  nolhainfu- 
perabile  Giomàtrice?  Armili  tut- 
to rinfcmo  , efeano  ad  vna  ad 
vna  tutte  le  furie  ; anzi  à truppe 
i truppe  lì  fiicdanoinnanti  tutte 
q[ue(le  lichere  malnate  : Che  per- 
ciò? non  porranno  fonteggiarla. 
Ella  fola  oaùeuoic  i mantenere 
cootta  tutte  ctetnamente  ilcam- 
• pQ,Adem0rarenoui^matuay&in 
. y aremum  nonpeteabss . 

Hebbc  gran  ragione  chi  la_* 
chiamò  SauQam  parrkidami  po- 
idacticdia  conbfuanmciobrà-- 


zavcddeil  peccato,  fuo  amico 
geoitore,^  rr feccatum  nsors.Oadc 
non  lenza  millero  da  S.  Chiefa  il- 
lullrata  nelle  fagrc  txrimonie  da 
lume  fuperiore  non  di  qualliuo- 
glia  materia  quelle  ceneri  bene- 
dette lì  formano:  mòdi  Palme, 
e di  quelle, che  feruirono  al  lolen- 
ne  trionfo  del  Redentore , felice 
prelagio  di  vittoria  à chi  voglia 
opportunamente  vaterfene . 

Viua  , Viua , Viia  , viua  il 
Caualier  della  morte . Viua  Ia_ii 
valorofa  Amazzone  vittoriofa.., 
manrenitricedi  sì  bella  gioflra.,, 
Accollateui,  ò fedeli,  al  fianco 
di  collei,  fé  volete  riufeirevind- 
toride’voilri  nemici.  Appiglia- 
teui  al  configlio  disanta  Chiefa. 
A^emento  hemtyquiaptduis  es>&  in 
puluere  m reuerteris . Se  curiofi  pé- 
fieri  t' ingombrano  il  capo:  abba- 
gliàdo,  gii  occhi  òccMi  io  fplédore 
degli  antenati , ò col  lume  delfin- 
tdletto  perfpicace  nelle  feienze,  ò 
col  lufirodi  eroiche  imprefe:fpar- 
giui  di  quella  polue,  e ne  vedrai 
quell'effetto,  che  fi  feorgeua  i.n., 
Qudla  pietra  pretiofa  di  Aleffan- 
aro,Ia  quale  come  che  folle  la  più 
eccellente  del  mondo  , rantolio 
che  fi  copriua  di  polue,  fmarrédo 
la  fua  ecedienza  non  le  reftaua  oc 
forza  maggiore , ne  maggior  bel  • 
Iczza . Auaro  ; ndfroncifpido  de* 
tuoi  giornali  fedui  vn  p«Dco  Afe^ 
mento  homo  &c,  che  ti  ricordi  il  fi- 
ne de’  tuoi  giorni , ò come  ande- 
tatmo irregolare  le  partite!  ò 
come  n applicherai  alla  fodi&fat- 
tionedc’creditoril  Alla  ferratura 
del  mo  fcrigno  in  vece  di  mafehe- 
roni , ó altri  ornamenti  fia  vna  ce- 
lla di  morte  con  tale  artificio  fab- 
bricata: che  la  chiaue  entri  per 
la  bocca  di  quella,  da  cui  ndl’- 
aprire  vdirai  in  muta  faudia  cah‘ 
attuili , e prt^ttetiolf  confidi . A 
che  tenere  il  cuore  ftptrfto  ni  vito 
Idrignojche  hi  vna  volta  a lafctar- 

fì? 
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fi?  AqualfineconingiufUtic'ac- 
ciianiUr  tcfori  comperareij 
agli  credi  delicie  in  terra,  e d te 
ifeflò  gmitiiiìme,  mdacerbiflime 
pene  nell’Inferno  ? Perche  non 
impiegarli  più  tofio  in  fabbricar- 
ti perpetui  nobiiillìmi  foggiomi 
nel  bel  Regira  dcII’Empircodopo 
il  termine  di  quella  vita  caduca? 
Donna  vana,  Huomocftèmlnato, 
intorno  alle  cornici  del  voRro 
fpecchiofcrìuetevn  poco,  Afe- 
memo  homo , &c.  e quando  di  poi- 
uc  di  Opri  v’imbiancate  il  crine , 
fate  che  penetri  fin  dentro  alla 
confìderationc  di  queA’altra  pol- 
ue,//7  fnluerem  reuerteris , C vcde- 
rcte;  fc  vi  pafferà  la  voglia  di  or- 
nare con  tante  galevncadauero 
fpirantc , c ment  re  fono  alle  fine- 
Itre  del  tuo  Oriente  ti  trattieni,  ò 
damarino,  ricordati  di  colei,  la 
quale  intrm  per  fcenifìras:  che  for- 
fè chiuderai  la  porta  ad  altri  pcn- 
fieri.  Vendicaciuo;  quando  ca- 
richi la  piAola , nel  l' addattarui  la 
polue,  Afememo,quia  inouluerem 
reuerteris , certo  non  aDbafferai 
contra’l  tuo  nemico  il  càne  di  fer- 
ro ritenuto  da  rimorfì  dell’iiiter- 
no  cane  della  cofeienza . 

Anzi  folleuato  fopra  te  fteffo 
cóàttoheroicodi  vangciica  pcr- 
fettione  porgerai  à chi  tl  percoflc 
l'altra  guancia  conforme  al  detto 
di  Girolamo  sù  quelle  parole  di 
Gerem  la.  Thren . ? . Ponet  i»  pulue- 
re  OS  fuum,  dahii percutientt  (e  ma- 
fcsllam:  oac  dice.  Ponitinpuluere 
OS  fitupp,  qui  burnii  iter  femiensfrA. 
j^Ùem  fe  cognofeitì  & de  ouluerofA- 
ìium,  & ittrum  in  puìuerem  re- 
uerfurufatetur.  Ifle,vt  impleat  u4po- 
(folicumvirum  dabit  percutiemi fe 

maxiilAm.O  ti  folletit  hi  la  gola,  ò 
ti  punga  la  inuidia , ò ti  radreni  l'- 
accidia ; qualunque  maluaggia 
fuggellionc  ti  folleciti , c con  im 
portuui  affai ci  ti  combatta, cingi- 
ti có  folta  trincea  di  carri  falcaci , 


I cioè  con  frequente  rirnchibràlttà, 
di  quella,  che  vd  armata  di  falce  ; • 
e ti  renderai  inefpugnabile , come 
quelli  di  quella  valle  ad  onta  del 
valore  del  gran  capitano  G iuda,  il 
quale delere  habiiatores  Tudic' 
vallis,  qusAfalcAtis  curribus  abun-  jp  ‘ 
daham  • 

Entra  ne’  cimiteri  vere  arme- 
rie fornice  di  ogni  force  di  Aro- 
menti  da  guerra  di  tempera  fo- 
prafìna.  Nelle  tombe  fèntirai  Ad 
l’orrore  di  que’filentij  vn  certo, 
fuono  fordino  di  trombe , che  de- 
llo alla  battaglia  ti  agguerrirà  il. 
cuore:!  feretri  faranno  macchine  .. , 
più  gagliarde  delle  catapulte,  e, 
degli  arieti:  Il  faAo  del  fepolcro' 
feruiri  di  cote  per  aguzzare  gli; 

Arali  i e i cadaueri  fomminiflre- 
ranno  le  armi  : come  gid  agli 
Ebrei;  per  còmbatrere tutti que’  j 
nemici,che  pofsano  fare  oAacolo 
d felice  paffaggio  alla  terra  beata 
promeffa  a’ Vincitori;  aiKO  per 
fuperare  l’ iAefso  orrore  della.,  , , 
morte;  contra’l  quale  non  v’iid. 
meglio,  che  armarA  con  penAero 
della  medcAma  morte  ; Imitando 
coloro,  de’ quali  fauellaEliano, 
che  per  auuezzar  dcArieri  dnon  r/,  -.- 
pauentd  re  nelle  battaglie  il  fuono  , ^ 
Arcpitofo  degli  acciai,  e Torrida 
viAa  degli  vcciA,  rendeuanoloro 
, familiare  quello  ^le  orecchie  con 
frequente  dibattimento  di  fp^e , 
edi  feudi,  quella  agli  occhi  con 
framelcolarnel  Aeno  armate  Aa- 
tue  di  cadaueri.  Facciamei  noi  af- 
eresi domeiiica  con  vna  cottidia- 
na rimembranza  la  morte:  in  tal 
guifa  non  Tabborrirenio  quando 
ella  giunga;  come  Araniera  ; men- 
tre non  giungerd  mai  nuoua,  no 
inafpettata . N on  cilafeiamo  gab- 
bare dalle  Aratagemme  del  no- 
Aro  nemico , il  quale  ben  cono-'  - 
fcendolaforzadiquefla  valorofa  ' - •' 
Guerriera  di  bandirla  dalla  gio- 
Ara  a tutto  ingegno  A Audia,  pn>i 
curan- 
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curaixto  di  tenerla  Tempre  lonta- 
na dal  nollropcnfìeto,  e dalla  no- 
flraaTpetcatione;  A'equaqiiàmmo^ 
ricmini . lu/Ingandoci  co*  fallaci 
Tpcranze  di  funga  vita  taihora 
etiamdione^  virimi  periodi:  Ac. 
tendiamo  a'Tedeli  ricordi  del  no- 
ftro  Redentore  ,e  di  S.  ChieTa  Tua 
Spo^  noiira  madre  amoceuolir- 


Tìma . Qua  bora  non  putatis  > filint 
hominis  veniet  . Memento  homot 
quìa putuis  es,&  in puluerem  reuer- 
teris . Quelia  pofiK  Tparla  nello 
(leccatodi  qucHavica  ci  aflìcurcni 
^gl'inciampi,e  dalle  cadute  negl* 
incontri  della  gioltra  perpetua  col 
demonio.PenTìalla  morte  chibra. 
ma  eterna  vita . Hoc  fac,(^  vìucs . Lue.  io 

08., 


NEL 
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NEL  giovedì 

DOPO  LE  CENERI, 

Et  acctdens  Centurio  rogabattum  dicens  : Do^ 
mine puer  meni  iacet  m demo  parati-- 
ticus  y ^ male  torquetur^ 

Matth.8. 


ARGOMENTO, 


Non  fi  de  viuerc  all’  vfanza . 


I A codardia  de*mor- 
tali>  che  di  cieca  gui- 
da fatta  indegna  fe- 
gitace  frd  balze  d’er- 
rori precipitolà  fe’n 
corre  > i propri  con  gùalrmi&lli 
di  coprire  s'inecgna-,accagionaii- 
done  la  forzola  fegrcta  violenza 
dcll'efcmpio;  qiwfidalliccntiofo 
viucr  comiuie  del  corrotto  feco- 
lo  tanto  dimeilkato  Ha  il  vitio , 
c’homaifia  fatto  legge  , quindi 
trapanato  in  natura:  credendoli 
in  tal  guifa  ò nobilitar  fiie  ignomi- 
nie, ò fue  colpe  dichiarar  inno- 
centi. Folle  accorgimento.  Con- 
cioliacola  che  può  bene  l’ altrui 
collume  elfere  lUmolo;  mà  non 
fcgame  jed  allettare,  ò ftuzzicare 
gli  humani  voleri  ; mi  nor>già 
llraG:inarli . Nonèia  militiafciio- 
la  di  malitia , ouelacrudelti  da_, 
tanti maell ri,  quanti foldati,  sù 
cfemplari  di  fangue  con  penna  di 
acciaio  caratterizzata  fi  appren- 
de ? donde  dal  fuono  llrepitofo 
dell’anne  la  tenerezza  (fomenta- 
ta fe’n  fugge,  rcltando  imczzo'I 
corfo  da  milk  fpade  trahtta?Non 
c di  militare  comando  (allofa  al- 
(ciigiauKiiiù^  confotte  »e  altret- 


tanto nemica  la  modeflià?  Ncm 
ammutolifcono  le  leggi  mal’vdi- 
te, come  per  fiufcufa  dilTcMaria 
prelTo Plutarco,  frà'l  rimbombo 
di  trombe  femore  ? Non  è il  nti- 
Icfimo  alilo  di  miferedenza,  efclu- 
la , e sbandeggiata  la  Fede?  E non 
per  tanto  il  buon  Centurione  del 
VangcIo,adonta  dell’altrui  efem- 
pio , ^^lernRonon  di  ferro,  non  di 
lìerezza»uLdi  benignitd,e  ditene- 
rezza  il  poto  guerriero,  chiede 
fuppIicMtioIe  al  diuino  Efculapio 
per  raoimalato  fenudote  pietà  t 
Purr  meus  ùtett  in  domo  farMùi- 
CHSt& mnlt torquetur : allatropp’ 
orreuole offerta:  egoveniam,  & 
cttrabo  eum;  fi  feudo  con  modella 
ripulfa:  Domine  non  fumdignHs, 
vt  intros  fub  ttElum-meumt  e con 
\i\i3,kàzitamùm({icverè0ì&  /<** 
nabiturputrmeusi  la  fanitd  per  l’- 
infermo pronumente  im^tra: 
Ó"  fanattit  e({  pucr  in  ilio,  har/tj . 
Chi  haueria  mai  creduto  in  folda- 
to  tanta  pietà  , tanta  modellia  in 
Capitano,  e in  mezzo  ad  infedeli 
tanta  credenza?  Rimproucro  aHa 
nollra  puOlanimirà , c he  non  fap- 
piamo  all’ empito  di  licentiola 
moltitudine  contraflare.  Sorgano 
. duu- 
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«lonqae  hotnai  gl’infingardi,  e 
feofla  quella  vild , che  oppri- 
me» à nugnanime  vinuofe  im- 
prele  dietro  aU’omie  di  cosi  pro- 
do Caualiere  generofamente  fi 
accingano.  Ciò,cheperl’addic- 
tro  fiì  freno  , d’hor  innanti  fia 
fprone»  icorgendo,  che  ralrmi  vi- 
tto ferue  d’ombra  per  meglio  fiir 
comparircilumidcOavirtii;  e fi- 
come  il  vermiglio  della  roiarpic- 
ca  vie  pkì  neUa  canitie  d’ intiec- 
chiaca  fiagionei  non  alcrìmenre 
fiàralcruimifcredenza  la  fede  del 
Cencurioae  : che  pa:  ciò  meritoifi 
gli  applaufi  dell’humanato  Iddio: 
jlmen  dico  vokis  > non  intani  tan- 
tMufidemin  Ifrtut.  Quando  mai 
riportò  egli  dalla  bocca  della  Fa- 
ma guerreggiando  in  campo  co- 
si honorau  eiKomi  ? O quando  sì 
be’ archi  trionfali  fabbrìcofiìgia- 
mai  con  la  fua  fpada»  come  qurifi 
delle  inarcate  ciglia  del  Redento- 
re per  hauer  fuperato  l’ efempio 
altrui,evintala  fomdella  comu- 
ne maluagid;  laiciando  autentica 
tefiimonianza  di  paragonato  va- 
lotePSia  immagine  così  nobile  ec- 
citamcntoalla  voltragencrofid; 
fcorgcndotcome  l’alcrui  vitio  fer 
ue  di  paragone  alla  vimì,  e che  di 
paripafibcon  quello  il  merito  di 
quella  fi  auuanta^ia . 

_ MaUgeuol  cola;  nonhàdub- 
bio,  il  non  cedm  alla  forza»  per 
poco  direi  , incontrafiabile  di 
maluagio  efempio,  e non  lalciarfi 
rapire  da  piena»efuriofa  corrente 
ài  lccolodepriazto.Cw»  veróne- 
Cic.l.  cedit  todem  , qnn/i  mnximut  qui- 
'T ufc.  d*m  nta^ifter populns,  atepte  omnis 
ad  vitia  confemuns  mitltitada,  tùm 
piane  inficimuropinionum  varùia' 
te , naturaqtu  ipfa  defeifeimus  : 

I più  valorofi  non  fon  timutiper 
Sen.ep.  ficuri  da  Seneca.  Facile  tran/trur 
7*  adplures.  SocrathCatoniiCt'  Lelio 
excH'ere  memem  fuam  difsimilis 
muli  (indo  potiiijfei  . Dalla  graue 


percoffa  rilcuata  nel  Paradifo  ri- 
inafcnolha  natura  cosicagione- 
uolc.&  inchineuolcal  male  : che 
vn  folfio  di  fuggectione  agetiol- 
mente  l’atterra  : quanto  phì  la 
fpinra  dell’ altrui  operationc,  e 
particolanmente  di  molti,  e de’ 
più  fegnaiati  ? Non  hanno  tanta 
v aglia  per  muoiiere  le  parole;  co- 
me che  ftudiofamCnte  con  arte 
pcUegtinatcfiùte,quanra  leattio* 
ni,  neUa  guifa  che  nelle orrrioni 
medefimc  fatdone  fuol  eflerl’a- 
nima , chedd alla  pcrfuafiua  il  vi- 
gore. 11  pili  corto,  e più  certo  (en- 
ticro  per  giugnere  à qualfifiadi- 
fciplina  è quello  dell elcmpio:tra- 
fandatoii più  lungo,  emenpiano 
de’ precetti  . Lonqiim  iter  e fi  per  Sen.ep. 
prttceptad>reney&ejficaxperexem.  6. 
pia.  Md  particolarmente  ne’  viti  j , 
d quali  habbiamo  tutti, come  dice 
Gion<male,grande  abiliti  per  ap- 
prenderli . Omnes, docile f fumut  fnuets 
imitando  tnrpibns.  Non  farebbe  Sat  14. 
riufeito  cosi  agcuolc  al  Demonio 
atterrare  di  Adamo  la  virile  co- 
flanza  con  fole  parolctte , come 
fece  con  Elia.  A quella,  cornea 
più  debole,  con  fallaci  lufinghe 
diederall'alto,  c riufeirgh  in^. 
chi  colpi  di  fottommetterla  ; mài 
quello  applicò  macchina  piùga 
gliarda,  l’efcmpio della  fupcrata 
moglierajla  quale/«/»>  defrkfh  il~ 
linst&  comedi!  : dediiqne  viro  feto,  Cen.  ? 
<7Kirtfiwf<///.Macchinac)osìpoten-  6.  * 
te;  che,  quantunque  trattata  da 
manti  imbelle , hebbe  forza  di  cf- 
pugnarlo  con  vittoria,  ahi  quanto 
per  tutti  noi  funclla , edeplotabi- 
le!  La  veduta  di  vuo  fcariniglia- 
to , edi  fcoropollicollumi , come 
di  Codone , cangia  in  duri, ed  in- 
fenfati  macigni  huomini  piùreii- 
liuti.  Qui  in confpeflupopuli male  Creo. ia 

viuit,quantnm  indio  ed,  eum,  àquo  pja  ' 

attendieur Accidie  ^ 

gorio. 

£ feorgefi  si  mirabile  mera-  3» 
mof 
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morfofi;foggiunge  il  Sanro^part  i-  efcmpJari , fia  per  adulatiojje , fii 
colanncnte  ne’vitij  de’maggio-  per illinto di depraiiata natura, la 
Idem,  fi  : Cuna  r>raioret  zolupt^nciifer-  maggior  parte  degli  huomini  ili 

umitiriiinàrihuslafci^idfr/tnala-  fé  di  copiare  fi  itudùl  : Studiosi  Cic.  de 
xant:  i Cui  giri  d guifa  del  primo  flerique  falta  Princieum  imitart- offie. 
mobilctìan  Icggea’motidtilcal-  /«r:  non  vergognandofi  d’imitarli 
Q^in-  tre  ifcrc  interiori  . Fecondino  fin  tu’ difetti  corporali,  checag- 
tii-  Prìtscipum,  vt,  quxqtiidf/tciam,  gionofottoàfenfi,  come  gii  Sco- 
pracipere  videanmr  . Non  era  COSÌ  lari  d'Arifiotile , c di  Platone  imi- 
l oncercatoil  inouimcnto  delle  tatori quelli  della  feiiinguatezza, 
riit>rcd  quello  de  Cherubininella  quelli  della  piegatura  degli  omc- 
Ez.ech.  vifioncdiEzcchiele,coniede’rud-  ride’lormaetlri:  ecomcgliantt- 
10.16.  dinàquellode’Superiori. /■/«>;»-  chi Ethiopi  non  meno feuri nell’'  PucM 
Plift.tH  piiesqi/tmcumaue  wparsemditci-  intelletto  , chc  nel  fembiante; 

PaK{£‘  jKur  4 PrÌHcipi^us , asque,  vt  ita  di-  mentre  non  hauenano  aiguardo  à Coftu- 
cam , fequaces  fumus . O quanto  càcciaifi  vifocchio  per  vederli  fi-  de- 
pcrniciofariefce  laindifpofitiqnc  miliallorRc,  fe  cieco  lo  fcorge-e/« 
del  capo  al  corpo politico. uano,  efezoppofiaffrettaiianod  • 
Cic.de  Pnnapts  non  folumvitut  cenci-  ftorpiarfi  per  leguice  le  reali,  co- 
leii’j,  piuntipfiyfedeainfundum  inciuitar  me  che  (regolate  vefiigia. 

:em.flufjuecxemplo^qtiàntpeccato  TrattolagaciifimodcUa  incar*'  c ' 
;70Cc'»/:  Come  (e  dalla  nobiltà  del  nata  Sapienza  fù  per  tanto  fcc" 
Perfonaggipannobilifcafi  il  vitio,  ^ìere  per  iilcccato  di  combatti- 
elafci di  ellefe  contrario  aileleg-  mentocol  Principe  ddle  tenebre  , . 
giciochedaJ  Legislatore  vienap-  vndiferto  : Duaus  eft  Lefus  in  de- 
Cic.  ad  prouatoconropcrc  . fenum  àfpirittc,vt tentaretur  àdia^^ 

Cai.Se.  plofitt  td esiant  iurf fieri putant  ho-  io/o. i ungi  da^ occhi  del  vulgo, 
iter.  mines . che  Muetebbe  per  ventura  potu- 

4.  Qual  fòla  coda,  con  la  quale  topIrcndcrefcandoJo  dal  vedere 
quell’  antico  Dragone  traile  dal  gh  alTalti  dati  al  MelIìa,come  chc 
Cielo  la  terza  parte  di  quelle  (lei-  dal  medefimo  valorofamcnte  ri- 
le  rifpicndcnri.genrilifiìmo  fregio  buttarid’ombra  fola  di  colpa, ò di 
dcll’iìmpireccontradc,  fcnonl’-  debolezza  valeuole  a fgomentare 
r,deD  efcropio?Egli,comecapod(quel-  ipufilli;  amando,  per ouuiareall’- 
TA  I p’  le  nobilillìmc  fquadre,  folleuatofi  altrui  pencolo , rcpellire  nel  ccn- 
a 6Ì  ix  ribellemente  contra’l  fuo  foura-  tro  di  vna  fùlitudine  fuc  vittorie 
r&H  no , appena  fuo  mal  talento  fece  degne  per  altrodel  teatro  di  vn^ 

’ palefe  , chc  tanti,  e tanti  folle-  Mondo,contctitode’foIiappIaufi 
mente  fc  gli  fcrono  fcguaci  : degli  Angioli  non  piU  (oggetti  à 
c con  tanta  preftezza  ; chc_>  cadute,©  fcandolo-  Ecce^^ntteU 
fenza  frapor  dimora.  Omnes  ai  ceferunt,&minilhai>antei.  Li- 
Dama- finstd  feccaucrunt  , come  dice  (Icflo  eterno  Padre  fi  dichiara  di 
fc.l.  i.c.  Damafeeno  J poiché fuhlatotem-  luutr  generato  il  fuo  eterno  n- 
^.oldefid.  pere  dtìUterananis  , quod  in  no-  glio  fra  luminofi  fplendori  de' 
cau  tis  requiritttr  , in  eodem  in  (fan-  i’crfonaggiconfpiciii  pcriàllrità: 

ti^inquoprimus  ^n^elus  fùamaf  In fplendòribus  lanRoruntexvtere  Pi- 

feàionem  tìuellipbtli  ioruiione^  ante luciferum^er/tii te:  con  tutto 
cxprefsit , p'-.ffibiìe  fu  it  aJi]s  in  e am  che  fra  le  creature,  le  quali  fccoil- 
p.Th.  confentire,  come  bene  fpiegando  danorincelletto  infinito  paterno, 
ci.'.rfr.g,  l’ Angelico  . Qiiindi  tali  alla  gcnerationc  del  Vci boli an- 

adp-  nout- 
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nouerìno  anco  de’  peccatori . Mi 
Véltm.  i quelli  non  per  tanto;  Te  cosi  è 
t.i.diff.  lecito  dire;  chiude  gli  occhi;  per- 
a.f.8.  che  il  figlio  deilùìato  perefeni: 
fMn.  1.  piare  del  mondo  non  pofla  £ia- 
CMfiigA  mai  dirli  originato  in  qualmiO'; 
tiiff.9-  glia eoifa da lìtnil feccia;  ancor- 
7>»'  che  lenza  reilame  contaminato  , 
rttt-  du-  ouero  perche  il  figlio  medefimo 
come  che  incapace  di  fcandolo 
nóprendefle  cattino  efempio  dal 
«*/jL  . Padre  contemplatore  di  oggetti 
men  che  bu0ni>e  fanti.  Cranfag. 
mt.jec.  gjjj  prudenza  propria  del  Se- 
nato  Romano  filli  dar  bando  dal 
^ . lor  confelTo  d Manilio  per  hauere 

^tmec.  prefenza  delle  Figliuole  con 
la  moglie  leggieri flimamento 
fcherzato;  ottimi  conofeirori  del- 
la violenza  poco  m€n>c|ie  infupe- 
eabile>dell'efempto.  < 

fS,  ^;EgUépetòvcro;  chea  propop 

tk>ne  dw  matageDolezza  créfee 
Tlato  la  gloria  nel  Aiperarla.  uifficiliM 
de  Re-  f‘*"M'** pr*clmra:(ù  detto  da  quel 
gran  Sauk).  ^efto  è il  vero  para- 
gone della  vitti!.  Nauigare  felice  > 
mente  in  molle  feno  di  mare 
f^mbratoda  fcogli>  vezzeggiato 
da  placida  calma^  libero  da  on- 
degg^amento  é da  piloto  non  più  t 
che  mezzanamente  perito  : ma 
contraflar  co’  venti,  opporli  ica- 
ualloni  dell’onde , relìller  alle  ma- 
ree .(chermirfì  da  Sedie , e da  Ca- 
riddièla  proua  deirartemarina- 
refea.  NeH’ocio  di  tranquilla  pa- 
ce fepolto  non  ù.  feorge  > chiufo 
entro  à ricìnto  di  pacifiche  mura 
non  campeggia  d valore  Mei  fol- 
dato,  fru'l  lampeggiar  dell’arme 
fifeopre.  Non  in  Tefsaglia;  mi 
fono  alle  mura  di  Troia  fecefì 
conofeere  la  brauura  di  Achille  , 
e rhauer  i fronte  vn’Ettore  (ad 
fue  glorie  nobiliflìmo  fregio . Per 
le  b^chc  di  nini  fari  la  fama  con 
honorato  rimbombo  rifuonarc 
dnome  di  Orario  folconcraTo- 
fcana  tutta  i pié  di  quel  ponte  > 


che  feruì  di  tragitto  infieme , c 
di  arco  trionfale  alla  vinoria. 

Con  le  Gru  ancor  Pimmei  fan^ 
combattere  ; mi  co’  Giganti  foli 
iDauid.  Le  moflruofìri  dell’Idra 
diLerna,  della  Fiera  Nemca.,» 
dell’Aprodi  Hrimanto  ,dcl  cuUo- 
de  dell' ombre  eterne  ìafonezza 
di  Alcide  moflruolà  palefarono. 

Dalla  grandezza  del  Drago  prefe 
fuo  ingrandimento  la  conquida 
della  fpoglia  d’oro,  e le  fiamme 
de’  Tori  fcronné  più  chiaro  d 
trionfo. 

£ per  conchiudere  con  piùfo- 
da fopranacural  verità,  ichifo- 

Ìiral’aurea corona  del  premioef- 
entialefìaggiugne  l’aureola  del- 
raccidentalc  allegrezza  ? Noa., 
gii  i tutti  que’^oriofì  trionfan- 
ti; mi  co’ipecial  priuilegio  i S.l  L 
que’foli,  i quali  in  patri colare.^  Suppl. 
combaedmento  centra  alcuno  ^-9^ 
de’ tre  comuni  nemici.  Mondo,  ri- 
carne,  e demonio,  con  fìngolar 
vittoria  feppero  fegnalirfì  ; quali 
fonoi  Martirije  Vergini, & i Dot- 
tori . Non  vanno  gli  .Angioli  di 
tal  corona  fafloli , come  quelli,  S.Th. 
chefeeuri  dal  corpo  non  hanne-  ri/.  4.9. 
micoda  combatter,  e vincere. 

In  quella  p^rte  del  Cielo , oiie  6 
generano  i venti , fi  formano  pa- 
rimente rorone  di  vari  colori  fo- 
miglianti all’Iride , dice  Seneca.  Sej/.q. 
Mi ò quanto  più  belle,  cpiùfo- 
de  fri  turbini  delle  contrarietà! 

Vicino  al  Sagittario  nel  fcrma- 
mentorifplende  nobii  corona  in- 
gcnimta  di  Stelle, 

Giiio  mi  perfuado  preuenia'  7, 
tecon  favelociridel  vodrofaga-  . 
ccpenfierolofcopo,  acuieindi- 
rizuta  mia  lingua . Se  il  mondo 
foflè  in  bonaccia  noniiifeilatoda 
venri  contrari  di  maliiagie  cfor- 
tatràni , non  perturbato  da  onde 
lùriofe  di  inique  pcrrequutioni, 
fenza  pericolo  di  fcogli  di  fcan- 
dalofiefcmpi:  fe  pcruerfi  ennfi- 
C gli. 
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gli,  irrì<ìoni  maligne,  federate 
opcrationi  non  fitcefsero  guerra 
al  nollru  cuore  gran  &tto  non  fa- 
rebbe portarci  con  felice  naui»- 
rione  verfo’l  porto  del  Paradifo, 
eprendcrel’inueftitura  del  regno 
del  Cielo  , ne  puotrebbe  fenza 
ombre  fpicca  si  bene  il  luftro  del- 
la virtiilMi  ouerinfcrnal  Ncttun- 
no,  fcatenati  tutti  fuoi  venti  pili 
impetuoiì  , fembra  minacciare 
naufragi  al  Cielo  fkfso  ; non  che 
alle  naui  meglio  fpalmate  : c ban- 
dita publica  guerra  manda  fuori 
il  Prindpe  delle  tcnd)re,  edifiri- 
buifee  ^r  ogm'  lato  fiie  malnate 
fchiere,  quanto  più  diford^te, 
canto  più  formidabili  di  canri,  e 
vari;  viti;;  quiui  il  veto  valore  fi 
pompa  , quiui  fi  feorge  chi  Ù 
cuore  in  petto,  e fede  in  cuore:a- 
li  fon  le  occafioni  a chrifiiano 
campione  di  fegnalarfi  cqn  mo- 
flradi  fua  collante  brauuraiquan- 
to  più  gagliardo,  ed  oflinate  il 
contralto;  tanto  la  vittoria  più 
honorau,e  vie  maggior  la  gloria, 
quanto  l'intoppo  maggiore.  Vi 
confortino  gli  applaufi  del  P.  S. 
PierGrift^ogO.  Difficile  quidem 
e(l\  /ed  gtoriefius  mnndo  prtfenti 
luRari,  &éiduerfus  inftruElMS  de- 
liMuemesturbés  aciemqit^mdam 
difpenere  fMElitatis . 

In  tempo  di  publica  r&ellione 
meglio  fi  difeerno  la  lineerà  leal- 
tà di  faddito  fèdele,e  fri’l  torbido 
buio  deiraltnù  fellonìa  la  coflan- 
za  di  quello  più  vinamente  lam- 
peggia. Malageuol  colà  sì;mi  de- 
gna di  eterna  memoria;  diceZe- 
nofontejnon abbandonar  t’amico 
nelle  Iciagure.  Mentre  il  demo- 
nio con  temerario  ardimento 
batte  tamburo  contra  Dio  con 
unto  fcguito  di  gente  ; auilegna- 
che  mal  configliata;  nonpafsar 
banda,ltar  laido  forco  te  iniegne , 
non  tumultuare,  non  vacillate, 
molharfiapercamente  partialci 


vifienalzau  difficile;  fedgleriel^ 
y?v/.Qpelta  lù  la  gloria  de’  tre  Per- 
fonaggi  Ebrei  tanto  decantati  ntf 
fagli  fogli.  Comandò  la  imperti- 
nente alterigia  del  RèNabucco- 
donoforre , che  al  diltinato  fegno 
di  tromba,e  di altri  muficali  ffro- 
menti  doucfièciafcheduno  piegar 
riuerente  il  ginocchio  per  adou- 
re  la  Itania  d'oro . Vbbidiencei 
reali  comandamenti  la  cieca  gen- 
te,non  pure  il  volgo  fciocco;  mi 
etiamdioi  migliori , & i primi  Si- 
gnori del  regno,  tantofio  ,che  In- 
cominciò a rifuonar  per  Paria^. 
r accennato  rimbombo,  viderii 
tutti  di  concerto  i gan  i’vndeU’< 
altro  inlhumiliad^tioni  vergó- 
gnolàmentepFolfiati.SoIifri  tan- 
ricre  nobiUUlmi  Caualieri  di  fiir- 
po  Reale  degni  nipoti  del  Ré  Eze- 
chia ricufarono  funcamentcrf 
condefeendere  al  regio  bando 
amando  megUo  le  fiamme  dalla 
regiacnidelu  minacciante.  Va- 
lorofi  Campioni  ! Screttiffìmo, 
triplicato  nodo  di  fortezza  infu- 
pcrafailc,  che  non  puotceflèto 
icidco  ne  meno  dalla  violenza  del 
fuoco  ! Ardete,  ardete , ò fuochi 
per  ifeoprire  la  finezza  delToro 
di  cosi  rara  intrepidezza:  ardete 
in  nobil  piti , onde  immorùl  fe- 
nice forga  dal  fenodi  vollre 
fiamme  adulu , e rigogliofa  la  fa- 
ma di  si  generofi  foldati  ; ardeté 
non  gii  fiamme  funebri  ; mi 
trionfali , e voftre  fdntSle  al  cielo 
tramandate  ad  aumlàrlo;  peiche 
Ranchi  al  pellegrino  Iperucolo 
fue  ricamate  cottine.  O fortez- 
za mauuigliofa  de’  Santi  Eroi! 
Eglino;  come  bcn’ofierua  il  Padre 
S . Gio:  Grifoftomo  ; fantamenic 
dtfubbidiendairingiufio  coman- 
damento del  Ré  erano  in  mezzo 
agli  ardori  della  fornace  in  tem- 
po;checutfaItri  pazzamente  vb- 
bidienti  adouuano  la  fiatua . il 
mantenére  ad  onta  delle  fiamme 
villa , 
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viua  > ar incontaminata  lafcde  al 
/butano  Monarca  fù,  non  hà  dub- 
bio > attione  eroica , c degna  di 
eterna  lode;md  col  paragone  del- 
l’idtrui  codardia  ò quanto  più 
fpicca  raddoppiata  la  gloria!  11 
non  lafciar/ì  vincere  da^i  aflàlti 
dell’incendio  fù  bcn’atto  di  fe- 
gnalato  coraguo;mi  il  non  cedo 
re  aH’empito^l  OMitrario  Icfera- 
pfo  di  tanta  gente  moldplicaia,. 
jn/ìnitoii  merito  j e quella  molti* 
aldine  quanto  più  numerofa,  un- 
to più  iHuf  in  la  vittoria»  accte/ce 
la  pompa  del  trionfo  de*  raloro/i 

Chri-  campioni  . Ttftquìm  cteiderunt 
/•li.  u 9mncs.&  villi in  medium 
4.  nd  Aguuttfr;  vt  jk  quoque  vi- 

fop.  Utria  fiat  claritr  ; cùm  in  tanta 

multitudint  ipfi  vincane  > & pradi- 
centur . Hoc  autem  maximum , ó" 
mirabile  efl,  quedcadenriummul- 
titudt  ip(ot  ntn  tenuit  t »an  Muù. 
Viua,viuailn<m  fauolofo  Gerio- 
ne»  che  Teppe  re/ìftere  alia  forza 
non  di  vn'isrcole  j mi  di  vn’cferd- 
toinnumereuole. 

y,  Qpofto  é temente  l’ honore 
di  quel  Chri/liano  > che'dalla  folla 
detrauiarinon /ìlafcia  tnporu- 

. refuor  del  diritto Icntkro.  Hog- 
gidi  la  maggior  patte  de'  fbrfen-  I 
nati  mortaufrà  uhmiì,  cancijballi  « 
giuochi,  eeozzouiglie  feorgon/ì 
adorare  chi  l’idolo  della  gola , chi 
quello  dell’oro , altri  del  piacere , 
alcuni  deH’ambitione,  altri  della 
bellezza,  ed  altri d’altralàtu,  e 
per  lo  più  c(M  gnuc  ofiefa  del 
Creatore.  Mi  fe  vno  /{prezzata 
così  vana  idolatrìa  dì  viuo  cuore 
aldiuin  culto  dedicatoli  profe/là 
non  folamente  puntuale  o/fer- 
uanza  de’ diurni  comandamenti, 
mi  etiamdìo  fiudiofo  de*  più  à- 
ni  con/ìgU  s’ingegna  di  migliorare 
fua  conditione  nella  corte  dd  de- 
lo;  iappii,  che  fua  booti  in  ogni 
/lagione,e  in  ogniluomgradcuo- 
k a Dio  PCI  fe  BKdc^iUi  riporu 


non  per  tanto  dal  confronto  dell’ 
altrui  maluagici  pregio  mag- 
giore preifo  al  mcdefiiuo  Dio  or* 
timo  conofeitore  , e giufti/Iìmo 
bilanciatore  dì  noùre  operationL 
La  hberalid  i fronte  della  fear- 
fezza,  dell’iracondia  la  manfuetu- 
dine , la  clemenza  della  ctudelti  , 
dcll’altcrigiarhumilti,  lamode- 
lèia  della  biirbanza,  del  lu/foIa_, 
temperanza  , la  tolleranza  della 
impatienza.della  inllabiliti  la  co< 
/ianza,  la/inceriti  della  doppiez- 
za. O'  quanta  fragranza  porge  al- 
le diuinc  narici  il  profumo  della 
voHra  Gradone,  mentre  dal  feto, 
re  delle  altrui  bia/lemine  ammor- 
bafi  il  Cielo  ! O quanto  Saporiti  al 
diuino  palato  nefeono  ro/Ù  di- 
giuni in  tcn^,  che  altri  con  vie- 
uti  cibi , ò con  eccedente  lautez- 
za ramareggiano!  O quanto  di- 
lettoegh/ì  prende  di  vo/ira pie- 
rai vo/lra  caliitd,di  vo/ira  diuo- 
done,  e di  qualunque  altra  rdi- 
gio/aattione  a fronte  dell’alaui 
di/Tolutione!  NoRècosìodorolà 
I fni  putridi  agli  la  rolàaionlu/ìnga 
il  palato  con  tanu  dolcezza  il 
Zuccarofcdl’ab/ìndo:  nonrapi- 
fcecosigliocchifiile  ombrenc- 
re  la  candida  luce,  ò del  Sole  il 
raggio  più  chiaro. 

Grande  intrepidezza  più  che 
m^iCDile  fy  quellsi  di  M^ociAlcnji  p 
e delle  altre  pietofe  Donne  , le 
quali  irà  l’arme  de’ nemici  non 
atterrite  dalla  ruggine  de*  ferrei 
ceffi,  ne  abbagliate^riueibc- 
rMte  fplendore  de*  rilucenri  ac- 
ciai,ne  fi  wdite  dalle  grida  in&ne, 
ne  atterrate  dall’ orrore  fune/io 
del  nero  infolito  fpctucolo  ffn’al- 
l’vldmo  /pirico  affi/lerono  alla 
Croce deli’amato  Redentore;  c 
pofeia  con  mani  prodighe  di  pro- 
fumi à riuerire  con  odorofo  nà- 
butola /agra  tomba  fe’ngirono. 
Mi  quelfo,ciie  ùidora  la  coibuaa 
foroéd  veder  od  mede/ìmotépo  * 


IO 
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vn  drappello  di  Difccpoli  (eccct- 
tuatoòjouantii)  con  vergognola 

fuga  cercar  oafcondigli  ; vedere 
vn.efercito  di  gente  infellonita 
contra  di  lui  con  fronte  ridente 
farne  horribile  camificina  ,'Sa- 

s.  Hit-  ctrdotts,&  PharifdicrHci^gufitft- 
roK.  liumDeiy  ó’  Maria  Mas^dalena 
fiorai  ad  Cruceohvnsuentapar  ai  ; 
vere  T urris  Libaniy  qua  rf/p»Vv^ 
ciem  Damafci,  fanguinemvideli- 
cet  Salttaioris . 

_ _ Marauigliofafu  laconucrfiot» 
del  Ladro  fu’lCaluario,  che  frà’l 
buio  di  tante  ignonunie  feppe  co. 

nofcercicdiconfeisare  nonteme 

in  mezzo  à quelle  arrabbiate  fie- 
re la  diuinita  del  CroceMo:  mi 
quel  ,che  di  alla  marauigliarvlti- 
mamanOiécheloconofcelTe,  e 
confdlalse  in  tempo , che  il  fuo 
compagna  villanegguuidolo  il 
biaUemmaua;  onde  le  biafiemme 
dellVno  erano  tanti  elogi  della 
confelfione  dell'altto;&  il  loprano 
di  quella  meglio  s’innalzaua  al 
concerto  del  baffo  profondo  di 
quelle  con  armonia  troppo  foauc 
aH’orecchio  del  Redentore  ap- 
plaudita da  numerofi  choridella 
Cappella  dcir£mpirco.<j4«<i<«»* 
emtn.uel(tfupfr  uno  peccatore pa- 
IS‘7'  nitentiam  adente  ^ 

12,  Lafdo  da  vn  de' lati,  come 
cofa  aisai  vulgata,  la  bontà  del 
finto  Giobbe,  i cui  fpicndori 
nella  cieca  notte  (fi  quel  Paefe  in- 
gombrato da  viti)  folgoregpa- 
Uano  in  guifa  ji  diedi  lui  noto  el- 
prefsamcntc  il  fagro.  telèo.  f^ir 
. » etM  in  terra  Hui  nomine  loh CT 
eratvirillcfimplexy  &re&utt  ac 
timens  Dtum , & recedens  à malo 
Encomiato  dal  Boccad'oro  con 
^ quel  nobil  Elogio  r Columia  in 
f’*^dio  accipitrumtouis  in  media  lu~ 
Jojt.  ho.  ^ ftella  in  medio  nubium  , 

h ^dium  in  medio  fpinarum  » germen 
fot. 

inflitta  in  oppido  iniquitatii  - Mà 

nòli  pulso  gii  tcalkndarc  in  tut- 


to le  gloriqfe  attieni  del  buon 
Tobia  deferitte  dal  Cronifla  fa- 
gro, cole  degne  certo  di  eterna 
memoria,  ciafeheduna  delle  qua- 
li ben  meriteuole  di  vn’intcro  Pa- 
negirico . Fra  quelle  nota  la  diui- 
na  Penna,  come  cola  di  partico- 
lare offetiiationc,  che  mentre  gli 
altri  a’  profani  fagrifici  mal  gui- 
dati fe’n  giuano  , egli  fu^cndo 
quelle  abbomineuoli  radunanze 
ritirauafi  in  Gerufalemme  al 
Tempio  dd  vero  Dio  per  por 
gerc  di  humilil  adora tioni  rdi- 
giofo tributo.  Citm  irem  emnes  Tob.u 
ad  vitulos  aureo! . . t . hic  folus  fu^  6. 
giebat  confortia  hominum  y &per- 
gebat  in  lerufalem  ad  templum 
Dominiy&  ibi  adorabat  Domtnum 
Deum  Jfrael . Menato  parimen- 
te fchiauo  nella  Citta  diNiniue, 
oue  niun’  altro  hebbe  à fchifo 
macchiare  le  labbra,  e più  la 
cofeienza  co’  cibi  de’  gentili  vie- 
uti  dalla  legge  Ebrea  , egli  alle- 
nendolene  lempre  con  tempe- 
ranza collante  ferboflì  intera- 
mente netto  , tìc  illibato.  C*n»  ^ • 
omnti  ederent  ex  cibis  gentilium , ^ 
ifle  cufiodiuit  animam  fuam , & 
numquàm  contaminatus  e fi  in  e feti 
eorum^  Non  contento  il  fagro 
pennello  di  rapprefentare  quello 
buon  huomo  dentro  dd  T empio 
intento  àdiuotioni , rifiutante  vi- 
uande  proibite  dalla  legge , volle 
in  oltre  dar  vn' altra  pennella- 
ta più  viua  con  l’ ombre  del- 
Taltrui  difubbidienza , & infer 
deità  con  ageiugnere,  ch’egli 
efsercitaua  quelle  opere  così  de- 
gne ; mentre  tutt’altrifàceuano 
il  contrario,ch’egli  mortificaua  la 
gola,  mentre tutt’alcri  d’impure 
viuande  la  riempiuano > ch'egli 
adoraua  il  vero  Dio,mmtre  tutt’- 
altri  idolatrauano:  cosi  dall’alcrui 
òfralezza,ò  raaluagitàgencraiù- 
fifpIendori,onde  Iacollanza,e  in- 
tegrità di  lui più  dluflrercdcuafi  . 

Quiii- 
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I Iddio  delle  buone  opc- 

raciotii  puntualidìmo  guiderdo- 
nacore  ; iìcome  Tobia  con  fua 
bonrà  fìngulare  fi  diderenciaua 
dagli  altri  ; co!>ì  volle  rcn  de  rio  {e- 
gnalatamente  fceuro  da  quelli 
con  metterlo  In  gratia  del  RcSal- 
tnanafar.di  cui  egli  era  fchiauo,  si 
che  il  lafciaua  quel  Prineijx  in  ba- 
lia di  girfene  ouunquc  gliaggra- 
diflètC  di  far  quello  più  gli  veniflie 
' à capriccio,'priuilegio  d ninn'alrro 

dc’luo*  compagni , che  fi  legga , 
conceduto  in  alcun  tempo . £f 
quonUm  ( eccola  caufale  )EtqHo- 
ntAm  memor  fmt  Domini  in  tota 
Ctrdtfuo,  dedit  Hit  Deus  gratiam 
in  conffeSu  Sulmunafur  Regis 
&c.  Nc  men  buoni  trattamenti 
hebberogli  altri  dianziaccenna- 
ti  : conciofolTe  cola  che  à Giobbe 
Tennero  d doppia  mifura  rellitui- 
O e figliuoli,  e robba  con  vlura 
non  più  veduta:  al  buon  ladro  fù 
conceduto  l^diramcnte  il  pala- 
tituco  del  Gelo  : Giouannicun 
priuilegio  troppo  tenero  fu  di- 
chiaratoercdc  della  figiiuolanza 
delk  In^radrice  del  mondo:  al- 
lo pietole  Matrone  fu  latra  grafia 
de’prìmi  incontri  del  rilulcitato 
Signore  i tré  Caualieri  Ebrei  fii- 
rono  fauoriti  dell’  alfillenza  di  vn’ 
Arciere  della  guardia  Reale  in- 
uiato  dall’Empireo  (fe  però  non 
fù  la  Per  fona  medefima  dd  figli- 
uoldi  Dio)  à fpalkggàrlidagi’rn- 
fulti delle  fiamme,  dallequaliril 
pettati  tanto  fù  lontano  inceneri 
ti,  od  abbronzati  vi  rimaneliero  ; 
che  anzi  più  illullri  ne  vfeirono 
dallo  Itelfo  Rè  e da  tuttala  Corte 
vagheggiati , ed  ammirati . 

Ijt,  Ne  fu  gii  quella  la  prima  fiata, 
~ t^moniall'e  Iddio|con  Thonore 
di  fua  diuina  prelenza  il  gradi- 
mento di  quelle  frutta  pellcgrinv., 
che  ad  onta  di  rigida, e lèerile  ver- 
nata fanno  de*  natij  tefori  pompa 
lcggiadta.SaUo  Abramo  lauorito 


di  vifita  così  nobile  in  fua  propria 
cafa, adorando  ne'  tré  Perlonaggi 
iòrcllierilcdluinc  Perfone  da  lui 
per  ciò  con  nome  fingolare,  Do- 
wwfdaggiamente  chiamate . Ri- 
conofee  il  P.  S.  Ambrogio  vn  rant* 
honore  dal  merito  dclì’ofpitaliti 
praticata  all’  bora  appunto  da 
quel  buon  vecchio  pollo  in  fenti- 
ncUa  su  l’ vfeio  del  fuo  albergo  per 
attendere  pellegrini  i fine  di  al-  • 
loggiarli.  Mi  olTerua  in  oltre  la 
circoltanza  del  tempo, quali  anel- 
lo d’oro , in  cui  incaUonata  quelk 
ioia  più  viuaci  tramandaiu  fuo’ 
rillanti  Iplendori.  Che  bora  era  ? 

In ìpfo  feruore  dici.  Hora dillinatg 
al  ripofo , quando  rhiiomo  dopo 
le  mattutine  fatighe  facendo  tre- 
gua rifocillato  coljcibo  fuol  attcìt- 
dere  slàcendato  i daruiralTetta  ■ 
mento  nellollomaco , e con  bric- 
ue  (ònno  porgere  alle  membra 
per  più  lunghi  cfercitijopportu- 
norrftoro.  Obuon  vecchio!  O 
lauto  vecchio!  mentre  gli  altri  al- 
le frefchc  ombre  delle  llanzepiù 
rimote  nel  molle  feno  di  dolce 
otio  foauemente  adagiati  coti 
ventaglio  alla  mano  fchermendo . 
fi  da  importuni  alTalti  dell’ardcn  • 
te  meriggio  con  chiudere  delle 
palpebre  fan  cenno  al  fonno  di 
auuicinarfi  ; egli  su  la  porta  più 
leruorofo  per  canti  apre  cent’- 
occhi  al  paliàggio  de’  pellegrini 
per  dat  loro  ricouero:  Eglic^boi 
degno  di  hauere  ofpitidi  tal  por 
Ami  oflium  fedebatAhra- 
ham,fedeim  meridie . Quando  alij 
rtquiefeebantt  ifie  hofpitumexplo- 
raiat  adutntum . Aferiio  illi  Deut 
apparuit.  Quante  altre  fiate  pof- 
fiam  noi  darci  probabilmente  i 
credere  haucfsc  attcfoalmcdcfi- 
moelercitiodipictofa  humanitij  i 
Ma  non  gii  per  ventura  in  qucIlN 
liora  i fuoi  rMofi  importuna.  Co  ' 

< Dunque  fi  (oi'ie,tgl>c  certo,  che 
non  fi  kgge  nc  nportafic  talho- 
C 3 note. 
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norc.fenon  in  contratempo  dcir- 
altrui  diporto . 

^ E qual’altra  congiuntura  afpcc- 
' ’ tò  Iddio  per  fecondare  ad  onta  di 
natura  di  prole  il  vcntre,c  di  con- 
folationi  il  cuore  airadlitra  ino 
glicdiElcana  ? quanto  fiiinogni 
{bigione  ; md  in  quella  particolar- 
mente bramata  dalie  donne  la  fe 
conditd,  tanto  villeanela  buon’- 
Anna vogliofa:  accrefeiuta  la  bra- 
ma da  riinproueri  di  fua  emula 
Fcncnna  feconda  altrettanto , 
quantocllallerile.  fyiàalparidd- 
la  voglia  crefceua  in  lei  la  doglia 
conceputa  nel  'petto  per  non  na- 
uer  concento  mai  in  tanto  tem- 
po alcun  figliuolo  nel  vcntre;onde 
grauidi  portaua  conunuamentc 
fiocchi  di  lagrime,  conlequali 
la  fterilitd  del  luo  ventre  inconfo- 
labilmeiite  dcpioraua . Pur  alla  fi- 
ne quandopiacque  al  Cielo,  One 
le  frutta  migliori  inafpctratamé- 
te maturano,  videi? madre.  Im- 
maginateui  l’allegrezza  di  quella 
buona  donna  in  vedere  contrala 
comune  opinione,  per  fauore  fpe- 
cialcdiDio,  il  fuo  Iterilcdifcrto 
in  fiorito  giardino  repentina- 
mente cangiato:  frutto;  nonhd 
dubbio  ;dcÌroratione;  come  dal 
nome  ilei  so  può  chiaramenrc 
taccoglieiiì;  detto  da  lei  medefi 
ma  Samuele  per  efserc  parto  di 
• Heg.  fupplichc  d Dio . yocavitque  m- 
•20.  mai  eiut  Sitmiiel  -,  eo  q*tod à Domi- 
no poftHlsIfet  eum.Mì  di  quale  ora- 
tioneì’in  qual  tempo.^  in  quale  ho 
ra?  Surrexir  ^nnnpofìquàm  ceme- 
dcrnt  , & biberat  in  Silo  — ora  nr 
md  Dominum  fìcns  larxiter  &r. 
Pa^òdal  tinello  al  Tempio,  dalla 
tauola  all’altare , dal  pranlb  alle 
preghiere,  dalla  bcuanda  alle  la- 
grime , lafciando  in  non  caie  la 

Sioconditàdelleconucrfatioiii  ,e 
e’  ripofi  felici  dopo’l  cibo  ; prò 
Arata  auanti  i Dio  iiipplichcuolc, 
tnenttegli  altri  folazzaodofifia- 


icmo.  Qual  marauigliaduhqlje^ 
dice  il  P.S.  GiouanniGrifoliomo, 
riporci  così  rpcdicamence  erario- 
fo  referitto,  i^tod  omnetfdtiunt  S.Chry 
lempHsreltixationit,  illafecitnm-  fofi, 
pus  dcprecationis  pefl  conuiuiumj 
accurrens  ad  [upplicationfm.ac  pt^ 
ej  ulas  aàe'o  inttntt  orauitìvt  donrm 
Mcciperet  fnpranaturam , foluertt^ 
quejìcrilita-em  . 

E dond’  Irebbero  tanta  fonti  , g 
le  lagrime  della  fàmofa  peccarti-  ^ 
ce  di  lauare  taniullo  le  tar.ee  mac- 
chie di  quell’anima  fozza  reudrn- 
dola  agli  occhi  diuini  oggeccodi 
marau.'gliofa  vaghezza  P Non  ve- 
dete Ella  piagne  mentre  altri  ri- 
dono. Quellicondclicarimanica- 
rotti  lufiiigano  il  palato , ed  ella  di 
finghiozzi  , e di  fofpiri  fipafee. 
Verfano  quelli frdlieri  brindiiìne’ 
puricriAalli  ,ònc'  preciofi  metalli 
vini  genCrofi;  cd  diadi  fuoJ  occhi 
in  tellimonio  di  vàio  cordoglio 
acqua  di  amariifiino  piato.  Qwlli 
in  vefhconuiuali, profumati  nella 
chioma  , trd  giocondi  ragiona- 
menti fedutidnienfasù  quella  ta- 
iiola , q^fi  sii  tauolozzo  da  pittu- 
r.i fan  ritratto  di  carnoualeica al- 
legrezza ; ella  fcarmigliata  ne’ ca- 
pelli , con  abiti  da  Tanta  negligen- 
za feompofti , in  diuoio  filencio  i 
piè  di  Chrifto  humilmente  profte- 
fa, quali  sù  nobile  piedefiallo , fia- 
tila tlcl  dolore ralfcmbra , e fimo- 
lacrodi  quarefiraal  penitenza.  . 
Qv'c te.,mifer ludatìiaElabisì  Indo^  S.rasu 
ina  rva  Peccatrix  no  firn  prauenit 
inoreffainlabons  tuos  •'Tu  enim 
fpr-labaris  > vt fuftrbiresMla  ieiu- 
/i.ila'  , vf  ferutret.  dice  San^ 
Paolino,  O*  quanto  per  l’addietro 
fc»r[  njnata  , altrettanto  adeflb 
prudente,  e fauiaMadalcna!  Co- 
ji.càrtio’lodcuoli  difegnioppor- 
tinofapefii  incontrarli  cempo.c’i 
lui  igo  i Quanto  meglio  al  contra- 
polto  dell*  altrui  giouialtràfpicca 
la  tua  doglia,  che  riempiendo  di 

tra- 
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traboccante  gioia  il  petto  del  Re- 
dentore lo  ren<le  alla  bramata  ri- 
conciliationefacile,e  pronto,  lit- 
pondendo  a’  baci  di  penitenza 
Ofcula^ati  rfeUeseiuf  coti  baci  di 
pace,  rade  t»  pace . Io  non  voglio 
altro  telHinonio,che  il  medciìmo 
Saluadore  riraproucrante  à co- 
mendarione  della  penitente  con 
tai  rimbrotti  il  Farileo.  À4AC 

%uc.  7.  muHerem?JntrauiÌHdomnmtuam, 
Mqaam  pedibus  meis  non  dediUi: 
ho£  atuem  lacrymis  risauii  ptdes 
meotp'  capiUis  fuis  terfr.  Ofculum 
mUiimn.dtdifli-.  hoc  auto»  ex  quo 
intrauitnon  ceffauit  ofc$dari  pedts 
meos-OUo  caput  meum  non  vitxijii: 
hoc  autem  vngutmo  vnxit  pedet 
nrm.Bellillìniicontrapofii.  Mi 
ecconela  conTcguenza  , Propter 
quod  dico  tihk  remiituntur/iptcca~ 
la  multa . Pianto,  baci,  profunu , 
tutti  gli  olTequi  della  conucrtita 
vennero  d grado  agli  occhi  di 
ChriAonon  tanto  per  fé  Aedi,  e 
per  la  propria  vaghezza , quanto 
per  Tombre  deiraltrui  neàigen- 
Z3 , onde  compariuano  tcAimoni 
fingoIaridiOngolaramore.  Quo^ 
niamdilexit  mult  'um.  O quanto 
pritiudeca,  altrettanto  poiau- 
ueduca.PQQaaMAerfigli  occhi  dal 
ialubre  bagno  del propriomoto! 
Saggia  inutatricc  ^ qu«r altro 
17*  decantato  Penitente  del  vecchio 
reAamento  : il  qualebramando 
cancellar  con  lagrime  lue  colpe 
per  ottenerne  daU’oAèlà  diuiniti 
il  forpiraco  perdono , elcAe,  come 

E ili  opportune  te  bore  notturne  ; 
agnando  di  pianto  il  tetto,  che 
tembraua  tetto  di  dua  fiumi  Rea- 
li anzi,che  letto  di  Red  Perfonag- 
Pf  ^*7*  so:  Lauabo  perfitiguiat  noÙes  le- 
ttummeum,  ìacmymn  mais /Ira- 
tttm-meumrigabo.  Il  tempodifti- 
nato  al  i^>0(b  e^i  .impiega^  in 
penitenze,  biùaì  fikntijrifuo- 
aarfàceuaaltiroipiri  » mentre  gli 
chiudeuaao  gli  occhi  al  fpn- 
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no  per  rif.K.I't.e  gli  fmarriti  fpi- 
riti,  cigli  apniu  aìJe  vigilie;  men- 
tte  in  placida  tidna  altri  g.acena» 
no.ondcg.?iaua  egii  in  tempciioCi 
marea  di  angolciofo  dolore  in., 
vn’Occanodi  amariilimo  pianto: 

S ibi  ntEles  aùht^endnm  praferivity 
quid  quidem  terM’Hs  cjmmum  la-  T^tffitrt- 
horantium  quieti  aatum  e fi  : come 
oflerua  Nilieno.  E che  n’auuenne? 

Furon  vane  le  vigilie  ? Sene  portò 
il  vento  i fofpiri  ? càdero  nell’arc- 
nainfruttuofe  le  lagrime?  Non., 
^danzile vigilie,  edifofpiride- 
Aarono  à pictd  il  Nume  fourano  » 
e dal  pianto  bagnate  te  piume* 
cóndifufata  marauiglia  portaro- 
no pili  fpediramente  i volo  in., 
Paradiib  del  Penitente  le  Ampli* 
che*  e ne  riportarono  tantoAo  la 
bramata  riconciliationo.  Exaudi- 
uit  Dominus  vocem  fletus  mei. 

Qi^eronle  bore  priuites'ate  , » 
daDiojchevoltehonorareil  feno  ^ ** 
dìAia  Madre  ron  piantaruiiltro- 
no:  Po» am  inte  thronummeumz 
nel  miAero  altiAìmo  della  Incar-. 
nadone;  mentre  in  Aiblimecon* 
temi^iione  Ibllcuata  dimoraua 
fri  comuni  ripofi  della  mezza 
notte  s'uAaropenioncdi  S.Ata^  C/ir- 
itagio , « di  Simone  di  Cdlìa  da  1. 
moki  altri  abbracciata  i.cdaUa  i-ho”», 
concetcionecorri^fe  lanafcita: 

Dum  medium  filetttium  tenereat 
omnia , Ó"  ntx  mjùo  eurfit  medium 
iterhaberet  : toccando  iPaAorilS 
felice  forte  di  precedenza  a^egi 
Orientali  con  efière  ammem pri- 
mieri nella  fala  rem  della  famola 
Aaila  al  bacio  di  vbbidienzadel 
nato  fourano  Pontefice  ; a que” 
ben'auuencntati  Pafiorelli,  cht» 
mentre  i fonnacchiofi  mortali 
nelle  otiofe  piume  foauemenie 
adagiar]'  cercananofaporteiripo* 
fi  * dcAi  dimorauano  intenti  à lòr 
paAoulivffiat  Et  Pajioreserant  LdC.  a. 
in  regione  tadem  vigilaniest&  est- 
fiedientes  visflias  noEìis  fuper gre- 
C 4 
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Xtmfuum.  Qyantopiùpoifareb- 
— *•  bono  ftate  egraditc , c ncoinpeii- 

fatcleoracioni^leoperc;  fenon 
folofìiorditempo:  micciaiidio  d 
contracempo  fiate  foflero?se  tan- 
to vale  borni  fenza  l'altrui  efeni- 
pio, quanto  meglio  quella,  che  al- 
l’altrui maluaggio  efempio  co- 
19^  taggiofàmenten  oppone? 

" * Fede  ne  faccia  quel  celebro  Pu- 
blicaiio , di  cui  pare  affermi  la  fa- 
, o sta  Storia  reffiflè  giulfifìcatodai 
I^uc.is  Defccnds’ hic  luftifiiatHS 

4f'>//oComegiulhfìcato?£rapec 
ventura  il  farifco,qual  facerdote , 
Giudice  diputato  da  Dio  per  la^ 
giuitjfìcatione  del  Publ:cano  ? 
Non  per  certo.  Come  dunque  »«- 
(lificatusayULo  f ginftificatoda_» 
fuocordial  pentimento,  da  fuoi 
.gagliardi  battimenti  di  petto , da 
fua  profónda  humilci , dafuedi- 
uotc  preghiere.  Tutto  vero;  mi 
le  preghiere,l'humilci,i  battimen- 
ti di  petto,  il  pentimento  dond’ 
riebbero  l’energia, e la  forza  mag- 

fiore  ; fenon  dalla  farifaicabur- 
anza?  Accoflauafì  all’Altare  il 
iarifeo  pretendendo  per  poco  di- 
rci efferui  adorato,qual  viuo  fimo 
lacru  di  Santiti , phariféott  (tans  : 
allótanauafcne  il  Publicanoquafi 
{commicico  ,PuyiiiMtus  à ìongè 
fians  ? Inarcaua  oiKgli il  fopract- 
glio  per  ergeruiluperba  macchi- 
'na  di  ringratiamenti  : mi  indiriz- 
(zati  à propria  gloria,  quali  fceuro 
dalia conditione comune,  fenice 
•vnica al  mondo. 
til>i,quia  non  fum  fìcut  ceteri  homi- 
oium  rt’f:ores,imu(fh,  adulteri  : In- 
chiodaua  quefb' in  terra  gli  occhi 
per  vergola  di  mirar  il  Ciclo 
tante  fiate  da  kit  oltraggiato  chie- 
dendo con  palpitanti  labbra  per- 
dono: Deus  fropirius  e fio  mihi. 
Dipigneua  quegli  quali  fopra  ar- 
chi tnonfàli  fue  honorate  impre- 
fc  facendo  di  llomacoli  vanti ri- 
fiiouar  itgoq^o  pctt9>c  k tigijide 


gote  leiiim  bis  in  fabhato,  deci- 
mas  di  omnium  quapojJldeo  : Que- 
lli ali’incoutro  non  faceua  nn»- 
bombare  il  petto , che  di  picchia- 
ncnti,  PerCHUebatpeblus  fuum  ; nc 
le  labbra,  che  di  humile  confelfio. 
nc  de’iuoi  falliri:  Propnius  effo  milsi 
peccatori , Quegli  tutto  ambitio- 
ne;  quclh  tutto  humiita:  quegli 
tutto  inillantcria  ; quelli  tutto 
modcfha  : quegli  tutto  alterigia  ; 
quelli  rutto  lommdlìone  : quegli 
tutto  filmo  ; quelli  tutto  fuoco  : 
quegli  tutto  vento  ; quelli  tutto 
oro;  quegli tuccoombra;  quelli 
tutto  corpo:  quegli  rutto  leggic- 
rezza  ; quelli  rutto  fodezza.  Scm- 
brauano  due  bilance , l’vna  dclle^ 
quali  faliua  in  aito , l’altra  à ^flb 
rendeua  : mà  gli  abballàmenti 
dell'vna  dagl’innalzamenti  dell’- 
altra prendctianoilvaloreje  nelle 
mani  del  diuÌDO  Teforierie  , che 
non  polTono  fallite  di  vn  rane,  fiì 
riconofeiuto  tato  più  alto  il  preg- 

Ì;io  della  buona  moneta  nella  bi- 
ancia  cadente  à paragone  dell'- 
altra, la  quale  quant^iù  foUcua- 
ta , tanto  era  più  balla  di  lega , c 
nellaguirache  la  nollra  pcniten- 
za,e  le  altre  buone  operartoni  da 
meriti  del  Redentore  forza  rice-  Trid, 
uono;  cosi  quelle  delPublicano  feff.b.c, 
non  da  mCTiti  ; md  anzi  da  deme- 
riti  del  farifeo  l’hcbbcro  maraui- 
gliofamente  comunicata.  D«/ér»- 
dit  iufhficatus  ab  ilio . Non  è COSÌ 
odorofa  fra  le  cipolle,  ò cosi  vaga 
fra  le  fpinc  la  rolk . Non  così  fr^ 
ruinoreggiamcnto  delle  tcmpc- 
lleilc^itodcUeScirene.  Nonco- 
sìlcggiadra  fra  gli  orrori  di  turba- 
to cielo  l’Iride  bella.  Sicomcla_# 
boned  de*  icdch  lenii  di  Dio  fenie 
di  paragone  per  rimproueroalla 
maluagitd  de’  ribelli  peccatori  i 
così  ai  contrario  la  Icelcratczza 
di  quellipcr  fregio  alla  innocenza  . 
diquelii. 

ciò  chiaramente  in 
* quella 
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quella  fufea  giornata  . quando 
così  de’  buoni,  come  de’  rei  li  feo 
priràno  agli  occhi  di  tutto  il  riió 
do  le  operationi.  All’hora  ciaf- 
cheduno  col  paragone  fard  giudi- 
ce della  vita  dell'altro . Coiicio- 
fiacofa  che  l oflcruanza  dell  t di 
uina  legge , rabbracciair.ciiro  de’ 
conlìglutanrì  virtno/ì  dcrcitij  do’ 

{puffi  conuinceraiino  i trafgref 
oru'tcpidijgi’infingardi:  & aU'iii 
controlatracuragginc,  la  traco- 
tanza , lo  fprezzo  de’diuini  co- 
mandamenti porgersi  materia  di 
encomi,  e fondamento  di  guider- 
done alla  diligenza  de’  puntuali 
oflèniacori.  Non  potranno  quel- 
li recare  feufa  veruna  ò d’impof 
fibiltd,ò  di  malageuolezza,ò  di  ri- 
bellione di  fenfoj  ò altra  rale  : ver- 
rannorantoftor^ettatc  ruttedal- 
lafantttd  de’  giulU  , che  formati 
deila  mcdefìina  mallà , £icti  della 
fieffa  tempera  , compoftidclla_t 
medefìma  intemperie,  habitaro- 
no  la  lèeflà  terra , refpirarono  la_. 
mede/ìm'am  , hebberoleneffo 
conuerfationi , fperimentaronoi 
medefimi,  e forfè  più  pcricolofi 
cimenti.  Sari  , non hd dubbio, 
dall’altra  parte  gloria  grande  de’ 
valocofi  campioni  haucr  fupcra- 
to  quei  nemici  > d quali  altri  cede- 
Tono,foftenuto,  ouealtricadero- 
no,  mietuto  palme,  oue  altri  ci- 
prea. Qualconfù/ìoneiprcdetta 
dallo  fteffo  fupremo  Giudice  , 
quale  conftiAone,dico,d  caparbi), 
e contumaci  fcribi,  e fariiei  la_> 
conuerfione  dei  popolo  di  Nini 
ne  per  le  prediche  di  Giona,  &il 
lungo  pellegrinaggio  delia  Regi- 
na Sabea  in  Gierufalemmc  per 
afcoltare  di  Salomone  i faiii  tnfe- 

fiidmentianeptrc  hancuaneBlino 
lato  lènza  {)unto  incomodar^ 
predicatore  più  eloquenti . le  più 
yi/4r*  ^puto  maenro?^j>»  Ninmiujur- 
2 . geni  ùt  iudkio  cftm  generatione  tffa 

0"  covdemtuiifimtfMm: 


tentiam  e^jrwn  in  vr  a di  canone  lì- 
r,A.  Etec'cpins,  qnàmlonashic. 

R k ina  yÌHfiri  furset  in  indici o ehm 
"onera  ione  ifi a , Ó"  condemn.tùit 
eam  quia  vtnit  à fimhtts  terra  an- 
dtre  (apientiam  Salomanis,  C*  ecce 
pl»s  quàiff  Salomon  bk . Qual  bo- 
llore aJrincontrodNiiiiuici  lleflì , 
c qual  cot  ona  alia  Rcina  medefì' 
ma  in  compararione  di  quei  mif- 
credenti  Giudci?Qycfto  fard  quel 
giudicio  comparatiuo , che  infe- 
gna  San  Tomafo,  d tutti  fcambie* 
uolmente  comune  : udliqui  dicun-  j-h. 
tur  indicare  comparatione,itt  quan-  fupfl.  q. 
tumex  comparatione  aliorum  Z^.ar.j. 
qui  iudicandi  oftend^tntur , fu  ut pa-  jp/atth, 
ter.  b'iri  ISIintuitA,furgent in  iudtcio 
&c  Sedfic  indicare  in  iudicio  com- 
muniter  ,'CT  honorum , 0~  malorum 
e fi. Ed  i quello  fomigliante  d pun- 
to fu  il  giudicio  nel  quale  ^Ifori- 
ièo  fù  giuftiiìcato  il  Publicano  : 
Defcendit  iuftificatus  ah  ilio . 

Rinuoueranno  ] verfo  dell’Ani*  ^ * 
me  benedette  i Palatini  del  Cielo 
quegli  applau/ì  di  marauigiia  fat- 
ti già  ad  vna  tale  nelle  fagrc  can- 
zoni . Qfie  e/l  ifta , qua  afeendit  de 
deferto  dclki)s  affìuens  ? Non  era  Cant.S. 
vnica  origine  dello  fluporc  l’oro  5. 
della  chioma  , la  fcrenitd  della 
fronte,  il  brio  degli  occhi,  la  va- 
ghezza delle  guanck  foritc  , le 
perle, & i coralli  della  bocca, i vez- 
zi pretiófì , i fregi , c la  flagranza 
delle  vefti:Md  raddoppiaua,  e da- 
ual’vltima  mano  alla  marauigiia 
il  vedere  da  incolta  pouertd  di 
vna  difcrM  forefèa  germogliate 
coli  pompofe  bellezze.  deferto- 
. Fra  la  fconcia  caluitie  delie anno- 
fe  sfrondate  querei , elarabhuf- 
fatacapigliera  di  conflifìramidi 
altra  piante  meglio  compariua  1’- 
ordiuato-  raffettamento  deil’au- 
reocrÌHe:  tra  gli  onori  del  bof- 
co  piu  lampe^iaua  la  ferenitl 
; della  fronte,e(cfodllaua  la  viiiacw 
cà  degli  occlwcantoalle  /pine , 
à beoti* 
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i bronchi  mc;;ljo  rpiccauanodel- 
Ic  ameiicgote  i gigi  i , e le  rofe  : in 
mezza  alla  negletta  penuria  d- 
inofpite  contrade  pompeggiaua 
megliosidellabocca  vczzo(a>  si 
de’ gemmati  vezzi  i pregiati  tefo- 
ri  : il  fetore  1 leflo  patena  rendeflè 
più  odoroiì  gli  odoti>e  profuinaf- 
lei  profumi  > eia  rozzezza  final- 
mente del  luogo  aggiugneife  va 
hezza  alla  gentile  auuenenza_ji 
ella  Perlona  fino  ad  iilupidire  le 
Angeliche  pupille.  Inuaghitofc- 
iie  Io  ftelTo  fpofo  celeltc  formò, 
dibledcgliamanci,  vnbelcomo 
d’Imprc.'a  , dipignendo  vn  Gi- 
glio; ma  irà  JeJpine,  della  cui 
ruuidczza  raccoglie  quello  alla 
natia  gentilezza  non  sò  quale 
accrelcimento,  animandolo  col 
Caat.Z,  motto:.  Sicut IMum  inter  fpinas-, 
/ìc  amic/t  mea  inter  fibias  ..  Non 
£ìgia  i/liipkUre  l’occhio  la  vedu- 
ta di  IkI  fiore,  che  di  bianche,  ò 
vermiglie,  ò variate  foglie  sàio 
fido  materno  faccia  pompa  leg- 
giadra in  vn  giardino  Reale  co‘ 
ihjdiata  coltura  diligentemente 
nodrito  da  fpcrimencato  giardi- 
oierc,.  vifìtatofouente  dall’  oc- 
chio, & careggiato,  tal  volta  dal 
la  mano  fìcfù  delPrincipc.'mà  ben 
si  d i queU’aJtro , che  abbando- 
nato da  ogni  foccorfu  di  huma- 
na  induQria  alla  fola  prouidenza 
della  natura,  & alla  diferetione 
del  Cielo  raccomandato  in  ini- 
bofehito  leno  di  Selua  opaca  il 
Idira  co’nat.'j  fulendori^uaLbril- 
lant£  lidia  i deci  horrori  di  quel- 
la notte  eterna . Non  reca  mara- 
uigliail  camminare  fpeditamen- 
te  alla  pianura,  onero  anco  sù 
amena  collina,  che  piaceuol- 
mente  folleuandoiìfenza  ingom- 
bro d’intoppi  rechi  anzi  delitie, 
che  iiKomodo  ; mà  ben  si  sù  l’- 
erta di  feofeefa  montagna  femi- 
nata  di  rupi, di  I terpi,di  tralci,  e di 
altr^taliriccgpi.- 


e(ì  ipa.iut  *fcendit  per  defer-  * « 
tu/n}  /vy»/'(foggiiinfc  San  T orna- 
fo.  ) Si  laudabile  efb  afeendere 
qHaliiertumque  ; iMudabUim  ta- 
mai  ejl  afeendere  per  deferitimi  S-Tkt 
vbi  flint  fpinity  & impedttiua  . 

Chi  rende  tanto  famofo  Alfeo; 
fé  non  il  paflàrefeaza  naufragio 
dalla  natiua  dolcezza  in  mezzo 
all’acque  falmalirc?  Oual’cla  glo- 
ria della  Salamandra  ; fe  non  1’- 
vfdrc  vincitrice  dal  conflitto  di 
tante  fpade  di  fuoco?  O che  no- 
bile trionfo  del  Sole  feorrere  per 
fozzilHmi  fentiert  di  limaccio* 
fe  paludi  fenza  imbrattare  di  mi*' 
nima  Zacchera  non  folo  i ^ 
broccati  del  fuo  Reale  paluda- 
mento; mi  ne  meno  le  ruote  del 
fuo  carro  dorato? 

lì  fari  forfè  impoifibile  al-  23. 
la  virtù  morale  audalcvata  dal- 
la diuina  gratia  imitare  della-» 
natura  le  maraufglie piu  rare» 
Puotrebbe  , chi  ciò  affermaf- 
fc,  eilere  ageuolmente  conuiir 
to,  e rinfacciato  di  menzogna, 
da  vn  Noò , da  vn  Lotto,  da 
vn’Elia,  per  lafciar  addietro  taa- 
t’altri  gloriofì  vincitori  della!* 
maligniti,  de’ tempi,  della  mai- 
natiti de’ luoghi,  della  pcruct- 
fiti.de’ collumi.  Qpal  falfedine. 

; concraflè  il  primo,  nella,  innem- 
datione  di  vn’Oceano  di  corrot- 
' tde  di  quel  fecolo  ì Reùò.  forfè 
non  diro  incenerito  , non  dirò, 
diuampato;  mi  leggermente  af- 
fiiniigato  l’altro  dagli  abbomine- 
uoli  incendi  delle  concupifccnze 
Pétapolcfi?Non  camminò  trionr' 
fmtel’vltimo  racglio,chenon  fe- 
ce pofeia  per  l’aria,  ne!  fuO'  car- 
ro di  fuoco  , in  terra,  fìigrilega. 
d’ empi  Idolatri  ? Anzi  quello, 
fù  il  compimento  della  lor  glo- 
ria. 

Quello  fu  ii  Panegirico,  fitto  24.. 
dal  VangcliAa  i Zaccaria  con 
mettete  la  fantiti  di  lui  i fronte 
dell- 
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dcirMerodiana  fcdcrate^za  : Fi^it 

Lue-  ì.  in  chebiis  Herodis  KeffS  Ind-ttSa- 
J.  ceri  OS  quid  no^'iinc  Z :n  hiViaf. 
coiirrapoito  ollcruato  dal  l':^dre 
S.  Pk-i  GrifoVi^;  i,  indio  artilic!i>- 
famciiCw;  per  lar  laf^crc  r'  nioii- 
€hry~  do,  t::t  dimyfeisttem  Reps , tfii~ 
foi.  fer.  qi  ir  all  M itm\>»rum,qml’iti(mis  >*• 
%é.  l’iem  se  menta' ts  fntorem  , Sa- 

cerJo'ts  , & rrenium  luferauiit 
& vita  . Quando  inai  da  c«  -sì 

. folrefchicrcdiauucrfanalkdaca 

*'5*  viUdila virtù,  come nc’ Ino’ pri- 
nm,aLalJ  cola  nel  Cielo  in  quella 
gran  congiura  d’ infiniti  lubelli 
radunati  lotto  Io  Iternlardo  del 
priiidpialc  fri  tutti  que’  Palatini 
loiira ni?  Gran  foiza divn’cfeni 
pioauualorato  da  nimieioquafì 
innuniercuolc , d.«l.'c  coiiditioni 
de’  Ptrfonaggi  cc)s.  nobili  , c par- 
ticolarmente del  capo,  dalla  qua- 
lità del  oiociuo  di  tanto  allctta- 
Vide  mento  à fpiriti  così  Jgcncrolì, 
Vlers.  quanto  era  il  Principato  fopra  gli 
2.p.^98  nuomini  ,cfopralcaltrccreaturc 
S.Do-  con  libera  Iburanità  independen- 
t$stu.  in  te  da  qualunque  altro  fupcnore 
i-difl,^  comando  ! fi  pure  à così  gagliardi 
or.  i.q.  aflalci  puoteni  far  tolta  con  valo- 
a.  &n-  rofarcfiUtnzadialtritcdehguer 
lios,  rieri  fotto  le  ^oriofcinfej^icdcl 
etirnm  gran  Michelecon  vittoria pCTtut- 
D.  Ber-  t-j  lecoJi  memorabile  ; anzi  di  cui 
var  fer.  per  tutta  1’  eternità  cclebrauai.fì 
17.  in  con  fcmptc  verdeggianti  palme 
C *nt.  nobiliffimi  trionri , 

_ u Che  dite  voi  adeflb  dilettiùìmi , 

^ dclb'nati  à riempire  quelle  fedie 
fublimi  vuotate  da  que’  felloni?  Se 
i fedeli  campioni  feppcto  in  quel- 
la Reggia  contraffare  all’empio 
efempio  de’lor  rei  compagniinun 
ballerà  raiiimo  ancor  à voi  di  lii- 
perarecol  diiiino  aiuto  la  malua- 
gità  de’  voli  ri  qui  in  terra?l  he  di- 
te?chi  vi  toglie  le  fòrze?chi  vi  difa- 
nima  ? Vi  ritiene  Forfè  alcun  vano 
rifpetto?Mà  quale  può  preualere 
io  mente  lana  ? Haucte  forfè  ver- 


gog  la  della  virtù , di  cui  anzi  po- 
tete nicnar vanto , di  cui  dourclle 
anzi  temere  di  non  hausr  vana- 
pjona  ? Fuggite  vn’irragioncuolc 
roi  iore  in  quel  la  vi  ta  alla  prefen- 
za  di  pochi  per  incontrarne  vfi 
ma^iote,  cguàtiffin.ofotLoagli 
ctcm  di  tutto ’l  mondo  ncll’al- 
tror  PauentatCì^iiali  ombrofìca-* 
ualli,  lemortcimniagmi,  equat 
fanciulli  Tabbaiare  de’  camolini 
inabili  al  morfo , e facili  alla  lian- 
chezza  dopo  brieui  latrati  ò 
fchcmitìjò  non  curati?  Fate  con- 
to delle  burle  di  homicciattolidt 
niun  conto  degni  spunto  di  bur- 
la?Zoppi  di  diritti , cicchi  d i veg- 
genti, pazzi  de  fauifollcmcnteiì 
ridono:  e voi  lor  deplorabili  difet- 
ti non  sò  fc  con  rifa.ò  con  lagrime 
di  que’ di  iTiigliorfenno  imitat 
vorrete  i Qt^kggierczza  mag- 
giore? Corrono  à precipizi, c voi 
volete  fcguirli  ? Qual  eccit  i più 
miserabile?  Amate  dunque  me- 
giio  p>iacere  d cattiiii,clie  à buoni» 
ad  hiiomini,che agli  Angioli  ,&d 
Diof  Haune  magrior  riguardò 
allagratia,òncmius  di  quelli,  che 
di  quelii  ? VoIete  fcgiiir  la  traccia 
di  trauiaci , da  cui  leiuicri  al!on- 
tanarfi  fia.  voftra  lode  in  tcrra_> 
preflo de’ buòni,  e gloria  eterna 
nel  ciclo  ? Dettate  homai  la  gene- 
rolua  de  voflri  petti  : richiamate 
gli  fpiriri  nobili  : fate  coraggio  ad 
iinitationcdi  qUtl  gran  Focionc^ 
fra  Greci  di  tanto  prezzo  non  mc^ 
no  per  la  bontà  dc’collumi,  che 
per  la  nobiltà  dell’  doqtico» 
za  • . 

QneUi  in  vna  folcnnitd  degli  27 
Atcniefì  : mentre  l’Oracolo  dìlìc  : 

'7~ ra'coi  e z dh  omo  c turarlo  àstn- 
ti^'ii  alin  : & il  Popolo  mollo  per- 
ciò a furore  nule  /ì in  incluelfr , chi 
fòflccollin,  per  togliete  coni 
morte  chi  Ja vini  ducorJarfi  vo* 
leua  ; quelli, cko,c  .,n  vna  coftan-» 
zad’aiuuio  infuperabile,einipa-. 

feg- 
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rtggiabile  fattofi  i-i  mezzo  del 
Tempio  intrepido  dille  . Son  io 
quello,  che  dite  geli  tei  l'Oracolo  dt 
me  parla , fon  contrario  à tutu  voi  ; 
mi  fpiace  quello , che àvoi piai. e,  n.  t 
piace  quello,  che  a voi  diciate  ; non 
mi  accorderò  mai  ce»  effì  voi.  Ho 
pur  paura  di  piacenti  nell'  orarion 
mie  ; perche  sb,che  non  piacque  mai 
al  volgo  fe  non  quello,chi  di  regione 
dour'ta  [piacere. O petto  gencrofo  I 
ò cuore  magnanimo  I ò huomo 
fcelto  fuori  degli  altri  huomini! 
Tali  vi  vorrei  tutti  voi  altri, ò mie’ 
carfiTimi . La  maggior  parte  della 
gente  mainata  corre  dietro  alle 
uegolate  fue  voglie;  funi  fludij  la- 
trocini,fornicationi/alfe  teftjmo- 
nianze,biallemme , ed  altre  fìmili 
fceleranzc:  non  vogliate  voialtri 
feguinie  traccia  sì  indegna . Dite 
purirancamenre , e direte  bene: 
non  vogliam  far  ritratto  da  origi- 
nale si  (concio;  non  vogliam  co- 
fiumi  plebei, vogliam  confotmar- 
ci  alle  giufte  leggi  del  Cielo,  Va- 
dano gli  altri  a briglia  gioita  all’ 
Inferno:  à noi  non  torna  conto  fe- 
guirliilor  compagnia , ancorché-; 
numerofa,non  (ara  di  follieuo;mi 
anzi  diaggrauio  nelle pene:  Al  Pa 
radifo,  al  Paradifo . Felici  voi  ; fc 
cosi&rete!  ò come  ve  netroue- 
rete contendi  Sàrete  riceuutidal 
volito  Redentore  conaccoglien 
zeamoreuoli.  come  quello  Con 
turione  vangelico  fccuro  dalla», 
mifetedenza  del  vulgo.  Verri  egli 
prima  in  vollra  Cala  con  laiua». 
grada  nell’anima  per  ammettenu 
pofeia  nella  Tua  Reggia , Intra  in 


gaitdiiim  Domini  mi. 

E poiché  vn  Gentile  foldàto  nel  V t " 
Vangelo  ci  fi  la  feorta , chiudalì  l ' 
dilcorfo  col  faggio  conlìgllo  di 
vn’alcro  Gentile  panmente,  mi 
gran  Filofofo , cpolidco.  Vdite 
dunque  attentamente  le  parole 
Itcfle  di  Seneca , il  aguale  per  indi- 
rizzare il  fratello  GaJUione  alla  vita 
felice  cosigli  fcriuc  . Noneadem  Senji^ 
hu  ,qua  in  ceteris  peregrinationihut  de  uìtA 
condttio  e fi . In  iUis  comprehenfus  be^ta . 
altquis  limes , qF  interrogati  incoia 
non  patiuntur  errare  : ath  'ic  tr  'ui^f 
nta  quaque  viayó"  celeberrima  mar 
.ytnne  deciptt-  Hihilerg^magispra., 
ftandumefl,  quàm  ne  pecorum  ritte 
fequamur  antecedentmm  gregem, 
per^entes,nonquàeumdume(l,  /érf 
qua  itter . ultqui  nulla  res  nos  maio- 
ribnt  malie  implicai,  quàm  quod ad 
rumorem  componimur , optimarati 
eat  quamagne  affenfureceptafutUt 
quorumque  etcempla  nobis  mHlta.a 
ftmn  ntc  ad  rationem;fed  adfimili' 
tudinem  viuimus . Primi  exilio  fe- 
qnentibus  funt  ; hoc  inomni  vita^ 
atcidere.videas  licetjntmoftbi  tan- 
tummodb  errai. fed  alieni  errorii  cJ* 
caufa.&  author  efl . Ferfatque  noti 
&pracipitat  traditut  per  manus 
errori  alieni fqueperimtix  exemplis, 
Sanabim«r,fi  modo feparemur  à co- 
tu.  Non  tam  bene  cum  rebus  huma- 
nis  agitur , vt  meliora  pluribus  fio- 
ceant  : argumtmum  pefpmi  turbd 
efl  . Queramus  quid  optimum  feb- 
^m/ujionquidu/ìtatifùmum-,  &, 
quid  nos  in  po[fefiioK0  felicitatita.: 
terna  conjliiuat.  Potrebbe  volar 

più  alto  penna  Apostolica  ì 
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NEL  venerdì 

DOPOLE  CENERI. 

‘ Ego  auUm  dico  vohis , diligite  inimicos  , 
veflros,  Matth.f. 

ARGOMENTO. 

Cieca  la  vendetta  fc  ftei&  ferilce . 

LI  argomenti  recati  oro,fri  metalli  il  pili  pretiofo,  di 
dal  noiiro  diuino  cuidiflc Plinio,  p/«Vr. 

Maefhx)  nell'  odier-  ar^Htntmum  ejt  quàm  difficfllim'e 
no  Vangelo  pera-  «cerniti.  L’impero  di  chi  d fuoi 
ftringere  t cuori  hu-  ferui , come  aifoluto  Signore , lo 
miniai  perdono  delle  riceuuto  comanda:  Es^o  dico'iobis  : dciic 
ingiurie  non  poffono  da  fana_»  piegare  ogni  più  dura  ceruice, 

' mente  canonizarfì  fé  non  per  ef-  Impero  auualorato  dall’ efempio 
ficaci,&  indiflblubili  ; mentre  fon  sù  la  Croce , oue , come  oHcrua  il 
dettati  d^la  incarnata  Sapienza . P.S.  Agoflino.T Mtitifan^uinis  tim 
II  pellegrino  fplendorc  della  nuo-  imfi'e , atquc  immaniierjfufi  indui-  S-Aug. 
ua  dottrina  può  cflere  gagliardo  a.emiam  fcrceperum  iffo  rrdemfri 
’ allettamento  agli ‘occhi  de’ mor-  fan^uine,  quemfuderum.  Chrifli 
■ tali  fempre  vaghi  di  nouitdjCnau-  enim  fanguis^c  inremiffìonem  pec- 
feanti  di  rancida  anticagha . Di-  cntorum  omnium  fuf m eR^vt  ipfum 
flum  eft  antiquis  : odio  hA>ebis  ini-  ftUm  peccutum  pojfet  dolere,  quo 
micum  luum^Ego  tmtem  dico  vobis:  /«f  r/r.  La  gentilezza  del  coman- 
diligtte  inimicai  veflros.Viotontà  damento  tutto  inzuccherato  d’- 
&sif’rznr)ottore:Egoauremdico  amore  ; Diligile:  è molcoac- 
può  chiudere  gli  occhi  d chi  fi  iìa,  concio  per  allettare,  e diletta^- 
eproualendo  ad  ogni  oppofido-  re  ogni  piu  fuogliato . Il  prc- 
ncin  contrario  farlo  gire  alla  eie-  mio  , ò la  gloria  della  figli- 
ca  nel  confenfo  con  ncurezza  di  uolanza  di  Dio.:  ytfitisfili)  Patrie 
non  fallire.  E bada  direi/pfe  dtxi: . veflri,qni  in  cectis  efk  Sard  agutilli- 
La  generofitd  di  chi  propone  tal  mo  dimoio  ad  ogni  cuor  genero- 
dogma 'può  fgombrare  ogni  nu-  lo.  La  bellezza  finalmente  della 
uola  di  fofpetto  di  dishonoro;  virtù  eroica  alla  diuina  perfettio- 
mcntrefdprofclIìonc.comcMo-  ne, per  poco  non  dilli  prodìmana 
narcadc’ Monarchi,d’inappunta-  ében’attaad  inuogliare  ogniani- 
bile  caualleria.  Honorem  meum  mopiùfchiuo,cmrofo.£^o/<'rr- 
Prou.  T *‘*^*"^  <^^^0  • E ancor  ad  altri  fin-  go  vos  perfelìi , fieni  & Pater  vefler 
legna  . Nt  dei  alienis  honorem  catlefhsperfecìusefl.Màcontutto 
tanni  Datocene  bel  firabolo  nell’-  ciòla  nodra  natura  dalla  primie- 
ra 
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ra  Radezza  coli  fotto  ad  vn  albe- 
ro in  viJebrutaliti  bruccaxnonceu 
degenerata  vezzi  non  cora>incai- 
liTceagliftimolit  ricalcitra  agl- 
imperi,fprezza  l'autoriti>incapa- 
cc  di  aminae/i  ramcnci,e  ceruico- 
ùdafalfìmodui  fraflomaca  fìla- 
icia  dal  ilirore  della  pallìone  cie- 
camente traportare  aprecipirij; 
k non  vcngl  dal  timore  della.» 
verga  tenuta  à regno,&  in  miglior 
fenticro  raddirizzata  . Onde  io 
amo  rnegliO)  lafciati  da  vn  dc'lati- 
quegli  alti  argomenti  troppo  fu* 
periori  alla  baflezza  del  mio  dire, 
appigliarmià  queHo  del  timore, 
con  cui  fé  vci^a  latto , come  fpe- 
ro,di  metter  freno  airempito  di  si 
sboccata  pailìone,menu  malage- 
uole  riuTcìrà  pofeia  il  domarla  af- 
latto,&  iilradarla  alla  perfettione 
propofladalSaluadore.  Ne può 
cadérmi  nelTanimo  alcun  dub- 
bio, che  rapprelcntacc  le  caiami- 
ti nglie  della  vendetta  non  lìano 
per  elTcre  caiamite  potenti  i riti- 
rare nel  fodero  ogni  ferro  più 
crudo,  e più  lìtibondo  di  (angue . 

Qliella  (arila  verga  di  Mercu- 
rio per  feparare  azzullàti  ferpen- 
ti . Quello  lo  (cettro  donato  da 
GioueiPelope  daxacebetar  fedi- 
cioni  di  amuunati  (òldati  .Quella 
la  Ceraunia  valeuolei  reprimer 
turbini . QpedorAledandro  do- 
mator  diBucefali . Quella  la  Lira 
Dauidicanutigatrkedi  (ùric_a. 
Quello  il  Diamante  atto  i (orza- 
re la  calamita  i .lafciare  il  ferro  • 
li  gran  Dottore  delle  genti , 
ran  difcepolo  del  gran  maeilro 
el  Mondo,  volendo  perfuadere.^ 
la  beneScenza  verlb  nemici, dice , 
che  quella  accende  nel  fieno  di 
quelli  ardore  così  cocente  d’amo- 
ce,  come  Ce  (opra  lor  capo  gran 
brafeiera  di  fuoco  U ro  uclciaHe . 
S^tfuricrit  ÌHÌmicM$^ib*ilUmy.  Si 
JLom.  JUit,Potuf»  d»  illi.  Hoc  enimfaciefis 
jzao.  i^èontiisnif  con^trts[uftr(^t 


eius.  Sia  i me  lecito,argomentan^ 
do  a contrario,minacciare  cbiunr 
queafpira  temerariamente  alla., 
vendeta , ch’egli  altro  non  fi  che 
pioucrc  fopra’l  proprio  capo  ba- 
cie ardentilfìme  di  vende  tte  della 
tcrra,e  delCielo,infcIicc  mioillco 
delle  fue  (leire  difauuenture.  Car- 
bonts  »?wò'  conseres  fifper  c/tput 
tu  ut».  Sì  come  deirinui(m  diceua 
il  P.  S.  Gir.  /it  fuum  redit  dtutorcm'j 
& dùm  ^ulum  Ittdere  tùtitUr  t inS-Hif- 
femetipsH  proprio  furore  èscchmtur.  tp. 

Non  mi  contento  della  inge-  27.  «4 
gnofaolferuarione  dclBoccado-  Euiéir~ 
ro,che  quelli  aflttti  violenti  fodli  eh. 
di  ri(re,dionte,dillragi  dagli  Itein  . 
filofofi gentili  anzi paflìoni,  che 
attioni  chiamati  foueto  di  cui  dif-  Chr$j. 
fcGalfrido Alberto»  (ipfo 
Irtigenus  flàme^aterqìfuroris  éih 
Felle  trahens  ortum  cori  & iaterio»  P*** 

r*  venenat . 

■ Conpcn/ìcridipouioc,confrc- , 
nelle  di  dragi»  con  (ogni  di  homi-  de  yr*. 
, cidti.  Di  maggioreli^ucntoin- 
goonbra  il  riflettere  , che  la  ven- 
detta évncaforifeitato  al  tribù-  . 
naie  diurno.  Alibi  vindici  *,dicit 
Dominus  : Onderadùmerla  con 
priuata  autoriti  è vn’  intruderli 
nella  g/uridittionc  del  Gonernan- 
re  fourano  con  obligarlo  i rifiai- 
tirfene  per  mantenimento  delle 
fucviolatcragionii  Oltre  i danni 
di  quella  per  fua  natura  indiuili 
cópagni  , quali  fono  le  rpcfccfor- 
bitanti  in  guardie  della  propria 
Perfona,  in  ifghetri  per  aftnu  of- 
fclain  ifpie  per  accertare  il  colpo» 
in  bargelli  per  legar  loro  le  mani , 
in  Giudici  per  turar  loro  la  boccar 
odabbaciiur  ilgiudicio  con  lo> 
fplendore  dell’oro;ki  trafeuragffl- 
ne  degli  adari  domcdici  per  m- 
druggere  l’altrui  cala,  la  fonnolc- 
za  n^'agitatione  della  incomin>- 
data  lite  per  inuigilare  i vincere 
il  puntiglio  con  la  punta  della  fpa- 
da>U  negligenza  nella  coltura  del- 
le 
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lecàflipaj^imborchice,{^  a^ 
tendere  a difettare  rdtrui  fami- 
gliaci retalo  inliutfto  à figli  di 
ftetpetua  nemicida  co'lbandeg- 
ento  dd  n'pofo , del  fonno , 
Sicurezza  di  lèUcitd  . 
Qyanto  è vecD,che  quando  ram- 
ino delThuomo  commoffo  da 
venti  dello  ideano  fid  torbidi 
p^eri  di  vmdetta  ad  ondex-. 
giare cominda  , TX>npuòprela- 
girféne,che  raifend>ile  naufragio. 
Due  facelJe  nell’arìa  fon'indicio 
di  futura  bonaccia  ; mi  all'incon- 
tro  due  occhi  accefì  in  vna  fronte 
adirata  fon  fegno  manifèfto  di 
tempera  j e d’incuicabile  fom- 
^ merfione  : 

Interrotto  U Redentme  de’ 
Forieri  dell’ecddio  Gerofolimi- 
cano,  e infieme  di  quel  giorno  fu- 
nefto  ffedigiomoledenfetoie- 
bre  gli  permettono  il  nome  ) nel 
t quale  il  Mondo  diucrri  comune 

fetetro,e  tomba  vniuetiale,  Quod 

^ ■ t”'  turni  Air  «K> , éc  all’iitro 

confruamente  rifpofe  non  coiu 
altri conttafegni,  che  diriffe,  e 
guerre.  Cucire  nel  Cieloi  poiché 
dSolecaletilarifìera,  quafìper 
entrar  in  battaglùu.S'»/  olfcurabè- 
tur.  La  Luna  forfè  per  combattere 
' di  (oppiato  fari  vn'imbofcata 
fra‘1  buio:  Lununctt  dabit  Lumen 
fuum  . Mi  refreri  ferita  nel  pro- 
prio fangue  intrifà  > Fmaur  in 
Juns^Minem.  ScaualcatoilCentau- 
rocon  tued  gli  aOriò  morti  , ò 
tramortiti  caderanno  precipfro- 
famentendfuolo.  StelUcadent 
de  cedo.  Marcieranno  gli  fquadro* 
ni  di  quel  pand'cfo’ato . f^irtuies 
ctdorum  commouebumur^itvonc- 
. f.  , ri  di  trombe  guerriere  ffremtofo 
tifili  rimbombo  fri  alte  grida  divod 
‘ ^ ■ terribili.  Mittet  Anj:elos  fuos  cìem 

A / i "•etgnet.  CuciTC  nclT- 

^ conlafpa<la  alla.» 
manodihotribilc  cometa  in  for- 


ma dirada  per  vn’anno  intero, 
come u vide pofeia,  crapcrmi- 
nacciarclamiferaCitti  , e fatta 
campo  di  Marte'  farebbe  mofrra 
di  armate  fdiiere  azzufhite  in 
battagli  a-  T errorefque  eieccelo,&  luc.tt 
fignetmagnet  erunt . Guerra  nel  g. 
mare,  che  diuenuto  per  la  fpuma 
canuto . qu^v  eceranofoldaco  al 
fiKHioditumiilafcieri  le  briglie* 
afuoi  caualloni,  i quali  fvno  con  • 
tra  l’altro  furiofamente  cozzan- 
do il  tutto  empirannodi  confii* 
filone, e fpauento,  minacciando 
non  pure  i legni  nauiganti,  mila 
terra  {lefra,e^ScogIi,eper  poco 
direi  la  fteffa  granNaue  ftellata 
nel  porto  del  firmamento.  Pr* 
confufione  fonieus  metris  , & flu- 
Guerre  ncHa  TerraCa  qua- 
le (fretta  alla  loeu  con  l’aria:  mi 
dagli  einpid  gi^liardi  di  quefta 
per  ifuilupparf]  dalle  braccia  te- 
naci llranaménte  agitatatuttafì 
fcuotcriconihcredibilc  feompi- 
glio.T errcmoriij  fer  loca . La  Tet- 
ta medefìmadiue'nuta  nemica  a 
Tuoi  propri  figliuoli  gli  afledieri 
in  guifajche  per  mancamento  de* 
viueriiarànocoffretii  arrenderfì 
alla  motte.  Erunt  famet.  Guer- 
re ne  corpi  pct  io  combattimen- 
todegllhumorìrubenati.  Brune 
fefidentia . Si  fuoreri  rAlfarme 
per  ^oi!  mondo,  Audituri  eflh 
freUiettÓ’ ofinionet  prediorum.  Si 
armeranno  le  Prouincie,  i Regni 
càbiaranno  i lorofeeetri  in  lacie . 
Confurgetgens  ingemem , & rep^nu 
inree^um,E  fe  nel  mondobatnbi- 
aofinléroil  fecole  tf  oro,  nd  mò- 
do decrepito,  e moribondo  fari 
vomente  il  fecole  di  fenr).Qiic- 
fU  fon  i dolori  di  parto  infaufU 
prelari  ddl’vlrimolferminiopar- 
tediCerofe^ima  ,p«tcdeIl‘Vni- 
uerfo . Hoc  omnU  witia  funi  dolo- 
rum.  Cìem  videritit  hoc  omnia 
feieoieequiapropì  e fi  in  ianuit.  Tali 
moti  conuuliìui  Diranno  fegni 
mor- 
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mortaKjdice  il  P.S.  Ambrogio,al 
gran  corpo  del  Mondo  . I^am 
S.Am.  quia  ui  occAfu  [acuii fumus  pr^ce- 
hr.  in  dtnt  quadam  tsntudifies  muridi, 

Lue.  c.  V«leflc  gràmairalparianelim-; 
21.9.  re  fatta  grauida  di  variafortedi 
pefei  tirarfi  da  pcfcatori  al  lido  ? 
Vicini  alla  fpiaggia  ò come  tu- 
multua quel  muto  popolo  den- 
tro a quel  mobil  carcere  ! come 
turba  guizzando  l’acqua!  chifa- 
le,chi  fcende.chi  à quello;,  chi 
quefValtrolato  fi  aggira  , & ar- 
mati di  fquame  fcambieuolmen- 
tc  percuotendofi  raflcnribrano 
efercito  numerofo  in  mifchia  , 
benché  non  fanguinofa,  azziiffa- 
toicosifanno  vicini  al  terreno, Iet- 
to,c cataletto  di  fua  morte  gli  ha- 
bitadori  dell’acquc  . Sic  trit  m- 
con/umatione  [acuii.  Dice  Chnfto: 
13  -49-  oueGtÌfolog0.5f/i  quia  [acuii  vi- 
cinustHuis,  & ad  iudtc^  iMus 


ctnusiltfifnS’z  o 

fol.  fcr.  retta  iam  propina 

47*  qua>tifpi[^^t ìhoc > qui 
wofurideftculi  dijci^fu  ter  iato , ac 
iiltero  va<ialtantKr,ficcttate  luteru 

hoc  e(i  ^*i  ^**r*j* 

tota  fe  rerum  dtfpenfanone  colU- 
dum . Tumulti,rtfie,gucrre  Uuno 
argomento  infallibile  della  fina  di 
vna  Città, e di  vn  Mondo  : molto 
più  di  vna  famiglia,  e di  vn  priua- 
to.  Allhor  che  vedefi  aguzzarfi 
ferri;  aflembrarfi  fgherri,  dife- 
gnarC  vcndette,‘comporficartcl- 
li,moltipIicarfiducUi,dic^  pure 
Propè  e fi  iu  ianuis , in  con[ummo' 
ntf/ie-InquellaCafa  fembra  la  fbr 
tunahaucr  inchiodato  la  fua  rao- 
ta,e  per  arricchirla  impoueritoil 
(ùo erario.  Dircllenalcerui l’oro 
con  maggior  verità,  chene’fauo- 
Ipfi  giardini  dcU’Elperidi  . Lo 
folcndorc  di  sì  pretiofo  metallo  è 
il  minor  fregio  di  lei.  Gli  honwi 
non  vi  fono  ambiti;mà  efli  ambif- 

conoà gara dferui introdotti,  e 

raccolti.  Gl’inchini  fono adora- 
tioni,  icortegginon  più  termini 


di  gentilezza  ; mà  di  debito.  Di 
eia  quella  nobil  piahta  di  vaghe 
frutta  douitiofa  cocca , ò conmia 
poco  meno  con  le  Stelle  j ne  v’hà 
cosÌMgtìardo  vcnto,iche  pofia 
darli  vanto  di  fciiotcrJa,  nonché 
{barbicarla . Di  gii  quefta  fpal- 
mata  Nane  Ipirando  faura  po- 
polare, e fecondi  i fiati  difoirant 
fauoreuole  carica  di  pretìofiu 
merci  di  ricchezze , c di  honori  à 
piene  vele  fe’nvola  vcribrEter- 
nità,  ne  pare  polfaritrouarfi  Re- 
mora valeuolc  a trattenere  il  cor>- 
fo  di  quella,  ne  Aquilone  si  fùricr 
fo  ; che  habbia  forza  di  piegarla  a 

fiartè alcuna,  molto  meno rouef- 
ciarla,òfommergerla  .Non  pw 
tanto,Ie  aperro  fia  l’vfcio  anetni- 
citie;fe  il  Padre  fia  frnguinario , ò 
i figli  ftófc,  ouero  cOTakrinir 
trilcano ride  Propè eft in ianuittin 
cùnj ummatione  onderà  mot 

to,  che  {radicato  feorgeretó  con 
horribile  fragore  cadere  a terra 
quelTalbero , che  pareua  nontc 
mcflela  congiura  di tùtt’i venti* 
vicino  è il  naufragio  a quella  Na- 
ue,  che  fembrauaidi^rahilea 
tutt’i  raarofi . I penfieri  di  langn? 
fon  comete  fanguinofe  , che  mi. 
nacciano  la  rouina  , e l’vltimo 
frerminio  di  cotefio  Cafàco . ■ 

Pote^  pur  io  con  verità  efiar 
qui  rìnàcdaio  di  menzogna-^. 

auuui  nella  {cena  del  Mondo 
orati  come  femidei,  cangiato 


ni  pouerLabbondanti  folo  di  feia. 
gure,non  punto  fceurì  dalla  plebe 

più  minuta  lungi  da  pwriilidicoa 
atto  funefto  terminarela  trMc- 
diadilor  vita  folopervnforfcn- 
nato  capriccio  d’àuiumana,  ven- 
detta! Nonparlàmodellcfcrtfli 
campagne  iinbofchite  dalle  fel- 
ue  ferrate,  fatte  feconde  foto  di 
mefle  fùnefla  ferbata  alla  falce  di 
morte-  Lafeio  le  Città  fmàtellatc, 

le 
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lélVotimcìédiftrDttè*  ìRegiiidi- 
Iblati , Eli  feettrifeheggàri , le  co- 
rone fchiaedate  > ie  porpore  tace- 
ratCjjgl’Imperi  deprèffi , efepolci . 
Ne  «rebbe  stì  di  mcftlcriimiiar 
k memorie  a riraow  contrade , ò 
dfecoli  lotittniper  rimicnimcfni 
antiche  rowne  loteftimonianzc, 
Nóoccorrcrebbc  riguardare  ad- 
dietro à giorni  dd  P.  S.  Ambrogio 
ii  lungo  tratto  di  paefedaRoma 
lìn’d  Mflano  feiranàto  di  cafe  co- 
sì ftequenti/iie  germogliata  fem- 
bnuavna  continouata  Cittd;  k 
Gtti  ftefle  ddia  Romagna  così 
floride, c popolofe,  che  pareuano 
componere  folca , proliUa,  c leg- 
giadra chioma  al  gran  capo  del 
mondo  : gu^o  pofcia  dal  ferro  il 
bel  germoglio,  e la  nobile  capi- 

fliaturaòreci£a,  òfcarmigliata. 

i^crfluo  farebbe  il  girfenealla_. 
magna  Grecia  erede  del  fdto  no- 
me delfantica^ndezza  per  rin- 
tracciare nelle  diferte  campagne 
legioriofc  vdligia  di  quelle  quat- 
tro Republichc,  due  fole  dello 
quali, cioè  Crotoneii,e  Locrefl, al- 
le fponde  del  fiume  d’acque  nere 
azznfiando  Cotto  due  nemici  lien- 
dardi  cinquecento  mila  foldati, 
ficcero  feorrere  vermiglie  fiuma- 
ne di  fangue.  Fatica  gittata  fareb- 
be il  ricercare  vn  bronco  di  quel 
grand'albero  di  Nabuedonoforre 
tamofo  di  canti  feeetri  confinaite 
con  li  confini  della  Terra,  e del 
Cielo , ò vn  minuzzolo  delie  quat- 
tro Monarchie  tanto  fu^be  di 
Afiirij,  Medi, Greci, eRomani, 
che  formauano  quei  gran  Colofiò 
conapofto  di  quattro  metalli,  i 
2.  quali  rtiUSM  quafi  in  fauillam-, 
4fti«dareéy  qu*  junt vento; 
nullufqHe  locMS  tnuentus  eft  eis  : 
Trofei  della  Guerra.  Baflarebba 
più  da  vicino  mirare  deUa  noftra 
Italia  le  moderne  feiagure . Qyal 
più  vaga  feena?  oue  la  douitiajo 
(plenoorc , la  magnificenza  face- 


uano  i gara  eccellentemente  Iti 

K a loro  : con  Cittì  affollate  di 
itatori,piazze  fopral^ndan- 
ti  di  yiuen , fondachi  grsuidi  di 
merci , botteghe  non  mai  ociofe 
da  fìiccende,  dogane  fempre  efer- 
citate  da  traffichi,  ftràde,  ouo 
trì^&ualapompa,  cafealberg» 
didelirie.  Corti  teatri  di  maclQ, 
poderi  fertiliflìmi , ville  giocon- 
daiìmc,  collinedilettenoTilfimc, 
pianure  amenifiìme , fclue,  prate- 
rie, foreffeemule  de’ giardini,  di 
cafetapeazate,  di  pópolofe  Ót- 
ri. Oggi  dal  terrò  ,daifiioco.  dal 
furore  hoffile  cambiata  in  fùne- 
flflltma  feena,  oueia  miferia,  Ia_* 
malinconia  , 1‘ orrore  con  acri 
troppo  lugtìiri  trattengono  gli 
occhi del paffaggiere-  Quìforro- 
ua  vn’cdmcio,  guale  fmifiaratogi- 
ganteemulo  di  quei  di  flegra,  d 
cimentarficonle  Stelle;  hcnàat- 
tenaco  da  fulmini  guerrieri  giace 
inutile  tc'ucletro,  non  rimafio  del- 
la gran  mole.  chel’offanirafpol- 
pata  infelio;  ceitimonianza  odia 
mancata  grandezza!  Ouc tante-# 
nobili  piante  ingemmate  di  frutta 
facean  corona  i quello , che  fem- 
braua  il  Regno  di  Bacco , e di  Po- 
mona,  adèub  trionfalo  fquaiore 
di  vna  mifera  ipouetti , laiciato  i 
tutto  alla  indifereta  Ubertì  per  fin 
delle  fiere.  Incolte  ò come  gemo- 
no quelle  campagne  rtìenci  pri- 
ma col  feno  pieno  di  numerofa  , 
ebiondeggiantcprole,  di  cui  ne 
pure  vn  filo  di  fperanza  vedefi  bo- 
ra rinuerdire  di  mx>ua  feconditì 
abbandonate  dairagricolccxefu- 
gato  dallo  flrepico  deir  arme. 
Quella  è gudla  Città  già  bella.# 
Idua  ardficiofa  di  iauorati  iàffl. 
Arcadia  gioconda  didelirie,  edi 
piaceri?  Ocomc  da  te  ftclladi- 
uetfahomripiù  numerofeanno- 
uerile  antiche  fabbriche  de’ mo- 
demi  habitatorl  ! di  tali  lugubri 
difeorfi  porgono  lagrimcnofema- 
D cerà 
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«ria  le  guerre  feorfe  per  le  prò  c.uiiJCorme>itump^ofiidit 
uincte . Hor  che  farà  delle  priua:c  cum-,  cr  a^mmn  lìcUàtU  fteum  trji- 
famiglic?  , xit  in  tyorttm.  Penfate  voiqtudi 

^ . E tu  fioriti/fimo  regno  dell’ Em  faranno  igern.ogh  delle  difcordic 

pireo,  come  nmandiunaKoiicio  in  terra  fccotida  perfetiefladi 
dopo  quel  famofo  farro  d'aniic,  bronchite  kali  fimo  tfrurril  -roin 
che  riuioncrà  alle  orecchie  ditut  c.i<  le  fmilccotauiodil'cm , tdi 

t’ilecoH  da  venire!  Non  fividero  pitvtjrNun  foniriira  gl;hab'.a- 
già  fcorrerc  fiumi  di  ianguc  an  ac  don  d.  v^udic  balle  coiirradc  IoT'» 

crefeere  la  corrente  di  quel  dol-  n.ati,  come  quei  Ciqml  Regno 
cidìmotonentc,chc3lia.i^adigio  fuuranu.di  runfxra  .iiamantinal 
condita  quelle  contrade  beau  ; lon  unpallaci  di  frahiiìma  creta 
perche  non  erano  di  ferite  capaci  ncIcauiroOaniafccno:Comc__# 
quegl’ incorporei  caie,  pioni,  ne  fù  dunque  /potranno  i o»/are  i’  vnj 

J'uerra,incuiòàdifda,òadofle-  con.i^ lalut)  «ree  fi  ha-'^crfii.n* 
a fi  vedefiero  lampeggiare  gli  ac-  zaaprulì,  fcnzafj.cv.:  di , feuza 
ciai  I rnà  foto  dall’ intelletto al'a  tritarfirNcg  nueiaU  lOutdiifirie, 
volontà  con  mremi  concetti  fi  òcautticipo  e*  e .d  !io!aptà 'nn 
fomminiftrauanorarmepercom-  raggiungerli  co.  fuokeetro  onei 
battere.  Non  reflaiono di efiinti  piotcnte.  Aegti 
cadaueri  feminate  quelle  amene  & tamuMm  u t fì^ruìi  tenf  ••■"ci 
campagnejpoichela'falcedimor-  nuNe  vifaràfcula  òp:ì;idl'>,c’:e 
te  fcncrnifcono  que’  fiori  immor-  lo  ritenga . 
tali.Mà  non  per  tanto  quali  firagi,  Chihautrebbemàirrcduio  che  . 

quali  rollino  partorì  quella  fiera  nella  fentenza  cordi  nn.ironaiicl  ' ' 
battaglia  fri  Michele , c Lucifero  dduuio  fiihuinata  p-  i ic.palmenrc 
conlor  fcguaci,  delle  quali  feor-  coiura  rhuomo  do  ue  fiero  edere 
gonfi  per  anco  le  funcllevefiigia;  coinprefi  anco  ttli  animali  irra- 
ncfiii’allafine  du’fccoli  nfiniraii-  gioncuoli!'  Selddiofidichiaraua 
no  mai  di  ripararfi  ? O che  orro-  j apcrtainciitcnonhaurralfromo 
rcmiiarcin  gran  partediri  parfi  j tiuoatantaftrage,chclolccmpio 
dclli  nobile  Gcrufalemme  le  in  fatto  della  fua  legge:  Rtn'f*  efl  Cen.  6. 
gématemnra.eddlciifulfrifqua-  rrrra  itiiquuamàdìa.  no'^^  i3*. 
dre,  che  haiiercbbero  co  i loro  i erano  capaci  gl'incapaci  di  dn- 
iplendoro  pollo  à sbaraglio  l'efet-  corfo,e  di  arbitrio,^«(</  mali  dun- 
citonuineroioddleftJ?e>vn  Ter-  | <q\x,iumrnta,& attts-^alUqut d»i- 
zoiiltero  precipitato miferamen  j rr.MtUfectranti,HtfÌTMHlckmhomi~ 

1 l;  j. — I «ii’»xg«-/Vfw>diccO!eaftro. F.pu- 

re  non  fù  tra  quelli  chi  ne  Iblsee- 
fentato  noni’ Agnello,  non  il  Co- 
lombo , non  ’aTortorella.  Finis 
vniuerfst  carnis  uenit  coràm  me. 
Giuftiflìma  non  per  tanto  con- 
dannagione;  poiché  tutti  erano  in 
qualche  giiifa  complici  nc’dclitti. 
ÀbbatreuafiiieirOrfo il  Leone,  e 
radunate  tutte  l’ire  fue  sferzando 
conlaccdalarcrra,  efemedefi- 
moquafipereccitarl’vno,  d’al- 
tra ad  af&onrar  raunerfarfo,  faet- 
tando 

s 

♦ 


re  carboni . Di  cosi  tragico  auue 
nimento  fi  melta  mentouanzu  il 
S.  Ber-  P.S.  Bernardo.  A‘-«  ere 
ftrm.in  fcrni ciues  , vos p.ìtrtt'vtfìra  exci~ 
fejl.om.  diodeleiÌAri ; sui^ss murgs;  femi- 
SHntl.  rtUH  z'ideiu.  verbnm  p.icìs  iterate, 
Vtstdificentur  muri  ferufalem  ,Co 
Vetr.  me  parimente  il  Cardinale  Da 
J)am.  miano.  Qtianiumpuiauurtuthum 
fer.d^j  in  C4!et}iék  t cjferbuijft  p.tlatùs,  cum 
S.AÌi-  morfiffr  tlle  u.ìjlatbr  i^reparubtle-i 
eh.  dilfidium  in  tiU  celcjh  curia  faùri~ 
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tando  prima  con  gli  occhi , pofeia 
quaiì  animata  faceta  vibrai.dofe 
inedefìmo>  vrtaua  nell’inimico  ; fi 
lacerauano,fi  sbranauanOjfi  vcci- 
deuano.Coiu  in  vn’ampia  campa- 
la sbarrata  folo  da  monti  à villa 
di  pallori,e  di  bifolchi  feorgeuan- 
fidue  fuperbi  riuaiifpinti^dua 
potenti  contrari}  amore,  &odio 
con  doppie  ; md  ritorte  lancie 
(firana forte  di  duello!  ) ofb'nata* 
Oleate  combattere  ; di^ficato  sii 
k punta  di  lor  coma  ilpof%iso 
dell’amata  giouenca:  11  Gigante 
de*  bolchi  azzuffato  hora  cmRì- 
nocerotc,  ed  hor  col  Drago:  la_j 
pantera  infidiar  alla  Damma,  all’* 
Agnelia  il  Lupo , la  Volpe  al  Co- 
Iombo,alla  Tortorclla  il  Falcone , 
ed  alla  Lepre  il  Veltro:Frd^  ani- 
mali fteffii  pili  innocenti  mfi  rei 
de’  danni  ne’  feminati,  e nelle  bia- 
de:l’huomo  con  panie,e  CIMI  lacci 
Dcrfeguitar  i volanti  ; intorbidare 
la  quiete , e la  Scurezza  delle  fiere 
/ fin  dentro  a lor  tane;  giugnendo 
Todorato  de’  cani,  oue  non  pene- 
oaua  lo  (guardo  de’cacdatorì:  le 
Fiere  all’incontro  non  lafciar  libe- 
ro il  pafib  per  le  klue  ahiellegri  - 
no . O che  vergogna!  dille  Iddio , 
rimirando  dall’  altezza  de*  Ckli 
tante  rifle  qui  in  terra.  Gli  huotni- 
ni  vcctder  k fiere,  le  fiere  gli  huo- 
Dunl  ; ^ buominì  fri  fe  incnideli- 
re,e  fra  fé  parimente  le  fiere:  hor 
pctan  gli  huomioi , e perano  pari- 
mencele  fiere,  tutti  ad  vnfrlcio. 
Dtlebt  mb  hemine  vfque  ad  ani- 

j-g  imernciciant  , voluti 
Deus  smimantia  cùmhomineptrt- 
re  . Facciane  adelio  argotmnto 
chiunque  hi  raggio  dilumed’in- 
tellectoic  ve^  ; iepotri  rinuent- 
refeampo  dall’  ira  del  Qelo  ven- 
dkacrice  d’ingi  ufri  (degni  chi  non 
vuole  col  fieno  dato  nelle  mani 
dell  hutnano  arbitrio  tener  à fc- 
SDo,ed(M3arCkitarcibik  ; meo- 


tre  alle  fiere  priuc  di  quello  non  fi 
perdona.  Ah  mifero!  apra  puro 
ben  gnocchi  i riconofccre  le  pro- 
prie miferie,acui  da  fe  medefimo 
irreparabilmente  fi  precipita . 

^cchifi  ; fe  vuole  vedere  di  fe  « 
rtclfo  ritratto  compallkjncuok;  •* 
inquell’inuafàto  bizzarro,  & in- 
domabile, il  quale  non  ifiimando 
catene  più , che  fofiero  di  IragiliL 
limo  vetro , fatto  concittadiao  di 
morti , c abitadore  di  tombe  er- 
randogiua  per  montagne,  dalie 
quali  {M%cipi»ua  la  voce^  rkmpi- 
uadilhidorikvalli,  etlon  ricro- 
oando  in  queUe  dilètte  IbUcudini 
coHtra  chi  fcaricar  fuoi  furori , ri- 
uoigendoli  centra  fe  medelìmo 
con  pietre  fi  malmenana  : Semper  Marcm 
die»ac  MoSe  in  monumeniis , &in 
memibus  eroi  cìamans , & conci- 
densfe  lapidibus  ■ Md  qual  diuatio 
fra  cofiui , & vno  polsediito  dall'- 
ira,e  dallo  fpirito  ni  védetta  ? que’ 
capelli  dirizzati,comcfaette,queL 
la  irótegrinfuta,  quegli  occhi  tor- 
bidi,qiKlle  guance  fcolorite,queI- 
le  labbra  Jiuide, quella  voce  minac 
ceudcyquel  motofcócertato,queI 
pafièg£^oenante,qucl  pigliarfela 
con  tutti eriamdio  con  gl’innocé- 
tiicon le  cole infcnfate,con  fe me- 
defimo,mof  dédofi  le  labbra,  bat- 
tendo col  piè  la  ttCTa,e  tal  fiata  có 
lamanofellelfo,  qual  infellonito 
mafrino,  nò  Io  fa  credere  à chi  noi 
conofee  agitato  da  mille  furie  In 
femali  i*  £ qual  altro  foggiorno  gli 
conuiene  che  fcpolcriiow  Io  por- 
tano i fuoi  ttefiì  tutori.  Stultum  in- 
terficit  iracundia  ; conflimato  da 
vermini  de’ fuoibilK}fipélieri.Zf-  Eccl,p. 
luSì&  iracundia  minuut  diesi  onde  r 6. 

puòhomai  annouerar  fi  frà  morti: 

f^iri  fanguinttm,  & delofi  non  dimi-  Ff.  J4. 

diabuntdiesfuor.cqmndoY'aocx-  24- 
na  l^da  new  troncafiè  il  filo  delia 
vitata  macheti  quella  onnipo- 
tenfóicótra  la  quale  non  v’biicu- 
dojò  r^aroie  iófieme  cosigiofra  ; 

D X che 
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che  ferifce  per  r»pputo,ouc  dalla 
colpa  trouaapcrta  la  via,  eifcgna- 
toucolporclc  non  toglie  la  vitajla 
prolunga  forfè  per  maggior  tor- 
mento , renduta  più  infelice  della 
morte  medefima  da  imaginauoni 
difangue:  ondeilrabbunamento 
de’ capelline griafedcHa  fronte, la 
pallidezza  del  volto, la  liuidura  del 
f^ab>bra,la  variationc  de’  colori, il 
fuoco  degli  occhi,iI  fumo  delle  lU- 
ri,lafchiuma  della  bocca, lo  Itrido 
re  dc’denti,rafprczza  della  lingua, 
le  parole  tronclie,la  voce  inhuma- 
na,il  petto  turgido,  le  vene  gófie , 
le  ma  ni  inquiete,!!  piede  inltabile, 
ognigello,  ogni  moto  (regolato 
atteùano  rincerna  agitatione,  che 
l’adirato  cuore  tormenta  fino  tal 
volta  all’vltimofupplicio.  Sicomc 
pcrlocontrariocra  ^ tal  veleno  ' 
con  antidoto  di  crifiiana  pruden* 
za  preferuarfi  fludia,lungnezza  di 
tranquilla  vi»  fi  fabbrica , qualo 

fpcrimcnta  il  delfino  fin’alf’etddi 
trent’anni  ; fe  à Plinio,&  ad  Alber- 
, to  crediamo,  non  per  altra  cagio- 
nc,afentire  d'Ariltodlc,  che  per 
efl'ere lenza  fiele.  _ . 

_ Ocom’èfacjk,fénzaofferuareil 
punto  della  nafcitaj’afcédentc,  la 
congiuntione  delle  ftelle , le  linee 
della  frontae  della  mano;  mi  fola 
Toflcfaichc  fannojòtcntano  di  fa- 
re all’auucrfàrio,come,dico,è  age 
uoleprcfagire  dcotefiibrigofi,  e 
fknguinari)  i lor  futuri  auucnime- 
ti.  Se  «igiuttamence  piatédo  ri  Itu- 
dij  con  colorita  rapina  inuolargli 
con  la  lingua  la  robba , ò pure  con 
detrattioni  la  iàma,afpetta  di  fog- 
giacere  tù  ancora , quando  meno 
vi  penferai  alle  inedcfimedifau- 
Rcnture.  Se  con  maligne  llratage- 
mc  dalle  digniràdi  rouefciarlo  t’- 
ingegni, tieni  il  cuoprecipitio  per 
infallibile.  Se  Tinfidi)  col  ferro,  di 
ferro  parimente  farai  punito,  e 
fetto  giudice  di  te  medefimo  con 
la  ^ada.  bagnata  uel  lingue  nemi- 


co fcriui  d caratteri  Indel  ibili'cón. 
tra  te  llclsa  inapellabJc  condan-  i- 
nagione.  nonne  & 

ip(epr*dabens‘.Etqi*i [pernii  nonne 
&Hpfe  fpernerisHn  conformiti  del- 
l’antica legge  del  tallone  promul- 
gata da  Dio  nel  priucipio  del  ri- 
iòrgente  mondo  dopo  ildiluuio.  . 

O ucumq-.eff  'uderit  humannm  fan~  9- 

'^inem,fHndeturfnngmsillÌHS  : C 

confermata  dal  nuouo  Legislato  i 
re  nell’orto  di  Gctfemani  -Omnet 

qui  ncceperintgladium>glaato  peri-  . 

bunt  ; la  quale  quando  non  venga 
efeguita  dal  Magiftrato terreno; 

non  viene  per  ciò  ^curata  dal 

Giudice  fourano;  il  quale  arma 
contro  coftorojalla  vendetta  òlc 
mani  de  foldati  ingucrra,ò  le  zan- 
ne deUe  fiere , ò vibra  le  lingue  dc_ 
Serpenti,  òìelpadefcrpeggianti 
delle  fiamme.  - > 

AuuicneacoflorotComealRe  IO. 
Ciro  vinto,  ed  vccifo  dalia  Reina 
Torniti , la  quale  prefo  con  mano 
ferina  il  cefenìo  Reaie,attui&ndo- 
lo  in  otre  pieno  d’humano  fangue 
ebbra  di  vendicatiuo  furore  cosi 
diccui, Filtf  meifanguinemhaufi-  Htrod^ 
jli^meumfttiflùCyre-.ntegocrHo-  /.j, 
re  te  faturabo . Simiglùnte  orrore 
feorgefi  nell-’  Apocaliflc  della  di- 
uina  vcndetta,contra(anguinarij; 
la  quale  dopo  haucrcc’l  mare,  c 
fiumi,e  fontane  lordato  di sàgue, 
vdiflì  di  Angelica  voce  l’applau- 
dentcrimbombo,  hifius  et,Domi- 

ne  , quiei,&qni erdsftn^t,  qm  jg., 

hxc indie aflix  quiaftngutnemSan. 
norum,&  Prophetarumenuderunt , 

& fdnguinem  eis  dedifii  bibere:  di- 
gnienim  fmt.  Mancano  teftlmo- 
nianze  di  fperienze  cottidianc. 

Legga,  chi- vuole  r Plutarco  nel  piftfar. 
libro  della  diuina  tardanza  al  /. 
gafiigo  . Sentimento  riceuuto  yj,.. 
dal  comune  confenfo  delle  gen-  jsfu>». 
ti  piu  barbare  : onde  i Maltclr 
in  vedere  Paolo  addentato  da_« 
vna  Vipera  prefero  moriuo  di 
moc- 
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morderlo  con  loro  lingue,  trat- 
'tandoloda  micidiale  perièguiu- 
to  dalla  diuina  vendetta , la  quale 
fe  perdonato  gli  haueua  nel  mare 
con  permettergli  lo  feampo  dal 
nauii^io,  nonglirìfpanmauain 
terra  la  pena  di  morte  differita  ; 
minonrimefia.  Viique  komicida 
if.  ejl  homo  hic , ffM<  ckm  enaferit  dt 
mètri,  vi  fio  nenflnit  eum  viutre . 

1 Oh  Tei  Giudei,  quando  armati 
. ^ * di  fpade  afialirono  nell'orto  fo- 
pradetto  il  lor  ^nore , haueffero 
attefo , e bene  intefo  il  fenfo  delle 
accennate  parole  dette  da  lui  i 
Piero:  Omms,  quiacceperiM^lèt- 
'JlfMt.  diunhgladio  ftribMnt:  hauérebbo* 
a6*5**  noprefentito,epreucdutoIeioro 
proprie  feiagure  defb'nate  loro 
dalla  fpada  Romana  affilau  alle 
loro  proprie  fpade  , delle  quali 
cinti  Io  cingeuano.  Infimuuìdàcc 
Theop  TheoftizttO-yquod/mddtcótra  fegl* 
dÌHmMCCÌpientes,Rom*norum gla- 
dio efent  perituri.  Prefaglomohra* 
toà  S.Giouanni  neli’lfoladiPat- 
mos , comparendogli  nellaiprìma 
delle  tanto  mifteriofe  riuelationi 
con  vna  fpada  nella  bocca , e fpa- 
dada  duepUnte  : De  ore  eius  Cla- 
■?/  ' diut  vtraque  parte  acutut  exibai\,. 
Forfè  non  la  recaua  al  fianco,  non 
beneaddattandofi  alla  toga,  di 
cuieravnmantato,  vefHtumpe- 
dere;ne  alla  mano:  impacciatala 
delira  in  tener  i fette  Pianeti;  In 
dexterafuaStellat  feptem  .(Mi  al- 
meno tenerla  nella  finilha , ouero 
Suet.in  penzola  al  petto,  comediGalba 
Calta.  riferifeeSueronio,  che  dopola_, 
r.ix.  morte  di  Nerone  acclamato  Ce- 

rare fi  pofe  in  cammino  armato, 
con  vn  pugnale  dai  collo^penden- 
te  al  petto  fenza  deponer  mai  le 
militari  diuife  fin,  che  non  vide 
opprefii  i macchinatori  di  noui- 
ti.  LafpadadfAleflandrofeppe 
feio^ier  vn  nodo;  mi  quell  a ne 
ordifccvnonon  meno  intricofo  : 
midifuilnppifi  ancor  quello  con 


vn’altra  fpada . Sò  che  quella  fpa- 
da minaccia  rAntichrifio^  fmerfi-  ■ 
ciet  impiumfpiritH  orif  fui.  Minac- 
cia l’eterna  morteatdi  empi)  neil'- 
vltima  giornata  dei  Giudicio. 

Hoc  dicit  , qui  haéet  romphaam  yfp$c. 

vtraque  parte  jKUtam  ipATticohr-  j lu 
mente  aigliEretid.  Pugnato  cum 
itlis;  cioè  con  Nicolaiti:(njt/«d<» 
oris  mr/minaccia  à tutti  grinfède' 
li,&  à tutt’i  fuoi  nemici  imagi  fan- 
guinofe,  e feempi  mortali.  Et  de  ^poc. 
ore  eiut  prò  ceditgladiut  ex  vtraque  ly.jj.  * 
parte  acutut  , vt  in  ipjfo  percuiiat 
gentet}&  ipfe  reget  eat  in  virgafjtr* 
rea . Mi  il  P.  S.  ÀgofUno  rifcrilce 
tali  minacce  à Eccidi  Giudei . 

Non  vi  ricordate  hauer  veduto 
nel  cortile  di  Pilato  aflèmbrato 
vn’  efercito  di  quella  malnata 
ciurmaglia  , armata  non  gid  il. 
fianco,  clamano  > mdbensila 
bocca , tramutate  lor  lingue  in  M* 
pade  aguzzate  contra  la  vita  ;in- 
nocente  del  Redentore;  gridando 
ad  alta  voce  tue  n 

ah  perfidi,  felloni  [Sperate  andar-  . 
ne  impuniti?  V'in^nateall’in- 
groffo.  Sarete  trattati  della  fteffa 
mifura  per  l'appunto.  Miratela 
bocca  del  medefimo  Chrifio,'che 
vi  nnùnaccia.Voiarmafle  le  voftre 
bocche  con  perfuadcre  à Pilato  la 
morte  di  lui  : ed  egli  armeri  la  ftia 
comandando  alla  fpada'  Roma- 
na,chc  venga  al  voilro  diftruggi. 
mento.  Il  P.S.  Agofltnosù quei 
verfetto del  Salmo:  , 

gladiut  acutut  : chiaramente  il 
conferma.  Linguapliorumhomi-  ^ . 
num  machara  acuta . Quando  ergo  ‘V- 
perrujferum , nifi  quando  clamaue- 
runt:cruz.fige,crucifigt  ? Noli  atten- 
dere inermet  manut  ; fedotarma- 
tum  . Indi  gladiut  proceffit  , quo 
Chr^ut  occideretur,quomoS  &'de 
oreChrifli,  vtide  & ludaicccide- 
rentur.  E fe  la  volita  fù  à duepun- 
te  ; mentre  replicaftc  due  volto , 
Crucifige, cruciati  tale  pannante 
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quefta  di  Chrtfto  ,slddùti  -rr^uj 
patrie  acHtns,  per  k due  ipsd«  j Qi 
Titorvna,di  VefpafiMoraltra>aI 
v(^o  eUcrrainio.  Non  fiere  forfè 
per  anco  chiariti  di  così  limpida 
veritaèVela  forò  più  chianuneotc 
vedere, dice  Iddio,  à lunwdi  lam- 
pana.  Voivenidcadaflà!imH,ed 
imprigionamii  neH’orto  dì  Get- 
femani  co'  fquadra  di  Soldati  Ro;- 
majoi  eoa  foci,ed  anni,  IntUs  erxo 
atm  accepiffiucahortem  • • . venù  il- 
lue  cum  lMttrttis-,&  fMÌbus^  ar- 
mis  Et  io  inuiando  (chiere  pari- 
tnente  Romaned  fottomeRcrui  i 
fchtauitudine,&  alla  motte,  forò , 
che  nulla  giouandoui.la  confiden- 
za ne*  più  fegrednafoondigli,  ne 
la  fedeltà  delle  tenebre  amiche , 
penetrino  nelle  lò^,  nelle  fpe- 
lonchc,e.nelle  tombe  per  rintrac- 
darui,  rìcercandoui,  come  Tuoi 
dirfi,col  lanternino  : Scrutaln>f  le- 
rufaUm-in  litcerHh:  con  maggior 
diligenza,  che  non  fi  canario  dalie 
fiere  le  tane.  E tanto  auuenne  fol- 
to la  condona  di  T ito,e  di  Vcfpa- 
fùino,  come  riferifee  Giufoppe.) 
fieflb  Ebreo  anco  di  fe  naedefimo. 

Ne  furono  guefte  le  prime  fpc- 
rienze  cosi  in  le  ilefiì , come  inal- 
tri.chc  videro  gli  Ebrci,dclla  ven- 
deteadd  Cielo  in  punire  con  pe- 
na corri^ndenteall’offefareca- 
ta  al  profiìina  Vibra  la  ferpendna 
lingua  il  detranore,  vclenofomen 
tc  mordendo,  e quale  ferpeggian- 
te  fiamma  ralerui  fama  annera , 
ditiruggr.e  incencrifee.  Iddioper 
tanto  co’  rerpenri,e  ferpéti  di  fuo- 
co gafiigò  il  popolo  mormorato- 
re.Come  offerua  Oleaftro . A/ifit 
Domintis  in  populum  i^nms  Str 
peniti . Opiinte  ptrntiperpffraf*  re 
fpondet  cstipt:  wordet  detrafìer  ve- 
liniferpens  in  aiffiondito  eum , cui 
detrahitì  qua/i  ignh  deaera' fa- 

ma meius;  Qaar'e  Domiaus  in  eum 
immittii  ip'nitos  ferpetes.qui  or  care- 
ne mordeanh&  pracordia  incèdi/ . 


Le  videropariuaentenegli  Ejgk  r 3 ' 
tiani  fuoi  nemici  per  opera  odU 
ptodigKifo  bacchet  ca  de'Vir  con- 
dottieri MotìéJU  Aronne  .Se  l'ac» 

Que  lafoiato  il  nano  candore , e, 
dolcezza  io  foaguigno  ecfore,  e 
1 kanadieuoie  corrottda^mardie 
pei  la  morcaiità  dei  popolo  fona* 
mofo,de^ierarono;fe  genttaro- 
no  le  medefime  eccito  innunie> 
reuok  di  ranocchie  ad  ii^èfiaro  i 
delle  cafe  iptùfcgrecigabinetd:  ’ * ' 
fc  lefquadredi  Faraone  neifonde 
del  Mare  vitrouarono  ineuitabile 
naufraao,qual  nefiilacagionc/fe 
notila  Spietata  fonimernone  de* 
bambini  Ebrei  nel  fiume  Mio,  fi 
quale  epu  fotte  bocche  aiutala  i . 
vagiti  di  que'  pargofoRi  à chiede- 
re al  cielo propottionau  védena- 
Feccauerant  S^tr'yptù  aquis fiumi- 
nis  fuff»CMtdo,&  fu^mer^endijUias  p ^ ’ 
pierum,  & ideo  vduir  Damuras , ^ 
ijM  d ah  aiptis  puairentyr  iihendo 
lansttinem  pr^  aqua.  E i /mailittr  in- 
deyjciiicat  ex  aq<ij  nanmegreffa sue%. 
quihvs  per  caffi  funi . Quia  entm  &c.. 
dice  Oleaftro:  E Teodoreto.  T ra-  _ , 
didit  autemiuftiffi.rms  ladexvitio  r 
aquartu»  Pharaonè  cùm  uno  extr- 
cltu , quia  per  aquam  interemerat 
Hahreorum  infantes.  Di  fimi^ian- 
ti  tragici  auuenimenti  leena  noi» 
meoo  funefta  fù  U terradell’aqua- 
Andiamceneà  vedere  le  fobbri-  14.' 
che  delle  due  nuoue  Città , che  fà 
forgere  l’alterigia  di  Faraone. 
Scorgeremo  gli  sfortunati  Etnei 
deftiiiaci  altri  ne’ regi;  giardini  à 
coltiuarc  l’odiato  terreno,  chcal 
Tiranno  germogliaua  fiori,  à loro 
non  produceua  cIk  fpioc  i Regiot 
honot  celehaw;  dicePrado:  altri 
co’dorfi  curili  à (ommintftrar  la 
calce  per  innalzate  quelle  fùperbe 
mura:  altri  con maiiiimbratttte 
di  loco  aftsccendari  m fabbrica  re 
creta  per  formarne  mattoni , ba  - 
gnando la  polite  non  soife  più  con 
acqia,  ò pur  con  lagrime,  c con_, 
fodtj- 
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Uxod.  Aldori.  ^ d a/fMritkdine  « pcrducc-. 
I.I4-  hejtt  vitttm  eoru!»  operiùiu  duris 
{nti,&  l*teris.QA\c  fece  Iddio  ? Ci 
biòJc  rifa,  e gli fchenii degli op. 
preflòri  in  amariilìmo  piico,  mu- 
cando  atto  fenza  variare  la  fccna  : 
e lìcome  eglino  dalla  terra  &ccuà 
nafccre  i tirannici  tormenti  agl'< 
Mfclici£twei;coM  dalla  medefima 
terra  parinieiite  fece  forgcrc  à lor 
danni  eferciti,  non  già  di  huumini 
acmati,come  Cadmo  da  feminati 
denti  di  vccifc  Serpi, mi  di  Zanza. 
te  quanto  piu  piccole  di  corpo , 
altrettanto  piùnumcrofe , ed  im- 
Exod.  P<xl\m^.PtrctacpuluertmtemiyO' 
*.l6.  fimfnmphes  i»  vniner/m  terrA  At- 

gypti:  le  quali  con  Aia  mordacità 
dellando  quegli  alloppiati,  indi 
con  mormorto  fufurrando  aU’o- 
lecchio  con  note  conAife  li  facc- 
uano  auuiiàti  delia  marauigliola 
corriAxindenza  del  galitgamcnto 
all'oitefa;  coinè  oAcruaagiitamc- 
teOlcaifaro.  PrtmtiAm  yie^ypt^ 
Oleafl.  JudMsitttperihMs  Imì,& lAreris^ar 
ideo  pulutre  in  pedivnios  ve^o  pu- 
Jtiri,vtlqn*^us  rorqiie(n$nt  aiiost  ter- 
' - qtterentur. 

•*  5*  Altrcttantodicono  dlla  giorna- 
ta le  Arida  compaflioneuoli  dclk 
noAremedelimegenitrid  Aà  do- 
lori mortali  del  parto  ereditaci 
dall’antica  Madre^cin  fù  intima- 
ta acerbiilima  ambafeia  neir  in- 
sultare per  lo  Arappamento  del 

Ctn-i.  frutto  dal  ventre* /'<»'/«: 
in  pena  di  haiiercòn  vn  fruao  au- 
ucienato  il  marito,  e col  marito  la 
poAcntà  ) come  in  parte  accenna 
Bdf’l.  BafìliodiSeleucia.C'ilr>»/*«^««»- 
SelcHC.  ter  dado  te  non  MÙftinMerir,  frttilu 

or.l.  vteri  tui  miferè  cmciAberis. 

I 6.  Leggefi  da  dii  hi  buoni  occhi,c 

le  contracifre  del  ciclofrà  le  cifere 
animate  de’tortuolì  Serpenti  con. 
dannati  adbarfì  di  terra  giuAa  la 
intimationc  fatta  à Quell’antico  : 
_ Eerrameomedet:  perche  iadilfe 

ruminando  bene  l’oltraggio  fatto 
aU’lMioino  prouueduto  aaUa  diid.« 


nabonrà,einternamciitencirat»-  ^ 
madibalfamofopranaturaic.cdi 
naturale  antidoto  cAcrnamcntc  ^ 
neiralbero  vitale  per  immortali-  ^ ■ 

zarlì.màdallafua  ferpeiitinapcr 
fida  fcalcritezza  inganiKuolmccc 
ridotto  non  folamencc  à riuolta. 
recol  vomere  faticofo  la  tcrra,£-  ^ 
mifitenonde  ParAd;fòvoliiptatiistM 
operAretururram  ; mà  cciamdìoi 
nuoltarfi  in  terra , doute  renertmu 
in  terr*m^de  qua jun^tus  es . Con- 
cilia la  credenza  di  qucAa  verità 
la  ncmiltà  irriconcilubilc  fra  la 
donna,  & il  ferpente:  Inimicìtius  q ■— 
ponAm  inter  te,&muJtcrem  : ben’-  *"*' 
addateato  fupplicio  al  confìgliere 
maluagio  di  rompere  la  pace  con 
Dio,  autore  della  ribellione  dell  - 
huomo  dal  fourano  Monarca . 

Sembra  à prima  veduta  bizzar-  1 7* 

riadiSanfoneil  valerli  delle  Vol- 
pi , per  animate  macchine  incen- 
diarie i diAruggimento  delle  fio-  Judic. 
ritc.cfruttuofc  campagne  de’ Fi-  jj, 
HAeiimi  non  fiì  fenza  mìAcro , di-  n.  chi- 
oc  Rabi  Ghia  h figlio  di  Abbah,/d  t^.Apu£ 

fAiiam  : qttiA  vtdpes  (imper  CApta  Jp^uAr. 
fieilà^rerrb  ref^ìt^qimd & Phi-  Sche- 
lifiAiprifhterunt'  ; diim  & ipft  àpa~  diofm. 
iiotó' n&aneentotqttjdfeceram^e’-  /.  u.  c. 
tr'o  redientnt  ■ i ojt  -jf 

Chi  veggendo  AflTalOnc  pcnden-  r 
té  da  vn’albero,  che  glileruedi 
bargello, di  camefioe,di  patibolo, 
c di  capeAro,  nó  n’acci^'oncrcb- 
be  la  fortuna cafo,Ia  intrattabi- 
le indiferetezza  del  mulo,chcpor- 
tollo  contra  Timpero  del  freno 
fotto  alla  (guercia  ramofa  ? Mà  il 
P.&GÌO.  GnfoA.  à più  aita  cagio- 
ne ripiortarauiienimento  fiincAo. 

In  Arbore fublimi fnfpenfus  tfl , ^i 
adrterfns  PAtrem  erisepatur^  CT4  Cirf~ 
plAniAdetinebantr,  qui  ehm  r Adice  f>fi- 
pugnAbat-Z^vinlbaerAt ÀrAmoTA-  en^.irt 
musini  er Ai  ÀpAternA  Affezione  Ab  Pfh 
raptus  pà"  capite  tenehAtur,quiSf"i- 
torit  caput  auf erre  ewttendepat;  & 
ramquànofiulhis  pedebat  aI>  arbo- 
re i qui  naturA  agrieeJam  volebat 
D 4 tX" 
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, txfcindcrt . Si  doleuano  qiic’  de- 

^ moni  di  efferc  tormctati  da  Chri- 

fto  prima  del  tempo.  f^cmflihnc 
Af (tmfus  torquere  tus.  Dogiicn- 
-9’  zcaItrettàtóingÌHÌie,quantogiu- 

fto  il  tormento.  E non  vi  pare  con. 
forme  alia giuliitia  cruciare  auan. 
ti’l  tempo  ^uand’ancofofle  llato 
ciò  vero)  que’ felloni  r cheprima 
del  tempo  teneuano  fepoiuancor 
viuique’poucrhuonaini  ì Occurre- 
rnnt  ci  duo  hétbentcs  deemonia  de 
monnmentis  txcwncs . 

2 O,  liiaiHiertenza  fù  ftimata  forfè  la 

caduta  di  Erodiade  ncll’agghiac- 
ciata  fiumana  . Mà  fù  legidmo 
parto  delia  celeilc  vendetta  cott- 
traradultera  infame  : la  quale  (ta 
con  la  deltrezza  del  piè  leggiadro 
feppe  impofléllarfi  nel  medelìmo 
tempo  e del  cuore  del  Ré  > e del 
V capo  di  Ciouanni , non  mi  mara* 
ui^io , che  ingannata  dal  medefi- 
mo  pie  tradito  dalla  lubricità  dei 
terreno  idruccktlafse  in  quel  hur- 
me  congelatoci  quale  per  antipe- 
rifteR  ardendo , cred'io  di  fdegno 
pervederfìalbergodi  moflroco^ 
sì  cfecrando , non  ritrouàdoficat- 
nefice,ne  fpada  per  troncare  quel 
capo  abbomineuole,  ne  fece  egli 
< Itenb  r Vllìcio,  e la  fpada  nò  fù  già 

mandata  à corre  dalla  fìicina  di 
Vulcano;  miilghiacdomedefi- 
moferuì  di  mortale  firomento;ri 
manendo  frà  ceppi  di  acque  fèr^ 
mate  dal  ghiaccio  atxefìaco  il  cor. 
fo  c del  cammino , c della  vita  di 
chi  haueua  troncato  il  cotfoviu- 
le  del  Ptccurfore  di  Chrifto  ; efbn- 
to  quello  fpirico  indegno,  c’hauea 
col  foffio  di  fue  preghiere  4>cnta 
quell'animatalampana.  Lucerna 
ardenst& luccns ; eirvqueila fred- 
da tomba  fqxlliCo  quel  Mongf- 
bcllodi  libidini , c'haiicua  ridotto 
Luc^  in  cenere  quel  Vefuuio  di  zelo . In 
37*  fpiritu->&  virtute  Elia. 

2 1 , Crudele  panie  il  teftamento  di  ‘ 

Dauid-,  quandoconlabbramori-, 
bande  commifé  à fuo  figliuolo  Sa-;< 


lomonc  la  morte  di  Gioab  per  1'- 
vccifìoncdiquc’dua  valorofìca- 
uah'eriAbncr,  & Amala.  Màfù 
dettato,  ò cófìgliatodal  Cielo  co- 
me proportionatiffimo  gaih'ga' 
menco.Haueua  egli  toko  quelli  dì 
vita  a tradimaico,ch’éqpantodi- 
ce, quando  meno  vi  penfaaanoicd 
egli  parimente  viene  dalla  fpada 
feritrice  forprefoi  cradiméto  nò{ 
mà  però  Quando  non  fe  lo  imma- 
ginaua  affidato  dalla  lunghezza 
dei  tempo  trafeorfo  : e fe  egli  in.^ 
giorni  di  pace,  econpacìnca fro- 
de recò  à quelite  guerra,e  morte; 
ben  meritò  di  riportarne  il  froda  * 
vn  pacifreo Salomone  co  altri  bc-  . . ; 

nigno,conc^  luiineforabik.  an- 
co aU’  Altare,  e per  ordine  di  vn 
vecchio  già  agghiacciato  nóme^ 
no,cbe  nelle  membra,  negli  fpirìa 
marnali,  e có  la  moire  à lato  vici- 
no dripofar  in  pace  nel  :fepoIcro-. 

lonon  sòlfe  Ftb'ppodi’Macedo-  2,2m 
nà  quando  fi  vide  ferito  à morte, 
accufrifie  la  malignica  delle  flelle . ) 

Sò  bene,  che  il  nome  dell’ vecifore  pxj/jnr? 
chiamatoStelladouea  fargli  chi»-  vphtfL. 
ramente  conofeere  la  cclefle  ven-  ^ 
detta  arniata  contra  di  lui  in;onta 
degli  oltraggi  fatti  alle  Stellejccn»- 
tra  le  quali  nell’  età  fanciullefca 
eraiolico  auuentare  faettc 
HcW)c  si  bene  tanto  lume  da  co^  ■ 

nofeere , e cantaiinguada  confef-  ^ 7 
iatepublicamente  umile  verità  il 
Rè  della  gran  Bertagna  pochi  an-  ' '' 
ni  fà  condannato  à morte  da  fuof 
propri  fiiddici  in  Londra,  oue  da 
quella  goIa/;he  ftaua  per  effer  ta- 
gliata dairingiuflo  ferro,  traman- 
dò frà  raltrc  le  feguenti  parole v 
Noni,eheÌQnonricoH»lca  da  ver» 
Chrifliane  l’equità  de'giitditirdiuini  ] 

contra  di  me.  Egli  appaga jpeff»  Ik 
fua  giuflitia  col' altrui  ingiuda  fe»- 
tenia . Dirò  folamente,  che  vna  in.- 
giuftafentmla,  la  cui  ejfeeutionc 
permifi^Strajfordvienohoracalli.  , ^ 

gata  ccn  vna  ingiuftafenttnxji  con- 
iMdi/wf.Oquaotoevcrojchcgli- 
huo- 
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huomini  no  parlano  mai  meglio,  I 
che  quando  llanno  per  perder  la 
duella, iguifa  di  làpanc  nel  mori- 
re più  rirplendenti,riltrignendo  in 
quell' vicimo  periodo  con  faggio 
laconifmo  quanto  di  buono  na- 
urebbono  potuto  direnel  rimane- 
te di  lunga  vica,e  lafciando  lo  (pi- 
rito  negl’ vltimi  congedi  i più  (ani 
có/igli , e le  madìme  più  veritiere. 

. Ne  la  maluagia , tic  inemenda- 
ta conditione  de’nientouaci  deue 
dar  animo  ad  alcuno  diarmatfi 
airalcrui  o0èfe  con  ludnghiera  i 
confidenza,  die  il  pentimento; 
■quandochefegua;(ia  perefentaiv 
lo  da  fulmini.  Conciofiacofache 
quelli  furono  veduti  cadere  fo- 
pra  capi  de’  più  eminéti  in  fantitd 
.dopo  hauerecó  rigida  penitenza 
cancellatolacolpa;  vokndo  Id- 
dio forfè  ad  altrui  Kr^re  ^ù , 
chedior  proprio  gafU^,  nfcv- 
bata  ne  ad  o^^rtuno  tempo  la 
pena.  Il  nome  fok)  di  Paolo  ri- 
chiama la  memoria  d rimirare.» 
vna  delle  più  belle  immagini  di 
Santitd,  che  adomino  la  galena 
di  Santa  Chiefa.  Qului  i vedere 
vna  vbbidienza  efattidìma  noa.. 
terminata  da  tempo , non  imita- 
ta da  luogo,  non  riiiretud  mini-  < 
ftero,pronta.qu»lcokcIloddfi- 
ca  ad  o^i  vfo  con  generalillìma 
offerta  qutd  me  visftue' 

rei  Qitui vn generofb difprezzo 
de’  comodi  terreni  contento  del- 
le pure  neceflìid  di  vitto,  c vcftito 
fomminiUrate  non  daU'^truiùnù 
dalie  proprie  marni, y4d  eA,qu*mi. 
hiopHserant , miieifirMerinrt  r»*- 
NMi  i/?e.  Qpiui  vna  calb'td  prouata 
al  paragone  di  tentaciom  impor- 
.ciine,di  pungenti/7ìmi(Umoli,  di 
fùggeiuonigagliardidlme,  j 
tfi  mihi (iimulus  carnif-meet^^n-  \ 
eelus/aihéMit,  qui  me  celqfbizxt  . 
Vn  odioconcrafe  medefìmorco-'| 
jnefcdakfted'odiuerfo,  flagcl- 
iando  il  ftx>  còrpo,  c ftriiigcao^ 


con  catene  quafifcruócontuina- 

cs,Ca(H^o  corpus  meum , & i/t  fer- 

uitutem  rf  <rf<jf(7.Macerationi  auflc- 
riifimc  accoppiato  con  la  conti- 
nuationc  il  rigore  per  copiare  nel 
filo  corpo  l’originale  del  Crccc- 
filfo , S emper  mcrtijicAtunem  le  su 
Chrtfti  in  correre  noflro  circumfe- 
reies-Humilta  profodiiIIma,fpao- 
ciandofl  capo  de’mahattori  , s 
mettendoli  fotte  a piè  de'  giudi , 
Peccatores  faluos  fneere  r quorum 
primus  e^o [um . Egofum  minimus 
Apofiolorum^ . ^clla  lodeuolo 
s&ciataggine  in  rinouare  la  me- 
moria delle  (ùe  pr^rie  vergogne 
con  publica  con(èfi)one,FMi  buf- 
phemus , perfecutHsfum,  esclefiam 
Dei.  Qpelh  modefUa  in  fotto- 
metterfì  alla  cenfura  degli  altri 
ApoAoli;come  che  addottrinato 
immediatamente  da  Dio  folse.» 
defUnatq  Ma^o  dcI.Mondo, 
Nè  forte  in  vncuum  currerem , Atte 
cucurrijfem . Qycliacofcienza  co- 
sì gelofa;  chenel  belferentf^o 
meriggio  di  vna  puriflìmainna- 
cenza  temeua  pure  di  quakl^ 
atomo  a fiwi  occhi  celato,  Nihil 
mihi  confcinsfups } fé d non  in  hoc 
iujiificAtusfum.Chi  vuole  appren- 
dere vna  pe^tta  rinontia  al  mó- 
do>alk  profperità , alia  fit8ia,agli 
bonori,atlàgloria,agli  applaufi,;! 
fcguiti^  gente4  carezze  di  Prin- 
cipi,l(iuì  gli  occhi  in  quedoefem- 
pùre,  eiofcorgerdconledMlk 
riuoltate  a quello , e con  si  (erma 
rifolutioie, come  folk  in  vna  me- 
delìma  croce  conficcato  omeri, 
con  omeri  ■ Àdihi  mundus  crucifi- 
xuseffy&egomundo.  Vdideniài 
cekbrar  della  fama  Heroècoa.. 
petto  cosi  bronzino , i botta  di 
rigori  di  freddo,  e di  difagì  nu- 
diti,edjpatimcntidilàme  , edi 
Ìbfpetti,e  di  contraili , a fronte  di 
Giudciydi  Gcixili,di  gattini  Chri- 
ftiani , di  Fratelli  disleali  oltre  1’- 
hutnanatolteranza?  CrnuAtifu^^ 
mie$ 
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mus  p*^a  moditm  t & fupràvirtu- 
ttm . Oue  ad  alcri  faria  caduto  il 
-cuore  petto , ò le  lagrime  da- 

gli occhi,  egli  intrepidoà  qualun- 
que incontro  coivia  fercnità  ddia 
propria  fronte  Igombraua  dagli 
altrui  cuori  le  tenebre  di  tneftitia 
Vtfojfimus  confai  ari  eosiqtti  in  am- 
iti frtffar  a /«wrPrcndenao/i  giuo- 
co, quali  di  leggieridtma  piuma , 
di  ogni  più  grane  feiagura  \ /Vf». 
mtntantum , leue  trthuiationis 
ttoffrt:  £ con  prudente  coraggio 
aiiìdando  fc  medefiino  alla  prò- 
ua  di  ogni  più  formidabile  incon- 
tro» Omnia  poffurH  into,  qai  mt 
tonfortat  ; Non  rictifa  gcnerofo  la 
auffa  con  qual  fi  folfe  auiterlìtd . 
Quii  nosftfaraòità  charitateChn 
fti?  Nc^ue  marsynequt  vita  , n*q"f_ 
jln^eli  &c.  Neqicre  Atura  «l<4.^1i 
oaedelìmo  per  hnirla,có  grata  in- 
genuità fchietaméte'cófì^à  elfere 
llato  llampato  come  forma , e 
modello  particolarmente  di  td- 
lerauaa  per  riforma  del  Mondo , 
j f^tia  me  prima  Chrtfhts  a^endtnt 
amntm  patte ntiam  ad  ìnfarmatU  - 

* nemearHtthqHicrtéiturifamitiiin 

vitam  atemam . Hor  chi  non  CTC- 
derebbc;che  vn  tal  huomo  in  vir 
tu  di  tante  peniteiue,dltante  hih 
miliationi , d i tante  opere  buone 
doueli'e  andare  difpenfato  dal  rì- 
TOrc  della  pena  del  tahone  incot- 
la  già  tanto  tempo  innanti  ne’ 
giorni  de’fuoi  dehrij, quando  con 
tener  in  guardia  i mantelli  de’ la- 
pidanti predò  affilienza , e con- 
corro al  martirio  di  Sterno  ì E 
pure  Iddio  la  teniK  fem^  fo- 
gnata in  marmo,  ne  tanti  (udori , 
unti  denti, tanti  patimenti , tànte 
tnaceratioiù  heobero  fotta  di 
canceUarla  . Volle  almeno  vna 
■ Asta  eiporlo  alle  (adatte , Semel 
lapidAtas  jftmipcr  efompio  i coa- 

S»  f ra-  tutnaci . Parpari  ^tique  rtferen- 

(nl',  dumtranh&tuptrlapidisdtlapi 

dihut  parlanubtl  tr*»  -'  Dke  .!tiui 


Procc  lo.O  contra altrui  olfcn- 
fon  p>untualc  del  Cielo  vendica- 
trice g ultitia  ! 

Sò,  che  potrebbe  qualche  adu-  2 
latore  delle  proprie  paifìoni  lu-  ■' 
lìngariì  con  dire , trt^po  grande 
edere  llaco  reccedb  contra  vn.> 
huomo  innocente  con  caro  a 
Dio,pieno  di  fpiritoSantOfpredi- 
catorc  della  verità  , Zelante  del 
bene  comune  cofpirare  con  un' 
co  ardore,  combattere  qual  Bria- 
reo  con  tante  mani,  q«unt’enmft 
quelle  de’  tumultuanti  da  luiaài- 
tati  con  la  cudodia  delle  vddt- 
menu  :,Mà  puoter  bene  fpcraro 
indulgensa  chi  axtna  la  (foftea  có- 
tta vn’huom  linidropimodimal 
taléto,inlkiiatote,  nemkoa  Oka, 

& agli  huooìxra , odiofo  al  Càelo  ) 

& alla  tem,modro,dacui  per  efr 
fere  purgato  par,chc.branai  n»^ 
ui  Ercoli  il  mondo»Cosìfntfe,eK 
o<fo  dire  taluno . FaUacil&nociifr 
corfo,  cuiperributure  puòb*- 
dare  l’efompio  dd  Ré  Daaide- 
Ne  aipeteiare  già  io  difeoptm  ie 
macchie  ndi’tenorc  della  dglr- 
uolafatu  donna  dalTincelUiofo 
Stello  cón  publicofoomoptef 
fotutuiaCorte;  òla morte  fot 
moltiplicata  in  quella  de'  iìglt  » P- 
vno da  tre lancfo  trafitto»  impic- 
cato per  la  chioma,  raltrodidU 
mano  fratricida  foenato/;^  pe- 
co»,ailamen6ma1rino  ;òip^ 
ricolodcànentidefladia  piO{^ 
vita  naufragante  per  poco  frà  te 
turbide  tempede  delle  guene  ò- 
uili  folteuatc  da  I Tuo  propriolSut- 
gucmoiche  ben  potrclk  ripiglia' 
re , che  meritaua  gaft^RO^^eI^ho- 
nore,e  nella  vlra,cni  reo  dclTvno, 
e dell’altra  inuokiri  gii  hauM  à 
vn’iiinocentc  ; e dire  con  Gkv 
Gnfoftomo^r»»«/«e/  martmt  df  Chri- 
mum  Ulias  ptpula^atw  ita , vt  fa  fi.  i/t 

Daaid,ftailtttis  Rtate^  t’ft' viu*-  Afat.ix 
renHihUtamtapafsnt  ilk  mtem 
^eiortHtwtiÙtt  &0eafitt  atonia 

r »■/: 
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iUius  mtus-forifque  ctnfudfi . Ad- 
<fiirrò  btti'K)  tic  argomento,chc 
6rà  cócepire  fli^porc,  & aborrire 
nclfitemio  ogni  rdpoita.  Giunco 
Oauidc  à qud  verno  , di  cui  fe- 
goo  elùdente  fon  quelle  neui,  che 
noQ  temono  raggio  di  Sole  , ne  il 
(UQCO  diflriigge/ù  aiialKO  da  co- 
«acuto fr«ddtOi  chele  velh rad- 
doppiate X e per  poco  1KMI  dilli 
centuplicata  riufciuano  debole 
^ fciidoperùchermtrfeue.  Gliad- 
doùitujuoli  ne  ùnùiime  tinte  ikI- 
legranc>e  adie  porpore  più  ham 
meggianti  i mdqucilcarrodiua- 
no  non  só  fe  più  i^r la  tentura , ò 
perla  vergogna  di  vederli  inabili 
d rtfcaldai  la.Mendica  ua  il  calore 
dalle  pelli  piu  pregiate , e rare  di 
fcortKatebelJtie;  md  quelle  cru> 
deli  anco  dopo  morte  pareua 
hatieùero  iufetara  alle  proprie 
Ipogiie  ereditaria  la  fierezza  nie- 
^ndo  formcnto  alla  intirizzata 
vecchiaia  di  quel  Principe.  Le  ve- 
Itiinfomma  lafciato l'antico  vfH 
i.Rtg.1  ciò  di  nfraldare  haueuanli  rice- 
nutoillolo  diricopnrCkC'wOT  ope- 
rintMr  vefiibus  non  calofitbai.  Sì 
chelùpraò  putito  di  ricercare 
fin negh  vkiraj conlìiù  del  Regno 
frile  donzelle  11  più  bella»  per  ri- 
fyfckue  col  filo  viuo  calore  il 
quifi  etcìmo  di  quell’animato 
cadaucro.  Qtttramu! re^iadoU- 
fcentmlamvir^tm , dormi^tque 
infimi  jw)y&tnlefacÌ4t  Dominum 
nofiritnire/'em . Fami  idi  vedere  il 
petificto  di  taJuiio  da  quelle^ 

fùume  innocenti  prendere  il  vo- 
o i qucll’alcre  adtiiceracc  dalla 
compagnia  di  Berùl^at^oncra- 
poncndo  tngcgnolamence.a  que- 
grimpnri  ardori  quello  ecicedcn- 
te  freddo  delle  membra  cOr 
me  pena  ben  liudiaca  per  filo  a^ 
quel  fallo . Ma  a più  alto  fi  opo  io 
tengolamira  per  confulìoiiede* 
védicatiui . Nó  vi  fard  malageuo 
ieriuueuir  nella  guardaroba  del- 


la vollra  memoria  qiielpezzcco 
di  velie  tagliata  tanti  anni  addie- 
tro i Saul  dal  perfcguicato  Dauid 
nella  Qicior.ca  dd  diferto  d’L-n- 
gadi|  Irtcia  t oravi  cklamyiUs  i.Ret. 
Salti.  Non  hebb’egli  giainnai  di-  24.  j.  ^ 
feg' 10 di  troncar  il  filo  della  vira 
al  luo  nemico,  ancorché  Ib'mola- 
to  gagliardamente»c  dagrintcnù 
mouiineiitideirirafcibilc  ,e  dagli 
elicmi  configli  de' compagni , 0 
particolarmente  dalla  opportu- 
nità» anai  il  frallagliiirgli  l’orlo 
della  foprapclla  non  fu  che  pec 
tdUmonianza  fincera  del  fuo  ani- 
mo tanto  lontano  dalla  vendetta, 
quanto  vicina  era  i'occafioDc  di 
prenderla , come  che  per  ventura 
noningiuflaperalTicurare;  mai- 
tre in  altra  guifa  non  poteua  ; la 
propria  vita  dalle  contimie  in&  f'ide 
died'inguilo  Mi^lacabilo  nemi  Cornei. 
co.  Con  tutto  CIO  perche  JTona-  à Lap. 
rum  meniiwn  eff,  come  dice  il  Pa-  S-Ore^. 
dreS.  Gregorio,  Ibic'i.-tmculpas  adyluj, 
aqnofffre,vèi  culpa  non  etl , AppC"  ylnsl‘ 

. na  recifo  il  manto  feinifii  unro<  tplfc. 
Ilo  pungere  il  cuoredalhmr.li  di 
cofeienza  per  lo  poco  rifpetto 
ortacoallaMaellq  R-ale  . Pifi 
acperiuph  cor  fuuno  Dauid,  eo 
quod  abfcidiffet  or.tm  chtamydit 
Sau!.  Et  il  giufìilfimo  Giudice  fo- 
uranonoto  il  fatto  fra  £uoi  incaii- 
cdlabili  regiUri  per  dargline  , 
ancorchedopomolciaiuù,  cor. 
rirpondente  la  puniti  me  nelle  ver 
fluncnta  1 Cum  operii  etur  vtfiibus 
*uu4  calcfiebas  •.  gii  die  nelle  vclH 
ofiefo  bauciu  raiuicrfario:  dice 
Lirano.  In  hoc  Da  ddj  Ccn-ar  iniu.- 
tiamSasiUpropter  quod  fui:  punitm  Lira», 
in  filmili  [edite  t in  vefiìb:t< , quVjtu 
operius  non  caUfiebat . Gran  coli 
jn  vero  à chi  ben  la  pe^.Qucl  Da., 
uid , che  negli  anni  più  femiuti  air 
troiionfaceua,  che  lauar  con  la- 
grime le  macchie  della  troppo 
lubrica  giouanczza:  quel  Daiiid» 
che  alcrmciuargeurato  dagli 
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ni  niecando  l’oro  deHà  corona,  di 
pallida  cenere,  come  altri  di  pol- 
ue  diCiprOjlo  ricopriua.qucl  Dji- 
uid , che  nella  cenere  inzucche- 
rando il  pane , ad  ogni  boccone 
ruminauadi  haueradeiferccibo 
di  morte  : Ctnerem  ramqitam pa- 
ttern manducabam  : quel  Dauid , 
che  ftemperaua  gli  occhi  in  pian. 
to,con  cui  teinperaua  le  cortidia- 
nc,bcuande:P««»»  meum  citm  fle- 
tu  mifcebam  ; quel  Dauid , d cui 
occhi  non  fi  accoftaua  flloiinoi 
che  naufrago  in  vn  mare:  pari- 
mente di  pianto  da  fofpiti  agita- 
to non  vi  foflè  quafi  in  porto  Ipin- 
to  dalla  neceflìtac  Lachrymis  meit 
ftatum  meum  rigabo  :Qpe(h  dopo 
■vna  conuerfione  così  fincera,  do- 
ro vn  pentimento  particolare*del 
»tto,dopo  genera»  penitéze  tito 
frequéti,e  fegnalate  no  può  otte- 
nere prioilegio  ; t colfretto  i fog- 
giaccre  alla  pena  del  tallone;  Fuif 
funitus  infimili  • E perche?  non 
per  hauerc  colto  la  viu  al  nemi- 
co,non  per  hauerlo  ferito , nò  per 
hauerlo  con  la  lingua  maltratta-* 
po,ò  con  detrattioni,  ò con  ingiu- 
rie, non  per  hauerlo  danneggiato 
nelle  foftanze  , non  perhauergli 
ordito  infidie,  non  per  haucrgli 
nel  fno  cuore  alcun  male  brama- 
tojmà  folamonte  per  haucrgli  f^ 
gretamente  tagliato  vnpo  po  di 
verte',  c ciò  nò  ^ có  maligna  in- 
térione;  mi  folo  per  contrafegno 
del  fuo  amino  non  punto  ho(tiÌe> 
fenza  badare  i quello!,  qual  qual 
fi  fortcjoltraggio , ch’é  quanto  di- 
re,i  buon  conchiudere,  per  vna_i 
offeià,  che  artratta  dalla  materia- 
liti  non  moftraua  lineamento  di 
bffclà.  Vada  aderto , fé  gli  balla  l’- 
animo di  ritrouarli  ; ricercando 
hifinghieriargomenti  per  diucr, 
tire  da  giurto  timore  fuoi  pcnrteri 
chi  tutto  giórno  dalla  faretra  del 
fuo  cuore  aùuenta  contra’l  ne- 
mico auuclcnatefactte,  chi  tute 


bore  vi  macchinando,come  pof- 
farópcrgli  i difegni,attraucrfagli' 
la  fortuna, ridurlo  in  farfetto , chi 
oue  troua  aperto  il  varco,  non  la-' 
feia  di  colpirlo  vinamente  , anzi 
mortalmente  con  lingua  affilata 
chi  alla  viu  rtefla  tende  crudeli 
infidie . Sii  quale fodo  fondamen- 
to può  egli  fabbricar  fue  fperanze 
di  effere  per  ifcanfare  del  gjufHflì- 
mo  punitore  i putuali  risctimcd';' 

Non  faripoco , fe  non  v’incap-^  ^ 

pi  tantofto  icnz’al  tra  proroga  dr  zo- 
tempoxcftando  in  quelle  reti,  ini 
que’Iacci , in  qpclla  fòffa  medefi-> 
ma,  chctiiadaltH  prepari,  re-» 
pentinamenteautiiluppato,  im- 
prigionato,e fepoltotcome  intra  • 
uenne  ad  Elia,quando  potuto  da 
quel  fuo,  non  olo  dire , indifeteto; 
mi,  dirò,  rigido  zelo  contra  gl' 
Idolatri,  fatteficonfegnareda.,» 

Dio  le  chiaui  del  Cielo,chiure  per 
tre  anni  quelle  fonti  fontane . 3* 

uit  Dominus  Deus  Ifruel  f iucuius  17. 
cenfpeSiufloJperitannishitres  , Ó" 

fluuia,  nifiiuxtaoris  mei  verba, 
larcrte  veduto,  l'humore  abban- 
donate le  parti  fuperiori,  e ritira- 
to afiebartb,  infiammarli  faria, 
feccarfi,i  guifa  di  febbrirìunte  Ja 
tcrrajanguirci fiori,  inaridirli!'. 
erbe,impallidirli  le  frondi , le  pia- 
te difanimarli,  atoruciarfi  i femi- 
nati,  gi^ere  poco  meno  ch’eftin- 
ti  có  gli  huomini  gli  animali;  nul- 
la giouando  inuiare  con  frequen- 
te refpiro  in  rinfefeo  del  cuore  au- 
re nouellc,  anziper  l’ardore  dell’- 
aria  riulcendo  ciannofo  anzi  chej 
nò  il  foccorfo  ftelfo , quafi  manti- 
ce in  accefa  fornace  ; fenza  filo  di 
fperanza  di  rilloro , Ibandcggiatc 
da  ogni  lato  le  nuuolefuórcnelc 
fparic  dal  dolore  per  le  merti  fró- 
ti , c della  pioggia  ogni  gocciola 
fuorché  le  cadenti  dagli  occhi  de’ 
miferi  arteutùminacciando  l’aria 
con  lunga  calma  ineuitabile  fuor 
dcU’acque  il  naufragio,  e burlati- 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri.  6i 


don  il  Cielo  con  fereno,  e retniHV 
rìdente  fetnbiance  delle  miferie 
della  terra  chiedente  ù boccht^ 
aperte  rifocillamento,  fatto  inc- 
forabile  per  ordine  del  Zelante^ 
Profeta:  il  quale  ricouerato  fra 
tanto  vicino  al  torrente  Carkh 
in  certe  grotte  dallo  fdegno  del 
Rè  veniua  mattina , e fera  dal  fo- 
urano  Difpcnfierc  per  mezzo  de’ 
Corui, per  altro  nuntij  di  morte, di 
uenuti  allhora  miniltri  divita_,, 
prouaedutodi  cibo;  mentre  bot- 
tigliere,e coppiere  in/ìenae  con  le 
feorrerìe  di  lue  frefche  acque  ra- 
phiaalle  atiìccie  labbra  la  feto. 
Bibcbtu  de  torrente . Q^ioi  il  no- 
oello  Narcifo  vagheggiando  in., 
que’liquidi  crìnalG  la  lua  felicitale 
potenza , che  ftendcua  il  fuo  im- 
pero lìn’aUeftelle,  menaua  con 
gnu-ato  col  cielo  fteflb  fcreni  i 
giorni,  delle  altrui  feiagure  ò di 
menticato , ò non  curante . Md 
quale  llabiliti , ò fodezzapoteua 
egli  prometterli  da  corrente  di 
acmiaPNella  comune  ariditd  fec- 
cDllìalla  per  fine  anco  il  Torren- 
te , venuti  meno  d poco  poco  i vi- 
uli  humori,q<ulì  da  Etica  febbre 
confumato  Siccams  efi  torrens. 
Infelice  Eh'a  corretto  d mirare 
nella  fecchezzadel  torrente  inari- 
ditele fue  felicita  > fri  pietre  di 
qucH’adufto  feno  fmamtc  le  fue 
gioie  ; & i mendicare  vnpo  d'- 
acqua per  nutriment  o di  Aia  vita 
languente.  Midi  chi  hai  tùido- 
lerti?0’  buon’huomol  di  DioPnò  : 
poich’egli  in  conformici  delie 
tue  Aipisliche  firmò  il  referitto 
con  ampia  autoriti  fopra  lenu- 
uole.Del  Ciclo^nòspoiche  quello 
con  puntuale  vbbidienza  a tuoi 
cenni  fi  regolò  Del  torrente  ? nò  : 
poiché  non  Al  tcco  quello giam- 
maiauaro  de’  fuoi  telòrì  fin  che 
rìhebbe  vn  fol  miniKo  nel  feno. 
Riuolgi  pur  dunque  contra  tc 
Uefib  lolo  ogni  dogliciua . Rico- 


nofee  il  fiume  fua  origine  dal  ma“ 
re  il  quale  quafinonp(^afrila_f 
durezza  difcogli  rinuenir  ripnfo , 
per  fegreti  fenticri  della  terra  con 
piè  furtiuo  tacitaméte  fe’n  viene  i 
coricarli  in  più  angufio  sì  ; mi  af- 
fai più  morbido  Ietto  fparfo  di 
molle  minuta  rena  trierbofe,  c 
fiorite  fponde . Il  Torrente  all’in- 
contro non  tiene  il  mare  per  pa- 
dre,ne  hi  di  che  rendergli  graric. 
Sua  nafeita , e Aie  ricchezze  ritra- 
he  dal  Cido,di  cui  gran  figlio  fi  fi 
conofeere  con  quali  continuo 
rimbombo  de’ tuoni,  eperpoco 
direi  di  fulnùni , e quello  per  tale 
il  confella  con  fomminiflrargli 
alimenti,  etefori  talhòra  così  do^ 
uitiofamente,  che  iltorrentc_^ 
connatia  generofiti  in  larga  co- 
pia ne  diTpenfa  alle  vidne  cam- 
pagne ; mà  taluolta  così  fearfa- 
mente;che  pouero,  e mendico  ne 
pure  di  vn  forfo  d’acqua  può  ef- 
fere  liberale . Ecco  dunque  la  ve- 
ra cagionepcrche  Siccatus  e tor- 
renti Il  Cielodiuenuto  arida  po- 
mice : JVon  enim  plnerat  fnper  ter.. 
rame  Mi  ehi  ne  fu  Tauttore?  già  1- 
vdiOs.f'iuJt  Domtnut  Deus  IfraeU 
incuius  confpeftu  (If,  fi  erit  annis 
hu  roSì&  pluuia^ifi  iuxta  oris  mei 
ver  ha.  O'  non  badando  d tale  filo- 
fofia,  n confidando  ne’priuilegi 
del  Q'clo  diuenne  fabbro  e delle 
altrui  e delle  proprie  miferie  tri 
le  fiamme  dell’ardente  Aio  zelo; 
quanto  più  ageuolmente  v’in- 
capperd  dii  fi  lafcia  accecare  da 
impuro  fuoco  di  fregolata  pallio' 
ne? 

Quante  volte  ftromcnto  <fl 
morte  apparecchiato,  e indiriz- 
zato contra’l  nemico  fdegnando< 
dieifereletto  alla  crudele  impre- 
fa,per  vendicare  le  proprie , el’al'^ 
trui  ingiurie  fpezzandolrin  mano 
dell’dfenfore , cambiato  berla- 
glio,diuentò  minillro,  e Itromcn- 
codi  giuftiba  in  galligo  deil’a> 
tenr 
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tentato  homicidio:  quante  voice 
lamina  di  maligmu,  òdi  fef  reca 

frode  cótraminiiuia  dulia  .'jii.ftif 

lima  Promdcnzi  duiina  no  i fola 
mente  aborti  m ven:o;  mà  op- 
prefseforto  alle  medicare  r.-mme 
il  fabbro,  ••  l’ingegnicre  indegno  ! 
Qiianci  Uiedeio  nelle  reti , e ne’ 
lacci  orditi,c  tefi  da  fe  medefìmi  1 

.1.  Empia  ragione  di  llarocoufigliò 
à Faraone  il  crudclillìmo  editto 
di  far  naufragare  nelTacquc  del 
Nilo  rantolio  {piccati  dal  feno 
maccrnoimafehi  Ebrci.Quclta_i 
fù  l’origine  della  grandezza  di 
Mosè  portato  dalla  corrente  iitlj 
vn  batrclletto  di  vinchi  guidato 
dalla  diuinaProuidcnza,  che  gli 
feruiiia  di  Piloto , non  in  alcuna-n 
delle  fcttc  bocche  di  quel  fiume; 
ma  nd  nóbii  feno  della  Principcf- 
ùi  Egittiana  > la  quale  accoltolo 
con  affetto  materno, c come  pro- 
prio figlio  fattolo  alléuare,dalla^ 
gcnerofaeducatione  traffe  fpiriti 
lolleuati , che  puotcro  ottima- 
mente feruiie  ali’al  ta  imprefa , i 
cui  cradcllinato  da  Dia , della  li- 
beratiouc  della  fua  gente  dal  ti- 
rannico giogo  di  Faraone  mede- 
fimo , il  quale  non  folamentc  vi- 
defi  minacciare,  e percuotere , in 
tante  guife  qual  vile  maftino.dal  - 
la  prodigiofa  bacchetta  dello  flef 
fo  Mosè;mà  alla  per  fine  fcpellirfi 
viuo  con  tutte  le  lue  (quadre  dé- 
tto Tacque  vbbidicnti  à cenni  di 
coluLdallafua  empia  politica  in- 
ficme  con  gli  altri  bambini  con- 
dannato al  naufr^io . Non  fe  la 
làrcbbc  giammai  lognara:m;i  anr 
dogli  benifiìino  inuolita  . 

Meglio  ancora  farebbe  itaad. 

2 8'.  dattataagli  Ebrei  ; k la  diuina 
c kmenza  compafiìonando , non 
tanto  la  loro  cecid , quanto  l’al- 
trui innocenza,  non  fi  foffe  oppo- 
ito  à loro  empi  jdifegnt  Xhe  aili- 
genze  non  fecero  eglino  per  im- 
pedire il  dforgimenCQ  del  Re- 


dentori. 'Non  contenti  di  hauerló 
turato  con  pefantiflìmofaffovol-. 

Icio  fuggcllarlo,  e di  p ù con  vn_, 
corpo  di  guardia  aflìcurare  quel- 
Talbergo  di  morte.  Ciechifurap 
errore,  folennifsima  balordaggi- 
ne; Dice  il  P.S.  Piero  Grifol.  Si  si» 
chiudete  pur  bene,  fiate  pur  vigi- 
lanti , fate  pur  buona  fcntinella . 

Ve  n’accorgerefte  alla  fine,  fcvi 
riufeifle . Voi  tutto  giorno  vi  do- 
lete del  tirannico  impero  della 
morte  fenza  fcarapoiChrifio  con 
fottrarfi  dalle  mani  di  quella  vuoi 
fare  la  firada  a tuttLe  eoa  porge- 
re rimedio  in  gran  parte  alle  co- 
muni mifcrie  do’  mqrtafi  con  ctt- 
liriforgere  advnavitaimmorta- 
le,c  cosi  fchemirc  di  quella  tiran- 
na Tinuecchiatopoireflb:  cvoia 
tutto  potere  vi  opponete  al  vo- 
lito meglioderrate  m vece  efi  fpa- 
laiKare  le  porte  alla  vita  incor- 
rottibile.^  MiferSi&fihifemp^  Chry^ 
inhìtica  miftalitas  elolet  fe  merif  J"ol, 

Mtrciurgerep»(fit,oppugHia:fepul- 
crum  apcrirt  tanuenerat , & M re- 
! urge  ndumquic  quid  eréuftcilitAr~ 
tisafferre^  ....  - 30  ' 

A tali  precipizi  viene  per  To>- 
dinarìoda  fue  mal  nate  pafiìoni 
traporcaco  il  mifcro  vcndicatiuo 
come  Tonda  del  mare , la  quale 
tutta  fpiunàce  co  barbaro  tumul- 
to, e romoreggiamento  corre  d 
dar  batteria  allo  fcoglk>  ; mà  tu^ 
ta  rotta  > e fracafiata  dpièdclTaF* 
falito  rimane  : come  la  fiamma 
della  candela , che  della  propria, 
nutrice  empia  tiranna  con  bot  ■. 
toni  di  fuoco  di continouo  la  tor- 
raenta,e  confuma,non  accorgen- 
dofi  fe  non  al  fine  de’  propri  pre- 
giudici dalla  fua  cieca  crudeltàUa 
quale  Tincanurana  alla  propria 
con  la  diftruttione  altrui  > dalla 
cui  vitalafua  dipéde  siche  quel- 
la venuta  meno  ella  parimente 
fe’n muore,,  ed cflinta quali t^- 
tollo  mfiacidato  cadaucrow- 
. foP;  - 
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fcppòrtabile  fetore  rramanHa  ; raJermi  ipf!  fihi  upìdes  frouide- 
pocOi.leiiandolrl’hoiiorc<i».'’tu-  ''«nt.  ufi Utptdemon  deum:  ftdfe  ^ 

ncrali  acc  >mpagnari  da  vf^de  occidcrcm  miferahiles^H.tm- 

fofpind(.-ll’ana  odala pariiiiti)  icnnt. 

tcniinofa^^ranuglia  et  ai>(ooal  fabbricarono  con  que’ fafsi  * ** 

le  lacinie d’:‘dico(iaiici  c iiiela  quelli n<  ojjGigan>iilprcc:piUO 
fpaaa>la  qual:  incncrend  (angue  e a!  corpo  ,e  aH’anin.a  pei  la  ro- 
humano  (infonda  s'mimerge  , u:naliiCLeducapoidiGerufaIeni 
macchia  indelebile  indi  contrae,  me  c per  la  dannano'  eddlepro- 
conriiggmeinuincibilecheaper  pneanime.  1 ùerprdlacotalfol- 
pctuo  tormento  continuamente  lia  dalla  incarnata  fa  pienzacon_t 
la  rode  . Chi  fruga  nella  fìv:De,  Emblema  di  Pecchia.  C/rri<»r</f- 
£fc/.K>  Ituzzica  dettando  le  ferpi  ; Qui  d.  rum  me  fìcutyifts.  Pecchia,la 
dtl]tfA‘ fepem . mordebiteumcnlH-  quakarmata  di  nnngentettilléc* 

Chi  fendecon  armata  mano  to  alfahando  rh-omo  contale 
k legna  riporta  fouente  da  fcheg'  impeto  lo  fcrifce, che  retta  foncn- 
gic  feritrici  la  pena,i2;.H<  fi  indilli,  te  nella  piaga  fepellito  lo  ttilour.i 
gna  vulnerabitur  »b  eir.Chi  la  fpa-  tantotto  nè  paga  il  fio  coi . la  pro- 
da nelfalcrui  fianco  di  profonda-  i ria  morte  ; Se  però  non  volefsi- 
re  fi  sforza,  tal  voltanel proprio  mo  adularla  con  dire,  clic  non  si 

^[•9-.  paco  ripiegata  raccoglie.  67.4-  viuerc la generofa  guerriera  fen- 
diuz  egrum  intret  in  corda  ipforum,  za  fue  armi  • come  fe:  za  lo  feudo 

Il  ferro  affilato  contra  l’altrui  vita  quegli  antichi  valoro/i , chedicc. 
ferue  di  llromenro  di  morte  a i nano:  Am  cum hoc,aut  in  hoc  Ad-  Ca[fiod^ 

Golia, cagli Olofemi.  Ipatiboli  ditando quello.  dico  G«r.4. 

alzati  dagli  Amani  all’  altrui  CailUKioto,  Vumtnde  fe  tuifee- 
deprcttìone  fi  conuertono  in  fu  ramdtà  ludai  Chriftum  occidendo 
netta  feena  ali’auttore  di  attore  ptritrunt.  Perkr«w  corporali!  len- 
, diuenuto patience.  Opprefsi in  ceperlafpada Romana,  e fpiri- 
fieme  co'  Filiiici  fottn  alla  mole  tualmente  per  la  colpa  deicida . 
cadente  tettano  iSanfoni.  Non  è Sarebbe  altresì  emblema  mol*  ^ r ' 

coranuoua,che  l’arco  taluolta  ri-  to  acconcio  la  farfalla,  laqualo  ^ * 
uoltandok  facete  ferifea  il  ferito-  con  incauta  fcherma  circondan- 
P/-77'.  xc-Cenuerfì fio.iin arcumprauum.  do  in  varie  gtiile  la  fiamma  pe’ 

S.  iik- Ouc  Girolamo  Arcui prauus  efi,  fpegnerla  con  Tali,  vi  retta  alla  fi- 
ron.  ,iUm  cantra  inimicos  (arjttas  nc  eltìnta ella  medefima , e nelle 

pnrat  iarere  fauciat  tenentem  : che  proprie  Ceneri  fepolca,  in  due  co- 
la fotta  apparecchia»  ad  altri  per  fc  forfè  felice , IVna  che  punto  nó 
trabocchello  fi  faccia  tomba  di  cedendo  agli  antichi  Ré  dell’Egit- 
TroH.i6  chi  la  cauò.  fu  dir  fnuea  m itici-  to  (id  per  tomba  vna  illultre  Pi- 

<frn«c4/»i(:Chcilfaffolanriatoall’  ramuk  , l’altra  the  no  i lid  da  ir 
altrui  rouina  sul  capo  del  lancia-  mendicando  facellc  al  fiinerak 
Jbid-I  tote  medefimo  precipitando  i apprettate  da  quwlla  ttciìa  , che 
fuoipicilÉacciacadere.j^o'i'o/«i>  mortclcdicde.  Uaqucttalccero 
/apidemreHf'e//iradrum:ConiC  ritratto quc’iTiidcli  minittridcll’  . 
auuenoc  à Giudei,quando  diero-  empio  fdegno  d i N-biiccodono- 
nodi  piglio  à pietre  per  auucn-  forre  fpcntimiferamcte  da  quelle 
tarle  co'i.ra  l’humanato  Iddio  : ttefle  fiamme,  tra  cui  ardori  per 

de’qualidiveuail  P.S.  PierGrifO'  vbbidirc  alPardente  Idtg'io  del 
C ' yfo!.  logo  Aedifìcantes  turrem  ut  alctùs  crudo  Règictati  haucano  tre  in- 
no- I 
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nocenti  Garzoni  ; facendo  dal 
fuoco  terreno  all’infcrnaleinfdi* 
cetr^itto. 

- II  mimine  finalmente  armato 
**  di  tre  fpade  di  fuoco  feendendo 
non  gii;  ma  precipitando  noiu 
dall'aria  crederelèe,màdal  Cielo 
di  Marce  moltrando  ne  veloci  fer- 
ipeggiàmenti  fuo  veleixìfo  furore 
à guifa  di  barbaro  efpugnacore 
r(xide,quafi  Paraueri , i capi  de' 
più  fuperbi  edifici , infegnando  a’ 
Tarquinijla  mafiima  tirannica  di 
fabbricare  ,òftabiliresù‘lcamla 
corona  con  le  celle  de'  Grandi>fa- 
griego  non  portarilpettoiTé- 
pij,  abbatte  le  fagre  corri  , forfè 
perche  non  fuonmo  l’allarme  có- 
rra di  lui  , percuote  le  cime  dc’- 
Hionti,  quali  reliquie  delle  fcale 
de’.Giganti  di  fiegra  all’efpugna- 
rione  del  Cielo  , e dopo  nauere 
con  fuoi  rigiri  empito  di  terrore  i 
bofchi,le  forelle  > e le  can^agne , 
cacciandoli , qual  arrabbiata  fer- 
pe,  nelle  vifeere  della  terra,  per 
conchiudere  con  moflruofaem- 
pietd  fuoi  fiicorì  contra  fua  vera 
Madre , testa  di  lacerarle  il  feno 
non  vfeendone , cóme  l’alcre  Ser- 
i ; mi  rientrandosi  armato  di 
amme.Mache?  ouecredea  viti- 
mare  gli  eccelfi  di  fue  brauuré 
troua  il  fine  della  fua  vira-ou’heb- 
begii  rorigine  di  fuoi  natali  in- 
contra e la  morce,e  la  tomba:  e la 
doue  poco  ptvna  da  fauori  del 
Principe  de*  Pianeti  folleuatoen- 
tro  all’albergo  delle  nuuole  paci- 
fico ditmrando  era  vicinoal  cie- 
lo, pofeia  diuenuco  ©lerriero , ed 
infoiente  conl’Inlèmo  confinan- 
te fi  feorge  . Eccoui  il  ritratto  di 
vno  di  colcM’o , che  infiammati  di 
fdegno  fulminandocon  gli  occhi, 
e con  la  manno  fi  fanno  làmib'ari 
le  llragi,ne  v’hi  inhumaiùci , che 
non  abbraccino  . Mi  oue  vanno 
finalmente  i terminare  ior  furori? 
ben  potrebbe  a quelli  fulmini  di 


empieti  addattarfi  pa  motto 
quelle  parole  diEzechiello.  De- 
fctttdcruttt  ad  infemnm  cùm  ar- 
misfuis.  Quanti  ò nella  Usila  ba- 
ruffa da  loro  medefimi  incomin- 
ciata elUnti  dai  ferro  nemico,  ò 
de’fuoi  propri  Igherrani , diuora- 
ti;infelia  Atheoni  ; da  medefimi 
canifcielti,elciolti  all’altrui pre- 
da,etanco  talhora  dallo  ftefio  ca- 
ne di  ferro  có  dente  di  pióbofce- 
fo:o  carichi  di  acciaioairinfimio. 
Dtfctndtrtmt  ad  infernum  cùm 
armisfuis.  O’  fc  vi  nundarono  P- 
auueruu'io  preferuati  dalia  diui- 
naclemenza,non  fu  però,chenoa 
rellallèro  malamente  conci  nell’- 
anima per  la  colpa,  e per  Ia_^ 
llefla  fecondo  la  -prefentc  giu- 
llitia  airùifemo  mcdefinio  con- 
dannati . Anzi  anco  prima  di  cac- 
ciar mano  alla  fpadaconfemi^ 
ci  atti  interni  di  maleuolenza,chc 
nongiunfero  Scolpir  il  nemico, 
rileuarono  eglino  ^ accennaci 
pregiudicii  in  le  medefimi . 

Confidcratione  agutilfinia  dd 
P.  S.Bemardino  da  Siena  su  quel- 
la fentenza  di  San  Giouanni  • Qui 
odit  fratrem  fuum  homicida  efl.^ó 
è l’odio  vn’atto  immanente  ( per 
valermi  del  termine  delle  fcuole  ) 
i cui  la  madre  lidia  è infieme  in- 
ficme  Icuatrice.e  balia , e lo  lleflò 
ventre  materno  gli  fcrue  antodi 
cuna  ? come  dunque  può  quello  ; 
comé  che  folle  auuelenato  firale-, 
giugnered  mortalmente  ferire  lo 
kopo  dell’odiato  oggetto;  fc  dall* 
arcononfifcoccagiamai?  di  chi 
dunque  fardhoniicidaPah  mifero 
odiaste acciecato arciere?  di  ce 
fielTo  tù  medefimo  Thomicida . 
La  punta  di  quella  faetta,che  non 
fi  parte  dalla  cocca  del  tuo  cuore, 
non  palla  ad  ofièndcrc  il  nemico , 
mi  tellando  ini  merla, c conficca- 
ta ncHa  tua  anima  mortalmente 
la  impiaga.  Q»i  odit  fratrem  fuum 
homicida  ejìflcilicetfui  ipfins;  fog- 
giu:i- 


EXecb: 
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fianfe  Bernardino  ; Vndi  de  tèdi-' 
US  (iUlnm  tfi -y  CUdiustorMmin- 
0rdLu  tret  M corsU  eoritm  ■ Cotdli  pen- 
fìeri  di  vendetta  fon  parti  viperi- 
ni , che  vccidono  lor  propria  «e- 
nitrice , c mentre  fon  dalla  madre 
partoriti  , partorifeono  ad  eila 
//.  57.5  tormenti,  e morte.  Furor  illisfe- 
cundùm  fìmiUtttdinem  ftrpenós, 
diceua  Dauid  : Qtiemàdmodum 
iiiatùc.  eirim-,  Spiega  Antioco  Monaco, 
Viptrst  jatus  matrem  eorrodunt 
fuam  ì (tc  inteundi  homhtis  coj^itu- 
«••Qjjàtopiu poi  fc  dall’iiitcr- 
nc  airclterne  oftefe  fi  palli  ? O 
Dio!  C^nd’anconon  vifolfeal. 
tre  cotpórale , ò temporale  dan. 
negeiamento  , vi  par  leggiere 
quelto  fpiDtuale^Su  ^l’armi.  Ar. 
Olite  il  cuore  di  acciaio,  di  ferro , 
o di  piombo  la  mano,  alfaltate  il 
veltro  nemicojferitelo , vccidete- 
lo,  sbranatelo  , lauateui  nel fuo 
faogue  le  mani,  dilTetate  la  voHra 
rabbia  1 e bene  che  hanete  fatto? 
afpetute  pur  i fulmini  della  dilli' 


na vendetta,  ò della humananit- 
niftra  di  quelIa.M<i  via,  vifortifea 
di  andarne  efenci:  vi  fucceda[W«- 

Ba-amente  il  tutto:  che  perdo? 

auete  voi  riparato  alle  vofirei 
ferite  ? 'Haueite  voi  medicatola, 
piaga rimafia  neiranima  volita? 
Chi  dunque  n’hebbe  la  peggio  ? il 
voftro  nemico  ferito  nei  corpo  ,'ò 
voi  neITanima?E’  ineuitabile  que- 
flaiancorchenon  immedicabile, 
rimediabile  folo  con  vn’altta  vo- 
lontaria ferita  di  compuntionc. 
Rimediateui  fin  che  haucce  tem- 
po,e  Iddio  vi  porge  il  lenitiuo  , e 
guardateuene  per  rauuenite, per- 
che il  Cirugico  del  cielo  non  lem*' 
pre  (ani  liberale  dell’efficace  mo- 
dicamenta  Adeflo  egli  fi  fi  inten- 
dere.E^0  autem  dico  vobistdilighe 
inimìcos  vefiros . Afcoltatdo , vb- 
bidiedo:  die  vi  tomai  conto-  i>i- 
mittite,  Ó"  dimitieturvobis . Al" 
trimenti.I?<»»/«f  f vobis  debita  ve~ 
flra,ficut  & vos  dimiuitù  dtbitori- 
bus  vtftrù» 
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NELLA 

DOMENICA 


1.' 


PRIMA. 

VadeSathana,  Scriptum  eftenim:  Deminum 
Deum  tnum  odor  abis , ^ illi  foli 
feruies»  Matth.4,10. 

argomento: 


U fèruire  àDlo 

A sfrenatezza  della 
Humana  ambitione^ 
non  contenta  di  non 
foggiacere  ad  alcuno 
vuole  di  più  à tutti 
fouraftare . Scuote  itnpadente  il 

S logore  difpettofa  morde  il  freno 
ellaferuitù , riputando  per  non- 
nulla i paragone  della  liberti 
non  pure  tutto  l’oro  del  iikmi- 
do 

JVon  bene  prò  foto  hbertas  vendi- 
tur  auro 

Mietiamdio  la  vita  Reffis  aman- 
do meglio  vna  morte  libera  > che 
vna  vita  feruile  : fentimento  da 
tanti  autenticato  col  proprio 
(àngue.  Diche  menan  vanto  le 
più  gloriole  Rcpubliche  j fé  non 
della  liberti  ? Quella  di  taluna 
llendardo  è il  fregio  piùtiguar- 
deuole.  Edépur^ncofa:  che 
la  inferioriti , non  che  la  fogget- 
tìone  , ad  vn  Colo  fia  ad  intorbi- 
darla ballcuole;  ed  a clonare 
più  capogirli,  che  non  u giri  in 
grand’acqua  piccolo  fafTolino. 
OalTofalito  in  gran  riputatione 
in  Roma,  ed  a gradi  più  eminenti 
della  Republica  non  poteuacon 


Signoreggiare. 

tutto  ciò,  per  teffa'monio  di  Plu- 
tarco, tollerare  nel  concetto  del 
popolo  non  sò  bene,  fe  fuperio* 
ri  a fe,  ópurefolamente  vguaU 
foli  dua  Giulio  Ce(kre,e  Pompeo; 
due  fteccht  troppo  acuti  d fuoi 
occhi  ambitiofì.  Allo  IteiTo  Nu- 
me diuino  chi  crederebbe  fde- 
gnaflè  l’humano  orgoglio  di  fog- 
gettirfì?  Epurévero;  cheipri- 
mieri  nofiri  genitori,  i quali  niun’ 
altro  ne  fuperiore,  neparirico- 
nofceuano  in  terra,  a perfua/ìone 
deirinfèmal  confìgliere  imbiz- 
zarriti all'vguaglianza  con  Dio 
temerariamente  afpirarono;  im- 
prefa  d^  confìgliere  medefimo 
poco  di  anzi  vanamente  tentata 
cpn  pretaidere  di  alzar  la  Tua  fe- 
dia  a pari  della  diuina.  Equand’ 
ancoft^eriufeito  il  troppo  alto 
dif«no,hauercbbe  quiui  trouato 
polal’ambitiola  libidine  ? Io  per 
me  credo,  haueria  procurato  per 
maggior  fallo  dell’rnfame  trionfo 
metter  piè  fopra’l  capo  del  gran 
Monarca.  Tentatiuo  palefato  nel 
corrrente  Vangelonel  làrele  viti- 
ine  prone,  di  vederli  a piè  im- 
mondila  fouraoa  Imperiai  coro- 
na 
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lumgemaiatadiroli,  e Smaltata 
di  bielle  . Hac  Omni  a ubi  dAbo  ; fi 
' CAdens  AdorAHtris  me  . Md  fc  fu 

mai  tépojche  de’cicchi  le  appan- 
nate luci  fìfuelaflèro,  ò il  calo  è 
del  tutto  difpcrato,  ónci  giorno 
d'oggi  feorgeremo  fquarciar/ì 
, affatto  le  bende.  Ecco  polle  à bi- 
lancio da  vna  parte  la  Signoria , 
dall’altra  la  fermtù,  quclh  rima- 
ner a quella  ftiperiore  di  lunga 
mano,;abbracciata  quella , e tra- 
landata;  anzi  dilprez2ata  quella 
dalla  tella  frà  faui  coronata  di 
fior  di  fenno . Spiega  il  Demonio 
ò all’immaginatione  di  Chrillo; 
onero  anco  agli  occhi  del  mede- 
fimo  in  breuc  cofinografià  addi- 
tandogli dillintamente,  òcomc 
m mappamondo  con  immagini 
fcnfibiu  rapprefencandogli  tutti  li 
Regni  de  I Mondo  con  lor  pompe 
nllolè  i Oflendit  UUemntMregnM 
mundiì& gloriAm  eorumìOSeaxt- 

dótìine  la  inuellitura  d prezzo 
di lìémplice inchino.  Hac  omnia 
ùbidAboipeadensadorAutrisme . 
Mi  che  rifponde  Tincamata  far 
ptenza?$i  lafcia  forfè  dalle  offerte 
abbagliare?  luiùigare  dalle  prò- 
meflè?Non  gii;  ma  benillimo  co- 
nofeendo  non  poter  inchinarli 
duaSignori  ; Nomo  Mte/i  duobus 
Domini sferMtre\  onde  il  compe- 
rarli con  TolTequio  al  Demonio 
la  Signoria  del  Mondo  farebbe 
vn  perdere  lafcruitaai  fuo  eterno 
Padre , rilohte  rantolio  con  fano 
configli  il  rifiuto  di  quella,  e di 
quella  il  mantenimento  . Vade 
S Athana^fcriptum  efitnimtDomi- 
. Kum  DeumutMm  adoTAbis t &illl 
foliferuiei . Preuenendo  con  auc- 
toriti  diuina  la  famoùfentenza 
S.Gre^.  «li  Gregorio . Seruire  Dea  regnare 
fuper  U-  e fi . Vadano  pure  col  lor  inganne- 
b4d  uole  veditore  inlemale  tutte  in 
PamIhs  mlàfcio  porpore,lcettri , c coro- 
feru.Ieptic,  pompofe  infegne di  terrene 
chr.  grandczze,cSignonc,  dallafer- 


uitu  di  Dio  ofeurate,  e vinte . Val 
pili  feruire  a Dio),  che  padroneg- 
giare vn  Mondo.  5" 

, Ogni  creatura,  conforme  all'  . 
infegnamcntodiS. Tornalo, por 
ta  Icco  dataropri  natali  doppio 
Marco  difoggetaonc  alfourano 
Facitore , vmeo , ed  afsoluto  pa- 
drone . L’vno  per  la  participa- 
tione  della  Diuina  bontà , da  c ui , 
qual  rufcello  da  fontc,ella  deriua: 

* "irò  in  riguardo  della  diuina  di- 
fpplidone,  da  cui  cenm‘ , qual  hu- 
mile  ancella,  dipende.  Tutto  ciò 
a qualunque  parto  della  creatrL 
ce  potenza  lì  accomuna,  Mà  in 
oltre  v'hà  vn’altro  proprio  dell’- 
huomo  tenuto  a foggettirc  fuo  li- 
bero volere  a diuini  comanda- 
tnenti.  Datale  triplicata Ibgge- 
tionc  non  andò  dente  ne  meno 
quell’huomo  ornato  delle  prcro- 
g;aciue  della  Diuinita , le  qi^' au- 
uegnachè  aU’annel»  humanità 
cómunical^o  con  gli  hmiori 
della  padronanza , vna  certa  li- 
berti; per  tuttociolìcomcnon 
ne  cancellauano  il  contnilègno 
di  creatura;  cosi  non  la  rédeuano 
libera  comune  feruaggio;  Suor  idi. 
fcOTgendolìncIpcrfonaggiome-  44/<’f.r 
oefioio  accoppiate  , per  poco  & z- 
non  dmì,  corone  , e catene,  por-  FuUìf. 
pore,e  cena,  feettro  * e manette,  Hb.i.de 
imp(To,evafsallaggio,padronan-  Chriftò 
za,e  feruitii . Egli  llefso  non  fi  re-  r- 
caavergogna  ilconfefsarelapri-  ^ 
ma  delle  tre  foggettioni.  Quid  me  fteem, 

inierrogas  de  bono  ì f^nus  efl  bonus 

Deus.  Volendo  accennare , giulla  dlfat.- 
l’interpretationedelPadreSaru  ^9- 

Giròumo,  la  mlcriorità  della  FUeron. 
propria  humana  natura  alla  fo-  rr.9  /*- 
urana  bontà  Diuina  . L' altra  P""*"** 
viene  infinuata  dal  gran  THey  mm, 
dff  con  afièrmare  lottopoilo-o>, 
Cteillo  alle  paterne  ordinario*  Dionjf 
ni,  al  cui  difqp>ilimafi  , co-  t.A^Cd 
me  dice  San  Tomafo  ,lauorato  Hitrar 
quanto  fi  fece  intorno  i quelhi 
£ X fior 
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Sanriflìmahutnanitd,  nella  quale 
perdòS.  Paolo  liurea  m fcriron- 
conofee;  Farmamferuiacciptens  ; 
comune  à tutte  le  creature,  CrM- 
t»(ra  tihifaElori  deferment . V vlti- 
nu  finalmente  egli  ftdio  aperca- 
mente dichiara.  Quaplacttafunt 
tifacia  femper , ObCOienza  COSI 
puntuale;  che  ne  mwo  dall’or* 
ror  di  morte  obbrobriofillùM , e 
penofifiìma  puote  effere  diftor- 
nata  , FaSus  obediens  vfqi*e  ad 
mortemi  mortemantem  crudi , di 

cui  egli  hebbe  dairetcrno  Padre 
fpeciale  comandamento  • Propte- 
rea  mediligit  Pater , quia  ego  pano 
animam  meam  ...  Hoc  mandatum 
accepi  à Patre  meo . 

Di  quella  feruitd  fauellaìlQO- 
ftro  diuino  Maellro  col  Demo- 
nio neirodierno  Vangelo . Domir 
num  Deum  tuum  adorabis  » & illi 
foli  feruies-Adoratio  exiernam  ve- 
neraiionem  dicit  feruitus  vero  to~ 
tius  legis  obfemat‘9ttem,&  comple- 
menutm.'B.  il  PjS- Agoftino.  Nomi- 
ne auiem  feruitHUS  culmi  Deo  de- 
bitui  imelligìtur.  E alcroue . F >»us 
Dominus  Deuinofler  eflipfa  T ri- 
nitai,  cui  foli  jeruitutem  pietatii 
iure  deùemui.  Seruicù  vero  marco 
dcirHuomo  , il  quale  per  ciò fo- 
pra  le  irraggioneuoli  creature  fi 
auiuntaggia;  ed  etiandio/rdgli 
huominiltefii  rvnoropral'alcro , 
quanto  ciafchedunoneli’ofiequio 
^ gran  Signore  (ri  tutti  sàfegna- 
lam  nella  guifa,che  le  corti  terre  • 
ne  in  diuerfi  gradi  di  icruitù  diui- 
fatefilcorgono . 

Vilipefa  giace , e conculcata  la 
feruitù  terrena  dalle  ciuili  leggi 
(paccianti  i ferui , quali  per  non_i 
nulla , con  eicluderli  da^i  atti  le- 
gitimi,e  da  publici  vfiki , (lile  Ter- 
bato  anc'oggidi  con  infedeli,  e 
Turclii;mà  tiòn  gii  con  battezza- 
ti per  lo  carattere  della  feruitù  di 
Dioefenti  da  note  cosi  feruiUtif- 
come  dice  Sao  Paolo;  à 


giullilfimo  prezzo,  and  fopprab- 
bondante.Pww  empii  ePii;  nolite 
fieri  ferui  hominum.  Qpindi  il 
gran  Collantino  con  rigorofo  di- 
uieto  da  tré  figliuoli  confermato 
folto  pena  di  mc«e  proibì  a Giu- 
dei il  cenere  a titolo  di  fcbiauo 
Chrilliano  alcuno  : troppo  difd  i- 
ccuole  à ricomperato  con  la_.» 
morte  di  Chrillo  fottoporrcla.. 
gcnerofa  cerulee  al  giogo  indc- 
gnodegli  ftcllì  micidiali  del  me- 
defimo  Redentore.  Legge  imita 
ta  dal  gran  PapaGregorio,iI  qua- 
le ordinò;  chelolchuuorendcn- 
dofi  Chrilliano  per  mezzo  dell’- 
acqua battcfimale  giugnefle  al 
porto  della  liberti  : ne  dilfimili 
furono  i fenfidel  quarto  Concilio 
di  Toledo. 

E con  quanta  ragione  ben  l'ìn- 
tenderanno  parricolarmétc  que’ 
Teologi , che  nella  fagra  Huma- 
nitàdi  Chrillo;  quantunque  feor 
gano  infegne  di  creatura  ; non  ri- 
conofeono  però  marco  di  feruitù 
propria  ( ammefia  la  (ola  dulie 
tributaria  di  offequi  à Dio.  come 
advltimofine)  foUeuata perla-.* 
Ipollatica  vnione  dalla  leruile.* 
bafiezza.Hor  foli  congiugnimcn- 
to  con  la  Diuinita  fottrae  1’- 
humanicàdi  Chrillo  dalla  feruile 
conditione  in  ordine  d Dio  ; che 
diremo  rifpecto  agli  hnomini.de- 
^i  huomini  al  medefimo  Dio  vni- 
ti,fe  non  follantialmente,  almeno 
acddencalmente  per  gratia.^Non 
dice  di  quelli  l’ApolloIo  : Q/d  ad- 
haret  Damino , vnui  fpiritui  efl  ì 
Non  fon  eglino  innalzati  all’ami- 
Ad  , alla figliuolanza piuma? 
Foxdixf  amieoi , Dedit  eii  potè fla- 
tenofilioi  Dei  fieri . Anzi,per  poso 
dira,  alla comunicatione  della 
diuinitd  : Ft  ejjiciamini  Diurna 
con  forte!  naturaìNon  fonoannelfi 
à Chrillo,comc  membri  d capo  ? 
Quelli  dunque  nò  anderànoesé- 
ti  dall’humanofccuaggio  ? Quelli 
vfciti 
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foftomo  vanta^ofa  differenzà 
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22. 


vfcid  dalla  tirannica  fchiauinidi- 
ncdcl  Princ^  delle  tenebre  a_* 
fiato  tUuftrillimo  e Reale?  Disms 
ms  fedi  in  fnrtem  fortit  Sanilo- 
rum  in  lamine , & eripuit  depott- 
fiate  tenebrarum  , trar^ulitqM  in 
rtgnum  filij  dileilionis Jua, 

Nel  carwrc  fteflb  ad  onta  delle 
catene  trionfa  J’accennata  liber- 
tà. Onde  l’Apoftolo  San  Paolo 
i conforto  degli  fchiaui  foauc- 
raentegli  efortaià  non  curar  pri* 
gionic,  ne  lafciarfi  firignere  da 
inaninconia  il  cuore  nel  petto. 

SeruMs  vocmtus  tj  ? JVon  fit  t ibi  cu- 
re . E quando  anco  fottràrfipo- 
teflero.non  %lo  perdo  ; mà  con 
lenerofa  fofièrenza  tener  fermo 


ilpiènc'ceppi.i-fi^d^  fipotesfitri 
libtrmagtsvtere,  I quali  non  fa- 
Kwno  ritegno  al  camino  della_i 
Chn-  «Ufcorrc  il  Padre 

foff. 

hom.iQ 

21  Diu  tofio  leruiranno  d*alc , Ni- 
htì  Udii  feruitusyfed  etiam  prode  fi, 
E meglio  feruo'di  Dio  , che  di 
huomàii  dourà  vn  tale  chiamar- 
fi.  Seruitu,che  generata,  e nati 
fra  lalibertà  dell'arbitrio  non  me- 
nu veramente  titoli  ofeuri  di  fer- 
uitù,  fu^eritipiudalJa  f^ea- 
za,che  dalla  Isroprictà  dèlio  voci  ; 
mi  per  lo  meno  col  fregiodill- 
■ ' berti  libera  feniitiì  deue  appel- 
lar/ì  : conforme  allo  ftile  fegutro 
dallo  fiefTp  dottore  delle  genti, 
■Qui  enim  in  domino  vocatus  ejl 
feruus  liberatut  efi  Domini:  fìmili- 
ter  qui  liber  vocatus  e(l  1 feruus  e fi 
C Ariy?i.Ragione  applaudiudal  P. 
S.Ambrogio.  Efi feruitus libera, 
quaefivoluntariay  dequa^pofio- 
lus  Mit . Q ui  liber  vocatus  e [i, feruus 
ejl  C hrifii . Hec  efi  feruitus  ex  ani- 
mo-,nonexnece(ptare.  Porta  feco 
Io  Spirito  del  Signore  vera  liber- 
ti : b7>i  fpirìttts  Domini,  ibi  liber- 
Mi.Dice  il  P.  S.  Girolamo . 

Non  riconofccil  P.S  Gio;Gri- 
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ora  padrone  e ^uo  ; pari  amen- 
dua  fecondo  Chrifio;  in  ùs  enim , S.Chr,Z 

' t f fi  e ' t 


quajunt  fecundùm  Chrifiumambo  fofi.  he. 

ptntparesitacuiiermtùfgombra.  cit, 
con  gran  marauiglia  ogni  orro- 
re m titolo  ferule . Qw  modo  ergo 
quiefi  feruus,eft  libertà f Quoniam 
te  liber auit  non  folitm  à peccato;]} d 
etiam  ab  externa  feruitute;manen- 
temferuum:  2\Ieque  enim  feruum 
dimittit  effe  feruum , ncque  homi- 
nem maneniem  in  (eruituie . Hoc 
enim  ejl , quod  efi  adnsirabile  . 

E tanto  meglio  , quanto  più  li- 
bero anderi  egli  da  legami  de' 
viti;,e  dalla  tirannide  delle  pailìo- 
ni.  Et  quomodo  qui  efi  feruus , efi 
liber  manens feruus  ì Quando  fue- 
rit  liberatus  ab  offiBionibus  , G' 
animi  igritudinibus.  Quando  def- 
pexeritpecitnias,  iramque , & e iu fi- 
modi  alias  attimi  perturbationes . 

Poflbno  per  dò  variarli  le  vicen- 
de,e  co'firaria  mutationc  di  feena 
fenza  cangiamento  d’abito,  pa- 
drone diuenir  ilferiio,  e ferupil 
padrone.Comc  ciÒìQuomod>'c'um 
fitferuus,non  efi  feruus ‘Pongati  in- 
nanti  agli  occhi  ih  tutte  le  Aie  fa- 
cende  il  diuno  fcruigio  ; fpogli  la 
vefljc  mentiu  della  firn  ulationc  li- 
urea  d'ipocriti;  ne  prendafiva- 
p«za  di  piacere  agli  occhi  degli 
tiuomim,  odiferuireilorgufìi'; 
ed  ceco  fotto  fenùlidiuifevna_. 
vera  liberti.  Quando  propter  Deu 
omnia  fecerittquandò  non  ftmularit 
ncque  fuerithypocrita , nec  aliquid 
agat,vt feruiatoculis  hominum-.hoc 
efi , homimbus  feruientem  effe  libe- 

rum . Perlocontrariochilafciaii- 
dofi  ò dal  fenfo.ò  daH'intereflc , ò 
dall’ambit  ione  tiranneggiare  non 
ricufa  farli  delle  proprie, e dell'al- 
trui fceleranze  indegno  min  ifiro, 
cotefluictiandio  in  mezzo  alla  li- 
berti foggiacei  vililllma  fcliiaui- 
tudine.  Quomodo  rur/iis  quilpian', 
cum  fit  liber, fiat  f trtiusìquandh  ho. 

E ? tr.i- 
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mÌKibiis 

fterium  avt frifftr  , dtu 

prof  ter  ptcuftii  cmpièiitdìe/u  , sue 
pvpterpotentiaM.Nèm  qui  effeìnf^ 
mòdi-, efl»mniimt  ifirnihor ìt^fifit 
hbtr. 

Potcnanoforfei  ffatdh’diGiu- 
feppe  vantare  vna  vera  liberti? 
Mcnzonicri  col  PadrCiCo’  mcrca- 
dano,  col  fratello,  «conaudto 
aiKoempi,cdinhmnanÌ>  ^uale 
fchiauo  non  era  di  miglior  condi- 
tione?  Nello  fdogliere  la  lingua 
nó  s’incatena  wno  alla  mézo^a? 
nella  védita  nò  firédeuanofchia- 
lu  airinghillitia,enel  tradimctito 
del  fratello  fe  frefli  non  tradiua' 
no  ? Quid  tnim  profuit  lefeph  frM~ 
f ribus;  cùmtffènt liberi}  JfHTion 
tram  omnibus  fnsiis  feruiliores'} 
Eglis^teoaprfallofo,  l’inno- 
cctcCrarzone,QÌ  vnaperfetiflìma 
liberti  non  oltraggiata  da  violen- 
za a!cuna,'non dalegami , non  da 
feruaggio,  nondacfilio.nonda 
palIìoni,franca,&  incontaminata 
m ogni  Iaogo,in  ogni  tempo, iru, 
ogm  flato,  in  qualunque  condi- 
tionc , o viccndeuolezza  di  fortu- 
na,trionfantc  nella  prigionia.  Sed 
non  talis  erat  : iiber  fed  vbique , & 
Virus  in  omnibur.  ncque  qutdquam 
peiuitcum  redige  in  (truiturtms 
non  vincuIa,non  fernùus,non  amor 
Domiti  tynon  qaod  epfin  aliena  re- 

Sntifedvbiquey  G'femper  manfit 
er:  hoc  tnim  e/l  maxime  liber- 
tasyqubelea  rtfpltndet  etiam  in  fer. 
uitute.  EpcTòlagraucpcnnadcl 
(agro  coronato  Poeta  guidata 
dallo  Spirito  Santo  non  hebbe  ar- 
dire di  aflcrmare  : comeagura- 
mentc  oflerua  il  P.  S.  Ambrogio  ; 
ch’egli  fbflfc  veramete  fatto  rcnia- 
uo;mà  fol  più  tofto  in  apparenza. 
In  fcrunm  venundatus  efl  lofcph , 
Concioliacofa  chefeibandocgli 
per  anco  illibarà  fua  primiera  in  - 
nocenza , c libera  la  cofeienza  da 
colpa  non  poccua  riceucr  mac- 


chia veruna  la  Tua  antica  Inerti 

Teii*baiV!rnttsfa^ÌMm-,confer-- 
uabaiUbertaiemiaHtcmrU, 
jrnatisautiteritmemtvnd'epulchri  'P*7* 
Pfalmift^  «fr»  /fi  feraumnemenda- 
fus  rfi  itfeph  ; non  ferma  fafbu . 
Schernendo  in  tal  guifadegl'in-  . ^ 
uidiofìfracelii  tutti  ^sforzima- 
lignià legno;  che  Faraone  fleflò 
nella  fua  reggia  non  godeua  pari 
'la libertà;  anaiichiauo dc'viti;, 
delle  fue  pailtonijde’faoi  capried 
prouaua  tui  tniferabile  feroi- 
tu.  Faraone fchiauo porporato, 
Giufeppe  libero  feruo.  htfephin 
(eruiiutt  deminabatur , Pbarao  in 
iibertast  ftruitbas  . Conchiude 
Ambrogio.  Ognluno  di  non  mol- 
to chiara  veduta  , e di  cotto  in- 
tendimento anzi  che  nò  feorgen- 
dok)  parimente  frà  ceppi , c ma- 
nette rinchiufo  hi  carcere , àcca- 
gionato  di  temerario  tentatiuo 
contra  l’honeflà  della  Padrona, l’- 
hauerebbe  giudicato  prigionie- 
rc.M  J non  per  tanto  l'aguta  vifla 
di  Dauid  penetrando  più  adden- 
tro nel  fatto , e informato  dell’in- 
nocenzadci  reo,e  della  malignità 
accufatrice  non  sà  chiamarloaf- 
foIutamenteprigk>nicre;mà  dice 
che  gl’inc^parono  i piè  : Numi-S.  At^ 
lianerum  incompedibus pedes  tius . br-ciu 
Qiafi  volcflcpiùcfpreframen-  g 
re  dire  giufta  roflcruatione  del  P. 

S. Ambrogio,  che  puotcrobenc 
incatenargli  le  menibra;  mànoit 
già  l’Anima:  Hnmiliauerunt  in 
compedibus  ptdet  eius , non  neri 
Animam  eius:  La  quale  fciolca  da 
legami  di  colpa  ; come  parte  più 
nobile  à paragone  del  corpo  ; do- 
ucua  comunicar  il  titolo  di  vna 
} ingenua  libertà  non  ofeurata  dal 
buio  della  prigione,  nonopprélTa 
dal  pefo  delle  catene , ne  riftretta 
punto  dall’anguftic  del  carcere . 

La  infelice  accufatrice  dall’altro 
latopcr  contraria  ragione  viucua 
: fchiaua;  quantunque  in  apparen- 
za 
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za  libera, nel  Tuo  palazzo . Nó  rae 
Io  acdetc  fotie^  volete  farle  por* 
Io  in  dubbio  ? Chiedetene  ki  me- 
ddIma.Chc  vuoi  dire  quel 
7>  Vuol  dire  . Gjufeppecù 

mi  hailegaco  i(  cuore;  incatenata 
r Aiunna  : tutta  tua  io  fono  : ma 
fchiaua,prigk»kra  d'anaore:Per 
tc  notte,*  giorno  fofpiro;  per  te^ 
langmfco,  pcrtemiwioanziper 
te,e  in  te  io  viuo . Ttì  mio  lèruo 
cltcrnamcnte;  io  internamente 
tua  fchiaua.  E quai  concetti  [oti^ 
quelli  ?di  libera,  ò di  ferùa  ? Ella 
pregadavn  Iato;  egli  fìì’l  fordo 
dall’^tto:replica  dia  Icfupplicbe 
cieglilenegatiuc:dla  Infinga, egli 
ichei^ce  : ella  inartiglia  le  mani 
alla  violenza , egli  impennai  piè 
alla  fuga.  Chiviparehabòiapiù 
del  feruoPdice  Grilbft.  chi  infta,ò 
Chri-  CÌàtÌ6iilt9ÌJUUtr/ft Ubera , & em~ 
foft.loc.  f>*^>*i*ratfirtiilitriWtqH£fem0af- 
fit.  ftntaretur^  eumrotaret , ó'fro- 

«ocareiiSed  non  ferjvafit  libero  5 ut 
faceretiqmd  naluit  - . . Qhìs  feru^h 
tfte  tfui  rogab Attor  %ott  quo  regobot  ? 
^lufflicabah  ouquofupflkatt- 
t$m dejgiciekoti  Altrettanto  egli 
felice;  quant»  miferabile  quella. 
Oueila  proua  di  giorno  acetbif- 
fimi  Alati)  tegUnonfeacepmtur 
ja  • Quefia  di  notte  non  puòcon* 
ciliar  il  fanno  per  tregua  à fuoi 
affimnixgti  libero, e tràquillo  pò. 
fendo  su  roriglkrefi  capogÙd^ 
luogo  di  fcherzare  con  vezzofo 
volo  intorno  agliocchi  fi»)i.Que- 
Aa  con profondi  fofpiriintetrópe 
gli  alti  filcti)  della  notte:egliappe^ 
na  con  (oaui  rifpiri  dd  fiato  a fuoi 
ripofi.  QwAa  agitata  daUefiiric 
mena  rabbiofilsimé  fmanie  : egli 
ne  pur  (i  motto  di  moco;fe  nó-lui 
tanto  per  conQnuadons  di  fua 
quiete.QueAa  cóauuole  nella  fio 
te:egiicon  Iride  doppia  delle  ci- 
glia fere  ne.  QgeAaconpioggie 
negli  occhi:eglicon  due  foli.Que- 
Aacóle  gote  feminate  di  cenere 


fi 

pcrlainortcdclccorrt  egliccn 
la  viuacitddcUe  fiamme  natic_y . 
Quella  fri  vari  ,e  talhoradifcot- 
dati  aderti  amorfe  fdegno,atdor, 
e gelofia  , defiderio , e vergo- 
gna, fperanza,  e difpctatk»ie , 
ardire,  c tùnorefperimeuta  ndl*' 
agitato  petto  procdlofe  rempc- 
Aa  : egli  rgombratc  tali  t iirtelen' 
ze  gode  calma  imurturbabile.. 
Di  qualde’  dua  giudicate  voi  mi> 
gliorc  la  conditionc?Chi  n’hcb^ 
la  peggio?  ehi  più  malmenato,, 
Giufeppe  dalla  radeoua,ò  quella 
dalJaiuamalnatapaAìone?  Egli 
feppe  fare  gencrou  refiAenza;el- 
la  11  arrefe  all’impero  deli’intem- 
peranza,impero  pieno  di.  feorno, 
C di  vitupera  veri  tale  paffits 
efi  lofefh  à domàta^uale  illa  « cu- 
fiditate,  & libidine  / Nàm  Jofefb 
amdem  non  fecitiqua  illa  voltat  ut^ 
bere  , JUaautemfeeit  omnia  y qua 
iuffit  eiuj  dominaìnemfè  libido , & 
intemperantia:  neque  priùs  dejiitit , 
^tàm  tatn  probro  affècihac  dedtco- 

«.Vattene;diAcla  tiranna;  humi- 
b'acialtuoferuo.  lufingacon pa- 
role chi  ricompcralli  eoa  l’oro, 
porgi  Aipplichc  al  tuo  proprio 
fehiauo,  le  incontrinegatiuc , re- 
plica nelle  tnAanze  i roflòri,  s’egli 
A qucAe  non  cedc,tàAà  sù  J’amù-  • 
fo,attcndi  il  contratempo!,  oifer- 
ua  il  luogo  rimoto  da  arbitri  per 
trame  coaviolcmaicià,  che  non 
pomAi  di  buona  voglia  octaier c , 
e cosi  diuerrai  oggqKo  di  fchemo 
almocaitiuo.  Puàediriìcoman- 
damcnto  piùvicupuofo?  Non  A 
ferma  qui.Se  non  ti  riefeono,  fc- 
gueellaituroe  quelle  at(rpon  ma- 
no finalmente  ad  impouurc , e 
con  fimnlata  pudicioa  gabban- 
do iLtradito  confotte,  raddofqiia 
la  frode,  e il  tradin^nto  centra, 
l’innocema  dello  fehiauo  , c con- 
trala fede  maritale. Qual  tirano  lì. 
Aefe  mai  à tal  fegno  :di  crudeJtd , 
di  fellonia?  Condannò  giammai  a 
£ 4 baf-  ' 
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bafTezzeslrili^  Quifnam  htc  iu- 
btt  Dominus  ì Qutjnant  crudelis 
tyréinnus?  Ro^aì  inquit.ferHum: 
adulare  ei,  quemiHatmifii J^cu- 
niaSuppltca  captiuo  ; &fi  rejpuerit 
rurfus  i»flaì  & /ìfdpiùs  dixerisy 
(Srno»  fuflinucrit  > ohìtrua folitudi- 
netHì  & vimalftrtó' te  frd.btridi- 
eulam . Q<tid  ignominiofmsi  ^id 
efi  aniem  bis  ver  bis  tf^ius  ì Si  au- 
temnefic  quidem  quicqMameffcce 
ristetiam  calumniare  , (ir  dicipe 
coniuget»  Vide  quàm  immitia  > 
quMnftUia,  quàm  infama?  Erano 
attioni  tali  degne  di  Principella  ? 
Epiire  non  hebbe  ardire  di  con* 
trainare  al  Aio  appetito  tiranneg- 
giante  viliilìmafchiaiia'.  Quid  ta- 
le iubet  Dominus , qualia  (unt,qud 
rune  mulieri  Regina  iuffit  libido,& 
imptidicitias  Neque  tamtn  aufa 
ejl  non  ohe  dire . Riportò  forfè  tali 
(corni  Giufeppe  ? lofeph  autem 
nibil  tale  e/l  pa^us  ;fed  omnia  con- 
traria-, quagloriam  affèribant,& 
honorem . Non  cedt  i luiìnghe , 
oó  fi  arrende  d preghiere,non  vb- 
bidifceagl’imwri,  nonfoggidee 
al  proprio  fenio  « fuperiore  d fe 
ficifo  . padrone  della  fna  pro- 
pria padrona,  la  quale  tenendo 
il  mantello  di  lui  nelle  mani  da  fe 
fteflà  con  vtìicio  fcruilcfi  palcia 
perfenia. 

Quanto  miglior  é laconditio^ 
ne  di  chi  {ente  à Dio:  che  di 
chi  padroneggia  nel  móndo! 
Qiiantcvolt»  chi  fi  llrafdca  die- 
tro lunga  catena  di  feruidori,  ò 
fchiaui  douerebbe  cambiar  luo* 
go:  egli  vero  fchiauo»  feroodel 
Demonio , eglino  propriameo- 
tc  Signori , come  Icrui  di  Dio . 
Non  giugne  al  conofeimento  (k 
tal  verità  la  corta  viila  del  Mon« 
do  allucinato  giudice  delle  folej 
apparenze  ì riponendo  la  pa- 
dronanza in  haucr  turba  ofle- 
quiofa  di  feguaci'.  pendenti  da_. 
iuoi  cenni . 0‘  quanto  s’ingan- 


na : diffe  Chrifto  per  diftorre  t 
fuoi  Difcepoli  da  vane  pretenfio* 
nidi  maggioranza.  Scitis  quia^ 
Frincipes  gentium,  Dominantur  ; 
eorum  , (ir  qui  maiores  funt'^o- 
tefiatem  exercent  in  ees-  Tal  e lo 
Itile  , e la  credenza  degli  huo- 
mini  ; mà  in  realtd  non  và  cosi 
la  facenda  : nella  mia  corte  d’- 
altra maniera  fi  pratica  , ouc  Q 
voler  fouraftarc  è vnfoggetdrfi, 
c la  feruitù  riefee  in  Signoria . 
Non  ità  erit  inter  vos:  (ed  qui^ 
cumque  voluerit  inter  vos  maior 
fieri  fitvejferminifier,  &quivo- 
luerit  intervor  primut  effey  erit 
vefter  feruus . Accoppiamento 
molto  flrano  invn  ntedefimo 
(oggetto,  econ  le  ftefle  perfo^ 
ne  ai  feruitù,  e Signoria:  l’vna 
vuol  dire  inferiorità^ 'altra  fouia- 
nità  : l’vna  vbbidienza  , Faltra 
comando:  l’vna  dipendenza , J- 
altra  affoluto  potere  : l’vna  ki-^ 
chini, l’al  tra  grauitdjl’vnacorteg- 
giod’altra  maelbl  : e però  molto 
malageuole  à capirfi  come  polla 
vnmedefimo  fola  rapprefentarc 
doppio  perfonaggio  , ed  elTcrc 
fenio,infiemo , e Signore  di  colo- 
ro, i quali  ferue.  Màqueftcfon 
le  marauigliofe  Itrauaganze  del- 
la (èruitù  di  Dio.  ChiferueDio» 
eglihuomini  per  Dio  non  è fer- 
ito : mi  Signore.  Ciò  non  si  an- 
nera gii  della  feruitù  mondana: 
mi  b^  sì  della  feruitù  di  Dio,fer* 
uttùlbera,anziSignorile:nóferut- 
tùimiSignoria  : come  diceil  P.  S. 
PicrGrilologo  su  queflo luogo. 
Haeferuitus  non  obligat',  fed  ab- 
foluit,nononerat ; fedhonorat,ah- 
fiergit  feruitutis  maculam;  tton  in- 
citrrit,  impiota  efi  C hrifi*  fenten- 
tia,qua  di-vit:qui  vult  effe  Dominus 
fitf  truus- Beata  ejl  hoc ferRÌtus,qua 
àominationem  generai  femp'ter- 
nans . 

Tali  fon  le  leggi  del  noftro 
Dio  per  decoro  de’ fuoi  fcrui, 
iqua- 
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i quali  per  ciò  meritano  fopragli 
altri  la  precedéza . Quindi  il  buon 
vecchio  Noè  libero  dal  fonno>  c 
dall'ebrezza  nel  compartire  lo 
benedittioni  a dua  fuoi  figliuoli 
Semi  dtlaretd quello,  ancorché 
vltimo  ne’ natali . diede  il  primo 
luogo  in  riguardo  ; dice  l’AbuIen- 
fe;dcila  bontd , da  lui  conjprofèti- 
co  lume  preueduta,dc’dilcendcn- 
ti  di  quello,  i quali  non  erano  per 
allontanat/ì  dai  culto  del  vero 
Dio , com’erano  per  fare  i pofteri 
dell'altro  di  tempera  aflàidiuer- 
ià}  Viditprophetico  fbiritM,qHodfili] 
Sem  verum  Dei  cnltum'j/eruaturi 
eravt,  dedtnamùus  alyt  ad  idola- 
mam  ; ideo  credidit  Sem  effe  maio- 
risreuerentia,  & prapofuiteum fra- 
tri  fito  mauri  laphtt,  &ùriùseum 
tenedixit:  riflettendo  lo  Iplendorc 
della  virtù  de’ Nipoti  anticipata' 
mente  ne’  progenitori . 

E chi  ardiri  condannare  vna_» 
taleparrialiti?  Potcua  forfè  l'altro 
fratello  fame  ginfle  doglienze  ? nò 
nò>  concioflecofa  che  la  feruitù  di 
Dio  hi  forza  difoUcuarefppra_i 
l’ordinaria  condioone  fin’ ad e- 
nrinenza  non  punto  alla  reale  al> 
rezza  infrriora . Onde:i  Nazarci 
dedicati  al  diuino  fcriùgio  nooj 
folamcnte  neU’etiinologìa  del  no- 
me f^ificMtc  coronati  rccaua- 
no  le  Reali  infegne;  mietiamdìo 
nella  chioma,  la  quale  non  pure 
da  ferui  li  diltìngucuamii  co’  Re- 
m li  confondeua;  facendo  quella 
bene  fpellb  nelle  Ègre  carte  con 
la  Reai  corona  nobil  cquiuoco  ; 
Corona  tua  circumlfrata  e(ì  tibi-,  in 
Ezechielcioue  leggono  i Settanta. 
Coma  tua  ■ E nel  Deuteronomio. 
De  captiuitate  nudati  inimicorum 
capititi  nudati,  cioè  tofati . volta  il 
Caldeo,  tiuferameoronas  de  capite 
hoflis,(j"  inimici.  Itaqtte  ; coiichiu- 
dc  graue  (po\mov&-,NaXarai;d»m 
(etotosvni  Deo  confecrabant ; non 
captiuijf !d  liberi,  non  ferui  ; fed  Re- 
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ges  videbaunr . 

Accomunata  riconofee  il  coro^  ir-'v 

nato  Profeta  i tutu  l’vnioerfiti  \ 

de  giufli  quella  regia digniti.Er  ’ 

adorabunteumomnet  reges  terra,  ^ 
omnesgemesferuietttei . Sarebbe^ 
ageuolmente  rinlàcciatodimen- 
zo^  come  falfo  Profeta;  fc  la  in- 
tendeffe,  come  i primo  vdko  fuo- 
nano  le  parole;  che  tutt'i  Principi 
ipflero  per  render  omaggio  di  fe- 
de! Icruitu  al  diuino  Monarca.,. 

Qljanti  v’hcbbero  in  tiitt’i  fecoli  a 
Im  rubelli  ! Mancanoi  Ciri , i Na- 
bqcchi , i Giuliani  ed  altri  contu- 
maci ò della  Fede,  ò della  Grada . 

Non  piglia  in  tal'parte  la  propofi- 
tionc  il  gran  Tomaio  ; mdapiù  _ 
acconcio , cpiii  vero  lenfo  acco-  '''*  . 

modandola  cosi  vi  interpretan- 
do.Qua/ì dicat.f^etquot feruient  ei 
erunt  Reges;  quia  ti  feruire  regnare 
ejlfec  unditmG  regorium . Interpre- 

tatione autenticata  da S.  Luca,  il 

quale  riportando  quelle  parole  di  S‘ol-ffr- 
Chrillo  regillutc  da  San  Matteo,  „ 

Multi  Propheta,  &iuflicupierunt 
videro  &c.Ls  altera  alquanto ^7 
confondendo  il  titolo  di  giiiflo  'fri 
con  quello  di  Ré.  Multi  Propheta , ^ 

Ó"  Reges  ’joluerunt  videro  drc.  co-  I 3* 
me  olTerua  Beda.j2i«)/  vero  Lucas  Mat. 
multos  Frophetas  , cr  Re^es  dteit  y 11.17. 
Matthaits  apertiiis  Prophetas,  & jfucAO^ 
lul.os  appellai.  E con  ragione, DO-  Beda  /. 
Iciache  eglino  non  lafciandolì  fot- 1.^4  in 
toraettere  dalle  pallioni;  mi  co’  LuZia 
feettro  colfantc  autorcuolmentc 
reggendole  fignoteggiano  . Ipfi 
funi  enim  reges  magni,  quiatenta- 
tionum  frarttm  motibns  non  canfrn- 
t tendo  fuc  cumbere;  fid  regendo  pra- 
effenotierunt  . Qual  piu  nobil  re- 
gno ? Non  c gii  temporale, qual  fi 
raffigurarono  Gerfone , e Corra-  Gerfon 
do  portando  opctùone;che  l’huo*  de  uit. 
moguilloper.ragione  della  Gra-  AV  co- 
tia  venga  ad  acquillarc  fopututr  (id.  ly. 
te  le  creature  inferiori  nuouodo-  Cor  ad- 
minio,  il  quale  naufraghiinlìemc  tr.uqA 
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coli  la  medefima  gtatia , quahm- 
J que  volta;  fi  rompa  nello  fcoglio 
/ del  peccato  mortale  ; nonfalirao- 

doli  che  la  padronanza  dc^  oofc 
fin'allhora  con  gnidi  titoli  polfc- 
dote.  Iddio  con  più  retta  imea-.. 
ean.de  che  i Padrini  nel  dueHo  tMCoa 
Domin.  giufti,  quanto  i peccatori  oom- 
0.3.17.1.  partirceli  Sole,  Qui  Selem  fumm 

concl.^.  oriri^acitfuperbonoSìdr  ntalos^Ó' 
.\pluit  fttper  iuflos,&  iniuftos . N 
45-  giammai  niegherebbe  loro  il  pof- 
klTodi  tali  beni;  fc  vi  haaeflcro 
alcun  dirittoie  pure  tan  te  fiate  lor 
lo  contende;e  come  di  bazzcccolc 
nonrolamentc  nefconfigliaildc- 
ào;mà  perfuadc  Io  fpodefiarfene. 
Mar.  i/^tie,&vende.NoncdicosìlXi{lì 
i6.2I.  lega  roro,ne  così  dozzinali  Jc  gio- 
ie, che  fregiano  la  corona  di  que- 
lli Regi  . Altro  fccttro  più  pregia- 
to maneggiano;  quale  viene  dc- 
fcrittodal  P.S.  Gregorio  ne’fuqi 
Morali,  Domin/mns  cuttilù  mati- 
S.Gres-  hus  camis  modo  luxurU  Apprtitum 
jMor ^ /nodi  AfhtmauAriti*  um- 
ptrantt  modo.^loriamelationisde- 
primunt-,modofugsefHonem  iimris 

ohrnunt , modo  ixnemfuroì'ts  txm~ 
guunt.Reges  ergofunt.  Nonémag- 
giorpadronia,  enonrichicdc^^ 
maggior  potenza  metter  legge,  c 
tener  in  fello  turba  infoiente  di 
tumultuanti  paflìoni , che  regger 
popoli  numerofi  ? Qial  trono  piu 
fublimc di  quello,  che  fopranoi 
Itcfiiuion  che  fopra  altri;  nc  follk- 
ua? 

1 4.  Trono , che  fi  fcala  ad  vn’altro 
^^7  più  fublimc  nel  Cielo:  Quivicerit 

* datoci  federe  mteum  in  throno.,fi- 
■ cutegouici  , & fedi  ckmPatrein 
t^onoeius;  d CUI  per  mezzo  della 
u4poc^  gratia  reftano  infeudati , Fecifìi 

41C.  msDeonofìroregmtm,&  Sacerdo- 

lessfé"  regnatimus  fnper  terrant  • E 
quantunque  nonoericeuano  tan. 
- toflo  la  inuellitura  prima  di  tra- 
panare all'akro  Emifpero  ; ne  ri- 
portano non  per  tanto  il  titolo 


regio:  p'ofAutem  regale Sacer do-  i.Pet.ì 
tiunhgens  fanfla . conforme  al  te- 
nore  delle  leggi  aiKO  terrene  id 
futuro  erede  hi  vita  dd  Padre  li- 
berali del  titolo  ; auuegnache  non 
dcUofcenro  reale  giulla  ilcoimi- 
nctentimcntodc’Leggilli  Prwfi-  G lo  fin 
pem  Adhkc  R^e  fAtre  uimente^ , /•  cùm 
quAueÀmuis  regni  AdminifirAiéo-  hertd- 
uem,& regimen non  oteAt’,  Regem  C.  dc~ 
lAmefhdr  u4Hgnflum  uocatì  . pof 
Andate  pure  con  voftri  titoli  j r 
fumofiiòterrcni Monarchi;  che 
non  hanno  punto,  che  farcon., 
quello  tato  iuperiore,quaa^  alla 
terra  il  Ciclo . Ed  ò quanto  mal 
configliativiuono  que’  Principiii 
uah,  con  non  ben  incela  politica, 
ella  cclefie  corona  ingennnata 
diffrliepoco,  ò nulla  curanti  fol 
cale  il  mantenimento  della  tcTie- 
na  impallata  di  fango  ; ed  amano 
meglio  per  confemare  la  Signo- 
rìa de’  popoli  farfi  tributari  : uizi 
fchiaai  del  Denwnmche  fiabilir- 
fi,coninancenctii  fenddiOio,ad 
crono  auguflo  deH'Enipìceo.  Gtr 
da  altamente  dal  iuo  Reale  fng- 
gefto  il  Principe  delia  Giudea  per 
degnare  vn’otrima  znaflimaap- 
prcla  dal  gabinetto  del  Ciclo. 
nitne  Rcgee  inteUigite,  erndimim* 
quirndieAtisterram.Seru  Domi- 
no in  timore,^  exulejoeeìem  tre- 
more.jfppretendùe  difcipUneampit 
quando  tTAfcAtmr  Demimts  i &pe- 
rcatis  de  via  mfta.  Non  fiate  COSÌ 
guardinghi  in  cuflodire  le  fron- 
tiere del  voflro  regno;  con9egU 
occhi  nella  vollra  fronte:  non  tan- 
to in  guardare  le  fortezze  dellcà 
Città , quanto  la  rocca  del  cuore . 

Se  &re  far  fentineUe  per  fìcmrezza, 
non  tenete  chiufi,ò  addormentati 
gli  occhi  a voi  flcfiì.Se  aiancenete 
fpie  per  offeruare  gli  andamenti 
delnemico;  molto  piùfiatedili- 
genti  in  ifpiarc  le  Aratagemme 
deiroAe  infernale . Ad  ogni  moto 
ingclofitivoi  aownallatccfcrdti, 

non 
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noftlistemm  gdofi  dell’Anima» 
annateui  ad  ogni  tumulto  dipaf- 
fioni.  Voi  ùxe  proutgionì  di  vitto, 
uaglie  : non  fiate  meno  prooidi  di 
vinenipiritoaH.  Accumulate  te- 
foriioeruoaidlo  flatoralcreoaatot 
edi  vantagnodoueteiiuediric- 
chczzecdda . Non  fìcee  già  p^rì 
inriiicar  leprooincic:  non  dooete 
efidre  men  foUeciti  in  riandare./ 
con  diligente  fqaittinio  le  parti 
pòi  interne  della  voliti  cofeienza. 
Non  chiamate  fpefTo  confìdiodi 
Staco?ConfÌ3Ìeealtiesi‘con  faai.e 
fedeli  coflhglieri  di  fpimole{m 
importanti  faccende  MI'  Anima 
volìra  » e nel  piti  akofìierteio  rm< 
chhifi  nel  fegreto  gabinetto  del 
vofho  cuore  confultate  talhora_i 
confidentemente  con  Dio,  ncco< 
mandando  d fourano  Mo- 
narca gfinterCT  della  corona  dd 
Cielo  afliu  pid  riieuancì  di  quei  di 
ojtte  le  Monarchie  del  mondo . 
Non  vi  lafdate  gabbare  da  confi- 

flier  infedele;  non  vi  lafdate  ab- 
agliate  da  fpeciofe  promefle,  c 
daoffertejx}mpofe://Mrem»>jf  ti- 
bi  dabo  } fi  cadfns  ador/mtris  me . 
Opponetefrancamentc  quell’ ap- 
ptooatapOliticai^’rr^/KM  efi.D»- 
imnmm  uvum  tuum  adorabili  U. 
li  (Hi  ^rwBei.  Vorrebbe  11  traditore 
fami  cambiare  in  vna  corona  di 
anguflogirovn’immcnfo  Diade- 
ma; in  vnafmarritapoipora  fog- 
get»  alle  tarme  della  tomba  va-, 
manto  |wctiofìlÌìmo , c immarce- 
fcibilc;  In  vn  trono  di  quattro  di- 
ta, vno alle ftellc fourano.  Qual 
pròda  tal  cambiamento?  Fatelo  ; 
le  vi  toma  in  acconcio.  Màfeha- 
uetefiordifènno  Seruite  Dimin» 
in  timore  ; ne  fereettis  de  vi*  injia . 
Così  prcdicaua;pcrchecosìla  fen. 
tota  quell’ Anima  Reale . 

Laonde  ri6ettendo  frà  le  gran- 
dezze reali  àfpiritiali  feutwiricc- 
unti  da  Dio  mtto  pieno  di  grato 
allctto  a lui  riuolco  diceta . O Do- 


' mmt,^ÌMe^ firmi tma^fertms 
imity&filitudmilUtxm.  Non^ 
rende  grata  dcUo  fccttro’,  delia  ' 
coronaMlapoipora,  del  trono, 
della  padronanza  di  tante  città  .e 
promneie , della  maggioranzafo- 
pra  tanti  popoli , della  %notìa  di 
nobiUliìmore^o;  màdialtro  be- 
nefìcio affai  pin  riJcuante.qual  era 
rbancrlo  accolto  nclfafmctnte,. 
arrolato  frà  foci  fcrui . O Domine, 
qui*  ijfo  [moti  tMusAtc  contento  di 
vna  fòia  fiata  reiidica  la  feconda. 
Egofirmattms  .Titolononeredi- 
tario,ne  dettiooappoggiato  alla 
fitllacia  di  hnmano  parere  ; mi 
fondatosù  ferma  baie  della  virtd 
appogaato  alla  non  errante  elee- 
rione  del  gran  Monarca  ottimo 
cooofdtorc  de’ meriti  fenza  ri- 
metrerfì  alla  imartezaa  di  cicca  - w. 
fartc.P*r,*»*»*i  p*rum  effe,  quod  di- 
eitmrttgo ferula  Domini:  Sumimui 
virtm  me  efi  mertri  ; quo  mode  f’f* 
quufi  Ss;nitutem  uendicnt^qui  dicit: 

Egofiruus  Imperatori  fum , & nc- 
mo  mudet  accedere  ad  ferii  a, 'n-  Ien~ 
peratorit  ,fic  infinita  diventai  fé  di- 
are feruum  Dei,  dice  il  P. S.  G/rol. 

Il  titolo  regio  k>  rendeua  riguar 
deuole  per  lo  poffcllò  di  parto 
della  terra^di alcuni  popoli;  mà 
quello  lo  faceua  crcac  del  regno 
de! CkIo,c del poff'edimenco  bea- 
to dello  lleffbDio.i-qual  parago- 
xstìSp-nWe  D«;ben  diccua  Filone; 
maxima  efi gloriatio  non  moduli-  PMt  l. 
ber  ime  maior;  fed  & diuitqt,  & deCht- 
primipatn , & omnibus  rebus,  quas 
mormles  miramur-Prttiafior . Ami 
chi  vuole  in  fuperbe  reggiemae- 
llofi  fog^omi  ; ò quanto  pòi  ma- 

fiificaé  quella  deir£mpireo.'Sia- 
alrrivago  di  comparite  con  le 
reali  infcgne.ó  quanto  piti  prctio- 
foè  il  préfente  manto  deila  Gta. 
tia,e fliururo  ddla  gloria  i Ambi- 
fìa  alfiri  numcrofo  corteggio;  ikhi 
èpiùncbile  aliai  U comf^gnla^ 
degli  fpiriti  bc34i  corontp  di  I Iel- 
le? 
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le  ? Quanto  di  buono  può  fommi- 
nilkare  regia  magnificenza  tutto 
da  ciò  i che  Iddioà  Tuoi  feruiiru 
queÌb,enell*aJtra  viu  comunica, 
viene  di  lunga  mano  iòprauuan- 
zato. 

Qjianti  da’ corteggi  de’  caua- 
iieri  à l trappazzi  de’  demoni  ,dalle 
porpore  alle  fiamme , e dalia  Re. 
2^aall'In&mo,  ouèancorarpiraii- 
ti  vifléro  condannati , fecero  mi- 
fcrabilillìmo  pafla^o  ? Chi  di  fa- 
na  mente  hauereboemai  inuidia- 
tolor  còditiooc?Voisì  degm  d'in  ■ 
juidia,cui  fin  negli  abituri  viuendo 
era  apparecchiato  l’Empireo,  fra 
ixjuen  cenci  vn  manto  teiTutodì 
lucei  ricamato  di  Soli,e  fri  fprezzi 
terreni  celefii  honorì.  Chiude  le 
ceneri  di  quelli  coronato  audio:  e 
in  carcere  di  fuoco  fià  rillrmolo 
fpirito.Ridice  marmo  foprafino , 
c rifplendente  titoli  illuitri  : e la 
vanità  de’  medefimi  tardi  cono< 
fciutafofpira,  cbiaflemma  l'ani- 
ma infelice  . Si  disfanno lique&tti 
in  calde  lagrime  à funebre  pompa 
intorno  al  Maufoleo  auuampanti 
numcrofi doppieri:  edeglicftinti 
la  parte  più  nobile  fenza  itrugger- 
fì  mai  per  maggior  pena  in  fempi- 
temi  ardori  tormentata  langui- 
fee  ; naufraga  in  amariilìmelagrì- 
mc  eccitate  dal  fumo  flefso  di 
•quelle  faci  fepcicrali,  che  le  fanno 
conofcerc  la  vanità  ddle  pafTate 
grandezze  terminata  in  fumo,  in 
fauille;anzi  in  tormentofiilìmo  in- 
cendio. Ahi  miferi  ! Voi all’incon- 
tro d’ignobil  tomba  poca  terra 
leggermente  ricopre  j mà  gl’im- 
incnfifpatii  del  celefie  Campido- 
glio trionfanti  v'accolgono.  Frale 
tenebre  del  filenrio  fepcllito  nella 
dimenticanza  ofeuro  giace  il  vo- 
ftro  nome  ; mà  non  per  tanto  al  li- 
bro d’oro  dell’ archiuio  dell  eter- 
nità caratterizato  fi  legge . No 
ardono  in  terra  al  veltro,  feono- 
feiuto  fcpolcro  candide  cere  j mà 


vi  coronano  cofK  sù  i>ell’Empirto 
con  immortali  fplcndori,  nonfii- 
ncbriimàtrionfalile  lidie.  Ovo- 
ilra  fdicillìma  forte  I 
Non  hebbe  Mosè  condottiere  j g, 
del  popolo  d’Ifiaele  quegli  appa- 
rati di  fimebre  pompa  propndi 
vn  Generale  d’clcrdto;  non  pic- 
che all’ingiù  riuolte,  non  bandiere 
actertacé,  non  trombe  fordinc« 
non  mef  li  tamburi,  nonlagrimo». 
fo  accompagnamento,non  lingua 
di  Oratore,  o Panegirifta , nonfu- 1 
perbo  maufoleo  con  trofei;  anzi  ^ ■ 

incognita  à tutti  la  tomba.  N»n 
cof^ouk homo  fcpulcbrumeiHs-  Mà  ’t' 
alla  fua  morte,  e finltura  fu  afst- 
flente  Iddio  medenmo,  l'accom- 
pagnarono, eferuirono  fquadro- 
ni  Angelid;  e la  penna  dello  Spirf 
to  Santo  in  vn  folo  rifkinfe  tutti  ~ 
gli dogi,etlltfi titoli.  AfortMKseji  ■ 

Mpyfes feruus DtmÌHÌ-hi(àilÌQi 
vncanto  tutti  glialtrifiicciofiedi 
legislatore,  c di  condottiere  di 
cfercid,e  di  operatore  di  miraco* 
li, e di  Dio  di  Faraone  : con(litui  te 
Deum  PharaonisiruXX'mfxcm&Kì-, 
fcriorì  à quello  folo  di  feruo  di 
Dio;  che  in  fe  quanto  di  nobile, 
quanto  d’illufire,  quanto  di  glo- 
riofo  in  altri  compartito  fi  ammi- 
ra , in  fe  folo  compendiofamente 
racchiude;  volendo  dire,ch’era  ito 
à trionfare  fopta  le  lidie.  Non  sò; 
fe  qudlo  volelTe  accennare  Nifie- 
, no.  Hinc  difcerelitet,qM«t,qua>iti[- 
que  vvrttttious  hoc  (acro  nomine  di- 
gnushomo  effcitiir,  vt  Deiferttut 
apfelleiur,  hocautem  ipJivirtuof£ 
vnthuius  jtculifinemét^h  verbo 
Deicottfummatum,  finemdicovi- 
uum,CHÌ  non  fuccedat  fepultura,  cui 
non  addMurtumulus  ■,  qiànullam-> 
acuii  t caliginent,NuUam  [acieicor- 
rnptionem  induci. 

Sòbenc  ; che  quello  è il  titolo  I 9 
col  quale  Iddio  volle  coronare  al- 
la prefenza  del  fuo  llefso  nemico 
il  luo  amico  Giobbe . NnnquU 


Nyjfcft'^ 

ibid. 


con- 
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j > o lenfidcralti  feruum  mtum  lob  f e 
cent’ altri  in  altre  occorrenze^. 
Qyeftofììiltitplo,  ccI(||ualeNar 
buccodonolorre  honoroquclno* 
bile  Gerione  trion&tore  delle  ^ 
fianuncBabilonen  nel  campido- 
^o  auuampantCyi’mct  Dti  excel- 
fi,es>'ediminh& venite iroegliin 
perfonaallaboccadellatomaced 
chiamarli . come  perfonaggi  di 
gran  rifpetto.  Qiidto  è il  titolo 
dato  <i  Daniele  dal  Ré  Dario; 

S' 0 dei^llo  il  fallo  Peritano , 
ta,  ò non  curata  la  Reale 
inaelld , e conTeflandolì  inferiore 
con  gir  a vilìcarlo  di  bel  mattino 
all’vlciodclla  prigione  con  meAa 
voce , comcid’nuom , che  tema,ò 
Dm  6 rhicrifca,dillégli.  Dmiel  ferue  Dei 
' ’ vmentis.  taciuto  Ogni  altro;  che 
ben  puotcua  dargli  ; come  ad  vno 
de’ tré  primi  Signori  del  Regno, 
etrdqaelhll  piu  Rimato.  ^al~ 
tri,cho  per  brcui  tà  io  tralafcio . 
2€>,-  Con  quello  titolo  Iregiauano 
fuc  lettere  gli  antichi  porporati 
del  fagro  Collegio  : Paulus  jWi4us 
lejii  ChrifH-Jacobus  Dei-,  dr  Domi- 
m naflri  le  fu  Chrifli  /eriuts  . Judat 
Jefn  Chrifli  ferusts  ; più  fàllolì  di 

g nello  ; che  di  quanti  più  gloriolì 
ipede  fuggente  mondana  am- 
bitione,  etiamdìodellolldro  re- 
gio : come  notò  Didimo  Aleffan- 
drino  dicendo  ; Ob  id fanflum  Ia- 
t)idim.  cebum  jerui  titulum  jut.  epifloU 
u^lex.  frttfìxi0  ; quoniam  pcut  hominet 
{rt  ep.  mortAlen*  sloriam  Mppetemes  ihl, 
Ufobi.fxis  confcripiionibus  digniutes , 
qttas  habere  putmt  frtponunt  : iti 
Sétnfli  viri  in  epifloltt  poiijjimìtm  fe 
feruos  ijfe  Domini  no/tri  le  fu  Cbri- 
fti proferunt,  eflimnntes  bone  appel- 
Intionem  fuprà  regnn  totius  mundi 
confiftere . 

2 j ’ E però  qualhora  vi  aggiugn^ 
_ . uano  r ApoH  olico,ch’é  quanto  di- 
j-iu$u.  ^ Carduialitio;  quello  d quello 
■ pofponcuano  : Psttlus  Je/u  ChrifU 
^ v9(tUHf^pofltlur.S imn  Pe- 


trus feruuty  & uépaflotus  Jefu  Chri- 
fli: E pure  qual  cieco  non  vede  lo 
fplendore  della  degnici  Cardina* 
litia?  Olcre  la  rubrica  delia  fagra_f' 
porpora , cheincorona  la  fronte , - 

v’ha  ancora  la  tellimoaianza  de’ 
Giurillin  qualifln’alla  regia  df pa-  BeHnr, 
reggiarla  non  dubitano,  quanto  yipoUg. 
alt’ellerno  honorc  profclfato  da.  contri 

Sillclfi  Principi  difpolli deedere  Reg. 

buona  voglia  non  meno,  che  Àngl. 
alle  telle  coronate , d capi  porpo-  c.q  ■ dej 
raci;ne’ quali  felafpiricuale,edec-  campa- 
clelìaRica  podelld  lì  conlìderi . ò rat. 
quanto  fopra  gli  llelfi  Regi  lor-  Reg.  & 
montano  ! più  i che  fopra  humile  Card. 
collinal'alcilsimoOlimpo.  Sort.* 
quelli  conlìglieri , coadiutori  del 
Sommo  Pontefice  nel  gouemo  ygoni 
della  Spola  celelle  : Figliuoli  di  de  con- 
quella  in  modo  particolare,  c nel  • fil-fol. 
lo  ftelTo  membra  parimente  di  59.  coli 
quel  caponi  qiule  perciò  da  loro,  3-^  4- 
comeluoiinudcerati,nonefigo  -^iban, 
giuramentodi  obedlenza,cfcdcl-  de  Car. 
td;  mdfolo  di  mantenere,  augu*  din.q.5. 
mentarc,  e promouerel’honore  ^xc. 
dilorMadreSantaChicfa.  Vnio-  Pclicis 
ne  così  llretca  fri  quelle  mem* 
bra,e  quel  capo  framczza;che  può  P*'*-  "* 
dirli  vnità,  c per  poco  nondifsi 
medelìinczza , la  quale  tanto  gli  , 
honori , quanto  gli  oltraggi  rende  P*leot. 
comuni.'c  fa  sì  ; cne  ne  meno  nelle 
infermità  poùàno  fenzi  efprello 
confentimento  del  Sommo  Pon- 
tcficc  concedere  al  proprio  fan- 
guc  dalle  vene  libera  i'vfcita  ; 
me  folfe  non  tanto  loro,quanto  di  p 
lui  niedclìmo . E per  tutto  ciòà 
dcgnitd  cosi  fublime,e  tanto  prof-  r” 
fimana  alla  fupreina  non  dubita-  , 
uano  gli  Apolloh  di  preferire  g’ 
quella  difcruodiDio. 

Nepuògideflènii alcun  timore  22. 
diaggrauioalla  Pontificia;  men. 
tre  nc’  publici  diplomi  ciafehedun 
Papa  co'ilile  inalterabilcdcttato 
dallo  Spirito  Santo  con  titolo  di 
feruicù  d ferui  di  Dio  d gran  ca- 

rat- 
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ràttcri  humilmence  s’inchina.5'  er- 
Hus  feruorum  D$i  • Horsihuurcftc 
craamodoo  d’impcnnarui;  fcl; 
htimilfci  nanvi  teneflè  d freno;  ò 
* ieruidi Dio>  in  vederui  contali 
dflequi  honorati  dal  primo  Per- 
sonaggio del  Mondo  ,jja  cui  tripli- 
cata corona  fottoje  fopra  la  terra 
fi  allarga  Cn’ad  ingemmarfi  di 
Stelle  meglio  di  quellad'Arianna: 
il  cui  feettro  componitore  di  piati 
meglio  del  caduceo  di  Mercurio 
pela  più  di  ruttigli  altriinvnfa- 
Icio,  dando  d quelli  il  Jegitimo 
pregio,  e ftendendofi  lìn’al  Cielo  ; 

Mat.  tibi  dtéo  ciane s Regni  coeltrHm;  il 

X6..I?.  cui  trono  foprauianza  la  cattc- 
dradì  Cafsiop^  nel  firmamento: 
a’cuipièinctunandofi  tutte  le  te- 
fte  coronate  d imitationc  dique’ 
reali  Vecchioni  delTApocaliisi, 
che  tnittebant  coronai  Juas  ante 
^lo.  thronum,  tacitamente  confeflàno 
valer  più  vna  fcarpa  di  luijche  tur 
te  le  corone  del  mondo,  e l’orlo 
della  velie  delmedefimo,  che  tut- 
te le  porpore , e gli  ermellini  Rea- 
li; la  cui  prefenzafdfuperioreal 
càmpidoMo  il  Vaticano,c  rende 

RomagiulamentcpiùaIjRM»chc 

non  fù  gid  ne’  fiecolittmo^®®  j 

ImperadoOiCtnon&nti;m  ved^- 

ui  infomm»  dtal  fegno;  che  prciTo 
voi  come glorioio  ambifcatitob 
di leruoii  Padrone  delMondo , il 
VicèDio . 

^ E veramente  chi  di  voi  cambic- 
^ 5^  rebbe  con  efco  lui  fua  fotte  felice  ; 
fcal  voftro  rolo  egli  parimente 
notato  non  fofle  ? Non  amerelle 
già  me^b  porure  di  triplicata 
corona  cinte  le  tempia,  eaefsere 
condannati  à portarle  coronate 
di  veicnofe  cerallc  : veftire  manto 
pontificale,  edcflercfpogliatodi 
quello  della  Grana,  vederui  d pie- 
di i primicapi  della  tetra,e  poi  ef- 
ferecalpcftatidallfc  furie  inferna- 
tì:  aprire  ad  altn’l  Cielo,  e a voi 
ftffsii' Inferno . Soggiace  a Cai  di- 


fallri  di  efl'crc  con  capretti  frac 
ciato  anco  il  fommo  Pallore  dal 
Giudice  fourano  ; qiulhoralafd 
d’cfsero  feruo  luo . Per  ciò  fauia- 
mente  Giuda,  il  Santo , benifsimo 
conofccndo  il  valore  di  tal  titolo  ; 
di  quello  lolo  ; Jndas  le  fu  Chrifti 
feruus,  non  mai  della  parentela 
conl’humanato  Dio  fece  mentio- 
ne;  come  ofseniò  Clemente  Alcf- 
fandrìno:  Cùm  feiret propinquità»  demi 
tem  Domini  ; non  tamen  dixtt,fra-  Alex^ 
tremeìus^tifedauiddixitì  ludas 
feruHS  le  fu  Chrifth  vrpot'e  Domini . 

Vi  par  CIÒ  poco?  Sua  Madre  me-  « . ’ 
deuma  d liii  tanto  congiunta-.? , 
quanto impiorta  la  matemitd,  e 
vna  maternità  , che  pretendeua 
tutto  interamente  fuo  quel  figli- 
uolo, in  ciu  hùomo  veruno  non 
hebbe  parte , tonando  mai  di  tale 
conlanguinirdfu  vdita  menare  al- 
cun vanto  ; anzi  ne  meno  farne  ri- 
membranza? Bensì  della  feruitù  . , 

di  Dio.  Refpexit  humilitatem an-  Dw, 
cilUfua,Eprimd,EcceancillaDo- 
mi»/, al  Paraninfo  del  Ciclo,  dopo  tbui.  JS 
hauere  quelli  con  celelli  colon  di 
foùrahumana  eloquenza  d tutto 
ingegno  lludiato  di  rapprefenta- 
reraltezza  della  degnita  delliiu. 
tale.  Concipies  invierò  i & parie  s 
ftlium  ; & vocabis  nomen  etus  le- 
fum.  Filius  Alrifftmi  vocabitur. 

Spiritus  fanElus  fuperueniet  in  te^  ^ 

vtrtus-  Altiffimt  obumbrabit  tibi  ■ 
Quoduafcetur  ex  te  faniiumvoca- 
^tur  Fili"!  Dei  : argomenti  tutti 
da  far'infuperbire  ogni  più  mo- 
delta  donzella.  Condofiecofa  che  Vide- 
alla  maternità  ordinaria  conce-  Vegam 
dendo  le  leggi  di  natura  padro-  Theol. 
nanza  fopra  il  figliuolo  , quella  Ma- 
particolare  veniua  à recare  la  fi;  rtan. 
gnorìa  di  tuttoil  mondo,  Aicm  Pal.ij. 
per  ragione  dell’hipollatica  vnio-  cert.4.. 

ne  erapadroncvntaIfigliuoJo,»'iÉ6g- 
Rex  Regunh&  Domimis  dominan-  Gerfon- 

' tium , comedifcorreil  granCan-  ferm.de 
cellier  Parigino . Mt  Unse  am  ap-  Annut^ 

pel» 


ftlUrt  H»H  ftptmus  > quàm  Anatre 
Deit  tiuontamper  hoc  habetveluti 
Mthomatem  » & naturale  domi- 
nium  ad  totiut  mundi  Donoinum , 
& àfoniori  ademne  id  i quodhuic 
juhtellum  e jl  Domino.  Non  vcniua 
^ il  figliuolo  per  Tannefla  diui- 
nitd  efentaco  dalla  foggctuone  al- 
la Madre  non  punto  pregiucficic- 
iiole  alla  ingenua  nobiltà  filiale, 
come  alle  leggi  di  naturalcpietd 
verib  la  Madre  far^òc  fiata  tal 
S.u4m-  cialdone  . '^id  enim  A/agifler 
brof,  virtHtisfnifi  o^cium  fietatis  imple- 
refinon  vtique  infirmuatit  » fed  pie. 
tatisiflafubien*o  e fi.  Diffe  ilP.S. 
Ambrogio  . E clic  voleuan  infi- 
nuare  quelle  parole  dell'Angiolo  ? 
Dominustecum.  Se  non  che  gli  al- 
tri ©ufiiertoocon  Dio, come  fud- 
diti,  màDib  all'incontro  conelk) 
lei  ; come  d lei  medefima  Ibgget- 
to:  foitigliezza penetrata  daki- 
2iich.de  'cardo  di  S.  Lorenzo . In  hit  duobut 

s. Laar.  verbisnotatur  Maria  ditnitas  ^ & 

t.  j.  de  dominium  fuperfiliumjuum  ; citm 
lastd.  tftim  de  omntbut  caterts  fan3is  di- 
Virg.  c.  caturt  & magnum  fit  tis  ejfe  cum 
3.  Domino  : Maria  maiux  aliquid  ca- 

teris  otrmtbus  San3is fortitaefl , vt 
nonfolumipfafubyceretur  volunta. 
ti  Domini  ; fed  et$am  Dominus  vo- 

lumatiipfmj  . Tate  egli  medefimo 
fc  le  dimofiro  publicamentecon 
fcniirle  di  braedere . Ideò  Cant.9. 
dicitur  Innixa  fuper  dileUum  futi, 

SuafifuperiordUe3o.  ItemCant.z. 

ic  ftipa  dilegui  meus  mihi;  fub- 
dituijcilicet,  & obtemperans  y & 
obedtens  ftcM  Mairi.  Chefefbor 
de’ denti  jpiiì  diftelàmentc  ella 
non  diflc  ; fù jicrche  da  fua  humile 
mode  fiia  le  furono  entro  le  labbra 
fcquefiratigli  virimi  accenti . Md 
Luc.1.  ben  d chiari  caratteri  fcrifTeloil 
Ildeith.  Sagro  Storico.^/  erat  fubdms  iUis. 
lib.  de  Eghiofonolldefonfo*  Vtperhanc 
Vtrgtn\  Firginem  Chriflus  Deus  fieret  no- 
Alar.  moy  Verbum fieret  caro.  &Filius 
(.8.  Deifa3or  omnium  fiera filius  Ma. 
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ms , (juam  ipfeform  auerat , ejfetque 
domtnatornafcendo fuhditus  ancil- 
iMuam  ipfe  condiderat;  ficque  ha- 
beret  anelila  potefiatem  in  fubdi- 
tum  Dominum . E che  accade  pili 
lungo  aro  di  parole  J fc  il  Padre  S. 
Bernardino  in  poche  il  nato  chia- 
ramente rifirigne  ? Hacefivera  s.Bem: 
propofitio:  imperio  Firginis omnia  fer.7  de 
famulantur,  etiam  Deus . A tanto  olòriof» 
fublime  altem  lontana  dal  volo , %om. 
c dagli  fguardi  dell’ Aquile  piti  gc-  Maria. 
nerofe contrapone  non  pertanto 
la  Vergine  reminenza  della  fenri- 

tu  di  Dlo.Eece  ancilla  Domini , ló 

benconofeo;  Ambafciadoredel 
gran  Monarca  ; la  veritd  de’  vofiri 
detti  ; capifeo  benifiìmo  quello 
imporri efser  genitrice  di  vn  tal  fi- 
gliuoIojSpofa  dello  SpiritoSanto, 

Madre  del  Verbo,  e dell’eterno 
Padre  Spola, nuora,  c figlia  infie- 
mc;Remdi  voi  altri  Angioli,  im- 
pCTadrice  del  mondo.  Con  tutto 
ciopotrete  voi  niegarmi;  efsere 
maggiore  il  grado  di  Sema  di 
Dio?Non  godeixr  fe  fiefea,  e per 
necefiaria  ripugnanza;  md  fola* 
mente  per  prioiicgio,  epcrcon- 
tienienza  la  diuina  matcrnitdaf- 
foluta  franchigia  da  viliflìmofer- 
mggiodviti),&aldemonio . 
^5??»^4auucgnachecon_,  _ ^ 
moltruota  difformità;  etiamdio  ^5* 
vna  maluaggia  efsere  foncuata  d 
tant  honorc.c  porraread  vn  rem- 
^medefimonelfcno  il  fidinolo 
di  Dio,c  nell’  anima  il  peccato , & 

12.  dtinonio.M^  *}ufllcoircuolczz2 
iirebbcella?  Partorire  ad  altri  la 
falutc,e  il  Saluadore,e  d le  rtcflà  la 
dannatione?  tenere  nel  ventre  il 
Santo,  elafantìtd,  e nel  cuore  la 
colpaPcfferc  Madre  del  figlio  deL 
l’mtiifimo,  ed  efsere  condannata 
al  prendo  dell’Inferno?  efsero 
Spofa  delta  Spirito  Santo  ; Reina 
acgli  Angioli,  elmpoadricedel 
Mondojma  fchiaua  del  demonio  i 
A tale  mofiruoiìtd  foggizeerg^ 


V 


non 
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non  può  laferua  di  Dio  ; poiché 
lafciercbbenecefrariamcntedi  ef- 
fer  tale  tantofto  che  fì  rendefse 
fchiaua  al  peccato , & al  Demo- 
nio; non  potendo  qiieili  due  titoli 
troppo  fri  fc  difcoi  danti  in  modo 
alcuno  commctterfi  co»i  tutta  l’- 
arte de)  diiiino  Fabbro  in  vn’ Ani- 
ma ftefsa,  iiel'a  quale  non  può  ve- 
deri? fotto  il  mcdL'fimo  tetto  ac- 
cafara  la  purità  con  la  immoti, 
dezza , la  giuftitia  con  la  inginlH- 
tia»  la  figliuolanza  di  Dio  con- 
quella  del  Demonio  > il  mento 
dell’eterna  vita  col  demerito  del- 
l’eterna morte,  la  innocenza  con 
la  colpa  : ne  può  efsere  ch’ella  in- 
fieme  inlìemc  e poiterghi , & ab- 
bracci Iddio, •edegli  tenga  eviua , 
ededinra  la  partita  , fi  chiamie 
creditore,  c fodisfatto  del  riccuu- 
tooltraggio , e nemico , ed  amico 
fidichiari.  Habbiafi  dunque  chi 
Tambifce  cotefte  voltre  amplifi 
catc  grandezze  , che  io  paga  di 
quella  volentieri  le  cedo  al  para- 
gone : Ecce  oHcilia  Domini . Pure 
per  farui  vedere,  che  non  le  fpreg- 
gio,mà  quanto  dcuo  le  apprezzo, 
pMt  mihi  feCHnd  'um  verbat»  tmm . 

Così  Irà  le  c fefpiegaramentedi- 
ceua  la  Vergine  ciò  che  all’  An- 
giolo in  pochiifiìme  parole  accen- 
naua. 

Quanto  ella  fi  apponclTe  al  ve- 
ro, dimoftrò  apertamente  il  Fi- 
glio medefimo  con  Quella  rifolu- 
Matu  ta  ripolfiu  QuMom eftmatermia, 
ia.48*  (ir  qUi fune  fratresmeiìChs  voleva 
egli  per  ciò  inferire?  forfè  non  ef- 
(erevero  huOmo;  màfantallìco 
giuda  rcrrore  di  Marcione,  e de' 
Manichei  ? ouero  della  pouectà 
del  parentado  vergognadofi  pro- 
anD,con  infingerfenc,di  ricoprir- 
ne il  rofibre?  Lungi  della  p/ed, 
dell’huinild,  e della  finceritàdi 
lui  cosi  trauolti  fofpetd.  liriuol- 
gerclofguardovetfo  ifuoidiice- 
poli»  l’acceanacliconlamanojil 
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dicfo'ararli per  fua Madre,  efi-a^’ 
telli;  Ecce  AféUer  me  a,  & fratte  s 
OT«/;dichiarò  badeuolmcnte  il  fuo 
difegnonon  di  negare  la  carnale 
propria  di  fua  Madre:  màdipof- 
porla  alla  fpiriruale  parentela,  co-  * 
munc  agli  Apoflol i , & ad  ogni  al-  •S'<*  - 
ero  Aio  vero  fcruo,com’cgli  ftcfso 
quaficomentandoil  fuo  proprio 
rellojfogginnfc,  Quicumque  enitn 
fecerit  vo/ni/tatem  Parris  mei , qui 
in  coelis  efljpfemens  frater.dr  foror^ 
&materell  ; inguifa;  Che  la  fua 
dcfsa  Madre  non  tanto  era  da  lui  . 
riuerita  per  la  congiuntioue  del 
lànguc,qtianto  della  carità,  della 
quale  diise  il  P.S.AgoUino.z!/4tfr 
eius(cioè  di  Chrifto)  eft omnit  ani-  S. 
ma  pia  faciens  velnntatem  Patris  de  S. 
eÌHi , faenndiffìma  charitate  in  Us , Virg.c.  5 
quotparturUì  donec  ineisipfejor- 
metur . Jidarìa  ergo  faciens  volun- 
tatene  Dei,  torporalitcr  Chrifli  tan- 
tnmmedh  Mater  f/?,  fpiritnaliter 
aute.m,&forcr,  ó"  mater.  ylcper 
hoc  illa  vna  /emina  non  folùm}^ 
rÙHyverùmetiamcorpore-,  ó"  mater 

eflt&  virgo.h  qual  maggior  altez- 
za, òvgtiale  a quella  bramar  po- 
trebbe ambitiolo  desìo  ? 

Qpindi  e,ch’egli  non  dubita  d’-  « 7 
inuiare  non  Colo  alla  Itelsa  fua  * 
Madre, mà  a noi  altri  ancora  i Tuoi 
nobililfimi  Palatini  : ne  quelli  tal 
minillerofdegnofiricufano;  anzi 
ambinoli  rincontrano,  ali'hora 
fpecìalmente  , che  vengano  ad 
huomo  giullo  deltìnati , in  coi  il 
medefimo  fuo  Signore  riccmo. 
fcano.  Anelli  glìAngelicifenti- 

menti  l’Angelico , i«  fuif 

aPlionibsts  exrerioribus  minifirant  . 1 ^ 
Principal  iter  Deo,&  fecundario  no-  ^ ‘ ^ 
bis:  non  quia  no  s fumus Juperiores  * ' ■ ‘ 

eis,f!mpliciter  loqnendo,fedquilibet  ’ 
homo,  mi  àngelus  in  quantum  ad- 
htrendo  Deo  fit  vnus  fpiritus  cnm 
Deo,tflfuperior  Omni  creatura.  Vn^ 
de  Apò^folus  ad  Philip,  z.  eUcit , Su- 
pcriorit  (ibi  inmcem  arbitrantts^ 

Epe- 
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Epcròeglidafuo’/tàfiferniban-  tanta Varied  di  malori, qnanta  de* 
Aro  d titolo  fermie,con  piti  nobile  vitij  . Iddio  per  fiic  infinite  oerfcc- 
honorandcrii,amici ]{ chiama,  ch'c  tinnì  rio  ntimn  
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quello  teftè  diceuaSan  Tomafo, 
vttushiritHs  ckm  nw.poiche  nmi- 

custji  alter  ego.lionlocxcdcnt^l 

X«c.  12»  Dico  atttem  vobis  amicis  mei$ . 
y»  zj.  amici  mei  efiisyfifeceritis-,  quiego 
tj*  ^acifiovobis , Itm  nondicamvos 

feruos . P'oj  atttem  dixi  amieos E 
^tic,  2.  amici  cari  come  la  pupilla  degli 
«.  occhi  ’Sl^i  tuigerit  vot  tangit  fttpil- 

lamocHÌimei. 

A Guida  ftefTo  fin  che  fetbò 
nell’cfterna  apparenza  ftmbiantc 
Ji4aft  difccpolo,c  Éeruo  non  negò 
talhonorc.  timiceMqttidveniftiì 
* infingendo  ignoranza  della  fclJO' 

nìa,  chedi  titolo  così  orreuole  in- 
degno Io  rendeua . Chi  non  sì  Ia_» 
proprietà  delfamicitia  , che  ri- 
chiede pariti  come  fri  duc-cor- 
ficri  fottoa  medefimo  cocchio; 
lenza  la  quale  malageuolmento 
r.  .»  pollano  accoppiarfi;onde  Arifto- 
RFh  tifi  »»»  potejl  irtter 

*.  ^th.  fgj^intfr  quot  magna  diftantia  efi , 

* aut dntitiarum , ant honorum,  aut 

virtutis.  Mi  qual  difuguaglianza., 
maggiore, che  fra  Oio,el'huomoì‘ 
Iddio  femplicillìrno  di  follanza  ; 
rhQomoallofpirito  aggiuntavna 
matafla  dì  carne , ó pur  di  fango . 
Iddio  non  mifurato  per  parte  al- 
cuna da  tempo;  ma  folo  dallo^ 
immenfiirabilc  eterniti  : l’huomo 
ricco  non  piu  che  di  pochi , e mal 
fìcuri  momenti  . iddio  non  nn- 
chiufo  entro  a' confini  di  luogo 

feria  fua  terminata  grandezza: 
huomo  dentro  à breue  giro  ri- 
flretto.  Iddio  Mrvnainiiariabile 
colbnza  non  (oggetto  i rigiri  di 
fortuna  : l’huomo  ad  infinitevi» 
cendeuolezze . Iddio  di  forza  in- 
contrallabile  non  hi  chi  polTa  far- 
glifrontc:  rhuomo  COSI  debole; 
chcvna  pulce  vantafi  di  combat- 
terlo,e di  ferirIo.Dio  per  inaltera- 
bile botiti  non  foggiace  i corrot- 
tela di  tnalicia  : i'huoino  efpofto  i 
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rioni  da  niuno.  fuor  che  dal  pro- 
prio lapcrc,  può  comprcndcrfi-T- 
huomo,  per  poco  non  diflì,  in  vna 
occhiata  dz  czpojà  piedi  fifeorgé- 
Iddio  Argo  non  fauolofo  il  tutto 
in  ogni  Iato , in  ogni  diftanza , in-, 
ogni  tempo  dilìintamcnte  rauui- 
« y ’n»omo  cicca  talpa  fin’a  fc_, 
ftello.  Iddio  nella  natia  Maelliin- 
tronizato  giganteggia  : rhuomo 
nnla  propria  viltà  rannicchiato 
s’innanifcc.  Iddio  nel  fuo  lume  ao’ 
raggi  non  mendicati  coronato  s'- 
illuura  ; l’huomo  ife  hi  qualche,* 
oanume , da  quel  fonte  immenfo 
di  fpicndori  corriuato  il  riceue  . 
Iddio  nel  proprio  volcofi  bea;  I’- 

huomo  fol  nel  diuino.  Iddio  final- 
di  ogni  tefOTo  in  fc  mòdefi- 
modouitiofo  di  niuno  hi  vopo:l- 
huomo  nell’elTere , e in  tutte  le  al- 
tr^ole  dallo  fteffo  Diodipendé- 
tc  fi  rieonofee.  Difuguaglianza  in- 
fomma  aual'èfri  il  vafto  Oceano, 
e vna  Itilla  minuta,  fri  l’ampiezza 
r ^CKScriflìmo  rifpiro, 

fra  I Solerà  vna  Iucdola,fri1’infi- 
I'*^diuifibilc . E pure,non_« 
pftante  così  gran  diuario,  viene  il 
fcruo  di  Dio  trattato  con  titofo 
d amicitia,la  quale  fuppone  egua- 
uta^edouenon  Iz  ricrou^Ja'gcBc* 
raicomcfcriue  Arnobio . ^mici- 
ti4,aut  pares  tìperrecipit,autfacit . 

E veramente  non  infegna  ITo- 
mafo,che  Gratta  deificat  ? 

Teftimonio  ed  effetto  di  queft  a 
amicheiiole  pariti  è la  famigliare 
conuerfàtione , edimeftichezza, 
quale  paflaua appunto fiiDio,  e 

Mosè  . Loquebatnr  Dominus  ad 
Moyfen  facie  ad faciem  ; fìcut  folet 
loquihomo  ad  amicnm  futtm  . Così 
ancora  vna  ceru  liberti  di  parla- 
re , di  cui  lafciò  fcritto  Plutarco . 
Libertas  ia  loquendo  amicttiapro  • 
priaeft  : audet  amicits  ad-amicuntj 
multa  dicere , qua  non  amico  dicera 
no  nuderei,  franchezza  efer; 

f citò 
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citò  Mosè  medcfimo  con  lo  fteffo 
Dio  fdegtuto  contea  1 popolo,di- 
* ccndogli  fuor  de’ denti:  Odepo- 

* ncte l’arme,  ó partiamo i'amici- 

Exod  ria . dimiite  tis  hanc  noxam , 
31.31.  axt  dde  me  dt  libro  tuo,  quemferiE' 
fifti . Ed  etiamdìo  vn  defìderio , e 
promouimcnto  dell’  houore  , & 
efaltationedcH’amico  ; comedi  fe 
medefimo.  E ciò  non  viene  forfè 
praticato  da  Dio  con  fuoifenu? 
Parlano  le  mura  de’  (agri  Tempi) , 
e degli  altari  innalzate  per  diuina 
ifpitatione  ; oue  c fi  adorano  le* 
immagini  > c le  (agre  lodi  fi  canta- 
no, e fi  contano  con  ornati  pane- 
girici de’  ferui  di  Dio  i facci  eroici . 
Parlano  le  fede , e le  folentuti  ad 
honore  de’  madefimi  infiituito 
per  eccitare  i fedeli  ad  im piegarli 
interamente  da  ogni  alnra  faccen- 
da sbrigati  ali’ammirationc,  & al- 
rimitacioneinfi^me  di  quelli.Par 
lano  tante  membra,e  alcune  lace- 
re in  vita  dal  ferro  i mà  non  gii 

Sualle  dopo  morte  dalle  ingiurie 
c*  fccoli , tante  velli  non  logora- 
te non  tarmate  dal  tempo;  delle 
quali  taluna,  che  potriaeffere  Ite 
dardo  di  poucrti,  bora  di  argen- 
to,d’oro,  e di  gk>ie  fregiata,  triófa 
delle  ricchezze  j e veggonfi  à gara 
correre  idiuotii  porre  rluereti  le 
labbra  con  baci  offcquiofiacio, 
che  i ferui  di  Dio  fotte  a’  pi^x  re 
carono  Potrei  far  parlare  le  fiere , 
e gli  elementi  arrendeuoli  acenni 
dc’fcrui  di  Dio.  Parlano  finalmen. 
te  tante , e tante  miracolofe  ope- 
rationi  non  pure  vgualnmi  ctiam- 
dìo  maggiori  di  quelle  di  Chrillo 
nicdefimo.Pietro  con  l’ombra  lo^ 
ladclfuo  corpo  difgombra  dagli 
altrui  i malori,  richiamando  alla 
fronte  la  primiera  fercnita  fmar- 
rica.L’ vdiltc  mai  di  ChrilloPTutte 
le  Apolloliche  bocche  diuengono 
non  pure  di  vari  linguaggi  doui- 
tiofe  miniere  ; md  quello,  che  fa 
ammutolire  per  lo  fluporc  > nella 


guifa  che  la  manna  nel  difetto  al 
capricciofo  palato  di  ciafeheduno 
aodattandofi  ilf^oredel  brama- 
to cibo  cortefemete  porgeua;cosi 
e con  marauiglia  maggiore  vna 
medefima  parola  alle  orecchie  di 
varie  nationiconfacendofi  da  tue-  VideS2 
te  ; ancorché  d’idioma  difeordan-  Th.i-%» 
tillìme;  diftintamcnte,e  fenza  er-  q.  176- 
rore  nel fuo proprio  fenfo capiua-  ar.t.ad 
fi.Fece  tanto  il  Maeftro  ? Non  ac-  2.  & v 
cade  ridirne  altre  giiche  egli  di 
fua  propria  bocca  promife.  . 

credit  in  me  ofera,qu4iei^i>fMCÌo,  & Io. 

ipfe  fnciety  & maiord  horum  fdciet. 

Volle  Iddio  non  da  Padrone  ; md 
da  buon’amico;  poiché  dmicorum 
om»idcommunid-,c<xnanicirloTO 
la  fua  propria  virtù  per  renderli 
riguaraeuoli  al  mondo  al  pari,  ed 
ancopiùdi  fe  ftclfo,  Efeìlioniifi 
talcAlefsandro.M«^«òw4»tfr  ej-  s.Au^ì 
jet  Magico  difcipttluh  vel  Domi-  /r.ya.*» 
no  femus  ; fed quod per  illos  ipft  a#-  /a, 

gnaretureadem  maiord facere,  qut 

jicit  illis  alio  loco  -.fine  me  nihtl  po^ 
te  jiit  fdcere . O quanta  ragione^ 
hebbe  Dauid di  ciclamarc. ATiw»/  jji;' 

honorati  funt  amici  tui  Deut . Ni- 
mis. 

Tè  io  chiamo  inteftimonio,  ò . 
gran  Sala  regia  di  Gerofolima , in  a 
quel  conuito  d’infolita  magnifi- 
cenza, oue  l'humanato  Monarca 
ferui  di  fcalco,e  di  viuanda  ; quel- 
lOjChe  più  di  tutto  fi  llupire,  anco 
di  vilimmo  feruidore  con  appte^ 
fiar  l’acqua  alle  mani.Chc  diili?hò 
prefo errore,  con  appreftarra^ 

qua  a piedi  a fuoi  propri  ferui.  O 

(pettacolo  Arano , nuouo  all  anti- 
co teatro  dell  Empireo  1 A piè  de’ 
fuoi  propri  ferui  co:i  ginocchia.., 
piegare  l’adorato  da  tutte  le  crea^ 
tute,  Sroglutolafoprauudle  per 
elfere  uiu  sbrigato  al  leruile  mini- 
Aeiochi  vdleiprati , le  colline,  c 
tutte  le  cole;  con  vno  fciiigatoiq 
auanti  chi  Aefe  il  gran  drappo  del 
Cielo, con  vna  conca  d’acqua,  c hi 

non 
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non  folo  in  terra  ; mi  iìno  fopra_> 
de’ cieli  Tacque  a gran  copia  rac~ 
colfe  in  vane  confenie  ; auuilite  a 
lattare  le  piante  dipoueri  pecca- 
tori mani  Reali  depollo  lolccctro 
riuet  ico,c  temuto  da  tutto  il  mon- 
do Vide  l’antica  Roma  fra  carne- 
ualclchi  bagordi  i luoi  Nobili  far 
vliiciodi  Icalchi , e di  coppieri  a* 
fuoicomutati  amici.Puì  oltre  par- 
sola greca  bizzarria  ndlalamofa 
Creta  clercitado  il  medcfimomi 
niltero  i Padroni  con  fuoi  propri 
feniidori.Màche  han  t he  ùire  con 
l'accennata , o tiguardiamo  Ia_. 
qualità  dcU’efcrcitiOiò  miriamola 
códitioncdtl  oerlonaggio?  E per 
far  loro  meglio  capire  l’origine  di 
talhonoreloggiunfe.  Focaturue 
cr  Domine  & beni  dici- 
/»r.  Volendo  per  irentura  accenna 
re;  che  protellandoili  eglino  fuoi 
fcrui  có  chiamarlo  padrone , l’ha 
ueuan’obbhgato  a pagarli  con  tal 
oflequio  da  lui  medelìmo  altra 
fiata  predecroiRz^tiYmo  UH.  quos 
cum  veneri!  Dominus  inuenerit  vi 
gildntes.Amen  dico  vobis.  qu'odpre 
cinge!  fe,&faciei  illos  difeumbere , 
&!runftensminiflrabit  illis  ; auue- 
gnache  non  facefle  della lauanda 
de’  piedi  nientione  alcuna  riletba- 
cala;  come  troppo  llrana,c  quali 
incredibile,  alTcuidcnzad^Iioc- 
chi,Nimis,nim  is  honormi  sui  ami- 
ci fui  Deus.  Quanto  diuerfi  dagli 
honori  offerti  dal  Demonio  fono 
i conceduti  dzQìirH^oìHtcomnia 
tibidaboì  fi  cadens  aderaueris  me . 
Qpegli  promette:  £ qudìi/ciens , 
qu  ia  omnia  de  dii  ei  Paeer  in  manus 
prende  nelle  poprie  mani  i piè 
degli  Apoliofi  ; perche  di  tutte 
quelle  cofe  piglino  perpedumpofi- 
tionem  pacifico  il  polTelIo . 

Fingali  bora  nel  penficro  > fe  gli 
balla  T’animo  ; ambidofo  desio 
grandezza  vguale  a q nella.  Elpref- 
le  ingegnolamcnte  Accademico 
peonello  có  vno  feettro  legato  ad 
vn  giogo  la  fpedoiàfcruicu  de’re* 


gnanti,  di  cui  Seneca  lafciò  fcritto 
Rempublicam  no  ejfe  Principi! ; fed 
Principem  Reipubltca , E Hugonc . 
T ribunus.  Ó"  Cen  furio  funi  nomina 
dignkatum:  numeràiur  amem  imer 
angariai, & exailiones , (jT  feruiiu- 
tes  ; quia  dignUa/is prsJatio  humili 
feruUio  angaria  eft.  Ei  etiam  omnis 
prò! atio !emn aferunus  eftinfe->  ; 
vnde  G“  Papa  voca!  fe  feruum  fer- 
uorum.  Maniente  meno  a contra- 
rio fcnlo  ben  potrebbe  ttauolger- 
fi  a fauore  della  leruitù  di  Dio , la 
quale  chiarnata  giogo:  7*  oline  iu- 
gummcumfuperi  os,  vale  non  pcf 
tanto  al  pandi  vno  fceuroSerui- 
re  Dea  regnare  efl . Anzi  vie  pili  di 
tutti  ^1  feettri  del  mòdo.  Oue  lie- 
te ?aiialcinati  mondani!  Che  non 
luggerifce  ? che  non  fa?  che  pietre 
non  m uoue  fra  voi  di  lignoreggia- 
re  desìo  mal  nato  ? Chi  a fuono  di 
ghcrrieri  oricalchi  della  gli  acciai 
illerargiti  ne’ pacifici  foderi,  e da 
lungo  ripofodclTarmcria  dillor- 
nati  richiamali?  chi  all’ ombra  di 
fuentoianti  llendardi  guida  cicca 
gente  alTombre  di  morte?  chi  fi 
mobili  lelue  i iiterc  fronzute  d i fer. 
ro?chi  sii  Tacque  le  fi  galeggiarc  ? 
chi  appiana  con  cllinti  caaaucri 
alle  montagne  le  valli?  chi  fa  feor- 
rcre  e per  terra, e per  mare  fiuma- 
ne di  (angue?  chi  fpopola  di  alberi 
leforelle,  e di  gente  le  città?  chi 
quelle  di  telori , c quelle  impone- 
rifee  di  biade?  chi’l  tutto  vota  di 
allegrezza.tuttodiconfufionc,  di 
lpauento,di  orrore  riempie?  fe  nó 
qirelto  fmoderato  appetito  dido- 
minare?  Quant’oro, quanto  fudo" 
rc,quanto7angue,quanrc  vite  co- 
lla tal’hora  vn  palmo  di  lìgnorìa? 
Di  quella  cotàto  è affamata  Thu- 
mana  ambinone, che,quàdo  la  fo- 
llanza  haueme  non  polla, del  lem. 
ptlicc  nome, qual  Camaleonte  d’a- 
ria,dla  lì  pafce>£nne  tanto  ingor. 
da,  che  dopo  l’acquillo  di  vn  Mò- 
do Tvdire  vno  addietro  rimallo  è 
valeuolc  a diramaielagrime  dagli 
F a occhi 
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occhi  di  vn’Alcfsandro  bramofo 
d’ingotarlclo  in  vnboccone.Paflo 
così  uporitoairambitiofopalacot 
che  quantunque  conofciuco  in- 
fetto di  veleno  mortale,  non  per- 
ciòditrangugiarloììrchiua,  anzi 
an/ìofol’addenta;come  Hiunaia , 
che  pretendendo  il  regno  di  Cor- 
dona, e rapprefentandogliifuoi 
amici’!  pericoloirifpofe  ; cbiama- 
icmio^  Ré , & vccidctemi  di- 
mani ; pago  di  vederG  intornofri 
le  porpore  roHeggiar  I’aurora,co- 
mc  che  vicino  delia  vita  Toccalo . 
SenGpoco  mcn’empi  di  quelli  di 
Agrippina,che  ambitiofa  di  veder 
HluoNcrone  vermiglio  di  porpo. 
ra  imperiale  non  1}  curauadi  ve< 
der  le  flefla  porporeggiante  nel 
proprio  fangue.  lo  bramaua  foUc;; 
uato  al  ero  no,  quantunque  conla- 
peuolc  di  cllere  da  lui  precipitata 
ueJTauello , Se  anelaua  a mettergli 
nelle  mani  lo  feetrro,  eh’  tra  per 
càbiarlun  ifpadamatricida,gkiGa 
la  prcdittionc  degl*  Indouini , a’ 
quali  francamente  riljpofe,  /»«>/? 
ciat,7Kod'o  iwperff.  Allucinati  mor- 
cali,che  annuuolati  da  non  soqual 
velo  gite  in  traccia  di  vane  appa- 
tcze,trafandata  la  vera  gràdezza. 
Itene  pure  dietro  la  feorta  dicie- 
ca ambitione  aGannati,ludati,Gà- 
chi  dalla  lunghezza  del  viaggio , 
curui  per  gl’inchini,  encnuati  dalT 
inedia, fuaniti  per  le  vigilie,fualig 

f;iati  dalle  trauersie,intiGchiti  per 
innidi3,sbattuti  dall’emulationi , 
affilati  dal  timore  di  jprecipitio 
fra  balze,fra  dirupi,trà  nere  in  voi 
to  humano  fempre  intente  a dl- 
Borarui,fra  deGderij,e  paure,  fra 
foeranze.c  gelosìe,  fn  promcire,c 
rofpetti,  fra.  ùiganni , fra  impoftu- 
re,f  ra  infortuni):  ite;  dico;  in  trac- 
cia di  fumo,  di  aria,  di  lampo,  di 
nulla;di  honori,  di  dcoli,  di  Ggno- 
rie  ; che  io  per  me  a maggior  am- 
bkione  mi  recherei  il  grado  .di 
fcruo  di  Dio  .-Ed  ancorché  mi  ve* 
nilse  Gutt  vna  fpocau  di 


di  ricco , di  nobile , di  gloriofo  af 
mondo  fi  ritroui , ò di  metalli , ò 
di  pietre , òdi  icj^  pretiofi , ò di 
dtarai , ò di  edifici , ò di  ritrouati 
artificiofi,ò  di  Signorìe,  òdiPrin- 
dpati , ò di  Monarcluc  con  dirafi 
Hxc  omnia  tihi  dabo  : io  per  t urto 
ciò  non  dubiterà  di  rifixxidere 
con£rancaripuIfa  /’''4<fe  retro.  Do- 
rnifium  Deum  menno  adoraboy  Ó" 
illi  foli  feniam. 

Moltopiù  poi  ; quando  l’Hac  « _■< 
omnia  tini  dàbo  fofx  accompa-  ^ - 

gnuo  da  cadens  adoraueris  me. 

Ahi  ofierta  troppo  iniqua  .'patti 
troppo  eforbitantil  troppo  inde- 
gne condicioni  ! Dunque  la  nobile 
tidtU’humana  natura  nonhaueri 
a vergogna  il  foggeteirfi  ad  vna 
per  poco  non  diifi  G)o  pari  quan- 
to alla  nafia  conditione  : 
eampaui'ominùs  abu4njrelis: 
certo  per  l’antica  fellonìa  degra- 
data di  lunga  mano?  dii  ferà  così 
folle;  che  voglia  guadagnare  al 
tezze  (quando  anco  Gan  tali  ) con 
sì  profonde  ballèzK , comperarli 
honori  con  ignominie,acquift»:(f 
prerogatiuc  cóvicaperi,  e per  ter- 
reno impero  rinontiarc  il  regna 
del  Ciclo  > Non  ricrouerebbe  mai 
applaido  vna  tale  deliberatione 
ne  in  ciclo  da  quel  prudentilfimo 
Senato,  ne  in  terra  lidia  da  chi 
habbia  fior  di  fenno  incapo.  Of- 
fende gli  occhi  degli  Udii  fuoife- 
guacì  il  viòo  Itimolati  dalia  ven- 
gogna  a fuggir’ il  tdlimonio  della 
luce  per  mandar  fuori  fraletcne<- 
bre  il  partoignobile,che  non  può 
negare  troppo  chiara  Tofcuritd 
de’fuo’nat^.Rapìfee  all’incontro 
gli  fgiurdietiàdiodc’nemidlldn 
la  virtù  con-  raggi  fo^reggianti 
dì  fuapelleghna  bellezza,  la  quale  , 
daldelo^  cper  loCidonata,  e 
però  tutu  ammanuu  diluce^ 
non  vi  gii  cercando  nafeondi-^ 
gli  fra  tenebre  ; fe  non  ul’hora 
con  la  feoru  deli’humilci,  la  qua- 
^ iv»i  per  tanto  iiaddoppiando 
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in  quél  buio  gli  rplendoripiùlu- 
minofa  la  rende . Da  tenebre  cosi 
palpabili  à cosìchiaraluce  rà  pru- 
dente pallaio  chi  di  ^hiauo  del 
Demonion  fa  feriiodi  Dio  • 
a • Ville  VII  tempo  la  Principeffa  di 

^ MaddaIoferuadiSatanno,dichia- 
raiafì  tale  da  fc  medelimaconle 
catene  al  collo , con  le  maniglie  al 
bracdo^econgli  annclli  alle  dita, 
inlègne  di  pretiofa  fcruitù . Co- 
nundauaa’  Vadalli,&  agli  Aman- 
ti; mdvbbidiuad  tirannico  impe- 
to di  màluacepaiiìoni.  O conio 
olcuraua  il  Tuo  nome  ! O corno 
guaila  dalla  corrottela  de’coliu- 
mi  era  la  chiarezza  del  languel  U 
fegno  ; che  il  lagroCronifta  qua/ì 
temendo  di  non  contamminame 
le  carte  non  foló  dal  titolo  ^ Prin* 
dpella  per  altro  ;douutolè  ; md 
ctumdio  dal  nomo  proprio  fi 
aftenne  ; chiamandola  con  nome 
vulgate  Mulier-,  contrafegnando- 
lai  maggiore  fcorno  conbruttif- 
Luc,  7,  fimo  sfregio.  In  dui  tate  peccatrve-, 
iS,  che  in  fe  riftrigne  quanto  di  vile , 

d’ignoniiaiolo,di  vituperofo  pof- 
la  cadere  in  donna  mortale.  Mi 
che?  appena  con  beneficio  di  cele- 
fte  raggio  fauorita  di  lucido  inter- 
uallo,  rauueduta  di  fue  follìe  en- 
trando in  Cafa  del  Farifeo;  equini 
à piè  di  Chrifto  humilmente  pro- 
ftefa  col  foaue  bagno  delle  fue^ 
calde  lagrime  diiUJlaco  dal  cuore 
lauandoli,  con  la  pretiola  tona- 
gliatelTuta  à fila  d'oro  della  fua^ 
chioma  afciugandoli , con  dolcif- 
fimi , md  caflifiìmi  baci  honoran- 
doli,  e con  odorofaroillura  pro- 
fumandoli; yffici  tutti  fcruili , vie- 
nei  profellarfi  ferua  di  lui,  trasfe- 
rendo al  feruigio  di  Chrillo  tutto 
ciò , c'hauea  leruito  al  Demonio . 
S Gre".  Con^tit  ndvirtutum  numtrunu- 
hoTM.  iì.  nurucriminìhuvttotferHiretDeoin 
' fotnitentia , quicquCi  ex  fe  Deum 
contem^erat  ui  culpa , come  dice 
il  P.  & Gregorio . £ come  fcr  na_> 


modella  le  fld  addietro  per  non 
trapaifarci  douuti  confini , Stane 
retro.  O metamorfolì  del  Ciclo  I 

Eccola  immantinente  mutata.,  : 

Erateadtm^ed altera:  altera  fed  ^ ^1*  * 
ipfa  ; migliorata  diconditione.l"’ 74- 
ulccefflt  ad  Dominum  immundayut  7S* 
rtdiretmunda‘,accejfitaz.rayutredi~ 
re t fona  -,  acceJfttconfe(fa^rediret  ? " ^ 

pro/r/f4;càmbiaterepeutinaniente  ^ 5 

le  tenebre  in  ifplendori , la  viied  in 
nobiltd,  e in  glorie  le  ignominie. 

Il  Signore  medefimo  dichiaiatofi 
di  lei  campione , e canalicrc  fi  po- 
ne in  fua  difeà  riparandola  da 
colpi;  non  che  della  lingua;  del 
cuore  del  Farifeo , il  quale  frd  fe  c 
fc  internamente  la  ferifee  intra  fe 

dicens  : Hicfie(fetProphetayfctret 
vtique,qua,&  qualis  ejì  mulier,  qua 
tangit  eumi  qutap  eccatrix  e fi  ;à  cui 
opponendoli  e^i  con  bella  pero- 
raaone  epilogando  i riccuuti  of- 
fequi  di  Maddalena  la  fd  compa- 
rire diuerfa  dalle  primiere  fem- 
bianze , e con  pubblica  dichiara- 
tione  della  fua  gratia,  edellafua 
anufld  ledd  finalmente  congedo . 

Fade  in  pace . E qual  maggior  ho; 
note  potrìa  riceuere  Dama  di 
corte  da  terreno  Monarca  ? 

Le  grani  cnormitd  di  Difina  in-  FideJ 
tollerabili  hormai  alla  terra  lo  Com.  à 
portarono  in  aria  fopra  vn’infaraé  Lap- 
patibolo.  Balla  mirarlo  collocato  a a 

alla  delira  del  capo  di  queir  ob- 

brobriofo  triumuirato  in  quclT- 
ignominiofo  fpcttacolo  rappre- 
lentatoda  Giudei  fui  Caluarioal 
teatro  per  cosi  dire  di  tutto  il  mò- 
do . Tale  fu  la  mercede  del  fatico- 
foferuaggio  piofèflàto  da  lui  fin’- 
airhora  al  Mondo, & al  Démonio. 

Invìi  momento  nel  girar  del  Soie  jr,je 
tocco  dall'ombra  di  Chrillo,  e ri-  Vincent. 
fchiarato  nella  mente  alconofei-  Fetrer. 
menro della diuinitd  humilmente  fer-deb» 
confeflandola  ttapalfa  ai  vaflaJ-  „o  Latr. 
laggio  del  Redentore,  d cui  del 
cuore,e  della  lingua;  foli  liberi  in 
F ? Ina 
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Gelo  » che  iìé  degnato  benigna- 
mente fottrateene . 6'  ratias  autem 
Dcotquhdfuiftis  ferui  peccati.  Libe- 
rati autem  apeccato  ferui  faEli  eftìs 
Mflitia.  Non  c'increfca  fare  per 
cosi  nobile,  e gentile  Signore-» 
quanto  fóftenemmo  per  que 
rozzo^  barbaro  tiranno^»cw  ex. 
hibuiflis  membra  uefira  feruirt  im 
munditUji  iniquitati  ad  iniquità- 
tem , itànunc  exhibete  membra  ve- 
fira  fernire  iufiitia  in  faniiificatio- 
ttem.  Non  diafeiamo  abbagliare 
dafalladrirpetri  : non  ci  vergo- 
gniamo della  liurca  di  cosi  hono- 
rato  Padrone . Apriamo  ben  gli 
occhi  alla  verità  con  attento  ri- 
aelso.Ouemer^òfruffum  babùiflis 
fune intìlit , in ^uibut nun c erube- 
feitisì  finte  illorum  mori  ejì . 
Nunc  vero  liberati  àpeccatOi  ferui 
autem  fafli  Dee  habetis  frulium 
ueflrum  in fanilificationem  > finem 
uer'o  uitam  atemam  - 
Vergogniamei  di  quello,  che 
Iran  ritiene  con  noi  alcun  giullo 
titolo  di  padronanza  : ^ome 
q iidPalrro  per  lo  contrario  tanti, 
e tanti,  e tutti  ledtimi , e tutti  or- 
reuoli  ne  poffleae . Non  può  ne- 
garli , ch'egli  fopra  tutte  le  cole 
|»il  perfette  con  infinita  fouranitd 
n auuantaggi . Ma  ciò  forfè  non 
balla  fecondo  le  leggi  di  natura 
ad  vna  giuOa  Signorìa , quale  per 
minore  difièrenza  al  fiioco  fra  gli 
clementi,  alSolefràleSrelie,elra 
gli  huomini  al  più  potente , al  più 
faggio , e al  piu  douitiofo  vieti  có- 
ccouta  ? Da  chi  riconolciamo  noi 
non  folo  quanto  habbiamo  ; ma 
quanto  quanto  lìamo , fc  non  da 
hu  ? Non  Tara  dunque  padrone  di 
ciò , che  nel  Tuo  proprio  fondo  ci- 
fabbricò?Per(.he  ipfiut  rfl  mure  .<*lc 
non  perche  ip(e  fecit  illud  ■ Scope- 
rà delle  lue  mani  è tutta  la  vada 
mole  del  inondo , Deus,  quif'cit 
munclum,  CT"  om.,  in  • in  ro  U nt 

non  può  efecr gliene  coctloji  Do> 


j miniO)Àic  caelitó'  terra  cùm  (it  Doi^ 
minus . Come  dunque  pocrellìmo 
noi  fottrarlègli?  Creator  tuus  efi^tit 
creaturauuferuusdUe  Dominuj;  il- 
lefigulut  tu  firmentum  ; toium  erro , 
quodej,illiMbest  àquototumha- 
bes-  Quando  mai  hauremmo  noi 
ricuperato  la  pretiola  liberti  per- 
duta per  l'antica  rubellione;  s’egli 
non  hauel^  il  prezzo  del  nollro 
Scatto  con  prodiga  benigniti 
dalle  lue  vene  largamente  sborfa- 
to?£  péderemoper  anco  fri!due  ? 
Egli  è troppo  chiaro,  eftis  ve- 

jhr,  empii  enim  eftis  pretio  ma^mt . 
E quello  per  ventura  più  collrin- 
ge  (All'altro.  In  primo  opere  me  mi- 
hideditfin  fecundo ft  ì & vbi fe  de- 
durne mihireddiait  ; datusergojef 
redditus  me  prò  me  debeo,  & bis  de- 
beo.QuidDeo  retribuam  prò  fe?nam 
etiamfi  me  miliiet  rependere  pof- 
fem,quid  fum  ego  ad  Deum  ? Egli  C 
nollro  Padre  Numquid  non  ipfe eft 
Hater  tuus,quipoftedit  te,&  fecit,& 
creauitte  l Egli  nollro  balio  qui 
datefeam  omni  carni  .riCComsiìr 
datici  alla  cuflodia  Angelica  con 
premura  più,che  mitena^tftob- 
l ita  fuerit  matei  infante m fuum;ego 
tamennon  obliuifear  tui . Egli  no- 
llro Aio, e correggitore, parte  per 
le  medelimo  con  interno  lume, 
per  mezzo  de’  Predicatori,c 
Micttn:  horaconlecarezze,hor 
con  la  sferza,  Hagellat  omnempr 
ltum,quem  recipit.ìljem  dtligit  Dt- 
minus,corripit;&  quaft  Pater  in  Fi. 
Ito  complacet  fibi.  Di  quante  doti, 
di  quanti  doni,e  temporali,  elpi- 
ritualicihi  prouuedutiJ  Che  ric- 
cojche  iiobiIe,chedureuoIcretag. 
gio  ci  hi  apparecchiato  ! Ree  ’.ene- 
ranttuos  IH  [peno  vDa?n,<3‘  inhtre- 
ditatem  incorruptibiiem  , & incon- 
tamina:am  , O"  tmmarcefeibilem, 
cenferaatam  in  calis . Cia  (che  duna 
diq.cdlc  catene  non  è valeiiolci 
Ih  gi-.e-einodi)  cuori  advnper- 
petu  olsequi^/  u!  : lollro  Dio?Può 
E 4 forfe 
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' forfè  hauerui  alcuna  preten/ione  rid,  de’  penfìerì  de'  defìderij , del 
il  Demonio?  Mi  quando  anco  al-  cuore,  di  cura  noi  ildlì.  A lui  fi 
cuna  di  eùe  non  fofse  : come  por-  confacri  la  lingua  per  lodarlo  , le 
fìamnoK  fenza  farci  rei  d’inncu-  orecchie  per  rdkio,  le  manipec 
labile infedelci,  sbrigarci  da  vo-  feruirlo,  ipièperfeguirlo,rincel- 
loncarile- ami  delle  ancichepro-  letto  perconolcerlo,  la  memoria 
jp.  , melsenelBattefìmo?Nonfacem-  per  meditarlo  , la  volontà  per 
KitHM.  folenne  rinontia  di  Satan  - amarlo . T utti.tutd  quanti  iiamo 
^ nojdelle  lue  opere,  delle  fuepom-  fìcomefìamfuoi;  cosìaferuigio 

' pe?  Che  volle  lignificare  la  bianca  fuometdamo  in  opera.O^i  pac- 
liurea  della  candida  velie  : eia  tirella,  che  a lui  toglràSimopet 
fiammeggiante  fiaccola  ; fe  non  darla  ad  altri,  faretre  delitto  di 
chiara  tefumonianza  del  candor  \z(zM3XÌ\àiDomiuum Deumtmém 
della  fede,deU’ardore  della  carità,  oderMbis,  & UH  f»li  ferMtesJili  foli, 
e di  perpetua  feruinì?  Nonvian-  Eglifoloé  Padrone;  e però  alui 
dereobe  dunque  la  noftra  riputa-  folo  dobbiamo  feruite . Quelto 
rione  : fe  voleflimo  fottrarci  ad  quello  é il  noftrohofiore,  quella 
vno  per  tanti,  e giultidìmi titoli  la nollra gloria,  non h;uK»« altro 
obbligato  vafsallaggio  per  giu-  $ignore,che  quello  foutano,  a cui 
ratio  ad  vn  Tiranno,  a cui  ne  me-  s’inchinano  tutte  le  corone,  acuì 
no  noflro  fpontaneo  foggetti-  li  piegano  tutte  le  ginocchùi,a  cui 
mento  può  legitimare  lo  fcettro?  tutte  le  creature  con  ambitiolo 
ADiodunque;  8t  a Dio  folo  of^uio  di  feroire  liliudiano. 
porgiamo  allegramente  Thonò-  RtxRegHnh&D»mitmù»mnm‘^ 
rato  tributo  dc^  afifetti/legli  lpi~  Hnm , 
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Cum  verter tt filius  hominis  in  maiefintte & 
omnes  Angeli  eius  cum  eo  : tuncfè^ 
debit  fUperfedemmaieflAtis  fu  a , 

Matth.zy. 

ARGOMENTO. 

Il  Giudicio  finale  è Y vitimo  termine 
dello  Ipaucnto. 


|0  per  me  ndn  Taprei 
ageuolméce  difcerne- 
re>^ualì  diuife  di^bi 
Io,o  di  duolo  foixro 
à quello  giorno  lieto 
inlìeme,e  mcfto;fcreno,c  torbido 
chiarofcuro  più  con&ceuoli . O 
quanto é vero,  la  medelìma  ftel. 
la, quali  Gianoaduefaccie,  nel- 
lo Iteflb  tempo  mirar  con  oc- 
chio brillante  l’orizonte  nolhro , 
cara  Forieria  del  Serenifiimo  na- 
tale del  Reai  Infante  Principe  de’ 
Pianeti, c guardare  con  moribon- 
da pupilla  l’oppoRo  clima  della 
morte  di  lui  lugubre  Ambafcia- 
drice.  Fefteggiamo  noi  arricchiti 
di  gratie,  e di  fplendori  per  al- 
legrezza della  nuouanafcita  lar- 
gamente difpenfati  dal  Cielo,  e in 
vn  tempo  mcdelimo  melti  già* 
ciono  i noftri  Antipodi  per  lo 
Aefso  Signor  de  lumi  eifinto  fatti 
eredi  di  tenebre-  Ecco  nell’odier- 
no Vangelo  auucrata  la  Profezia, 
che  predicala  il  Diuin  Bambino  . 
dchi  Lucifero  > i chi  £fpero,d  chi 
Stella  beiùgna,  dchifùneltaCo- 


TtietAif»ruin/tfth&  in  rf/ntreEfia^  Luc.iv 
nem  multorum  , A' chi  Agnello  34. 
manfueto  , a chi  feroce  Leone. 
Conciofìacofa  che  nella  raflègna 
vniuerfale  del  Mòdo,  fatta  in  d ue 

Cattila  diui/ìonc.I’vnametterd  al- 
t delira, caccierà  l’altra  alla  lìnr- 
ftra,  StatUet  ones  à dextris , hadoi 
' autem  àfiniflris  : Agli  vni,mà  fen- 
za  inganno,  lì  daranno  benedir- 
tioni , ftanite  Benedifli  ; contra  gli 
altri  lì  fulmineranno  orréde  ma- 
Icdittioni;  Difcedit  à me  maledica 
A’quelli  difpenftrà  corone,efcet- 
tri,  Pofftdete  oaraiu  vobis  regnum  ;■ 

A'  quelli  aeterminerà  carceri 
tormentolì,//*  ignem  uernum  .Gli 
vnì  chiamerà  a triónfi  eterni , 

Ibum  in  vuam  tttrnam  ; Altri  a 
morteimmortale,  Jnfupplkium 
Atemum.  Strano  accoppiamcnto- 
di  luce,e  di  tenebre , llrauagante 
mifcuglio  di  rifo,e  di  pianto , di- 
fufato  intreccio  di  palmc,e  di  Ci- 
prelIì-Màquai  marauiglia.^  Non 
lo  vedete  aflifo  nel  maellofo  Tro- 
no reAeìSedebit fuper  fedem 

ieftms  [ha  . £ perche  non  capife»' 

vtv 


Digitized  by  Google 


9 o I^cl  Lunedì  dopo  la  Domenica  Prima  1 


»n  fol  feggio  Maeftd  * & Aftiorc, 
coppia  croppa  difugualc> 

OuiJ.i,  n^c$»utniunt  t ntc  in  vn^fede  mo- 
Met.y  rmttttr  Maitlìas,  & Amar  » Dalia 
Maelii  bandito  Amore  preia  la 
fuga  a volo  l*vnico  Auuocaco  de* 
rei>  nc^ceiU  cheilfolo  rigore/. 
conlìgliereincoiTotcobik  della.^ 
Maell^a  Giuflicia  fatta  non  più 
di  grane  ima  di  premi,  e di  pene 
vgualedifpenfatrice.  Gii  cnel’- 
vna  delle  due  forti  a ciafchedun 
di  noi  hi  a toccare  , non  Aa  chi 
bora  A ritiri  da  mirar  il  fatto  fuo 
e fé  comune  è rmterefiè,co(nune, 
mi  non  comunale  ita  l’attentio- 
ne. 

1.  Non  puoteua  certo  il  diuino 
pennello  con  più  efprefnui  colori 
dipignere  l’orrore  di  quel  giorno 
funedo,  cherapprefentandociil 
fonrano  Monarca  intronizzato 
nella  Tedia  della  fua  regia  Maedi, 
Seda  bit  (uper  fedtm  AfMcflatis 
Non  vi  crediate  gii  egli  luù>- 
bia  a venire  fui  carro  d’Amore^ 
indorato  dal  Sole , inchiodato  di 
dclle,tutcofparfodirofe,  tirato 
da  bianchi  cigni,  corteggiato  da 
ZcAri , circondato  da  Mufìci  vo- 
lanti , accompagnato  da  foaue 
concerto  delle  più  care  melodié  : 
có  fronte  ferena,cóciglio  lieto,có 
. occhi  brillannyron  le  gote  fiorite, 

con  le  labbra  ridenti , o con  tutto 
il  fembiante  fatto  calamita  do 
cuori  (pargerei  larga  mano  gigli 
rofe,e^lfomini?Nonò:iV9n  bene 
comteniunt  ntc  in  vna  fede  mornn- 
tur  A/nie(iat,&  Amor,  afpcttàte- 
lo  pure  nel  T ribunale , come  giu- 
flillìmo  Giudice , col  voi  to,e  col 
rimanente  del  corpo  alla  fèueriti 
compodoiluminofoiì;  mi  quan- 
to più  liiminofo,  tanto  piu  cccjif 
fantcogni  più  allegra  pupilla  ,fe- 
duco  fopra  vna  nuuola , da  cui  nó 
G può  prometter, che  fulmini  ; at- 
^ torniato,quandaGuardia,dagii 
utditu  innumereuoli  della  gran.. 


Corte  : codituiti  auanti  alTnbu> 
naie,  Imperadorì , Pontefici , Ré 
Prelati,Pnndpi,Filofofi,Or  j tori, 
e d’F'aropa,d’AÀa,  d’ Adrica,  e d • 
Aoìdi^  il  popol  mido  :fuoi  Ione  • 

. ti  Ecdidì,comete,prodigi,Tuonb 
'FiiImini,gfagraioic,tremuoti , té- 
pede;pede  fame,gucrfa:fue  Muli 
che  vna  Tróba  guerriera;  che  in 
fuono  oitremodo  dilatato,e  fune- 
do afserabrerà  ne’  cuori  più  maf- 
chilieferciti  di  terrori;/»  jedeM»- 
ieflntis  fu€-  No  btni  conutniunt^ntc 
in  vnn  fcde  moranittr  Admeflas,  & 

Amor, 

Sopra  due  colonne  Io  fpauen- 
to  di  giudo  Giudiciofì  appoggia: 
Auuedutezza  del  Giudice  da  vna 
parteinifeuoprireeeón  dilige  te 
fquittinio  i deli  ni  ; e dall’altra  in- 
dedibiì  rigore  io  determinarui 
proportionaco  il  gadigo  . Oc- 
chiuto icettro  poru  il  Giudice 
accompagnato  da  vn  vaie  di  fuo- 
comccnio  per  mirar  i falli,  fuoco 
per  punirli  : tale  ne  fiì  molfrato  il 
ritrauo  a Geremia, lertm» 
lamcm,ollamfHCcenp*mego video,  IJI< 
Qiiindi  Amone  fù  fempre  da  Tri- 
bunali bàdito,come  quegli,che  ò 
cieco  i difètti  nell’oggettoamato 
non  vede , ò patendo  traueggole* 
piglia  fpedò  nero  per  bianco,  vizi 
per  virtù,  ò quando  gli  A para  la 
veritdfotto  agli  occhi  Acaua  fìn 
la  camicia  per  cuoprirei  manca- 
menti, rifoRito  alle  vendette  ap- 
pena può  alzar  la  mano  alle  per 
code;  e cadono  dalla  pargoletta 
delira  cosi  deboli  : colpi.che  me- 
ritano anzi  nome  di  vezzi , che  di 
^ fighi.  Lo  fanno  quei  Giudici,  a 
<)uali  abbagliati  da  Ila  bellezza  di 
Frine  rapprefentando  Amorfa 
vaghiancogfi  eirori,  impodeda- 
toudiquel  per  altro  giudiiììmo 
Tribunale  concedè  alla  bella  rea  , 
il  non  mcrirato  perdono  . li  no. 

Uro  Iddio  An  dalpriucipio  de’Se- 
coh  hebbe  per  Collega  del  fua 

Im- 
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Impero  Amore , che  fi  come  gli 
configli^  la  fon^tione  del  Mon- 
do ; cosi  lo  perfuaie  a crapalTare 
con  d^mulance  pupilla  molti 
degli  humani  failirì  : e quando  la 
Ciuftida  neceiriu/Te  ai  gatigo, 
non  tener  cosi  puntuale  il  bilan- 
cio; md  con  mano  afiai  leggiere 
coccarealla  sfuggita.  Non  con- 
tentodi  hauere  conrigotofodi- 
uieto  raccommandatici  fono 
chidue  (finuiolabil  filenzio  gli 
occuld  mancamenti  del  noftro 
Proflìmo  egli  mede/ìmo  ne  diede 
marauigliolo  l’efempto , facendo 
▼iiU  di  non  veder  il  reo,  nonché 
Cf/hj.  ìifìWo . Adam vbits}  Nerecan- 
dofia  vergogna  far  il  (arto  per 
cuoprire  della  commdTa  colpa  le 
vergognofe  note;F#o> 
liceas  . Cosi  in  perfona  di  quell' 
amoreuoliffimoPadre  al  prodigo 
figliuolo  correndo  incontro  con 
fienolofo  piè  per  preuenire , e la 
mano,e  rocchio  de’feruidori,gic- 
tò  le  braccia  al  collo  facendo  del- 
le paterne  membra  alla  nuditidi 
lui  opportuno  iwuero  , Ceci- 
dit collum  eius . Clmfit  am~ 
flexH,  nenudaret  Pater crimi- 
»4-  Dice Chnfologo: fece pofeia 
Grjf.  apprefiar  tantofto  le  vefti . Citi 
- Ter.},  freferte  ftelam  primsm . Oue  fog- 
giugneil  medcfimoChrifologo. 
A /trttit  ante  veliiriMoluitfilium, 
qHÀm  Mi(fer*.Miratelo  in  forma  vi- 
abile pigliar  polTeifo  del  fuo  Re- 
gnotemporale : fotfc  veih'todi 
porpora  in  vn  Trono  Maeftofo, 
accerchiato  da  Guardie , eda.^ 
Valletd?  non  gid  : md  con  le  diuife 
d' Amore  nudo  pargoleno  in  vna 
mangiatoia  di  dalla  feddueghi- 
menci.Indi  chiamato  pofda  d de- 
cidere trd  dua  fiatcDi  non  sò  qual 
Imgioricufarifolutamente  Tvlfi- 
CÌO,Qmìs  mecenffùuit  iudicemìCÓ- 
jtCAi.  dotta  alla  (ùaprefenza  vna  donna 
Infedele  al  marito  con  maraut- 
gUofa  dcdiezza  libora  cila  rea.. 


dalla  meritata  pena , e fc  medefi- 
modairabborrito  vfiìciodiGiu- 
dicciTutticonfigli,  tutte  perfua-  lo-.B-j. 
fion  i d' Amore  lontana  la  Maedd. 

Non  cosi  nella  fine  de’ Secoli, 
quando  terminato  l’Impero  d'- 
Amore^  occuperà  tutu  lafedia..* 
la  Maedi  , Sedebit  fuper  /idem 
Afétie[Ì4tis,Onde  non  rimanendo 
luogo  alf  Amore;  Ad»  beni  cenue- 
niunt  , nec  in  una  fede  merantnr 
Maie(las*&Amer,cferàtetil'ha 
manato  Iddio  piitualidimoGiu- 
dice  le  parti  più  rigorofe  cosi  nell’ 
efàmina  ; come  anco  nella  con- 
dannagione.  Oggidì  è il  tempo  di 
gratie  : quedi  fon  i giorni  nodri , 
giorni  de,  rei  vrili  chiamati  da  le- 
giffi,òdiproroga;ne  qualiè  lecito 
a ciafchcdunp  difendere  la  pro- 
pria cada  con  penitenze  , con_. 
preghiere;  md  quell’ vltima fard  la  p/,,/,, 
giornata  del  Giudice,  j 

y?»  La  chiama  San  Paolo  giorno  ' 
detto  da  Legiftì  di  Sedìone , Diet  /_ 
Seffionumt  didinato  al  rigore  di 
giuditiada  efercitarfi  dal  Giudi-  je  Cui 
cefeduto prò  Tribunali,  Sedebit  ^ 
fuper  fedem  Afaiejìatit.  l.i  ’.cau. 

Non  vi  (àrd  mica  Amore , che  j'g’ 
ò gli  occhi  del  Q indice  inganni  sì 
che  non  vegga;  òpur  lo  perfuada  4* 
d tener ifalFcuoperti.  Nonèan- 
goto  nell’anima  così  rimoto  ; non 
ripodiglio  cosi  fegrcto  nell'no- 
dro  cuore  , oue  rocchio  di  quel 
lince  didno  non  giungale  non  pe- 
netri . Dopo  diligente  efamina  di 
fua  cofeienza  arebbepuotuto  giu 
rare  il  Santo  Gid>  di  non  hauer 
neo  > che  la  bell’anima  fua  conta- 
minane. A'«»pccc4«/;  E pure  non 
puotcua  dagnare  de  fuoi  occhi  , t 
dolenti  l’indlàulia  fònuna  : In  ' 
amaritudinibut  mtratur  eculus 
meus  ; Conlàpcuole  d’hauer  d fir 
con  Giudice  cosi  puntuale  , che 
vi  da  capo  apiè  minutamente.^  j . 
mirando  fin  lotto  alle  piante,  Ff-  ' 

jiigiapedummem-um  cenfidtra(ii, 
òco- 
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radica  pedurn  meorum  vemfìi  : E 
hb  (^  non  pure  nelle  più  rifplendenti 
i8.  ftelicsàfcorger  ombre  /«  yh7?e- 
lis  fuis  reperii  fr/t 'il  aum;  ma  fin 
neirembiante  feremYIìinodcI  So 
le  sd  riniien ir  le  macchie , dillin- 
guédoeglilH'-jIfimonellcazzioni 
virtuofe  l’oggcrtOjil  fine , il  tépo , 
tl  luogo,  il  modo , ed  altretalicir- 
colianze  , da  ciarjicdima  ideile 
quali  pollono  quelle  rellar  alme- 
no in  parte  ageuolmente  feon- 
^V-74-3-  ciate . CUm  accepero  tempHs  ego  iu 
ftiiias  iudiia^o.Non  a ca/b  certa- 
roente,ne  fenza  miftero  fi  fpeme- 
ranno  in  quel  giorno  pendenti 
dal  gran  fofiìtto  del  Qelo  tutt’i 
più  luminofi  doppieri . Sie/Ì4  cet- 
dem  de  ccelo  Luna  non  dabit  lu- 
men ^um-Sol  obfciirabitur . Forfè 
per  far  veder  al  Mondo  la  pun- 
tualità del  Giùdicio:pofciacne,fe 
i Lacedemoni  que’gran  Sani  nelle 
caufe  più  grani  fi  ritirauano  chiu- 
fe  le  finel  ne  in  vna  fianza  al  buio , 
perche  la  mente  nondiftornata 
per  varietà  degli  oggetti  meglio 
otefle  col  beneficio  delle  tene- 
re venir  in  chiaro,  cdifcerneril 
merito  della  caulà,  non  altrimen- 
ti il  gran  Giudice,non  già  per  Tuo 
bifogno , che  non  può  Mente  Di- 
uina  venire  da  oggetto  alcuno 
contrafiata  ; nià  per  addattarfi  à 
noftrocorto,e  feurointendimen- 
tocon  quel  tenebrofo  apparato 
dà  à conofeere  quanto  nabbi^ 
ad  effer  minuto, e rigorofoil  Gin- 
dicio:Fra  le  tenebre  di  quella  not- 
te funefia  accenderà  e^i  la  lucer- 
na di  Diogene  percercar.huomi* 
Sot  h-i.  ^ mezzo  agli huomini,  Scruta- 
j 2^  bor  lerufalem  in  liicernis. 

' Ne  quefte  tenebre  raflcrenino  la 

5 • volita  méte,òPcccatori,cò  la  fpe- 

ranza,chcrcftinoà  vofiri  , òal-, 
meno  agli  occhi  altrui  celate  vo- 
ftrcbrutcurc:nò  nò.Gran  confor- 
to veramente  farebbc,fe  il  Giudi  • 


cede  fuoi  occhi fohficontentaf- 
le;mà  egli  non  di  ciò  pago,  sì  per 
chiarczzadi  Tua  Giultitia;  stanco 
d (corno , ed  in  pena  del  médefi- 
ino  reo;  lungi  Amore  , chcliri- 
cuopra,  farà  agli  occhi  di  lui,e  del 
Mondo  tutto  palefi  i procedi,  e 
quei  falli, che  fiauano  nel  più  cu- 
po del  cuore  profondemente  fe- 
polti.  Non  morti  nò;  ma  addor- 
mentati dimoreranno  , dtceua 
Giob , nella  Tomba  col  Pcccator 
i peccSXi'.Offd  eiut  implebumur  vi-  Job.zo'. 
ttfs  adolefcentia  eius  , Ó“  cum  eo  in  1 1. 
ptduere  dormicm  : Per  defiarfi 
pofciainfiemecon  efiò  lui  al  tre- 
mendo rimbombo  di  quella.* 
Tromba  fonora,/«  nouijfima  T «- 
é/i,  e per  comparire infieme col  . 

lor  autore  al  Tribunale. 

Non  hauràadefiderarfiall’ho- 
ra  il  petto  di  crìfiallo  bramato  da 
quel  Filofofo  per  ifpiaredegl’in- 
temi  ripofiigli  ^ angoli  pm  ri- 
moti,a  le  medeumi,&  ad  ogni  al- 
tro in  ogni  parte  fuelati con  nuo- 
uo,  e non  più  veduto rìtnioua- 
mento.  Diradate  da  virtù  Diuina 
repentinamente  le  tenebre , chc^ 
ofi'ufcanorhumanointclietco, //- . 

luminabit  abfconditatenebrarum , 
appariranno  à chiarilfimiocchi 
di  ciafeheduno  tutu'  pi  atomi  de’  . rar 
fatti,epropri,cdaItrui,  Manifc-  ' ' 

fiabitconfilia  cordium,  giufia  la  ^ 
Ciùota., Celiai' cogitata  bona,  & 
mala  lune  aperta  erunt  omnibus ' 
«0/4.E  non  già  coofulàmcnteimà . 
diftintàmente  vnopervno,fe  non , 
in  infiante  > almeno  in  breuillìmo 
tempo  .come  raccoglie  l’Angeli- 
co dalle  parole  del  Padre  Sant' 
Agofiinojil  qual  dice,  Qu'odom-  ^ 
ma  mentis  intuita  mira  celerità- 
te  enumerabunt . Enumerabunt 
tanti  penfieri  di  lafduie , di  vani- 
tà, di  curioficà,  di  ambiUonel,  di 
alterigia  .d’inuidia  ,fdegnofi,go- 
lofijgelofi,  fofpcttofi , temerari, 
tanti  defi;  di  vendetta^  tanti  dilie- 

gni 


Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  Prima . 9 3 


5 ni  frodolenti  « tante  auiditd 
ell’altrui  toba,chc  in  tutt’i  cuori 
annidarono.  Enumtr»bum  quà- 
te  parole  fconcie,dishonefte,  in< 
giuriofe.detrattoric , bcflemme , 
burbanti,  menzoniere*  equiuo- 
che,fìmulaceiinndiole,  adulato- 
rie,affettace,  millantatone , odo* 
fe  jinconlideratevfcirono  dallo 
^bbra . Enumeraènnt  tutte  lc_J 
TOiiuerlàtjoni  indegne,  tutte  lo 
reglie  amorofe , tutt’ifeibni  pe- 
ricolufì,tutte  le  comedie  impure, 
tutti  giuochi  vietati,  tutti patrì- 
monidilapidad , tutti  teflàmend 
crafeurad,  tutte  lecommeflloni 
malmenate , tutte  le  amminiftra- 
tioni  mal  efercitatc,  tutte  le  mer- 
cedi fearfe , tutte  le  pompe  ecce- 
dend,  tutte  le  rpefeeforbitand. 
Enumcrabum  tutti  gli  fìrapazzi 
de'  Sagramend , tutte  le  derilioni 
del  Vangelo.tutti  gli  fcherni  della 
Religione.tutt  i furd , tutte  le  ra- 
pine,tutti  gli  aflalllni), tutte  le  im- 
pudicitie>adulterij,ftupri,incelU, 
beftialitd,  infami  abbominationi 
nó  praticate  dalle  bellie . Enume- 
rtibi-nt  pupilIi,orfani,vedoue,ma- 
dri,hinciulle,poueri,merchini^  af- 
Àittd,non  folleuad,  miopprelfa- 
ti,nó  raddolcitf,  mi  amare^'ad, 
nó  cófortad,mi  tradid^fne . E~ 
numerééùttipct  finirla  vna  rolta,in 
brieue  occhiata  tutti  gli  anni, tut- 
ti i melì,tutt’i  giorni  tutte  l’ bore , 
tutt'i  momend  malamente  fpefì. 
O'  enumeradone  feconda  d’innu- 
mereuoli  affanni  . Sinché  feorre 
quella  vita  fugace  à guifa  di 
acqua  corrente  non  permette  la 
villa  di  ciò  , chelliuafcolionel 
feno;  mi  in  quel  tempo  llagnata 

Snella  fiumana,  fermato  il  corfo 
egli  anni,  come  in  acqua  limpi- 
da , e crillallina  non  vi  fari  .fàlto- 
lino , la  cui  fpccie  non  galleggi  sù 
la  fi^jerfìc  ie  i piacere  dell’occhio 
curiofo  . Tanto  efprelTe  aguta- 
mencc  San  Paolo  nella  pillola  i 


Romani,quando  difleiOM»»  (fa- 
himus  antt  tribunal  ChrifH;  Non  Rom 
contentandoli  di  dire;che  faremo  14- io- 
condotd  a quel  gran  T ribunale  ì 
mi  che  faremo  fermati,>SV4^/m»x 
a guifa  di  fiume,  frafe  daluime- 
dclimo  dichiarata  meglio  ique* 
di  Corinto  fcriuédo,  c’habbiamo 
ad  eller  palefati  auand  a quel 
T ribunale.  Omnes  tnim  not  mani-  ì.Cor, 
feflari  epportet  ante  Tribunal  ^,10, 

C brilli . ò'oéjcome  dal  Greco  li 
raccoglie,reli  quafi  corpi  diafàn- 
ni  tra^réti , come  tetliilimi  cri- 
Halli,  Lucido: fiue  vitreo:  reddiì  Tertul- 
comeoircmaTertulliano.O/w»«  Obr.  de 
ai^anifeJlarino:op3rtetantiTri-  refurr. 
bunalChrifii,fiomnetj&toto:,fito-  cam.  c. 
to:,&  interiore:y&  exter iore:,  idefl  23. 
tàm animati  quam& corptrra:  Si 
che  di  ciafeheduno  così  il  bene, 
come  il  male  fari  da  tutu  feibie* 
uolmente  mkxtoìludicium  appa- 
rebit  omnibut  iufìum  fin^ultt  vi-  Liran. 
dentibut  omnia  bona,<^  mala  alio-  ibi, 
r««»,diceilLirano.  Chequello 
forfè  fìgiiifica  il  mare  criitallino 
auand  al  Trono  veduto  da  San^ 
Cio.-Mare  vitreum  fimile  Chri- 
flaUo . Nella  cofeienza  di  ciafchc-  jlpoc, 
duno  come  in  aperto  libro  catat^ 
terizzati  leggeri  il  Mondo  tutto  i 
meriti  & i demeriti, le  buone,  e le 
maluaggicopcrationi.pice  Ori- 
gene-  Nudabiturpeciorìt  mei  con- 
feientia,  & aperto  corde  videbnn-  Orig. 
tur literapeccatorum,qua(lylo[er-  hom.\e^ 
reo  in  vnque  adamantino  jenpta  in  le- 
funt,  atque  vniuerfa  fpeclatttium  rem, 
multitudo  lep^et  in  peHore  meo  ft- 
gnatat  imaginespeccatorum  . 0‘ 

gran  fapienza  del  Reggitor  fi> 
urano  dcli’vniuerfo . 

Impercioche  ( tic  i di'fcorfo  df  _ 

San  TomafodiVillanoua)Sico-  ** 
me  alla  Virtù  non  folo  il  premio 
li  dcuc,mi  ancor  rhonore,anzil’^ 
honorcèdi  quella  il  proprio  gui- 
derdone; cosi  parimenti  al  fallo 
oltreai  gailigolaconfulionc,  c 
. - • ito  ' 


94  Nel  Lunedi  dopo  la  Doménica  Prima . 


, lofcqmoficonuienc.Ondecon-. 
Th.  a giuftiflìmo  leggi  erpongono  i 
Villan.  Prindpidpublica  villa  i fuppJici 
D.  I.  de  malfattori  non  folo  per  terrò- 

yìdu,  re  de  gli  altri  ; mà  etiandio  à con- 
€onc,  1.  fufionc  degli  itcfli  rei, i.quali  dagli 
fguardide  circollanti  più  grane* 
mente,  che  dal  ferro  nel  carnefi- 
ce fentonfi  ferire , e mortalmente 
piagarexfiendo  quella  pena  prò- 
pria  dell'huomo,  dalla  quale  van- 
no efenti  le  beilie , come  quelle, 
die  non  elTendo  ne  di  honore . né 
di  difonore  capaci, polTono  ben  sì 
d sfcrzate,a  martori,a  morti  ; md 
non  gid  a vergogna  foggiacere. 
CJpindivn  animo  nobile,  egenc- 
rùfo  amerd  meglio  qiialfifia  fc- 
gretq  tormento  lungi  dagli  occhi 
altrui,  che  leggierilfima pena  da 
pubblicq  feomo  accompagnata  ; 
quello  riputato  da  lui  più  di  qual 
nuoglia  altro  grdue  galligamen- 
to . Hor  quale , quale  fard  il  tuo 
cordoglio , ò Peccatore  in  vedere 
agli  occhi  di  così  numerofo , cj 
nobile  Teatro  rapprefentati  al 
viuo  quegli  atti  della  tua  palfata 
vira  da  te  così  fludiofamente 
cuoperti,  e dietro  alla  tela  di  tan- 
ti artifizi  ingegnofamcntc  celati? 
Le  vfure  palliate,  le  fimonic  colo- 
rite,Ie  menzogne  miniate,  le  ven- 
dette mafeherate  di  zelo , le  fiodi 
d'indufiria,Ie  allutie  di  accortez- 
2a,i  tradimenti  fotte  velo  di  llra- 
tagemmi , le  rapine  di  contribii- 
rioni  , Tambitionedi  ragionedi 
ftato,  r^terigia  di  grandezza  di 
fyirito,  ripocrifia  di  modeftia , la 
lafciuia  di  cauallerla  la  curiofitd 
dj^iiodone,  lafupcrfiitionedi 
> religione,  rateifmodifantitd,  e 
tutte  le  più  laide  difhoncfidagli 
orecchi,  non  foto  agli  occhi  ao- 
bommineuoli. 

f , ^Non  fi  a&tichiho  i fauoleg- 
gìanti  d dipignere  vn  eccelTo  ai 
Komo  nella  pedona  di  Marte 
- coko  odia  rct«  dal  gelolò  Vulca- 


no in  grembo  alla  fua  Venere , ed 
efpolto  a publico  ludibrio  del 
gran  Senato  del  Cielo  . Non  è 
comparabile  con  la  vergogna  del 
Peccatore,  di  cui  non  vna  fola; 
md  tutte  le  più  vergognofe  colpe 
con  tutte  le  drcoltanze  compa- 
riranno agli  occhi  del  Celeftc 
concifioro,  e del  Mondo  tutto, 
anco  de  più  interelTati  come  agli 
fgiiardi  dell'oltraggiaco  marito  1’ 
infedeltà  deU’adulccra . Rtuelabi- 
tur  tvìtiminia  tu»-,  & videbitur 
opprobrium  luum.Chc  maledittio- 
ni  non  faertò  il  buon  Padre  Noè 
defiato  dal  fonilo,  edall’vbbria- 
chezza  centra  rirriuerente  figli, 
iK)lo , che  non  hebbe  riguardo  di 
fcuoprir  a fratelli  la  nuditd  del 
Padre?  Afalediffus  Canaam  : fer- 
uus  [eruorum  erit  fratribut  fuit. 
Maleditione  replicata , Sit  C»- 
nafmftruus  eius.  Anzi  trcplicata 
DilatetDeurlaphet...,  Sitt^ueCa- 
n»am  feruus  eiut  - Cioè  di  Sem  fi 
come  per  lo  contrario  qual  be- 
neditione  agli  altri  due  figliuoli 
che  d fpalle  riuoltate  andarono 
col  mantello  a porgere  allc__a 
paterne  membra  contra  gli  ol- 
traggi dcirirriuerenza  del  figlio 
opportuno  riparo  ? Benedtilut 
Dominut  Deus  Sem  ; fit  Canaam 
feruus  eìusiDilatet  Deus  Iaphet,& 
habitet  in  tabemaculis  Sem,fitque 
Canaam  feruus  eius.Md  fe  voglia- 
mo fiirgiufti  i paragoni  ; è forfè 
comparabileu  palefare  d quattro 
folijocchi  didueperfone  così  có- 
fidcticomedue figliuoli:  i difetti 
coprali , ( fe  pur  ancó  difètti 
pouon  chiamarfi)  con  lo  fcuopti- 
re  le  vergogne  fpirituali  dell’Ani- 
m3,parto  della  propria  malitia  i e 
cqsì.chiaraméte,  come  fe  nell’at- 
tiqneficfià  fi  raprcsétafièro,a  pu- 
blico fuon  di  T ròba,  agli  occhi  di 
tate  firaniere  nationi,di  tate  pro- 
uinciCidi  tati  Regni.  Reuelabo  pu- 
denda tnainfacie  tuai&  o fendi  i» 
£en- 
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gètibus  nuditate  tua,&  regnis  ^no-  \ 
miniumtuam.  Cercherai,  mi  in 
vano,manteIlo,che  ti  ripari:  Sup- 
plicherai, fenz’efTerefaudico,  le 
più  alce  montagne  a far  del  lor 
feno  nicchio  ad  vn  viuo  fimola- 
cro  qual  larai  della  miferia,  e del- 
lo feomo  : e ti  recherefti  à graa^ 
vantaggio  di  celiar  nelle  rouine 
loro  eternamente  fepolco , an/i 
che  tollerare  di  sì  ignominiofa.. 
Berlina  il  breue  sì,  mdqualìinfì- 
nito  tormento.  pice>itMomU>Ms 
Q fuptr  noi,  & collihtts  operile 

Nella  batuglia  marìtima  cótrà 
9*  Auguilo(il  raccóco  è di  Plutarco) 

TOrtato  Antonio  davergognoia 
fuga  nella  Nane  della  fua Cleopa- 
tra P9H0IÌ  nella  pruua  con  le  ma- 
ni il  vifo  lì  ricuoprì  per  nó  elTervcL 
duco  in  faccia  da  alcuno,  cintai 
polìnu-a  tre  intieri  giorni  lì  dimo- 
' rò  . Sentina  le  furiofe  sferzate  de 
rimprouert di  fuavilci,  eperòlì 
sforzauacon  lo  mani  al  volto  di 
ripararfenc  alla  meglio  Hauereb 
be  nel  fondo  del  Mare  có  fe  ItelTo 
la  fua  ignominia  nafcollo  per 
Tempre  ; fe  hauelTe  hauuco  cuore 
dipefcarla  morte  nelPacque,  chi 
nol'haueua  hauuto  d'incótrarla 
tri  le  nemiche  fpade  nel  fangue . 
Più  coraggiola  Qeopatra , e più 
del  fuo  honore  curante  llimò  mi- 
nore fuantaggio  aggiugnerlì  vo- 
lontaria prigioniera  al  carro  fal- 
cato della  Morte  trionfatrìce;che 
nonredar  vergognofa  pompa  al 
Trionfo  d’Aogulto:e  men  acerbe 
le  riufcironole  velenole  morlìca 
cure  deH’Afpide,  che  il  publico 
tormento  della  vergogna.0  qui' 
ti,  quàtiò  col  ferro , ò col  veleno 
preuennero  quello  riputato  più , 
che  mortale  tormento,  eleggen- 
. do  chiudere  perpetuamente  gli 
occhi  per  non  vederli  fatti  dedi 
occhi  altrui  comune  oggetto  d‘- 
ignomitua:  più  cara  voa  Morte 


Job.19. 


IO. 


rìlToIuta  di  yna  vita  feomau  ! Mi 
non  (ari  già  tale  fcampo  a te  có- 
ceduto, infelicidimo  Peccatore, 
sforzato,  tuo  malgrado,  a lolle- 
nere  del  publico  feorao  l’impa- 
teggiabii  fufmlicio-  Bramerai  co- 
me Alilo  1 ‘lnterno,e  quelle,  come 
che  ardentidime , ecocentidime 
fiamme  , qu  ali  foaue  bagno  per 
truouar  qualche  rdloro  agh  ar- 
dori del  tuo  rolsore  più  di  quel 
fuoco infopportabili.  Tal  era  il 
deliderio di Giob  , che  peróne 
piX'leaDio  anticipata  la  fuppli- 
CiìQjfis  mihi  hoc  tribuat , vt  in  In- 
ferno prorogns  me^  abfcondns  me 
almeno  a tempo , Donec  pertran- 
fent furor  tuus , & tonfUtuas  mihi 
tempuiì  in  quo  retorderis  meiì 
Neml  marauiglio;  pofciache 
nella  Galea  delITnfemo  tutti 
della  medelima  liurea  col  mede- 
lìmo  Marco  nó  haurino  forfè  gli 
vni  degli  altri  tanto  rodbre,-ma  in 
queirviiiuerfalecófcdodifcorditi 
nelle  diuife,  gli  vni  di  I uce,gli  altri 
dì  tenebre,quelli  di  gloria , quelU 
d'ignominia  , i primi  di  menti,! 
fecondi  di  colpe  , Smtuet  oues  * 
dextrii  hados  autem  Àfiniflrit , vie 
più  al  contrapofto  degli  fplendo- 
ri  degli  vni  (piccheranno  degli  al- 
tri le  tenebre  ; con  tormento  di 
quelli  inefplicabile.  Rapprefenta 
Taccreditata  penna  di  Salomone 
nella  fapienza  lenumerulefchie- 
re  degli  eletti  in  quel  giorno  po- 
lle in  ordiiunza,  comeinifqua- 
droni  per  combattere  contra  li 
peccatori,!  quali  alla  fola  vedu- 
ta , quali  di  lormidabil  elcrcito , 
vinti  da  fubitdno  timore  li  arren- 
deranno nelle  braccia  di  vn  in- 
compollo  orrore  ; Tunc  (fab;mt  gap-^.t 
iufli  in  magna  confi  amia  ad  :erfus 
eoi,  quìfe  anguffiauerunt,  ridente  s 
turbabuntur  timore  hcrrihdi  • Mà 
quali  ofFefe,  quali  oltraggi  puo- 
tran  ^Imo  temere  da  quel  man- 
fuQCidunocfcrcico  di  pacifici  cà- 
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pioni  aflembrato  a diletto  dell' 
occhio  non  alflngiurie  di  alcuno 
fotte  aU’lnfcgna  dell'Agnello? 
fcorgeranli  forfè  a iuono  di  llre- 

E itolo  aH'arme  con  la  fronte  tur- 
ata,col  ciglio  dimeU'o  calar  le  vi 
fìere,imbracciargli  feudi,  bradir 
le  fpade;  percuoterle  negli  acciai 
permaggiormcceagguerrirìc;ml 
nacciare  con  la  voce , e col  bran- 
do ? Non  gii,  mifo'mi  , im 
mobUir9f/tfttMtuflt.D’onde  dun 
que  tanto  dmore,canta  turbaclo- 
nc,orrorc  cotanto?  Ben  ce  lodi- 
£„rei.  cl^ra  Eufebio  Lugdunefe,  Qmi 

Lugd.  ^it^ille^"<ctrffidstì«ìqi4eterrét,& 
hom.de  [peRatio  erte  , ckm  inter  niio- 
. rum  prtclaragefin,&  iliufirU  me- 
ritn  aliorum  prohra , & d edecorn-t 
froferenturìEtquidgrnuìuSt  quid 
intolerabilius , quàm fi  iBo  tempore 
mnlorum  ignominia  reuelatur,  quo 
honorum  gloria  manifeflabitur  f 
Alulto  enim  inuidiofior,&  damna- 
hdior  erit  confa  criminum  fub  a^- 
ftètiumeomparatione  viriutum.ty 

quinto  tetra,  ecaliginolà com- 
parìfee la  notte,  quando rouino- 
lacadc  improuifamente  a piedi 
Serenidlmo  mcriggioiqiianto  or. 
rìda,e  fpauentofa  riefee  la  tempe. 
fta,chc  immediatamente  fuccede 
ad  vna  calma  tranquilla  ! quanto 
pregiudicio  dairalcruibellezza_, 
poitoa  fronte  riporta  vndift'ot^ 
mato  fembiantcr  Que'lineamenti 
drati  có  bella  proporzione/qualì 
linea  di  circonuallatione  , gU 
fguardi,  quali  fchiere  volanti  ar- 
mate di  pugnenti  faette;  i viuaci 
colori,quafì  fuochi  artificiati,  mi 
però  naturali,  e tutte  le  altre  par- 
tiben  ordinate,qualì  ben  otdina- 
to  efcrcito  tutto  confpira  alla_> 
difinittiune  di  quel  poco  men_. 
bello  tri  quel  brutto  firitruoui; 
rendendo  più  motta  quella  fmor- 
tezzacon  empietà  crudele  eoa., 
morti , c facendo  più  difforme 
quella  bruttezza.  QucUaèdùque 


la  gu  erra,  che  immobili  muoue- 
ranno  a prefcitiigiuùiinquella 
generale  giornatade  virtù , e me- 
nti a fàccia  a faccia  faranno  tan- 
to più  abbommineuoli  compa- 
rirle colpe  di  qucllùquante  lode- 
uoli  anioni  , quant’Eroicheim- 
prefefi  palcferanno  de' buoni  fa- 
ranno à rei  afpri  rimproueri  dellé 
loro  maluagità;c  tanti  colpi  mor- 
tali,che  il  cuore,  e le  vifccre  inde- 
gne con  acerbilTimo  dolore  tra- 
figgeranno. Anzi  di  più  le  colpe 
degli  altri  fitelerati  compagni , nò 
chedifaccrbare,màinafpriràno  a 
ciafeheduno  le  proprie  piaghe,CO 
meinfegnal' Angelico,rx 
peccator  aliorum  peccata  infpicie  e , 
in  nullo  Jua  confufio  minuetur  ; (ed 
magli  augehiiur  tn  alieno  vituperi» 
fuum  vituperai  mazis  perpendens , 
poiché  reipiciet  aflimationem  Dei, 
Forfennató  chi  a tempo  non  fi 
prouede  di  proportionati  ripari 
armandoli  il  petto  di  forte  co- 
razza có  battetfi  il  petto,imbrac- 
ciandolofcudodivna  volontà  al 
pentimento  rifoluta , e calandola 
vifiera  con  vna  fincera  confcflìo- 
nc , deporto  ogni  roffore . Qiiell* 
irteflb,chene  freno,  deuc  fer- 
uirfi  di  rtimolort  irtefla  vergogna, 
cheti  configlia  ilperniciofofilen- 
tio , delie  perfuaderti  a propalar 
quelle  colpe,  vna  fola  delle  quali 
bora  tenuta  dentro  di  te,può  par- 
torirti putrtilica  ignominia.E  non 
fia  meglio  foggiacereà  priuato 
roffore  da  fàccia  àfaccia  con  vno, 
nel  cui  petto  rertano  fotto  fagra 
chiaued’inuiolabil  filcntiodepo- 
fitatiifegretidol  tuo  cuore;  che 
non  efporli  ad  ignominiofo  gri- 
do di  {^lico  banditore  ? felice 
veramente, e ben  configliato,  chi 
fcuoprendoli  al  Confdlore  vicn 
àcuoprirlicol  ricamato  velo  del- 
la Penitenza , Beatiquorum  retntf-  Pj 
/ 1 funi  iniquirates,  cr  quoru  m iella 
Jimtpeccaiaìioiì  dico  già  io  ò Pe. 
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nkenci  col  tnacftro  delle  fentenze 
ivollri  occuIdfaUi&grecamente 
coauneisi,  epolcia  nella con&f- 
S-  Tb-  fione cancellati,  nonhabbianod 
fuffl.  q.  paklàrfiinquel&unofo  con^f- 
87-4r.i.  ib.Non  dico  quello;  ma  anzi  con 
Cr  2.  FAneelico  auerilco  tutti  li  voftri 

Eid  legreti  errori  centra  la  diuina 
:gge  etiauxiio  nell’intimo  del 
▼oilro  cu(»e  fol  concepud,quan- 
dolavoftra  allhora  trauiàta  mé- 
te vaneggiaua,  compariranno  d 
pubblica  veduta  in  quei  Tnbuna- 
k;nonaconfuli(Mienò;  mdaneid 
voftrogrand'honocc,  &d  gloria 
iocomparabile  illullratidauaPe- 
nitenza;virtù  tanto  nobile,  e diui- 
naich’é  valeuole  à purificar  le  più 
ferdidefeccie,  fin'i  cambiarle  in 
oro  fino,in  t^lendentiliume  gio- 
ie . I Iquarci  della  velie  deU’inno- 
cenzaeon  Tago  delhcompuntio- 
ne  con  celelle  artificio  ncuciti,& 
emmendati  dall’ammenda  traf- 
pariranno  fotto  airomamento  di 
vnbellifsimofregio;  che  appena 
iì  f^rà  per  dir  così,  difeentere,  fe 
follerò  opera  di  malitia,  ò pur 
delI’arte,errori, od  artefici.  Ani* 
me  foruinate , che  nei  mare  della 
Penitenza  d gonfie  vele  v*ingol&- 
lle,approdate  finalmente  allorpt- 
rato  lido  goderete  io  veder  dpu- 
biica  fiera  el^le  le  pietìofe  mer. 
d , delle  quali  ad  onta  di  tanti  liè- 
ti .di  tantt,e  si  vari  pericoli  lacelk 
doriofo  acquino.^  da  vna  parte 
u vedràno  1 vezzolì  lulsi  della  vo- 
lila carne , compariranno  dall’al- 
tra abbelliti  dalle  catene,  non  più 
di  ferro,  mad’oropiùpretioledi 
quanrc  collane  potìan  difpenfare 
le  ricche  miniere,  e le  fpiagge  do- 
uiziofedeU’lndie.  Sefi  fpiegherd- 
no  le  fouerchie  pompe  de  luperbi 
vdUrì  cbbomincuoli  infegne  del- 
i’humana  ambidone,  fi  moftrerà- 
no  altresi  foderati  di  cilid,  finifsi- 
nii  broccatiagli  occhi  purgati  fa- 
làftimatori  del  meglio.  Vedrafa  j 
da  rade  lati  l'apparato  delle  vo- 1 


lire  racnfe , tauole  geografiche , 
nelle  quali  compendiò  vn  Mondo 
la  gola  trtmpo  ingegnofa  , mi 
feor^anu  daH’alcro  canto i vo- 
ftri digiuni  moderatori  di  quelle  ; . 
elavollra  liberale  larghezza  in_, 
pafccre  gli  afiamad,  apparecchiò 
molto  più  vago , e lontuofo  ai 
confronto  dd  primo . 

£ quante  virtuofe  operadoni;  12. 
che  nate  tri  le  , tenebre  accolte 
dairhumilti , cónfegnate  al  ^en- 
tio;in  humil  filentio  ,c  nelle  tene- 
bre hora  giaccion  ièpoIte;vfcirà- 
no  in  quelgiomo  i publica  luce  i 
gloru  del  lor  autore , e del  foura- 
no  donator  d’ogni  bene  ! quand 
nei  Tribunale  del  Mondo  dagli 
humani  giudici  condannati  per 
rei , polli  in  vn  cantone,  feornati , 
ed  infamari;  (arano  a qud  giullif* 
fimo,  ed  infollante  Tribunale  co- 
nofeiuti/;  dichiarati  innocéri;  po- 
di alia  delira  quelli,  che  il  Mondo 
caccia  alla  finiftra  ; folleuad  al 
'Trono,  quelli,  ch’egli  nen  fotto  a’ 
piè;chiamati  degni  dì  corona, e di 
Ciclo  qudii,che  hora  fon  riputati 
meritcuoli  di  mille  carceri, cd  in- 
ferni! O gran  conforto  de' giudi 
perfeguitad  ! Raliegrareui  ; T épo 
vetri  di  Giulfa'tia  »fedebit  fHper  fe. 
dtm  AiAtefl/itis  fu€ . AdeCso  l’A- 
more vuole  con  voi  fcherzare , vi 
rende  vili , e difpregiad  dal  Mon- 
do per  dami  matena  di  merito 
per  mezzo  di  vna  gcnerofalbfe- 
renza  ; mi  in  quel  giorno  quando 
fedtbit  fuptr [idem  Afait^atis  ftu 
fcacctato  Amore  dalla  Maefti,t6- 
nendo  quella  il  fuo  luogo  con  la 
verga  della  Giullitia,  fceuri  com- 
panranno  gl’innocenti  da  malfat- 
tori Stf  M-Mit  outt  ab  hadii . onde 
fc  pieni  di  confufionc  fi  arrolsl- 
ranno  queftf;coImi  quelli  di  gioia 
fontamentcfigloriéranno.  - « 

Non  pofsogiiiodubitare.fi  ri-  * 
traoui  tri  voi  alcuno  di  fronte  co- 
sì temeraria,c!icdi  ftiohonor  non 
curante  la  publica  infamia  di  qud 
G gioc- 
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giorno  diuitata  fìnliora  non  te- 
ma,ò non  curi  : mife  pur  alcuno 
di  tal  tempera  fi  ritrooaffe;nó  me 
loperfuadcrò  giammai  cosi  po- 
co di  fc  fteffoamantc;chc  aliano 
il  fiipplicio  non  pauenti . Chi  non 
hd  fenno  per  conofceril  pregio 
delrtioiiore,hauràaJmé  feiifoper 
temer  i colpi  del  flagello.  Oche 
fulmini  mi  vengono  prefagitida 

3 uc’ lampi  degli  occhi  infuocati 
elio  fdegnato  Giudice  trd’l  folco 
di  quella  nuuola,  che  gli  fil  Tronol 
Xirc.31.  VÌMbuMtfilÌHm  ^mims  venienttm  \ 
<»  »M^r-Mi  confolarebbe  rafpetto 
humanojfepofloin  fofsego 
MMeftans,  bandito  Amore  j ed 
occuf^to  0 luogo  lo  fdegno , & il 
fororenon  gliconfiglùùlero  vna 
rigorofifiìma  condannagione.Sa- 
ran  paflati  i fecoli  d’orodelT- 
Amore,edelleGracic;  venutoli 
rempo  ^ ferro , della  Ciuf  licia , e 
del  rigore;ond’egliiió  terrd  dihuo 
mo  flò  per  dire  ,che  ilséplicc  ef  ter 
nosébiantc,ncl  rimanéce  fpoglia- 
to  di  rigni  affètto  di  humanità  • 
14,  Nel  famolb  inulto  delle  parabo- 
liclic  nozze  lòtto  nome  di  hnomo 
s’introduce  il  cortcfel^rinciperàto 
Mdtt,  largo  di fpefatore  delle  Grane 
23,.  2.  fftiic  fa[fù  eflrevnìi  dii  hai  Rep,q«i 

fedi  nuptias  filio  (ho  . Ma  tailtoflo, 
che  a gaftigar  ringratifs.riiìuto  de 
fuoi  fauori  egli  fi  acdnge:  non  più 
huomo  imagme  di  clemenza;  md 
tuttofo  ifde^io  trasformato  col 
nome  di  Rè  titolo  Maeftofo , e d[ 
Giuflitia,fi  rapprefenta . Rexame 
cum  AHdtffc:.tra;tis  e/i.  iunelfiliìmi 
prcfagi:el'sédo  il  Regio  fdegno  fo 


. riere  di  morte.  Ira  Re^is  nuntius 
PajCdJ.  Jt^ortis  . vdite  Pafeaf.  Imroducitttr 
fpi.  primu  ReXfdì'  homo,  qua» do  imtitat 
ad  nuptia  t,&  a^ir  opera  clctnemit . 
Thc  (iquidè  appofuu  e fi  nome  homi~ 
nis  ; nunc,quando  ad  vltionemjefH. 
nahhomo  bene  tacetar,  C7  Rex  tan- 
tum dicitur,  & iratus  introducitur. 


quia  ira  Rcg‘S  nunti  ts  mortis ."(.Sin 
udì  d’oggi}  e fina  quell’ vinaio 


giorno  fpogliato  cammina  lino, 
i irò  Dio  d'ogni  infegna  di  Maeltd 
vefiirofoiodihumaniti.  Verhum 
corofodìiiefi.Homofdfhisefi-Laar 

gl  I T roni  ; lungii  rerrori,egli  fpa- 
uenti.  Mi  alIlKoa  cinto  deU’Infe- 
gne  Realijcon  tutte  le  pompe  pài 
a\asSiOÌe,in  fede  Maitfiatit  appe. 
na  fi  rauuiferà  ingombrata  da  st 
xnaefiofi  orrm-irnumanici , onde 
che  altro  puotri  afpettarfi»  che 
firafo.e  mortirNon  più  gratie,  nó 
più  benigniti}  non  più  cTonenza  : 
ciecoallevmiliationi)  fordoalle 
preghiere}  fcoglioalle  lagrime . 

L’iie^  humanicii’ifiSamife*  15, 
rìcordiain  giufikia»  & in  rigore 
cambiata  daiToftàmione  dei  pec. 
catorcjche  non  fe  ne  fcf^a  cépo 
feruire}anzi  ontofaméteabufolla. 

Tanto  bóche  fono  varie  mafehe- 
re  fu  mcxhato  i S.Gio:quando  vi. 
de  vno  de  quattro  animali  porger 
i fette  Angeli  fette  vali  p»eni  del 
diuino  fdegno . Et  vnm  de  quatutr 
attimalibus  dedit  feptem  Angtlit  Apof. 
feptem  phialas  aurtas  flenas  iracm,  * S -l- 
dia  Deiviuentis . VoOjCioèilprì* 
mo  ; ficome  vna  Sabbathertm  prò  j\,farc. 
primaSmbbathori .’Wlàòmzravà-  jg 
glial  ò fhipore  ! Entratenella  Ga-  Èiech. 
kriadi  Ezechiele,  e fri  ritratti  di 

3 udii  quattro  animali  feoprirete 
primo  con  hnmano  fembiante  « 
crapaflate  i quella  diS.Gio.-evi  yipoc.^, 
rai^urereteLeoninaapparenza.  7- 
Echc  metamorfofijò  pur  che  ino- 
finioficiiòcnu  di  ragione  fon  mai 
cotelfi?  quale  conformici  fri  bra- 
che rabbiofe, e mani  benigne?  oc- 
chi fulminanti , e pupille  cortefi  ? 
ruggiti  fpauentofi,  evoccfoaue? 
tra  fierezza, c humanità?  rito  più 
fe  con  Gregorio,&  altri  in  Ezecli. 
forco  i tali  mafehere  riconofccrc^ 
mo  La  Perfona  diChrifio.  Cbrilio 
dunque  fan’buorao,Chriiio  tutto 
mifcricordia , confegna  non  vno , 
ma  ben  fette  va  fi  pieni  di  {degni,  e 
di  gaflighi  da  fpargerfi  fopra  gU 
, huomini,  fopra  de  quali  por  rilio- 
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mli  non  dubitò  di  verfare  da  (pa- 
lancate vene  ilproprio  fan.q;uc?ah 
Dio  ! ah  mi(tcri  così  profbnd  i,cbe 
meglio  focfe  farebbe  nOn  pene- 
ccarli  per  non  profondarci  in  vn’a- 
bilTodinuninconofìterrori!  Mi- 
fèri  noi  vedremo  pure  noliro  mal 
grado,in  quel  giorno  fondto  mu- 
ate  le  mani  in  artigli  ; gli  (guardi 
in  fulminica  voce  in  ruggitila  hu- 
manicà  in  fierezza;  l’huomo  Chri- 
flo  in  Leone  rìttatto  proprio  di 
Maefia Reale;  md fiera, md fde- 
gnola;md  mcfonbùeJnfedeA^a- 
ujtfth,  Qyelle  care  mani  bora  da 
V»  uidofo  difpenfatrici  di  gioie;  A/a- 
*4*  nnseius  tornatiies  aurea  piena  hia 

cù>tJs,diuenuDe  di  fulminanti  faet- 
- tearmate  fpauentolefàrctre. 

*0  . E come  pungenti  factre?  e ful- 

mim  quanto  ardenti  ? fabbricati 
(ahi^chi  ! ) dalle  nofixeproprie 
mani  , e da  luitifexbau  perqudla 
funella  giornata.  Sordmonmet- 
ciam  mente  alle  minacciofe  am- 
monitioniddl’Apoftoio  S.Paolo: 
Igporas,t{Mdbenign%tasDeiadptt. 

Xom.it  nitemiam  te  adduci:  ? Secundù  au- 
4-  tem  duritùem  mane , & impoenitens 
cor  t^auri'^arttèi  tram  ut  die  ira. 
Adeilo,  che  regna  Amore,  aOo^ 
fcettro  di  lui  vbbìdknte  ioflefiò 
Diovddillìmiilando  conecceffo 
di  benignità  attendendo  il  noflto 
pentimento;  md  noi  conia  nc^fra 
durezza  andiamo  ogn’hotaaccu- 
mulando  demeriti,ed  ammafs  an  - 
do  vntcforoiìi  pen^e.digaflighi, 
che  in  quei  giorno , giorno  noiiu* 
più  d’amore  ; md  di  Giufiicia , i» 
die  ira  , il  fourano  Monarca  da 
maefiofo  trono,come  Rè  che  vo- 
glia far  pompa  de  Tuoi  Tefori , 
vatgerd  largaineiice  /opra  de^ 
peccatori,daben  fette  dorau  va- 
E,  non  di  piombo , ò itagno  quali 
pur  richiederebbe  i’amaroiiquo- 
ve;taà.d‘ororeptem  phialas  aureat 
perla pretio/ìrddella  matehaàt- 
ri  per  l’appunto  ad  accoglierte- 
fbri , mdtefoci,  che  impouecilco' 


• no  di  gioie, e di  conforti . T hcfau- 

riXas  ubi  tram  tu  die  ira . 

0 Dio  immortale!  clic  flraua. 
ganze!  chi  fe’l  fognarebbe  inai.foa 
vali  d'oro  chi  non  ifperaa'bbe./ 
perle,gjoie,e  pretioEmetalli  i chi 
afpettarebbe  mai  coilìchi.,  veleni, 
fttagi,morti;fdegni,e  furori?£pur 

è veto^lanas  iraeundiaDei  viuett» 
tts.  E' non  perle  branche  di  fier 
Leone;.miper  le  mani  di  huomo, 
dalle  quali  non  dourellimo  fpera- 
rcjche  humanitd . 

Quella  fard  l’aggiunta  del  tuo 
tormento,  ò Peccacoiieirìceuer 
gaftighi  da  quella  mano , da  cui 
Iperaui  carezze:  veder  & vdir  pio- 
uere  fopra  il  tuo  capo  fiilmini 
mortali  diGiuilitiar.  onde  altre 
fiate  lampeggiarono  raggiviua- 
ciilimi  dicknaeoza , fperimentar 
feueta  quali,  vicin’ ad  efser  credu- 
ta inhumana  quella  humanitd,che’ 
fi  lafciò  per  diuinizarti  inhuma- 
niunentett^tarc  fin  alla  morte  : 
Cùmvenerit  filiut  hominis . Qiial 

ctucciofàrdiltuoinvedeteqiid- 
laCroce  eletta  da  lui  per  tauola 
ficuradtuo  fcàpo,  e da  te  abufata 
per  tuo  naufragio?  Qtjalipunture 
ties^ggcranno  il  cuore  più  agu- 
tedfquelle de’ chiodi,  aie  d lui 
traiatearotiole  mani?,  qmùi  ama- 
rezzed’anirao  maggiori  diqueJle 
del  fiele  al  fuo  pafiico  v Quali  rim- 
proueri  d te  fleiki  dalla  tuapro- 
pnacofcienza  più  obbrobriofidi 
quelli  ch’eglida  crocefifeori fotte-  - 
nc  ? Signiu  crucia  t^arebit  in  iudU- 
ciò.  vtperboctufliorcondemtiatio 
ecrum  appartar,  qui  tantam  miferi-  j 

cordiamnegiexerùt.Qjìilitet^bTe  ^ *' 
di  cóflifione  dalla  veduta  della  fa- 
gra  Humanitd  aramantatadi  fol- 
goreggianti  fplédorij,  i quali  qtià- 
to  ralscreneranno  gli  occhi  dcU- 
A^quilegenerofedeitinateallEm' 

pireo,  altrettanto fcricannoquci 
de’  Pipittrclli  condannati.allà  bu-  X.  Th\ 
ia,ed  eterna  notte  d’infèrno?i’ic«r  frappi.  Ir.. 
, vifo  bumafiiraiù  Cbrifii  trit  iufiis 
& Z.  ÌHi 
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in  frtmiii  ; ita  inimicis  Cltrifti  erti 
in  fnpplicittmwnde  Jfauzé,  vidcàt , 
Cr  confund’onturzjcl  antes  fepuHt  & 
ifnis  > ideflinuidia  hofìts  tuos  dcu»-_ 
ret  . Quali  ferite  per  poco  direi 
mortali  al  petto  in  mirare  le  cica- 
trici amorofe,&  in  rammemorare 
la  penoCa  morte  dcll'òbbrobriofo 
fupplicio?  delle  quali  dice  ilP.S. 
Gio:Grife)lk>mo,  preflb  l’ Angcli- 

_ ^ , CO>w«/*f  in  indie  io  C hrijhs  non  fo. 
r a A vulnerum  cicatrice s-^  fed  etiam 

fo}t.  ho.  monent  exproh^atifftmam 

efiendens.  Quali  fpine  ftraccicran- 
nolevifcere  in  oiseruarc  il  Naza- 
J teo,qnel  fior  d’amore  nato  gii  nel 

■'  verno  tri  fieno  per  recarci  vna 
prireuucra  beata, cannato  pofeia 
in  pungente  fpinaiodiuam^to di 
(degno  non  meno,  che  flammeg;- 

STh  8'^^  ^ lucC?QHÌa  in yrimo  adne- 
lit  ari.^**  venity  vtpro  nobis  fatisfor 
--  apkd  Patrem , in forma  no^a 

^ tnprmttans  apparuit  i quia  vero  m 
fecundo  aduentn  ad  hoc  venioty  vt 
inflùiam  patrie  inhominet  txtqua- 
turalemonfirare  gloria  habtbit,quA 
ineji  eiex  comunicatione  adPatre. 

Traportato  Iddio  oltre  confini 
della  tolleranza.,  e giufiamente 
crucciofo  cétra  Tciiormi  fcelcra- 
tezzedi  Gerufekmme  minaccia 
darla  in  preda  de  fuoi  più  cari  ami 
Ezach.  ci.  Congregato  fuper  te  omnes  ama- 
i6. 37.  ouediceTeodtwetó»  Per 

T heod:  ipfos  am  at  or  et  tuos  vlcifcarte.tion 
puoteualadiuina  GiulUdarinue- 
nite  più  crudele  tormento,  com- 
parire torbido,  erabbufiatoqnel 
fcmbiante,  che  prima  iblcua  mi- 
rarli miniato  di^atie;  vdirli  tuo- 
nante quella  vóce,chc  dianzi  fem- 
braua  zeffiro  raiuci&  amorofo,  e 
da  quelle  mani  già  difpenfierc  di 
rezzi  lufinghieri,  fcaricarfi  flagel- 
li:colpi  tanto  più  grani, quantoda 
amica  mano  meno  ponfati.  Mà 
qual'amore  da  paragonarficorLj 
quello  dcirhumanato  Iddio  fatto 
in  ogni  lato  feopo  deiramorofe 
kctce,couie  teftimeniano  quelle 
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piaghe!qual  orrore  dùqiic,  e qual 
dolore  veder  dkieuuto  nemico 
nollro, ne  inimicum  tu» 
il  nolìro  (uifeerato  amante  fotto- 
porci  adinappelkbilc  ctmclanna- 
gione? 

Dal  loffio  della  Diuina  bocca 
vi  de  quell’  amico  di  Giob  ; dilfi- 
pati,e  annil^ati  i peccatori . Fidi 
costui  impiè  agtmt  ,flanie  Dto  pe-  lob.tfl 
ri«/«r.Strano,mialtretato  acerbo, 
emilteriofogalbgo-  DaqueUa., 
bocca  diuina,chefù  il  màtice,on> 
de  la  filma  vitale  nel  petto  fiuma- 
no fi  accckylnfpirauit  in facièeius 
fpiracitlìt,  vita y {pitiincmicoùif- ^ 
no,clKmortaimentelarpenga:e  • • 
quel  fiato,donator  di  vita  ferii  mi. 
nifiro  di  morte.  T al  feri  pur  il  tuo 
fine,ófccleraco,in  quei  gran  Giu 
dido;;quando  quelle  fteife  labbra 
diuine,  cheinvn  loffio  amorolb 
Craraandàdo  lo  fpirito  sù’l  Caluar 
riOyExpirauityti  comunicò  la  vita  / 
(pirituaie  deiranima,  quelle  fiefie  ^ ^ 

col  fiato  di  voce  Teucra  ti  precipi- ^ * 
terannod  morte  eterna:  ite  male- 
I difli  in  ignem  aternum , 

Nonferàgiàpublicarlafentcn-  19* 
za  per  bocca  di  alcuno  de’ bandi-  Matti 
cori  celelli , mà  agli  medefimo  di  25. 
propria  bocca  Giudice,  e badito-  P^dc 

rcinfiemepcracerefcimentodel-  Capr.i» 
la  tua  pena  nella  guifa,  che  alle  3- 
• forfennatedózelfe  né  per  alcuno  46. 
de  fuoi  ViUleci  inuiò  l’infeuilatie- 
gatiua,màeglimedefimorecò  lo- 
. ro  l'amara  elclufiùa  dà!  Tuo  reai 
palagio,e  dalle  Nozze,iVre^ie  voi 
piùamara  dell  infemo,  <jelte»»4  Afati 
durius  hoeverhuenfuity  perfentì'  27. 
mctodiGrifoft-còafpnrimpro-  S.Chry 
uericosì  rampognando  tuawr-  foli,  iti.- 
fida  ingratitudine . Empio , fello- 
ndcosìdtmq,‘3bufalH  mie  grade? 

VolclU  pili  tolto feruir  ad-vn  mio 
e tuouemicOfda  cuinóriceuclli , 
ne  fpcrar  pnoteui  , che  oltrag- 
gùpoltetgacome,  chctimollrai; 
tati  fegni  d’ Amore, fàcedoti  qjjd- 
lofefidàdotiquàto  hai  di  buono? 
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Che  non  fèd , folo  per  rifcartarti 
^irodiofo  lenito?  Scefi  dal 
CieIo,m’inuoltai  nelfago,  nac  qui 
tta  beaic,càrninaÌK:9rMneJai,fu 
dai,arfi, gelai:  lchemi,fcomi,ingiu 
rie,sfcrzate,  fpine  furono  mie  de- 
litie , alla  fine  da  mille  piaghe  esà- 
gue  giacqui  vittima  confagrara 
al  tuo  non  meritato  Amorc_j . 
Ah  ingrato  ! ou’c  la  corrilcóden- 
aa?  Efurinit  Ó"  non  dediflis  mihi 
manducare  ; fitiui,  crnonfit.  & tu 
d-  ì-'potHm.ho/f. dediflis  mihifotum: 
fiofpes  eram , & non  collegi  flit  me[: 
fiudus  erano  t non  operuifiis  me  : 
VideS.  in  carcere  ■,&  non  vifi.  \ 

’l'h.q.igi  vanne  in  compagnia 

/ir.4.  del  tuo  Padrone  da  te  cosi  pun- 
tualmente vbbidito;  vanned  ricc- 
uee  la.  mercede  della  tua  leruitù 
indegna  in  conunti  di  perpecui 
martori)  Ite  malediRiini^nema- 
tertiumt  qui faratus  efi  diàbolo . O 

tormento  lo  tormento  Ibprauan- 
zante  ogni  fofiersnza  1 Vedere 
latto  Giudice  rigorolòl’Auuoca- 
to  fedele, ‘e  fuiminarfi  inappcllabil 
loitenzadi  ctenu  morte  da  chi 
foleua  porger  d nofiro  fauore  le 
_ ; j , iuppliche , e portar  noftre  difefe . 
Aduocatum  habemus  apud  Pafrem 
Jefum  C hriftum  iuflum , &ipfeefi 
propitiatio  propeccatis  noftris . No- 
ueflo  AiTalone  doppiamente  in- 
felice dalle  mani  eli  quelGioab, 
che  tante  fiate  le  congiunfe  fup- 
plicheuoli  al  Padreperlariconci- 
liatione, mortalmente  trafitto. 

^ * Non  fù  unto  per  feftefla  amara 

à quella  mifera  Salamàdra  del  Va. 
gclolaniegatiua  diriUoro  perl’- 
arficciata  fua  lingua,quanto  in  ri- 
guardo della  paterna  bocca,  onde 
teaturiua , per  venir  da  vno , che.* 
vantaua  titolo  di  Padre , filtfi  Pa- 
tJtcimpaftatodi  vifccre  di  pietà. 

Pater  Abraham  miferere  mei.  Alo 
do  agnofeis  Pafrem,  & modo t ibi 
S Ci.ry-  Patremfeeffenefcit  Jn{elix,qutm 
foi.jcr,  ftcipfaorigoargnit . Inftlix , cui m 
lii.  ii'dicio  mn  mifcreri gcnitor  , non 


Pater  ignofeere , non  gelilo  polnit 
Jubuenire.  Co?i  lo  TOta  Crifologo . 
Tardi  tiauucderaidi  haucrtimc- 
riutocon  non  portarti  da  figlio, 
ch’egli  reco  non  fi  porti  da  Padre, 
maicordato  il  paterno  affetto , « 
“cpofta  ogni  clemenza  fatto  tutto 
Maefid  in  Sede  Afaiefiatit,  eferci- 
ti  di  feuero  Giudice  le  parti  più 
rigorofe;  £ con  quella  Croce, fo- 
pra  la  quale  egli  fi  fuenò  per  ell/n- 
guerla  fetc  della  tua  febbre  mor- 
tale , ti  rimpruouercràla  tua  fello- 
nia,'quella,gii  llromento  della  tua 
vita , làrà  tellimonio  per  condan- 
narti alla  morte  ; il  fonte  delle  be^ 
nedittioni,  ti  diucrràforgentc  di 
maledittioni,f/e  malcdifhi  quella, 
che  difcaccia  i diauoli,caccicrà  tc  ^ 
rrdefil  ite  in  ignem  aternum,  qui 
paratus  eft  diabolo.Sone  miferabi, 
le  de’  Gerichini , le  cui  mura  cad- 
dero atterrare,  quafi  atterrire  al 
fuono  di  trombe  non  giadagner 
ra  ! tnada£efla,quarum  vfus  tfl  in 
lubilao . Minore  feiagura  farebbe  2 

ftatafeabattagliarefco  firomcn- 
to  folito  a promettete  con  fua_. 
con/ufa  voce,  confufe  morti  rolli- 
ne, c ftragi , teuefle  ceduto  la  Cit. 
ni)  mi  pacifico giiiliuo oricalco 
diuenuto  machina  oililc!  fentirfi 
imiitar i danze , e feguir cadute! 
prometter  giubiIo,e  rifo.ed  clTerc 
«orzati  allatrillezza  ,eal  pianto! 
ò quella  è raddoppiata  angoicia  ! 

Le  llefle  trombe  guerriere  agli 
I vni.pacificheaglialtriraqiiclli fu- 
nelic,a  quelli  fellofcx  quanto  piti 
feftofcagli  vni , unto  più  funefte 
agli  altri  crcfcendoal  confronto 
delle  felicità  de’  Vincitori  le  mife- 
nede’  vinti,  icui  occhi  non  erano 
impediti  dalle  frapofie  mura  di 
gii  atterrate)  si  che  il  Trionfo  de* 
Vincitori  non  penetraflc  à far 
trion%  ne’  cuori  di  que*  miferi  la 
I mefiitia.  Talefaràdc’prefciti.e 
de' preddlinari  la  varia  forre)  la 
ficllà  Croce  caccierà  gli  vni  aL'c 
pene, guiderà  gli  altri  .-jl  Regno,  & 
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alla  Gloria  ; e la  dorii  de^icleni 
fcruirà  per  fandtar  maggiormen- 
te de’ profcici  la  pena.  Veriilìma' 
la  fentenza  di  Seneca  ; i paragoni 
deiralcrui  fèlicicde/l'ereii  vero  pa- 
ra gone,  e la  f»etra  del  cocco  delle 
inklidtà , che  toccano piùful  vi- 
no . Aemo  miftr  nifi  comparMus . 
c,„  Più  impallidifce  , & arroflifceil 
ccnciolo  mefclùno  alla  vifta  de’ 
biilì,e  delle  Porpore  altrui  ; con_i  ' 
più  rabbiofo  dente  rode  ia  fame , 
fe  gli  occhi  iì  pafcanoddralcrui 
laute  menfe^pói  an^iUanoilcuo 
re  le  ftrettezze  della  Capàmiccia 
à piè  di  ampio,  e fontuofo  Palaz- 
zo,Eralcruidouiziepar>  che  ren- 
dano più  penuriola  la  pouertà . 

Dicalo  il  Santo  Giob,  chealt*- 
2 2.  bora  ^accusò  con  alce  docenze 
iua  forte  mifeta, non  quando  fece, 
co  me  che  grauillìnia  della  robba, 
de  figliuoli,  e del  cucco  la  perdita  ; 
mi  bensì  quando  còmparucro  i 
Ré  amici  per  viHcarlo,  Poli  htc 
loh  2 r.  aPffKii  of  (num , dr  malcdixit 

Jieifuo.  Vifìta,  che glitrafiifeil 
CMOtKfAniméifn  tins  trantfixity  di- 
S.Chryf.  ceCdlbRomo,  quando  doueua 
in  cmten.  più  t^o  folleuar  alquanto  il  me- 
grec.  ftociglio,ei!  cuore  oppreflò.  Qual 

maggior  confortodi  vn  caroami- 
co,il  quale, come  vn’altro  noi,  ve- 
nendua  parte  delle nofirefeiagu- 
re,cóla  compafEone  quali  Toppo- 
nendo  gli  omeri  vicn  ad  allegerir- 
ci  il  peK)  delle  più  grauj  calami- 
tà? O caro  amico  nella  fortunofa 
tépefla  degrinfortunùanoica  (Iel- 
la ! Non  per  ciò  alcun  alleggeri- 
mento ; anzi  maggior  aggrauio 
Giobne  fpcrimenta,-  aggrauate 
fne  mifene  dalla  prefenza  delle 
alcruifelicità:  mirandopiù  da  vi- 
cino , e meglio  conofeendo  la  fua 
pouertà,  elafuafucnturaallavi- 
Ila  della  pompa,  e della  grandez- 
za de’  vifitantj,i  quali  pwciò  in  ve- 
ce di  porgere  alle  ferite  di  quel 
tormentato  petto  alcun  ler.itiuo , 
vie  piu  le  rendeuan  profonde , fa- 


cendoui  penetrar  maggiormente 
le  facete  della  nemica  fortuna . O 
quanto  erano  dall’alcrni  porpote 
inafjpritefue  piaghe,  dagli  altrui 
accompagnamenti  aiifflinentato 
il  tormento  de’  vermini , da|^  al- 
trui profumi  renduco  piùfpiace- 
iiole  il  fetore  dei  Tuo  letamaio,  c 
dall’  altezza  altrui  più  auuiliu  la 
propria  deprefsione!  Ah  doppia- 
mente mifcro  peccatore , come 
languendicome  di  pianto  granii 
faranno  i tuoi  occhi  in  vedete  la 
incomparabile  felicità  de  Prede- 
fUnatl , è trà  quelli  alcuno  forfè  da 
te  odiato  in  queffo  mondo!  Egli- 
no ammantaci  di  Porpote  foDMP 
fine  cince  nelle  conchìglie  del  1^- 
cadifo;  tùcuopeno  dei  più  nero 
carbone , e del  più  tetro  caligine 
infernale  : eglino  iniiicati  alle  noz- 
-ze  reali  dell’Agnello  ceiede  à ci- 
bar nettare, & ambrofìa,  tù  preci- 

Siitato  col  Leone  infernale  a pa- 
carti eternamente  di  fumo,  e di 
zolfo:  eglino dlllinaci a que’ letti 
profumati,  nido  delle  vere,  e non 
fognate  allegrezze,  Lttabumurin 
ctibilibus  ftfó',  tUaletcodtbrafcie 
ardcntifnme,eglino  ornati  di  feet. 
tro,e  di  corona chiamati  aTrkm- 
R nel  Campidoglio  dell’Empireo, 
lenite  benedidi  Patrts  mti  poffidete 
paratum  vobis  Rtgtmm  ; tii  carico 
di  catene  condannato  a perpetuo 
carccrcndrinfcmo.  Itemahdidi 
in  ignem  ifternum..  A baflanza  mi- 
fero faraiben  per  te  folo  i mà  col 
paragone  poi  delle  glorie  altrui;  ò 
cornea  gran  palli  verfol’ecceflo 
(ì  auuanzeranno  le  tue  feiagure . 

Pena  da  te  ben  millc-volrc  meri- 
tata,mentre  dalla  villa  dell’ altrui 
ciempfoin  quella  vita  non  ci  fa- 
pedi  approfìccare;e  perciò  giuda- 
mente  decretata  da  quel  Giudi- 
ce,chealliiorà  dcpoflaogniaoio- 
rcuolezza  ed  humanitù,  valendoli 
della  fola  Giuditia , c Maeflà,  pri-  . 
ma  difpcnfcrà  a’valorofi  campio- 
ni le  corone;  conforme  al  redimo- 
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Ilio  della  fagraflorìa,  ò vacicinia 
Vangelico;  y tnite  benedici  i Parrii 
mei  ; pofcta  deternaineria’’vili e 
feHonii  gaftighi  . Difcediteàme 
tnalediiìi  . 

23^  Almeno  ti  vedcfsi  compafsio- 

nato  da  que*  beati  Trionfai  ori. 
Mi  tanto  farà  lontana  ognreom- 
pafsione,  che  anzi  vedrai  nelle  lor 
fronti  monfàr  l'allegrezza  con- 
dotta per  mano  dalla  ragione  per 
veder  adempita  la  diuina  giulii-' 
ria  come  nc’ propri  premi,  cosi 
nel  tuo  galriga..  Luabitur  tulìns 
n.  / h.  cu»f.videruvmdjSam.C<ìàct2.no 
fttpiem.  doppiamente,  cper  la  propria^ 
q.9^  a.-  giona  non  dono  di  Amore  bandi- 
to  dalla  Maefià  ; in  fede  Aiate fla~ 
/it;md  premio  di  Giuliitia.  Xepo- 
ptatffrmhi  corina  fufiitix.E  per  1’- 
almri  pena  non  acerefciiira  daH’o- 
dioinon  mitigata  da  Amore  ; mà 
decreto  di  ngorofa,  e meritata 
giufiiria'.' 

L’iftertb  Giudice  ( ahi  /ìgillo  di 
ogntmiferial)  prenderalli  giuo- 
co di  tue  fcÌagorc.£jo  qaoa-,  in  in- 
l'rott^  ^efirondebe y ó’fubftwnabo- 

■ V9t.  PeraKrotuttocontegnojtut^ 
tofofeegojin  quello  per  maggior 
tua  penai^rirTfetTerddella  fua  Mae- 
iià  Ipargendo  le  fue  labbra  di  ri- 
fo,  per  vié  più  amareggiar  il  tuo 
pianto  ; c per  inafprire^e  auuele- 
narc  le  piaghe  del  tormentato 
tuo  cuore:  »uflifsimo  contrapo- 
&o  a’  tuoi  sfacciacilsirNi  lìcherni,e 
temerari  fprezzi,co’quali  dc’diui- 
ni  configli , e delle  rampogne  ti- 
prendelti  gabbo.  Defpextftu  omne 
confiUum  njeum  , CTincrepationes 
nteai  negtexijiis . Figo  in  inte~ 
rim  vejlro  ridebo  &c^ 

^9’-  Bada  dire;  per  ridurre  il  molto 
in  vnoxh'egli  efpdrrà  là  fua  Mac- 
iìif'n  fède  Alaieffatii,eiy'iquAnto 
dire;  ch’egli  quancimquehuomo, 
la  all’hora  da  Dio,farà  bé  co- 
nofeere  chi  egli  fia,  àchinon  l’hà 
voluco  coiiolcerc,  ò riconofeer  In 


quello  Mondo.  Minacele  limili  à 
quelle  per  bocca  d' Ezechiele . 

Scietis  , qma  ecco  Ehminus  pereti-  EXec.y. 
tieni  . O grand’  Iddio  !'  di  quanti 
terrori  è ^auida  quella  propoli- 
rione  : Dio  allóra  fi  faràconofeer 
Dio  in  galligarc  . E quai  confini 
polTono^rifingncn;  la  potenza  di 
vn-Dio?quai  tormenti  puotrà  fab- 
bricar là  nollra  immagiiiaiione , 
die  fiano  argomenti  ballcuoli  à 
pruouar  la  potenza  di  vii  Dto 
fdegnato?  Se  per  far  conofceral 
Mondo  la  benignità , e la  Imma- 
nità di  Dio  minor  argomento 
non  fi  richiede , che  lo  Iccndcr  in 
perfona  dalle  maggiori  altezz«_> 
dell’ Empireo,  & iiinanirfiprefo 
fembiante  feruile y/pparuii  beni-  yid 
gnitait& humanitai  Sàluatoris no-  T it.  3^. 
I?ri  Dei.  Se  per  illabilire  negli  ani- 
mi fiumani  vn  ben  fodo  concerto 
della  fermezza  di  fua-  Mifcricor- 
dia  l’innalza,  come  su  fermo  pie- 
dellallo,  sii  l’altezza  dal  Cielo  alla 
terra , di  cui-  non  può  elfer  mzg- 
gioxei  Secwtdum aititudinem  C ali  pf,  loy;. 
àterracorroboroMU  mifericórdian»  n. 
fnant  fuper  limtntes  fe.  Se  per  darci 
in  quella  vita  vn  faggio  della  fua 
dolcezza,  egH  non  Teppe  altro  ar- 
rificio  addatcaco  alla  nollra  capa- 
cità rinuciiire,  fe  non  darci  fc  me- 
defimo  in  cibo  ».  & in  beuanda , 
Sublìantiameni  f tuam  ,c^  dedee-  Sap.16. 
dinem  tuam , qttam  in  fitioi  haba  ,21. 
ofiendebai  Qaz\  acerbità  di  pene , 
qualafprezza  di  tormenti,  qual 
efquificezza  diriupplici  farà  di 
meltkri  per  autenacare:  la  forza 
di  vn  Dio  tormentante  ; e che  nel 
tormentare  pretende  fiuficono- 
feer  Iddio  ? quali  laran  que’  colpi 
cadenti  da  vna  mano , che  fi  sfbc- 
za-di  farli  fenrire^veiuitj  da  mano 
diuinamniillradi  vncuoteinefo- 
rabibnentecorucciato?  Quafiva- 
(Pitoià Diminovenief.ctueto yeln-'  Ifa,  ij,. 
ti  ab  omnipotente  veniet,  kggoPà-  6- 
gnino . Vanne,vanae purcicorto 
C 4.  dalla. 
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dalla  curiofit!i,o  mio  timido  pcn- 
fiero , (correndo  da  ogni  Iato  del- 
la diuina  potenza  il  vailifiimo  rc- 
gnojmiraic  ti  balla Tanimodi  (co 
prire  almeno  di  lontano  in  dcuna 
parte iconfìni:  màfenoiili  puoi 
Icorgere  folpefo  il  corfo  tcco 
llelloxonchiudi,  e liabilifci  quali 
terrori  li  apparecchino  in  quel 
giorno,  incui  viv CJiudice  Diui- 
no  farà  di  fua  potenza  nel  Teatro 
del  Mondo  inoUra  poinpola  ; In 
fede  Af.iie(tatts . Non  può  non-, 
può  lamia  mence  fenza  vacillare» 
anzi  cadere  opprcllà  da  mor- 
tali vertigini  di  orrore  , 
di  timore  più  lungamente  fer- 
marli . 

' Balia  vdire,D</éf</»/ff  à mima- 
IcdttU  in  ignem  a'ernumtqui  para- 
ttts  e fi  Diabolo,  cr  anf'elis  cìns^ . O’ 
dura  fentenza  ! Dtfcediie  à me: 
Lungi  da  me,  poiché  alle  mi 
amorofe  chiamate  fempre  fordi 
vi  zìlontzniiie.A/aledUli  : iteuc- 
nc  carichi  di  maledittioni,giàche 
delle  mie  benedittioni  non  cu- 
ranti vi  dimollralle.  /«  i‘i»em  : ^ 
fuoco, alle  fiamme  accefe  dal  mio 
(degno,  chi  agl’incendi  del  mio 
amore  non  punto  ammollito  , ó 
rifcaldato  lempre  più  agghiac- 
eiatos’impccri:  Atnrmtm  : Viue- 
retequiui  lenza  mai  morire,  mà 

feiiza  rifpiro  lempre  tormentate 
Salamandre  infelici.  Q^iparatm 

e!tdtaboh,&  ant:eUs  f-«x;ÌCCUCl^ 

pure  in  compagnia  de’  Diagli , 
voictericulafle  quella  degli  An- 
gioli ; e lian  voftri  perpetui  con- 
fortijC  miniftri  inlteme  delle  pene 
quei,  che  voi  f^uillc  guide,c  có- 
figlieri  nel  corlo  di  volita  vita.-* 
crauiata. 

2 5,  O’  come  frernono>ò  come  tre- 
mano, ò come  fi  contorcono , à 
guifa  di  velenofe  Vipcre,opprefli 
da  infopportabile  ambalcia  gli 
(piriti  rubelli  a tale  rimembranza 
Lurdta  lotto  alla  sferza  delia  lin- 


gua di  fagro  £forcilla,che  folleci  • 
ta  à disloggiare  da  corpi  inuafa- 
ti  ! O/i  a/tirre  Dxmouei  velles , & S-  Cy', 
‘videre-ajuando  k nobis  adiiirantur,  pritn. 

& torquefit:n'fpiriiualibusfla<(ris,  ep.  at£ 
Cr  ‘verboritm  lorrmntit  de  obfelfìt  deme~» 
corporibus  eqciumur  ; quando  ei:<-  irta. 
Inriies  . if-gementts  voce  human  a , circa 
& pjtefla'e , fìa^tUa-,  &verbera  med- 
jtniiiniestveiiturum  iudicium  con- 
fite.mir.  Quindi  niun'alcra  orario- 
nCjfuoridell’Hforcifino , fi  termi- 
na dalla  ditela  con  la  chiufa  : Per 
quello,c’ha  da  ve/tire:  per  colina- 
^rc  con  tortura  intollerabile  la 
infernale  ciurmaglia  ilzkizt  li- 
bera la  infelice  creatura:  Secua-  Afr~ 
dùm  Romanam  auSoritatemituh  croi,  de 
lamOratiortempertumy  quiven-  E cele f. 
turai  efiyconcludimus , nifi fit  exor-  g ffic.c.7 
cifmus  : in  qua  Diabolus  per  dini- 
num  iudicium , vt  àcreatura  Dei 
dif  cedat  exorcizatw , feìt  adiura-  Lay-^ 

tur  . Concio lìacofa che.  Miri  man 
Lkabolus  concutitur  recordatione  7* heoL 
indici]  extremi , quo  per  C hriflum  JPfgr.  l.' 
in  aternam  gehennam- detrudefur . tr.  9. 

; H qual  marauiglia  di  canto  terror  c.  14.1T. 

i ne’ccideglifpettatori  ;comeche  2. 
atlìcurati  dalla  propria  innocen- 
za; non  potranno  con  tutto  ciò- 
rcggcrcagli  alIaJti  ditroppo  ga-  job  41. 
glùu:dotimore?C«i7»y«A/4T»«/««-  16. 
ruytimebunt  Anoeli , & territi  tur- 
babuntur . ConfidCrationc  del  P.  S.Greg. 

'Ì3A\CKgex\o.Confidtremus ergi,  l.^q. 
quomodo  tniquorum  con  fi  lentia  co.  jfjor.c» 
cuiitur,.  quando  & iujlorumviia-t  4. 
turbatur-^'S"  territi  purgabuntur.  Et 
quia  in  fanllis  Pradicatoribus  hoc 
pauore  exccquitHr , fi  qua  eisinclJe 
poitiit  lettium  rubi^  vniorum,  pofl- 
qukm  dixit  ; cumjublatus  fuerit  ti- 
mebunt  Angeli  opti  mox  fubdihÓ' 
territi  purgabuntur  . 

Aliamo  amarilfimo  ne  proua-  2 

uain  quella  vita  ancicipatamen- 
te  li  Padre  San  Gicolaino,à  cui , ò 
tollè  alla  menfa , ò i n letto,  o in.» 
qualunque  altro  luogo, ouer  c(et- 

ci- 
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Àió,fembrau2  di  ydifc  rifuonar-  ì’xnitcmiam palfum-ts}  P oflb  cooji 
« aU’orccchio  il  rimbombo  fpa  accu&rmi  rcoa/ficlirarla  mia  li-  * 
uencofo  dell’ Angelica  rromba;  bcratioQe,coiimctTcrmiàpiè  dcF 
èrgile  mortiti  > venne  ad  hdi-  SaccrdotcvoUronaiiiillcotrapaf- 
con  tanto  fuo  terrore,  che  lare  dalla  fìniilra  i oue  óra  mi 
da  capo  d piè  tutto  creinaua,  non  truouo  con  infelici  capretti,  alla 
ritenuto  ne  dalla  pietra  llromcn-  dellracon  letjecorelJe  vollre  di- 
to del  vdoiKario  martirio  del  fuo  lette;  con  palcfar miei  falli  cuo- 
petto  , ne  dal  pefo  di  tanti  al  tri  prirla  mia  vergogna,  chemiaf- 
fuoimcrit^  . Qtioties  diemillum  petta  ; econ  rammenda  feanfar 
S~Hic-  confiderà  , tota  corpore  contro-  vii  Inferno,  cdac^JùillarvnPa.a- 
Ton.tf.  mifco:  fiuetMiìntomedofiuehfbo , difo:  enotifarÓ?  'eftarò  tra'lsi, 
fiuealiqnid  alitd  faciofemper  v;~  e’I  nò  in  bilico?  andcrò  prohin- 
detur  mba  illa  tembtlis  fonare  in  gando?  Nòiiò.  Nonpuòvnmo- 
AMrf^Mi  mentaneo  diletto,  vna  leggiera 

O’fuono orribile,  fodisfatrione  contrapelare  ad 
che  lino  in  lontananza  di  tanti  fe-  etemigrauilTìmi  tormenti  à gioie 
coli , lino  nel  centro  di  vn  difetto  Jmparcggiabili.La  prudenza  non 
popolato  dagl’ Angioli  inviu  ifpe-  vuole  colorii  quali  per  giuoco  al- 
lonca  làgrata  con  penitenze  fra’l  Tincertezza  vn  eterniti . Q|iilla- 
romoréggiare<le'fa(fì  ne’pkchia-  bililca  il  chiodo  difermarla  nio- 
menti  di  petto  della  cosìgraue  ta  de' miei  rigiri  per  non  haucr  a P/'.iiS’. 
fpauento.  Che  fai  dunquc,chc_x  pruouar  il  fulmine  della  voliti- •> 
non  ti  rtfucglijò  addormentato, ò fpada  • C onfige  timore  tuo  carne  s 
morto  mio  cuore?  Surgite  mortui  meas,à  iudicùs  cnim  tuis  //««/.Sin 
venite  nd  iudicittm , che  al  veltro  Tribunale  aUìItc 

Ah  mio  Iddiolah  naio  Giudice!  Amore  pronto  alla  tenga  in  mio 
e (arò  io  così  folle , che  non  mi  ri-  lauore , io  voglio  agitar  la  inia 
folua  iiqmantinente  di  fottrarmi  confa  ; per  non  haucr  d fperimc- 
Ò Kmpo  d tanti  furori  già  che  mi  taredella  volita  Macfià,  quando 
SGrtg.  dice  il  Padre  San  Gtcgorio,I«d/'  I ùtretsin  fede  Afaiefiatis  itioppO' 
inregi  fi  eis  venturi  fentemiam  fugere  per  \ giulii  rigori.. 
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NEL  martedì 

DOPO  LA.  DOMENICA  PRIMA. 

JEùntrmitlefusintemplum  JDeiy  0*  eijciebat 
omnes  vendente ementesin  tempio  : 

0*  menfas  nummulariorum  y 0* 
cathedras  vendentium 
columbas  euertity 

Matth.zi.. 

A R G O M E N T O. 

Ilzelo  non  è di  gelojanzi  tutto  fuoco . 

>• 

fcarfo  é il  tempo»  c per  Icntentia- 
re  troppo  debole  farebbe  il  giu- 
dicio  anche  di>  vtvParìde.L’vno- 
Scendo  ' p^pa  di'  àEuueduttez* 
2a,ralcro  di  coraggio",  c tvlrimo  ’ 
ditenetezza  lafciaronocutt'etre 
nobiJiifirao'  eièmplàre  di  quella 
doglia',,  che  deiie  fentirc  ciafche- 
dun,cNcama;  nelle  fciagurcdell’- 
amaco;  Di  tale  cordogli  non  prò- 
fauo,mi  fagvoatmEtKica  teftnno- 
niiza  lafciò  il  iioftro'&Kiadòrc  nel  ! 
vedere. ccsv  irriuerenze  lai  Cafa 
deiramaro  fiio  Padre  ccléilccon-  - 
taminata*.  Pai  lano  i bancÙ  atter- 
rati , lefedic  rot^date^  e i traffi- 
canti vcrgogiit^iKrieiice  dilcac- 
àiXÌ.E^ttbatamntt  vendtmtSy 
, & cmtntcs  in  ttmfh  ^ & menfas 
nummuiariamm  ,-Gr  cathedras 
vtndentiumt^mnhas  »0r/r>.t*^on^ 
ifiienne»pef«fiediilaaoaaro  di- 
uino  ccmiortaci  gli  fpwhieorfcro 
in  aiuto  del  cuore  peranimarlo 
alla  vendettacoolaii{icua,econ! 

là. 


EntililfimO'  Probl^^ 
ma  esaminato  ne’ 
ùjoi  gion.mili  lurori 
daquell'  Accademi- 
co, che  quantunque 
habbiadel  ghimcnto'  nel  nonicj 
hi  nulla  dimeno  dell'Aquila.» 
nell'ingegno , e nella  penna . Pro- 
blema,in  cui  tre  Amanti  feorgen- 
do  adorata  bellezza  da  barbaro 
fèrro  crudelmente  fuenata,fvno 
con  opponimi  rimedi  verlo  il 
Àio  bene  volando  ,.  correndo 
frettolofo  l’àltro  con  armata  de- 
lira contra’lfecitore  alla  vendet- 
ta, fedendo  il  tetzoattertatoda 
Itiénimento  mortale,  connobil' 
gara  ,epellegrina  contendono  di- 
amoroio  dolore,  e di  addolorato 
Amorcil  primato.  NònégiàraiO' 
peuCcrc  far  vificio  di  Giudice  in 
qucltalire  più*  intricara  di  quella' 
delle  tre  concorrenti  al  vanto  di 
bellezza-;  pofciachc  per  ridire  di 
cuiciieduit  V:  ragioni  troppo 
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temano . Dixit  tis  fcriptum  tfi,  : 
Demusmca  ^iemuscrMÌcnisvoca- 
Utur  :v0SMttem  ftcifiu  ilUmffe- 
ÌHHCam  'Qunm  feciffet 

Stutfi flagtilitm  dt ftmicMlis.'Way- 

ma  valeuoie^i^treidimedi- 
■ I catnento,per<]uanton’èca|»ce, 
al  ferito  ^rtodcH’offefo  Genito- 
re . l'ton  puote  entro  a ceppi  di 
gelo  ritenerfi  ^uell’ardentiffiino 
zelosìchetn  vinaciflìmefìamme 
non  isfogafie  > Zelus  Domus  ttu 
10.2.17.  Iddio!  Qwl’è  quel 

cuore,fenonintuttoi>riuoxiinti- 
manita , die  Scorgendo  inouefio 
corrotto  fecolo  tante  armi  cen- 
tra quella  non  caduca,  imnumfa,  ' 
diuina  bellezza , che  ciafeheduno . 
ama,  ò almeno  deiKamare,  em- 
piamente sfoderate  , tentando 
con  temeraria  barbarie  decapi  di 
colpe  diftruggerte , .qual’è,4ico , 
quel  cuore,  die  a tal  veduta,feal^ 
te  vendetta,  cóme  forfè  importu- 
na , tolto  non  corra  ; fe  non 
^rga,comc  forfè  non  giouenole, 
a contumaci  medicamento  di 
auuifì  teluteuoli , fe  infenlato  per 
ambafeia  non  ifuenifea , per  cor- 
doglio almeno  non  lì  riientL^  ? 
Giuftidìino  certo  tribiffo  di  do. 
lore  per  legge  d*  amore  douuto  ai 
noftroDio. 

- Queiringegnofo  fabbro  di  flra- 
oaganze.  Amore, le  anime  dall' 
vno  all’altro  petto  cambiando , 
te  non  sò , fe  di  dua  vn  foto,  ò pu- 
re due  raddoppiati  : onde  nafee^ 
che  gli  amici,  òmedefimati,  ò 
trasformati  cosi  le  allegrezze  co- 
me le  trìflezze  l’vn  deiraltro  , 
quafìpropie,  fcambicuolmente 
iifentano.  C^iindihebbeorigine 
il  temolo  licigto  fri  que’  dua  fi- 
inolacrìdi  amicitù  Plilade  , ed 
Orclfe  prefi  amendua  per  delitto 
divnfoìo;  ciafeheduno  de’quali 
oHinatamente  piatendo  d fine  di 
liberar  ramicofefielfo  accufaua 
per  reo  i pena  afiaj  più  acerba  ri- 


putandomorfre  neH’amatò , che 
in  femedefimo.  Di  profane  veflt- 
giaòfeguace,  ò prccon-idore^il  » Reg. 
Santo  Ré  Daùide  oppbfe  gene-  24. 
rofamente  il  proprio  petto  am- 
maro daintrepido  eoraggiopet 
ifcudoalla  taglientcTpadaruota- 
ta  -furìofamente  dall’Anjwlo  a 
danni  dé]fuop(»olo,con  diebia- 
re  ad  alta  yocefe  foto  colpeuole , 
e degno  di  gaftigo , amando  me- 
glio vna  fola  volta  perire,  che  ta- 
te, quantieranowclli, che  fono 
al  taglio  del  duro  ferro  cadeuano 
del  popolo  da  lui  teneramente.» 
amato , Etofum,  <jui peccaui , ego 
iniqttètghi/fi  ,qki  oueifum,  quid 
ftceruHtivertMtur,  ohfecra , manut 
tua  centra  me.  Dello  fteflo  tenotc 
fu  la  fupplicd  porta  da  Mosè  a_» 

Dio  per  fargli  cader  di  mano  il 
fulmine  impugnato  d firagc  di 
fua  diletta  gente  - y4ut  dimute  eù  Exed. 
hanc4toxamt  aut  fi  non  facis  dele 
medelibre.quemfcripfifli.'Ecnfz- 
cc  Iddio  ftd  gliorrorì  delDilu- 
.uiodchiuderealdifuorì  : Inclufit  Cen.n. 
eum  Diminus  deforisJtvicìoAcW’-  16. 
arca,cinficmeaNoé  laftradadi 
poter  aftecciarfi  d mitaregli  atd 
lugubri  di  quella  fccnafundla_,  : 
conciò  ione  cote  che h alierebbe 
alla  veduta  di  fpetcacolo  sì  mtfe- 
reuole  formato  da  fuoi  occhi 
nuouo  diluuiojicirarca  conperi- 
colofo  naufragio  di  fua  vita  do. 
lente.  Si  come  airincontro  lo 
fcilttitoRcdiBabiionia  pietofo  q.Reg. 
in  apparcnzawid  in  realtà  crude- 1 5. 
lifiìmoal  foggiógaco  Rè  di  Gc- 
nifalemme  Sedecia  rifparmiò  te 
vita,  togliendola  a foli  fi/^iuoli , e 
al  Padre  la  foIaJuce  degli  occhi  : 
md  prima<he  la  viftad  queitoje- 
uò  lavica  dqucUi  fono  agli  occhi 
di  quelli  mcdcfimo,fl  quale  feor. 
gcndo  morire  i propri  frgliudi , 
videfi  prìma,che  cieco,pnuo  dep 
le  luci, e delle  piiptlle  degli  occhi 
fuoi , anzi  auaini  alla  morte  fpo- 
glia. 
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filato  di  tante  anime,  editante 
vite  , quanti  erano  qiie’ cari  pe- 
lili,cialchcdun  de  quali  anima, e 
vita  iua  c^h  diiamaiia . Da  così 
mal  anuenturato.  Padre  ncuu 
Afac.  molto  difeordante  fu  la  Madre 
de'Sàti  Macabei  infelice  Felicita  ; 
fclicc.folo  in  riguardo  del  ineri- 
to; ne’ martori  di  lètte  lìgi  inoli 
altrettante  date  martoriietara. 
Cryf.  Septies  it>fa  martirium  fiiéijt;  à-‘m 
hom.er  cnim  Uh  iurautretitur , illa  ylagam 
Aevcrb..acapiebttt.  Non  ifgorgacosifu 
][a-  riofo  da  fette  bocche  il  Nilo  ù 
portar  guerra  al  inare;come  dal- 
le ferite  de’  fette  tormentati  fuoi 
parti  traboccauano  emperuofe 
htimane  ad  innondare  di  foncr- 
chiante  dolore , ediamariliìmo 
pianto  il  feno  materiK>auuc£ma- 
chefenza  naufragio  di  mainile 
colianza  in  petto  doiiaclco  . £ 
qnelì’alrra  Madre  Cananea  oHèr- 
ualle,  come  nel  chieder  aiuto  per 
la  figliuola  inferma,  dimandaua 
int.  f®  medefima  ? Mi(trert 

1 S.2  8.  ' ff!ci:come  s’ella,  non  la  figliuola , 
fofic  l’opprcfla  : chiaramente  ac- 
cennando la  infermità  della  figli- 
uola comune  alla  gcnitriceidole* 
uafi  quella  alle  doglie  di  quella,^ 
fotpiri  di  lei  fofpiraua,faceua  «co 
àfìnghiozziianzi  i fofpiria  quella 
di  alleggerimento  nel  dolort_j , 
erano  a quella  di  accrefcimcnto 
facendo  a guiia  di  mantici  rie  più 
diuampare  mortali  ardori  nella 
fornace  del  petto  a cruccio  in- 
' tollerabile  del  cuore  matono . 
Tolga  da  cosi  giullo  dolore  ogni 
nota  di  femminile  debolezza  il 
malchio  vigore  di  quel  petto 
bronzino  dell’ApoftoIoS.  Paolo , 
il  quale  non  per  tanto  confe/faua 
acliiariflime  note  disétire;  quali 
propic  ,raltruifciagme  à legno 
cheic  tal  Vuo  cadcua  infermo, 
egli  altresi  ; come  fólle  fiato  vna 
cola  medefima  có  quello,  feorge 
uailuitbato  nella  frótc,deprclloil 


ciglio,ofcurato  rocchiojimpafiì- 
tc  le  gote , impallidito  il  labbro , 
tremante  la  voce,  vacillanti le,« 
membra,alrerato  il  polfo , occu- 
pate da  firaniero  calore  hofiiF 
mentclevene.  iiw  2,,Cor. 

or  eira  nm  infùrmgnQHis  fcandali-  r i. 
X^UHTy  & Hon  vr»r  ? Màièque- 
Ito  tributo  di  dolore  per  legge  d’r 
Amore  deuefi  da  ma  creatura 
all’altra;  quancopiù  al  Creatore 
degno  di  dière  lopaognialtra 
cola , ed  etiamdio  fopra  noi  fidfi 
amaco,ed  apprezzato  ? Sì,vn’ani- 
ma  accefa  di  amor  di  Dio  non 
può  non  fentire  al  viuo  gli  ol- 
tra^i  fatti  al  medefimo  Iddio . 

Fadimefiieri  forfè  riuolcarei 
codici  doraci  della  carità  foraa-  ^ 
naturale  fiampacl  cola  sù  iietia^  ’ * 
regia  bibliocheca  dell’Empireo? 

Balla  có  la  fcorca  del  Dottor  An- 
gelico leggere  il  ceffo  della  legge 
imprefla  dalla  natura  iie'nofiri 
cuori . Qyefia  ci  obbliga  ad  vn’- 
amorc  verfo  Dio  non  dozzinale  ; tj 
mdfbprauuanzàcc  ilnollropro-  j-f,  . / 
prioùi  noimedefiini . Non  vede- 
te , come  da  foli  fiimoii  di  natura 
foliecitata  la  parte  corre  àperi-> 
colofi  amenti  per  mantenimen- 
todel tutto,  cometa  manoalle 
pcrcofic  fi  cipolle  pcrdifefadcl 
corpo  ? da  quella  malfima  dina- 
tura  amftiacfirarala  fiumana 
licia  perfuade  al  buon  cittadino 
porgere,fc  Ra  d’ vopo,con  le  pro- 
prie rouine  alla  nàbalhnte  Re- 
publica  opportuno  foftegno.H  fb 
della  Cictd  parte  naturale  egli 
folle  ; naturale  parimente  a lui 
medefimo  tale  inchinatione  fa* 
rebbe.Md  chi  puotrà  dubitare  di 
non  cfière,quantoè,quanto  vàie, 
tutto  di  quclbene  vniuerfale  in- 
creato, neUa  cui  sfera  ogni  altro 
creato  iiccefiariamcnte  raccJiiu- 
defi?  Chi  dunque  potrà  iiiegare 
al  medefimo;  lenza  violare  U Icg . 
ge  della  uatiira;diiioto  omaggio 
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tur  hnum  vniuerfale  efi ipfe  Dtus  primogenitura,  gli  conueiino 
& fub  hoc  bona  continctur  etiam  guadagnarlcla  co’ llratagemmi , 
àngelus  , & homo  , Cr  omnis  confcflando  tacitómente  con_, 
creatura  , quia  omnis  creatura  mentite  fpoglie  caprine  la  (uà-, 
n^raliter  fecundùm  id  , quod  inhumanità  contra’ì  proprio-fan» 
tfi.Dei  e(i  : fequitur , qtùd  naturali  gue.Indi  per  fottrar/ìà  furori  deì- 
dilt£lione  etiam  ^ngelut,  ftr  homo  i*offclo,fù  coftrecto  d prédere  vo^ 
flitt£r  prittcipalius  dUigat  Deum,  lontarioefilio  dalla  cafa  paterna» 
quam [e  iofumutUoquin/i  naturali-  c dalla  patria  in  forafticre  coa- 
terplusfe  tpfum  diiigeret  , quam  trade.Ncl viaggio hebbeàdclitif 
Deumjfequereiur , quod  naturalis  duri  fallì  per  origlieri , e per  ma» 
dUeHio  tjfetperuerfa , & quod  non  teraflb  il  terreno  con  fogni  ter» 
perpcereturpercharitatetù^edde-  minati  in  ittrani  fpauenti.  Ricc- 
ftrueretur  . Così  coiKhiude  fuo  uutojgii  è vero;conartcttuofc  ae- 
dotto difeorfo  l'Angelico  . E coglienzedalZio.’màquantipa» 
per  confeguenza  chi  più  , che  timenti'poteua  egli  annouerare 
fe  delle  proprie  ingiurie  fi  tra^  nello  fpado  di  quattro  interi  lu- 
talTe  , non  jporgerd  amato.",  llri^coflantiJìma,ediligentif- 
ed  amorofo  tributo  di  giuik)  cor-  lima  feruitiì  la  maggior  patte  pee 
doglio  per  le  ingiude  ofiefe  alla  gingnere  al  polTelio  delie  foipira- 
medelima  Diuinird  ? Certo  chi  te  bellezze  ; il  rimanente  per  la 
agli  oltraggi  fatti  al  fuo  facitore  greggia^efpodo  giorno , e notte 
non  lì  rìfente,  morto  de’  riputarli  alle  in  giurie  dello  llagioni  : non 
all'amore,verfo  Iddio, e però  ò di  tramontando  ne  meno  col  fole  Is 
lui  non  è fattura , ò non  c huomo,  fatighe  dilhirbatrici  importune 
ò come  ribelle  dalla  natura  vuol’-  de’notturni  ripolì  ! Non  vide  de’ 
cli'ereper  fempre  sbandeggia»  vilìllorti  , ebieche  guardature 
to  dal  mondo . del  Zio  ? Non  vd:  querele,  e bor» 

jÈ  Vn’anima  amica  d Dio  non-,  bottamenci  dalle  lingue  de’  fuoi 
^ contenta  diferbarcinfemedelì-  CuginiPNófirifoluècolìgliatoda 
ma  argentino  candore  di  puri  cosimalacorrifpondenza  -,  ti  an» 
coAumi , e nel  fuo  feno  oro  bion-  co  per  efprelfo  comandamento 
deggiante  di  cariti , bramofa  in  dei  Cielo>di  ripatriare  con  fegre- 
oltrc  di  vedere  cutt’altri  limili  d ta-,e  liirciua  partenza  inlieme'con 
fc,olTequiofial  fuo  Dio;feauuen-  tutta  la  hia  Umiglia?  Nótrouodi 
ga,  che  il  contrario  rimiri,  èco*  reponinamente  forprefo?  Non 
me  folpirofa  lìalfanna  i fembran-  fentiflì  allklito  con  nmproueri,& 
dok  ioggiomare,fi:dfpine,  trd  accagionato  innocente  di  furto 
Cant.2.  gente  ai  &>fpofo  nemica  fagrilego?  Non  foderi  metterli 

Clof.itl-  Tilium  iuterfpinas , {ic amica, mea  fonopta  il'  padiglione  della  mo- 
url.  inter  filias-.tiXXdcKhc  Forum  im-  glie  con  diligente  Iquittinio  di 
frobitate  ^ngeris . C^fic  recano  tutta  la  roba  jper  rinuenlre  il  fur- 
puncure  intollerabili  ; ognialcra  to  ? Lafeio  ucimore  del  fratello 
diageuole  fofierenza.  Daquanti  per fantica oAèla , quando rifep- 
trauaglioli  difafiri  sbattuta  fu  ta  pe  la  di  lui  venuta  con  vn  corpo- 
vita  del  buon  Giacobbe  ! Incon-  di-  ben  ciuactrocentaperfoiìe:au- 
trolii  lin  sù  la  Ibglia  prima  di  na-  uegnacne  la  tragica  feena  in  lie  - 
fcere  venuto  àducilo  nellofìec-  cagiflè3terminare.Lafciolazuf» 
catodeimacemovcntrecolpro-  laptf  vnaintera  notte  con  ifeo» 
ptio  fraceUo>con  cui  fece  à calci  > nofcìi^o  campione  ; riufcitoiK 
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con  ferita,  in  rnccofcia  ; benché 
difacerbaco  il  dolore  dalia  otte- 
nuta benedittionc . Md  non  è gid 
da  trafandaiir  ò lorcomarìpor- 
tato  nella  petfona  della  rapita , e 
violata  figliuola  ^ ò la  paura  di 
non  rimaner  disfatto  con  tutta  fa 
ha  cafa  dalia  vicina  géte  irritata 
perla  ficage  &tta  da  fuoide'Si- 
chemiti:ò  la  perdita  della  più  va- 
gale più  diletta  moglie,  e dell'- 
amato genitore . QualmiUodi 
vergogna, c di  gelofìa,c  di  dolore 
penetrò  ad  auuelcnargli’l  cuore  ; 
quando  fi  auuide  del  temerario 
ardire  di  Ruben  giunto  d conta- 
minare con  cfecranda  incelfo  il 
letto  pacemoPChe  dirò  della  vera 
mortale  ambafeia  alia  finta  no- 
uella  della  morte  di.  Giufeppe  ? 
Qual  Timantepotria  dipignere  i 
pallori  del  fembiante  paterno  a 
ninefliri/lefiì  delle  fpogUeinfan- 
guinate?  Chi  potria  ridirei  tor- 
menti del  lacerato  ^tta  alla  im- 
maginatione;  benone  falfa  : delle 
Zanne  crudeli  della  fiera,  ptefon- 
ta  st»:^atrice  dèi  fratto  delle  Tue 
vifeere  ^ Con  lo  fquarciamento 
delle  velli,  e col  cilicio  tefbfmo- 
niòjo  (lato  del  cuore,  e con  fiumi 
di  pianta  per  lunga  flagiont_p 
conrinouato  hauerebbe  ben  pò- 
tutolauaredalleveflidel  figlio  le 
macchie  fanguignè  : md  non  già 
Icuare  dalla  mente  paterna  la  lu- 
gubre rimembranza  j come  che 
di  cancellarla  fi'afidticafTcrocon 
oppomini  conforti  vnitamente 
tutti  gli  altri  fratelli  dello  fmarri- 
co,cot'qualerifolucodi  rìcongiu- 
gnerf!  infeparabilmente  rincolb- 
^il  vecchio  folleciraua  alla  pa^ 
tenza  dal  fofpirofo  petto  l‘àni- 
ma  addolotatatafsaipìù  gagliar- 
di cHétei  partoriti  nelle  vitccre 
paterne  dalla  veduta  della  vede 
fangiiinofadfvn figlio,  clic  non 
di  quella  del  traddàto  Marc’An- 
tonia  ne*  Padri  confcriiti  del  Se- 
nato diRonia.Cbedirà  delle  pu- 


gnéci  fpinc  germogliate  nc’gior- 
ni  della  comune  fterilitd  ; per  la 
quale  inuiati  nel  regno  Egittiano 
i figli  ritornarono  lenza  Simeo- 
ne iafeiatoui  per  oflaggio  pri- 
gioniere fin  che  vi  conducef^o 
tieniamin , ch’era  vnldfciar  il  Pa- 
dre orbata  de’  fuoi  occhi  ; anzi 
con  pericolo  di  rendere  troppo 
infelici  le  reliquie  di  vna  vita  ca- 
dente con  la  priuatione  di  vna  in- 
tera figliuolanza.'ò  anni  troppo 
torbidi'  òvicapiùintrccciaradi 
ciprefiì-che  inghirlandata  di  pal- 
me! Dopo  così  lunga  iliadcli- 
grimeuole  atta  ad  iliancarerat- 
tentione  piùcuriofa,giunto  final- 
mente aU’vltima  p^odo  di  fta 
vitariuolti  gliocchi  >.  e la  voce 
languenti fUiglioolì,  che  alletto 
del  moribondo  faccan  cortxts,  Ceii^9^ 
cosi  prefe  d dire  incominciando  3. 
dal  primogenito  - Ruhtnprimcgi^ 
nÙHS  meus  t-  tu  fmitud»  mea & 
priucipium  doloris  mei-  ...Effufus  tt 
ficut  aqua  non  crefeat  ; qtua  afetn- 
difli  cubile  patris  tui , & macula^ 
ffratumtius.  O'  Ibano  rimproue- 
ro  ! ò poco giuftadogliaza  ! dun- 
que Ruben  ptincipiodeffiioi  tra- 
uagli  ? Quanti  n’haueuaprima_« 
dell’odìolo  inceilo  incontrati  nel 
corfo  di  fua  vita  intcecciati  nella 
teflùca  ferie  della  ftoria  lùgidire 
poco  fdrecìtaca^Sì  c veroimd  tut- 
ti quelli  y che  noncecauano  offe- 
fa  di  Dio,  egli  haueapetnon  nul- 
la; quantunque  per  altro  in  fc.. 
moltograui  a portarli.  Qie’fòlì 
penetrando  altamente  il  petto; 
hauean  lafòato  nel  cuore  impref- 
fa  immedicabil  la  piaga , che  non 
erano  fenza  incuria  del  Oiiiino 
MDnarca.Q|jefia  cagione  ponci- 
I pale  de’ tuoi  vcri'alwnni  piùche  gypj 
, le  proprie  ofi'efe.JVon,quoa  in  nulo  ^ 
ante  doluerit  ; fed.quia  verus  dolor 
de  plaga  peccati  prinium  in  domo 
.eius de iflo acculiti  Cosìxifponde 
, Ruperto.  O'  anima  grande  imbe 
muta  di  fpinuretti  verfo  il  fuo 
Dio» 
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Dio, non  piegad  da  tenerezza  pa- 
tema, nonùìirancidaverunaicro 

r inter  eflèi 

Da  quefio  Aio  antenato  non 
punto  tralignante  raoAroliiilRè 
Dauide  più  amante  di  Dio  ,'.eho 
de'  iùoi  figliuoli  , e di  fe  ileHo  ■ 
Quindi  per  bocca  del  ProfetaNa- 
can  dopo  hauer  Iddio  afficurato- 
lo  di  volere  Aabilire  in  Tua  cafa  lo 
fcettro  con  sì  férme  radici  : che^ 
non  verrebbe  da  violenza  di  ne- 
micafortunafùelto  giamai:  ve- 
nendo pofeia  al  figliuolo  diilina- 
togli  fucceffore  nel  regnoidichia- 
rodifwrde’denti  ; chefe quelli 
hauelle  fatto  qualche  trafeorfo, 
non  rhauereote  lafciato  im- 
punito  .Si  iniq-ic  Aliquidgcjferii , 
7.14,  Jirguam  tam  in  vir^n  virvrum , ^ 
inpla^isfiliorum-hominHm  ■ Che 
accadcua  dicel'Abulenféiparlare 
in  zergo  con  metter  in  dubbio  il 
fallo  ; mentre  intimaua  aperu 
mente  il  galtigo?  Nonpreuedeua 
beniifimorocchiodiuino(alla  cui 
più  che  lincea  pupilla  non  v’hà 
k>nunanza  di  luogo , òdi  tempo 
polla  oggetto  alcuno  fottrarre  ) 
gli  errori  di  Salomone  ? la  impura 
hàma  de’difonelb  incendiarh’era- 
no  per  diuampare  quel  cuore  , 
vittima  infelice  dilafckioamore? 
le  tetre,  e puzzolenti  caligini  de’ 
fiigrileghi  incerfi,co’qualicra  per 
riuerìre  falli  N timi  demi  di  eficre 
anzi  tormenta  ti  con  fuoco,  che 
honoraticon  profumi  ? Mdnon 
volle  il  pietofo  Signore  con  pre- 
dittione  canto  funclla  incotbida- 
re  i giorni  rimanenti  di  vita  al  Ino 
buon  feruo-  O*  quanta  gran  pena 
haucrebbe  portato  anticipata 
mente  il  Padre  di  fallo  non  fuo,ne 
commcll'o  per  anco. 

‘ ^ fiore  Dauid fine  caufa.  Sard  dun- 
quevero, che  mio  figliuolo  con 
efercito  numcrofo  d’impudiche 
Ichiere  fia  per  armariì  ad  ofiéfa 


della  piuinicàiSaràdunqne  vero, 
cheribelle  al  vero  Dio  innalzan- 
do fopra  de' monti,  e Tempi;,  e 
ilacue  a t'alA  numi  fìa  per  recar 
guerra  al  Cielo  ì Salomone  con 
nuuole  d’infernali  profumi  tente- 
rà di  annebbiare  lo  fple  udore  del 
Spie  rifilino  , c voltandogli  sfac- 
ciatamente le  fpallediuerrà  ido- 
latra di  terrena  bellezza,  e di  mo- 
Itri  infernali  Ah  mio  Dio  l QyM 
può  donarmi  vn  figliuolo;  come 
che  dotato  per  altro  di  qualità 
Angolari  , le  non  potrò  ricono* 
(cerio  per  cale;  ellèndo  voltro  ne- 
mico?A  che  tramandare  alle  ma- 
ni de’pofierilo  fcettro, Te  chi  do- 
nerà ereditarlo  non  vorrà  rico- 
nofeervoiper  fiio  finpctadore-* 
ò figlio  indegnolò  me  padre  infe- 
lice! ^igereturnimis  , Quegli 
Arali  d’amore, ch’erano  per  ferire 
il  petto  del  figliuolo,  haucrebbe- 
rofìi)  dairhora  trafirtocon  piaga 
alTai  più  acerba  di  dolore  il  cuo- 
re del  genitore:  quel  fuoco  prima 
di  ardere  fopra  i profàn!  altari  ha- 
iierebbe  tanto  tempo  innanti , e 
per  sì  lungo  (patio  conrinouara- 
mcnte  fatto  prouare  à quella  Sic’ 
Anima cormentofiilimo  inferno: 
cquegl’iinpuri  fumifliaucrcbbe- 
ro  à perpetue  lignine  condan- 
nato. 

E chi  potrà  dubitare  di  tali  ri- 
fentimenti  mcn  , che  mezzana-  6. 
mente  informato  delle  difpera- 
tioni  del  medcAmo  nella  morte 
dclTaltro  figlio  All'alone^Giiinto- 
ncJ’auuifo  alle  orecchie  del  Padte 
videfi  taiKolfo  di  lugubre  gra- 
maglia  copertoli  Reale femml- 
ce , e come  fe  dalla  lingua  dcll’in- 
fauAo  MelTaggiere  gli  fofse  fiato 
trafitto  mortalmeiue  il  cuoro 
non  meno,che  al  figlio  dalla  ripli- 
cata  lancia  di  Gioab,  falite  im- 
mantinente le  (cale,  oue  li  foUtii  • 
dinclibera  da’  tefiimoni rendeua 
fi  opportuna  à sfoganicnti  del 
petto 
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petto,  lafdatc  le  briglie  a fofpiri , 
& al  pianto  ifperonato  daU’inter- 
IK  puture  à guifa  di  Baccàte  por- 
tato dalle  furie  del  dolore  cami- 

i.Reg.  nado:F»V»  mi,diceK2jyi/’Jalo;jih 

t S.  33 . falò fili  tni.Quh  mihi  tribnaiiVt  e^o 
moriarfrotc,  ^bfalom  fili  mi,  fili 
mi  ylbfalom.  V'’oleua  forfè  ; fc  la 
violenza  del  cordoglio  nó  gli  ha- 
ueflc  aggroppatole  parole  inboc. 
ca;  piu  rpiegatamente  formar  fue 
querele.  Ah  dolce  frutto  ; md  ho- 
ratroppo  acerbo;  delle  mie  vi- 
fcerc!  Qpal  mano  crudele  per 
amareggiarmi  te  m‘hd  rapito  ? 
C^l  ferrod  miei  comandamen- 
ti ribelle  hd  ofato  nel  tuo  lingue 
imporporarli  ? Non  difs’io  luor 
de'denti:  Cuflodite  mihipuerum 
ylbfalom  > Quanto  volentieri , fc 
mi  vi  folli  ritrouato  prcfentc , mi 
farci  oppoQo  feudo  alle  pcrculfe! 
Mi  li  concedelfe  almen’addlb 
rauuiuarti  con  la  mia  morte  ! T a- 
limi  dò  d credere  follerò  le  in^ 
ne  querele  dell’alfannato  genito- 
re. Ed  io  portarci^  dir  verodn- 
callitororccchio , ed  impetrito  il 
cuore, fe  non  m’intencrini  d tante 
' lagrime , ed  d così  pietoli  lamen- 
ti, che  nellaparolapiùvqltc  re- 
plicata di  fi^io7?/»iw»  cpiloga_i 
vn’amplificatibnc  granaillima_i 
della  giulla  caufa  del  fuo  dolore . 
Md  non  per  tanto  io  nonmldif- 
lìdarei  di  porgere  d cosi  acerba 
piaga  qualche  buon  lenitiuo  Egli 
evero,  che  rccifo  dal  ferro  è ca- 
duto vn  bel  fiore  vago  àgli  oc- 
chi patemi,  come  germoglio  di 
fuoterreno:mdda  quante,e  pun- 
gcntillimc  fpine  accompagnato  ! 
Quanti  oltraggi, quanti  Itrapazzi, 
quante  perfecutioni  ! Non  prc- 
tcndeua  il  fellone  có  empia  fpada 
troncare  lo  feettro,  eia  vita  a chi 
quella  data  gli  hauea?  Turbator 
dc^a  pace,  folleuator  de’  popoli , 
auttore  di  ribelIioni.figliuolo,che 
non  doueua  con  tal  nome  chia- 


marli, fe  non  in  quanto  feruiua 
quello  di  aggrauio  al  fuo  gran 
mio.  A che  dunque  tanti  fofpiri , 
tante  lagrime,  tanti  lamenti  ? da 
fulmine  di  ferro  in  tre  punte  ap- 
punto diuifo  è difiìpato  il  nembo 
cheminacciaua  ferirti'!  capo  per 
fame  cadérla  corona  : etti  con  la 
fronte  nuulofa  ti  fai  vedere?  Mar- 
tial  Nettunno  con  armato  tri- 
dente hd  làgrificato  alla  morte  1’- 
vnico  motore  delle  tempeftede! 
tuoregno:  e il  tuo  cuore  non  fi 
abbonaccia  ? Spenta  gid  vedelì  1'- 
efea  di  pericolofo incendio,  che 
ferpeggiando  correuaadinceiw;. 
rirtilaporpora,elavita:  etùan- 
cor  ritieni  humidi  gli  occhi?  Non 
era  degno  divitachisìindegna- 
menteT’abufaua.Meritaua  publi- 
ca  morte  chi  non  lapeaviuere, 
che  d llermiiuo  della  Republica . 

Eletteli  in  fomigliantiaf^ifce- 
uerarc  in  vno  lleiro  fuppolito 
dalla  perfona  di  Padre  quella  di 
Rè, eia  tenerezza  patema  cedere 
il  trono  alla  giullitia  regale . Scri- 
ua  con  franca  pentu , e con  puro 
inchioAro  non  temperato  da  la- 
grime fentenza  di  langue,  e con 
difciolta  lingwi,  ed  occhio  afeiut- 
to  la  intimi  Keeio  Padred  ribelle 
figliuolo  ; mefcolati  co'publici 
Tuoi  priuati  interdi] . Benedicafi 
dunqiK  la  mano  minillrafenon 
della  patema  clemenza,del  regio 
rigore,  mà  giuAo , e di  retta  pm  ■ 
tia.Infepqlto  rdli  il  cadaucrogid 
^e^o  di  anima  putrida  ; md  fe- 
pellilcàfi  la  tnemoria,i1  pianto,  8c 
il  dolore  infieme  con  quell'anima 
nera  nell’abiffo  infernale- Ahimè  ! 
AdeAo,dice  il  Padre  Sant’ AgoAi- 
no , hauete  toccato  delia  feritali 
fondo  : in  qudl’vltimo  punto  ha. 
ucte  penetrato  al  viuo.  Plitt  im~ 
pius  jibjalonpatrem  fanllumDa-  /-a.  c.z. 
uid  extiniiuf,qi4àmrebellitafflixit  tp. 

Erat  Hit  perjiquHtor  Patris  , fed  Gaud. 
mnif  'o  i;utgisperfequHtHS  eflcorpa- 

in- 
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temum  in  iiét  impittste  moritndo . 
II  coiifidcrarlo  dirupato  col  pefo 
delle  fuc  maluagira  ncirinfcmo 
taceua  ptouare  al  pio  genitore 
pena  per  poco  direi  non  difiigua- 
le  allo  IteiToinfemo  II  òiperlogiu- 
to  al  fine  della  vita  non  era  il  vero 
prindpin  del  fuo  cordoglio  : mi 
la  impenitenza  finale  del  medefi- 
mo  era  l’origine  di  fterminato 
tormento.  Vnfofoiro,vna lagri- 
ma f vn’atto  di  ^lorofopenti- 
niCTtq  hatierebbe  preuenuto  > e 
nfofpinroò  in  tutto , ò in  parte  il 
dolore>)ejagrimo  ,ed  i Ibipiri  nel 
petto  paterno  tormentato  prin 
cipalmente  daJl’oflfefa  alla  diiiina 
Macfii . Le  ingiurie  proprie, per- 
lecutioni  , ribellioni  non  erano 
ambafeie  pareggiabili  a'  quefta  di 
vedere  per  femprc  perduta  vn - 
anima  a far  rifuonare  con  echi 
> & efecrandi  rimbombi  di 
biaftemme  orrende  le  fotrerra 
nee grotte  delfabifTo  profondo. 
Non  era  il  petto  di  qnefto  Padre 
della  tempera  di  quelli , che  nella 
morte  dc’figjj  configliandoff  Polo 
con  rintcrcfle.ò  con  la  naturai  te 
nerezza , ò difTerrano  le  catarat- 
te  degli  occhi  d diluui  di  pianto 
per  a perdita  delle  dclirie  dc’fuoi 
occhi,  e del  fof legno  della  ca- 
la : ouero  con  afeiutta  pupilla , ò 
con  qualche  sforzata  lagrima 
mirano  li  fulmine  con  cuore  non 
pure  intrepido  ; mà  confolato 
per  ràcqnifio  fatto  nello  fmar- 
rimento  del  figlio  fcialecquatorc. 
Altri  migliori  configlieli  tcneua 
il  Santo  Rè , il  puro  zelo  deirho- 
noror  Dio  , e della  falute  del- 
l'anima. Da  Queftiperfuafobra- 
maua  far  cambio;  ancorché  per 
fedifauuantaggiofo  .•  Sy,ùmihi 
det„vt  e^o  moriar  prò  te?  Per  dargli 

campo  di  pentimento.  £fecon 
ceklli  conforti  premunito  non  fi 
lofle,  haucrebbeforfeciò  , che 
bramaua,ageuolmente  incontra- 


ri3 


w 

to,comeaIRc£zecliiaperpoco  — 

nonintrauenne.  7- 

■^tgrotAtùt  hl^cchins  ni 
monem.  Facciali  confulta  de’  me- 
dici  piu  periti;  poi  che  fi  tratta  di 
viu  vita  Reale,ed»na  d'immor- 
talita  per  la  bontd  fingolare,à  fino 
di  tracaare  la  cagione  del  male 
DM  porgerui  prcicntaneo  rime- 
dio . Fu  per  ven  tura  foprabbon- 
danza  di  cibo,  q ualchc  moto  vio- 
lento, mutatione  de' tempi,  fo- 
uerchiaiapplicatione  algabinet- 
toioaltrotale  difordine?  Non  vi 
a pinete,  dicefbrerio  . E vna 
mofsa  gagliarda  di  humor  ma- 
linconico . Ex  meerore , & animi 

agritudinem  contraxit.  Eortr, 
Ma  donde  originata  così  grauc 
triltezza?Qpai  tuoni, qiiai  flilmini 
minacciofiraggirauanfi  intomó 

al  capo  ■ che  di  fuoco  mor- 

tale diuanipallèi-o  le  interne  vi- 
fcere?dalle  congiunture  dé’tempi 
^tra  forfè  trarlene  congiettura: 
IndtebusMhsA\ccl2i  fagra fioria,  Tod  hic 

^hTn'  = in  quella 

torbida  ftagione  fpiega  I*  Abulen- 

le,  nella  quale  la  infelice  Ciiudea 

fottol  odiofo  giogo  degli  Afiìrij 
mifcramentecadeua.  E qual  al- 
tra fcaturigine,  e di  malinconia.c 
andiam  noi  inuefii- 
gando  ? Qual  più  anguftiolo  firi- 
iP  cuore  in  petto  Rc- 
n ^ vederi?  ò cinto  di 

firettoaflediq,  òrifircttaram- 
piezu  de’ fuoi  confini  con  odile 
inuaiiqne  ? qual  maggior  ango- 
Icia  ad  vn  Principe , che  il  vedere 
mal  menatii  popoli  alla  fua  pro- 
tettione  raccomandati?  Ma  non 
per  tanto  a piu  alta  cagione  rife- 
”,  c forerio  l’infà  uilo  accidente . 

Non  fi  fermaua  col  penfiero  nd- 
,^Pi*cidifaHuenturela  mente 
delPrincipe,  màconpia,  epru- 
dente  confiderarionc  oltre  paf- 
landò  all'origine  di  quelle,  rico- 
nolceua  fonte  originaria  di  tanti 


H 
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mali  la  maluagiiti  ddla  gcwx  ga  porgere  à IHo  con  grande  pr^ 
ftigata  per  ciò  da  Dioperoscrzo  niurà  quella  fHppUca  : Qpiei  facHi 
de*  Aioi  nemici  : onde  non  tanto  ; ftepulo  buie j1ÀkucfM^tttm*&  Exid. 
quelle  mi  (cric  l'acorauano  ,qui-;  . nel  tempo  di  quclk  174. 

loia  cagione  delle  medefiaBC,  i i^ranlkoiti  , quando  il  popolo 
peccati. ebjim  per  pemaia  d’acqua  ^o  non 
trade^tur  lud^a  iupotefimttn*  S’f-  meno  di  Sdegno  > we  difece  dibi< 
rinm.  d,"r$tudifKtn  eontroxit  pùts  uiauaborboctainenci  >e  tuemaua 
Hex.  NonutKoconmaneroÉE-*  i»mjpogne  fepa  l’innoci^ca- 
fchieredicurc  noiofe  glioppci  pockllorcapicanoprefàgidi  vna 
mcua  il  cuore  la  npueda  di  ckrci-  tempdla  di  laifi . IWon  vi  dacdiic 
toformidatoleciuràtond  lue*  re-  giàacredcit,  chcferfferoconJin- 
gno,quanto  il  confi lierarc,  che  k gua  per  fanaullefco  timorcfcal- 
trumbe , le  quali  ri  lucgliato  l’ha  bectantc  in  rigiiatdo  del  proprio 
ùeuano,  erano  k iceJcranzedel  pericolo prolcriccqueUc parole, 
popolo . Non  tanto  gli  anetaua  il  Lungi  da  yn’anùnoauuaxnpance 
petto  il rimbombo  dcllcmacchi- i d’amor  di  Dio  gek»  di  paiaa . 
ncmilitari.chebatteuanolemo-  Non  poceuano  ne  tuoni.diim- 
raaffediatc,  quanto  il  riflcncre,  «acce  ferire  quelle  Orecchie  lu- 
che le  ruote  motricicranoJcoftc-  callite , nenerobidifeflìcrfcucarc 

le  di  Dio.  Non  tanto  gli  fcriuano  quella  mcnteimpcrturbabilc-/ . 
l’animo  i funefii  auuio  della  Ara-  Àn2i  iu(ni  perfiiadq,  che  ique* 

' gc,che  del  Tuo  popolo  faceuan  le  tuoni,  quafi  a filoni  di  cromboi 
nemiche  rpade,  quanto  il  cono-  haurebbe  deAata  fua  gcnetofi- 
fccrelaoinnadonne'^cativera  td  » qual  JfellicOfodcftrictetqHC’ 
cote,  acuì  quelle  fi  atfiiauat^  ò fafli  hyremn  feroito  diewee  alla 

getto  veramentetegio  non  tanto  intrwidezza  del  tuo  ifmto  ^ 
ammeggiantc  di  porpora  di  quafidapfecrc  focaien’haueia»- 
fuori,  quanto  di  ado  di  dentro  !ò  be  raccolto  maggior  calore  al 
capo  oegno  di  cotona  nonpur  di  fuoanimo  inferoorato . BaCTeua- 
gemme  , nitidi  Aettefornitodi  noilpetco,6impiagaHanoilcn^ 
tnaifitnc  celeAi , dd  diuino  hono-  re  non  i colpi  propri  : ma  qw’  di 
rc,eddlafaIuteddl’anime!  Dingi  Dio  per  k colpe  dd  popolo  si 
dal  gabinetto  di  Ezechia  certi  af-  con  lelingue  mormorala,  si  je 
fiomi  abbomineuoli  di  macchia-  molto  più,  con le  mani  «quando 
ta  politica  intéra  à tenere  lo  feee-  alle  pietrefofletotrapaffete.i\fe«  Acuiti 
tro  pianuco  iolo  r«5llatetra  fcnza  : dixit  hoc  ex  timore , thnertt  Cardi». 

foUeuarlo  alle  sfere,  cperioAc-l  fibiìfèdquottmebat,tnp«pHlurfec~ 
ano  ddloli  corpi , nulla  curando , eurtt.  Quand’egli liaucffeveditto 
dciranime  LaperditadiqueAe^'  di  poter  impedire  le  oifcfc  del 
più.chedi  qucUi  e più  che  deifuoj  Cielo , hai^ria  di  buona  voglia 
propri intcreflì  premciudelbuó  oppolto  il  fuo  proprio. petto ar- 
Rè  il  cuore  2elantc;prcmiato  p^r  ^inc immobile  ad  vn  torrente  tìi 
ciòda Dio  conia  libcratione , e fallì  incontrando , d frontedi  vn; 
dalla  infermità . c dalla ofiilitd ; erercitoiniiiimcrabiIe,armatodi 
tagliato  per  pezzi  l’efer cito  nemi  dolo  zcloanimofamcntc  iamor- 
coda  Angelico  brando.  te-morte  più  tormcntofa  «pr»- 

QucAo , benché  in  apparenza  uando  fra  tumulti  di  vn  popolo 
8.  diiierfo  , fu  il  inorino  del  gran  ammutinato  non  tanto  conwa  di 
Principe  della  Ifraelita  gente  di  lui,  quanto  del  medefimo  Iddio  • 

Co- 
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Come  fperimcntaua  anco  l’ A- 
^ ' poftolo  San  Paulo  bramofo  per 

ciò  non  folamence  di  cflbr  colto 
dal  mondo;  mdetiandiorepolco 
neirinfemo  per  leuariì  dagli  oc* 
chi  oggetti  così  funelèi,  quali  era- 
no i peccati  de’  miferedenti , oc- 
culti carnefici  del  Tuo  cuore  itn- 
9.  pallate  di  carici;  €^o 

ipfe  attathema  effe  à C bri  fio  prò 
frafribm  meis  ; fcntimento  inter- 
pretato dal  Padre  San  Gio;Gri- 

Chrjf.l,  loflomo:  OptabUtHS  mihitrat  in 
3-  gthenu»mitKÌdare  Ifrseli- 

Prou.  tAS  infideles  » dr  incpedulos  videre  : 

meno  cocenti  riputandole  fiàme 
infenulii  che  quelle  del  zelo , die 
ili  diuampauano  il  petto.  Nooj 
germogliano  le  Libichearene  fe- 
conde lolo  di  mollri  fiere  ne  così 
fpauentetpUagli  occhi , ne  cosi 
crudeli  > ò di  zanne  cosi  acute , e 
velenofe  > come  le  colpe  altrui  ad 
vn’anima  di  Dio  amica . 

I O.  Dicalo  il  aoflroRedeatore>del 

cui  cefellefembiance  il  bd  fereno 
fd  veduto  turbarfi  alia  tomba  di 
lazero  con  romoreggiamento, 

I quale fuol  Éar  talhora , quando  fi 

annuuola,  ^Ciek>:hfremmtrpi. 
rinii&  turhauitje  ipfum  : non  leo 
Z^pioggadipiantOiLacry/naius 
eli  JefHs:(cotgendontl  tauolozzo 
d’oifracidaco  cadauero  incorni* 
ciato  frd  le  margini  di  vnlepol- 
Tj  ero  il  viuotitratto  di  peccatore*- 

CariL  > & duplex  horror 

de  culpA,&  de  peccato . Dice  Vgo^ 
ne  il  Cardinale.  Epordandi'or* 
tofiinefio  da  tante  fpinetrafìcco 
il  cuore,  quanc’erano  le  cdpe^ 
de’ mortali  alla  Aia  mente  rap- 
prefencate  forprefo  da  mortale 
ambafeia  fù  corretto  i diramare 
£anguinoA>riidote,  tScadabòan- 
donarA  boccone d terra, tentan- 
dodi  sfiiggire  la  veduta  di  ogget- 
to tant’orribile,  e tormencofb. 
Tfid.  Referebar  t'enus  nojirnm  ; Dicc_^ 
dar.  Ifidoro  Claiioi  £f  illmt  fcelera 


ant'e  oculos propottem tattia^ac tàm 
horrendatntHeiaJuri  ve faciem  oc- 
cultare cogeretur  nec  auderei  ili  am 
in  ctlam  a* t oliere  . 

Dicalo  l’amante  non  mcn,  che  ^ • 
amato  difcepolo.  che  nel  famofo 
conuico  apprdlaro  dal  Tuo  Mae* 
flrovdenoo  dalia  bocca  di  quelli 
inedefìmo  mtuonarA  il  vicino 
tradimento  : Vnus  ex  xobis  tra- 
detmti  quali  percofTo  da  fulmi- 
ne,  fparfo di  fredde  ceneri  il  voi-  zi- 
to, incoroklaci gli  occhi,  chiufo 
nelle  interne  vie  il  pafl'aggio  degli 
fpiriti,3bbandonando  il  lan.^  nido 
capo  nel  feno  dell’amato  Mae* 

Aro  al cui  laroe'fedcua,quiui  per 
amore,e  per  dolore  ifuenne.Erat 
ergortettnebens  vnitsex  dilcipulis 
mas  in  finn  U[a,qHtm  dUigebat  le- 
(hs.  Per  tal  deliquio  loriconofee 
Ghislerio  de’  faari  amori  inter- 
prete perfpicximmo-r''ideeMr  au»  Chisl. 
eem  mihi  in  bniu/modi  recubitas  in  cani, 
defcripiione  ob  oculos  proponi  dile-  cz-v.fi 
SÌhs  illedifcipulus  amore  vulnera-  exp.i. 
tus  ad  tanta  charita:is  exhibitio- 
nem  y & ad  tane  infignem  aciei 
amoris  inflruilìonem  langnere  , 
mque  languore nt  ob  id  in  primis 
fmfiffe,  quia  intellexit , vrmmex 
yl^fhlorun»  codtgie  proditurum 
Chriftum  lefum,  quem  dipcribat 
ipfe,ta/eque  ob  vulnus  iiàlangucrei 
vt  vtribus  delìitutus.iàm  ijm  defi- 
ceret;atque  ade'o  in  eum  fefe  ialìaf-^ 
fè,à  quapotiffitnum  in  tanto  fnlciri 
poffee  languore,  E certofegli  Amo- 
rini dell’ Empireo  non  volauano- 
i rccargh  dall’Arabia  felice  del 
Paradifo  meffe  odorofa,&  acqua 
d’ Angioli  difHRaca  da  que’  fiori 
immarcefcibiii.'anzi  fe  il  cuore  dei 
medefimoChrillo ribattendo  dai 
Ak)  petto, che  feruiua  di  origliere 
nelle  cenr^a  di  lui  non  lodàièaua 
dal  mortai foono,  farebbe,  per 
mio  credere  , in  vera  morte  cra- 
pafs  aro  il  tramorcimento. 

Di  tal  tempera  fu,foggiiìgneiI 

H 1 me  12;- 
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medefìmoChislcrio,  il  cuore  di 
qticiranima  sita,nfoluca  in  amo- 
C^nt-2-  rofo  deliquio  : Fallite  me  fiori 
J.6.  é>MS  ■,  fiiy aie  me  malis  quia  amore 
lan^aeo.  Laa  a eitts  fub  capite  meo , 
drdexteratllins  amplexabitttr  me'. 
alla  veduta  di  canee  prouincie  ri- 
bellate dai  Tuo  /bofo  fotto  lo  ften- 
dardo  deir  £rc/ìa.Di  tal  tempera 
fù  quel  petto  Reale , che  aperta 
niente  fi  confeflaua  languentc__,  • 
P/1  II.  Defeflio  lenait me: perche}  prò 
peccatorihus  derelinque nttbus  le- 

per  pura maninconia 
?/. Il 8 intifichito : P^di prenaricantety & 
tabefcfbam. 

Quefti  fentimcnti  di  dolore  di- 
I facctbano  il  tormento  delle  pia- 

ghe dd  cuor  di  Dio;  quelle  l^ri- 
melauano  le  ferite,  quelli  folpiri 
k fomencano.Qiiello  farebbe  Ila 
to  nciramarezza  di  fua  palfione 
vnico  fuo  conforto;  ficome  di  ve- 
derfeneprìuo  agramente  fi  dolfe 
tanto  tempo  innanci per  bocca-^ 
dd  regio  Profeta . Et  [ufUnui,  qui 
Tf,6S.  fimid  contriflaretur,  & nonfuit,  & 
XI.  quiconfolaretur,  0“ non  inueni.Si 

tammaricaronojcgli  è vero,i  fuoi 
kguacipcr  li  fuoi  patimenti;  fe 
ne  attriftarono  gli  Apolloh;  fe  ne 
amareggiarono  le  diuoce  Mariè  ; 
Conftat  dolHÌjfe:  dice  ÌlP.S.AgollÌ- 
no  iConflat luxijje  difeipulos:  anco 
dagli  occhi  delle  donne  Ebree 
grondarli  videro publicamente , 
ed  egli  fteflo  funne  fpettatore  , 
larghe  lagrime  di  tenero  cempa- 
Luc.xtj  timento . Sequebatur autem  tllum 
as.  ^ turba  multa populi , ò’mulierttm, 
quaplangebantt  & lamentabatur 
eum.Mi  non  erano  forfè  que’pià- 
ti  di  tempera  con^ceuole  al  fuo 
male:erano  troppo  delicati  per 
cagione  di  file  camificine  corpo- 
rali; non  degl'interni  flratij  dcir- 
animó  lacerato  dagli  fcandolf,  e 
dalla  molciplicatione  de’  fàcrile- 
gi)  ne’frenecici  fprezzatori,  nemi 
ci  dei  loro  amorofillimo,  e fapié- 
ùfiìmoEfcqlapiQ.  Hinc  tnfima 


medico  Qjare  v/rum  inuenerit  hu- 
ius  triflirU  comitem-Non  enim  ait,  S.jfug, 
fu/!it/ui  qui  contrijlaretur  ; di’ non  in  Pf. 
fuit\fed  qui  fìmul  contrijìaretur-yid 
efl exeare,quae^o  contrifiabar,&  la.aéy- 
non  inueni.  Ofe  pure  s'inoltraua- 
no  a compafllonare  il  cuore  mar 
torizzato  dall’enorm  1 ta  deirofi'c- 
fe  alla  oltraggia tadiuinttdyerano 
per  rutto  ciò  deboli  affetti  di  dò- 
niciuolepufiUanimi,  non  magna- 
nimi fencimcnti  di  cuori  malchiii 
infiammati  a lodeuole  vendetta  , 

& d faluceuole  corregtìmenco- 
JVolite  fiere  /Merme  ifedfupervos 
' ipfesffetey& fuper filios  veffros . , ^ 

yn’animo  generofo  non  lan-  * ^ 
guHcc  fra  tenerezze  di  donnefchr 
laméti.'della  fdegno,fdegno  guer- 
rier della  ragion  feroce;  quello 
aguzza  la  lingua  i falutetioli  cor- 
retcioni,&  d lanta  vendetta  arma 
la  mano  : Feck  quaft  flagellum  de 
funkuiis . Domurmea  domus  or*»- 
thnis  vocabitur:  vos  autem  feciflis 
UH  fpeluncàlatroni'.ne  mai  rifìna' 
finchenógiugaòaira  perkttionr 
òalIadifperationedeiropera;qud'. 

' la  lo  quieta  in  calma, quella  lo  só- 
merge  invn  mare  di  affàm',e  dipia 
ti  incófolabili  airorto,e  confuma- 
to da  Tanto  zelo.  Zeius  domus  tua  S.At*z- 
comeditme,  Quis  comediturzxloF  ibi. 
diedi  R S.  Agofl.&  dfe  flcffo  rif- 
ponde;^«  omnia^qua forti  ibi  vF 
det  per  uerfa,fatagit  emendare/ien- 
qukfcitfi  emendare  noHpotefììtolle'' 
rat  gemiti  & apud  fe  dicit:  T or 
befeere  ne  fecit  Ifelus  meus  , quùr 
obliti  funi  vetba  tua  inimici  mei 
Md  oue  feorga  aperto  il  f entiero' 
ad  ammenda-,  o ad  autoreuole- 
galligamenco , non  lafcia  cola  al-' 
cuna  intentata  fpeteante  all’vffi- 
ciodibuon  fratello , òdi  zelante 
pallore,  Zelemusfif  nosfratresi<  Bedéfi 
[og&mkBedak’,E>omumDei-,fivL  hie 
deremusfratrem , qui  ad  Domuns- 
. Deipeninthfuperbta  tumidum,de- 
traÓionibus  apietum,  fi  tbrietatk 
ferHÌtmtm»fi  hxHria  tn(rHatum,fi^ 

ira* 
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irACundia  turbidum',  fi  alt)  chì~ 
^uam  vitto  fubfìratttm,(ludeamust 
, tn  qiiafiriimfacultasfHppeiirtCafH- 
gitretitollHta,  ac  peruerfa  corrigcre  : 
(^fiquiddetalibits  emendare  ne- 
queamus , non  fine  acerrimo  mentis 
jHftinere  dolore . 

li  come  pilo  darci  il  cuore  di 
mirare  otiofì  fpetracori  Icpftcfc 
*5*  del  nollro  fourano  Signore  lenza 
L.qtii/-  porgerui,puotcndo , opporno  ri- 
quisi  S-  paro?  Non  condannano  le  leggi 
ìdquod  i peiyi  capitale,  ò ad  altra  al  mé- 
C-  ad  l.  noife  complice  non  fiaj  chiunque 
con  la  lingua;  lein  altra  guila  non 
porta  ; palefando  ordita  congiura 
de  ha-  concra’l Principe,  non  vi  ponga 
' oftacolo?  Non  merita  cóarbitra- 
rio  galligoeller  punita  la  fconuc- 
fi'’S>cef  neuole  ingratitudine  di  quelfer- 
5.  obj.  uifiore inÀngardo , chelenza por 
mano  alla  fpada  laici  trucidare  il 
padrone  da  malhadicri, quantun- 
4 r qnc  in  tal  fcruigio  con  elprefliu. 
q.  obligatione  impegnato  non  fia_i  ? 
Non  parlo dellaleggcdipietd  , e 
quali  di  giullitiaà  gran  caratteri 
% liampata  dalla  natura  ne’  cuori 
« ìTo  de 'figbverlode’lor genitori:  ma 
Compì  riputato  reo  d’altrui 

demi  honùcidio  chiunque,  benclic  non 
’ congiunto  ne  dilanguc,ne  di  atti- 
nenza , ne  di  amifla,ne  di  patria , 
ne  di  clima , ne  di  conolcenza , 
tralcura  facile  difefa  d’huomo  in- 
nocente da  felloni  aflalitori  ? Che 
Eterno  dunque  di  noi  tenuti  per 
tanti  titoli  J.1  nollro  Iddio,  nollro 
Signcre,iioitroPriiKÌpe,  nollro 
benefactore, nollro  Padre,  nollro 
fecicore  ? Oliale  feufa  potrà  inor- 
pellare noltra  neghittofa  trafeu- 
lagginc  in  fargli  Icudo  centra  ta- 
ti colpi  mortali  di  bell£inie , di  li- 
bidini^d’inaullitie,difagrilegi),& 
altri  piùcfecrandi  mtslatti  ? Non 
puotcquel  Hglio  tanto  decanta- 
to nelle  ftorie  tollccarc  più  lunga- 
mente la  prigionia  deila  propria 
Bngua.’,  quando vide.daneauco 


ferro  alTalito  il  proprio  genitore  : 
mi  con  violenza  fommmillrata 
dall’afietto natio  fpezzò  rantolio 
inodi  per  altro  indifloliibili  di 
mutolezza  in  difefa  del  Padro . 

Qnai  legami  pocran  dunque  ritfc- 
nerci^rne  non  ci  opponiamo  a^ 
tutto noftro  potere  agli  offenfori 
del  nollro  Padre  diuino  ? 

Hebbe  cuore  U lirmofo  patien- 
te  per  reggere  à moltiplicati  af-  I 6 
falci  dcirintemo  contra  difefea- 
tenato . C2nali  flratagemmi,qiiali 
forze  non  adoperò  il  nemico  nel- 
l’efpugnatione  di  quella  piazza^ 

Reale  ? E co’  fcorrcrie  fpignendo 
nel  territorio  di  lui  truppe  diSa- 
bei,edi  Caldei,  che  ne  riportaro- 
no ricco  boctino:e  con  fuochi  ar- 
tiiìciolìincenerando  armenti,  & 
armenrieri  : e con  minaflraua< 
gante , facendo  non  già  la  terra., 
sbalzar  in  aria;  mà  con  l’aria  ca- 
rierà terra  la  cala  diuenuta  nelle 
fuerouine  fepolcró  de’ banchet- 
tanti figliuoli  : e con  batterio 
Reali  cosi  gagliarde  ; che  in  ogni 
lato  era  fatta  la  breccia  ; Percuffit 
Job  viceré  peffimo  à pianta  pedis  , 
vfqueadveritcemeÌMs  ; intatte  le 
fole  labbra.  Derei ifla  fune  tanttmr 
modolabi.r circa dentes  *wM/,pct- 
chepoterte  parlamentare  larefa 
della  fortezza . Mà  che  perciòrSì 
arrefe?  fi  perde  d’animo  ?Vacil. 
lò  la  di  lui  coflanza  ? Appunto . 
femprc  coraggiofo , fempre  io- 
trcpido,impcrcurbabile  piu  rigo- 
gliofa  nelle  cadute, vittoriofa  nel- 
le perdite  , trionlànte  nelle  op- 
prellìoni  fra  le  rouine  delle  di« 
toccate  mura,  delle  lacero  mem- 
bra parteggiaua 'cantando  quel- 
la, grand’amma.  coronata  di  pa. 
tietua  ; Sit  nomen  Domini  benedi’ 

Elum.  Màdopo  tante  brauureve- 
nuca  in  campo  la  moglie  lollri^ 
gne , e Partale  con  vn  colpo  mor- 
tale. ^dhMC  tu  pertnanes  infimpli” 
citate  rnai’benedic  Deo,  & morerOf 
H J 
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Oddi!  che  vee0o2  che  odo? 

QuMfi  vnm  de  ^Muttmulierihus  la» 
CMtaes^  Cosi  dunque  fi  fcioglit* 
la  lingua  alle  rampogne  ? Cosi  li 
malcracta  con  ineiune  lamogjie? 
ou*è  la  manluetuaiiie  i oue  la  in_> 
tanti  cimenti  paragonata  patiei^ 
za?  Non  riprenda  fcandolo,  di- 
ce Lirano:anzi  ediiìcationc,e  ina- 
xauigliav  Donna,  leggiera  > e di 
animo  debole  non.  meri  >.  che  di 
coipo  tentaua  fpignere  il  marito 
in  dilperàtione  con  onta  dd  fo> 
urano  Signore , di  cui  egli  haueua 
lìn’all'hora  baciato  con  labbra 
piene  di  beneditdon^  la  mano> 
Hagcllatrice  ^ Non  puote  il  buon| 
Zinon  huomo  contenerli,  entro  à limiti 
della  moderai  ione>  e dd  lìlcntio . 
Vir  fanilHi  « quamuit  affltiliontt 
froprias  patienter  fufUMuerit  > 
men  initariMm  Dei  mbfqpie  repre- 
henfiotie fH^i/iert  non  poinit  ► Quei 
Ciobbe^cne  fulminato  dal  Gelo, 
infdlato  daventi,battuto  d'ogn’ 
incorna  da.  onde  de' malori  cor- 
rcggiauaxcome  fcoglio  inmare  > 
immobile,tiulccrabiie;  anzi  lenza 
pur  vn  minimo-  mormorio'  di 
borbottamento  V /«  omnibus  bis 
non  pecatsM  Job  Inbijs  fuis  ; Non> 
può  entro  a cancelli  de’  dentipiiì. 
ritenere  la  lingua  : libeta  la  lalcia> 
e la  folledca  d giuilirimproucri 
dell’o&fa  per  diiefa  del  fuoPadre 
ccldie;  quannmquenebrouanc 
attualmente  il  rigpre  ^ O degno 
figlio  di  sìbuun  Padre 
Facciamo  pur  tutti  ritratto  da* 
1 7*  originale  così  perfetto  » ODiol 
quanto  difconlanti  per  la  più- 
parcene  vanno  r Quanti  y in vecé 
di  reprimere  Taltrui  infoleiua  , 
viepiù  l’attizzano  e doue  po> 
trebbono  eoa  laluceuoli  dilfua- 
fionirìmuóuete  dal  male  » con., 
peruerliconlìgli  > edecdtamenti 
ilpromuouono!  Ah  barbari!  ah 
fiere!  Scorgeteirvoftroamanrif- 
fimo  Padre  da  capod  piedi  tutto 


di  piaghe  coperto  (enz  a lenitrno» 
lenza  medicaméto/enza  confor- 
tO‘,  A plitntA  pedts  vfque  ndvertr  Jf.iAi 
ce  m non  e fi  in  eo  fnnuns.P'u  Inus,^ 
liuory  & plaga  tunoens  non  eficir' 
cumligata  ynecatratamedicami- 
ne,neqtufotaoleo:  e voichedo* 
uerehe  lauarle»  alchigarle»  ap- 

Ìilicarui ballami  pellegrini)  non 
òlo  noi  fate-, mi  con  non  p-'ù  vdi- 
ta  barbarie  le  ina  Iprite  > aiutate  d 
. moltiplicare  «òdrinuouar  le  feri- 
te !'  ah  maliini  cruddiflìmi!  che 
dilli  mallini  Mmpietoliti  i cani 
delle  vlcetc  di  Lazero  il  mendico 
diuenucidrugicicon  lue  proprie  tue.i& 
lingue  nc  fucchiauano  il  tracidu*  a 
, me  Canee  Unge  boni  ulcera  eius , o 
. voi , che  potrellc  con  vollre  lin- 
" gue  ammonitrici  medicare  dd 
vollro  amoreuoMìmo  Padrone  , 
e Padre  le  languinofc  > e tal  volta 
incanclieritc  piaghe,non  folo  non 
vi  mouece  à picta:mà  applicateui 
rabbiolamente  le  zanne  piùlpie- 
tati  degli  Itcfli  mallini  raddop- 
piate,»! llratij  ? . T #■’ 

E non-pauentate  i fulminidel 
Cielo  giultamcnte  irritato?quan- 
te  malediccioni  fulminò  la  bocca 
' dd  Ré  Dauid.  fopraquelleinno- 
centi  montagne  funoiate  dalla 
Àrage  diSaul , e di  donata  con 
quegli  altri  valorolT campioni  ? 
AfomesGelboenecrosy  necpluuia 
‘ ueniant  fuper  uos  /teque  (ine  agri 
primi:iarum:  quia  ibi  abieJlusefi 
clypeus  S'aul,  qua/i  non  effet  unUuf 
eleo , &c.Mà  di  qual  colpa  acca- 
gionarli poteiiano  quelle  infenfa* 
ce  rupi  in  queircccidio?  Che  po- 
teuan  elleno  fare  i difefa  dd  Rè,  c 
de’  fuoi  feguaci  ? Poteuano  per 
ventura  muouerlì  dal  lor  pollo 
alleggerite  dalla  natia  grauezza  ?* 
Poteuano  forfe  fuellern  dal  feno  i. 
macigni  per  offendere  gli  alTalicb-- 
ri?  F^niican.  con  la  morte  il'te- 
merario  ardimento  dell’ Amale- 
cita , che  non  hebbe  orrore  d’ioir 
mer- 
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mergere;auucgn^he  per  ordiae 
dello  1 Idfo  Saul;  nelle  re^'e  vifce- 
le  il  ferro . Mi  voi  faflì  inanima- 
tipriuidirenfo.  emocoqualdc- 
licco  rende  rei  di  ^odiofogafti- 
go  ? £ p^  relTere  ftaci  -ociolì 
^tutori , tratto  f e fcena  del 
un^'nofo  conflitto  trafle  dalle 
^uuiTune  labbra  di  vn  Ré  Santo 
cosi  orrenda  fentenza.  Che  po> 
tKte  dunque  afpettar  voi  altri , 
chenóhauetedi  macigno>chela 
durezza,  abili  per  altro  ad  impe- 
dire Icépi  crude  liflìmi  ndia  mae 
fii  del  «oftro  Principe  fourano? 

Se  di  pietra  ccneted  cuore;  fia 
pietra  focaia,  che  tnunandi  fan- 
tine di  zdo:  Siate  MongS}^  fe- 
condi di  flammei  diftruggimé  to 
£ccU/.  de^vitij,qaalfoElia,/i<rr»Ar»/£/Ì4J 
48.1.  fryhtta,  quaji  ts^nis , & \trhun 
ìMmx  qiùififmcul*  Mrdtktu.'Sii  vo 
ifalinmaddiacempaadiquene 
che  dwasfeta  deiP£inpffeo  fee- 
fcro  fopra  le  cefte  del  Senato  A- 
poflólico,  tutta  fuoco,  tutta— 
zelo;  ammonite,  riprendete^ , 
correggete  ; & ouc  il  bifogno  il 
richiegga,e  l'aurorita  il  conceda , 
cangiriin  ifpada  per  0|^i  lato 
aguzzata  alte  ferite  di  punitrici 
flmtenze  per  ademp^lepatridi 
buoni  reggitori  ad  iniitaiieoe  di 
quel  PcrionaggioRcakneH’ApD* 
profeflòre  d’iocorrotca_> 

^vÀiCJmTZìFidtlis  y&vtrax/S’ 
1945.  j CHtnùtlUtiaiitMcs'jl&pu^rtMncnn 

gU  occhi  quali  due  flammeggiàti 
doppieri  iOcHlieius,ficut fiamma 
imis  -,  e con  bocca  armata  di  fpa- 
da  alia  vendetta  per  ogni  vedo. 
Et  de  ore  tiuj  froeeditjladÌHs  ex 

vtraqutfarieacutut:  utinipfeper 

tutiat^tmes . Fri  le  flcfle  labbra 
Molali  promulgatcid  dellaj 
tekge  primiera  fece  vedete  Iddio 
neitnedefimo  tempo  banditala 
legge,  ebranditaia^da;epar- 
litMr.  ticoiannentecontraul^.  <No» 
1 i-a.zp  mifertieris^iusi  fed  mimamfn 
ai. 


antma , aculum prò  oculo , demem 
prò  deittejmafium^o  manupedem 
propedeexfges  . Venuto  coirne, 
deumoin  perfonavellitodifpo- 
mortaled  publicare  gli  natu- 
ri vangélici;  comeche  digraria,e 
confiiJrati  conl’amore;  vibra  non 
per  culto  balenante  il  ferro  Maù 

veni  pacemmittereffedsladinm. 

Ordina  a fuoi  feguaci  proueder- 
fene  con  impegno  fin  del.man- 
tello:  f^endattunicam  fuam,  <è' 
emat  iladium,  ADo  fteflo  Piero  36. 
deftiiato  capo  della  Chiefa,  au- 
cegnachenou  approuafle  il  pre- 
cipkofo  crafcoito  nel  taglio  di 
quella  paite^n  cui  rdlaua  ra|!>ia- 
talafiàda  alTvditodi  buoni  am. 
maefinunenti  ; non  tolfe  però  1- 
arme;  md  folo  ìmpofe  nporlo 
nc\ioàeto:CotiufrteeladiumrtMm  Jlfdt. 
in  loium  /mm  : per  nferbarlcd  z'&ja. 
m^ior  vìb.  eddtempopfdpror 
priodopolafua  motte,  quando 
eglihaaefle  prefo  ilptdTeirodel* 
l’autoritd pontificia,  edelVica' 
tiato  del  medefimo  Chrifiocon 
le  infegne  non  folamente  dello 
chiau  ; mi  della  fpada  ancora-, , 
vladinm  mum  : r<f««z,non  vfurpa* 
co,roilegìciino.  «r.' 

^Daditedichefine’,  òPrind-  ^ 
pi  (qualt  V lìaiei  Ecclefiafita',òfe> 
colari  ^hauete  voi  riceuotolo 
fioccoReak  ? iddio  rhiconfe- 
gnaco  nelle  voftremani  non  i va- 
na pompa, 8c  ornamento  flilloib: 
vidcflcilfommoOioue  Aqufle 
gcnerofccd  fulmine  fial’vn^^ 
minfihrdeYiioigiidb'rigori.A^» 


quale  fonevnri,  v’infegna,  non 
niego  > i rifptendere  ammeiiiti 
perpieti;  ma  ancora  ad  iiffilar  il 
rafoio,  quando  faccia  mefooe.  ^ 
Mijit  ine  Deus  ^ ve  vngerem  tei*  1-“^, 
Regem  : nane  erge  audi  vecem  Do  1 1> 
mmit^/dde^oerctot  JÌmaUeh'f& 
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demolir  e vniuerra  eiuj.Fù  intima- 


to d Saul  .£  perche  egli  non  attìio 
cosi  bene,  come  doueua  giuba  li 
diuino  comandamento,  il  ferro 
rintuzzato  da  diiubbidicnto 
compailìone  verfo  la  perfoiu 
Rcalc,e  le  fpoglie  piti  prctiofe , l’- 
aguzzò il  niede/ìmo  Iddio  con- 
x.l?e5.  tra  Io  lidio  contumace  Saul:  Sci- 
IS-2*-  dir Domur.' Jfrael are ho~ 
die:  leuandogli  quella  fpada,  ch’- 
egli non  liaucua  faputo  adopera- 
re alla  ordinata  vendetta.  Douete 
bene  effer  manfuete  Colombe  ; 
ma  taihora  inujpcrirui  fin  all’ec- 
cidio Ejloieprudemes  ficut  ftrpcn- 
tes,  fimphees  ficut  Columbi, , Lo 
Spirito  Santo  medefimo  amore 
increato,  ed  infinirocomparue  in 
fembiante  di  Colomba  fopra’l  ca- 
po del  Redentore  venuto  à mon- 
dare il  mondo  col  proprio  fan- 
guetmàpofeia  di  fiamme  ferpeg- 
gianti  fopra  le  tefte  degli  Apo- 
lioli  defiinati  mifiìonari  al  cor 
reggimento  de’  viti; . Il  voftro  ve- 
leno diùaTà  antidoto  : & il  fuoco 
del  voftro  zelopurgherddal  con- 
tagio i tficome  per  lo  contrario  la 
voftra  inalterabile  colóbinapia. 
ceuolezza  farà  richiamo  de’  Nib- 
bij,c  la  frerlezza  del  voftro  ghiac- 
cio farà  fdrucciolare  in  precipizi 
ma^iori  . Infelice  Rcpublica 
proinma  à funerafi,  oue  languen- 
te il  braccio  del  regio  vigore  fi 
lafci  cader  di  mano  la  fpaoa  della 
Tdcd.ì  Siuftitia. P.  C.curam  fufli- 
jf^„^^  netPrinctps  > hac  omijfafu/tditus 
’ Remfublicamtrihet . Lo  fanno  i 
be’ Gigli  di  Francia  diuenuti  ver- 
migli di  fangue  più  all’ombra  foa- 
ue  della  fouerchia  piaceuolezza 
d’Henrico  il  quarto,  che  fra  le  du- 
rezze di  Pietro  cognominato  il 
crudele . Partito  migliore  à mal- 
fattori medefimi  vn  moderato  ri- 
So/tu  Che  vna  eccedente  clemen- 
fymb  ’’  ertimfunt improbi, 

Eoi.  -'■>  lucmes , q(iÀrn  fi  eoi  nulla 


suflitiipatna  coerceat.  La  fouer- 
chia dolcezza  cagiona  rilafsatio- 
nc;fe  non  venga  temperata  coru 
prudente  dolc  di  amarezza . All- 
hora  verrà  ben  cuftodito  il  Palaz- 
zu,e  da  tumuli]  ficuro;  quando  vi 
afiifta  la  guardia  d’armati:  Cut»  Luc.ii] 
forili  armatui  cujìodit  atrium  , in  a. 
pace  fum  ea,  qua  poffidet . Qpiui  fi 
goderà  pace  di  Paradifo,  ouclà- 
peggi  fpada  fiammeggiante ma- 
neggiatanon  già  da  Serafino  tut- 
to amore,e  miferjcordia  ; ma  da 
Cherubino  pieno  di  feienza , che 
faprà  di  pietà,e  di  rigore  compo- 
ner  tempera  eccellente . Colloca-  Cen-i. 
Hit  ant è Paradifum  voluptatis  Chi  np, 
rubiu,,dr  flammeump^ltdium . 

Come  fiorirebbe  il  mondo  per 
riformati  coftumijfe  ritonulseto 
qne’fecoli  felid,  ne’  quali  i Bruci , 
efsendo  Cifoli,  dim  enticati  di  ef- 
fere  f^dri  furono  giudici,  e fpét- 
tatori  della  morte  do’ propri  fi- 
gliuoli rei  di  fellonia , con  occhio 
fifso>feuero , ed  intrepido , come 
fc  non  propri,  mà  di  fuo  nemico 
fodero  figli,  preualendo  in  quel 
petto  incontamminato  alia  cene^ 
rezza  paterna  l’obbligo  del  con. 
folato.  Mmifierium  illuddene-  Tit.liu. 
canSsfilijs  Patri  confulatusimpo-  LìÀtc.i 
fuit-  Riforgereifero  que’  Genitori 
zelanti  che  per  pura  gelofiatklla 
libertà  della  patria  cóperaronne 
la  ficurezza  col  fangue  , e con  la 
morte  de’  Sp.  Melfi  parte  del 
fuo  proprio  fangue.  Videro  anco 
le  Spagne  vn  bel  ritratto  diIBruto  Ditnifi 
nellaPerfonadilorRc,  etant’al-  l.s. 
tre  prouincie  , che  annouerare  tiuJ.zl 
troppp  lungo  farebbe  .Mà  oggidì 
i Padri, non  che  gli  altri,trafanda- 
to  il  vero  affetto,  non  foto  il  debi- 
to deH’vlKcio,e  proprio, e de’figli 
medefimi , fannofi  con  importu. 
naeffemmminata  indulgenza  rei 
delle  colpe  altrui.  Non  fi  maraut- 
glino  poi,fe  parta  dalle  lor  cafe  la 
opuletua/e  vi  entri  la  poucr  tài,  fe 

la  . . 
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la  falce  della  morte  prima  di  ma- 
turare, e talhora  prima  di  debuc- 
dare,  aceri>i  ne  colga  i Ihitti', 
fe  fìa  fatta  di  lagrimeuoli  fdagir 
rc albergo  perpetuo . Leggano  la 
vera  cagione  di  loro  difauuenturc 
nell’editto  publicato  da  Dio  con- 
tradi  Eli  non  in  tutto  trafeurato 
inauuifare  i figliuoli  mallattori; 
md  indulgente  al  gaftigo  deU’ofti- 
natione,pwo  del  paffato  ricordo. 
Ecct  tg9  jMto  verhum  in  Ifratl , 
2.12. ] qHodqHiCMmqueaMdierit,  tinnient 

àmbi,  aurei  eius.  In  die  illa  [ufeita- 
bo  aduersum  Meli  amnia,  qua  locu- 
tus  fum  fuaer  domum  eius  ; incipià , 
& camplebo.Pradixi  enim  ei , quod 
iudicaturus  effim  domum  eius  in-, 
euemumpropter  iniquitaie,  eo  quod 
nouerat  indigni  agere  filios  fuas,  & 
noncorripueriteos  Jdcirc'o  iuraui 
domus  Heliì  quid  non  esepieturini- 
quitas  domus  eius  villimis,  & mu- 
neribus  ufque  in  txemum . Quando 
la  lingua  non  gioua , vuol  ad<m- 
rarfilamano  con  la  sferza,  fedt 

quafi flagellum , 

Perche  la  ritirate  ? Che  la  ritie- 
ne? Forfè  timore  di  biafimo,ò  di 
odio?màanzi  ne  riporterete  mol- 
ta lode , ed  anco  amore  non  fola- 
mente  da  tutt'i buoni,  de’ quali 
de’  farli  conto;  mdetiamdìo  dagli 
ftelsi  viriofi,  violentati  dalla  forza 
della  virtù;  fino  da  puniti  medefi- 
fni,eruditichefiano  dal  flagello , 
ci  miglior  lenno ridotti . Forfè 
pericolo  di  pregiudido  a’voflri 
interefsi  ? mifoltrcchc  douerefte 
imitar  il  fale,che  per  altrui  libera- 
' Matt  ” preleruare  da  corrottela , fe 

o j , * fteffo  disfar  non  cura  : f'os  eHh  fai 
‘ tfrr.*  Jqpal  vana  paura  v’iflupi- 

difee?  Credete  voi  dunque,  che 
Iddio,  la  cui  caufa  intraprendete , 
fia  di  così  poca  ò po(Tanza,ò  cor- 
tifpondenza,  che  non  afsifia  alla 
voftraprotettione,  che  non  fi  ar- 
mi i voftra  difefa?  Ó troppo  bafsi 
(hmatori  della  grandezza, e gene- 


rofiti  del  noftro  Monarca  ! ò po- 
co informati  delle  fagre  carte! 
Nonfapete  la  iniieftitura  perpe- 
tua della  degniti  facerdotalc  nel- 
la cafa  di  Fineescon  tnttalapn- 
ileriti  guadagnata  col  pugnale 
alla  mano  armata  da  fantozelo 
alia  vendetta  della  diuinaofiéfa, 
che  lo  immerfe  nelle  impure  vi- 
fcerediduafcandalofi  fornicato- 
ri? Erittàm  ipfi.quàm  femwi  eius 
paElumfacerdon)(empiternu\  quia  j»  j,, 
x.elatusefipro  Deofuo.  E quando 
ei  ve  ne  riferbafie  nell’  altra  vita  il 
guiderdone , non  farebbe  tal  prò. 
roga.fe  non  volito  rileuance  van- 
tarlo ? 

Epoi,chevuol  dire,  che  nelle  * 3» 
voiireoflèfe  non  haucte  tanti  ri- 
guardi.^A  prezzo  d’oro  noleggia- 
te ferro  venale  per  trarre  dalle 
nemiche  vene  del  voflro  olfcnfo- 
re  il  lingue»  rifchioidclia  propria 
vita  comperate  la  morte  altrui  ; 
per  rifarui  non  curate  disfarui ; e ' 
quando  fi  tratta  di  vendicar  l’in; 
giurie  del  volito  creatore,  ogni 
atomo  vi  adombra , ogni  pulce  vi 
attemTce  quale  licrminato  £1^ 

&nte  ? Si  peccauerit  homo  in  homi-  S.Hier. 
nem,rogaiitpro  eo  Sacerdos.Si  au-  /.j.  co. 
tem  in  Deum peccauerit , quis  roga-  in  En. 
bit  prò  eoINos  è contrario  sn  Dei  in-  /pfar, 
iurta  benigni fumus , in  noflris',con- 
tumelfjs  e.\ercemus  odia.  Puntura 
dell’aguta  pienna  del  P.  S.  Girola- 
mo. Troppo  delicati,  efenfitiui 
allenolireoflèfe,  inc^liti,edin- 
fenfatid  quelle  di  Dio.  . . 

Non  fa  egli  così  con  dfonoi- 
Le  nolire  ingiurie  e’  riceue  come 
fuc  proprie  per  farne  afprorifen- 
timento . A/ihi  vindi  'Um,  d*  ego 
retribuam-  Qui vos  fpernit,me  fper- 
nit . Qui  tattgit  uosyangii pupillam 
acuii  mei . Con  Abimelech  rapito- 
re innocente  della  nonconofeiu- 
ta  mogliedi  Abramodichiarofsi: 

Egq  fcio.qttodfmplici  corde  feceris,  Cen.20, 
or  ia<'oculiodÌHÌttine  peccare  sia  me.  6. 

Ecco 
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Ecco:  «e  peccares  in  me  : nondi- 
S.  Chry  ftingueua  l’altrui  dal  proprio  ol- 
fc/l.  tracio.  de  illis  fms  Prophetit 
tahn  loquchamr,propnnmque  duct- 
hat  illorum  iniuriam  -,  dice  Gnio- 
ilomo.  pi  ciò  bcniiTìmo  Informa- 
to DauidfCome  clic  haiieiie  reca- 
to grauc  (corno  ad  Vrìs^  con  tut- 
Tf-so-  to  ciò  dieeuaà  Dio  ; T ihi  foli  pte- 
cani  -,  Quafì  che  Iddio  in  guifa  ri- 
ceuainfeleoflfefefetteànoi,  co- 
me fc  foflTcro  puramente  lue  fole , 
e noi  niuna  parte  iKhauefsimo. 
Studeamus , &nos , dicelofteffo 
Chri-  GnlofiomOtpar Demmo r epe »dt~ 
foft.  ho.  re,&referrc.  Ah  vergogna!  così 
a6.  in  poca  pariglia  al  vollro  fuifeera- 
Cen.  tillìmo  Padre?  Vi  paion  tratti 
auefh  da  fieli  ? O tali  non  fìae , ò 
uete  monchi,  mentre  non  brandi- 
te rarnie,ò  non  kgitima  prole . A 
voi  poflon  addattarfì  i rimproue- 
ri  di  quel  Padre,  preft)  ^cca  ■.  al 
se»,  fjgijo  codardo,  chcnoqhcbbcj 
1^^%-  cuore,  ne  mani  pet  vendicar  fin- 
j*  7*  '^  giuria  patema  con  vcdlìondell’- 
y 4-  ^^JllclQ.Ql4isnonpluet,aKtmefi- 
nefiliofutjfe,  autfilium  fine  mani- 
bus  ì Parris  defertor , matris  Uno , 

quemputoiàmcredisitfJtonefefi- 

liumvirifortis , tertius  in  cubiculo 
derifor  ftetit . Vedete  gli  oltraggi 
al  vollro  Padre  celefte:e  voi  doue 
hauete  le  mani  ? ò pur  la  lingua-.  ? 
che  non  date  .di  piglio  al  flagello 
pir  rllcuotere  le  idgiuiie  paterne? 
I0.2.  JNoUte  facete  dospeum  pa^is  mei 
domum  n^otiatidnis.Kxoi  talhora 
in  vece  di  muouerui  à rifendmen- 
to , vi  muouete  alle  rifa , pmo  iam 
creditis  non  effe  filiumi  derifor  (le- 
tit. 

« . Latrano  contra  la  volita , non 

sò  le  io  debba  chiamarla  òingra- 


titudine,ò  lcIlonìa,òqtial  altro  tt- 
rolo  dar  le  debbia;  lattano,dico, 
i più  feroci  mallini  dilènditorifìf- 
deli  de’ lor  padroni,  d cui  latrati 
con  eco  fonora  fin  dalle  vltime^ 
grotte  della  Nitria  rifpondeua-, 
quel  brauo  Leone . Canes  lavane  S.Hitr'. 
latrantpro  Deminis, &nonvistm€  l,\adu. 
lairart  prò  C bri  fio  ? Mori  peffum , Ruf , to- 

tacere  non  poff^um.lAàp\òì\tKtA~  17.284. 

te  di  tutti  quello  at^adeferitto 
dalP.S.  Ambrogio;  che,  fiila 
gente  concorra  al  compalsione- 
uolefpettacolodel  luo  trucidato 
Signoro,ckonofdutorhomicida, 
fiuta  tantollo  tregua  al  luo  dolo- 
re per  .eccitate  lo  fdeghod  com- 
battere ilreo,  eco’dcntiaffetra- 
tolo  ^e  vfl^rio  di  accufatore  e 
di  bargello . T um  canisffequefira-  S.An^ 
to  poHlifper  quejiu  doloris,arma  vi-  br.  1. 6. 

tìonis  affumpfit  yotque  aPprahenfum  Hexa- 

lenuit.  Farei  tortoalrcloquenia  c.4.  to. 
del  P.  S.  Ambrogio,  fc  d’altre  pa-  io.  1 17- 
rote  io  mi  valefsi  che  delie  fue  fe- 
guenti . Quid  not  dignum  noftro  re- 
ferimus  Creatori  , cuius  cibo  vefei- 
mur , & difftmulamus  iniurias  , & 
fap  'i  inimicit  Dei  eas , quas  à Deo 
acctpimusyepulas  exhibemusìCon 
qual  fronte  potremo  noi  chia- 
marlo noftro  creatore  > con  qual 
cuore inuocare il  fuo  aiuto,  eia 
fuaprotettione  ’ Ritorniamo  iiLj 
noiftefsi:  mettiamdal  doueret 
nonrilparmiamo,  ne  alla  lingua 
ne  alla  raano,oue  Ì1  bilogno,  l’vti- 
litàiCl’vflfcio  il  richiegga.  Qpan- 
do  quelle  infruttuofc  nefeano, 
conpìetolì  aftetti  di  vn  cuor  do- 
lente , econombrefofchedi  rac- 
fto  iembiantc  atteniamo d Dio» 

& al  mondo  i fcndmenti  douutt 
al  noftro  Cteatore. 


NEL 
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NEL  mercoledì 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA . 

QuicHmqtie fecerit  voluntatem  Tatrìs  mà^qui 
incoeltsep:^  ipfi  meus frater  , €9* 
firor  , è*  mater  efi, 

Matth.iz. 


ARGOMENTO. 

La  conformità  alla  volontà  di  Dio 
trasforma  in  Dio . 


Itroueraimo  neU*^  o- 
diemo  Vàgelo  i petti 
più  auididi  gloria», 
palio  abbondantiflì- 
mo  per  fatoUare  loro 
ambitiofoappetito;  mentre  fiad- 
dita  il  fentlciD  f^aìe,  epianodi 
giugnCTe  a cosi  ftrctta  parentela 
con  Dio.  che  quefti  àjpiena  bocca 
^licamenteconfeni;  Hicmeus 
frater,& foror,&  mater  efi . Altra 
fiau  promile  ejdi  figliuolanza  di- 
uina  tf'i  (itis  FUij  Patris  vefirit  qui 
'Afatr.  in  cceiit  efiiMà  oggiinlìeme  con  la 
fufj.  fratellanza  anco  la  maternità»  ti- 
tolo non  pure  di  vguaglianza  ; md 
di  fouraniti.  Afpiralli  con  troppo 
folle  pretenlìone,  ò fuperbo  Prin- 
cipe delle  Angeliche  gerarchie^» 
alla  pariti  delbaldacchino  col  di. 
uino  Monarca:  £ tiìddla  ludfèri- 
na  ambitione  cieco  imitatore  alle 
frodoléu  perfua^ni  troppo  cre- 
dulo tentafU  cpn  manoiurtiua». 
fabbricar  cj  nell’albero  della  fcicn- 
zavntronodidiuiniti.  ÉTatìgi* 
fie  amcndua  feguendo  dei  pro^ 


prio  capriccio  icorta  fallace,  che 
vi  guido  in  vece  di  altezze  a’ pre- 
cipiti). A voi  meglio  con/ìgliau  di 
così  aiti  honori  le  inuidiabilipre- 
rogaduorilcrbanfi,i  voi,dico,che 
le  proprie  lodisfattioni  alle  diuine 
humilmente  fottoroettendo,  altra- 
norma,altra  legge  non  riconofee. 
re, che  il  diuino  volere: Quicumque 
fecerit yolumMtcm  FatrU  meiy  qui 
in  caslis eft,hic  meus  frateriCi'  forar,. 
& mater  efl  . Pupefferc  piùfubli- 
me  la  djgnitd.pinapecta  la  firada 
di  petnenirui?  Chi  ficonforma  al- 
la volontd  di  Dio , in  Dio  lì  tras- 
forma . 

E Iddio-  vn  gioiello,  in  cui  tut- 
te  ic  wrfèttioni  in  grado  eroico 
incaflonatcrifplcndono>  edoui- 
tiofodi  fc  medelìmo  lenza  men- 
<hcarfealtronde>  tutte  in  feftcffo- 
le  poffiede  . Da  cosi  nobile  origi- 
nale ti  ritr  atto;per  pianto  huma- 
no  p^cQo  può  dclmeare;la  con- 
formità aldiuino  volere,  la  quale 
rende  Thuomo  perft;tto.La  diuina. 
voloiitàjconfòcme  all’  infegname. 

ta 
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to  di  STomafOjèla  cegolaprinci- 
p.'Ue;  ancorché  rimota  ; della  hu- 
mana , & il  primo  mobile  dellc_j 
no/lreoperationi  ; nelle  quali  fe  la 
natura  ci  porge  il  lume , quefto 
non  è che  vn  rineflò  di  quel  Sole 
increato  della  mente  diuina.  Opus 
le^is ; cnp:um  in  cordibus  Cf  c.quin- 
di  è , che  quanto  più  a quella  pri 
ma  perfcttiilìma  regola  ci  faccia- 
mo prollimani,  tanto  più  ci  acco. 
ibamo  alla  perfettione  , ficomc 
per  lo  contrario  quanto  piùda_> 
quella  ci  allonranamo , tantopiù 
da  quella  andiamo  crrari  confor- 
me airinrendimcnro  del  Padre S.. 
Agodiiio,  il  quaièper  CIÒ  chiamò 
il  peccato  dicluw,faihimj  uel  con- 
Clip  intra  emvrà  legem  Dei  tscrnatn. 
ondsil  P.S  Ccrnardodiccua-Ce/- 
fet  lilunaspropria , CT  non  erit  in- 
fcnitis . 

Non  vi  ha  chi  dipinga  la  colpa 
ad  alcuno  pofìtiiio  difegno , ò co’ 
lineamenti  di  alcun  ente  reale:  fa- 
rebbe ciò  vn'accagionarne  Iddio» 
c fare  quella  fomma  puritd  rea  di 
morale  malitia . Nonèquella  che 
vn  difetto  di  honeit  à , c priuatio- 
ne  di  rettitudine  in  ordine alla_i 
norma  diuina  nella  guifa,  chele 
tenebre  altro  non  fono . chepri 
uagionc  di  luce  per  l’ allontana- 
mento del  Sole . rt  quid  diiigiiis 
vai>itatern,&quaritis  mendaciumì 
Difecto  cosi  maligno;  che  non  fo- 
làmciitcofcura, e ricopre,  come 
fanno  le  tencbrejmà  guafla,e  cor- 
rompe la  bontà  dell  opera . Tra- 
montato il  Sole  fofeo  velo  per 
l'aria  fi  flende,che  tutti  gli  omet- 
ti con  itila  mente  rauuolgenaonó 
lafdapiu  difcernercil  grande  dal 
iccolo,  dallo  fiorpio  il  diritto, il 
elio  dal  brutto , daH'orrido  il  va- 
go,il  cnlorKo  dallo  fmarrito:  non 
più  agli  occhi  fa  pompa  de' Tuoi 
diri  la  Rofa,  ne  de*  fuoi  ermellini 
il  Giglio,  ne  all’oro  il  natio  fplen- 
dorcreca  maggior  vaghezza  del- 


la ruggine  al  fèrro:  eonfafa  èl’fr 
minenza  delle  montagne  con  la 
profpndità  delle  valli , i’ameniti 
de' giardini  con  l’orndezza  de’ 
bolchiicon  l'acqua  la  terra , c con 
la  terra  il  Cielo:  altrorocchionon 
vede  frà  tanta  ofeurità , che  dèi 
caos  antico  vn  chiaro  ritratto.M3 
nel  tinafceic.’del  Sole  in  Oriente» 
ecco  riforte  tutte  le  cofe,  reftitui- 
te  loro  le  primiere  fembianze , le 
fattezze,  i colori  : onde  il  Cielo 
dalla  terra,  quella  dall’ acqua,  t 
bofehi  da’ giardini,  dalle  valli  le,* 
montagne,  l’oro  dal  ferro,  dalla 
rofail^gliofìdifHnguono,  ciaf- 
chcdnnacon  le  proprie  difibrmi- 
tà,ò  bellezze,  le  quali  furono  ben- 
sì dal  nero  ammanto  della  notte 
velate mànongiàleuate,  òdi* 
flrutte.  Altro  effetto  peggiore  ca- 
giona la  difeordanza  dc’noffri* 
voleri  dadiuini  decreti:  conciofia' 
che  delle  buone  opere  non  foli- 
mente  la  vaghezza  ricuopre  ; mi 
radendonela  affactole  intarla , e i 
guifa  di  fulmine  la-  interna  virtii 
annientando  cangia  rottimoin_, 
pefsimojinvitio  la  virtù,  il  merito- 
in  demerito,  c in  vece  di  fare  fcala 
al  Paradifo  dà  fpinta  precipicofa 
all’inferno . 

» O deir  Icaro  dell’ Empireo  al- 
trettanto memorabile , quanto 
infelice  caduta!  Da  laih-icati  d’- 
oro, onde  nobilmente  rifplcndo- 
nok  fpatiofe  piazze  del  cielo  à 
flomacheuoli  fozzurc,  onde  inor-  • 
ridifcono  le  fotrerrance  fogne 
deH’abilTo;  da  odorate  fragranze’ 
di  felice , e beata  Arabia  àintole^ 
labili  fetori  della  fligia  palude;  da’ 
vn  trono  ricamato  di  raggi , c da- 
vna  reggia  addobbata  di  iplcndo^ 
ri  ad  vna  cauerna  nido  Idi  orrori , 
& al  regno  dell’  ómbre . Qiial  fìl- 
veraméteà  cosi  memorabile  pre-- 
cipitiol’inciampo?Fù,aIfcntircdi‘ 
graui  Theologi , desìo  d’hipolla-- 
ttcavnionc,  quale  alia  hutnanici- 
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Vixjur.  diChriftoeglideflinata  preuide. 
inflit  c.  Ma  qual  macchia»  qual  neo  in  ra 
3.$.a.  k brama  può giullamcntc  notar- 

CAthar.  fi  > Era  forfè  l’oggetto  defiderato 
opufe.  de  per  fe  ftellò  atto  à contaminare 
glor.vin  colfuo  riflcflb  il  defidcrio?  Che 
^ **  hipollatica  vnione; 
tul.  l.  de  non  làntjtà  follantiale?  E qual  co- 
fAt.  C.5.  laòpiugiufta,òpiuconucnicntc, 
irend.^  ò più  inculcata,  ò piùlodeuole? 
<’.78.^Chcfc  r accidentale  fóggetta  d 
frtan.de  corrottele  tanto  fi  pregia,  quan- 
, to  piu  la  follantiale  coninisbar- 
p/ir.cr  i.  bicabili  radici  d’inalterabile  ver- 
««■arifplendcnte.edi  vaghi  fiori, 
„ c nobili  frutti  fempre  mai  coro- 
fer  n^n  >^“^^ìraoe  forfè  men  dcgiuT- 
^ " Angelica  della  humana  natura.,  ? 

Ruo  Io  ragioni ddifefa  del 

8.  Cor-  ^^uc;fcrinoappetito;fcda  vnafo- 
tì}M(.  in  **  atterrate  non  venifle- 

a.  difl.%.  •’o-Santo;non  ha  dubbio  j farebbe 
‘ fiato  il  desio,quanto  l’oggetto;  fe 

al  diuino  volere  fofié  fiato  corrif. 
pondente  ; md  hauendb  Iddio, 
com’egli  benifiìmofapcna,  altri- 
menti decretato  ; defiinate  alla 
humana  ,non  airAngelica  natura 
le  pellegrine  prcrogatiue  de’  di- 
tùnihonori;  la  difeordanza  dalle 
non  erranti,  e fempre  venerabili 
dcliberationi  del  gabinetto  del 
Ciclo,  guafiando  tutto  il  midollo 
della  fantitd , la  fece  inpe(Iìma,& 
abbomineuole  malitia  degenera. 
^ , re.  PesiCAuit  àngelus  t^pvens  vnio- 

j ; R **  hyf»ftaticAm\qMÌA  Appettp  fan- 
dei  Bene  fuhflantialem  non  tniomo- 

docnmquej  fed  cantra  velie  Dehcui 
Theol.  debebat  (e  conformare  . Qucfto 
df  pece.  yjjQj  jjjrc  non  prendere  lamifiira 
.ringel.  prima  regola  delle  opc- 

rationi . 

Non  bafiano  i lineamenti  della 
nadabontd  per  farle  riconofeere 
legitimi  parti  della  fantità  ;fc  non 
hanno  per  accoghtrice  la  diuina 
volontd.  Addattare  quelli  Aqui- 
lotti alia  sfera  del  Sole  increato 
per  legicimatli  : c fe  a raggi  di 
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quello  vacillano  le  pupille , come 
adulterini  riprouinlì.  Sia  pure  oro- 
fino quanto  fi  voglia  vincitore  al 
cimento  del  fuoco;  fenzail  conio 
di  quello  marco  non  farà  riceuu- 
to  per  moneta  legale;  mà  come 
forafiicra  rifiutato . Senza  qu^fio 
farà  vn  fiore  lenza  vita,  vna  lidia 
lenzalucc,  vn  corpo fenz’anima. 
Spogliate  le  feti  ,vellitefacco, 

rìnontiatcgliagi  abbandonate.# 
Cala,pofiergatc  patria,fcqucfira- 
teuidal  commertio,  andate  alla 
forefta,  concentrateui  in  vn  difet- 
to ,imprigionateui  in  vnagiotta, 
condannateui  à digiuni,  à vigtfie  r 
i carneficine,aireuremo  dc’rigtì^- 
ri;  che  perciò?  Setalclettioncfia- 
difcordantc  dagli  Oracoli  del  di- 
uino Senato, non  potrete  mai  pre- 
tenderne alcuna  mercede;  mà  an- 
zi attenderne  gafiigo . Auuerra  a 
voi  quello,  che  agli  Ebrei  temera- 
ri, 1 quali  ardirono  di  prefentare 
al  diurno  Tribunale  contra  Io  fiel- 
fo  Dio  tal  querela.  OHarèieiuna- 

uimus,& non afpexifliì  humiliauir 
musanimas  noflras  , & nefeifliì 
Vdircte  quell’  amaro  rimbrotto . 

In  die  ieinnij  veflri  imenitur  volun. 
tat  vedrà . Ama  egli  meglio  l’alli- 
nenza  dall’  adempimento  ddle 
previe  voglie , che  dairempimé- 
to  del  ventre , e dal  fatiate  gli  ap- 
petiii  dell’animo , che  del  pdato  ^ 

& il  conuito  col  fuo  confenfo, che- 
li digiuno  di  nollro  capriccio,;, 
fciapito  fenza  quel  condimento al- 
fuo  gullo  , come  diccinqucllo- 
luogo  il  P.S.Bcrnardo.  i’»  *»  »e- 

inntfmti  inuenitur  voluntas  mea,  S.  Sem.> 
non fapitilU  ieiunium  meum . Grà-  [er.  71, 
de  malnm  propria  voluntas,  qua  fit,  in  Cani-, 
vt  bona  tua  tibi  bona  non  (int . Pon- 
ganfi  alla  proua  di  quello  para- 
gone per  ailìcurarfi  della  bontà . 

Imparino  le  Matte  à lare  fcelta  tfv 
di  quegli  elièrdO] , ne’  quali  me- 
riio  veggano  rifplcnderc  il  gulto 
di  Dio;  le  non  vogliano  incontra- 
to^ 
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re  q{K.'àmpvoaeti:M4rtba,Mar. 
Lue.  IO  tha  folicitaes  ■,  & turbaris er^aplt*. 
41 . r/'«if.Nonpuò  fofpcttarfi  iii  Chri- 
flo  auuer/toiie  alla  hofpitaliti  an- 
nouerata  frd  le  opere  di  miCeri- 
cordia , ne  ingrato  (prezzo  degli 
oflèqui  appreilatigli  con  tanto 
affeetnofa  follecitnduie  dalla  rcii- 
giofa  matrona  ; mdnon  per  tanto 
capitato  egliin  quella  Caia  no  ru, 
per  riceuer  cibo  coiporalc;inàper 
recare  altrui  l'piritaali  nitori  non 
approuaua  gli  cfercicij  di  Marta à 
paragonedt  quelli  di  Maddalena 
piti  auueduta  in  incontrare  il  ge- 
nio del  fuo  Maeftro  coiipaÉccrfi 
per  le  orecchie  delle  diuineparo- 
OUaffr-  le;  Qiioniam  Martha  (diceOlca- 
in e.  iz.  {kt6)feruitbat Domino  ta t)s,quibus 
^tn.  ipftnondeleblabatHri  nemfi  inci- 
^ì&ptau.  Morìa  veri  in aadien- 
dis verbi!  illias.  Non  è belloquch 
ch’è  bello  ; mi  quel,  che  piace  ; e 
auuegnache  agli  occhi  limpidif. 
fimi  delia  dioinai  bontà  non  pofia 
difpiacere  alcuna  vinti;  ad  ogni 
modo  dallo  fplcndorc  della  fupe- 
riore  più  vigoroibeccliiratarella 
la  inferiore, quale  ilelladal  Sole;& 
amando  egli  femprc  la  maggior 
perfcttioncin  ordine  i fe  mcdcfi- 
ino  non  femprc  però  la  mcdelì- 
ma cofai  quella  fcrue  ; màperla 
varierà  delle  circoflanze  varianfi 
le  vicendcjC  ciò,  che  in  vn  foggec- 
tO,in  vn  luogo  in  vn  tempo  incon> 
trerà , come  opportunoallafua_i 
gloriasi  diuini  gradimenti , in  altri‘ 
loniricontrario  l'eftettOi  come  ò 
nitnte>ò:meno  confàceuole  • 
y,  / Se  v’hàfri’l  coro  dello  virtù  al- 
* ' cóna  addattata  al  genio  di'  Chri- 
rtbv  ella  e ceno  la  humileàracco- 
glicricc  ne’  natali,  compagnane[- 
rcfilio,e  in  tutto  il  cof  fó  di  fuaivir 
taindiuifa  con(brtc,&  anùodopo 
' rfiortié  à fottenrancifcn«ie^i  fede- 
Qtlimafcornt  QydttinfcjÈftòjCo.- 
iHc  fua  particolare  dortràia  t que* 
tìà  profe&ò^,  ecnòc  kto  prozio 


cfercitio;  quella  cufiodì,  come 
vnico  fregio  delle  fueglorie.Q.uc» 
ila  pupilla  degli  occhi  fuoi.dehtie 
del  fuo  cuore , coronatici  fuo  ca»- 
po  In  quella  fi  cfercitano  i Palati' 
ni  della  gran  corte  raccogliendo 
l’ale , I venerabài  Senatori  depo- 
ncndo  le  corone  à piè  dell’Agnel- 
lo, c lo ilctlo  Monarca  lontano» 
per  quanto  n è capace , abbafian- 
do  le  nobili  cute  della  fua  proui-r 
denza  al  gouemo  fino  della  nalci- 
ta,dclla  conferuationc , c della  vi- 
ta di  vn  vilillìmo  verme.  A quella 
fi  rilèrbano  gii  fguardi  al&ctaofi  » 

yfd  qaemrehici^tm  ; nift  adimmi-  Ept.S^ 

temi  A quella  i fanori  piùfegnaia* 
tì,Humtlibta  dargratiami 
llai|:»ùruMn»hononii;^'lf:/ii^  Lmc.x/^ 
miliat  exaltabhur.  Con  tutto  ciò  12, 
uando  Piero  reftìoalla  lauandai 
e’  piè  di  guidato  cl limolato  dal' 
l’humiltà  per  lo  cenacolo  finaniot’ 
fo  len  giua  al^menteptotellanv 
dorA/ó»  lattabn  mihifetki  in  «fer»  U^i  ^j6%. 
nomi  furaffirenatedaChtillocait 
quella  gran  miriaccùu^'»'  nivrljMiv». 
rvte^on  habebisvartem  mecum . E 
pure  chifiauerebbe  hauuto  ardi- 
mento di  condannarlo!  anzichi 
non  rhauerebbe  feguito  con  lodiV 
con  approuationi  accompagna,- 
to?  Chi  non  hauerebbepiùtofio* 
bialìmaro  l i fadiità  de’  comps' 
giii  in  permettere  i prt^picdi 
agliollequi  di  quelle  mani  diuine 
diqueigtan  Mtiellto , a?  cui  piedi 
il  gran  |!fottifia  non  fi  riputaua^ 
degno  di  accollare  le  pn^rie  mai- 
ni? Mànonvi^onotaidircorli» 
oue  concradioa  il  diuino  piaci- 
raentOjdiccGrifoliomo  : Qm  h<r>  ^ chr^ 
noratur  eo  maxime  hon:re  Lttatm 9 
quemipfe  vtdt i non qaemnosopta^ 
rmts.PctruthomrareChrifhtnrtre- 
debM,(i  eum  àlatione  ptdnm  prohi- 
binjfet,qttodteriè  conrrarinmerat. 

In  altro  tempo  ha«ercbb«  fcnfe 
grachto  quella  hunrilercliftenza; 
maaU’horaamaua  meglio  vna> 
pronr 
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pronta  ralIe^cioncL.^ . 

Non  iappiatn  noi  queliovcra- 
ffleote  conduca,  alla  diuina  gloria, 
vnicobeclagiio  de'  diuiiii  vderi  ;e 
ciò , che  oggièdquelJa  moleoac 
conao,  (ariper  ventura  >di.mani 
diretumenie  oppoflo.  II  proprio 
abbafliunento  «iene  per  l’ordina- 
rio innalzato,  con  lodi  : l'honore 
qual  ombra  fegue  chi'lfugge:‘&  il 
fot  trarli  alle  dentili}  lagnato 
da  Chrifto  con  1 efempio  io  quel- 
la laniolà  ritirata  facendo  alto  in 
vna  montagna:  F ugit  ittntm  in 
tmntemàpfe  folnt  per  difonderli 
dagli  orreuoli  ad'aJti  delle  curbQ,^ 
oflequiofe  cumiilcuanti  non  per 
torgli  ; mipcrdargli  corona , F/ 
, raperei  eumj&faceremeum  re^em. 

S.T h.  nonper  tanto  fallifce  ul  «olia 

3-  quella  r^ola , dice  l’Angelico  ; 
qiandol’aimiioecelfita,ògraade 
vtilità  ci  attellino  venutadapiiì 
alto  gabinetto  la  ekttiooe;  e fico.  > 
me  non  è degno  di  minor  lode  in- 
contrare glihonorialle  diuint_^  I 
chiamate  , che  fcanfarli  lenza 
quelle  ; coti  nonimenobiafime- 
uole  fucini  fiiccndoil  lordo  alle; 
voci  del  Gaeloi  che  abbracciarli  àj 
perluafioni- delle  proprie  «t^i  i 
«iole  voglie  : vgoale  alterigia  il» 
non  piegare  la  ceruice  canto  nell 

vno , quanto  neiraltroalladiuina 
volontà;  nelle  cui  bilance  fi  pela 
di  tutte- le  cofc  il  pregio  , 
quiui  traboccante  piega  il  valore;, 
oue  fi  aggitsiga  il  diurno  volere.' 
Qi^o  e il  bianco  della  vera  per- 1 
fettione.In  quello  riconobbe  Ra-! 
cone.il' inarco  della' fincera  reli-' 
gione  ; condannando  quegli  au-< 
gurij  del  vulgo  : Deus  dee  tiùiqus 
PIm-  in  velis  : fxV(>;foggÌagne:  numqiusnu 
Criton.  tUt;  (ed  factM,vt  velis,  quodipfe^ 
vuIs.Hm  tnim  e (l  pura  re  ligie;  (s  fic 
te  religes  Dee . 

Dottrina  di  vn  Filofofo,  che  ri- 
portò il  nome  di  diuino  autoriza- 
ta  da  vn  Thcologo , c’hi  titolo  di 


Angelico.  La  virtù  della  Religio- 
ne, fepndoI’infegDamentodiS'. 
Totnafo,lpigneairoffertadiqual-  S.Th. 
chetributoadhonore.eferuigio  a.  z-  q, 
dcllafouranaMaeftà.Qujndi  Re- 186.  <*r. 
hgtofi  chiamanfif>eranconoma-  i. 
fia coloro,  chcfprezzateconge- 
nerofo  rifiuto  tutte  le  cofe  del 
mondo  rilèrette  da  S.Gk)uannià 
tre  clafit:  Omne,quod eft  in  mundo, 
concupii  cernia  carnis  e(l , coacu- 
pifeentta  eculorum , & fuperbia  vi- 
ta , offèrifcono  à Dio  con  holo- 
cautto  perfètto  nella  pouertigli 
elicmi  benijil  corpo  nella  caìlità , 
e nell’  vbbidienza  l’anima  ; onde 
sbrigati  adatto , e impoueriti  di  fe 
medefùni,  niun’altroafiacolo  ri- 
manendo all’ vnione  con  Dio,  in^ 
filato diperfettione  firiconofeo- 
no.  Mà  fequdle  tre  Deefcefc  dal 
Cielo  vengano  fri  fc  à contefa  del 
primato  nella  bellezza,  àquale^ 
deue  concederli  il  pomo  d’oro  ì 
Sta.  il  Paride  S.  Tornalo:  Fontm  g.Tk. 
obediemU  c(l  frtcipuum  imertria  l^c.  ciù 
vota  Religionis . Vantili  pure  la_,  ar.  8. 
pouertà  di  donarcà  Dio  piaggi, 
tcm»te,argeiiti,ori  y gioie  ; glonfi 
lacalutàdi  confagrareil  luocor- 
po  con  la  rmonua  di  tutt’i  vezzi 
* » delle  carezze  più  ama- 
ilt,edihonellipiaceria:heinolto  • 
miglior  vanto  può  menar  l’vbbi- 
diaiM  di  offerirgli  l’anima,  di 
qucli’altre  cofe  incomparaùl  mé- 
te più  nobile,ncirofferu  della  vo  ' 
loncà  regolatrice  delle  potenze  ; c 
degli  haWri  dell’anima  fiolà: 

Quia  per  vetum  obedientia  aliquid 
matus  homo  offerì  Dee  fcilicet  ip- 
fam  voluntatent,quae(l pntior,qHAm 

corpus  proprium,  quod  offerì  nomo 
Deo  per  cominentiam  : CT  qtiàm  res 
ex-seriore  s , quas  offerì  homo  Deo  per 
votum  paupertatiS  . Sentenza  ap  U.zi.in 
prouata  dal  voto  di  Giouanni  ve-  extrau- 
tefimo  fecondo:  Magna  ejlpasi.  quornd^ 
perras  ; fed  maius  integritas  oonum  deverb. 
efl:  maximum  obedientia,  fscujìo-  fignif- 
diatur 
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diatyr  ilUfa  : nàm prima  rebus,  fé- 
cunda  carni,  tenia  vero  menu  do- 
rainatur , & animo,  quos  veluti  ef- 
franes , & Itheros  ditioni  aherms 
humili  ittico  propria  voluntatis  a- 
firinj'it.  QÙcil3,aggiunge  il  mede- 
fimo  Dottore  Angelico  le  prero- 
gatiue  dcli’altrc  due  in  fe  racchiu- 
de ; mentre  quelle,  &ctiamdìo 
molte  altre  cole  efla  comantk 
«ella  fo^gettione  della  propria 
all’altrui  volontà,  e per  conlegué- 
za  alla  diurna.  Quella  loia  per 
canto  nominatamente  in  alcuna 
Religione  coHumafi  folennemen- 
tc  di  profeflare , come  f«u  eflèn- 
tiale,  e nella  quale  fi  fd  in  vuToI 
colpo  vn  vada  il  redo  di  rutto  il 
capitale. 

20«  £ mancare  alla 

perfettione,e  all’vnionc  con  Dio  ? 
qual  maggiore  cellimonlanzad’. 
amore  della  conformità  al  volere 
dell'amico?  qual  regalo  più  prc 
tiofo  può  offerirli  oclla  propria 
volontà  ? /deni  velle,&  idem  nolle 
ea  demum  firma  amicitia  efl;  Scrif- 
S.  Hier.  fe  la  grane  penna  del  P-  S.  Girola- 
ep.  ad  mo  • Hamofo  é il  congiungimento 

Dimet.  d’animi  di  que’Pilladi,  & Ordii 
i.Reg.  del Teftamento vecchio Dauid, e 
i8.  t.  Gionata  : Anima  Jonatha  con- 
Cen.  34.  glutinata  efl  anima  Dauid  ■ E nel 
3.  grembo  della  Chiefanouelìa  Spo- 

la , ammirauafi  frà  la  numerofa 
prole  maggiore  vnionc  de’  cumri, 
che  fra  mol  nplicati grani  nel  feno 
della  melagrana  , Multitudinis 
-,  * credentium erat cor  vnum  , dr ani- 

Qijalaltro  contrafegno 
d’affetto  ricercò  dafuoidifcepoli 
/9.IT  I4  ildiuinoMaellro  ? /'os  amicimei 
efìis'tfi  feceriiis  che  ? forfè  vigilie  di 
lunglie  notti  ? forfè  difcipline  à 
fpargimento  di fangue  ? forfè  afti- 
ncnzefin’a  confinate  conl’onàla 
pelle  ? forfè  i (wllegriuaggi  in  non 
praticate  contrarie?  Stfeceritis, 
qua  ego  pracipio  vobis . Ad  vn  folo 
punto  ^lla  ralTcgnationealiafua 


volontà  il  tutto  compcndiofamé^- 
te  rillringe-Chi  in  quello  centro  li 
fdma  Ha  difpofto  a raggirarlià 
quallìlìa  parte  della  circonferen- 
za. Quelh  dia  Stella  polare,  oue 
amore  piloto  dei  cucire  indimza 
la  prora.  Se  lia  amore  di  compia-  y - 
cenza,  egli  introduce  nel  noftro 
petto  vn  certo  compiacimento  " ® j- 
di  tutte  le  perfettioni  di  Dio,e  pe-  , * 

rò  anco  della  volontà  perfcctilfi-  7,  - . J 
madelmeddìmoDiOjallatmdc  2 
come  potrà  già  mai  contraliare  *' 
chi  tanto  fe  ne  compiace?  Se  poi 
fiaamoredibeneuolenza , quello 
accende  nel  cuore  ardente  desìo 
di  vedere  alla  diurna  Maellà  ogni 
honore,  ogni  gloria,  ogniolle- 
quioi  e pero,c'ac  la  rettimma  vo- 
lontà di  lui  fia  feguita , feruita«& 
vbbidita  da  tutte  le  altre  volontà  : 
qiunto  più  dalla  fua  propria 
chi  l’ama?  1 

Quindi  r Apollolo  San  Paolo  * 
hebbe  adire  perl’huomodabene 
noneller  fatta  la  legge.  Infìonom 
efl  lexp  (ita  Non  era  già  li gran  *-^***® 
Dottore  cotuamminaio  della  pe 
ce  di  coloro,  che  dairolferuanza 
della  legge  efentauano  ilgiullo.  T^,deBe- 
Sapeua  egli  benitsimo  da  niuno  can.  con. 
goderli  tal  priutlegio.per  tutti  ef-  centr.  il 
fere  promulgate  le  pandette  del  i.c.  ig. 
Ciclo,  vniuerfalicfleteh coman- 
damenti del  fourano  legislatori» 
ancorché detrià pochi,  òàdvti.i 
folo  T ollite  iugum  meum fupervos.  xf.,.' 
ESivis  ad  vitam  ingredi,  ferua  ^ ^ 
mandata . Mà  voleua  dire  all’  a* 
mante  di  Dio  (ch'érilleiro  che  j 
giullojnon  potendo  Ilare  giullitia 
lenzacarita  ) elTerefouerchiala 
legge,  non v’cflerc di mefticri ri- 
gore,che  Io  colfringa,  minaccia , 
che  Io  fpaueiiti, tribunale,  che  Io 
raffreni,  bargollo,  che  lo  fermi, 
corda.chc  lo  ritenga,  carcere,che 
lometta  in  leflo:  Amore  nel  ftio 
codice  compendiaretuttiglìfla- 
tuti  nella  fola  conformità  a’  voleri 
deli’ 
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dett’amatobenei  edai^aocr^ti-  étni^mimmetK'b0(cÌM.A/itumt 
naie  fenaa  ftre^o,fenza  miniiih,  tra  BoriitHÌite  mt  iiàfpine . Mùie 
ibba tonneau  , lenza  prigbiiìe_i  me  ne‘  piani , mine  me  ttà  luonta- 
cfìerdtaiido  fua  potenza  efigere  Miete  me  fra  agi,  mine  me  (u 

con  foaue , mi  force  vkrfcnza  di  di»gif  Mn/e  ew  agli  honcrijmme 
(cambicuoie  compiacenza  puir  «vralieignonuaie.  Mmie  medili 
tualiflìmaroffenianza  della  ditti-  (miiui,mueemeiU’infmnkà,M*{‘ 
uakggedaquale  baffafdofiaco-  eemeilUvitSMUiemeatlhmotte. 
npfciuta  per  diete  prontamente  Miete  imii  C^o,  emtte  me  all’in- 
abbtaccuu,  fia  £tciic , ò tnaiage-  fetno,  l’Occidente  mi  iariOrié- 
uole^fìa  dolce^  amara>fia  slot  io-  te, giardini  i bofchiriìori  ie  fpitie 
£uò  vikifìa  breue,u  luQga,fta  gra  tdaiutre  le  montagne,agi  i diligi» 
fa»  òdiipiacaiolej  dal  piacere  di  oonori  le  ignominie  » fanitàléin- 
piacaea  duiiaiuare&piaccuo'  k&micàivitalamarted’infernomi 
le.  j 1^  i^aradifb- beatificato  dal  CO' 

12.  Qadh>èilzucclierp,chcttitte  ; nofeimentO)  del  tuo  giuflillìino 
le viuande  coodifee  al  palato | Tokee.  * 
pollo  per  mezzo  di  vna  amorok’  . Datale  Tcoctai  e datali  flinx^i  13^. 
mdiBerenza  .Dicalo  £lkia,i)qua  gitidaa,efoIlccitataqucli'Aniii>a 
knontantofiotoccdosilelab-  mtadiccua.  Pervicos^&pUtetu 
bra  dal  fuoco;  mi  giouacredere  quétam quemShsiu  Meimtimed.  Cttnu 
di  {auto  Amore  pamanod^iia-  Non  folannente  iwr  ; mi  >• 

TOoratoScra&io»  ecco  dalla  boc-  ancora  perviw  . Ogiuiroo  sà 
ca  di  queir amorafa  fornace  tra*  camminar  per  le  , per  lo 
mandare  immantinenreardendr-  ifrade  larghe,  e Ipaciofe delle  prò-  - -•> 
lima  vampa  di  voa  rifoliiciffitna.,  fpen'tà  frarcri^i  pi^di  accumu 
pr  £ o indiScraìZZ  ; Ecce  e^ojeetne  me . E lata  moneta»  raferittoi  douitiofì 
‘ ' *”*  doucdigratia,òtropponoasòfe  di  gioie»  fra  piazzi  fuperbt  per  la 
io  debba  dite  coraggio  » ò te-  moie,e  per  gli  addobbi , fri  guar- 
mcrario’Saiuivcrmqualparu.»  darobbefocnitcdipretioCiuipcl- 
ej^fiapcrinuiartrperqiàiira)-  lettilc;&àannpipocre»efenti  dalle 
tieti?  i Quale rpedif ione?  E {etri  impwiedelQ'ek)»  Irà  corporale  1 
balzCìC  dirupi  ì fe  si  Bcrkolo&  na-  faiute,fii  dignitàirà  corceggi»tri 
uigationi  per  mari  Iconokàuci,  ne  fanewi  infontma  di  natura , e di 
maifegnatidale.^fouilieroèfe  fortuna;  ogmuoo&à dire» 5(>;7e- 
« contrade  iepatace  dal  nofbro  \ mejt  Damint  bentà-.Httm . Mi  il* 
mondo?  fe  fri  barbare  natsotù,  e i pintoftàinimonarloconGiob- 
pt^li  frtoci?  le  i negoti;  perko-  oe  alle  battute  delia  Hniflra  for- 
loliò delia nputaciouc,  òoellavi-  tutu  in  mezzo  i rapine,  i falli- 
ta ? Guarda  boK  tù  non  habbia  a mend,i  iniermiti.i  vicercii  per- 
pentirti  ; e non  conttadica  il  pie  freutiont , i raalsbcenzc  » ad  oi- 
refbo  alla  tre^tpo  lubrica  lingua . mggi,ad  alkiandonamenti;  fri  le 
Nòno,  non  palio  io  canto  ausiti  bnguiiiede’trauagligtrvko/cer. 
col  pmfìeroi  rifoibtao  di  auuan-  i care  Iddio  frnzadifpcrationi  fen- 
zarmi  col  pafTo  i qual/ìuogUar<  i za  languidezze  eoo  pari  corag* 
luogo, per q uaJfruo^ia fbada,  à gk>»ec<^ vguaiecolfanza.di voi- 
qualtiuoglia  adire . Mandimi  pu-  co  rimirando  ti  torbido  » e’I  ferc- 
zc,tme  piùgli  aggrada . Ecce  t;^o,  no , la  tempella , e la  calma , la... 
ecct  e%e.Mtm  me  ileuSBte,  mkte  guerra,e  la  pace  ».  hec  eput,  ine  It^ 
mt  ipoocnce.  Mute,  me  tic'-giar-  . iter  : non  luuiibn.  Atlanti  dairegr 
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gcrc  à canto  peio-J  c imprcfa  pro- 
pria di  anime  grandi  « qual’crala 
Spofa , polte  in  ttaccia  della  dhii- 
na  volontà  con  la  fcorta  d’atno. 
re  , delle  cui  fiamme  accefere  dal 
cui  empito  traportate  d guifadi 
r ^ animàlirin  meao  al  fuo- 

^ ^ , co  » i quali  ubi  eroi  impetus  Spiri- 
i.z.ech-  - inecreuertc 

l>Mmt4*rCumAmMàrem,  fenzaia- 
fciaifìiraflornarenedafpine>  ne 
da  tralci, ne  da  faflìjne  da  intoppi, 
ne  da  ttauersie,  ne  da  correntirne 
da  fiumane,  ne  da  l>ake  feguendo 
li  amoTofi  ftimolicorronofcnz’ 
auer  ahra  mira  verfo  qualfìno- 
glia  parte  idiuini  cenni  lefpinga- 
no  non  d’altro  bramofe,  che  d’in- 
contrare dell’amato  Spt^òi  gra- 
dimenti , tutte  in  e(To  lui  trasfòr- 
Frant.  mateàguilà  dello  fpccchioncM’- 
dt  Sm.  oppofko  o^tttwEgo  diUn»  mc0, 
p.  2.  l 2.  ftj-  cenuerfìo  tius  ; e tanto 
. phì  perfettatncnte  quanto  più  da 
^^^•^'^'vicinofiaccollano  il’  efcmplarc 
siche  di  taTvnohebbe  adire  Id- 
dio di  propria  bocca  in  teftimo- 
-^ff.n.-niodcHftdiluieccellcnza,  Inutni 
M.  DsHÌdfiliHm  Jtjft  uirum  fceundum 
cor  mtum  • 

- Può  rinuenirfì  m^eior  enco- 
F}'»-  n,jo?  Panegirico  piu  loUeuato  ? 
qual  frvmijglianza  più  compita? 
q uolpii'i  vino  ritratto’?  S ecundUm 
cor  meum;  mà  conic?  perche?  for- 
fè per  biua  fonezaa  paragona- 
ta àcimentico’ Leoni,  conOrù, 
co’  Giganti,co’FilifleiiCon  Ama- 
Icchki,  einaltrc  railkariimpre- 
fe  regifirate  dalle  penne,  e decan- 
tate dalla  fama?  lotife  perlapru- 
denza  imp^ggiabile  in  dtuor- 
nare  rubellionidc  Vaflalli , tradi 
menti  de’dimeflid,  turbolenze 
della  Cittàjdella  famigliai  e de’  fi- 
gliuoli, gare  frà  Capitani?  Forfè 
perla  gmflitia  eferciutaconefì- 
gcre  l'ofseruanzaddle  leggi , con 
metter  fieno  ali’infolenzade’fca- 
K citrati,  con  guiderdonare  larga- 


mente la  virtù,con  leuarfi  di  buon 
mattino  à porgere  benigno  l’o- 
recchio  alle  bifogne  de’  Vaflalli  • 
con  metocre  in  giufio  equilibrio 
lor ragioni,  con  ridurre  adamt-- 
cheuok  c(»npofìtione  i litigi?  foi«- 
feper  la  mortificacione,  cònla_a 
quale  fottrafse  amalo  voipnra* 

rio , alle  arile ciolabbra  i folpihui 
riafrefehi,  inzoccheraua  con  ce- 
nere il  pane,  cemperaua  la  bcuan^ 
dacolpiamor  foderata  co’ cili^ 
le  potare , cambiata  la  Reggia 
ki  Rcunitorio  ? Forfe  perlardi- 
glofa  pietà , che  al  proHuuiodcL- 
ie dùunelodr- lo  hic^ parere vn  ,!:i- 

Nhloda  fette  bocche,fauneggiai>> 
do  ben  lètte  volte  il  giorno,  io  de- 
ftaua  di  nmte  tempo  à rompere 
con  preghiere  i ripofi , ed  i filen- 
ti) , gh  fpezzaua  per  dolore  il  cuo 
re  aUa  conflderatione  della  di>< 
rezza deghoflinari peccatori.  Io 
fèccfaltare  iofarfetto,  depofto  il 
manto,&  il  decoro  Reale , auantt 
l’Arca,  enonfolohonorarelafb- 
pdtura  de’fuoi  fddatii  die  vr- 
uendo,  e morendo  lluueanler-  ' ‘ 
Ulto  ; màeciamdìo  imperlare  con 
lagrime  tanto  più  preoofe,  quan- 
to- più  rare  le  eramagiic  nelbLtf 
morte  de'  fuoi  iteflì  nemid  ? For. 
fe  perla  marauigliofa  tolleranza  v 
chenonpuote  maiefsererupe^ 
tanedalmal  talento  dcirinuidio- 
fo  SauUe , ne  dalia  niftidtà  dell’im 
difcretoNabale  ,-ne  dalle  ingiu- 
rie deU'imperrinenteSemd,  ncrf 
da-  rimprocci  della  garrula  con^ 
forte , nedair  armi  parricide  del 
fìgliofellone,  nedall’infeltceeft- 
lio  dalia  reggia,  edal  regno  ? ’ £» 
cgli,aldire  dr  bocca  d'oro , di  tu«- 
• te  le  virtù  nobile  galeria;  PerfoSs  Chry-^ 
omnium ttirtutum  imé^o ; vn'ixxaxt  fo^.  he. 

: le  rifiri^  Iddio  alTadempimenh  deDau.., 
•to  de’ fuoi -diuini  volai ,-  Qm  f».  ó'dol. 
cift ormes  mluntMts  mcAsTìeom 
quefià  nonpotcuano  eflere  lc_> 
alccevittù;  owna con  quella  pò-, 
tcua- 
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tciu  dcfidcrarfi  j onde  veniua  à 
£u:  ritratto  i quel  perfetto  Origi- 
nale; InueniDamdftCMnStmcor 

Mtum. 

! Fatene  n confronto.  Qual'era 
■p'f  U cuore  di  quelbuon  Ré? 

corrmeum  Denj-,  diceuaeglimede- 
fìmo  di  fe  freÀb  : Par*t*m  c>v 
mturr^  Non  iella  confinata  entro 
ilinjite  alcuno  la  Aia  difpoAcio* 
ne  ; mi  con  propofrtione  indefini- 
ta fiior  d'ogni  confine  iiberamen- 
. ‘ ^ te  vagando  i fparij  interminati , 

ciquaUìuogliaparte  fi  fiende;  e 
nonefpiimcndo  nulla  viene  i dir 
fiato,  emttoabbracciaconnon 
cfrkider  nulla.  Replica  ben  due 
volte  fofatttm  cor  meum , ptcrMium 
car  meum  quali  dica.  Se  volete  fo- 
piia  tniocapo>lènnarIa  corona, 
farmum  car  meum'.  fe  anche git- 
^ r caroela  per  terra  , paratum  cor 
metm.  Se  volete  di  palme  vitto- 
tjofe  coronare  il  brando  della 
irittlpada  , paratum  cor  meum: 
feànchefiu^'  feguireconlema- 
raaddiettoie^tein  abito  feruile 
il  carro  trionwe  del  vindeor  ne- 
mico, Séine- 

' ' lauftoferfaar  vi  piace  il  miotofo- 

. ro,  paratum  cor  meum:  feanche 
fatini  Ipermentare  d’tneibtabile 
pouetti  glielltemi  ^ori , para- 
tum  cor  meum.  Se  vi  aggrada  di 
beUa  ,é  numerofa  prole  cingermi 
il  fianco,  paratum  cor  meum:  k 
anche  innellate  3 mio  feettroin 
ramo,ò  tronco  Oxaxùeto,paratum 
Cor  meum  :■  paratum  a i comodi  , 
paratumz’OiCigi:  paratum icon- 
■ ' folatiocu  , paratum  i trauagli  : 

p^atum  alla  finiti,  paratum  al- 
rinfèrmiti  : paratum  alla  vira, 
paratum  alla  motte,  paratum  al 
Paradifo,  anco  all’ In. 

femo  per  vbbidire  a’  voftri  cenni: 
paratum  ad  vtrumque  vgualmen- 
teallerofe,  eallélpigc,  al  fcrc- 
no,  eal torbido,  alla  calma,  e 
alla  tempefèa:  paratum  ad  om- 


nia , oual  materia  prima  diTpofbi 
i gmdfìuoglia  forma  ; qual  tela 
fodiflèrente  i qualunque  colore, 
ò figurai;  ‘^ual  tronco  arrende, 
uoiead  ogni  volete^  dello  fcalpel- 
lo;  qual  acqua,  ò cera  pronta 
ad  accomodarli  a‘  capricci  dei 
vale,  ò del  Aiggeflo;  qual  naiie 
con  le  vele  apparecchiate  ad  ogni 
ventoiquaJ  Proteo  non  ripugnan- 
te i qualfiuoglia  cangiamento; 
quale  fpecchio  comune  ad  ogn’- 
immagine;  & anro  fri  le  rottu- 
re colate , ferbandola  intera. 
Paratum  cor  meum  Deus,paratum 
cor  meum . O cuore  veramente 
conformeal  cuor  di  Dio!  Imteni 
Dauid (ecundum  cor  meum , 

Quefri  fon  i cortigiatu  addac-  I 7. 
tati  ai  genio  del  gran  Monarca , 
de’ quali  può  i fua  voglia  Iroza 
loro  difpiacimenco  valexfì  itLa  !.  . . 
qi^uodia  impiego  , quali  di 
coltello  Delfico;  come  per  ven- 
t^  volle  accennare  nell’ Apoca- 
13sc  con  quella  fpada  acuta  wra- 
<iutparte-  Qpcftitali  egliqbiama  , v/ 
per  feimrfene,  fiooda^i  virimi 
wnhni  del  mondo,  f'ocam  ab  jr.  .e. 
Oriente  auem,  ó"  de  terra  longin-  , ' ^ ’ 
juavtrumHoluntatitmea.  Quale 
fu , e viene  intefo  in  queffo  luo- 
go da  Girolamo , QrilJo,  Hai- 
5”°“»  Pfe^ComcIfoi 
Lapide  Chriffo  Signor  nof^vtr  ^ „ 
veramente  diuina  voluntatit  nel-  * 
fa  redentione  della  Chiefa;  Co- 
me  ancora  in  ogni  altra  fua  ac. 
tioneitóirizzatafcmpre,  giufia 
r Angelico  flifognamento , dalla 
ragione  allo  feopo  del  paterno 
volere,  l^t  factrem  voluntatem 
tuam , Deus  meus  uolui  ( diccua  ‘ o 
egli  per  bocca  di  Dauid  ) ad  onta  ® 

della  natura  ripugnante  per  Aia 
conàtif^  agli  aflalti  dcHc  con- 
traneri  infidutrid  della  fua  con- 
feruacione.  Nonficutegevelo\fed  Mari 
fìeuT  tu.  E quali  sforzi  poterò  mai  16.9. 
róperc  quella  mafiìccla  coftiza  ? 

I 2 fem- 
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fempre’vf^le  tanto  fti  j{lf  ap- 
p<aD/ìd(c;Ìi  Angdidoon  Cùria 
vrexit/fis  De* , <^iKo  écà  gliol- 
tc2|»  de’  acmici  SmmttmMms  tt 
t43ìO"  daunottiun  'Canto 

&d  ir  pompe  dell’adacacitxie,  c 
tr  ibitto  di  obedicntAddie  Oricn* 
Q^curuoe,  quanto  (ràgli  fom- 
£i,  e le  pcriccutioni  del  Re  del- 
la Giudea:  tantaérd  ^ honori 
del  Taborre«  qnaaaa  ^ gli  ot^ 
tori  funelii  dd  Caluacio  : canto 
ted  falli  dd  czionfo  GcrofoliaU' 
tana,  quando  fird  le  ignominie 
del  pacibulo  da  lui  con  libera  ri* 
(olutione  accescato  dalle  mani 
del  Padre;  Oblttusefl.,  quiaiffe 
uoluit . F mSìhs  »bedit/is  trfqMead 
Fulièf.  morum.  'Non  fallringeua  legge 
de  in-  di  natura  ad  dporre  con  tanca 
cam.  Ci  prodigaliti  per  la  humaua  fai-> 
1 8.  u.  2.  uezta  la  propria  vita  £::^auaan- 
zaiite  ; come  dùiina  : di  trc»ppo 
lunga  aiano  quallìuoglia  bene 
dc^ibuomioié  Aadoiienc  ad  in- 
contrale le  violenze  di  vna  nMK- 
, te  vitupererà  limolato  dall  vb- 
bidienza  al  conoandamenco  fpe- 
ciale  polkiuamente  ticcuiito  dal 
j pacetno  rigore  rKointo  diefige- 
pe  per  l’oflèfa  proportionato 
compenfo  . Poteftaum  habto^ 
le. IO.  tundtétìtimammeam.  & fMefla- 
tem  habto  iierum  fumendi  tam , 
& hoc  mandatum  accedi  i Porre 
mee-  Compendiò  egli  io  quelT- 
^ vltimo  Sagr-ifìcio  vn  póietto 
' cTcmplare  di  conTomiitialla  vo- 
tonta  dell' Eterno  Genitore;  ad- 
empiendo; comcdoctanicoteal 
folito  difcorrei' Angelico;  tutt’i 
' S.T/j.  comimdamenti  dell’ antica  leg- 
?•  r-  'I'  8*5  Conftifnatiimeff-,  potcji  intei 
qj.ar.i.  ligi  i quod  f attendo  omnia  ueierit 
legir  pracepra  impteuit,  J Morali 
fondati  nella  carità  e verfo’lPa- 
lo.'zq.  dre,  FtcogMojicitttuìtdtiSì  quia^ 
diligo  patrtmtf  0"  ficut  manda- 
tum  dedit  m:bi  pater,  fic  facto. 


furgiu  ««MK/a  evorfodl  profli* 
mo»  diitxk  me  , tf-  trjed^  ft-’Gal.i, 
met^mmfro  me  : I ocrimoradi 
indirizzati  fpecialmente  a’  làgti- 
^edoRérccjbgljKtuttediqitel  > - 
iimgutnoio  hfiiocawflo»  Alo»* 
HotiMcùcaiaciéio,  juaùtpotmtmt  ’ > 

in  parte  dici  fefli,  smaeomeoù,. 
qua  futammirM  futurerrnm  , carput 
autem  Cùilìi.  I giutiÙÙIi  tìÓÌl< 
mence  ordiitttu  pfincipalqiemg 
alla  fodàsàtiÌQDe  delie  ingiude; 
quamurafimt,  tecfimt.  àoc,o(y'  Pf.63, 
me  Ijpiega  i jnedoGino  San  To- 
ma£o»  termàmntfeùxguaffgifm 
pomo,  qtmd  deM^ berne  rapacn 
rM  tema  Dei  mandntnm , obàk^ 
traponendo  alla  difcocdaiiaaidKi- 
l'humanadi  Adamo  da  Uà  diurna 
vQhNiciJà  cookmaiaa  della;o 
pnqpria  con  la  dauna  owdefi. 
naa.  , • - . r«r  - » 

'Non  ràMe  la  pubblica  pcots»  ^ 
fia  dalia  tenghiera  ddla  Croer/ 
quando , rarumatt  s(ì  k labbra 
laugueadqMe'pocki  ^driti  hiaa- 
fUgUe  Aeeado  viokaza  aiia'aa- 
tutà  > cadente , ad  alta  voce  gri- 
dando per  edere  intefo da  tutti: 
Clamans  noce  magna  /r/iirdiise  i Luc.r-^ 
Paitr.,  in  manus  mas  commende  4^> 
fpirinmmeum.  Che  vtdeua 
lìgadicatecon  tak'ra(àega»u»T 
ne  àd  hto  fpirito  nelle  mani  pa* 
teme  : fe  non  k radègnatione 
delia  fua  volontà  alla  patema 
follenuta  kmpre  dal  proemio 
de'  Tuoi  nataliilin’  atr  vltimo 
periodo  di  fìia'vita  ^ Fé  n^te  Euthi. 
adextremum  fpiritum;  dice  &r- 
thnto  , quemadmodtéSH  seta  usta  -Mald- 
fecerat,  dora  pn^eretur  uect , ittMat. 
fe  patri  fuo  effe  cencordtm  ; cUm  ^7* 

(uum  in  eiut  manus  fpiritum  aem- 
mendaret . Qudk  le  principali 
Aie  cure  nella  partenza  dai  mon- 
do , quelle  lepremute  maggion , 
qiiella  la  chiiifà  del  Aio  teitamSco 
e delia  yVA,ttì)iedsutu  experamt, 

\ •n  per  . 
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per  (àrfl  conofeere  anccuiell’vlci- 
mo,  vero,  e degno  figiio  di  si  gran 
Padre  con  la  perfetta  fomiglian- 
za,e  conformità  ; non  folamence 
quantoaiiadiuina  tutnra»  la  cui 
volontà  mede/ìmata  con  quella 
del  Padre  con  vna  lleflaattione 
dellinolln  à morte  ; mà  etiamdìo 
quanto  alla  humana , la  quale  per 
infpirationedelPadre  medefìmo 
lo  diede  al  patibolo:  onde  le  del 
Padre  lì  dice:  Propriofiliefuonen 
pepercit  Deus  ; fed  oro  nobis  omnb~ 
bus  tradidit  iUMm,aice(ì  jparimen- 
te  di  Chrillò  : Tradidit  in  morttm 
anitnam  [uam , così  in&gna  S.T  o- 
mafo.  Chrifìus  fecundùm  quod 
Deus,  tradidit  femetipfum  in  mor- 
temeadem  voluntate  aPìione^ , 
quaìó"  Pater  tradidit  eum  ; fed  in- 
quantum  homo  tradidit  fé  ipfum-> 
•vohmtate  à Patre  infpirata . Tnde 
non  ejl  coKtrarietas  in  hoc,quod  Pa- 
rer tradidit  Chrifhim,&  ^fe  tradi- 
dit femetipfum.  O marauigiiofa 
conformità  in  cola  tanto  ardua,  e 
di  tanto  rilieuo  ! A ragione  da 
ueIJagran  voce  del  moribondo 
cllato  il  Centurione  aprigli  oc- 
chi à riconofcerlo , e la  bocca  à 
confe  flàrio  vero  figlio  di  Dio:  Ti- 
dens  autem  Centuno,  qui  ex  aduer- 
fo  flabat , quiafic  clamans  expiraf- 
fet,aif.f'’ere  hic  homofiliusDeierat; 
non  potendo  non  efler  tale  chi  gli 
era  tanto  limile  ne’  voleri . 

Però  nell’  Apocalilfe  in  quella 
maellofacomparfa  frà  candclic 
ri  d’oro.con  manto  ricamato,con 
jàfcia  dibroccatOjfrdglifplendo- 
ri  del  luminofo  fcmbiante  coro, 
nato  di  raggi  fece  vedere  il  fuo 
capo  , & i capelli  non  dipintià 
chiaro  ofeuro  di  nobil  nero  d’c. 
bano  rilucente,  non  fiammeggia- 
ti qual  malfa  d’oro  come  la  cnio- 
ma  del  Sole  ; ma  biancheggianti 
qual  candida  lana  nó  colorita  per 
anco:  Caput  autem  eius,&  capilli 
d ant  canaidi,tamquÀns  l.vui  alba- 
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Sul  nero  non  v’è  tini  ura:  gli  altri 
colori  non  tutti  fi  accordano  à lar 
camerata  : mà  il  bianco  nefiun  ef. 
elude  , à tutti  indifferentemente 
da  cottele  ricetto.  Cpsidunque 
all’azzurro,  come  al  vermiglio . 
tanto  al  verde , quanto  al  nero,  ò 
àqualfifia  altro  albergatrice  co- 
mune apre  fenza  eccettione  lo 
porte  la  bianca  lana  conforme  al- 
le voglie  dcTartefice.TaJi  penile, 
ri  rauuolgeua  intorno  al  capo  il 
nollro  Redentore  caput,  & capitli 
tamquàm  latta  alba  vguàimcntc 
difpolU  al  verde  delle  allegrezze , 
e al  bruno  delie  trifiezze , al  ccle- 
fte  degli  honori , c al  terreo  degli 
abbalfàmenti , anco  al  vermiglio 
della  pafitone  , al  nere  della  mor- 
te,e  della  tomba . E tali  parimen- 
te fon  i fuoi  veri  ferui  à Ini  per 
amore  congiunti , come  al  capoi 
capelli:  Sicut  lana  alba  apra  efi  ad 
quofeumque  colores  accipiendas,  fìc 

Sar/fli:  indilfcrentiaicandore  di 
Cófdloriical  vermigliodclmar- 
tirio , al  celelle  della  Vergin  ità,c 
al  terreo  del  matrimonio,  alril- 
plendentc  delle  dignità,  &all’ol- 
curo  delle  ignominie,  alviuaco 
della  vita  , e allo  fmorto  delia 
morte  medefima.Tale  eral' Adck 
dolo  S.  Paolo . Afihi  Z'iuere  C hri- 
fius  e(ì.&  mori  lucrum . Non  rifiu- 
taua  la  vita  per  affetto  non  alla 
fteffa  vita;  mà  alia  volontà  di  Dio 
cosidifponcnte;  ncabbotriuala 
mortc,mirandoin  efialavoiontà 
delmcdefimoDio:  l’vna,e  l’altra 
rifguardando  con  vgual  occhio, 
come  parti  del  piacimento  dini- 
no; fatto  in  tal  guifa  non  pure  Fi- 
glio di  Dio  , e fratello  di  Chriflo 
per  la  conformità  di  lineamenti 
si  nobili:  mà  etiamdio  pcrpoco 
non  diflì  Madre  del  medefimo 
Chriftp, della  cui  volontà  grauido 
giua  dicendo.r*«a  evo  uim  non  r (je: 
viuit  vero  in  me  Chrifìus.  Qnafi 
madre  medefimata  col  figlio,che 
1 ; porta 


Glof.  ib. 


yidPhU 

llp.l.31. 


Diyiu.^-d  by 


134  Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Prima. 


porrà  nel  ventre. fectritvlun. 
tatem  Pmtris  '»  calis  cfijstc 

pteus  fréUtrtÓ"  foroTy  & mpttrtjì  . 
O mnciezzi  impareggiabile  1 ò 
perRCtione  inefplicabile  ; degna 
non  (fairra  lingna^be  della  d'oro 
rUy,rr  Orifortomo  , Ai*ur  ìh 

Cbryjoj.  fMMter  mtliam  nobiiit»- 

ca/ffequitury  nifi  virtmemeo, 
latVnànimf^PyVerpjdrctmmu- 
pis  t/i  ntbilitAt . vt  volummem  Dei 
fpcÌAS . O mdmir*bUem  henereml 
O virtwis  werediiites  viresy  qut 
duciti}  bene  •vÌMteFhommesì  Mm~ 
lierts  fknóHffimamillam  f'irgmem 
éeutificatttrnnt,  & viernm  eius  ud- 
tnkutàfunty  &tamen  uihtntcer* 
dinempemenire  nobis  licet-dmo  ve- 
ri) etiam  ad  maiorem . Multò  enim 
fropitequiores  Dea  funt^qui  volunta- 
tem  eiutf  teiunt , quàm  qui  fumma 
carnis  neceffttudine  C hr^o  coniun- 
gutnur. 

2 O.  Ecco  l'apice  della  periéttione . 

Ecco  la  nncta  della  fanticà  : tutta 
opera  d'amore  > il  quale  a Dio  có 
formando  transforma  in  Dio. 
Quello  Spirito  diuino;  i cui  co' 
fpcciale  prerogatiua  titolo  di  fan- 
S-  Jlur.  fi  attribuifee  ; che  cola  c egli, al 

/.  1.  deJ  dbc  di  Agoftino , e di  Toiraio,  le 
dehr.  pretiofo  fermaglio  del 

Chr.c-^.  Padre  col  figliuolo,  iquali  conia 
S.Th.i.  medefima  volontà  perfettamente 
f.  q.  39.  fi  amano , & hanno  vn  medefimo 
arJi.  volere,e  non  volere  ?£  (T<i,C7  Pater 
h-io  30  ununt  fumui.unnm^on  unus.Spec. 
rhiamei  dunque  intalcfeniplare 
ficuri,  cheqtunto  piùda^qucllo 
difeorderemo  , tanto  più  lungi 
daJIa  lantitàanderemo  errati;  e 
uanto  più  a quello  fiudieremo 
i alTomigiiarci , tanropiù  a quel- 
la prolTìmani  ci  troneren  lO . 

21.  Confondifi  nofira  indomabile 
durezza  aU’tl(.tnpio  delle  creatu- 
re non  ragioiieiioli . Raggtranfi 
con  perpetui  riuolgimenti  lece- 
Idli  sfere,  lenza  dare  di  llanchcz 
za  minimo  fegno  dopo  tanti  fe- 


coli  aU'armonia  Pitagorica  c<m- 
cordementedauzando;  ma  il  pri- 
mo motore,  c capodi  danzadhi 
diurna  voiontà,da  cui  guidate  an- 
ch'etranrinon errano  feguendoi 
cenni  di  qucHa.  Uiraa  tmmcM- 
mence  in  mezzo  all’ampio  cer- 
chio del  mondo  giace  la  grarv. 
mole  tetrefire,nc  mai  dopotante 
rìuolce  dijo^e  dal  Tuo  centro  fi 
molse:  md  chi  la  tiene  in  equili- 
brio, fe  non  la  diurna  volontd^ 
Scorrono  i fiumi  con  fhgapred- 
pitofii  verfo  il  mare  Qiiancando 
alberi,  rompendo arg^i,firafci- 
nandedt  addietro  quaìfì  in  trionfo 
fallì , e quanti  inceppi  al  lùo  corlb 
di  attrauerlarfi  préfumano;  mi 
hanno  forfè  altro  llimolo  alcor- 
fo,che  la  diuina  volontd  ? Se  Taria 
hortzanquiHa,horforibonda;hor  - 

f>iaceuole,hor  rigida;hor  vezzofa 
i)fii)ga,hora  sfom  pungente, “ho- 
ra  ferena,horcorbida;hor  bianca, 
hor  rofieggiante;  fioca  frefca,hor 
infiammata;  hor  cheta , fiora  (he- 
pirofa;  hor  manfueta,  hor  minac- 
ccuole;  fiora  con  ruggiadet^o- 
ra,hor  con  ^ragnuole  ferifee , fio- 
ra pa  cifica  dà  vita,  fiora  fùlmini- 
te  reca  la  mortefin  tante  variatio. 
ni  di  arti, e mucationi  di  feene  non 
riconofee  altro  regolatore,  che  la 
diuhavolontà.Se  il  fuocofomen- 
ta,nfcalda,  infiamma  ,abbrugia  , 
il  .cenenfee, confuma,  tutto  fiìpcr 
vbbklh-c  alladiuina  votótd.U  rag- 
giare del  Sole,  firifplendcredena 
Luna,  lo  Idntfliar  delle  Scelle,  il 
germogliar  della  rerra,la  fecondi- 
tà delle  piante  J'cihe,i  fiori,!  fiiit-  • 
ti , le  niinerc , il  canto,e  il  vdo  de 
gli  vccelli , il fikntio , e il  ^'zzar 
de’  pcfci,il  camminare , ò ferpeg- 
giarc  di  vari  bruti , i latraci  del  ca- 
ne,! mugghi  del  toro,  annitriti 
del  cauallo , i ruggiti  del  Leone,  i 
barriti  dell’Elefante,!  fibilide 'Ser- 
pe nei,  e tante  altre  varietà  di  voci 
aium  aklche;  fino  le  mot  fic  ature , 

Sfi 
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gii  sbranamenti  delle  fiere,  i vele- 
ni de’  bafiJifcbi  che  altro  ibn’egli- 
no  ; Ce  non  atti  di  vbbidienza  agl’* 
toipeti  della  volontà  del  facitore 
ttampati  dalla  natura  ì 
Che  vado  io  ra,?girandomi?Co- 
mandi  loro  Iddio  cola  fopra  i&j 
loro  forze  naturali;  anzi  dincu- 
mente  contraria  à loro  naturale 
indinatioiie . Nieglierannoforlè 
vbbidienza  ? Mofireranfi  forfè  re- 
/He?  Come  dunque  tutto  gtorno- 
l'acqua  naturale  bagnandoti  ca- 
po innaffia  ranima  nei  battefimo; 
^condandola  con  pretiofì  ger- 
mogli di  Gratia  fopranatiiraJe  ? 
Come  gli  accidenti  del  pane, e del 
vino  neirEucanflia  fenza  l’ap- 
pog£io  della  natia  foftanza  fenza 
vaciuarc  manteiuonfì  ? Mancano 
nelle  galene  de'kcoli  andati  no> 
bìlWaiK  anticaglie  rùnirate  tante 
volte,  e feinpre  con  nuota  ammi-  ‘ 
sadone,  e veneratione  dalle più 
grani  rìmembtanze  ? fiamme  au- 
uezzefemprealle  falice,  delia  na* 
tia  leggerezza  dimendeatefi^ve* 
fo  contrario  cammino  co’fttani 
capitomboli  alia  ihage  de*  Pen- 
tapokfi:  ealcrafiauootralapro- 
pna  Totadtd  diguw  datt^fiur- 
cioOi  nel  forno  babikunefe  , 
quantunque  di  ^ocóipo 
più  tenue»  impajiota  inmanica- 
vetddifodonutnmento,  edifa- 
pote  vario  al  palato  degli  efin'cid 
af&mati(flfraele.  Acque  di  cor 
lente  fiumana  pollo  freno  ai  più 
hibr!Co,earrefcita  lependnaraé- 

rapida  filo  d dtióldniioJte  : 
ama.  volta  fra  lidi  facto  doppio 
lido  di  fe  medefime  aiwtt  per 
mezzOiC  fermata  la  loro  fiuklezza 
lo  mucaglie  di  rallbdaco  fineral- 
do.  Sdrucite  le  commetdeute  per 
altro  tenocHsime  della  terra  » e 
facu  leggiere  fua  immobile  m- 
uezza,crabalIàtr,efqttarciacaToc- 
toa’jpiè  di  Datano , & durone'. 
ChCm  di  tante  > e taHllrauaganze 


rautore?Po(Iono  forfè  le  creature 
fare  a capriccio  alia  propria  na- 
turalezza forzofa  violenza  ? Non 
fon  opere  quelle  di  quella  poten- 
za non  gii  naturale  dafilolotand 
conofcnita;  mi  di  quell’alcra  det- 
ta da  Theologiobediendale , clip 
le  tende  i ccuui  del  gran  Monar- 
ca proiics,e  fojlccitc  ? 

Perche  io  mezzo  alle  cam  pagi  le 
del  Cielo  con  inudita  nouità  fer- 
mando  il  Sole  de'fuoi  velociiCmi 
coFlicniaiionmai  per  faddietro 
Falfencatacarrieta,  inchiodòper 
molte  hore  le  ruote  fiùopre  volu- 
bili del  fuo  Inminofo  cocchio  fa- 
cendo coa^arirenóneiraria;  mi 
in  cetra  riride  della  marauigli^  ? 
Forfè  per  v^hezza  di  vedere  il  fi- 
ne delia  zuffa  di  Qofùc  con  dn- 
qtie  eferctti  Reali  ? nònni  per  fer- 
uireaila  diuiaa  voioati.Con  qui- 
ca  proocezza  if  medeumo- 
carro  al  lempOdiEzedwa  : ritòt- 
nando  addietro  ben  dieci  pofk! 
Perchc^Se  non  per  vbbioiie  al  fre- 
no deirimpero  diuina?Strano  fpec 
taccio  vedete  vn  Moflro  marino», 
tùie  cui  fitud  ingurdeogni  efeaé 
proportionata  vuaanda  » tri  fiuta 
tempeflofi  ingoiare  vn  naufrager 
non  per  mantenere  con  la  morte 

di  lui  la  vitaioli  peclfbe- 

tarfodiulefiaiddimortt^edadi- 
mato  vafcelloe^rlo  lino  »e  lal- 
uo  su  le  tranquille  arenedei  lido . 
Midondein  vn  moflro  cosi  mo- 
flruolapieti.^  fen^n  dali’vbbidié. 
za  ai  volere  del  Ciclò»  regnante' 
anco  nel  mare?  Nòn  menoinfoli- 
to»cvagoqueiraltro  nclferraglio 
del  Rè  di  F^fia,  oue  feroci  Leonii 
tranuind  con  repeutiua  meta* 
morfofi  in  c^nolini  gentili  con 
lingue  vezzofeiunnilmoite  lam- 
bràdo  le  vefli  lenza  pure  toccare 
vn  pelocon  nuerenti  ofTequi  cor- 
teù^no  r imprigionato  JDaok- 
Ic.Chi  moderò  (fcJnndomitebel^ 
uc  li  natia  ferocia?  Chi  rìdufreat 
l 4.  Uie- 
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tale  temperanza  la  innata  voraci- 
tà? Chi  iiindtò  m que’  petti  ferini 
tanta  huinamtà?  non  altri,  che! 
cenni  del  Creatore . 

2 4.  Qyali  tributi  di  riuerenza  non 
ottenne  limpcrio  di  Chriito? 
'Comanda  alle  febbri  mortàli, 
che  raflèttati  i tumulti,  c depoHi  i 
folltuainenti  lafcino  ritornare  al- 
fa primiera  pacifica  vguagliaiua 
i difcordanti  humori:  c rantolio  fi 
acchetano.  Ordinaallemcmbra 
parl-tidie  difcacciare  la  famiglia- 
ralangu  idczza  per  richiamare  l’- 
antico vigore  : c incontanente  il 
tàivic.  Impone  alle  lìngue  mutole, 
che  difdolti  i nodi  aggroppati 
dall.i  natura  matrigna,pronuntij 
no  rpiccatamente  nò  mai  appre- 
fcparolcrcfenza  dimoranonpù-- 
to  fotde  le  lingue  a’ coraandamé- 
ti  della  diuina,fpezzati  repentina- 
mente i legami,  fpcditamcnte  rK- 
pondono.  A quante  forti  di  malo- 
ri diede  lo  sfratto  da  corpi  infer- 
mi,frà’I  comandare , e reflcre  vb- 
bidito  non  fi  frapofe  mométo . Se 
alla  ile  ffa  morte,  che  pretende  in- 
concralhbifcil  poflefso,  ingiugne 
laritlitutioncddJe  fpogIiatevite,c 
■fa  fiberatione  de'  cadaueri  prigio 
entro  alle  tombe  ; nò  efegui- 
fcc  ella  incótanentefili  ordini  se 
zare/illcnza  veruna  ? Fa  zitto  alle 
procelle  fonanti,  accennala  riti- 
ra rad  cauallonifpuinàti:  ed  ecco 
ifso  fatto  ammutoliti  i venti, fgoir 
fiati  i marofi,  intauolato  tl  mare , 
tallctenatoii  Cielo.  A contumaci, 
c fupcrbifsimi  Demoni  con  pere 
tona  den  untiationc  vie  ra  piu  lun- 
ga di  mora  ne’  corpi  in  uafati;e  nò 
si  rollo  vinti  cederono  alJcfaette 
di  Gioue  i filminati  Giganti  nelle 
campagne  di  Fiegra,  come  quelli 
atterriti  da  lampi  ddl’impeno  di- 
Pf.  tl  o.  uino.  A lagna  Optra  Domini,  cfcla- 
i.  mifi  pure  con  Dauid  ^ cA-g«i/i/,i,è 

.come  dal  Greco_M'’'*-'<T,^«  prapt- 
'rata  in  omnes  volutati s eitts,  in  0 m- 

ttrtjcomelxaafecruail  P.S.Gio. 


Grifoll-iVo»  fol'um ed ptravwu , ad 
<im  confiittita  fumi  fed  edam  fi  iuf-  * 

ferii  comrari.u  hk  quoti;  magnatft 
obcdientia.Iu^tt  mari,&  nonjelum 
non  inundaun,  quod  e fi  eius  propria  _ . 

ofiiciumifed firatis  fuit  fluélibus  utl 
petrafirmiut , & fiabilius  traiecit 
pabulum  liiditoruin.F ornaxno foia 
no ardebat;  fedrorem  etiamprtbe- 
bat fibilamem , fera  non  fotkm  non 
deuorabant;  fed  etiam  Danieli  erit 
loco  faielhtum  ■ Cete  non  folitm  non 
denorauitifed  etiam  faluum  confer, 
uauit  depofiium . 

Solo I huomo  abulando  lalibcr-  2 5* 
ta  delFarbitrio  con  durezza  mag- 
giore della  infcolata,  con  renitene 
za  piiìjcheirragioneuole , có  per- 
tinacia più  procerua  della  diabor 
licaiton  vuole  riceucre  il  fieno,  s’- 
impenna,fi;  uote  il  colio,  cozza,ri^ 
calcitra  ai  diiHiii  decreti.  Sedaw 
nuuole  fra  lampi , c fulmiia  niàdl 
Iddio  moltiplicate  gtagnuólc  i 
mettere  a faccoinàno  le  douitio« 
fe  campagne^non  fi  feorge  unto- 
ilo  nel  Padrone  rtnouatpiltucbF 
iic  ne’  lampi  dcllp  fidcgno.ne'tuo- 
ni  delle  maledittioni , ne’  fulininr 
delle  percol^ootra  innoccti?  Se 
fpingefhi  letrombc- delle  fonanti 
procelle  la  caualleria  delronded 
làr  bottinodiricco  Vafcdlo;  noi» 
lìaufi-aga  tantofto  là  partenza!  N6 
perde  la  fiia  calma  il  cuore?  non  fr 
gonfiai!  petto  con  repétiiu  ceth- 
pcfta?Qaante  dHpcrationi?Qiiàtc 
biallemifie?  Se  malorrforprendo- 
iK>,fc  fi  finarrifee  il  colóre  dal  voi. 
to,c  dalle  membrà  il’^igore.fij  viS 
meno  la  virtù,  fé  tuttbil  corpo  s’-^ 
iiifenna;  in  vece  di  riforgere  dalli 
debolezza  corporale  ranimty^id 
rigo^iofo  a ricencrqueltì  effetti 
del diuino  volere,  fi^ abbandona 
alla  imninconia , lafcia  la  brigli» 
alia  impatienza, sboccano , rot* 
ti  gli  argini  , fe  querele  , come 
fe  à torto  Iddio  Io  tenefie  fra  due 
lenzuoli imprigionato;  Lctìti  itr 
giulle , le  inique  fentenze , le  falfc; 

accu. 
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aceti  fé, le  ingiurie  im  portime , le 
congiure  de' congiunti  I il  tradi- 
mento ddi'airucojia  impertineii 
za  del  Cittadino  , le  iufìdie  alla 
robba)all’honore,alla  vita,  ò qua 
lunque  altra  limile  trauerHa  ; aii- 
uegnadie  dalla  maiitia  humana 
originateiprendonopcrò  almeno 
permidiua  licenza  dalla  proui- 
déza  del  Cielo,  che  à nollro  mag- 
gior t>enc.&  à lua  maggior,  gloria 
6à  indirizzarle. 

QHodtiii  contij^critxfatienter 
.*!  , fcmmtmemo'.  -,  . 

iVftw  certupt  peri  numme^ 
tj.  cunEìaDii- 
■.  Mà  la  cieca  paifione  de*  uoUri 
petti  chiudendoci  gli  occhi  al  lu 
me  fuperiore  d’ vno  in  altro  preci- 
pitio  iuriolamente  trabalza.  Non 
parlo  delle  iafpiratiotu  rchernite , 
de’ configli  rifiutati,,,  delle  mi~ 
naccc non  curate,  dc’com anda- 
menti violati . E che  pretende  1’-  .j 
humana  infolenza  ? A’ tal  legno 
dunque  giugne  la  impertinènza 
del  feruo  di  voler  appuntare  il  ca- 
po contrai  volere  del  fuo  Signo- 
rc.’e  Signore  tanto  nobile , tanto 
ricco,  tanto  potente , tanto  mae- 
llofo  ; nu  ancora  tanto  buono , 
che 


tutto  a maggior  nollro  pt 
& à fuo  ma^or  honorc  fjipro' 
porrionato  ièromento  ì E che  al- 
tro per  nollro  intereflc  pofiianu 
noi  volere, che  il  nollro  bene  ? che 
altro  dobbiam  noi  volere  per  ra  - 
g'onedi  vifiallaggioKhelag'oria 
del  nollro  Principe? 

. E pur  gran  cola  quella  raccon 
2o.  taAIuaro  Semedo  nella  relatio- 
^l‘4aro  ne  della  Cina  . Rapporterò  le- 
Stmedo  delmcnte  le  fiie  medefiine  pa 
RelM.  role  . B^Pano  foìamcme  due^ 
della  laure  del  Rè  poPe  in  qual/iao- 
Cina  p.  ^lialu^ga  •,  acciache  reP>  , come 
I.C.Z2..  incantato  ; onde  fe  per  il  PaW^o 
§ defi  pera  coft  veruna  j cotn*  Chàt 


frutti  &c.  bafla  arriuare  alla  T er^ 
ra , done  fono  le  co  fé , clufipreten-' 
dono , darne  auMÌfo , ó"  attaccare 
due  lettere , che  dicono  x:m  chi , 
cioè  vìlontà  del  Rè  ; e f ubilo  ogni 
ce  fa  (là  all'ordine , e nijfttno  ardif- 
ceàmìuere  vna  foglia.  L'iPejfe 
Cuccede , quando  fi  fa  qualche  co  fa 
Praordinaria,  e che  può  batter  $ 
dipicoltà,  ptrclre  baPa  attaccare 
le  (opra  lette  due  lettere,  & ogni 
optfiiione  è fpianafa.Sia  qui  Seme- 
dò  .O  Dio!  di  tanta  venera  tioiic 
anco  Irà  barbari  è la  volontà  di 
Principe  terreno  ; clielcmalage- 
uolezze  maggiori  cedono  fenz.i 
difficoltà  huerenti  à Icmplicen- 
niila  fola  notitia  flimolo  balleiio- 
leairadempiniento  di  quella  : H 
noibeiullìmo  informati  del  guflo 
deldiuino  Monarca  efprelTo  iic’ 
Bp(p)aadaiiv:riti,no’<K>nlìgli,e  noi? 
le  infpóatKNió  dtite  voice  p^fià; 
trtc  dile  p$nne,e  dallchogue  è 
con  allettamenti , e con  minacce 
habbiamo  tanto  ardire  di  chiu- 
der rorecchio, di  fartefla,di  nega- 
re C9n  aperta  baldanzala  do  uura 
vbbidienzaied  eciandio  all’efecu- 
tioni  degrincontrallabili  decreti 
ddl’affoluto  diurno  beneplacito  ; 

da  forza  alcuna 
cieca  tenieri- 
_ non  potendo 
i con  la  mano  ; almeno  col  cuore , 

, bramando  per  poco  non  difl]  di 
, metter  legge  al  lonrano  Signore , 
criuolgerc  foUopra  l ordinatiffi- 
ma  ferie  della  ftia non  mai  crran  - 
re  prouidenza . O fc  ci  nfoluiamo 
di  chinare  la  fuperbaccriuce,  cdt 
metter  mano  all’opera,  ogni  fu, 
fccllino  ci  riefee  d’intoppo , ogni 
ombra  ci  fpauenta , ogn  i Icggier 
pefo  ci  opprim  e , ad  ogni  piccola 
fatiga  vinti  vilmente  ci  arrendia- 
mo . E pure  qual.tedio  non  do- 
iiremmo  fcuoterc  ? qual  arduità 
non  intraprendere?  quale  llcnto 
non  incontrare? 

1 Non 
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2’T,  Non  è vergogna;  che  fi  legga 
eh  a di  vn't%faiire  Itanco  dalia  fati ga 
t tiitutro’l  giorno  per  mooeic  vna 

tIffM  da  gittarfi  in  acq  ua  nel 

^ ■ rindiaoricntale  non  potendo , ò 

non  volendone  da  carezze, ne  da 
kdìnghctltl  Goncriiatort  eflfer 
indotto  a proAìguire  l’opera  in- 
comiflciata , in  rdirti  pregare  à 
firlo  in  gratta  del  Rè  di  Porto- 
gallo , data  incontanenre  riTpoiia 
con  quelle  due  parole  fptccata 
BaeiuepronoiKiate  H a 
in  qi'.tila  t!e’  Malabari  fuooaPS- 
v/i!.,/  0(T/.-^,con  marauiglia  di  tut- 
ti triìic  rantofio  in  Marelanaue 
rinuiponco  dal  folo  delio  d1n> 
contrate  i gradtiiKnd  ReaUtdall* 
altro  canto  vegganfiialia giorna- 
ta huominitamo  dalla  ragionCia 
lontani;cbe  o per  pufilaramitd  » ò 
pCT  incollanza^ò  Mr  capriccio  al 
piadreento  del  Rè  del  Cielo  di 
accomodaifi.cicufino?  N<wlìa> 


mo  nò  di  tal  fatta.Non  liamo  co- 
sì indilcrcn  eoo  tanto  noArovì- 
tupo-o . Anzi  in  tutte  le  noftreat- 
riont  proponiamoci  pc  feopo  il 
g^bdi  DbJmidamo  ^ael  gora 
Tebaoc  Epaminonda , li  qua  le  in 
tutte  k àirprcfc  teneua  per  og- 
getto il  dar  coiKenco  a {tuu^ 
Madre  ; e coniti^ , che  nd 
trìonit  uiun*  altra  aSegtezza^ 
trionfò  maggiormente  del  fuo 
cuore  : cheporhauerrmomto 
quella  vittoria  in  viri  de'iiioi  Ge- 
nitori. Didamolèmpteòconla 
lingua»  ò colcupreainòliroPar 
dred»  concerto  con  limma  nato 
Agnolo  oeldle  : Fìm  v<d«m/u 
ms . Cromie  confeti&ttd  traslt»^ 
nauiinlui  ; fì  auuererannocEiioi 
oudle  parofedef  medelìmo  CM< 
Ito.  Qmemn^  ftctrk  V9t»ats- 
ttm  F^trìt  mtfMtm  Cédis  «fi  ihu 
m€$u  piatir  * CT*  firtr*  & métti 
-■  ...  .. 
tv.  A S-  jcuia.olini'1-::;' 
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NEL  giovedì 

DOPO  LA  domenica  PRIMA. 
Oi^lMulier magna  efi fides  tua,  fat  tihificut 

Matth.iy, 

ARGOMENTO, 

L Anima  orante  più  eloquente  preffo  Dio  di 
^ualùùa  Oratore  prefsogli 
huomini . 


'aitenobiti^ma  detta 
Rcttocica  fignoreg. 
giacrìce  de’cuori,  va- 
icuóle  à ginu«da_» 
vna  in  altra  part^  • 
con  fottìi  filodi  ben  ordito  duel- 
lare le  pili  fode  macchine  degli 
hunianirolerì,  non  puòal  certo 
da  alai  , che  da  fe  medefima 
Tguaii  al  pregno  merito  riporta- 
re gli  encomi.  Farebbe  dimeftie- 
ri  (ulieppdiire,  e riilituirc  il  fiato 
à quelle  trombe  fonorcidK  fece- 
ro negli  andati  Iccoii  cod  alta- 
mente intuonarc  le  gran  fale  di 
Roma, e di  Grecia  ;chcrEcofin’ 
oggidì  nelle  nofirc  orecchie  il 
rimbombo  ne  ferba , Ma  tiofcia- 
che  ranco  à mia  debolezza  non  fi 
concede  , fiate  paghi  di  piccol 
(aggio  tratto  dalla  origine  di  lei 
^^ohefa  di  riconofccre  per  Pa- 
' dtc  , e Maefiro  primiero  Perfo- 

Eio , ficome  in  tuteè  le  altre., 
trioni , cosiparimeiHe  nella 
nza, infinito. 

ytfud  ....  Deui  tpfttàquofìipien- 

^rts. 

^\prtd.  Optìmus  efl  Rethvr,  jiekifque 

pref-<3.  fitlctittr4tncm 


H*nc  dediiìTt  {’onitatrm  etnt 
celeiremiu  in  nu«w 
Altrettanto  detto  haiicr.;bbc , fe 
gli  occhi dal  :g<wileiini.  > appan- 
naci non  hauefiè  tenuto  chi  pu- 
bliconne  autore  Mercurio . * 

Mercuri  facHtule  «epos  Vernijn:- 
thìamit  carm.  U 

Qhiferos  chUms hcmimtm re~  i.ode  io. 
centnm 

Vecefmrmétfh,  cattu-,  & de- 
certi 

Afere  Paléfira 

E^i ponente  alla  Moia  Poli- 
mnia  dienne  loda  -d'imientcioe- 
Iddio  medfcfiino  èitcfeper  ven- 
tura di  confermarfi  per  cale  i 
Mosè  nel  ributtare  le  feufe  di 
mancamento  di  doqumza , con 
le  quali  (iudiauafi  <lueÌU  dilbo 
trarli  attacarica  di  ^inbafciado-  _ , 

reiQ^'sfecit  OS  hominis  t prr^e  is*- 
tur-,  Ó ejptere  in  ore  tuet  decebenne 
U quid  laqunris.  Come  dicCflC. 

Temi  dunque  non  ti  vengano 
menole parole:  mentre fejdìO^ 
nato  oratore  dclprimocattedra- 
tieodett’attedeliaaeUaref  k>,rhe 
ri  diedi  lingua,  faptò  ben’anco 
infcgnartilmodo  diben  guidar- 
la. 
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la.  Che  che  fiadell’originé pri- 
miera . O come  eccclJcnreniciitc 
tipprele  qiiéli'artc  la'iJotiiia Ca- 
nanea del  ponente  Vgn^do,  che, 
feppc  à fuc  voglie  pifegarclain- 
ntdibilecoflanza  di  vn  Dio  hu- 
inanato!  cnordalci  ben  impa- 
larla polliamo.  Nomvdtre,come  ' 
per  rinuafara  figliuola  chiede  la 
laiiità?  Miffrere  ^neifiU  pauid . 
i' ilia  mea  male  à Dt.enonfo  xexa- 
1HY.  Che  beila  figura  pcriniuo 
ucro  a pietàcoiidoppioilìmolo 
dì  due  Iciagure  in  vna  \ della  Ma- 
;dre  angulbata  nella  figlia  ! Mife- 
■rere  mei,fHiameaSotàOiÒ  mutO- 
lo  egli  s’infinge  : Non  refpondii  et 
•verbum  : anzi  follecitato  dagli 
Apolloli  fi  nTcuote  d negatine^  .• 
anzi  che  nò  : Non  fum  mijfns,  nifi 
;Ad  oues,qudperierunt,domui  Ifrael. 
Nlàella  con  enfàtica  repeticione 
animate  da  gefio  humilc  > e riuc- , 
rente  le  infianze  rinuoua  : adora- 
uif  eum  dicent , Domine  adiuua 
me  Se  le  oppone  egli  con  efficace 
argomento:  non  ejttonum  fumere 
panem  filtotum  , O"  tninere  cani- 
bus  : Md  eruditamente  ella  lo 
feiogiie;  anzi  ritorcendolo  il  ri- 
Jbatte . Etiam  Domine  ; nàm  & 
catelli  eduntde  mici: , qua  c aduni 
de  menfa  Dominorum  (uorum . O 
artificiofiflìma  orationel  Non_. 
può  più  lungamenteconcrafiare 
la  ritrofitàdiuina  : conuicnlc  ce- 
dere in  irne  alla  foauiffima  vio- 
Jenza di donnefoa eloquenza:  O 
'ttMtlier^at'na  efìfidettuafìai  libi, 
fitut  uir.  -0‘  Tanta  rettorica  dell’, 
•orationc  tanto  valeuolc  d perfiia- 
dcre!  Non  fa  già  mclHere  di  mol- 
ti artifici  vò  colori  rcttorici  per 
dimofiraruclo  ; bafia  Tchietta_j 
diceria  coii‘ aggiunta  dal  canto 
■volito  della  fola  figura  di  rcti- 
cc’nza. 

Mercurio  finto  dagli  antichi 
Iddio-  delTdoqucnzadipinfcro  i 
mcdcfimicò  cimo  in  capo  gucr. 


nitó  di  vago  cimiero,  e con  verj^ 
dettacaduceo  nelle  mani  fornita 
di  due  ale,  ecircondatada  attor- 
^ cigliato  Écrpentc-Neirelmettodi 
'piume  adorno  vollero aècenna- 
re  non  fot  la  fortezza  c'cireloqué- 
za  atta  à rintuzzar  i colpi  òde’ 
conirari argomenti,  ò della nc- 
' mica  fotiuna  ; mà  etiamdio  la 
grana  rch’dla  preflo  degli  afcol- 
tanii  fi  acquilìa  con  foauiilìmo 
dileno  per  U varietàde’ffegi,on- 
d’cila  vagamente  rafiazzr>natafi 
feorge.  Qmndi alle  Pecchie,  cj 
alle  Sirene  pareggianfi  gli  Orato- 
ri, come  quei,  che  quantunque 
habbi^o  per  vltimo  feopo  il 
perfuadere  i non  crafandano  per 
tantb  vezzofe  lufinghe  .come  ad- 
dattato  mezzo  ad  infinuare  negli 
animi  altrui  quello  pretendono. 
Nella  verg^a  poi  fertile  di  tanti 
prodigi,  chele  anime,  com’eilì 
fingcuano , precipitaua  ne’  tene- 
brofi  abiffi,e  quindi  i Tuo  piacere 
ritoniaua  alla  luce,  che  rendetia.. 
d Tuo  talento  hor  nuuolofo,  hor 
fcreno,  hor  corrucciato,  e fulmi- 
nante,hcr  ridente,  e rapacciaco  il 
ciclo  , fignificauano  li  valore  di 
quella, nelle  cui  roani;  anzi  nello 
cui  labbra  iembrano  ripofiela_i 
morte, e la  vira, lagucrra,  eia pa- 
ce:come  videfi,  per  tacere  di  tan- 
ti altri, in  Cicerone , dalla  cui  lin. 
gua  vn  Milone,  vn  Popilio,vn  Ce- 
lio riconofconoJa  vita  , fi  come 
per  lo  contrario  Lentulo,Cctego, 
ScUilio,  edaltrilamorre,  cche 
feppc  placare  lo  fdegnato  petto 
diCcfarc  fulminante  centra  De- 
iotaro;  ficome  all’incontro  Cu- 
rione  puotc  coiitra  Cefaremmo- 
uere  Arminio . NeH’alc  additar 
voleuanula  velocità  delle  parole 
più  veloci  di  vccclli  in  volare  dal- 
la bocca  ddi’oratore  all’orecchio 
dcll’vditorc , e quindi  all  animo 
del  medefimo,  infinuandoglicon 
efficace  perfuafiua  il  bramato 
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concerto . E nel  Serpente  per  fi 
uirla , la  prudenza  tanto  neccHà- 
ria  all  'Oratore , cui  non  baila  vi 
UJUjtà  di  Cottile  ingcguojfe  matu- 
ritàdi  buon  giuaiaf>iton  ponga 
freno, e regola  à fuo’  briofi  furori . 
Qliefta  imuiagine  delineata  fin’ 
bora  io  non  uprci  ben  diicerne- 
rtjc  fia  ritratcodd/a  eloauenza , 
o pure  della  Oratione, eie  il  deli- 
ncato Mercurio  fia  immaginpdi 
Oratore, oucro  di  anima  orante  ; 
condofia  cofa  che  non  meno  d 
dilettare, e perfuadere  Iddio  vai  I' 
Oratione»  €hoàdiletca>rc,e(>er- 
uuderc  gli  liuomini  la  rettonca  : 
onde  e'I  cimiero , e’I  caduceo  non 
meno  ; anzi  meglio  le  conuengo- 
no- 

Giufiàmifura  di  quello  dilet- 
tamentopuò  efiereilgufiodalui 
(etnpre  molhato  della  humaua 
conuerfatione.  Nc'huoli  piun- 
moti  hor  uì  la  ama  delle  monta- 
fflietrattencuafi  con  Mosè,  bora 
■'  fri  fpinofo , c fi  ttnmegguiKc  ro- 
ueto  J’incourranapcltrada  ,tal- 
bor  rinchiufo  in  colonna  di  fuo- 
co,ò  di  n uuola  fi  faceua  guida  del 
popolo , ,ul  vplfa.mafcfi’rato  da 
Angiolo  con  Àlwaoio  ,e  con  G la 
cob  rendcuafiorpitc,e  lottatore . 
Ne  di  ciò  pago  pc  llrignere  vie 
più  la  pratica Tcclo  pcrlonalmen- 
te  dalla  Tua  Reggia, nfircrto  nell’- 
abitovdc  dinoilrabumanita  per 
lofpatio  di  trentatreanni  tenne 
con  gli  buomini  priuata , Iiunia- 
niirimafamiglianta.  Indipcrclu 
illuo  neccflario  ritorno  al  pater 
no  regno  non  nufeine  di pregiu 
dicio  à quelU  Cuoi  amorofi  di- 
porti , prefe  maraniglioCa',  e inu 
tutto  pellegrina  delibcracionc  di 
non  partire  lenza  rimanere  per 
fempre  con  eflì  noi  fconofciuco 
lotto  agli  accidenti  del  pane,  da 
Ioli  fedeli  conolciuto  con  arte  la 
più  miracolofa  fri  qnancc  egli 
niollrafié  giammai  di  Ina  onni- 
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^tenza.  Che  accade  girne  mcn. 
dicaiido argomenti  f Hgl.ddTo 
fuor  de’ demi  a piena  bocca  le  ne 

hontitìHm.  Quanto  dunque  deu'  !}• 
egli  compiacerli  della  nolltiUj 
wgtio<)e  Ja  quale  non  k , che  vna 

famigliare  conuerlationc  conci- 
lo lui  gHifta  il  detto  dclParifc  San 
GiouanniGnioiiomo  ChrjfJ, 

Qio  tQnféihifUrKMr , qi4oiitt  vaca-  i de  or. 
>mts  deprtCAUoht  de. 

Quindi bebber  origine  quegli  a. 
encomi  dati  da  lui  all’anima  gui- 
la  iSicur  vili  A Coccinea  Imbia  tute , 
er  eloquium  ruum  dulee  ; fri  l’ ora-  /- 
rione;  Ctleftis  fponpa in tvif.-ìe/» 
oramnis  encoimum  adifeù  itrbA  • , 
iffa-.  y eloquium  tuum  dulce-.com-  ^ 
inendando  di  dolcezza  i priiKi-'^'’^'^’ 
pali  firomenti  del  lauellare , bora 
la  gola,  GuiturtuumfuauiJL^titm  ; 
borale  labbra,  Fuuue  èuHjÌtt4As 
IdbU  M<t;Iiora  il  palato . AFet, 
lac  fftb  lingua  tua . Quindi  quelle 
inflanze  > quali  i mulìco  pento 
per  la  loauiti  della  voccartifi- 
ciolamente  in  varie  gmlc  raggi- 
rata degno  del  nome  più  d’incan- 
tatore, che  di  cantore , b’pper  -i-ox  ^ 
luaùiauribusmtif-,  -vox  eniu^ tua 

dulci’sy  per  rillàggiobauuroijc, 

Fuc  me  audire  luKem  tian*^  q/fia  „ 

vox  tua  Juatris  ejl  iù  oruuio/ie  ut  do-  / 
tao  fanltuatij . , . 

Quindi  ancora  tante, 
friagured’inlèrmiti,  ^ibpgi,jÉli  5» 
pouerti,ed  altre  inuenuonìamp- 
rolcdcl  nollro  Dio , il  quale  pOT 
lua  diurna  mano  ci  va  toocaìido 
iguila  di  niuficalillromeiKi.per 
vdire  il  fuono  della  nolèra  voce 
nel  ricorrer  i lui  perlollicuodc' 
nollri  rrauagli.H  pcichc  vicrede- 
tc  voi, dice  Thcodorcco , habbia 
il  lapienrilfimo  fabbro  del  mon- 
do ingombratolo  di  tante  fiere 
feluaggc,picne  di  rabbia,  impa- 
liate di  vclcno,Lupi, Orli.  Leoni, 
TigrijPardi,  Serpenti , Bafiiilchi , 

cd 
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ed  altri  Moftri  orribili  col  folo 
nome  > che  fembran  nati  a feem- 
pio  > non  i feruigio  dell’huomo , 
■'  " ' aintofeglimoftianncmidjonde 
‘ airinconcro  d’eflòdcftanolorfu. 
iore>accendonoil  cuore  ^ in£am- 
mano  gli  occhi»  aguzzano  le  zan- 
ne>sfoderano  rmghie , eccMi  dif- 
pelata  feroci  a fegli  auuentano  » 
lo  mordono,  IVccidono,  losbra^ 
nano,ne  fùcchiano  il  fangue,lo  di- 
notano , come  perturbatore  di 
' ripofi  , ò infidiatorc  dilOffog- 

S'ni,ec(Mnefeeffi,e  non  quello 
;ro  padroni  di  quella  parte 
della  terra , e di  quelle  da  lor  abi- 
taKforefte  ? SeiielIa!regionfb- 
urana  periata  di  lidie. cotali 
inoliti  fi  fcorgono , non  fon  altri- 
mentequftli  ier^gura  il  pennel- 
lò : f<«i  immagini  dilcordand  dal- 
Toriginalc  , onibrc,patti , anzi 
aborti  d’immag^tionc  faudeg; 
giante.Md  quelh*  pur  troppo  veri 
perche  porli  Iddio , e in  canta  co- 
pia, è intana  parti  di  quedéno- 
TAftr  urebafle  contrade?  '&q)etc  wer- 
Jor.  in  che?  ftrrins  tftmirti 

£xod.i  ndf* i&cìàs  auxilium  im^orart~ 
iS.  #w«x  .vCon  qianto  humile  afferro 

dd  cuore  per  timor  palpitantcfi 
raccomaiidàjì  DioHpaflaggicre 
nclmcttcrpièairentratadelbo- 
, feo  ! di  quantivoti  riempie  l’aria 
- perfollccitarc  il  cidojfeauuenga, 
ch’egli  fi  abbatta  in  qualche  ne- 
ra! Gode  alihora  il fouranoMOb 
nat^a  Affacciato  alle  fìnefire  ddf 
^pi^.,gode  di  quelle  tremolc 
voci  pili*,  che  non  faedam  noi  de’ 
tnUiartfficiofi  di  terreno  Anfio- 
Ma  fìléci)  della  romita  folitudi- 
herefa*,  per  poco  non  dWì,  più 
foauealieorecchicdiuine  la  me- 
lodià  delle  noflre  preghiere.  O' 
tnncntioiK  pdlegrina  del  noflro 
Dio!  Slmile  à òuella  di  Madre, 
che  fi  paura  ai  figlio  wr  richia- 
marloife.  end  fuolenoricoue- 
rarlo.  Nonaltrimcnte  Iddio»e  pe- 


rò non  tralafcia  otiofo  fpettatote 
& vditore  di  porgere  la  mano 
rKirimminentc  periglio . 

Come  auucnne  in  quella  fatno- 
fa.buiafca  forra  rependnamen-  5, 
tei  danni  dd  nauiiio,oueChrifto 
co'fuo’DifcepoIi  imbarcato  fi 
era . Non  videro  mai  per  l’addie- 
th>,  ò dinendi  rado  quelle  fptag; 
giecosì  turbolenti;  marofi  giunti 
ad  tngcnarfi  per  poco  il  combat- 
tuto vafcdlo;  MotHs  mttgnusfa- 
£iut  tfi  in  mari  itÀtVt  nauicula  0pt~ 
rireturfÌMfUius . Che  fàceua  ^ 
tanto  il  buon  Maeflro  ? In  mezzo 
ipiù  fieri  dibatdmend  tfelccm'' 
pellofoelemenco  godeua  placida 
calma  nd  porto  tranquillo  di  foa- 
uiflìmo  fonno  : Ipfe  vero  dormie- 
hat:  comeifenonappatteneffe; 
ò come  fi^  dUccordo  col  mare,  * • 
e complice  iklfedidofocumolto 
nd  regno  ddfacque.  E ral  era  vé- 
ramente,dice  Origene,  Hoc  tem-  . . 

pefiasmnexftmkeft:fìtdp0teflatl 

tos  de  thfdnrii fmt . 

Apofkdiconfujbmaooi^xaino^ 
urallantenàufiagioijji^wcrvdori 
miebat.  Oli  ammainaua  le  vele.,: 
battendo  ftendardo  all'imper»  ' 
à€Htatà.iì([ev«rvd»rmìehai.  CW 
aggiuflaua  il  trindietto:>^/«“v«^ 
dermkbat.  Chifiaiutauaco’re» 
mdJ  Meveròdormiebat.CHgà'- 
daiu^  attendeffe  al  dmone  : Ipfe 
veri  dermiebM.  Chi  cocreuaalla 
prora: Ipfe  veri  dormiebat.Ch  ifal- 
tauaibaffo  per  vifitate il  fondo, 

& ifpiarc  non  vi  fbffe  fiffura  di  fe- 
gtm  intelligenza  col  marelne- 
ttàcfiilpfe  veri  dormiebat.K^  fa- 
ccuagitto  delle  robbe  per  alleg- 
gerimento dd  legno  » e per  placa- 
re co'  daiilofdognodd}*imper- 
l«rfaco  Ncttunno.:  Ipfe  veri  dor- 
miebat.ExaK.mpo  da  dormire  ?c 
come  nc  anche  potcua?  Rifuona- 
uano  le  latti»  Itrideuaranrenna, 
ftrepicanail  dmonc,fi  rifenduak 

na- 
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fiauc,iirchùuianoi venti,  rumo- 
reggùuaiKX  l’onde,ruonaua  il  cie- 
lo rallarme  : e frd  tante  voci  > kà 
tante  grida,  fhi  unti  Ibepiti,  fra 
tantifconuolgimenti,e  di  huomi» 
dì,  e di  Ihomeiui , e di  clementi  ; 
jpfe  dormieÙMìlo  malagcuolmé- 
,,  «e  m’it^urrei  à crederla  vera;  ma 

' ben  più  rollo  limulata  dormitio- 
«c  ; le  non  folle  che  Origene  mi 
^rabra  ogni  dubbio  con|aaui- 
farrai  , dormillè  con  gli  occhi 
Orig.  ^rti  quello  genfirofo  Leone  di 
ho- 6 ■ in.  Dormiti àt  quidem  torpore 

dm.loc.  fed  vigilnk*/ Deitmo . Md  che  Ila- 
*»  CMt.  uà  egli  aljxttando  ? perche  non 
d^Th-  porger  loto tantollo ò foccotfa , 
oconlìglio,  scoraggio  i*  perche 
ùilingerlidi  tanto  Ioropericolo,e 
^hryf,  trauaglio  ? Perche  voleua  efler 
do.z  9.  pregatojrifponde  Grifoftonx>:/^r 
to.ì.  in  ors^-dMrertemfH^formiMniffeqHÌ~ 
tmt.  4.  tur ópft  vera  Mrmitiat.S itnirn  vi- 
T h.  gilMMt  eo  faffnfuilfet  temptfias , 

uel  non  timuiffent,  uel  non  roguj/ent 
«>mo  fecerofup{riicanci,D9«M»# , 
fitluanospnimus.  Qpellamultca  | 
egli  lìaua  attendendo  : d quella.^ 
haueua  egli  l’occhio , anzi  Torec. 
chio . Sordo  ad  ogni  altro  Tuono , 
fuorché  d quello  dluigratillìmo 
roane  fenapre  incerate  le  orec- 
chie qtieùo  più  lauioOlilTe  ; md 
non  gid  al  rrt^po  foaue  canto  di 
dodeciSirenc  feco  nauìganti , che 
naufragarlo  &ceua  in  vn  mardi 
dolcezza.  Coopiùlauolora,che 
verace  racconto  riporta  la  Fama 
che  dalla  melodiddellacctetadi 
Arìone  allettati  1 Dei  marini in* 
uJalTero  vn  Delfino  d fottrarlo  da  : 
fouralfancc  perìcolo  nel  mar  di 
Corinto;  nnia- non  verrd ella gia- 
mairinfàcciaudi  menzogna^,  fé 
ridird,  che  daU’armonià  delle  vo- 
ci fuppikanci  dellato,  e iuliagato 
l'humanato  Iddio  libetalle^  A- 
poftolic&lvidno  naufragimT'Mc 
'Afiit  B.  furges  imptremu  ventis,armuri,& 
a6»  féìin  tfttremqjuillituf  m/agna>Poe- 


tico  farebbe  caprkeio  il  dire^  che 

da  SI  grato  concetto  incanutii 
venti  IpfpendefleroJ’ale.faccltero 
zitto  li  tuonantinuiipie,lìappiat- 
tafleroacchettate  fonde  in prò- 
fondo  lìicntio  comprali  tuttiad 
afeokar  intenti , accordando  ò 
ctwpacc,  ò con  tregua  vn’atmr 
ilirio , c fofpenlìone  d'armi  per 
godere  quietamente  la  peUegri- 
na armonia:  mdeglièbcnvertf- 
lìmo , che  adinllanzadiquclla 
perfuafoil  IburaccldleNeetuano 
fece  rantolio  Tuonar  raccolta-,» 
ebandirelapaceviùiierlaJe.  , 

Non  fù  poco  il  mollrarlìcod' 
pronto  al  foccorfo  ; condoliao)- 
iaeheliioJe  gir  tal  volta drilcnto' 
per  rendere  d fc  mcdclimocoa 
la  proroga  di  quello  pM  lungo  il 
godimento:  come  fece  appunto 
con  queUaDmina  Cananea.  Vié- 
feneeUa  chiedendo  ad  aita  voce 
per  la  fìgUuola  la  fanit^  Afiferer^  Afat 
meiyfiUDauid  c^f.  Ed  egli  Tema  jt.zs.' 
nulla  rifpondere  cheto  cheto  fe* 
guka  ilfuo  cammino;iy0,?  refuon^ 
die  ti  verhum . Fangli mottoi di- 
icc^:)!i)pcc^^ndoÌo^  volerla  fpc* 
dire  ò con  gratiofo  refcritto,ò«P 
mraoconnegatiua:  Dimine  eam-, 
miaciamatpofinos..  Md  egli  dd 
Ioioccmrifi»liacàafit^^  Non 
fum  mijjkt  ;.niji  udoues , qut  perie- 

runtydomusIfratJ.  Accotmielh  ' ' 

ardiUMnd  nuerente  inlìemecon 
nuoue  fuppliche  : AtilUutniu  G' 
adorsHU  eum  dietns  , Domine 
aMmn  me  . Md  non  per  quello’ 
conlolatahilafcia:  anzipiutollo 
amareggiau:  Nenefl  éonumfu- 
mere  panem JUiorum  » dr  minere 

tumbus.  Alla  per  fine  conuinto,  , 
per  poco  non  dilll,  dagli  argo- 
moiti  fuggeriti  dai  materno  af- 
i ^to{£nam  Domine }-  nàm  C^"  cto- 
telliedunt  de  micist  quu  cadunt  de 
mtnfadominorHmfuorumìCoa  a^ 
plauib  fottoferiue  interamente  Ja^ 

. luppiica<0  muliertmagfia  efifidet 

moti 
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te  ntr(»fie,quaiUt<{ilficoÌd , qua- 
le girandoK  ò quanto  lontane  da 
fila  ÌDilata  benigniti!  infimti.  Oue 
inno  queVanti  eorte/ì  di  noru 
mortificar  mai  coti  niegatrue  di 
eofa,  che  gli  «eriga  convita  fède  i 
rkhieffa^  egli  forfè  della  fattadi 
certtprontiaU'efclafìue  per  chiu- 
dere le  porte  alle  imporrunitii  al- 
trui? Anzi  non  profila  egli,  da_, 
magnammo  Principe , gallo  par- 
ticola re  de'ricorfì  al  Tuo-  trono, 
come  dirpeiifiere  digrarie  ? Per- 
che dunque  in  vece  di  raddr» 
piarle  con  la  faciliti  ; poiché  hts 
ddt,qnicko  dati  con  tante  dilàcio 
ni  fcemarle?  V uol  fotte  con  ripul- 
le  ùuc  proua  della  coflàzadique- 
fla  ferma  coloniu  ? ouero  accen- 
dere vie  più  nel  petto  della  fup- 

S"  ante  le  hamme  del  matc-mo 
0?  ó pure  rendere  dopo  tante 
amarezze  più  dolce  la  coocel^ , 
ne?  Su  tiuto  ciòciLpcinopalc  mo- 
tiuo>fe  ionon  mal  non  mi  appon- 
go;é  il  predio  godimento  deDa^ 
vocefcttuàlima  di  qùdia 'orante 
Sicena  conaitifk^rigirf  conti- 
nouato  fili  all’ vltima  chiulà  del 
mottetto  terminato  in  quella  vi- 
oa  languidezu  di  queirabbalTa 
mentoi'<'/m  ó"  cattili . Non  sò , fe 
Chryf.  qi'elioi»  l’intcndlmcntodclP.S. 
J10.5J.  G.O;  GrilbftOmO'.  Procter  ^oc  4«- 
ttmChn^Hs  tarda^at . Prafeitbat 
tned^  entm hor dtfbtram . $Ó bene, che 
laChiofa  apectamentedice,  che 
fi-Silentio  di  liii  alle  'prime  infU  n- 
ae  donnefclie  fù  per  dar  campo  -, 
edccdtamenroagli  Apolloli , di 
a^ug|iefe,come  fecero*  lor  prc- 

C/ff.  ^^évcJdiio  ttiam  »»»  refp3ndtr,vt 
difeipuii pra  ta  rt^arent:  per  gode- 
Rvn  coiKertod  pienacorOi  Fof 
fero  quelle  Apolloliche  racco- 
uiandationi  eirctto  di  compaliio 
nc  de'  mali  altrui , ò.  pure  di  noia 
per  laimporrunird,  Difiipnltvel 
mai£tT  leardi  * comm  otì^tiimpartu- 


nitatt  tius  carert  Capitaci  rogar 
barn  prò  Cananta  ; egli  è chiaro  , 
che  non  fi  prendeuano  di  quella 
malica  tanto  diletto , quanto  it 
Redentore,  (1  quak  perciò  non  fi 
curaua,com‘c^ino,chesi  cofto  fi 
terminailè.  < 

Quella  Mr  ventura  frilleango-  _ 

' feie  delfeltremo  fupplido  fri  ila»  **  *■ 
ccr amenti  delle  sferzate.fri  i tra- 
panamenti delle  Ipine , firiletra- 
fìiture  de'chiodi.tri  le  ignominie 
della  nuditi, fri  i vitupcridi  tanca 
gente,  fraleingiuriede’mifcrc- 
denti, fri  gL  abbandonamen  ripa- 
terni, fra  le  amarezze  del  fide  fù  ò 
l'vnif  o.òil  inagj^orede'fuo’coa- 
fon  ij  mentre  il  buon  ladro,  facen- 
do il  contrapunto  alle  buliemnie 
dciraltroipreled pregarlo!  Me~  JLac.i^ 
meato  racif  cìtm  veneri;  in  regnano  41. 

iMMw.Non  più  fi  lagni  di  ehm  la- 
feiatoinabbandono  dalPadre^- 
Dea;, Deus  meti;,ut  quid  dereliquó- 
/fi  OTf  / Non  gTinuiòiè  vero,come 
, dianzi  nelToito  , akuno  ddiuo’ 
paggi  con  acque  (fAneioU  ditlil- 
' late  da  fiorì  immortali  de‘ cedri 
incórcoctfiiili  del  Libano  celefle 

ylpparuit  àngelus  Domini  confor- 
tanseum  : Mi  in  vece  di  quegli 
fuppli  largamente  il  ladro  con- 
focracore  con  la  mclodiidella.* 
fua  oratiòne , ottima  medicina  i 
tante  pii^he,midk}tc  delTarmo- 
niz  i morfìcaci  dalla  Tarantola- 
Ond'egli  inuaghitofene  lo-  prefe 
per  fuo-mufico , dandogli  luogo 
nella  fua  Reale  cappella:  Hadìi 
mecumeris  in  Paradifr.cotne che 
tant’akonófbruolaffero  dcLfop- 
plicante  ne  il  merito , ne  le  pte- 
ghiere ,.  come  odèrua  li  P.S.Am>  s.o4m- 
brog»'.  yberior  eft gratin  y quàm 
precatio.Jlltrogabat,Mtmemor  fui  ^at.  £): 
effetj)e  Domino  autem  dicitur,  & j-fj 
aixit  illi  lefus  aimen  dico  tibiy  ba- 
die mecum  erù  in  Paradifo . 

Equalmarauiglia,chk^tanr 
to  gufUfli;  della- niufìca  oel  nq. 

L ‘ ucL- 
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odio  cantore  dal  palco  del  pati- 
bolo, fci  paragone  de’ concerti 
fopani  armonioniiìmi  degli  Or- 
fo  dell'Empireo  moHra  maggior 
vaghezza  ai  quefìi  noflri  barn  qui 
in  terra?  Miratelojfe  Hate  in  forfè 
di  crederlo  ; alfiicciato  affé  fine- 
ftreingioicllate  del  cieIo:£cr«  vr. 
■'^^•7*  Jeo  ctlos  aperioSìó'filiHm  homin*^ 
W*  fiantem  k dextrii  Dei-  Qual  curio- 
iìrihaueiia  coli  tirato  quella  grà 
Maerti  i que’  faalccmi  foliti  non., 
mai,  ò molto  di  rado  apririì? 
Apparecchiauafi  vna  monca  fìn- 
golare  di  quel  Cigno  canoro,  che 
volle  preucnirc  la  honorata  fua 
morte  c<m  qod  leggiadro  mot- 
tetto apprefo  dai  fuoMaefirodi 
cappella  recitatolo  i concer- 
tato fuono  di  pietre  ; Lxpidxhmt 
Stephxrtum  inuocaniem , & dictn- 
tem  : Domine  Jetkifkfcipefpirirttm 
meum. . . • Domine , nt  ftntuat  illis 
hocpeccatum.  Non  era  quarta  ri 
crea  rione  da  perderli,  ouc  fi  trat- 
ta ua  di  vdire,e  di  efaiidtrs  voce  sì 
Tnt\ìn  grata.  SicutXMidiJfmi  auditores 
ep.  D.  muftcé  ftatim  tuqut  pulfttionem 
J*cob.c.  mflntmemi  mufict  amiuntt  fene- 
I-5-4-  firns  e^riunt  t & étudituri  appa- 
rtm^c  Chriflus  Dominus  referata 
ccelerum  fenelfrat  qtinfi  prempttts 
auditor  , [imulque  aditor  appu- 

ree  . Non  haucuano  forza  per 
ritenerlo  le  corde  fonore  di 
quell'alpe  d'oro  , sà  le  quali 
cantauano  que’  beati  cori 
diuine  lodi  con  quel  folenne  T ri- 
lagio  SunnuSiSanElustSanEius , e 
come  faftidito , per  poco  direi, di 
tal  canzone  corfe  con  l’orecchio 
attento  i più  nuoua.e  piùlcggà- 
dradi  hiiomo  fuppiicante. 

• Q Querta  Quanto  più  ardente- 
* . * irwntc  lo  follccita , tanto  più  foa- 
uemeate  lo  fonetica;  più  dilette* 
uoli  i lui  le  noftre  preghicrede’ 
fuo’cncoroijle  qtiali  non  eflendo , 
che  vn  religiofo  omaggio  della 
nortramepù;,  e di  noi  iteffi  alia 


fourana  Maeft^oion  pofsó  fc  non 
dare  molto  nel  goiio  di  quel  ge-  Dionyf. 
nerofoLeóndi  Giuda  , di  cut  è c.  de 
ptopxifiparcerc fubieRis  , & de.  d.nom. 
beìUre  fuperbot  ; poicYyZ  depo^it  D.Th. 
potemes  aefedey&exaltAuithumi-  a- 1.  qu. 
/«/Acefsendovna  protertanonc)  iì-ar.i. 
e riconofeimento  della  fourani-  & ì-ad 
tidelmedertmó  Dio  vengono  d 3- 
cononere  implicitamente  dello  Cane. 
fteflb  diuino  Monarca  i presi  più  Magn. 
rìguardeuoli  , e le  fodisfattioni 
maggiori-Quindiil  Profèta  Eiàia 
diceva  Non  petamy&  non  tentabo 
Dominum  , Otte  moiri  leggono . ' 
Noniaudubo  Domwum:6ctÙÉfa‘t/'..  < 
chiamato  ad  ammollire  coff^^  ■ 
ghiere  il  Cfdo  imbronzito  per 
riftorare  con  inaffiamenti  op- 
portuni  la  terra  , egli  huommi 
inar/icciati,dirtè,  yidduciteneihi  p . , 
pftdtem , quali  volendo  con  mufi-  * 

cale  concetto  accoppiare  il  can- 
to delle  fupplichedhle  imitato  da 
Santa  Chiefa  cortumata  di  can 
tare  non  folo  le  Diuine  lodi  ; mi 
edamdiole  preghiere.  Et  il  fagro 
coronato  Poeta  oi«  à Dio  r uol- 
todiceua,  Intende  ad  deprecaiio-  pr  .e 
nem  meam,auribut  percipe  oratia- 
nem  meam,  fecondo  altra  letck)- 
nevoleuadire  , Intende  ad  con- 
ticamea,  ò con  Aqiùla  yidla-t- 
dationem  meam . N on  vanno  dif  ’ 

giunte  daUe  preghiere  le  lodii 
quelle  da  quelle  germogiianoco- 
me  frura  da  rtori,  ò come  fiori  da 
rami , ò come  rami  da  pianta , ò 
come  pianta  da  radice:  anzile.i 
pRgmerertefsefon  iodi  comete 
Itimoniàze  della  diuinacccellcn- 
za,e]iberaliti . 

A fegno  che  le  ftcfse  Angelichcf  I ^ • 
cerere,  tanto armoniofe  peral- 
tro, nonofando  cimentar  il  lor 
itiono  , con  riiierente  filendo  il 
valore  delPemule  tacitamente 
confefsano.  Ammutolirono  im- 
prouilamente  vna  fiata;  fc  prc- 
lUamicdeal  Segretario  del  Oes 
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Io;x)^e‘i>eati  cori , ibrpcfeco  l4_i 
^ inaiio-ifdoaacortychiufn'okiaò- 
bra  i cantori,  non  v’hauea  chi  zit 
ciiTc.cornpoiHtucti  iu  vnprohjt> 
do  (ìlenuo  contùiouaco  per  quafi 
j4foc.Z-  mezz’hora:/'\*if7««t  eftfi  èiium  in 
I,  cxlMuafi  madia  hor.t.  Qjial  no- 
uità  (wprefe  que’Palatini  ? Cotn* 
paruc  VI t Angiolo  ambafeiadore 
per  oftrire  à Dio  preghiere  di 
luiomini  giiilH  indirizzare  d di 
ucrtirc , Q mitigare  almeno  il 
Diuino  fdegno  accinto  gii  alla 
..  _ I jdngeltts'vtntt,cr(letit 

ante  altare  hahens  thuribulnm 
^ ^ • . aur turni  cé  data  fumUli  incenfa 
oew.  darei  de  oratnmUnts  San- 

aLap.  omnium  fuftr  altare  au- 

re ttfu  j auod  e fi  ante  ti/rot,  tu»  Dei . 
E qnafi  tcme/Tcro, bendino  in- 
formati  del  genio  del  foo  Princi* 
pe , non  dii  turbare  con(|oro  canti 
quella  fontione , tutti  d'accordo 
fe  n'aliennero,  flimatido  pex  vei> 
tura  più  gradite  al  gran  Monarca 
le  preci  delle  lodi . Tacitumirate 
Dieg.  humanas  frectt  celunt bta:i,<3r in- 
Mon-  dtcoriimfer'e  exi flimit  vti  diuinas 
tielan.  modulari  glorias  , dttm  humana 
funduniurprecet . 

Egli  è certo , che  appena  il 
I nollro  Redentore  cola  sii  Jerine 
del  famofo  Giordane  fece  riiiio 
nare  la  melodia  dcirorationc.  ; , 
viderfi  tantoHo  aliarli  le  corrine 
del  cielo . fcendcrc  con  volo  pre- 
cipitofo  in  forma  di  colom  w Io 
fpirito  Santo  , c lo  ftdTbetcrno 
Padre  con  parricolar  tenerezza 
dare  publici  atteflati  di*gradi- 
memo , fiifciati  in  non  cale? foliti 
concerti  delle  celdli  armonie. 
Lue  ?.  baptiz.ato , ($•  orante  aper- 
tumeflcalum,  & de  feendit  Spiri- 
lui  S annui  Corporali  Jpecie  fìtut 
ealumbainipfkm,  & tox  dette- 
lofaHaefli  "Tu  tifillui  meui  di- 
letiut , in  te  ctmplacui  mihi . O 
cererà  armoniosi  tuo  para 
goiie  difeordata  fembra  quell 


di  Or&o»  Sempcrata  qucjf^  dì 
Anhone»  e per  pococira kb»- 
ccrtace  quelle  eoandio  dc'MMg. 
ci  delf  Hmpicco. 

Non  r’hii  impremieti  di  tenv  ^ * 
po,  importunità  di  bora,  cho 
dalla  dolcezza  dei  biooofùpcraca 
nonceda  . Sia. pur  anco (umez 
za  nome,  quando  alto  lìlentio 
occupa  tutc’i polli,  quando  fon 
cliiule  le  porte  , quando  tutti 
giacion  lepolci  iuprofondiffono 
lotmo,  quando  tropfxarincrcke 
abbandonare  il  letto:  non  perciò 
l’amico,  ritratto  di  Dio,  ienten- 
do  picchiare  all’vlcio  lì  volra  sù 
l’akro  lato:  mà  ràbido  diro  : 
jlmicticommoda  tnibi  irti  pana  : 
auHegnachc,  òperhnr  conake*  i^uc.xv 
reiiuIibeiaJe  amoteuolezza  col 
paragonedelk  difficoltà,  óper 
àrproua  della  perfeueranza  nel 
dimandare  , ò per  godere  più 
lungamente  della  gratiffima  fe^ 
renata  annoiato,  e ineiòratMlo 
s’infingacoa  apparente  rìpuUa: 

Pioli  móki  mole  fini  tfieààm  ofiiunu 
clanfum  efi,  & putrì  mei  mecum 
fmt  in  cubili,  non polfum [urgere  ^ 

& dare  libi:  non  fi  nnifcc  però  il  . - 
notturno  dialogo  lenza  la  brama* 
ta  conchiufìone  , dabn  UH  qnot 
quoi  habtt  necefiariti . Tanto  aa-> 
oiene  nelle  nolbe  petitioni  con.» 

Dio  per  quello  foggiur^  ino- 
ftro  ammacfinuncnto  Chrifio 
medefimo  : Petite,  cjr  dabitur  vo-> 
bii:querite,&  imumetiitpul/ateafi' 
ape^tur  vobii . Omnis  enim  qM 
petit  accipit , C7  qui  quarit  inuenit  > 

& fui  fan  ti  aperie  tur- 1 1 che  ben  iit- 
tendendo  il  Padre  SanGirohmo 
cosi  ci  cforta:  Huiui  anici  oftium 

incelfabiliterpulfare  debemtti , & ep. 
borii  eum  inquietare  nolìurnii  ; Ó“ 
vfque  adeo  molefli  tfte,  vt  importu- 
ni triim  iudicemur.  Sed  nonhu- 
ini  importunitafii  vereamurefiin- 
fam , quia  hoc  apud  Deminum  im- 
portunit ai  opportuna  t fi.  i 

Non 
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I A,  Non  haiKua  tanta  virtù  ilioo- 

^ nodi  Ti»ao«hto,  òdifAnagcm- 
òcpcrdcftairc  aU’armcil  grande 
AkfJandro,  quanto  la  nolka  oa- 
tionc  per  affiucrrire  doofiropscò 
pr.  flgranDbdcglieferdti;  jdppre- 
èmdejtrinaa&fcKtHm^&exttr- 
ftin  Mdhaorhim  mihi  , Onde  al 
/uoot^  quella  .conacditromfaa 
floemera,  jicrgcuifi  accampali 
CMtt.  3.  Iquadre^inceri  dic£crdti  : Onid 
1.  ^fitéoétisia  Stdm/ntite  nifi  chm-os  cx~ 

fr^-iun  ?con  manuaglkgrandB , 
die  d paoHco  nidboraTO  (otto 
feiaacobendardo  £ federino  ax~ 
7* htod.  «nafieanvioai . y^da»  cairn  taf- 
yrar^dtoe  Tbo(xiovcto«  hctcflam 
fHgnantiét , cùanihil  magisàlit- 
Kumfit  a caflris . qaà»  tbmri  ftm^ 
ffh»mmh>r%nn(td faaSantmjEcch- 
fini  dùm  frtcts  ai  Dmmmmficis 
^mdamwdh  atimerù  fuadit,  cedi- 
tum  aarcs  damalea^  *adim^y^‘ 
raarmam  mtati  cttilùci  iai^is 
tducu.CoCì  datante  fperiéze  co 
probatacosincl  vcticlìiOa  -cosse 
nel  Buouo  TdianeatOicte  trop- 
po Juqglie  'fchietie  h ne  icama- 
redìOiio  -da  chi  annouecarle  vo- 
v.te^e, 

I < ^ MfBato  d aofiridanni 

* é3«an^iwtite  d,auHacp«,cbi 
jBcgiio  piiòfarglicadareiitaMano 
la tpada  iului inante?  Non  poto- 
uaco^^uokaeote  U celerà  di 
JOaaide  con  le  ceede  iotiore  le- 
^e  le  mani  acmaie  tkl  liiriQ^o 
im»lato Saule:  oecon  raera^- 
cilicd  j1  cociceito  di  Terpandro 
aemperere  dc’LacodeiBQtù  k tu- 
mulcuokddcordaoze.  MaUcua. 
dorè  £ane  lviice»<  di  cui  ridona- 
rono gU-àpplaufi^tacpa  Re&fe|: 

IO.  feiue  Atosc  > celé- 

òratodidlaiiKde&ua:  £téàxùt 
/yltat.  -vtdi^erécrtt  tst;  fi  aon  Adof/cc 
ij*  tle^rems  fhtifict  iaimfiaBiam 
in  cm^e&t  eiits.  Sane  il  S«ccr«b- 
te  Aronne;il  quakdopo  latkage 
diiaeaViRioédKuiniUi  cAute- 
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^to  -cadati  ibtto  alla  diniDXj 
fiaimncMànte  Ipada  pollofi  in 
mezzo  fià  catane  de’ morti  , « 

{chiese  -de’  visi  (emimortidi  fpa- 
uemo  , con  ioccniìcrcalla  mano 
pct.raectj^di  mezzo  iiaerpofe 
tue  pW^erCtflaajimermartMtt , jJq„ 
ac\viuouts^a  papaia  ckprccofas  ,A.Arf  ’ 
»#>coivsì  felice  rinfcitS  ; chetan-  ’ 

tolhypl^calfaait  u»n  lUttO  che 
dalfaFeUoaiadclnbdlante  p^o. 
JogiultaijKntÉ  protmeato  Iddio- 
l’vinino  fierminio  gii  minaccia- 
ton'liauefle.  Etiam  mmc  deU^ 
cat.  Amienimcnto  così  memora- 
bile; che  la,  dmaa  fapienza  per 
eternarlo  più  Aabilmeme  ne’  fe- 
cali da  venie  ràaiouonnc  pofcla 
^Eouela  riinembranza . Fn/pt-  ^ 
raat  cairn  homo  (parla del feguito 
racconto)  fine  querela  deprecavi 
pvopcp$dis  y fnferexs  feraitutis  fua 
Ìcmfum,oratmiafj&  periaceafuat 
d^recariammallsgansrrfiitii  ira  » 
&fnem$mpofiàtneceffitMÌ.  Ow: 
io  noto  ila  parola  femam  firo- 
mdfttOidigtcìiaàdifefa;  equcl* 

Mcta  aUi^m  fignificattt  a mfaa* 
kiaàa,  òaijl^aciaiKl<»a}eche 
dimofkano  il  vaiare  deil‘oratH>- 
ae , kt|uaiecoa  la  iòrza  e delk 
giuflitia  ,^dcIJ‘annir}Ka£  coftri- 
RncM^àdcponerlSrarfiiafpa- 
! dapodclagnauafiliàia>ìVc«4i? 
qmanmcernmttn  witm^y  epàccte- 
litrgan&  ttntatnveiàdàomcàeh- 
maaxàbxanKNeaffitmas  pn  eis 
■joudem  jagae  aéfifiat  nùhr.  Km  /«  7. 

del  iimoio  caduceo  di  Marcario 
prod^^ofb  pattioolaa-mcntc  per 
haucrefatto  la/aar  il  velaio , e in 
-anaicbcanlc  intrecdo  pacifica- 
s»a«e  coogioati  gh  azztrfferiScr 
pendi  «dcHa  cenerà diiA-^di- 
mdiicattioe  di  fere;  mentre «t 
ddWceocB-c  il  gran  Leone  dì 
Ciiudadlcaiiblo-TugBito  fi  rima* 
narcHaninae  puì.rpmtoknei  piò 
-fegretodel  ouoK  :l»aausiet^His 
aoatmteiitì 

-EpakTciariiieta&re»  non^ 

K a illiaao 
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ifèiano  più  i faiiolleggianti  con 
mafcherati  artifìci  à celebrar  l'- 
eloquenza del  mentouato  Trace» 
odtl  famofo  Tebano  con  figncrc 
tirarli  dietro  non  có  altre  corde» 
ne  con  altri  ordigni,  fé  non  con  le 
corde  Tonore , c con  la  voce  ca- 
nora e le  fiere  feluagge,  e le  Sduc 
Ifclfe, i falli > e i monti  : emetter 
ceppi  alle  correnti  fiumane  Ter. 
mate  liupide  alla  melodia  dello 
n Quelle  Sirene  : pofciachefcnza_i 
tìttione  alcuna  veggiamo  dall’- 
oratione  di  Oanitle , per  tacer  di 
tant’altri , dimefèicati  i più  affa- 
mati Lconi,e  per  quella  del  Tau- 
maturgo fpiccata  dalle  profonde 
radiciàlca  montagna  ritirarli  in 
difpartcjefìunie  orgogliofo , che 
vlcito  à giiila  di  frenetico  dal  prò. 
prio  letto  ò di  sboccato  cauallo 
da  regie  Ifalle  fenza  freno  feor. 
rena  à danni  delle  vicine  campa- 
gne, con  vn  baftonccllo  repenti- 
namente arrenato.  Taccian'ho- 
mai  le  antiche  ftorie  di  vantare  la 
facondia  di  AnalSméne  maeliro 
di  Alcl&ndro , che  fdppe  con  no- 
bile arte  febermire  lofdegnodel 
Rè  immobilmente  rifoluto  di 
IternninarLamplàceni;  poiché  1’- 
oratìone  preleruò  la  gran  Città 
di  Niniue  dalla  irr^arabile  lo- 
uralfante  rouina  minacciata  dai 
Cielo.  Abballino pur  il  vololc_y 
men  loncannc  penne,  che  tanto  li 
sforzano  d'innalzat  la  rettorica_i 
del  coronato  Leone  del  Vatica- 
no, che  puotc  con  alti  reggiti  di 
lua  madfofa  eloquenza  fer- 
mare, anzi  rifpigner  addietro  At- 
tila Rè  degli  Vnni,  che  fpiccatofi 
-dagh  vltimi  conimi  de’  Tartari 
qual  furiofo  torrente  conempe- 
tnofo  corlb  non  trattenuto  mai 
ncdasbarrediefercki,  nedain- 
toppidi  fortezze,  ne  da  argini  di 
monti  giunto  lìn’à  Verona  in- 
tronato di  fluidi  fangue , gon- 
fio di  vittorie  minacciaua  l’inon- 
«ationc  del  rimanente  d’ Italia  : 


concioliacofa  che  il  gran  Capita- 
no  dell’efcrcico  d’Ilraele  nel  di- 
fetto col  femplice  fiato  della  fua 
bocca  orante  fpenfe  il  fuoco  ar- 
dente miniltro  delle  diuine  ven- 
dette fcefo  dal  Cielo , c incomin- 
ciato già  à fpargerlì  ne’  padiglio. 
ni  con  dino  di  vna  parte  di  quel- 
li. Oltre  che  io  non  dubito,  9uan- 
ta  forza  hebbe  la  lingua  di  quel 
gran  Pontefice  à troncar  il  corfo 
dclfuriofo  Tiranno  folfe  per  ef- 
ferlì  prima  affilata  alla  cote  dell’ 
oratione  à Dio  amico , da  cui 
prefe  energia  l’oratione  al  Ré  ni- 
mico . Ammutifea  Quintiliano 
nella  rimembranza  di  Cameade, 
il  quale  con  lingua  verfatile  feppo 
coli  bene  pri  ma  à fauore , pofeia 
contradcHa  giulfitia  probliEnia- 
ticamente  làucllare  ; che  dalla  re- 
itera cenfura  dell’auueduco  Caro, 
ne  fii  giudicato  de^K>  di  elìlio 
per  timore,  che  dalla  faconda  lin- 
gua diluì  non  lì  lafcialfe  il  popo- 
lo horin  vna , hor  in  altra-  parte 
ciecamente  ^lidarej  ammutolif- 
ea,dico , mentre  n on  la  iocolian- 
za  di  leggierilltma  plebe  ; mà  1»^ 
inneffibile  immutabilità  di  Dk> 
panie  lìlafciaflèpieg^dallc_> 
preghiere  di  Elia  à chiude  re.  Se 
ad  aprire  à talento  di  luilecaca- 
ratte  del  CiclowE  fe  Peloquenza  di 
Ercole  diede  materia  di  fingere» 
in  mltbil  catena  vfcéte  dalla  boc- 
ca di  lui,  che  gli  huomini  con  non 
intefafe^  legando  dietro àfeit 
fchiere  cirafse , che  dourà  dirli  di 
diuote  labbra  vafeuoH  d farpri- 
rel’onnipotentePNoncon- 
forlie  egli  Ifefso  pertakd 
Moiè? DÌMÙte  me^tirafcMwrfic  Cen.^^. 
rorm;Mià>conla  (^idaica;d<OTM- 1» 

« dtprtCMione tua  àfacù  mta  &c- 
& ancoa  Giacobbe  ? Dimitte  me 
oue  dicciJCardinalc  Vgone;  Sòr  Gerirà  . 

f/i fttis  orMÌonibus,  ac  dtfiderijs  te-  26. . 
netti  Deum  , ne  in yeccatorikHs  fuà 
exereeatiuJHtiam,  CardT 

Opali  marauiglienonopetauar 


. / 
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j 7 no,e  quella  verga  Mcmiriale,  c 
* quella  cererà  Tracia  admCTto- 
uate?Sin  i richiamare  da  phì  prò. 
fondi  abiUì  le  anime  già  trapafla- 
tc.  E di  quali  prodigi  fabbraftu- 
penda  non  fi  appalefa  quella  ce- 
Icfte  rcttorica?j^edc«>w^«^  dixe~ 
'■M«rc-  rihfiM-,  fi»  et  ...TOmuia  t^usctotque 
J 1.24.  orMfttes  fetitit,creelttt,qutit  accipie- 
tis,&  tueniem  vobir^vaz  eccct- 
cìone,fenzalimitatione:  Omnia 
quacumque  . Vuol  aprirli  fin  al 
cèntro  la  terra  per  ingoiarcviui 
viuidue  feditk>fiDatan>  & Abi' 
ron?/ì»advnyf4/diMose.  Vuol 

£cr  mezzo  fpaccarfi‘1  mare  per 
ircafciuttoiIpalTaKio  ali’eier- 
citod'irraele  ? /?«advnli/« dello 
Hello  Mosè.  Vuole  hor  di  tene- 
brola  gramaglia , hor  di  broccati 
di  luce  tappezzarli  l’aria?  fi»  ad 
Exed.  vn  fiat  del  oicdelimo . V uol  porli 
àai;.;  temperamento  alla  natia  ingor- 
digia del  fuoco  sì  cheà  lauta  mé- 
ta innbandita  di  tré  dilkate  vi- 
uande  ftagionate  colà  nella  for- 
nace babilonefe  ofserui  così  ma. 
rauigliofaaninenza;  che  non  ai^ 
dilcaafiaggiar  boccone  per  non 
rompere  ne  pure«con  piccola-i 
* materia  di  vn  fol  kggierillìmo 
capello  il  rigore  del  fuo  digiuno  ? 
fiet  ad  vnfiat  degl'illeffinobililfi 
mi  pngionieri.  Vuole  il  bifogno , 
che  il  Sole  trafgredendo  le  leggi 
della  natura  il  fuo  per  tanti  giri 
ordinatamente  contfnouato  cor- 
fo  interrompa  ò con  rofpenderìo, 
òconritorcelo  addietro?  fiet  ad 
vnfiat  del  Capitan  Giofuè,econ 
meno  di  vnff^'del  Rè  Ezechia. 
/fj8.  Vuol  lì  zclodi  Elia,come  di fopra 
accennai)  toglier  il  latte  al  Cielo 
sì  che  da  tante  fuc  mammelle.) , 
quante  Helle , non  dillilli  pur  vna 
gocciola  ad  inaffiarc  della  terra.» 
languente  le  arficcie  labbra , e in- 
di dopo  tre  anni  rilEtuirla  ? l’vno, 
e l'altro  ? fift  eì  ad  vnfiat.  Se  nelle 
gelate  membra  voglia  richiamar* 


firanimeagl’intralafciati  vffici:  fo 
da  corpi  inuafati  Igombratlì  im. 
pofleflati  Demoni , fiet  ad  vn  fiat 
deirorationc.Sin  da  profódi  aoif- 
fi  impenetrabili  deirinfcmo  ad 
onta  d’inuiolabile  iplcrittione  : 
f'f  rite  di fpera»z.a,o  Moi,th'enirMe: 
può  l’oratione  del  grà  Papa  Gre- 
orio  a quelle  luminofe  contra. 
e ricondurre  l’anima  di  Traiano 
con  maggior  verità  della  cctcra 
di  Orfeo  con  la  fua  Euridice.). 
Quacumque,q'taci4mque . 

Che  dico?Qualc  maggior  prò-' 
digio  ? Tirar  sii  vn’anima  dall’in-  j g 
femo,ò  pure  ghì  dal  Ciclo  Iddio? 
feiogliere  quella  dalle  carene  di 
morte,  ò legare  quello  alla  mor- 
tale humanita?£  quelli  pure  fono 
tuoi  pregi,  òfanta  Granone.  Tti 
nelle  bocche  de’ Patriarchi,  e de’ 

Proferi  Ibfpiranti  la  venuta  del 
bramato  Media  hauelli  forza  di 
fpiccare  dal  feno  paterno  l’amato 
vnigenico;f'tti^e>tituj,qui  efl  in  fina 
PatrisyC  condurlo  auuolto  nel  no- 
ftro  fango  in  vna  llalla  -,  meritali.  T 
do;  almeno  di  congruo;  (perfa-  3-P-€-- 
uellarc  con  le  fcuoìe  ) non  le  cir-  ^ 
collanzc  fole;  mà  la  lollanza  tìef- 
la  della  tanto  ammirabile  inear- 
natione,diogninolh'obenefon- 
tana  abbonda  ntilfima.  Tiìinfio- 
ralli  così  vagamente  le  labbra  „ . 

della  Don^lla  Ebrea;  che  allctta- 
to  il  Principe  diuino  elclfc  il  fc-  ^ 
no  di  lei  Irà  di  tant’altre . 

Vari  fregi  concorfero  all’ap^  I 9» 

(parecchio  di  conueniente  al-  D.  Th. 
oggioà  quello  gran  Perfonag-  ^p.q.ì. 
gio  . Tappezzato  il  pauimcnto  ar.iu  , 
conprofondahumilrà,  con  la^  adì. 
quale  fi  farebbe  prollrata  fottoà 
pièdi  tutti , refpexit  humilitatem  Cam. 
ancilUfua-,  addobbate  le  pareti  Maga* 
di  porpora  fiammeggiante  con 
leggiadro  lauorio  intclluta  à 
bianchi  gigli, cioè  di  vcrginal  rof- 
iove^pulchra  funi  gena  tuaficnt  fw- 
tnris  ; profumata  l’aria  con  odo- 
K j ro- 
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rofa  fragranza  di  araorc^  {ofpirì 
efalaridavn  cuore  infèruorxto» 
Cant.  SicMtuirgila  fumi  ex  mvmàttiims 
36  my  rrhd,  & thuris , & nniutrfi  pui  - 

ueris pigmemar^iVm p litcua_< 
rara  in  ogor  laro  di  vna  punta 
Cani.  fiiigolare<osìincerna,com’elècr- 

4.7.  mTotapuUffraes,am*came^,i^ 

mticula  HM  e fi  in  te  ; vn  compito , 
e puntuale  feruigto  di  vna  meta 
Lue  1-  ybbiditnzì,  Ecce /tncUU  Domini; 
Sino  il  fofritto  pretiofo  per  legno 
di  cedro  incorrottibile  .ediiune> 
bre  cipreffo  di  coUantepcrfcuc- 
ranza  con  pia  meditationc  di 
morte: 7* ignnÀgmérum  nofirnrum 
cedrina , laquearia  nefira  cypref- 
fina:  e’I  Ietto  finalmente  digea- 
. tiliiTìmi  fiori  di  tutte  le  virtù  gra- 
j,  * ' tiofamentefcminato,£-fi?/«r/«/w- 
fierflortdut.OnóbilidìmZKggii 
fe  non  vgualmentedegnamon  in- 
degna almeno,ne  difdiceuole:aa- 
ziconueniaite,per  parere  di  San 
£)  ■j'I,  Tomafo,  alla  Madia  di  cosi  au- 
hc.cit.  gufto Monarca. 

nium, quia  nteruit  ex^atiafibi 
data  ilìum  puritatit  > & fan&itatis 
piradtiWyVt  eon^e  pejfet  effe  mater  \ 
Dei.  Mi  quello , dw  a tutrodiede 
l'vltimanianot  lù  l’orationc,^ . 
Lue  r.  fecundùm  verhum 

tuum  immediate  profilano  all' 
arriuo  del  diuin’Ofpite  io  sò  bene 
da  alcuni  intenderfi  perfegnodi 
humilc  confcntimoito  all’Ange- 
lica propoiia*  Mi  non  per  tanto 
7,  il  P S.  Ambrogio  le  riconofee  per 

/à.  f.3*.  paroledifupplicantc.  Habesob’ 
S.  Da.  fequium,‘Vtdcs  votum  : Ecceenim 
mafc.l.  ancilta  Domini,  apparatus  offiiij 
fceuud’vn  zerbum 
Bed.ibi  tuum,conceptus  efiv  ti:  ouedcll’- 
S.Am-  orationc  fauellare  il  Santo  dalla 
. tclHtiira  ftefli  del  dilcorfo  ch;a- 
Ala!-  ranicntéraccogiiefi  , & il  Mal- 
dona;.  donato l’aft'erma.O virtù  pclle- 
grinal  O forza  maraiiigliofalNon 
lol  confente;mi  pricga,  c quanto 


chiede  ottiene,  elcrarghiCTefon 
le  più  profiime  diipo&molu  ad 
vna  forma  così  nobfÌe,che  con  hi 
diiixsfitioncaicuna  , ne  merito, 
che  la  pareggi . Hot  quale  gran- 
dezza di  gtàtia,  qoalmda^uo- 
iezza  d'imprelà , qt^  piccolezza 
di  merito  porri  ritirare  Igoroen- 
taranofrra  fiducia  : mentre  ani- 
mata fi  feorge  i qtjalun<me  in- 
traprefa  dafeliceriutcittdiope  • 
racosìatdua,  quaréiaconginn- 
done  ddfhumana  con  ladiuina 
natura? 

Sia  uon  folo  riieuante  la  richie- 
da; miiontanoperfuo’demeritt  20, 
il  fuppficantcjKW  vuole  pertanto 
fmatrirfi  d’animo  ; ancorché  mc- 
^iopotidibe  lenza  dubbio  fpe- 
rare:fe  amico  teneile  di  quel  gra 
Principe  lagrata  beneuolenza. 
Poffonoimmaginarfi  nemici  più 
oftinari, più  crudeli,  {fiù  indegni 
di  que’fiìloai,che  non  contenti  di 
haucrc  vc^ognofamcntc  legato 
il  manfuetinitno  Redentore  , di 
villanie,di  fpuri,di  {chial!ì,di  mil- 
le (frappazzi  Bidegnamentecari- 
cato,lacerato  co’  flagel  li , trapa- 
nato co’  fpine , non  fi  àrrofiìuano 
di  fupplicare  ad  alca  voce  la  mor- 
te di  lui  fopraduro,  e infarnck- 
gnodi  croce?  Jnflabant  vecUtus  _ 
ma^it  pofiulames , ut  crucifixere-  * > 

tur.  Par  i voi,  merìtaflè  quella  vi-  * 
le.  Se  indifereta  chirma^ia  efièr 
eiaudita  di  così  impCTtincncedi- 
manda-E  pure  cale  ni  il  piacer  del 

Ciclo.  Pi/atut  adiudicauit fieri pe. 
titiontm  eorum . Sinché  il  negorio 
cimminòprr  viam  iiirise  di  pro- 
ceffo,non  permife  Iddio, che  fi au- 
ucralfero  le  acculo , fi  autcncicaf- 
Icro  i tefhmoni , s’ingannalTcro  i 
•Giudici,  vincefl'e  la  falliti , trion- 
taflèla  perfidia  : Pilaco  non  Teppe 
rinueniruivn  nco  di  colpa, conob- 
be riimocenza  ddl’accufato  , la 
malignità  degli  accufatori , con- 
IcùolU  publicamcntc  .fu’l  vifo  lo- 
ro. 
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to,  fe  ne  laoò  le  tnant,moftrò  pet- 
to,prclede’{wcin,  de’rigiti,nie- 
gò  aperraniécc  di  fodisl^&vn'im- 
polhira  con  vna  ingiuftiflima  fen 
tenza . Mi  cede  alla  per  fine  ran- 
tolio che  intralafdace  giuridiche 
pretenfioni  pofero  nnano  i fup. 
^ichc,^(iuU»tej , alle  preghiere 
uarrele;ancorche  irragioneuoli 
ddiuCMuit fieri petitionem  euuvhpet 
diuioa  pcrniiflìone  àbeneficiodcl 
mondo  nUnuuato  có  quella  inor- 
t^nnoante,&  i pubJico  amma- 
euraméto  della  lbr2a,egradinic- 
todell’oratione  in  bocche  inde- 
gne per  altro  delle  oreccliie  non 

chedel  cuore  di  Dio.  Qtiello  per 
ventai  fiì  l’mtendimctodi  Beda 
iJ  venerabile  - QhU  tetro  totam  nc- 
ct^MÌontm,qHttmadHtrfks  Domi- 
tne  dttHleruBnfoUicùn  Pil/ui  inter- 
re^Mteont  uideham  tuMuatam , tà- 
demmdfolas  fr  ^eces  cottuertMir. 
Non  volle  potene  in  alcun  tempo 
mai  menu  vanto  la  iogiuilitia  di 
battere  vinto  la  caufa  con  giurìdi- 
ca condaiuTagionc  deU’innoccza; 
tniilrefcmco  à fauore  del  mon- 
do volle  riferbare  alle  preghiere, 
quantunque  dalla  fellonia  conta- 
minace.  Quantopiùarrendeuoie 
dùquelì  &riallegiullc,c  pie  tra- 
mandate da  cuor  dinoto  con  di- 
ritta ùiccntionc  ^ 

Supplicano  fpiritf  ru^llidinó 
^r»  eflere  dirupati  nella  infuocata 
fornace deli’abilTo infernale;  mi 
d’inuafarepiùtoflofozzianimali 

8.  Aline  nos  in  porcos  per  lommer- 
gerli  nell’acque  del  vicinoflagno 
con  notabil  danno  del  Padronerc 
non  vien  loro  negato  ; quanto 
. maggiore  ageuolezza^dice  il  P.S. 
AnoocoJncontreri  anima  fedele 
humilmentefupf^icante,  maìn- 
la  propria  fpirituale  fal- 
tiochJto.  ^ Deunmet  ipfi,ne  in  ethyffum 
■artàn  Bi.  P^^*P»^f»tur,cum  Dominum  eb 
il.  uet.  fecrmrem,funpctitionefraHdatine 
Feft.te.  a /«w;  qnMtta  eù^niujefttHm  e.vM- 


diri^ui  Chrifiumperfidem  ineùehi 
fuppliciter  depreenmem , ac  [piri* 

Mali  morte  ut  libernm  ? 

Per  mia  fé, ch’io  non  temerò  di  2 2,- 

e&r  rinfacciato  di  menzogna , fc 
dirò,  che  il  foto  proemio  di  que- 
lla rcttorica,vnafola  ricercata  di 
quella  mufìca  ; anzi  fcnz’altro  fa- 
uellareilfolo  pen/Icro  vaglia  per 
vn’intcniOTatione  ; e per  vn  lun- 
go concertopoichemalleuadorc  pCa 
inencfaràilRèDauide.  De  fi  de- 
rium  panperiem  exateeiiuit  Domi- 
tnn , praparaiionem  cerdii  eorum 
aadiuitaierif  ina.  E quand’anco  la 
incapacità  del  foggetto  efcluda  il 
^lìdcrio  diporger  preghiere , la 
fola  brama,  interprctatiua  può 
foctenttare  con  ptofpcro  aaueni  - 
raéto.  Telliraonio  la  fagra  fioria, 
la  quale  deferiuendo  la  partenza 
di  Agar  difcacciata  dalia  cafadi 
Àbramo,  fa  infelice  forte  del  figli- 
uoletto di  lei  rondannaro  inno- 
cente a’ perir  di  fete  in  vn  difetto,. 

& il  cordoglio  della  medefìma  ri- 
tirata in  difp^c  per  non  premo- 
rire à feiteOk  con  la  veduta  del 
boccheggiante  lafciato  per  ciò  à 
pie  di  vna  pian  ta  con  amaro  pia- 
to,Staici  fìnghiozzi,e  fofpiri  cele- 
brandoda  lungi  i funerali,  narra,, 
comedeilacaladiuina  clemenza 
inuk)  dalcielo  vn'Angclo  per  foc- 
corfointàto  periglio:  dcflara,di- 
co  ,non  già  dalle  alte  grida  della 
MadrCilaquale  Sedens contràie-  Cen.it.. 

naitituocemfuam,& fletehimàdi  i6,' 
tenui  vagiti  deH’affetato  bàbino 
abUe  folo  alpiantojmi  non  à pre- 
ghiere iaque’tcncri  anni  : E.van- 
diiiie  Dominut  Deies  uocempueni 
tratto  oflèruato  da  Okaflroil-Vc,  Oleajf- 
uit  metter;  cr  Demimu  non.quidem 
Matris  ; fed  pneri  nocem  attdtfst 

dici^.  Non  volle  il  pietolMìmo 
Iddio,  che  la  incapacità  delfan- 
ciulimolorendeflè  incapace  défi- 
lé fue  grane -,  onde  afcoltandola 
Madre,come  interprete  del  figlio- 
K.  4.  le. 
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le  fuppliche  dilei  quali del  figlio 
ftefso  benignamente  accolfc . E~ 
Xénidinit  Dominus  voccm  putrì . E 
con  quanta  larghezza!  lommini- 
ftr  andò  non  già  vn  bicchier  d’ac- 
qua; mi  vn’in  cero  pozzo  : Ape 
ruùque  oi  tUos  eius  Densi  qua  vides 
puteum  aquA  (3'c.Soprabbon- 
dàteà  fpegnere  la  fece, ne’  pe  tti  di 
amendua,  & àllagnaril  pianto 
sùgliocchi  ■ Ocome  daldiuino 
tnbunale  più  di  lue  brame  doui- 
tiola  ritornala  nollra  oratione  ! 

Non  v'increfcadare  vn’altra-j 
« . occhiata  à quel  ladro famofo  nel- 
^ 5 • la  leena  del  Caluario  perfon^- 
gio  eccellente.  Chi  non  iftupilcc 
di  così  gran  ventura  ? Hocùe  me- 
cum  eris  m Paradifo.  Hodi'e  ? Co- 
43-  me  si  torto  viene  ammertb  ioj 
quel  Regno  beato  ? Non  hauni 
egli  dun(]ued  pagar  prima  lado- 
uuta  gabella  in  purgatorio?Chela 
Vergine  da  niun  neo  ne  proprio, 
ne  da  altri  ereditato  macchiata 
in  alcun  tempo  mai;  che  vn  Gio- 
uanniBattirta  frd  gli  orrori  del 
difetto  gelofo  mantenitorc  del 
fiore  di  putiti  recato  dal  ventre^ 
n^ternojche  vn  Piero  con  lauan- 
dadi  lagrimediuenutopietrafor 
bita,c  pretiofa  ; di  vaghezza  lc_> 
macchierterte  , artifìcio  raro  di 
penitenza, chevna  Maddalena  có 
acqua  dirtillara  dagli  occhi  à Tuo 
co  d’amore  purgata  dalle  fozzu- 
re  deiranima;che  querti,ed  altri , 
e tali  vadano  efenti  da  quelle  fià- 
me  punto  non  mi  reca  di  marauf; 
glia  : mi  che  vnopertantianni 
immacchiato ne’boidii,  ben  ac- 
concio foggiomo  ad  huonio  fe- 
rino, maccmaro  di  fangue  huraa- 
00, c d’inluimane  crudeltà,  e d’in- 
finite rapine, elofo  al  cielo,  infe- 
ro alla  terra,ed  àfe  rtefib  nociuo 
sùglivltimi  orli  della  vita  folamé- 
tein  publico  patibolo  ricCMiofcé- 
dofi  habbia  ad  értere  lenza  Icg- 
abbronzamento  dal  legno 
tocmentofo,ed  iufa  me  cragituco 


sì  torto  à campi  eliti  dell’ Empì- 
reo,querto  sì  di  più  che  ordinaria 
Ituporela  mentcm’iiig  ombra.  So 
alle  antiche  felue , calle  prinaicre 
fpeli^ichel'atLoritorno,  quello, 
che  furono  già  leene  di  Tue  fede- 
ranze,in  teatro  di  penitenza  can- 
giando con  rapire  à Tua  bocca  il 
cibo,  con  rubbareà  Tuoi  occhi  il 
fonno,e  con  incrudelire  contra  di 
fe  medefìmo,le  macchie  contrae* 
te  da  tapiue,da  furti,  e da  crude!- 
tà  con  tra  altrui  di  lauate  lludia- 
tofì  folle  : non  mi  prenderdbbo 
gran  marauiglia;  ma  chefolaméi 
te  in  punto  di  morte  compunto, 
fenza  precorrere  di  lunga  penité* 
za,trapanìjenon  per  tanrec  pur- 
gatrici  fiamme  lungi  sì  iMi , dite 
voi,fehòragioneuole  fondanieiv 
toditrafecolare.  O latro, mìras 
wiomatione  tfecifluàìCt  il  P.Sant’ 
Agortino.  O marauigliofo  incan-  znfi. 
tefimodi  poche  noce  fufurraco 
dalatora  uipplionci  ! Memento 
meitcumveneris  in  regnumtitum . 

NÒ  Teppe  chiedere  qbant'octen- 
ncimaggiorela  gratia  dd  desioic 
della  fupplica  il  referitto.  Il  me- 
moriale doueua  foto  fertiire  à 
tempo:  c»m  venerts  in  regnnm 
tuum  Oincantatncerectoficari- 
portatricedi  &uoriruperiorìalle 
richiellel  e forfè  vifecemefbere 
di  varie  figqre,di  mendicaci  colo- 
ri, di  mente  repliche?Nò  nò:  alla 
prima . Appena  ydi/fi  rifuonare  : 
Memento  mei,  citm  veneri t in  re- 
gnum  tuum;  che  immediate  fù  sé- 
tltorifponder  eco gratiofo. /:/./- 
dii  meeum  eris  in  Paradsfo . 

Hà l’ale,  efpediciinmequerto  2 a 
Mercurio,nev’hà ciurmatore,  ò ^ 
Mago,che  la  velocità  di  quellecó 
fuearti  porta  vaotarfi  di  Mieg- 
giar&Salloquel  Nibbio  infernale 
Simonerincantatore,  che  men- 
tre per  fare  di  fc  à circortanu 
glonofofpetcacolo  con  ale  prefe 
dall’abiflo  vetfo  il  Cielo  volan- 
do cucco  filUolo  s'inuia , dall . 

or»- 
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(Oratione  di  Piero  inginocchiato 
fornita  di  più  fpediti  vanni  prette 
nulo  tantofto  vtde/ì  con  orrendo 
precipito  cambiato  in  tartaruga, 
c rotto  infieme  con  Toila  fuo  mal 
uaggio  difegno:auuerando  d’Ica 
ro,  c di  Fetonte  le  fauolofe  cadu- 
cete dando  maceria  al  P.  S Malli, 
mo  di  gentilillimi  fcherzi,e  fcher- 
ni . C um  Simon  fe  Chriflum  dice  • 
reti  & tamquamfiliutn adPatrem 
xim.  ajfcreret  loLindo  fe  pojfe  confiende- 

ho.%.de  rttatque  elatus  fnhit'o  magicis arti- 
SS.  A-  busvoìttre  capiffer.tunc  Petrus fixis 
pofl.Pe~  genibus  precMus  eftDominum , & 
tc.eSr  precanone  fanfla  vicit  magicam 
Paulo,  leuitasem.  Prier  enim  afeendit  ad 
Dominum  oralio.quàm  volatus , & | 
MÙ  peruenit  iufla  petitio , quàm  ! 
iniqua  prtfumptio  : ante  Petrus  itu 
ttrris  pr.fitus  abtinuit . quodpetebat , ■ 
quàm  Simon  perueniret  in  calelii~ 
bus  ,qu'of*/tdebat  . Onobiliffioio 
trionfo  dell’oi  atioiie  ! 

5*  ^ Parli  Maddalena  perifperien- 
za  in  quel  fuo  affanno  mortali-..,-, 
quando  tutta  accorata  giuain-, 
traccia  dei  fuo  cuore  fmarriroda 
quell’arca  pretiolà  depoftaria,da 
lei  cluamata  infedele  , del  fuo  ' 
amato  teforo.  RatEgurateuela.,  , 

' canto  a'  quella  tomba  di  cordo-  j 
gito  poco  meno, che  morta,  fom-  j 
merla  in  vn  pianto  abile  ad  ain-  i 
mollire  macigni:  onde  quel  fallò , 
fe  hauelle  hauuto  fpirito , cfauel-  j 
la , inrenerito  fenza  dubbio  le  ha- 
uerebbe  tantolto  per  piu-a  com- 
palhone  palcfato  il  fegreto  co.'!,, 
additarloil  fofpirato  Signore , ri- 
Ipondendn  con  eco  pietofo  a'  di 
lèi  amorofì  lamcnti.Non  per  tan- 
to gli  Angioli  quitti  improuifa* 
mence  comparii  ne  dalle  tante  la- 
zo. 20.  grime,ne  da  quelle  vocìi?" ulerunt 
23.  Dominum  meum  nefciovbi Po-  , 
fuerunteum  ;Qlpre{ieconcn(»fidi  ( 
amorofo  dolore  perfualì  pun  co  i : 
pietà  non  lì  dilpofero  a confolar  < 
delia  nobii  Matrona  il  oabqccan-  1 


te,c  cqsìginfto  dolore.  Egli  sì  fat- 
to d’improuifo  prefente  fotto 
mentite  diuife  di  gla'tdiniert.,j 
chielia , ed  intefa  la  Gigione  di 
tanca  doglia  applicò  immanti- 
nente all’acerba  ferita  efficace^ 
medicamento  con  ifcoprirfele . 
Dunque  tanta  feucrità  in  petto 
angelico?  Forfè  da  lui  med^mo 
furono  co’  cenni  chiufe  lorolc^,» 
labbra , volendo  egli  ftcflb  ferii  di 
cosi  lieta  nouella  mandante,mef- 
faggiere,edambafciatac'Màà  che 
dunque  tante  girandole?  Perche 
non  darfele  à conofeere  rantolio , 
ch’ella  nel  riuoltarlì  mafeherato 
. lofeorfe?  Perche  ^rmetterein- 
I cerrogacioni  di  cola  àluibenilli- 
! mo  nota,  e dalla  liella  bocca  eli  lei 
agli  Angioli  teftè  vditaà  chiarii 
, lìmenote.^e  interrogationi  repli- 
cate? Afulier.quidploras^  qt-ent 
I quaris  ? Perche  attender  rifpoUe  ì 
' Volcua  per  ventura  quello  grai> 
Principe  cosi  trauellito  trattencr- 
alquanto  in  gentilillimi  fcherzi, 
prendendoli  vaghezza  delle  amo- 
rofe  difperationi  della  fua  fpafì* 
mance  diletta,  e di  vedere  le  calie 
gote  imperlate  di  quelle  lagrime 
pr«iofe,che  vai fero  già  a compe- 
rare il  fuo  affetto  nella  Farifaica 
menfa , & ad  inebriarlo  di  foauif-- 
lima  dilcctacìone  • Mà  non  puotc 
llar  laido  vinto  dalla  forza  divna 
fola  preghiera . Signor  Ortolano 
gentile  ; fe  per  ventura  quindi  vo' 
toglielle  il  nazareno  fiore  per  tra- 
piantarlo ne’  voflri  giardini , deh 
compiaceteuidi  additarlomùche 
volerò  à corlo  etiamdio  fri  più 
folti  fpineti  fenza  timore  di  pun- 
ture, ò ftratij  ; pur  ché  ne  colga  il 
fior,non  curo  gli  aghi.  Domine, fi 
tufu(fulifh  eum,dicitomihi,  vbipo- 
fuifli  tum,&ego  eum  tollam . Non 
è quella  rifoofia,  come  ladata_> 
aj^i  Angioli , femplice  Ijxilitione 
della  caula  del  fuo  dolore:  Tuie- 
rum  Dominum  mtum . Quella  è io 
oltre 
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e]treùjppIica;<i»c«/(»wiAi.  Asìpo-  diceilP. S.  Ambrogio. 
tence  rcttorica  cede  petfuafo , e diatrices  aperire  aures  t ut  putes  fi-  «y  Amb- 
conumto , AOgombrano k /indo- . /»*>»  Dei quaft  infirmum rogare , 
ni,(lgittavia.k  zappa*,  fi  depon-  tmpetrtty  qmd  implere  non  pojjit;  Luc.c.6^ 

(’onolefpoglicfotaftiere,  dieta  potefiatis  enim  alter,  obedientia  D- 
aieruofok  amante riconofauto  Magifierad  pracepta  uirtutis  fue  t».  cit. 
con  gli  occhi  l’amato fembiante  »os injor,nw esemplo . 6L  'ù?.S.h.~ 
ia  volate  su  le  labbra  miniate  di  goftino.  Poter  at  Dominus  informa  Aug. 
frefeo  tifo  lieto  il  cuore  al  bacio  jerui  fi  hoc  opus  effet,  orare  ftlentio;  104-  , 
20-..  de’picdi  venerabili.^ Fri r orario-  jeduafe  Patri  exhibere  uolnnpre-  *»  lo  pa^ 
ne  , e l’impetrarione  non  ha  luo-  memwi(fet  noffrumfe  rum  an- 

*^o  pur  vn  puntino  conticuuici  ^ff^Do&orem*  Hor  quale  icol^rc 
2o  non  intraprenderà  con  animofo  f'9- 

Miqualmarauiglia  nonfifra-  arbore  lo  Audio  di  quefta  fanta 
ponga  interuaUo  ; ?c  lorationedi  rettpnca  atu  à pervadere  fenz’- 
Ch^o  per  richiamare  con  inu-  bocca  con  io  f^o  filenao* 

diiomiracolodagliabiflìprotOR-  cliìacc  figura  di  rencenza? 
di  agl’intralafciati  vffici  delcor-  Folle  per  certo  chi  fuoiintcrcf-  J* 
po  gii  marcito  l’animadi  Laze-  « o corporali , ò temporali  con_. 
ro  , non  folo  non  incontra  mo-  tutta  coibenza  appoggia  foto 
Ji)  JI141.  menti-di  arpettadone;mifcorgei-  " capo  del  Memeo,  alla  lingua 
Qrig..  fi<preucnutainguifa,che>invcce  dcU’Auuocato,apicdclfollicita- 
tli  memoriali  porger  le  conuiene  tore , alu  mano  del  Grande  : piu 
rendimenti  di  grafie?  Pater  gra-  Icemo  chi  fi  promette  della  forte 
fiat  ago  libi , qmniam  audifii  me . fempre  varia , della  fortuna  non 
Ouc  dice  Origene  . Erat  igitur  mai  coftante,  del  Fato,  che  non  à 
eraturus  prò  Laxjtri  refurrtÙione  di  fatto  : peggio  configliato  chi 
ChnjlMS  , & ecce  pracurrens  Pater  ‘ ftudia.  afiìcur^li  con  legature^,. 

-f.  audtuit  jlatim,qnAÌnorationeeraHt  prelagi  infelici  di  capeftn,  òpri- 
rf-tgq^  Vero  ech 'egli  fecondo  la  gionìe,connaalic,  nel  nome  freflb 

fila  diuina  volontà  taieuatuttele  indicatrici  di  male, con  Taiuto  del 
S.  Tbi  z-  cofe  à fuo’  cenni  immediatamen-  demonio  potente  fol  quantopa* 
pi.  2^1.  tefoggette . Omnia,  quacumquej  rr.eflb  gli  venga , menzoniero,  in- 
4M..  MluihDominusfecif.lAimngìà  gannatore,nemiconofiro  molta- 
fecondo  la  humanainefficace  per  le  ineforabile  : difprezzato,ò  era- 
fé  molefima,  e però  bifognofa  di  feuratoiddionoftro  amico,  no* 
ricorioalJa  diuina  virtù.  Vero  è llroPadre,leale,veriticto,piùau- 
parimente,  che  quella  virtù  diui-  toreuole  di  tutt’i  Demoni  con., 
na  non  prouaua  egli  mai  a’  fuo'  tutti gl’incanci  toro,  fuperiore  al 
voleri  ricrofa.  Vetoè,chégIite-  Fato,  alla  Fortuna,  allaSorte^i 
neuainfuabaliairmondo,&in-,  fiirt’i  Grandi  maggiore,  più  di 
pugno  il  cielo,  come  dimollrò  à qualunque  follecitatorelolieci^o, 

Abocal'  ^‘ouanni d cui  fi  fece  vedere  più  di  Demoftene , ò di  Cicerone 
■ uefluumpodcre,  & indexttraeius  ‘ facondo , più d’ippocrate,  òi' 

^Jiatr-  /fitffw:qucl£gliadfIctto , d Calenoiaddottrinato,  Medicum  Ecd  i^j. 
^ ' taùdataefiomnit  potefias  incoelo,  creauit  Altijfifnns  , Egli  non  folo  4. 

& in  terra.  Md  nonpcctantofu-  agli  Efculapi  la  cognitione  deir- 
pcrflue  non  furono  le  jpreglùere  erbe:mdall'erbe  ilefse  la  virtil  in.. 
dilui,necefl'arie,quanaononper  fonde;  Altifimus  ireauìtdeterra- 
altto , per nolko déoipiOfComc  I medicammai Domigli zmoez- 

il  tii 
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tila  lingua , i piè  a’  rollidtawrì,  i 
Principi^  i Monarchi  gli  fcectri: 
a’fuo'cennircMe  le  forti*  tiene 
in  pugno  il  ciuffo  della  Fortuna, 
il  Fato  alla  fua  prouidenza  inca- 
tena ; non  v’hà  legatura^h’ci  non 
fappia  agcuoimcnte  Ihodarcfei»- 
aa  mada  di  Aleffandro,  ò noiu 
poffafpezzare  quali  fila  di  ugno 
queltodiuinoSanfone,  può  can- 
giar in  bene  le  malie,  incantarc_^ 
gl’incanti , e fono  a’  fuo  piè  humi- 
liare  dcU’infcmal  Dngonc  lafu- 
petbiffìma  teffa  . A quello  dun- 
que de’  fiufi  principalmente  ri- 
corfo , che  tutto  vaic,e  tutto  vuo 
le  da  noi  implorato. 

Sauia  Cananea , dice  Origene  • 
Vide  Auttm  frudentiam 

non  ittit  ad  homines  fedaElorts-, 
non  qu^ait  inanes  l^aturas  ; fed 
omnes  relinqutm  Diaboli  cultus  , 
venie  ad  Dominum  . Non  petiuit 
lacobam , non  rogauit  loannem  > 
nonacceffìt  ad  Perrum  ; fed  fufee- 
pit  in  fe  pcenitenriapatrociniuntj , 
& fola  CHCttn’it  ad  Dominum . 
Sola  cucarrit  ad  Dominum  . Io 
non  contendo;  anzi  di  buona  vo- 
glia concetto,  e configlio  col  Pa- 
dre San  Girolamo  la  iniiocatio- 
ne  de*  Santiderui,&  amici  di  Dio . 
Si  toltoli,  & martyres adhucin 
cerport  conflituti  pajlfunt  orare  prò 
coterie , quando  prò  fe  debentey^j 
feliciti  ; Quanto  magie  pofl  coronae  > 
vifloriae  , & triumphoe  ? Vnue 
homo  Moyfee  fexcentie  millibue 
armamum  impetrai  à Dto  ve- 
mam  : Ó"  Stephaniie  imitator 
Domini  , Ó"  primue  martyr  in 
Chrijfo  , prò  per/ecutoribue  ve- 
niam  deprecatur  : CT  po/fquam 
cum  Chnflo  effe  raperini  , mi. 
nue  valebunt  ? A Dio.  Come_j 
■1  foto  difpenfìcre  di  grati  O» 
Gratiam  , & gloriam  dabit  Do. 
minut  , hanno  À indiruzarlì  le 
iuppiiche  ; mi  per  le  mani  de 


15? 

^ti  dalle  toro  inccrceflìcmirin- 
forzate^  maggior  vigore  rief- 
cono.  O con  quanto  miglior 
fragranza  dice  San  Tornato  hr 
lingaiM  le  ^iufne  narici  queSl'- 
incedere  pieno  di  friruenti  ora* 
noni  per  cflcrc  maneggiato  dah 
r Angiolo  . Orationem  porrigi-  jìdùc  S. 
mue  faniìte  jingelie*  cr  homini- 
bue  , non  vt  per  eoe  Deue  nofirae 
petitiones  cognefeat  ; fed  vt  eo- 
rum  precibus  , & meritie  ora- 
tienee  noffra  fortiantw  rjfellum . 

Ideo  dicitur  /ipoe  g.  quod  afeen- 
die  fumue  incen forum  de  or  alio- 
nibue  SanHorum  de  manti  ^n, 
coram  Dro . Cosi  conlìgliaua  , , 
Giobbe  • Voc  a t fi  e fi  ^ qui  nbi  re- 
fpondeat  ^ 0“  ad  aliquem  San^ 
tlerum  conuertere.  Cosi  prattica 
Santa  Chiefa  .Et  hoc  etiam  patet 
ex  ipfo  modoy  quo  Ecclefia  vti-  D-T^l 
tur  tn  orando  . Nàm  à Sanilo-t  lec-  dt- 
T rinitate  petimue , ve  no/hi  mi- 
fereatur  : ab  alije  autem  Sanlìit 
quibt^eumque  petimue , vt  orent 
prò  nobie  . Co®  perfuade  la  ra- 
gione recata  da  San  Tornato 
medelìmo  : conctofiacofa  che 
più  vaglion  moln,  che  vnfolo; 
onde  P Apoftóto , come  che  Bria. 
reo,  l'altrui  aiuto  quantunque 
de  men  forti  chiedeua.  uldiu- 

uette  me  in  orationibue  veflris:  ■Rem.'lg 

oue  dice  il  Padre  Sant’  Ambre-  S.Amb. 
gio  : Bene  rogai  Apoflolue  mino-  cotthto.j 
ree  prò  fe  orare.  Multi  enim mi- 
nimi dùm  congregamur  vnani- 
mee,  fune  magni  ; & multorum 
preceeimpofftbileefì,  quodnoninr- 
petrent  tUud  fci'icet-,  quod  efl  im- 
petrabile. Ragioneaccennata  da 
Santa  Chi^  nella  tolenniti  di 
tutt’i  Santi  . Muitipluaiit  inter- 
cefforibue  largiarie . Corf  infegnò 
Chriffo  col  fuo  lìlentio  alle  pri- 
me inffanzedi  quella  Donna  QÙ 
nanea  ; Ideo  ettam  non  refpondity  Qi^r 
vt Difcipuliproearogartnti  often- 
dene 
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de»s  per  hoc  ntceffarias  effe  prece  s 
Saucioruni  ad  aliquiU  imperran- 
eium . Con  tutto  CIÒ  non  vuol  ab- 
bandonarfì  unto  nelle  bracciali 
altrui , che  non  fi  faccia  alcuno 
sforzo  dai  canto  nollro:  come 
alcuni  tanto  confidati  nella  pro- 
tettione  de'  Santi  lor  auuocati, 
ò nella  interceffìone  di  altri  fer- 
ui  di  Dio  ; che  trafcurando  l’ope- 
rare, c forare  fcioperatameiite, 
e taluni  difcioltamcnte  fc’n  viuo- 
no  : e con  loro  infingardaggine , 
diifolurezza,  e temeraria  confi- 
denza anco  alle  altrui  preghiere 
tolgono  il  vigore.  Difìnganna- 
teui  pure:  dice  il  Padre  SanGio- 
uanni  Grifoflomo;  Intende  a»- 
Chryfof.  qualiter  ^poftolis  non  impe- 
fc Minibus  impetrai  ip/a;  tàm  ma 
gnum  quid  eft  inflaittia  oratìonis . 
Etenim  prò  noflris  noxis  à nobis 
vult  magie  rogari , quàm  ab  alijs 
prò  nobis.  Eie  tal  rigore  vsòcon 
chi  veramente  pregaua,  che  fard 
con  muti , ò neghittofi  ? 

29.  Non  habbiam  gii  occafìone 
di  tale  mutolezza,  ò ritiratez- 
za- Non  s’incontrano  già  nella 
corte  del  nollro  Dio  quelle  dif- 
ficoltà all’vdienze,  che  fì  fperi- 
mentano  ne*  palazzi  de’  Monar- 
chi della  terra.  Non  fà  mefliere 
ne  di  lunghe  afpettationi,  ne  di 
frequenti  ritornate , ne  di  viHci 
di  Cortigiani.  Stà  femprc  alzau 
la  portiera , ogni  bora  è oppor- 
tuna , ogni  luogo  acconcio , ogni 
fedo,  ogni  età,  ogni  condition 
di  perfone  vengono  benigna- 
mente accolte . Centurioni , pec- 
catrici, ladroni;  ne’conuiti,  in^ 
mezzoallaflrada,  fino  fràl’ago- 
nìe  di  morte . Può  ben  dirli  di  Ini 
con  maggior  verità  quello  forfè 
. con  adulinone  dille  il  Panegirifla 
P//W.  tn  al  fuo  Traiano  : Nulla  in  audien- 
Faneg.  ^iffcultat , nulla  in  refpondendo 
mora , adeum flatim,  dimittuntur 


Grande  ageuolezza  nel 
Regno  della  Cina  di  parlare  al- 
Ré  ò con  tocco  di  campana,  ò 
tamburo  tempre  apparecchiati  in 
palazzo,  alcuifuonovienfubito  - 
coriceduta  l’entrata,  ò co’ ferine-  ““  ■ff" 
re  in  vna  tauola  ingelTata  quiui  j'^^del- 
parimcnte  pronta  le  fuc  dimande  ^ 

al  Principe  rantolio  recate  - Tro-  P**^*^^‘ 
uiam  forfè  noi  minorebenignità 
nel noliro  Iddio?  £ chevoleuan  Exod. 
dire  que’ tanti  campanelli  d’oro  28.  at- 
appeliall’diremità  dellaveiiela- 
cerdotale nell’ antica  legge?  Ba- 
liacdamdio  nella  tauola  delno* 

Uro  cuore  fcriuerenoAre  brame:  pr 
De fìderium  cordi:  tius  tribuifHei.  *** 
Non  v’é  pericolo,  che  non  legga 
inoAri  memoriali,  che  non  alzi- 
ti le  noArefuppliche:  Aà  femprc 
co’  gli  occhi  tirari , & in  orecchio: 

Oculi  Domini [uper  iujios,  & auree 
eius  in  prece  s eorum.  Tutto  Aà, 
chefappiam  ben  formarle,  e por> 
gerle,e  lìan  di  buon  tenore,  di  co- 
le neceffarie , ò gioueuoli  almeno 
à noAra  falute,con  pia , & humile 
diuotionc,  con  vnacoAanteper- 
feueranza,  ccon  viuafcde.  Di 
tal  fatta  non  anderan  mai  à vuo- 
to : impepatoA  Iddio  difua  di- 
uina parola.  Dicovobis,  omnia^  A/arcl 
quecumque  orante:  peliti:,  credi-  24. 
te , quia  accipietis , & euenient 
vobis',  Ommay  quacumque  pe-  , 

tieritis  in  orazione  credente:  acci- 
pietit.  Amen,  amen  dico  vobis i ^ 

fi  quid  petieriti:  Patrem  in  nomi- 
nemto,  dabit  vobis.  DiqueAoA 
pregia  , chiamandoA  : Amen  : 
voce  di  acconfentimento.  Hoc 
dtcitAmen,  teflis  fidelis,  (è"  ve-  Apoc,^. 
ras,  qui  e fi  principium  creature.  14. 

Dei.  Nome  nuouo  di  ChriAo, 
come  notano  gliSpoiiitori;  au-  „ 
tenticato  però  da  lui  medeAmo 
ncirvltimo  punto  di  fua  vita  ter- 
minata  contegno  di  aAcnfo,  i>t. 
eliti ato  capite  tradidit  fpiritum,  jg  19.^0 

ac- 
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accennando  la  Tua  vkimà  volontà 
dì  cohceder  tutto,  e conferman- 
dola po(m  con  fitiì  aprire  il  co- 
flato  moflrando  che  diceua  di 
cuore  j e legalizzandola,  per  dir 
così,co’teftimoni;  mentre 
^y.  fémguisy  & aquai  po(ciache/r<x 
lJo.^.8*fmr , qrii  lefltmonium  daHtinter- 


rM:fpiritustMqua,&fM^ufs.  Alle- 
gramente dùnque , d fedeli  ; ac- 
cofliamci  al  tnbunale  di  gratié 
dietro  le  vefligia  di  quefla  Oon< 
na , preghiamo  diuotamente , in- 
fliamo  perfeuerantemente  con_i 
ferma hducia di fentire*  FùutiSi 

flCHtVis» 


N E J. 


Digitized  by  Google 


NEL  venerdì 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA. 

£m  frier  defiendiffèt  in  pfcinam  pofi  moti(h 
nemaquét  Janus  fiebat  à quacunque 
detinebatur  infirmitate  # 

Io:  f . 

ARGOMENTO. 

La  £)llcciradine  riporta 
il  Palio. 


1. 


itelLch 

uiL- 


I AR  LO  delle Hiìno^ 
bili  imprefe  fù  Tem- 
pre dii  più  Saui  (b- 
mata  la  int^ardag- 
gine,  taiKo  «teflara 
in  più  luoghi  de’  (agri  Éopi  da  chi 
coronato  di  fior  di  fennoxorne 
Ré  de’  Sapienti  TU  adorato  nel 
mondo-  L’andare  con  Fabio  tem- 
poreggiando per  maturar  icon- 
figlijò  per  attendere  da  Ciclo  più 
benigno  la  bramata  ferenità  ; 
quando  giufle  ^cronze  ne  la  pro- 
tnectanoK>uero  fe  ladifpcratione 
chiuda  ogm  fenticro,gir  àrilento 
per  giugiKie  il  più  tardo  al  preci- 
pitio  è ben  tratto  di  paragonata 
prudenza.  Màdopoladclibera- 
tionc  il  portar  innanù  refccutio- 
nc  fù  Tempre  eTpollo  à pericolo 
di  rimanere  addietro  • 

Y" olle  moras  > fempernocuit  dif~ 
fcrre  pMratis . 

La^aarfi  trattenere  da  Remore 
didxlHcolrdi  di  noie,  diumori  fi 
Incontrare  bene  Tpeflo  ò naufra- 
gi , ò^arigienk.da  cunpdie , ò da. 


corTali.Chi  non  è pronto  ad  aliar* 
gare  le  braccia  ai  lino  peracco. 
gb'ere  il  vento , rella  Touente  da 
improuiTa  calma  inchiodato,  che 
gli  riinprouera  col  filentio  la  len- 
tezza, nulla  giouandoàmuouer 
fellelfo,  ne  quella  l’aure  di  repli- 
catiToTpirì.  Volta  (degnata  ilter- 
gola  Fortuna  Tchernendo  con  la 
Uercuana  caluitic  la  tracutaggi- 
ne , da  lei  interpretata  dilprczzo  * 
in  impugnare  il  ciufi'etto  : 

Fronte  capìUaia  poflhae  wcceifio 
caluM  . 

E quand'anco  per  bizzarrìa  im- 
mobile  il  porgeflé,  non  per  ciò 
renderebbe  elentc  da  bialìmo,  yjemU. 
come  difie  Plutarco . I Romani , / ' 

che  tanto  Tcppcro,  con  publica 
nora  d’infamia  puniuano  la  ne-  j. 
gligenza  nella  coiltu/’ade’campi.  F.t’tper 
Viiiono  fin’ oggidì  le  giuRillime  (ehiùr. 
leggi  della  prcTcrittione,  che  (po-  c'de  Mt' 
gLano  come  indegni  delle  ragio-  nal.exc  e 
ni,  e de  Ha  robba  i trafeurari , rra-  pi,  ty  c. 
mandale  fin  dagli  antichi  lec^li  eie 
da  vn  certo  Llcilno  per  deilare  prdcrt^' 

eoa 
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coniavi^aiiza  de^livni  il  Jet«r> 
Vii.ft-  eo  deph  altri,  e richiamare  gli 
^~Tho  Etiomiid  alla  ri^mbranza  dcua 
fof  1.40.  propria  conditionc  fr^ettita  à 
raccogliete  il  pane  dallafcmenza 
^vlt.  de’  propri  fudori:  /-dj.id^r*  vultus 
Cen.  3.  tfff  vt ferri f tu»  . L'Infermo 

i9-  i^J’odierno  Vaiigclo  per  lo  fpa- 
tiodictentaottoaiini  giacque  vi- 
cino al  bagno  (aidteiiole,  qua! 
Tantalo  canto  all’acque , faiza^ 
gwgncre  à fodrsfare  all’  ardentif- 
lìma  fete  della  furiti  impedito 
dalla  fua  languidezza , iramagiirc 
di  quella  come  che  volontana,  di 
vn  pigroroue  tanti  altri  pkì  predi- 
ti, e foUeciti  comuano  i gara  Ili 
moliti  dal  desìo  ad  immergere 
in  quelle  acque  fUubrt  gli  odiaci 
malori . E v’era  ben  meffieri  di 
prelkzza  non  ordinaria,  e di  cifc- 

re  fri  diligenti  diligentiiSmo  : 
COnciofoflc  cola  che  noni  tutti; 
mi  al  pnmo  folo  che  giu  giKliè  al 
ba  goo  fì  concedeua  la  gratia,iQ*r 
frirr  dcfctndiftet  m pifcinampofi 
metùnem  4tin£,  fanus fithat  à qua- 
cumque  dt:iueÌMtur  infirntitme . 

Nonpuoreuala  diuinaSapienza 
có  litrouato  pnì  pelkgn'no  aguz  • 
zare  la  Humana  ioduUria  non^ 
tanto  nette  corporali,  quanto,  e 
molto  più  nelle  fpirituali  bifogne, 
con  far  vedere,  che  ipiafoUeciti 
riportano  il  palio . Quiprìordr- 
feendifset  in  pifcinam , , anus  fiebmt 
d qHtKumqut  dtttntbatw  infirmr 
tnte. 

Configlio  de’  prudenti  p^o 
■^■(i  X Arifiotilc:  Deliber4:dHì»f  Mt;fed 
Eth  c o delibtrAtione  conclufum  in- 
• ■“  CMiilnnttrexequtndMmtfst.  Lcri- 
foliirioni  fon  come  iegename,del- 
IcquaJidiflcTertiìHiano:  Tardi 
terHHiuriVt  niteani.  Ma  lauoraté,e 
lifciate  che  fiano , deuono  tanto- 
Ho  metterfi  in  opera  .perche  non 
fi  perdano.  Vn  Delfino attorci- 
giiato  attorno  ad  vn’  Ancora  col 
motto  : Et  (fina  Irmi  : infegna  la 


velociti  dell’  efccutione  dopo 
lenta ^confulta  . Vna  Tclliigginc 
con  r aie  compone  vn’  ottano 
temperamento  negli  afliri  pòi  ri- 
leuand . Prinfquàm  incipias  con  fu-  Sallnfl- 
lito,  (yvbi  trnfulHtris  maturi  f it- 
ila «pus  i irà  vrumqut  per  (e  indi- 
gene , aiterum  alteriue  auxtlio  vi- 
?«.  Carlo  quinto  Imperadorc,  ~ Did, 
ch’c  quani»  dire  vna  quiau  eì-  Snaue- 

fenza  di  politica  prudenza;  chia-  dr.fym- 
marfolcua  la  lentezza  anima  del  bol.Pt^ 
coufiglio;  dell'elecurianelapre-  /à.64. 
fietza.  Quei  (e  due  portarono  6s 
liceraente  d Ré  berdàiando  Cat- 
tolico agra  nd’imiMefis.  Malafe- 
conda  particvikrme^  acederò 
le  glorie  al  grande  Alcfl'andro  có- 
nictxlaco  comunemente  perla 
cekriti,  alla  quale  perche  nulla 
maucafse  aflucf aceua  i funi  Pedo- 
ni ad  vguagliarc  con  la  velociti 
<Llh  piante  il  confo  de’cauaJli , 
fchernendo  con  opportuna  pre- 
ucntione  i difegni  di  Dario,  ed 
impennando  Tale  alla  ptopria_, 
fortuna  . Emulo  delle  glorie  dì 
quel  Monarca  il  gran  Cdare  con 
prontezza  proflimana  alla  reme- 
riti  accingeuafi  i quantofifoffis 
malageooieimprefa,  ònoncon- 
kiluto,  òàlla  sfuggkaJ’oracol® 
della  prudenza , nponcndo  ncUa 

j 11  fofza  maggiore 

deie  faccende  guerriere . Aure*- 
ticarono  que’dua  gran  Numidi 
pietra  col  lor  clémplo  h’mprcìa 
di  quel  Caualicre,cbedipinfe  voo 
Sperone;  ftromcnto molto bciLa 
noto  per  follecitar  ooifieri  ; cól 
motto.^7»4  faine. Gli  AtenicC  .iH’^ 
incontro  formio  da  Dcmolane 
grandemente  tacciaci  di  foucr- 
chia  tardanza  negli  apparecchi, 
con  la  quale  logorauano  il  rem- 
F^"’Pofcoccafioni.  che 
faftidicc  dal  tedio  di  lunga  a4>cr. 

Catione  bene  fpdlò  Ic’n  luggono  ; 
auuerandofi  fCmprefa  dd  Leo-  « 
pardo  col  motto . ^ut  cito , aut  ^ 
num. 
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fiHmquam . Che  fi  attende  ? Che  fi 
vd  tempore;tgiando , oue  l’opera 
giudicata  degna  di  comparire 
nel  teatro  del  mondo  arpettarvl- 
timamanodall’crecutione?  Infor- 
me embrione  indegno  della  luce 
è il  configliojfe  non  venga  anima- 
to,e molso  dall'opcratione.  Che 
dunque  fi  bada  ? Infegnamento 
nobilifiimo  del  Maefiro  de’ Ga- 
binetti. e/I 

Tacit.  /.  confino,  quod  non  potè  fi  ImcU- 

iHifi".  rinifiperétEhtm.  Credete  voi  che 
' alcuno  degl'infermi  di  quefio  ba- 
gno Euangelico  fi  facefsc  prega- 
te d muouerfi  per  andar  a ritro- 
mriHiafanitdfmarrita?  Appena 
icefodallecelefii  sfere  r Angelico 
Efculapio  di  fucchì  falubri  (par. 
geua  Tacque  : che  immantinente 
haurefie  veduto  fpiccarfi  d gara 
ue’  miferi,  e ad  onta  chi  della 
ebolezza,  chi  della  cecità,  chi 
della  zojppaggine,  chi  delTaridird 
sforzarfidianuanzare  il  compa- 
gno per  godere  il  prìuilegio  ad 
vn  fólo  fiatanti  apparecchiato, 
con  maggior  anfia , che  Barbari 
Corfieri  anelanti  al  Palio,  O Dio  ! 
E quanto  maggiore  donerà  efse- 
re  la  follecitudine  negrintcre.'si 
dell’  Anima  ? Perche  differirfi  la 
teflitutione  dell’altruiroba,  il  ri- 
farcimento  della  fama-Tefecutio- 
ne  del  legato , Tadempimento  de’ 
diuini  comandamenti,  iacorrif- 
poftaallediuinc-chiamatc?  Vuol 
folleuarfi  con  piccofa  liberalità  l’- 
altrui feiagura  ? &cdafi  tantofio . 
Vuol  dedicarli  al  culto  del  Nume 
fontano  parte  delle  foftanze?  d 
che  temjporeggiare  ? Si  porta  nel- 
la tóba  del  petto  vn’  anima  mor- 
ta? perche  lafdarla  più  che  qiiat- 
tn'duana  infracidare?Grande  im. 
prudenza,  e inefeufabile farebbe 
-quefia,  condannata  dal  Sauio, 
EccI.'Q.  Èafcìuus , & intprudem  non  obfer- 
fiat  lempus  ; c dichiarata  da  S To- 
ipafo , Negltgentia  direSli  opfoni- 


tnr  filicitudini.  Solicitudo  auiem 
pertinetadratienem,  & reHitudo 
folicimdinisadprudentiitnti  undè  ***  ?-J4 
per  oppofittnm  negligemin  ad  im- 
prudentiampertinet . Ethocetiam 
tx  ipfo  nomine  a ffaret,  quiaficnt 
Jfid.  dicitin  lib.Etjme.  negfigent 
diclinr,  quafinectligens . EleRio 
autem  reÙa  eontm , qua  fune  adfi-^ 
nem,  ad  prudenttam  pemnet , vndè 
negligeniia  pertinet  ad  impruden- 

tiàm.  Iprimiànni  della  vita.ipn- 
mi  mefi  dell’anno , le  prime  fecti- 
mane,i  primi  giomi,le  prime  bo- 
re, e di  queftì  i primi  momenti  d- 
Dioficonfagrino.  , 

Cosi  fichi  ama  DiojCfe  mede-  3. 

fimo-  La  diligenza  ndfuo nome 
fieifo porta  quello  del  fuo  genito- 
re , cn’éTamore , il  quale  con  le  Creg, 

punte  ddkfue  faette  fiimolaalle  Thol. 
operatiwii  più  infingardi.  L*a-  Sint.ar. 
mor  diuino  la  prima  fiata,  che  minab. 
volle  comparire  nella  feena  della  /•  40-  c. 
terra,  fcefe con precipitofo  volo 
sù  Tale  de’  venti,e  del  fuoco;e  non 
di  qiulunqne  vento  ; md  di  vnodi 
quegli  Aquilonifuriofi , chefem- 
branocon  fua  velocità  rapitegli 
occhi  non  che  gli  fguardi  : FaRut 
efi  repente  de  calo  jenus  tamquàm  AS.  2, 
aduenientis  fpiritus  vehementis: 
apparuerunt  difpertita  lingua  tam- 
quàm ignis  : Hauui  paragone  mi- 
glioredd  vento  per  vanto  di  prc  - 
itezza?  di  quello  ingrauidate  fi 
fingono  le  caualle  delTago  perla 
velocità  de’  corfieri  figliuoli . 

Quelle  montagne  di  legno,  che 
feorgonfi  cariche  di  merci , edi 
gente  con  marauiglia  del  mar 
medeficno  non  fi  difeeme , fe  co- 
me pefei  guizzar  per  acqua,  òco- 
me  vccelli  volar  per  aria , donde 
riceuono  moto  cosi  fpedito,  fc 
non  dal  vento?  quel  gran  Filofofb 
del  Tefiamento  vecchio  non  Tep- 
pe rinuenire  (imbolo  pidefptdu- 
uo  di  qudlo  per  eflaggerare  la 
velocità  de’  giorni  di  nodra  vi- 
ta. 


Job.-j.f, 
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ta  < Aiemem0qitM  ventus  e fi  Mittu> 
me  A.  Del  fuoco  poi  chi  non  sà.chi 
non  vede  la  viuadtd,  la  impacien- 
za,la  prontezza?  Spezza  i legami , 
rompe  il  carcere . quanto  al  (no 
corrolìattrauerUi,incencrtTce;  e 
ciò,  cheiuperar  non  può,  feco 
ftrafcina  per  l’aria , traendo  (eco 
valhora  la  prigione  medefìma  nò 
fi  sù  fe  imprigioiiato,o  prigionic- 
ie,ò  trionfante.  Dà  anima,e  moto 
vclociflìmo  à macchine  più  gra- 
ui,  appreAando  fin  ù mole  di  bró- 
zoaìeinuiribili;  micosi  fpedite; 
che  appena  dato  fegno  di  parten- 
za ie  ne  fcorge  l'arriuo . Tali  fem- 
bianze  prende  k>  Spirito  Sito  per 
fimboleggiare  Tua  conditioiK_j> 
impaciente  di  ogni  dimora, e paté 
con  quelle  lingue  fiammeggianti, 
'uip^ATuerut  differì  ite  lintuA  tam- 
quÀm  isxiVteghdica:  I^ejc  $0,1  arda 
melimifia.,  ^ 

Da  qiieito  fiioco  (pinti  gue’bea- 
ti  Palatini  del  Cielo  volano  à cen- 
ni del  gran  Monarca,  Qmì  facù 
uingtlos fuos fpiritus , & mimftros 
fuos  Jlaipman*  ignis,  e COil  tanti-, 
pcontezza  ; ehe  dalla  mano  è pre- 
uenuta  la  lingua, e dall’elécuciqn^ 
l^mpcro,  Facienus  vtrbum  illms, 
ad  AMdiendam  vecem  fernsonum 
eiki  ■ Da  quello  fuoco  liuzzicati 
que’ Serafini  collaterali  ali*  intro- 
nuzatoSignore,  àguifadigcnc- 
pofi  del^rieri  anelanti  al  cqrfo  ,mà 
ritenuti  dal  ficno,battetjano,3DCo 
ftando  iermi  col  piò , có  perpetuo 
moto  (maoianti  t vzaniiSerafinm 
^abam .... duabus volabant.  Da 
.qucilo  fuoco  ilimolaci  qoe’mifie- 
mfi  Animali  preflo  Hzechielloin 
mezzoaUc  fiainme  ibantidr  reuer. 
tebants^  ia  fimilundineist  fulgaris 
coru^óntis.  Dàqucilo  fuoco>dda 
queno  vento  gonfie  le  ye^  quella 
apan  Naue,  QuafiNauis  htftltorisy 
A quale  comepit  $U  Spirita  fanllo , 
veJ^adì  korreie  le  móu^  dcl- 
ÌaGiudea>comc(bilci:o  monti  di 


ìCq\SSL,yiHftin  momatiac**mfe^r 
natìoneì  con  nouiti  più  pellegrina  Luc.t. 
delle  carrozze  Chinefi  in  quelle  39* 
gran  pianure  ; pronta  alle  mofse 
rx«rgr;i/,fpedita  nel  pafTo,  cùmfe- 
lìwatione , non  trattenuta  da  lun- 

Shezza  di  viaggio , non  ritardatà 
a malageuolezaa  di  fentieri,  non 
rallentata  da  orrore  di  folitiidine, 
non  fofpefa  da  pericoli  d’incótri , 
non  intiepidita  da  inclemenza  di 
Elementi,  non  ifiancata da  debo- 
lezza di  feUb,  nó  infieaoliiada  di- 
licatezza  di  compleflìone,  nó  raf- 
frenata dalla  verginal  conditione. 

Tempre  con  fronte  ferena,có  cuo- 
re iott^ido,  con  fi-anca  lena , con 
piécoifante,  conpailb  fucilo  ab^ 
cumfeflmdtione  ; immobili,  à mio 
deederc,  le  rupi  per  marauiglia , e 
raùre-ilefse  ò ifiupidite  in  mirar 
viiafna  emula,  ò diffidate  di  ga- 
reggiare con  efsa.  Daqueflofuo- 
co  lollecitati  gli  Apofloli  corfero 
alla  tóha  del  rilortoMaefiro:  mà 
quella  felice  coppia,che  fra  gli  al- 
tri più  ne  auuampaua  fù  anco  la 
più  (nella  al  corfo  : Sedìlllpraca-  _ ^ 
terit  cucurrtrunt , qui  pra  ctteris  a f 
maueruntividelictt  Petrus , & ha- 
nts\  Equeflofecondo,comepiù 
ardete  giunfe  anco  primiero,  e ri- 
portonne  il  palio.  Frecucurrit  ci-  h.ioa. 
liìisPeirOy  & venitprimus  admo-  " ’’ 

numentum,  t 

Da  queAofiioco  mofso  il  Tanto  t 

Patriarca  Abramo,  appena  feo- 
potigli  Angioli,  non  fileuògià 
IcounKiite  dalla  Tedia , non  andò 
à grane  pafso,  mà  dimenticato  il 
pefodegli anni,trafcutàco il  deco- 
ro, tàtol  lo  CHCurrit  in  occurfum  to-  ^ a 

rum  de  oflio  tabernaculi , & adora.  *•' 

uit  in  ttrram  : indi  (piccatoli  vola 
alla  mog&,  Fefiinauit  ad  Sor  am , 
le  ordina  libici  micontncalo* 
rirlaaHa  fo&citudinc;  accelera'. 
paf^tmi  Tempre  correndo,  alT- 
armento  wjever»  ad  armcntum 
CNCMr»;CÓJcpaxok,òconrefénv- 
L pio 
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pfo  (limola  il  feruidore 

iir,cr  toxtt  illum . Scmoraua  Tn_» 
fulmine  animato  da  internoattio. 
re  ferpeggjante  horqui.hor  la  có 
sì  veloci  pafsaggi , che  ingannato 
I occhio  non  puóefsaT  buon  te- 
Ibmonio  d fe  medc(ìmo,oiie  quel, 
lo  fi  rit  rolli  in  quel  mome  nto,  tra- 
gittando con  tanta  preflezza  dall’ 
vno  all'altro  lato;  che  non  fi  si  di- 
fcernei’c  fe  fia  ideftraiòà  finiftra, 
c pare  in  piti  luoghi  raddoppiato 
in  VII  tempo  medefimo.  Qiella 
follecitudine  acceleròper  ventura 
le  gratie  del  Ciclo, che  Hchìaman. 
do  frctcolofamence  addietro  gli 
annitrafcorfialla  vecchiaia  di  a- 
mendua  1 conforti  (èce  recare  tà- 
todo  pteguto  frutto  proprio  del- 
la (iagion  giouanile  ; H^thuplin 
Sam  vxor  (ha  . L'oipitalici  anco 
per  ic  fiefsa  fola  io  no  dubito  fof- 
K molroierado  d Dio,eperòdc- 
gna  d)  guiderdone;  mi  animata.^ 
dalla  pMdeziaacquillò  maggior 
brio,e  vaghezza  agUocchi  di  quel 
Dio>che  mokofe  ne  diletta. 

Onde  te  cerimonie  mifteriofe 
dell’  Agnello  Pafqualc  furono  da 
teli  diutfaré  con  fembianze  di  huo- 
£x.tì.  mo  accinto  al  viaggio.  Rene  sve- 
li. (Iros  ai  i^n^ciis.C^ialcenmenea  ha- 
ùebiiìs  in  pedibus , tenente s bACttlos 
in  man:b-As:t  concrprcflb  coman- 
damento di  velociti,  cowfeiem 
feftsnAnteryefl  enim  plsAfeddeff  ttà^ 
fiftts  I>«OT/»f>^deflaiidcKÌifegaire 
le  ftic  veft^ia  coi  pa(lag^>  dal 
vino  ana^irtiì, dalla  terrà  al  Qe- 
lo.  Da  fifaiamvn  gran  volume  i 
note  intelligibili  fece  reg^fftarè  ; 

i A^..  ycloeiter  hòlÌA  detrAhCyCmpTAda- 

rete  qiiwofil  il  nomadi  Iho  fijdi- 
uolo  urto  ptiMicare  jie^boeda 
del  rtrcdfcflmó  niofèta  ; 
{juliadetnA&ri'^^fhnA 

j^t  efempIteréTldfte  nofbé  atrioni 
àelocid  vitrcere,cfpoglimnoflri 
nemici.  A Lot  indmò  ib^fretto- 


lofa  partenza,  die  ne  pure  gli  fi 
concedeua , anzi  efpredameme 
gli  fi  vieratia  il  rallentate  per  va« 
mt^itKnto  lafiiga  anco  fol  tanto 
per  rimirare ta  f trege  delle  patrie 
mura,  Nf>iirtlpten*pofltrrgHm:  Gen.'j^. 
cd  vna  fola  occhiata  fece  vedere  17- 
alla  moglie  infulfa  murata  in  fate 
la  premura  dd  comandamento , 
cinficmealla  pofteriti  de’fccoli 
la  prontezza  nello  (campo  dalle 
occafioni  d’intettione  de’  vitij. 

Sotto  paraboliche  fémbianze  di 
quel Pédredi famiglia,  c’haueoa 
apprefiatoiontuoia  cena , coma» 
dò  al  fcniidore  generate  inulto  i 
poueri  malcondotti  ; ma  nel  bel 
principio  gli  mette  Uiiuoli  al  fian- 
co, incaricandogli  lapreltezza; 
éixi  citi) . Qual  deue  efercitare  chi 
é deftinato  i condurre  anime  al  Lue.  14. 
Ciela  Ma  fcnza  tante  mafeherate  1 1. 
in  propria  Perfona  inuiando  gh 
Apòftoli  fagri  Merfnrii  mef^g- 
gieri  per  tutto ’l  mondo  del  fuo 
Vangek>,inette  lordrate  a*pte,n6 
permetteodo  loro  pure  vnlóffì-  \ . v 
ciok>Matoa:hepotefserttardare  j 
per  vn  momento  illor  volo  1 AV- 
minem  in  vìa  fdlutAHeritis.DSkndó 
norma  a’  fagri  miniftri  di nó  per-  • 

dcre  in  complimenti  cortigianef- 
chi , ò in  altre  vanirà  il  tepo  defti- 
naco  alla  femente  vàgelica . Chia- 
ma egli  21accheo  d^r  alberod 
venire  i cogliereqnelhi  cdplàdf 
pregàtf  frutti,  che  veniua  fteea»- 
tela  ptefcnza  di  grand’ Ofràtét 
mi  con  la  prima  ferola  accenna 
pitipreripitio.chedifccfal  Feffi' 

nAns  defeendex  E si  come  fembràv 
ua  vn’  ve  cello  fri  rami  di  queXi 
piant^cosi  voteua  vederlo  vdtert 
a’fuofcctjnivcomedcuefarc'Ogni  * ' 
vnò  all^dmifiediiamate  fenza  gir 
tràaenendòfitfiramo 
, lefrondi  dclTe  fbgliahariè  inwii- 
nci  cterrenefraicwrìe.f  ÉUpèt 
dòimpatitmteidi  afpe^  »no- 
flrapigritiàTitìied  nbda^iper 

dt' 
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deftard.  per  inuitarci,  per  follcci-  Paftorelli  primi  d riceucrne  l’au- 
tarci,  come  ne’  recati  efempi  fi  uifo'jprinv  parimemei  fecondar- 
fcorge.c  particolarmente  di  que-  Io , non  trattcnendofi  ad  interro- 
ftolanguido  nel  Vangelo:  il  quale  gare  il  Meflaggicre  donde  venif- 
non  iamò  gii  alcun  raciTo  i pre-  le , chi  lo  mandafle , la  c ontrada , 
gado,nonlo(upplicò, quando  lo  l’albetgoprec/fo  dclnato  Infante, 
v^;  mi  Chrilto  tnedeuino  folle-  ed  altre  particolaritidcl  negotio, 
citato  da  fua  innata  pieti  venne  i abbandonandola  greggia , vnico 
quello fi  ^coftòall'infer-;  lor  capitale . tantofto^wfr«/;r  fe- 
nio  per  chiedergli  fé  voleualafa-  fthiantes.  Fretta,  autentica  tclh- 
Wilf'isfannsfìtriìc finalmente,,»  moniàza di  animo  fcruorofo  nel- 
, per^ncederg^Sitri’ey&a/i^-  le  fpirituali  faccende,  come  ollcr- 
' Qwn  coiA  ! , mcc  il  P#  $•  ua.  I/Idoro  Clzriot^'^caenf^tyi/ìquii» 

^gli  e luminolo doppiere  , Esii>s»  fe(finantes  > eàm  imfri-  C l'ir- 

/«.v«fr4,ein  vece  che  noiaiìdia-  r,tis  negatU  ferHiaum  anìnutm  re- or-o-  »» 
ipoipréderloper  valercenciegii  q tirumi  mentre  non  vfpuotqua 
prruencndo  fi  auuicioa  wr  Éiroi  efler  verofimile  timore.che  à paf. 
aprire  gli  occhi.  Egli  èil  fentiero  : fo  orditurio  camminando  sì  to- 
Es»[um  vt*:e  la  douc  dowefiìmo  fto  vn  tcllè  nato  bambino  s’itiup- 
npi  andari  trouarlo , egli  fieflb  ci  laflc  loro  dagli  occhi.O  Sani  Prin- 
viene  incontro,anzi  d (opearriua,  cipi  I O ben  configliati  Palloni  La 
S.  Aug'  ct^mljiradacon  jitnfcteanta  gloria  facelle  voi  Principi  da  voliri  patii 
fup.ver.  dia|fU«accHratabonli,^fluà.  poiché  CmUéuio  ftruilù-,  (l.uim  T adt. 
Chr.  tQ  rimprouero  delb  lan-  ex-tquirtgùtwvtdetur.  fi  voi  altri 
JBgo  SM  guidain&ig^daggine:£>yis;w?tr,  annobiliti  formontando  con  l’o- 
iux  ve-  fupge  ,via ipfa  ttd  te  veHH*\&te  de  pera  lanatia  bafsezza  potete  an- 
ra.  fumnoexcita'^,  fnrge^c^ambuU.  dar  loro  del  pari;  malJeiiadorc  il 
j Al.TK^follìmo  pronti  4 folk-  Rèdc’Sauij,chelarciòfcritto:/^<- 
' * U3fC  le  fonnacchiofe  palpebre  a|  difli  virum  velocem  in  opere  fno-.co.  22-  29. 
lampeggiare  di  qqculalMf^  di  Pa-  ràm  regièus  !ìal>it,»ecem  ante  tgno 
radilo , e non  ci  mqlballimo  tdUj  bdes.  O quàco  gradi  j1  diuino  Mo^ 
i prmdere  queila.figw  narcavoitóqlaequiofitribucinoa 

che  cj  códuce  i fdiciwma  patràn,  tanto  per  le  medefimi,quanto  per 
Appena  con  tremoli  Ijilenciori  nel  la  prontezza , che  vie  più  pretiofi 
Cielo  di  Oriente  incomincia  atra,  lirefe!  Quella  diede  gli  virimi  ca. 

Licere,  qual  torcia  miracoIolAj,  rati  aH’oto;  eccitò  col  fuoferuore  -n. 
nuoua  lidia  : che  odiati  i primi  ddrincenlolaodurofa  fragranza: 

. . capi  coronati  di  quelle  ben’auué-  c ddla  mirra  raddolcì  l'amarcz- 
turate  contrade, poliergaca  la  bu-  za-C^udla  alla  paliorale  femplici- 
ia  notte  del  gentilelìmo,  vengotio 
à gran  gionuce  à rintraedare  in 
terra  vn  nuouo  Sole,  b'idàmns  jlel. 

JUdt.i.  lam  eins  ite  Orietite , Cr  vcnimits 
sdorare  eum . Appena  in  Giudea 
. da  incognico  Perfonaggio  lì  pub- 
blica lo  feoprimento  di  nuoua 
’ ftrada  nella  capanna  di  Betelem- 
me  per  guidare  à laluamento  la 
Lut.u  finarrita  gente:  Nstus  eli  uoóis  ho- 
die  Sédttator . che  immaiKmentc 


ta  oicoc  aunenenza,  Se  inciuilii 
tratti  rullicani  • Quindi  i tclli,-no- 
nidi  gradimento  largamente  dif- 
fondendo rofseqniato  Signore,^ 
guiderdonògli  vni , e gli  altri  non 
folamcnte  con  gratic  pcrfonali; 
mà  ancora  comuni  in  qualche^ 
modo  alla  condicione  loro.hono- 
rando  con  chiamar  al  fiiofcguito 
frigentili, de’ quali  erano  quc'Re- 
gi , Perfonaggi  cofpicui  Principi , 
L i Ccn- 
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Centurioni,GeneraJi,Próconfo!i  ; 
fra  Giudei  airincontro , quali  era- 
no i Paflori,  gente  vulgate,  c doz  - 
zinale , rrcordeuole  deprimi  of- 
(equi  riceuuti  da  nobili  Gentili , c 
dalla  plebe  Giudaica.  A ciò  per 
ventura  hebbe  l’occhio  Tcrttil- 
t^A  liano.quandodifec:  Primi jiella- 

tJ  ! i»!trfretes  na'um  Chrifìumj 

jdol.  annumiatitrunt , primi  munir AUt~ 

rum.  Hoc  nomini  C hriffum,epinor , 
fìbi  obti"Auirunt:chc  diede  lumeiC 
tnotiuo  alla  penna  di  autoretiole 
’Bdtxji  comentatoredifcriuere:^/«<rfz/; 
/•  1-  c.  3.  turbai  trahibat  Itfus , à gintibut 
J.  1 8.  Dyna/fa(,&  Princion,  ix  semibus 
C imurionis , DuciSt  Pro  con  fui  is , 
Jlises  ftqutbantHrChriJlum-  Ex 
Judtis  isnobiltspafioris  > txginti- 
bus  Rigis  primi  adlìirirunt  incu- 
nabulis  Chrifii  Dominiqsrimi  ado- 
. rautrunt  mtmbra  in  fan  sii  ia,  & itf- 
di  Dius  manjit  deuotus , Ó'procli- 
uis  in  nobililfimos  gintium , in  lu- 
dtorum  vulgus-tìon  può  non  ade 
guare  il  genio  nobilifsùno  del  no  • 
Uro  gran  Monarca  la  prontezza 
propria  de’  Grandi,  ncome  de' 

?lebei  la  tardanza , come  diceua 
'acito  fopracitato.  CunPlatio  ftr- 
uiltSifiatim  i.xiqui  rigiumyiditur. 

Onde  ne’  Numeri  al  primo  fuf- 
furro  di  tromba  hauereUe  veduto 
comparire  al  delh'nato  polio  i 
MarefciaJli,e  gli  altri  capi  di  efer- 
Num.  cito.  Sifimildanguirss,venitnt 
IO.  ad  SI  Principi  s , Ó"  capita  multitu- 

dinis  I frali  : Mi  per  dar  moto  a' 
foldati  gregari;  vi  voleua  buon^ 
fiato  con  replicato  rimbombo: 
Si  a utim  prolixior , atqut  concifus 
clangorincripuerit,  mouebus»  ca- 
flra  primi , qui  funt  ad  arientalinLj 
plagam . In  fteundo  autem  fonitu 
are.  A quelli  la  nobiltà  natia  di 
fpiriti  eleuari  impennaua  l’ale  , 
quelli  la  groffolanirà  di  lorcon- 
ditioiie  rendeua  pigri , e melenlì . 

V ocop  fnnitu  conuocabamur 

‘ Pnnapesa  titdtscirnintitt  & ci- 


ti'us ebidlintei . ./4t  viro  plebs  con- 
uocitba'ur  ad  labirnaculmm  Domi- 
ni ftptus  à Moyft  ripirito  clangori. 

Qual  maraui^ia  dunque,  che  il 
noi  Irò  Iddio  bore  della  nobiltà  li 
lafciadafcinare  da  quella  eroica 
virtùingutfa,  che  tantop^iale 
li  moUra  verfo  chi  la  efercita  con . 
premi  legnalati  lino  alla  lorona- 
tione? 

P'inicoronaieris:di(seilRèdel  g. 
Cielo  à ciafehedun’  anima  in  per-  ^ ' 
fona  di  quella  Tua  diletta.  Siandi 
fiori  ghirlande , ò corone  d’oro , 
per  efsere pregiate  balla,  chc_,» 
venganoda  quella  mano  Reale. 

Ne  lolamenre  faranno  polle  fui- 
capo;màdal  capo  medoiimoi  co- 
ronaberis  di  capuiscioi  dal  prlnci- 
pìo,dice  Gilibetto.Vtera'  dunque, 
mia  Sprrfa  : b' tni  di  Lib.uté  : Ab- 
bandona cotelle  rupi  grottofe  fe- 
minatc  di  fiere,  dtcHbiUbtuLto- 
rium,dimomibus Parderum : La-  ■' 
feia  cotelle  conuerfationi  di  Par- 
di lafciui,edi  crudeli  Leoni,  riti- 
rati da  cotelle  balze , che  ad  ogni 
pafso  minacciano  predpitio:  Ec- 
coti la  corona  appaieccniata;  mà 
per  confisguirla  non  ci  rincrelca 
affrettarle  mofse,  lieuati  pur  tan- 
tolloadonta  di  violenti  ritegni, 
che  l’hauerai  dal  capo  del  cani- 
tninO:Ceronabiris  di  capiti:  e pri- 
ma di  toccar  la  meta  riporteraiil 
palio  . Iure  caput  ipfum  trium- 
phans  coronatur  de  capite,  quùcj  Cilsb. 
^ tentationum  iniiium  conterit  ,&  fer-  29. 
tribulationum  vehementia  non  ce- 
dit. 

I Ogniprincipio  in  quaJliuoglii  9. 
imptefa  sì  come  porta  feco  mag* 
gior  difficoltà,  co»  parimentc-a 
maggior  gloria  nel  fuperarlo: 
Prtneipium  ejì  maximum  di^ei-  - -a 
lium  omnium  : e peròà>enche  in  fe  p i * 
piccoIoyedileggiermométo,BK>l  ^ 
to  nondimeno  rileuante  i chisd 
ben  pefame  il  valore  ; Principium 
quàt  state  eli  minimum,  poti  fiate  e fi 

ma- 
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, in  riguardo  (ielle  coii- 
/eguenze  per  l’ageuolczza  al  pro- 
icguitiKiuodeli'opera,  poiché^ 
frtneifio  muenttféteile  eji  auvcrc^ 
reliquum.  Gran  parte  nella  fak>rì- 
ca  hi  il  fondanieuto , & il  primo 
colpo  contra’l  nemicoben’aggiu. 
Aato  di  vittoria  è felice  pccragto . 
Tanto  capiulc  nc  fece  ri  gran  Pla- 
Plato  di  ^osK^e  nella  fua  RcpobLca  beb- 
Repub,  'beidirej  Principiitm  in  vnaqux- 
' ^ è folo  poe- 

tico detto 

C hi  bm  comincia,  hmlnmetddd'- 

Pipra 

DimidmmfaRiy  qui  bene  eaph  t 
habet 

Fiìmafllmadel  medc/ìmoPlato- 
J*/a/fl4e  oc  nelle  fue  leggi:  Princifùimdi- 
mùUum  operi  f eji  : coa&tmztz,  c 
con  vantaggio  daliuodottiffimo 
\j4riH  Scolare:  Principuimtliplùs^uÀm 
Fth  -1  dèmidium.  Su^ella  tutto  ciò  J- 
" Angelica  dottrina  di  San  Toma, 
foiil  quale  fri  le  ragioni , perche  i 
troni  maeilofi  dell’vniuerlale  giu- 
diciot  tcaf^mdati  i domacoudel 
jimio,ei  vindtoridc’dtamii  e 
tant’aicri  peribnaggi  in  fantiti 
eminenti , i loti  poueri  di  fpirico 
iànnno  da  Dio  foiletiati  .>  iti  Je 
altre  ragioni,  dico,  vna  tì  ^quefia 
per  cìTck  la  volontaria  pcuieni 
parte  pimiera  della  peifettione , 
onde  a lci,come  i prima,  deuoao 
cedere  tutte  le  altre  opete,ctiam' 
^oh  Vferginiti , & il  Martirio  : 
cflendo  il  principio  divnacoiala 
e j-fj  parte  maggiore  di  quella.  Pau- 

VI.  a io  t""***dictariapottltatos  \ [ed  quM 
efiprima.parsperfeEiiouis , cuiref- 
* * petuietÌMdiciariaf7teftai  ;uttdiin~ 
aerea  t MefeqaMantradfmper/a- 
um,  aaperft[Honemffetianii(u>, 
pofunt  compMari , à"  vir^miias*  & 
martyrmm & omnia  ferfeiiionit 
w ^raìHon  tamen  fune  ita  prÌBcipa~ 
ita ficutfOMpertattquiaprhKipfum 
i0  muxmapan  ni.  Dim  dunque 


la  corona  non  folamenté  in  capi- 
tr,mide  fap:ie.ch\  hi  fghiacciaco 
il  capo  al  serpente, I hi  gii  vintp , 
edvccifo:  onde  come  vincitore^ 
merita  corona,  e può  anantial 
compimento  della  battaglia  can- 
tar Il  trionfo . Di  quelli  può  ben  . 
dirli,  Exiuii  vincen*,vt  uincertt:^  .^P''c. 
d,ua  e(t  ei  corona-. 

Tale fii il lìgliuol prodigo.  Ap-  IO. 
pena  da  interna  voce  dellato  il 
vaiwggiantc  garzone  dal  fuo  fol- 
le, c profondo  letargo , fenza  tra- 
mezzo di  momento; /«/ire^er/«r  j.  ■ 
dixit:furgam,& ibo:&  fw^eus  tie- 
niradPatrem.  Non  vi  pensò  sù,  ‘ ' . 
veduta,  la  conuentenza;  non  di- 
Icorfeconlcftiepalfioni,  non  di- 
Ij^ò  con  gli  huTnanitifperti,non 
il  laido  ritacdarc  dalla  vergogna^ , 
non  lì  trattenne  à diuilarctùtilì- 
dofe  dicctie  pò- colorire  Tuoi  er- 
rori: mà  con  riioluta  fchiettezza 
i^zando  tutti  legami  : Paicr 
peccaui  in  ceelttm  » CT  coràm  te , O 
quanto  gli  tornò  bene  quella  sé- 
plicc  foiieci^ine  1 Prima  di  met- 
ter il  piè  sù  la  foglia,  prima  di 
ipmoocczìCùmadJoHcloagief- 
(et  vidit  illum  Pater  ipfius,& mije- 
ricordia  motus  efiy&  accurrens  ce- 
cidit  fnper  collum  eùtj,  & ofcnlatus 
edeum:  che  potcua  egli  bramar 
di  vantaggio  ? £ pure  vennero  apj 
preffo  e nobile  paludamento,  e 
anello  pretioib, e fontuoio  conui- 
to,eamionioiiconccnti  ; emtto 
invn  batter d’occhiojrifòrfiròpr;?- 
ferte  fiolam  OfimofnC^c.  la  pron- 
tezza dei  lìdio  llìiliinQlo  al  geni- 
tore . 

Con  quanta  facilità  il  monbon-  t£~ 
do  Rè  de' dolori  promife  aliùo 
coUateraklactXDiiadcllagloria  1 

Hoditmecumeris  in  Para^fo.Ì!iò 
£i(tplic^  leinRanze , non  [oca- 
rica  dirùnptìcucrì , non  folade, 
la  grada,  non  fràmette  condidor 
neditenqx),  non  obligaà  lunga 
peoiceiua  ; mi  appena  portala. 

V L 1 fupr 
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fupplica:  Domine  memfn tornei , 
Lue,  2^  citi»  veneri s inre^enum  tuum-^tai- 
42.  gnamente  la  fpedifee  feiiza  coiidi- 
tioni,  òitrcttezzej  niàconpgni 
dcfidcrabile  larghezza;  Hodie  me. 
eum  eris  in  P.v  ndtfo . Che  poCcua 
bramar/] di  meglio?  //sa;? qual 
pre/lczza  maggiore  ? mecum  qual 
compagnia  più  cara?  Jn  par  adito . 
qual  luogo  più  nobile  > ò più  deli 
S,Am~  tiofo?C»/ò  i"itur  ij'nofcit  Domina!, 
br.  quia  cito  ille  conuertitur , dice  il  P. 
S.Ambro^'io.  Amifurade'noltri 
palli  egli  parimente  cammina  :;Sc 
noi  gli  aùetciamo , egli  ancora  li 
follccica  per  raggiungerci , ò per 
incoinrarciconle  fue  gracie. 

I 2 t)ùe  Io  voi,  diuote  Matrone  in- 

uiate  verfo  la  tomba  auguùa  del- 
l’clhnto  Monarca  per  apprellare 
con  odorofe  mifiure  gli  virimi 
vffici alle Ijpoglic Reali.  Non 'af- 
petta/ic,cne  il  Sole jpercuotédoui 
gli  occhi  ne  fcuocefle  il  fonno;  mi 
ieruendoui, amore  di  fucgliatore , 
òfirà'l  bruno  della  notte,  òfrà’l 
biancheggiar  dell’ Alba,  ma. 
Marc.  folcite v’inuiaflc.  Mich?_> 
rt.  yuoi  dire , che  giunte  al  fepolcro 
rrouaftc  ^ nato  il  Sole  ? orto'iam 
Sole}  Fù  cosi  lungo  per  fefteiTo  il 
viaggio?©  pure  prolungato  da  in- 
toppi , ò da  timori,  ò da  difeorfi  ? 
Mi  quegli  ftimo!i,chc  vi  fecero  sì 
per  tempo  abbandonar  le  piume, 
ve  l’haucranno  per  certo  addat- 
ratc  à piedi  per  volare  al  brama- 
to depo/itO' , abbreuiando  la  (Ira. 
da.  Akra  più  occulta,  e pellegrina 
cagione  iini  addita  il  P.S.Pier  Gri- 
fologo.Nón  folle  voi  lente  nò;an- 
zi  dalla  voRra  follecitudine  am- 
maeflrato  il  Sole  per  diurno  co- 
mandamento  rompendo  le  ordi- 
narie leggi  leuollì  tre  bere  prima 

àcl[olÌtO.Sol,vimanefacerer,»Tn- 
Chrifok.  fttcaititìó' qui  ante  noOem  fu^rat , 
fer.Sz-  nane  fpfe  noSìem  prtunrit  ju£atu~ 
ruSjVt  reddat  luci  nox  horas , quas 
; terrar  Dominica  Pa/Jìonif  inuafe- 


r^r.Imiaghito  della  vigilanza  don-' 
nefea,  nobilifsimo  (regio  de’ lor 
diuoti  odequi , il  (curano Reggi- 
tore de  Ile  celedi  sfere  corfo  alla_, 

Cafa  del  Sole , c prima  dell’hora 
fua  improuifamente  dedato  k) 
fpinfe  .nlla  partenza  per  corteg- 
giare col  fuo  cocchio  dorato-,  e 
fcruirc  i n/icme  di  Paggio  da  Tor- 
cia quelle  pie.c  religime  Dame.  E 

auelli  al  diuino  impero  sbalzan- 
o tantodo  dal  letto,  lafciataui 
mezz’addormentata  l’aurora-,, 
montato  in  carro,folleciròà  tutta 
briglia  i velodfsimi  cor/ìericoa 
si  furiola  carriera  ; che  diveduto 
tre  horcinnanti’l  tempo  alle  por- 
te dì  Oriente.Dedateui,ò  (onnac- 
chio/ì,  eallanuoua  luceàchiarr 
occhi  conofcerete,quantoimpor- 
ti  confagrare  i Dio  con  diuora 
prontezza  non  fol  degli  anni  ; mi. 
delle  (lede  giornatc,c  delle  opcra- 
tioni  le  pretiofe  primitie . -, 

Vennero fempre  molto i grado  I 5» 
ancoalMonarca  fonrano  ifruecì 
primadccì , fe  non  per  altro , per 
elfere  parti  primigeniti  della  pia- 
ta. Qumdi  nell’antica  lcgge,quan; 
do  à quel  popolo  grodolano  di 
cofe  materiali  vogliefo- fi  dimo- 
draua,auidamente  chiedeuali  ; fi 
come  ancora  i figliuoli  primogi^ 
niti, quali  del  ventre  materno  ani- 
mate primitie . £ dalle  fue  labbra 
vennero  commendate  quelle  del- 
la Spofa:Lrf^i,*fiw///M//»^i//4»*  r 

tia  nonfolo  Myrrbam  ; tati  My^  j,  *'*" 

rhamprimam.  A qual  orecchio 
polTonogiugncrc  foradieri  i pel- 
legrini honori  fatti  dall*  humana- 
to  Iddio  al  fuo  Campione  Stedi- 
no,all’horcliefpalancate  le  gem- 
mate porte  della  celedc  Gmrfa- 
kmme  venne  in perfonacon  lein- 
fegne  reali , e con  la  pompa  di  fua 
maediad  incontra  rlo?if(  ve  video 
ceelos  aperto! , 0"  lefum  fhtnietnà 

dexiri!  uirtuÙ!  Dei.  Qual  altro,  Ap... 
quantunque  del  ptopno  faugue 
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prodigo  difpen/ìere,  può  menar 
fini  il  vanto^Md  ne  ancne  alcun’al- 
tro  può  gloriarli  di  elTcre  fiato  il 
primo  à {porgere  per  Chrifiola 
vita.  Egli  ni  il  capitano  de’  marti- 
ri; Egli  ipiegò  primiero  leinfegne 
vermiglie  tinte  nella  fiia  propria 
porpora:  egli  feced  tutt’altrila 
Icorta  per  falfofo  fenderò . In  nu. 
. ' mero  mart^rium  inuentus  ejlpri- 
mus,&  ideo  triumphai  in  celis  coro- 
tiMus  • Segnalato  priuilegio  di 
quelle lungnefchicte  vedute  da_» 
S.  Gioiianni  non  difeoftarlì  giam- 
mai da  fianchi  del  fourano  Mo- 
ulpoe-  raxCiiSequunturylgnumquocum- 
.14- y«  que  ierit.  Ite  pur  faftofi,che  ben  n’- 
nauete  ragione , ditant’honore> 
ben’auuenturad  drappelli  : hono 
re  a'  voftri  meriti  ben  coafacence. 
Voi  belle  primitie  della  primttiua 
Chiefa:frutti  primadcci  deH’albc- 
ro  della  Croce  inaffiato  col  fan. 
^eb.  ta  sue  del  KtécvxoxiiEccUfiam  pri- 
32.  mitiuortuK , come  dice  S.  Paolo,  c 
però  d lui  più  cari  ,e  faporiti  : voi 
primi  feguaci  fuoi  in  terra , e per- 
ciò eremi  feguaci  parimente  in.. 
pìd^l  Cielo-  //<  empii  funi  ex  hominìbta 
cm/ot  primitU  Deo,&  A^o . Hi feqriun- 
hte . Agnum  quocumque  ierit-  Qijefti 

folledcano  u diuino  palato.quefii 
egli  compera  d caro  prezzo,  o có 
larga  vfura  ne  rimunera  le  volon- 
Prou.  J.  offerte.  Honora  Deum  de  tua 
9.  f uh  fi  amia  y & de  primitijs  omnium 

frugum  tuarum  da  ei;  & implehun- 
turhorrea  tua  faiuritate-,  (è"  vino 
torculariatuaredundahtint. 

• 4*  E chi  vorrà  metter  in  dubbio , 
chequefic  larghe  promeffe  non  fi 
flendano  an  cor  d frutti  della  pia 
ta  ragioneuole , homo  eli  arbor  in- 
uerfa-iSc  anco  di  quella  mobile  del 
Téjjoefpreiro  dagli  antichi  Egic- 
Pier.  daninellafigura  del  Pioppo,  nelle 
•■f'’aler.  cui  foglie  di  aua  colori  vergate  il 

fiomo , e la  notte  parti  principali 
i quello  riconofceuano?  Nócrc- 
do  già  io  ne  dubitafse  punto  il  Sa- 


toRc  Daiiid , il  quale  nel  diferto 
d'Idumea  per  impetrare  da  Oio 
ne’  fuoi  trauagli  conforto  non  fo* 
lamentefìleuauacol  Solca  loda- 
re Iddio  d guifa  della  fiatua  di  Me. 
none , che  percofsa  da  raggi  del 
luminofo  Pianeta  lo  falutaua  col 
fuono;  ma  appena  davnoipira-^ 
glio  dell’  vfeio  Orientale  fcorgcia 
tralucerc  il  primo  candore  dell’- 
alba  nóuella,chc  arroflèndo  di  cf- 
fere  fiato  preuenuto  defiaua/ìtà- 
tofto  ad  incontrarla  ; Deus-,  Deus  Pf.  6z, 
meusad  te  de  luce  vigi/o:lìmulàdo 
la  vigilanza  delle  ftclle  maturine 
commendate  dallo  fieflb  Dio:  C « Db.  38. 

me laudaremfimul adramatutina.  7. 
anzi  quante  volte  impatientc  di 
attendere  la  luce,  fcuotcndo  il  so- 
no dagli  occhi  nel  feno  della  buia 
notte  interrompendo  con  diuine 
lodi  i fagri  filentij  offèriua  à Dio 
del  giorno  naturale  le  pretiofo 
primirie:  Aie  dia  noUe  [urge  barn  pf.iiZ. 
ad  confitendumtibi-.quinxo  più  in-  62. 
uoltc  fra  tenebrofi  orrori.tàrofpiù 
rifplcndenti  agli  occhi  diuini  d 
guifa  di  oro  fino  nel  cupo  feno  del 
la  terra , ò candide  pelle  in  grem- 
bo d marine  cocchiglie  ! 

Di  fomigliantélufiro  partecipa-  , , 
nano  que’  fagrifid  del  Rè  degli  * ^ * 
Hufsiti  tanto  decantati  ne’  ùgri 
fogli  à fauore  de’figli:Ca«/«r2-.’;^i 
dUuculò offerebat  holocaufhtpro (in-  Db-  r.y. 
g«/ò:|comeoIscruò Didimo:  lob  Didim, 
nullam aliam ob  rem,  nifi  propier  incai- 
Deunsyde  mane  furgebat , vt  illi  fa-  Crac, 
crificiapro  liierisfallitaret . Gra- 
tiofo  fpcttacolo  agli  occlùdi  Dio 
con  vaghi  roffori  della  vermiglia 
aurora  gareggiare  le  porpore  del 
fmgue  delle  icannatevittimcje  da 
dinoti  altari  folieuarii  dell’  ardete 
holocaufioi  fagri  fumi , che  indo- 
rati da  puri  raggi  della  luce  noucl. 
la  forimuano  vn  leggiadro  can- 

Siantc . Erano  ben  tali  gli  ofscqtii 
elpioRè;  che  hatierianopotuto 
in  qualfifoffc  altra  hora  incont  ra- 
L 4 re 
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rei  gradimenti  del  diuino  Mo  lar- 
ci:  ma  da  qudie  horc  mattutine , 
quafi  frutta  cola*  per  tempo  in- 
zuccherate cò  la  frefea  i uggiada , 
liccucuano  vn  non  sò  qual  mag- 
gior prcgiotvnica  per  vcnturaca- 
gionc  di  ritardare  !a  Itrage  de*  fi- 
gliuoli , vitima  fra  le  perdite  di 
queirinf(:lice,c  trauagliaro  Princi- 
pe. Dura  gran  fatica  Iddioadop- 
porfi  ale  preghiere  da  tale follcci- 
tudiiic  auua!oratc,e  pare.non  pof- 
(afarui  lungo  contrailo. 

I fS  Osando  mai  ò le  ragre,ò  le  pro- 
' fané  carte , ò veriticrci  ò fauolofe 
penne  rappccfentarono,ò  rappre- 
lentcranno  combattimento  limi- 
le à quel  famofo  fri  Giacob , e 
Dio  lotto  humane  fembiàze?  Che 
nella  valle  di  Terebinto  fcorgali 
I ' vn  garzoncello  inneflarc  palmcj 
vittoriofe  sii  la  cima  di  vn’anima- 
ta  móragna,trócàdoil  capo  ad  vn 
gigantc.dgli  è bé  auucniméto  de- 
gno di  elTer  buccinato  dallafama 
per  tutt'i  fecoli.  Mi  vedere  vn  Pa- 
triarca azzufiàto  col  Dio  degli 
cferciti  dopo  lungo  contrailo  di 
vna  intera  notte  renderlelo  fup- 
Ce».j2.  plicheuole;  Dimitte  we,iàmtmm 
25. 5 afcedùauroraianeflnfupenogni 
lluporc.  Quando  il  terminar  delle 
tenebre  doucua  far  ripigliare  più 
vigoi  ofa  la  tenzone  i veduta  del 
Sole , arreftato  gii  dal  Capitano 
Giofuè  perche  gli  teneflc  la  torcia 
al  profcguiracnto  della  battaglia, 
chiede  il  lo  ttator  diuinoò  pace,  ò 
trcgua.’arr  ofiendofi  pcrelltre  dal- 
la lucejpalc  fate  le  (uc  vergogne  di 
non  efferc  rellato  vincitore  di  vn’ 
liomicciuolo  i cui  diferetione  fi 
arrende  : cr  benedixit  ei  in  eadtm 
loco . Hore  i Ini  troppo  fatali,  per 
poco  nó  diflì.cranlquci'le.che  qui. 
to  i lui  toglicuano  di  forze,  |tanto 
al  competitore  fommmillranano 
di  vigotCìfolito  facilmente  confa- 
S.Cyril.  graie  a Dio  con  orationi  i primi 
t/l  CU'.  nat.ilidd  giorno.Fides  ne  Incefcc- 
CrM.  te  die  in non  perfeiicrn^fe.^ 


Ha-'d  enim  luEianr  cUm  ilio  Deus, 
qui  lumine  prfufus  meriti»  dicat .. 

Deus  Deusmeus,  /od  te  de  Itoce  vigi- 
la . Così  dice  Grillo . Sii  sù,à  bdl'- 
A urora  apprella  le  tue  porpore  al 
viucitoreGiacob,  e foltedta  il  So- 
lead  indorane  co’  raggi  ddfeUto 
più  Juminofi  il  ftio'cocchio  perac- 
comodarioal  triólbdel  Patriarca. 

(Quelle  fon  l’horeacconcici co-  I 7» 
glierc  la  manna  delle  cclelh  bene  - 
dittioni.  Quella^hehauea  petto , 
e corazza  di  cosi  fina  tepera,  che 
noncedeua  alle  penetranti  faettc 
delle  cocenti  fiamme , ferita  dal 
primo  raggio  di  Sole  mctteuali  in 
ifcompigliodisfàccndofi:J^«o<ì  ^ Sm.  x4. 

igne  non  poterà:  exter  mi»/tri  ll/ftim 
ah  exiriio  radio  ScUs  cA/efaffum 
tahefeebat  : à comune  ammaeftta- 
mento,dice  ilSauio,  f't  àotuno  om- 
nibus ejfutquoniam  opartetpràueni- 
re  S olem  ad  benedtdionem  tu/tm 
Ó"  ad  ortum  Solis  te  adorare. 
Neèdamarauigli^enetpofcia  [ 
cheficomcnclie  oftèrte delle  pri- 
micie  vinualmcce  fi  nnchiudeus- 
no  quelle  di  tuttiglialtri  fruttiiP^r  _ , 

primitiasfrusumDeo  oblatas  reli-  ^ 
quafruves  o»nnes  cenfebantur  Deo 
obUte  ; COSÌ  pariméte  delle  primi- 

tic  del  tempo  vuole  filofofarfi.Nó 
sòlfe  à ciò  hauclsero  Torchio  que- 
gli antichi  Romani  fiordifapien- 
za  : mentre  il  principio  dell’anno 
cclebrauanoco  fagrifici  di  Giano 
per  renderli  fauoreuole  il  Nume 
gucrriero.Sò  bene  rantolio, che.'sù 
Taira  cima  delTinrelletto  di  Maria 
folgoreggiando  raggio  celelle  le 
diede  à vedere  quanto  forte  i gra- 
do aldiuino  Monarca  la  verginiri 
con  religiofo  legame , non  tardò 
punto  a llrignerfi  con  quello  ; md 
immediate  ne  fece  voto  inutola* 
bile  per  infegnamento  de’  fa-  Nouat. 
gri  Thcologi  , ralun  de’  quali  de  E- 
non  dubita  di  aftennarc  con_^  min. 
pefatiflìme  ragioni  ciò  fegurtso  Deip.p. 
prima  delle  falce  , nella  claufu-  i.  f-7.g. 
ra  del  materno  ventre  • nel  pri-  27. 

mieto 
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mierotnflance,  cheranimabdia 

E refe  pofle/1'o  delle  nobili  mem- 
ra  : conolcendo  ella  bentliìmo , 
clw  il  pregio  del  dono  di  fe  mede- 
fima  fardbbefì  raddoppiato  con 
la  preltezza,poiche  />ts  dot  oui  ci- 
ta dot  qoanto  maggiore  /blTe^ 
fiata  la  dilacione.  tanto  più  haue- 
tebbe  fcemaco  il  vralote . 

_ Q Sauio  Piero  al  riforgere,  qian- 
* “*  to  piu  folle  al  cadere  dcflodì  al 
canto  del  Gallo  dal  profondo  le- 
targo , e aprendo  le  fonnacchiofe 
luci  fi  riuolfed  rimirare  quel  So 
le  da  lui  cosi  vergognoCimentc 
poflergàto,  chenonpiùrìcono- 
Icerlo  Mancamente  cra/ì'  protc- 
Uato:  /tanti  oHÌ  hominem . Bell'am- 
maeflramento  così  i penitenti , 
come  i qualunque  altro  df^non 
menar  dimore  ; mi  rantolio  , 
c)k  l’animato  fuegliarino  ci  delti 
di  rìuoltare  tantono  gli  occhi  di 
noitra  mente  i Dio  perolferirgli 
della  giornata  i primi  frutti, e nel 
la  ileìu  guifa  di  quainiìa  opera- 
' rione,  molto  piùdell’eti. 

2 O»  Impariamo  dalla  pianta  del  Fi 
cOjgiache  nelle  lue  foglie  porta  I a 
fomiglianza  di  mani  humane.Ella 
Mi  tutte  è la  primiera  ad  eilère  li 
beralc  de’  fuoi  tefori  per  cellimo- 
nianza  di  Plinio,  yidmiraiilis  tft 
Tliit.l-  huiuspomtfcfUnatio,  vnius  in  enn- 
Z5.C.18.  flis  ad  maturitatem  froperantis 
arte  natura . A nzi  per  non  perde- 
re il  tempo  ad  inftorarlìlachio- 
ma  , e far  comparire  vna  fiorita 
giouanezza  , recali  à maggior 
gloria  qual  feda  matrona  viia_, 
Tlin-  matura  feconditi  porgendo  frut 
cit.c.iS  tiperfiori.  Protinuf fruilum'non 
S.Anu  flore!  npmnt.Etpcx  detto  Ad  P.  S. 
br.  Ambrofio,  Caieris  albertibus  pri- 
L,ue.  c.  ma  vere  virgulti!  , fòla  ficus  nefeit 
1^-  proprio  florecanefcere,ConÌ[iupo- 
Piutl.^  re|dÌiPlutWco:  Jn primis  ftupen- 
qu.  con-  d'tm  efi,  qu'od  cum  arbore s-,qua^er- 
uiii-  minaut^rmnes  flore fcantjvna  flore 
fidila [tifici  pianta.  Non  vi  lalcia- 


tc  lulìngare  dal  gemo  deprauato 
i trapanare  gli  antù  fioriti  fcnza_, 
frutto  di  buone  opcrationi . I vo-  Eccle- 
llri  fiori  lìan  frutti  flores  mei  fru- fiafi.xjp, 
ttushonorss,& hsneflatis  . Altra-  2^. 
mente  proucrecc.voflro  mal  gra-  Mat. 
do,il  fulmine  della  diuina  fenten-  21,  n. 
za . NMiquàm  ex  tc  fruPlus  nafvan-  Mare, 
tur:  & arefa^laejl continuo ficul-  n-ij. 
nea . Ne  varrà  la  Icufa.che  non  fia 
per  anco  Itagione . Conciofiaco. 
fa  che  per  dare  frutti  i Chrifto 
ogni  Magione  é opportuna  , no 
mai  acerbo;  mi  tempre  maturo 
èli  tempo.  Cosi  celo  infegna  il 
Rè  fanto  di  Paleliina , che  quan- 
tunque fi  Itudiallè  diantidpareil 
tempo  ; non  per  ciòimmaturo 
giamailoconofceua  : Praueni  in  p/TnS. 
maturitate,&  clamaui.Qspl^\ folle-  147. 
cìtudine,v’hi,che  vaglia  advgua- 
gliarc  il  nollro  debito  con  Dio? 
Qtul’hora,  Qual  momento,  Ila 
pure  quel  primiero  dell’alba  sù  1’- 
orizqnre  della  mente  fiumana, 
che  i lui,come  i fourano  Signore 
douutononfia? 

E ben  degna  certo  di  oflerua-  - , 
rione  quella  Dottrina  Theologt-  * 
ca,  la  quale  nella  conuerlione  del  Cuind. 
peccatore  non  riconofee  affatto 
neceffario  Teccitamento  della»,  d^diui- 
volonti , ballando  la  ili uminatio- 
ne  dell’intelletto  al  conofeimento 
delbenedaabbracciarfì.Concio-  3- 
fiacola  che  accefoncirintellereo 
tal  lume,  la  volontà  folita  feguire 
alla  cieca  la  Icorta  di  quello  non 
hi  che  dcfiderare;onde  Pattende- 
rc  vn  altro  eccitamento  in  fe  me. 
defima  farebbe  vn  ritardamento 
della  natia  liberti  alla  buona  ope- 
ratione . Dunque  così  piccola  di- 
latione  hi  ad  edere  di  ta  ntopefo? 

Vn  indiuifibile  momento  non  fi 
hàà  permettere?  Nò  qi»ndo  fi 
tratta  di  affare  si  nleuante,  qual  è 
lafalutc  delPAnmia. 

Facciam  noi  con  noi  lìcfli  2 2» 

1 quello  pratica  Iddio  con  noi  mc- 

defi- 
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de/ìini . Appena  l’huomo  con  I’- 
J5.  Th.  atto  d amore  dà  l’ vi  cima  m.ano 

qu.  all’apparecchio  dciraiifma  per  lo 
iiiuir.  riceuimcnto della diiiina Grafia,, 
z.  ad  I . che  imniantinentCjiflb  fatto,  nell’ 
iiiicante  medefimo  Iddio  pun- 
tualiilìmo  oflcriiatore  di  fuc  pro- 
mefscgli  la  concede.  Notacodem 
infla  irt  temperisi  quo  vltima  difpo- 
jfìito  exiftit^ratiamhxbuttalem  m- 
funài:  hocenimclì  fropriumvlti~ 
ms,  difpofitionis,  ut  tamformdcon- 
fequatur,  cumnullaratiofìt  , cur 
froduBfO  forvtét  vìterihs  dijferri 
dcbtat  ; &aliund'c  Deus, qui  efffi- 
deliffiMus  in  implendis  promi jfts , 
gXtiiiam  homini  premifcrstfuù  con- 
dii ione  talis  difpo/itionh . Non  vd 
migad rilento,  nc>ndd  terapoal 
tcmpo,non  fi  fdpiii  pregare,  non 
ha  bifogno  di  ftimoli  ne’noftri 
ipiritualiintereflì,  come  noine’ 
noflri propri,  hdèbcn vnagran 
vergogna , ch’egli  fia  così  pronto 
aircìecutionedifua  parola,  che 
tantofio  la  promefsa  cidonincl 
medefimo  inrtante , enoipcrlo 
contrario  nel  metter  in  opera 
proponimentijò  voti  caminiamo 
con  tanta  lentezza , che  alle  volte 
non  folo  i momenti  ; maimefi, 
egli  anni  otiofi  trafcorrlno  con 
altrettanto pregiudicio di  nolìre 
anime,  quanto  grane  oltraggio 
della  fchernita  diuiuità!.  Ch’egli 
così  anfiofo  fi  porti , oue  fi  tratta 
del  noftro  bene:e  noi  cosi  pigri,& 
infingardi.Si  pigliano  fcufe,fi  tro- 
uano  pretefìi,  fi  allegano  caufe  in 
apparenza  ragioncuoli  per  tirar 
alianti  ; non  fi  rintraccia  mai  il 
fentiero  per  feguire  Chrifio.  Difli 
in  apparenza  pofciache  qual ’in- 
roppo  giullamente  può  attraucr- 
farci  cammino  si  frutruofo  ? 

Hauui  facenda  più  cóforme  alla 
2 5 . ragione  degli  vltimi  vlfìci  funebri 
.ni  proprio  genitore  > Nc‘  più  bar- 
bari petti  innevato  dalla  natura 
meddìma  nafee  pictofoinftiiuo 


verfo  defonti:  indegno  di  viuetc 
fopra  la  terra;  anzi  degno  di  ete- 
re da  quella  vino  ingoiato,  e fc- 
polro  lì  ftima  chi  a cadaueri  nie- 
galafcpolcura.  ^anto  più  poi 
Verfo  di  chi  gli  diè  vica?Con  tutto 
CIÒ  il  nollro  Redentore  , graru, 

Maeilro  di  tutre  le  virtù , e fpe- 
cialmentedi filiale  ofsequio,  ad 
vnfuonoucllo  feguace  noncon-  . 
cede  tanto  di  tempo  per  li  fune-  * _ 
tali  paterni . Sequere  me^  dimii- 
te  mortuos  fepeJire  mortuos  fuos  • la- 
per  non  dar  campo ,giufta’l  parer 
di  Grifollomo , al  nemico  infer-. 
naie  di  trame  da  brieue  dilatione 
Qualche  vantaggio  à pregiudicio . 

(lei  comextttO.Patremfeptlire  dì-  ^ 
fcipulus  voluit , &nec  iftudChri- 
flus  conctffit , licei  nihil  tàr»  necef- 
farium  uidetur  ej[e,quàm  Patris  fe- 
pultura,  alt  amen  hoc  non  conce ffit . 

C UT  tandem?  Quoniam  acer  infìat 
diaùolut  ingre^m  aliquent  capere 
•volenstfi  uel  breuem  arripuerit  ua- 
catienem,  & dilationemmagnum 
inducit  torporem  . Ogni  poco  di 
proroga  fà  buó  giuoco  al  Démo- 
nio:  da  vn  piccolo  momentó  egli 
(pera  trarre  guadagni  di  grà  mo- 
mcto.Se  quei  Giouanctto  fi  fofsc 
trattenuto  in  pagare  quel  per  al- 
tro lodcuole  tributo  di  pietd  al 
rrapafsato Genitore,  chi  sinon 
fofseftatodaalcunode’fuo’com- 
pagniperfuafod  far  gozzouiglia 
della  paterna  eredità  P oueroda 
qualc’altro  men  leggiere;  mi  più 
faccente,ftimoIato  alle  nozze  per 
tramandare  1 pofieri  e la  memo- 
ria,?: il  retaggio  del  Padre?  ò pu- 
re da  altri  con  diuerfi  alletramen- 
ridiftornàto  dall’intraprefodifc- 
nohaucfsc.pcrfeppellireilPa- 
rc,eflinto  con  infelice  aborto , e , 
fepolto  nel  petto  il  conceputo 
proponimento?  Sauiamenteper  ’ L 
tanto:  Dimitte  mortuos  fepelire 
mortuos  fuos  pergniocar  di  ficuro 
in  faccenda  di  tanto  rilicuo , c per 

fug* 
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fuggir  ojpii  rifchio,  chevnapic 
cola  Remora  non  tratcencfse  la 
naue , & vna  fèrsurecca  non  i(pa- 
bncafseaJ  naufragio  la  porta . 

24.  E quand’anco  limile  dilauuen- 
tura  non  intenicnifse  > ^ quali  te- 
nebre ingombrano  gli  animi  no- 
Itri  <i  far  gitto  di  quel  tempo  pre- 
ciofO)  di  cui  ogni  minuzzolo  è dc> 
plorabife  d miferi  dannati , & in- 
iiidiabile  d felici  coronati  dell’Ein 
pireo  ? ^rs  lon'’a,vita  ùrcuisAìist 
J/y  ' quel  faggio  curatore  de'corpi:àl- 
* trettanto  vuole  ricordarli  à chi 
della  propria  anima  tiene  punto 
di  cura  • L’arce  di  guadagnare  il 
Cielo  non  è cosi  ageuolc  ad  ap- 
prenderli , come  qualche  ignorà- 
tc  forfè  li  pcrfuade  Vi  lìrichicg- 
gonomolte vigilie,  lungo fiudio 
nell’olTeruatione  delle  proprie  in- 
clinacioni , degli  elferniinfulti,de’ 
rimcdijaddattati  agi’intcrni  ma- 
lori, molti  flenti,  vna  coflantcj 
pérfcueranza  nel  bene.  Dunque 
noi  feio^rati  vorremo  rendere 
ancor  più  breue  la  vita  condif 
pergere quelle  bore,  delle  quali 
ogni  atomo  bene  impiegato  qual 
fecondo  granella  di  buon  fru- 
mento può  renderci  douitioildi 
centuplicato  ricolto  ? Non  facc- 
tiaii  gii  costi  Santi  illuminati  da 
Dio,  l’vno de’ quali,  perucerc 
tanti  altri,  non  contento  di  cam- 
minar di  buon  palTo , fi  poncua  in 
Tf-llS.  carriera:  ViammandatoruTrrjHù- 
rum  cucurri:  non  facendo  quanto 
gli  rcllaflè  ancora  della  giornata: 
fopragiungcndo  bene  ipclTo  re- 
pentinamente la  notte  i chi  fi 
crede  vi  reftino  ancora  molte  ho- 
rc  di  Sole.  S tulle,  hac  noEie  anu 
Lttc.Vi.  mamtuamrepeitntAte.Eperò^i 
ao.  gilate  quia  nifciti-.diem,  nequeho- 
ram.(^\\z  prima  hora,qucl  pri- 
mo momento , come  quello,  che 
puòclferrvltimo,  vifiacaro,  c 

Eretiofo,  c come  cale  confagrate- 
) à Dio,  e riponetelo  incielo. 


Così  c’infegDÒ  il  Gran  Macftro  ^ ^ 
nel  principio  de’fecolL/mpiegarv- 
doli  primo  lauorio  nella  fabbrica 
àtìdeìo-Itt princiyio creauit Deus  ^ -, 

terram . Prima  cdumA, 
poi/frr.*w  ; Come  che  l’ordine 
dell’architettura  parcfl'c  ricliie* 
dere,  ai  contrario,  dar  la  prima 
mano  al  pauimento  della  terra  i e 
l'vltima  riferbare  al  fof&tto  del 
Ciclo . 

M à l’ardore , col  quale  l’huma-  25. 

nato  Signore  nell’vltimo  di  fua  vi- 
ta follecitaua  la  fpeditione  della^ 
nofira  falute,  può  bene  metter  1 • 
ale  ad  vna  tartaruga . Qjiod  uis  fa-  , 
cere,  facciti'us.  Epurefitrattaua  ^ 
di  vilipendi) non  più  prouati,di 
affronti  non  più  vaiti,  di  ftrapazzi 
non  più  praticati;,  di  tormenti nó 
più  tollerati , di  f iratij  non  più  ri- 
trouati,  di  carnificine  non  più  ve- 
dute,di  morte  la  più  crudele,  S< 
òpprobriofa . O’  Dio .'  E noi,oue 
fi  tratta  del  nofiro  proprio  inte' 
refle,  faremo  così  trafeurati?  ah 
nò . Sic  c/irrite,ut  coprehendatis.  Il  , ^ ^ 
Palio  della  Gloria  bcche  cfpofto 
à tutti4 pochi  vie  dcftinato://«/- 
ti  iut  uocati , pauci  nero  eleili  fa»  a- 
baturTmu-yrius acctpit  brauiuifer 
giugnere  àconfeguirlo  non  baila  “■ 
inuouerfi  tardi , oà  tardo paflbj 
nià  vuole  preuenirfi  gli  altri  nello 
fpiccar  delle  molle  , gareggiarli 
nt\coxio,curiereitilìadioconEt-  ^ „ 
culcalena,/f<*^««<>  dice  qiùSan 
Brunone,  didtur  jpatiunt  ducento- 
rum  vigi»tiqui»que  pajfuumf^uan, 
tum  Herctifes  vno  anhelim  cucur- 
rit,  & non  refpirauit  ; e non  fola, 
ménte  c «rre«  ,mà  currere,  vt  co  m- 
prehendaiis.V uol  prenderfi  piè  di  ^ 

Lepre  da  chi  afpira  d ricouero 
ncÙamifiica pietra,  Petra  autem 
erat  Chri(lus , di  cui  diccua  il  P.  S.  S.jdtjg. 
AgoRino,  Petra  afylum  teporibus,  in  Ff. 
Lepre  fimbolo  di  velociti;  Lepos,  io  j.  18, 
quia  leuipes , quia  velociier  cutrit,  S.  Ifid. 
velox  eft  enim  animai . £thJ.iz 
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,l6m.  IIprìmoadentraréndbagno>  te  rifehio  di  rimanere  nel  letto,e 
eome  più  follecito , ^de  il  priui-  nel  lezzo  de’  Tuoi  motbipermold 
le^  della  (anici: jQmi priordefee»^  luftri:7' rig.inta,&  oElo  Mnnot  ia  »»• 
dì^ttiapifciaam^Musfieiat  : t ^ firmititìt f uà.  ìicaSOiét Rànfia- 

*'  {muile^cosìampio,  chenemè  poiché  i>r»m 

4ri(lrettodaclaurulaalcuna:4^M4.  habeu  il  quale  non  manca  mai  * 
cumque  dttoubatwr  ùr^rmiuut.fìA  (ènripre  pronto  col  Aio  aiuto  ùsi 
infiammatione  di  libidàic , Aa^  ad  inuiard  dal  O'elo  Angioli  i 
&bbre  maligna  dtodio  y iìalan-  nolhoraòi  Domini  de-  pr^ 

guidezza  di  aeddia , fia  cedd  di  fcendebnt  inpifeinam.  ^njelisfiiis 
mentedìaftotpio  di  penfieri  > fia  Deus  mMtdumt  de  te-ivt  enfioedant 
aridici  di  anima  }(ìaqualunau&4  tc  . Se  manca»  da  noi  vien’il  di- 
forte  di  fpiritual  malore*  Ma  all’  fctto.A' noifti-^«/4««x /im/Ri- 
incontro  chi  inchiodato  dall’in-  lolinionmt%c(Ìo:taatofto-<f»rxr> 
fingaidaggiacoaniiauioueycoc-  wlU  grahatum  mum  » C7"  ambula  - 
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DOMENICA  II 

^ Domini  honum  efi  nos  hic  epe  ', 

Matth.17. 

ARGOMENTO. 

.•  , • -I  -1  ■■ 

. ImondaRivanéggiamenti . 


Come  ftrauoiti  preci- 
pitano iior  pareri  gli 
abbacinaci  morali  ! ó 
quanto  ne*  propri  in- 
terein  mai  auuifati  al 
lor  peggio  fi  appigliano*,  òfcioc- 
ca  laccen  teria  mondana  degna  di 
Ichemoj  donde  appfaufi  racco- 
gliere fi  perfuade.  AJlettau  da  non 
sò  quale  barlume  volano^  incaute 
tarulle  dnleno  alla  morte:  ingan- 
nati da  fupafìciale  venuta.. , 
ouecrcdono  fermare ilpié,òag- 
grauaci  fi  affondano,  ò fmuccian- 
do  precipitano , in  vece  di  toccar 
il  Odo  coi  dito  premendo  coi  pié 
rabiflb:  c quando  fi  penfanodi 
hauer  propolio  vn  partito  i tutti 
applaufìbile , da  più  faggi  rifa , e 
nmproueri  ne  riportano . Salo 
Pietro  iiamanc.cneinuaghito  de' 
luminofi  fplendori.da*quaiicoro. 
nato  il  fenibiante,  e lullracofcor- 
ee  il  manto  del  trasfigurato  Mae- 
Itro , faiza  più  oltre  di  faminar  la 
cofadJtama lunghe  dimore, e cer- 
ca £ur  alto  sù’l  monte.  Domine  bo- 
twmelfnot hic  effe,  Mddanuuola 
ifuoi  occhi  repoitinamentcfra- 
meazata, quali  corona auanci al- 
la fcena,  vicnglicon  acito  rmi' 
prouero  addicau  la  ecciti  di  Tua 
mcHtcdmparato , che  le  cimede-’ 


montlfono  appùtoberfaglio  del- 
le faette  delle  nuuole,  e dall'im- 
prouifa  caduta  auuerricoKhe  neh 
le  maggiori  altezze  fi  ritrouanoi 
precipizi-Ne  le  pemie  dCdua  ero. 
nilli  Marco , e Luca,  gli  la  perdo- 
nano dichiarandolo  fciinunito. 
Non  tnim  fciebdt,quid  dkeret:Ne~ 
fciens^uiddictret  ■ Vaneggia  chi- 
unque fpera  raccoglier  rifo  ia., 
qtKila  valle  di  pianto.  Fabbrica 
cafieUiinaria  chi  difegna  pofate 
in  terra.  E manifefio  delirio  voler 
trapiantar  sù*lTaborreilParadi- 
Ib.  E chi  dice  qvà.gmBonume^ 
nos  hic  e fé,  ctttQneJcit,  quid  di- 
cat- 

Bonumefl  noi  hic  ejfe.  Faciamui 
hic  trU  fdberndcida.  Di  tal  tenore 
è il  ddeorfo  de*  mal  confi^iari 
mondani  intenti  i difegnar  padi- 
glioni , ne*qualifpcrano  menare 
lunghi,  e felici  foggioroi . Cfù  N 
piana  sù  l'eminenza  delle  gran- 
dezze,chifrdle miniere  dell'oro, 
chi  in  verdeggiante  prato , òin 
delitiofo  giardinotuttofioritodi 
pellegrini  raaccriQuiui  ogniun  di 
coftoro  va  dicendo,  Bonum  e fi  noi 
hic  eJfe . Md  ciafeheduno  d g^ 
partito  fàllifcc , e nefcitquid  dicat 
f'iuereomnes  beale  volunt;  fedad 
peruidendum  quid  pi,  quod  beatam 
ziram 
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vihtnt  tfjiciatìCtligitnt.  OiCcScHC- 
ca . Come  bonum  t\fv«s  hlc^Jp- 
ncH'jUczzc  degli  houori  ? Vanno 
tò|(e  quelli  eknti  dalIadoMori 
gabella  di  lafrinieiifi  a iL- 

quclhi vita . ai pàtjincrtti , Crcia- 
gure,fame,(ete,  ranuo.malorLe 
lomiglianU  od  corio  4eltai 
(ìma>  c finalmente  del  comune 
pr,  tributo  di  morte  incuicabiic.^jQ^a  ; 

ziti  irai  in  {Manine  mtot  ditm  ue- 
fccndo  ùicorrii^ùtìnemì  SolfÙTofQ 
diceuaiJ  Rè  defla  C»hideaji  pi4 
chiaramente  fuo  figliuolo  Salo- 
_ , mone,  f^nuseft  omnibus  intrutns 

òap.J.b  advi!^m,0"fimìliit3ilud. 

quanto  più  graue  foma  portano 
anfìo/imicure  ,di  vigilie  , di  pen 
ftcri.digeJone,  didiTcgni,  didi( 
iìdenzc,di  ^ricoli  da  Hrincipi,  da 
Sudditi, da  lU^nierijda  Citrini , 
Uà  famigliari , tra  domclìici , tra 
congiunti  > in  pàlcfe , in  fcgrcto , 
con  vìo!cnza,con  tradì  mento , di 
• ferro, di  veleno.  11  fuo  foto  capo,ò 

non  cape  la  mole  dcll  lmpero , ò 
almeno  con  anguliic  di  errare  fo- 
to : i fuoi  occhi  non  fi  aggiran  per 
luccolc  fue  manf,ej  piedal  decoro 
só  ritenuti;  onde  ha  luogo  di  me- 
dicare dairaltrui  prudenza  il  con- 
figlio,dalla  vigilanza  le  noticic,  e 
dalla  diligenza  J cfccutioni  delle 
pili  importanti  faccendc:in;i  fem- 
pre  nefeono  fofpeiti  d’infedeltà  i 
configWifalfira  le  noci(ic,di  ua- 
tiimencorefccurioni.  Se  uomba 
nemica  bandifce  con  fùnello  fuo 
no  la  guerra , ecco  im  ma;itineotc 
shamieggiau  dal  cuore  la  pace,  e 
dagli  occhi  il  tonno , ecco  nume' 
refi  fquadroiii  di  noiofi  penficri 
accampati  continuamente  nel 
capo  con  frequenti  fcorreric  de- 
predar rallegrozzs,  penetrare  nel 
più  interno  pa^hone  con  not 
turne  inuafioAi  à riempir  di  ter. 
rorecon  incamifeiare  di  larue_^ 
importane  frà  fogni;  l’animo  con 
perpetuo  laiioriofcmprcintento 


|à  pro$)(iparfi  per  càuar  oro  di 
'forucita'peropporfial  ferro  o- 
Ihlc  : dc’foldati  loggctciò  infufii- 
^entel  [ niijkeyf , 6 dcbolilefof' 

^,òn^  rwH/a , ò>nonJ|oianK 
fi  cuwftgfftùTtrfbraihdri  ò l^anr 
ò non  ficuri,ò  tròppo,^  cerefl'ati . 
SwcvotU'I  |inWPlto6C.Qcmpclla^ 
caIaia^acifìca;non  ceda  per  ran- 
tola marea  dcH’agitato  petto  an- 
fiofo  Tempre  in  inanrencrla  , te- 
pédq  p^r  fofpetta  ficurczza  an- 
co ncLporr«l{^einrao  fidaci  ga- 
binetto le  infidic,c  le  ferpi’in  feno- 
^ , Og^tmto  hebbf  fior  di  lenno  a; 
«l'tipdoRl  déntro  al  dorato  ccr-  , 

chio  d’ingemmata  corona  vn'al-  _ . 

era  ditoltàcdipinfe  col  motto: F<#f 
Tratto  da  que’ 
vettodiSe»iccailtragicp,0./W/4A: 
botoimr<j(t«mitm  mtiiw.  fronte  ^ 
qi4A9tHwàl,^tegh,^nh^^]%ct-  j.  ■ 

ratio  continuarne*^ le  tempia,  e '' 
il  cuore . Non  v’ha  perla  co» 

rena, che  non  fia  fuoore , non  v'hi 
rubuio.che  nou  fia  fangue , non  v' 
hà  Diamante,  che  non  fia  trinciò 
no.  Ella  entra  è circonferenza  feo" 
za  centrodi  ripoto,  fimboJo  di  vn 
perpetuo  agitamencodicure-Per 
quefio  alcuni  Rè  antichi  portar 
uano  la  corona  in  fórma  di  naue 
fignifìcandola  fuaincofianza,  k 
fueiiiquietudiiii,c perigli. Cosila-  _ . . 
feiòtoritto  quel  faggio.  £ fole  il, 
PriiKÌpe,iiol  iikgo  : jnà  vn.Sqlc, 
che  fava  linai  prender  pofa  con 
perpetuo  moto  corre  le  pollfc 
per  alcrui  giouamento  £qiiai  du- 
riincontri  nel  viaggio  nOi»  ritro- 
ua  ? Se  tal  volca  nel  molle  feno  di 
vili  Donzella  afiàggia  q^lche 
delitia:  quanualrriicrrondtor' 
ride  fiere  l’afùlgoiio?  Làfcio  gli 
Arictiolbnati,  (Cancri,  che  er- 
rali à ritrofo,i  vitiofi  Capricorai  ; 
mà  i vckiiofi  Scorpioni,  i Tori  fe- 
roci,gli  altieri  Leoni.OnjemoItO 
fautanicnre  Salomone  dall'vno,  e 
I ciaH'alctolato  dei  fuo  crono  reale 
\ fab- 
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àbbricò  Leoni;  efprìmendoper 
vécura  la  vita  de’  PnacM  trd  heie 
cnideiitlìme.  OltTealIenerenó  ma 
oux)  I Sagiccart  gu^tn:  tbi  fiata 
fi auiiienefràGcminid’ inganna-  , 
trtei  doppiezze  <,iQauie  ftudiOr  , 
quàtalfancheazaiiueaere  dirìN.  ; 
ra  la  bibncia  dedalilàMb’ttaiHori) 
in  Aqturio  molle  di  fudore  per 
cotponii  fadglie:  Tathora  fri 
Pcici  in  vn  profondo  iileadoMll- 
tauoadiiitiarc  fi'i/e,  e fein  vn 
ra«T  di  agicatiòni  gfincòreflì  del 
R^o  : fangii,é  vero  , nobil  cer- 
chio, c corona  wqi»l  riijDlendenti 
PianetMottipompoiiiCrandMa 
mezzo  d’qiàiieglimaggiorecà 
peg^:  mi , ò Diol  qual'corteg- 
^ecocciio:  davn  de’lativiu 
Venere  troppo  ddicatMnorbida 
impudica:  dall'altro  vn  Marte  fo- 
riboodottubolento,  goerriero; 
quinci  vn  Mercurio  mézjortiero,  e 
ladro;  quindi  vnGioueimbitro- 
fo;  daquellapartevna  Luna  in- 
coiianté  ; da  quella  vn  Saturno 
crndeleda  ga  uoatore,pcriìdo,rri-; 
ilo.  CLuinte  impnrc  ehkUtioni . 
quàfài  neri  vapori  da 
paludi,  e dailcpiù  ofetme  valli  fal^ 
gonotemeran  talbotaiiMiniiep 
guerra  i queAo  Sole  nclJafilaReg 
gia,etia  oidio  con  bombarde  Are. 
pkofe  di  fùlmini  tuonanti  I Fatto 
Doiaglioxiegliocchi,  c delle  b'n-i 
goede*MomijeZoili<  cheianno 
m viiOccano  di  fplendori  ^efear 
lemacchic-  “ • 

*«'  MifcEacondicionede'Pilincipil 
4*  Alla  fiaroa  di  Kéronevn  carro  lo 

MA'  collocato  dietro  alle  ^»lte  con 
nut  gteca  Wcritiione  iMimc  dtmtcm. 

^poph.  perinotr 

/.  6.  in  <£^giBtìod^eikrcbM'r^ 
Keront  ùspk^aoaqiiii  gaiciàr  carrecEe  ; 
Ma'-  raedce.:itica'  bene  djprime 
la  (lenata^>aliàaK4e'•Jtegr:cDn* 
daoittiial  tieace  la  canctea  rate* 
hotc-Nafae  ; come  bene  confido- 
amiifiq>ientiflttnòGiob»  nafee 


l'huomo  alla  fatica  Jdomonafei^ 
ntr/tdiM^trem . Mi  con  taldiua* 
rìacheil  minore  iminorì.il  mag- 
giore i maggiori  licnti  foggiate, 
e ptó  di  tutti  il  Principe , ccanc 
queflo,  che  i tutti  altri  fouraiian- 
do  lecoóiunr,  epnbliclK  fatiche 
in  grauofo  fifcio  ammaliate  fo- 
Miene.  Comidainapparcnza;nii 
ni  rCalriegli  fente  di  ìcntinella,  di 
proiiigioniere , di  guardia , latto 
capcsocchioonano, piedi,  e tutto 
i ludditi.  Molti  i lui  foloprefiano 
fctuitiìunaegli.foloatutti.  0§r- 
c'mm  e fi  imperare-,mn  re<^HHm.ExK^ 
fhm»t  Rtx  non  RtmpuHicAm  fui  9^‘ 
effifedfc  Rtipuhlica,  A ragione 
Hjerone  tiranno  di  Sicilia  prelìb 
Scnofbnrela  vita  priuatadquclla 
dc’^Prnicipi  anti^neua.  Qiielti 
fongli  Arhnti,  chcpoitanonon 
tanto  stille  i^Ie,qHanto  fnl'capo 
la  vàtfiamoie  del  mondo , degni 
del  compianto  di  occhi  meglio 
veggenti  qiialilùrono quelli  di  vn 
Carlo  quinto,  che  nella  rinoiitia 
del  PriiTCipato  di  Fiandra  al  figl^- 
nolo  Filippo  fecondo  lagriman- 
dodiflè.  p fili,  libi ortHS 

iMpan»  ;tgo  t«imt«t9  umptrt  Prin- 
W*i  Hun^UMm‘4iudrjiiUim 
tarr^nt^is  Mxietaribus 

xAcmm  i.du(i.Dottrinainfegna- 
ta  peimada  Marco  Antonino  I m > 
peradore  ^ il  quale  ammaellrato 
dàlia  ipenenza  chiamata  gfinper 
rovnagran  moleiHa. 

Non  penetra  tanto  innanzi  il 
vqteofcioccoauuezzodfermare 
gli  igtmdiiKl  iroatilpicio:  e però 
abb^liato  dacifcmifplendori  d* 
infe^e,e  pompe  di  maeMritro* 
uaxeperfoflegnodeJ  regiodeCo- 
ro  non  s’inoltra  col  pen&ro  al 
tarlo  rodente  annidato  fii  le  por- 
pore , al  ferro  tagliente  rinchiufo' 
dentro  allo  feettto,  Jk  al  graue 
piorobo  fni  l’oro  della  corona-  Lm 
loia  copia  delle  lettereòdafcri- 
unfi,òdalegg|ctficbaflcQOlcad  ' 

4t- 


4. 


u^fud 

Tlut, 

^inferii 

iratK 

Refyub 


j 

corteggi,  c magnificenze  annobi- 
lita non  fofic . , . , r 

Se  pcròtaliiccidentj  han  forza 
diraddoteire  tanta atnarezzapiu 
chele  catene* ingeramacc  al  w- 
gionierc, ricamati  cortinaggi  all  - 
uiìemio.  prctfofo  laccio  al  con- 
dannato, e dorato  vafccHo  a i«u- 

^fielabreuiti  tKMt  accorciale 
il  tormento  ; nona  Pureatoem» 
comeoggidì'i  md ad  Inferno  pa- 
lagoiiaffidourebbc  vitaciwì 
noia . OdelUnonerrantc  pru- 
denza Diuina  dcmentiirimalc^. 
geinrdtringerc  dentro  ilimia  di 
angufti  confini  marca  proccU»- 
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atterrire  ojpii  più  ambitipfp  dc-j 

fio.  SifciretVulsus,qmml^<>rto- 

lum  ftt  Regibus  legete  , Mjcr$»ere 
i AfntéOtattMefiflolas , dtadema.ne 
kmm  qnldem  foli  ere  * 

. Diceua  Sclcuco  Re  dell  Afia-Non 
* era  gii  dciropinione  vulgate;  ii 
come  ne  anche  di  vulgate  condi- 
tionc,qucl  Rè;i  cui  effendo  porto 

il  Diadcmatcnutolo  alquanto  tra 

le  mani  in  atto  come  d’nuom  che 
maturamente  pcn/i,pcfatolo  n<m 
tanto  con  le  mani , quanto  con  U 
bilancia  del  giudicio  efclamo  . 

O nobilem  ma%n  , quam  jelicem 
fonmm^qieem-CtqMisfemtitscii^»^ 
fcat  qnàm  multis  ^rkulih  [oiicuu- 
dimbHSyOC  mifcrijsfitreftrtus  * n< 
humi  quidem  iacemem  mure 
^nettiT . Sapcu3A  molto  cip  > 
che  faceuano  quegli  antichi  Prin- 
cipi primieri  con  ad<4xrarc 
vece  di  corone  le  tafeie  meglio 
adattatciconfortarc , che  afte- 
giare  il  capo  rotto»e  ferito^  tan- 
te pungentilfime  cure . O coivie 
ftd  bene  anc’oggidi  fri  le  mani  de' 
inodcnù  Monarchi  lo  fccttro,ba- 
ftoncdi  jfottcgtm  per  non  cadere 
(òtto  apefocosi  graoofo.-Fan  be- 
ne i porli  in  fedia , come  oppreffi 
da  perpetua  (lancliezza,  e dello 
porpore  col  vermiglio  colort_j< 
conlorme  al  coftunne  de’  fokl^t 
lufingando  per  gli  occhi  foimma- 
gjnationc  difacerbare  injarfogh 
Urati)  del  lacerato  lor  euoro. 

Troppo  infelice  far^bc  la  con- 
ditionede'Prineipi;  fc  non  fotte 
lor  con  ceduto  con  efteene  dimo» 
ftrationidipompofi  api^tao»  * 
con  la  dolcezza  di  vane  delitK  .■  e 
piaceri  temperare  famatoios 
troppo  intollerabili  le  fpinege  tra 
fiori  mefeedate  non  folfei»**  tr^. 
poàbborribilc  loro  fpetiof»  iw- 

uitù;  fc  compenlata.n<»>vmife 

dai  Salario  di  non  dozzinalinc*  i — — - — ^ .• 

ehezzc,eocrpoconondiiritrop  I fonoque’ Conforti  di  R<foi»»’ »• 
i fc  da  orreuoli  qpaUcó'labtcuttadipochig^ 


l’infcllaKK)  ; n5  diri  raaide  ha 
lume  di  fentio  . bonnlm  ejt  »9# 
efe.Non  fùrorcuni  tempctamen'- 
todel  diukio  fdegno  ckuc  acca^ 
gionarfidc'termini  ptefiffi  con» 
pietra  delia  tomba,  oue  folqviue 
li  ripofo.anc  fciagnrc  dcHa  vii^ 
humaoa,lacui perpetuità,  olum 
gbezz^  non  fcrnircbbc  > clKao 
eKrnaFc^lkndcre  le  mifc«c:ro4 
tratto  cosi  gentile  dcUàclcmcaza 
dd Cielo  dcuono  meglio  di  tutti 
riconofccrc  infcmcdelnni.econ^ 
tettare  i Pnn€ipi,eoine  più  elic- 
ti infelici  Abbagliato  afcimodM 
certi  lamiM  i inuaghito  dp  mo 
peggio, e inuogliato  di  lunghi  fogt 
gie«>BÌfcmcficand«>  dk»,. 
r ft  »M  hie  f/TiiSchernite  fric  fr^O- 
kte  brame,  no  menodicotcjlaj 

kia  immagiiuria  felocitiaiwta^ 
fcnclungo-tempogiuliuo . Ve^ 

ful-pit>bell®da  .miu<^  mortaio 

ii^ombrarfrrtipcsifinaincitw  gli 
occhi,  fpatirein-vnbaleBOSìvaga 
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Ili,  & anco  di  poche  bore  diedero 
marcria  di  pungente  fcherzo  alla 
tagliente  lingua , e all’aguta  pen- 
na di  Cicerone  . Ma^numpradi- 
Xiym,quirius  , f'atmio  confule  mit 
fenfimus  ver,  non  iftatem , non  nu~ 
tumnum.E  Hnbimus  confuUm,qHÌ 
in  tato  coi^ulmi»  fomnnm  non  vidit. 
£ O fnnnìffttne  con  fui  ,fub  quo  ne- 
mopranfui  eli,nemo  ennauit,  ntmo 
dormiuit.  Gareggiano  emuli  per 
non  dilli  della  gloria  trion- 
hlt  due  annijl'vnoii  ictcafitundt- 
mo>  l’altro  ilmillcHmo  cinque- 
cente/imo  nouantefimo  con  far 
pompa  di  treplicata  corona  ^1. 
Io  imperiale  , quello  Pontiheia 
con  le  morti  di  tre  Imperadori , e 
di  tre  Pontefici-  Se  dalla  breuicà 
non  mi  fofle  cónefo  gir  vilìcado  le 
reggic  del  mondo,  e particolar 
mente  costdellalacra;  come  del- 
la profana  Roma  i òcomeorren- 
te  vedremmo  in  pochi  anni , in 
pochi  meli  , tallhota  in  pochi 
giorni  fpogliate  de’  broccati  lo 
pareti  f^r  venirli  di  funebre  gra- 
meglia:onde  di  quell’lmpcrado- 
Tre-  rclafciòfcrittoTrcbellk);f'»4<l/f 
bell-  in  faffus  efl  imperniar  ; alin  die  vifus 
lib.  dn-j  ffl  itnptrare-.'tertin  die  mteremptns 
‘ìo.Ti.  t(li  Auueratolì  ilpronollicodel 
rannis  Sàuio  à Grandi  : Omnis  potematus 
Ecclef.  breuisvitn;  cRex  badie  efl-,  à" 
IO.  Il- crasmorietur.  Dalle  Relk 
& 12.  delgouerno/comedatignuolela 
porpora, logorau  la  vita  de’Re- 
£ OT--  gì . Omnis jrotentMus  breuis  vita . 
man-  sà  ^cilicetobfilkitudines,qnnvitam 
ibidr  confumunt , 

j,  Èd  ò come  hi  voluto  Iddio  fri 
tutte  le  digniti  del  mondo  la  fo. 
urana  efpoffa  piti  deH’altre  d 
quefto  fulmuie.  Nel  Ponteficato 
di  Leone  fecondo  non  li annouc- 
ranopiù  che  venti  fette  giorni, 
ventilei  di  Pio  terzo , di  Damalo 
fecondo  ventitré  , ventuno  di 
MarcellofecondoidiSilinnio  vno 
dimeno , didaflèttediCelellùio 


quarto,  di  Bonifacio  qmrto  foli 
quindici  , quell' Vrbaiu),  che  fri 
Pontefici  del  ino  nome  renne  il 
fettimo  luogonel  fettimo  giorno 
lafciollo  al  lucceliòrc . £ Stefano 
fccondo;qualì  pago  di  hauere  nel 
fuo  dominio  d cialcheduna  parte 
del  mondo  compartito  vngior- 
no,d  capo  del  quarto  diede  hoc 
con  la  vita  al  Papato.  Legge  ; air 
uegnache  non  con  tanto  rigore  ; 
promulgata,  intimata,  eaucem 
ticata  dalla  fperienza  comuno 
mente  d coloro , che  d quello  lo- 
ura  eminenufiimó  trono  venga- 
no folleuati . Sopra’!  quale  hd  vo- 
luto Iddio  dgrofn  caratteri  addi, 
tare  al  mondo;  come  ad  AlefTan' 
dro  fecondo  rifpofe  Pier  Damia- 
no. Delterenofaliolafpreggie-  fetri, 
uoliflìma  fralezza.  Impari  il  lue-  DamJ. 
cellbrediPierodnondire  Bonum  i.rp.iy, 
ejtnos  bic  ejfe  ; fc  non  vuole  cflere 
motteggiato  nefckbnt  quid  dtee- 
ret . Rompali  pur  anco  lo  ilile  di 
così  dura  legge.Ritornino  gli  an- 
ni di  Nelfore.  Richiami^  la  flori- 
da robullezza  di  quella  età  pii- 
miera,  che  annouerauaifecoli. 
Comandi  al  tem(x>  IteHò  lofcec- 
tro , e tcn^  lontai^  im  paurita  la 
morte.  Che  per  ciò?  Mille  anni 
amie  oculos  tuos  tanqnàm  die s ex. 
ternnyqunprnierflt.  Ne  cosi  picco- 
lo comporifee  l’ampio  giro  della 
terra  d paragone  de’  valli  cerchi 
del  Cielo;  comed  raifuradell’- 
eternird  il  gran  fafeio  di  tutt’i  fe-  ^ 

coli,  cheóprecederonojòliano 
per  venire  fìn’alla  fine . O fanta^- 
itiche  grandezze  ranto  in  voi 
llefse,  quanto  per  la  voflralubri- 
citd  ! QP^l  fognoè  cosi  vano , u' 
fuggitiuo  ? 

Non  fenza  miftero  per  certo  il  °- 
fapientiflìmo  Iddio  tante  volte 
nel  prefagirlc  d mortai’  lì  valfc^ 
per  ambafeiadore  di  vn  fogno. 

Se  d caratteri  di  pianeti , e di  f Iel- 
le la.  intendere  a Giuleppeilfuo 
. M in- 


I 
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innaUamenco  ^’Egittiano  co- 
mando ; /allo  fràl’ombrevn  fo- 
gno. Se  à Faraone  con  graffe  giu- 
mence,e  có  grauide  fpighe  fi.  mo- 
lira  della  profperira  del  fuo  rc- 

!;no,il  campo  noti  è altro , che  vn 
ogno ..  Se  con  riia  fontana  ere 
fciutain/ìuaie>  indi  in  Solccan. 
giara  diede  d vedere  il  /èbee  pai- 
iaggiodi£iler dallo  itnodiprl- 
uata  dama  a quello  di  Reina , ciò 
auuenne  fri  vapori  dei  cclabroj  e 
vaganti  frmtafmi  divo  fogno . Vn 
fogno  fri  il  foriere  delle  vittorie  di 
Gedeone conrra Madianiti,  Vn 
fogno  fu  il  tauolozzo,  in  cui  furo 
no  dipinte  a Nabuccodonolorre 
le  quattro  tanto  decantate  mo;- 
iiarchie  del  mondo  • V n (ogno  fri 
adlimonio  delle  promeffe  fatte 
da  Dio  à Salomone  della  fapien- 
7.a,dcH’opulenza  > e della  gloria_( 
del  fuo  fortunatilSmo  reggimen- 
to. Spieghili  al  Profeta  Daniello 
de'  Principi  della  fua  età  honora- 
Gc  battagliele  gioriofì  trionfi;  mà 
vn  fogno  campo  di  Marte,  ecà- 
podoglio.Gercmia  al  fommo  Sa- 
cerdote Onia  confegiu  vnafpa- 
na  qualfulmine  al  disfacimento 
e'nemici  del  pojx>lo  di  Dio;  mà 
fri  nuuola  di  vn  fogno  fri  accolto 
quelfulminejnierricro.  Videfril 
coppiere  del  Ré  di  Egitto  al  gra- 
do primiero  fèlicemenre  refticui- 
to;  mà  cale  tragicomedia  rap 
prefcncoffì  prima  nella  fceaa  di 
vn  fogno.  Cieflateui  vna  volta  a_> 
tanti  auui/ì  del  Cielo  ; aprite  le 
fonnachiofo  luci  al  conolctmen- 
to' di  quella  verità  pili  chiara  del 
folgorcggiante  meriggio  ; che 
tutte  le  glorie  del  mondo  fono 
V n leggerillìmo  fogno-nnà  fogno 
fenzasóno,fenzanpo(o,  pieno  di 
agi-arioni, fogno  mello.fogiTO  in- 
Ì3LvAoExp€rsi('cimmi.^brii,&pe. 
loti  r-  tt,0‘vlulMcomfies.^MÌ  bibimvmti. 

Non  vi  paion  fogno  i panegiri- 
ci compoRi  dalla  menzogna^Nó 


vi  par  fogno  il  rimbombo  delIaJ 
fama, che  in  breue  languifce  ? Nó 
vi  paion  fogno  i corteggi , che  a* 
geuolmeote  fr  fiancano,  e bene 
Ipeffo  in  pchecurioni  ficonuer- 
cono  ? Non  vi  par  fogno  l’adnia* 
tione,che  iìbilando  morde, & au- 
uelenaìN on  vi  paion  fogno  le  co- 
lonnelle Piramidi , gJic^hrehi  ,t 
cololÉ.le  infcrittioni , e fomiglià- 
ti  n lemor  ie  atterrate  fàcilmente , 
e cancellate  ò dai  tempo,  òdal 
ferro , ò dairinuidia  ? Non  ri  par 
fogno  la  miniatura  di  Poetica , ò 
d'hiftorka  penna  più  di  prezzo, 
che  di  merito  merce  viiimma?La 
fcruitù  comandata  dal  danaro, 
gli  offequi)  infognati  dali’rfoaion 
detuti  dal  cuore,  la  rtuermza 
de’Vaflàili  foderata  fouence  di 
fèiloaiafoii  alrto,che  fogno?  Che 
fono  gli  àccompagnarnenti  ac- 
compagnati dail’intcreffe  ? che 
il  reguìto,reguito  ò guidato  dal- 
l’vt&  ? che  leamicitielegatein 
oro? foncrnvaniliìmo fogno?  fo- 
gno fon  k fumofe  immagini  ù> 

S3  di  fiammeggiante  fplcndore 
l’altrui.nódella  propria  rirtiì. 

Sogno i trionfi,  che  qual  lampo 
fuanifcono.Sogno  le  acclamano- 
ni, che  tofro  ammutolifcono . So- 
gno le  vittorie  parto  tante  volte 
della  fortuna,e  del  cafo;  Sognau 
la  pomra  maiadattata  calhora 
alperfonaggia.  Sognato  lo  fece- 
ero,  vacillante  bene  fpeffo  in  ma- 
no non  defha.  Sognata  la  corona 
fiofrenuta  debolmente  da  leggier 
capo . Sogno  il  crono  (cala  non  di 
radoà  pcecipizi  . Expergifeimii 
txpergifeimm-  Difcrcdete vna_>  inapo-' 
volta  alla  vortra  immaginationc, 
e credete  à Tertulliano,  che  Diw- 
»ia  imoginttria  ix  fdcuh , cr  »:hil 
^ri-Son  tutti  caflelli  in  ana.t  u:  tc 
immagmationichimeriche . 

Douc  lià  fondato  il  tcgno,!’im-  ^ ^ - 
pero;  la  Monarchia  ;fo  non  nell'- 
opioionc  del  mondo,  che  ponen- 
do 
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do  vn'hiumo  fc^a  vnttonolo  Aiaiiifce,  e auafìsù infame paci-> 
chiama  Kè  > Imperadorc , e Mo*  bolo  muore  iofpefo  nciraria , fii- 
nirca?p{ial|èil  luftro  dello  fplen-  nio  che  reca  noia  alle  narici, e ca-' 
dorè  di  nobiltà;  fenonl'humnre  ua  lagrime  dagli  occhi.  Che  cola 
deglibuomiiù.  che  alle  prodezze  èvnanuuolaì^  fé  non  fotriliflìmo 
degli  antenati  danno  talnome?  vapemidictaTerintracciamor' 

Chi  tnettie  in  mano  ad  vn  Capi*  ongine,nontroueremochcfeti- 
tano  la  paltna,c  in  capo  cenone , do  pantano, e immonda  pozzan* 
eiabbncailCaoipidoglioifenon  ghera,  ferali,  da  cui fiUolieiuto> 

U bizzarria,  dK  ad  Toailtage  di  nonalcre,  che  la  propria  Icggie- 
titolp  di  Vitcorta,e  à ?nappataro  rczzadic  l’appoggio , che  quiui  lo 
di  tcionfo?TogUeto  l'apprciiifione  ; fc>dienc,non  è die  l’aria  inltabilc  ? 
del  volgo;  càdetancciioil  cucco  Quiui  come  in  ifeena  variando 
con  maggior  ederiti , e rouà»  , romic,e  colori  veflira  hor  di  brìi 
che  il  gran  Colodb  da  Nabucco  no  .hor  di  bigio,hor  o'oro,  hoc  di 
fognato.  Senza  di  quella  Tammi-  cangiante  prende  fembiantedi 
niiu-arragtonenonépiùdegnicà;  fiera,divccello,diCaDaliere,  d» 
mi  noia , il  dar  legge  non  è più  armato, di  carro  di coloona , che 
TUtro  imperonni  foggetetone . Omni»  sò  io  ? Nó  v’hà  Proteo  così  mura* 
dilla  immaginaria.  Nauighiamoall’-  bile  Fatta  fcherzode’vc.'i  nel  più  . 

Valli  vlanza 'degli  habitanti  del  Tigre  bellodiflìpatatiiicguaiì.H  nonè 
nella  ibpea ocripieni  di  vento;  come  forfè  quello ndl'ariadpteflòGe* 
coofeisò  quei  gran  Monarca.  In  roglincoddle  terrene  gridezze? 
chèa  nmtilnu  inutni  Monitatem  . Fac-  Nonmi  lalderà  rinfacciar  di 
Ictter.  ciaii  pure  di  rmene  pompe  lo  menzogna  la  danna  fapienza  nel 
T7-caf.  dbrzomaggioremonfaranooal*  dipignere  il  proprio  tronocòdi*  i 2. 
^91-  la  perfine  che  venco,che  fumo.  fegno  canato  dagli  fiumani  falli 

I f . Iddio  Aefio  in  quella  maeflofa  per  nollro  più  facile  intédimcto: 

comparfa  agli  occhi  di  Hfaia  fo-  deJineidovnanuuola  in  figura  di 
pcaemincooe  fòglio , có  vno  lira  colonna.£jto  in  aluffìmis  hMitani 

co  ampiiffiauMhe  occupaua  cut-  & thranm  mens  ia  taUma4  nubis . 

CO  gran  gsodi  quel  valUlTìmo  Strano  accoppòmento  di  cor  ^ . 
tetnpio,  con  l'ailulenzade’fuoi  lonna.  edinuuola.  COtonnaca-  ^ * 
piùriguardeuoliPalatinijCol  vifo  uata  dalie  vifcerediaicamoiKa*  ^ ' ‘ 
pcrmaggiorvcnerarionecopcr-  gna,nuuola  rapita  dal  fondidofe-  ^ 
to  fri  k mufiche  della  Imperiai  no  di  fecciola  palude,  òdi  Valle 
,rt^  Cippella, fri  i rimbombi della  fua  profonda.Colonnadimafiiccia,e 

g\oria.,Plenaeftontnis  terragloria  beiifodamatcnaconipofla,nu- 
eiW.peraccomodarfiall’vfo,  & uòladicenuifiimovaiKirercolon- 
all’intendimenro  di  noialtri  ha-  na  atta  i rintuzzar  il  raglio  de'-  • 
bitadoridiqueflebaflecontrade  più  duri  fcalpelli,  nuuola,chead 
di  IMcima  mano  à tutti  i regi)  vn  fofiìo,qual  domabii  vetrone^ 
apparaticon  ingombro  di  fumo  lafornace , in  varie  figure  lafcia., 
fparfoper  tutto  quel  nobileridn-  trauolgerfi  : colonna  per  la  natia 
to:Et domusrepleta efi  fumo:on<ic  grauezza  alle  violenze  rellia  di 
chi  non  è pin  che  cieco  venga  i arcificiofi  ordigni , nnuola  à fibiU 
conofccrc  delle  terrene  grandez-  de’ venti  pronta  al  volo;  colonna, 

/c  la  viliifìma conditone  non dif-  che  prima  fi  lafciafpczaarc,  che 
lomigliante  dal  fumo.  Fumo  che  piegare  ; non\^ìÌat\ 

porta  fcco  di  gramaglie  funellcj  nuuola  agcuolmente  diifipataj, 
dinife,  fumo,  che  appenanato  dall'aurc.-colonnafimbolodico- 

M a flan. 
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fìanza,ediperperutc;l,  nuuoladi 
vohibilicà , e dibreuitd  : colonna 
ripiena  nel  feno  , uuuolaòvoca, 
ò grauida  di  pioggie  , di  gra 
gnuole,di  cuoni>é  di  fulmini . Md 
nonpertanto  qual  più  ingegno 
foritrouaro?  Degnilfìmo  parto 
della  Diuina  Capienza  per  om- 
breggiare laconditionedi  mon- 
dane eminenze  : Sia  pure  be- 
ne ilabilico  il  trono  di  àuel  Mo-  ' 
narca  sù  l’affetto  de’fudditi . sù  1’-  > 
amiciciade’confìnanti , &ù  le  con- 
federationi  dc’lontani^ppoggia- 
toi  buoni, e fedeli  minillri , anit- 
merofe,  c valorofe  bande  de’  fol- 
<^ti^  ricche  tcforerie,à  forti  mu- 
ta,4  rocche  inefpugnabili:ra(fem 
bri  vna  ben  ferma  < ed  inconcufl'a 
colonnarche  per  ciò  ? Non  è men 
volubile, men  leggiero , men  fog 
getto  à mutadone,  e ad  ifeompi- 
glio  nella  Tua  Reggia  di  quello  lì 
navnanuuola  nella  regione  deh’ 
aria  • E forfè  dal  fuo  proprio  feno 
; partorkai  dfuoi  promdanni  ,& 
eccidio  gragnude^ehilouni:  co- 
medy ttoool  veduto  da  S.G10- 
lianniqcjrApocaiiirc  i De  _throne 
jipoc.  pr9ctdeh4mfHÌguraiVocest  & toni- 
4-5*  fn</*.Alpiùlamighorprcrogati- 
, „ ua,chc  poflà  vantare,  e relTerc_a 
vn  vapore  miniato  dai  Sole,  che 
noahàaltro  di  buono  j che  vn  po 

ó'a.'pptacmA.Nubes  lucidA  obum. 

brauiteo3.E  ancoraoftinatamen- 
te  diremo, Bonn  efinojhiceJJeìhov 
n meriterémo  più  di  Piero  il.rfm- ’ 
ptouero.  Ntjciens  quid  diceret. 

■ j 5 V eggiamo  adclTo  ; fc  nel  rica- 

^ * maro  Padiglione  delle  ricchezze 
tanto  adoratene!  mondo  pofTa^ 
ragioneuol mente  dirli,  Bomm  efi 
noshicefe  . Lafciali  il  volgo  in- 
cauto dallo  fplendore  di  quelle 
.ageuolmente  abbacinare . Si  per- 
suade có  ammaliare  monti  d'oro 
poter  giugnere  a toccar  il  Ciclo 
,col  ditole  có  mettere  di  quel  me- 
tallo monti  fopra  monti  darbat- 
taglia  al  Ciclo  .medcHmo  meglio 


de’fauoIolìGiganti.  Sùtepictté 
preciofcllabiliice jlfoobene:  ed' 
quelle  come  apietre  lidiehiil  pa  • 
ragone  deH’vlcinuto 'contento. 

Si  ìaà  credere  ritenerli  la  vera  fe- 
licità entrò  a termini  di  llermina- 
te  cennteiaibergate  in  molttplfca-' 
ti  palaz2Ì,e.prigioniera  in  Tua  ba- 
lia nel  numerode^i  fchiaui.Il  da- 
imoèlUdoioógi^  adonto  vnù 
uerfaimente  nel  mondo.  E però 
molto,  acconcàmente  rempio 
mercadante  delia  diuinirà  ne  lece 
gitto  nel  tempio  : mentre  parcua 
più  adattato  ricetto  àlagrUego 
prezzo  di  vn  deicidio  il  letamaio. 

B emlit  trigima  étrge»uos^,froit- 
ìlis  triginta  argemeis  in  temfie^e^  „'/i  de 
ceffit.  A ragione, dioetJrogone . \airi 
Nonproiectttnfìerq.'iiliniumì  ftd 
in  tetnplum  : talibus  femper  Dijs  chrìft. 
templnm fmm  iernutrm . Auari-  pf.n 3'. 
tiaemmeft  fimulacrorum  feruùus  ^ 
qute.\-C£€*tocidcs . A quello  Nu.  • ' 

me  li  porgono  tutt’i  voti,  li  fanno  > 
tuttigi’inchini^s’iudirizzanotutt’  ’ 
i deli], ardo.no  tuct’t  cuori  > li  off'e- 
rifcoiio  tutti glincenh,  etuttcle  ,, 
adorationi  vilmente  liconfacra- 
no:e  per  idolatrare  queflolo  llef- 
fo.Numc  fonrano  con  empia  te- 
merità baldàzofaméte  pollcrga- 
lì.  E può  bc  accomodarli  a tal  sé- 
timcntoii'  imulacragc  vttum  itrgè, 
tun*y&  Aurcum.  EuonEauuegr 
góno  i cicciicflere  tal  Iddo  mor- 
to, e vano  limolacroòfenzaboc. 
ca,òrenzafauella,0//&4^rw,  & * - 

non  loquenturtòieraz  OCchi,ò  fen- 
za  puptlla,Ocv/«x  habentyàr  no  vi- 
debuni:  ò fenza  orecchie^)  fenza 
wditOtAnres  hAÌenty&  no  Attditr: 
ò fenza  narici,  ò turate  aUepài 
agute  fragranze,AW-fx  hAbent,& 
non  odorAt>Mt;6  mozzo  di  mani, e 
piè,ò  inabile  i propri  vii , Marna 
habenty&  nonpalpabunt,pe  des  ha- 
benu&  no  ambulabunulexiZì.  fiato 
fenza  fptòo,  non  clanuthunt  in 
gHtrtre  fto . ^ggiamente  per  ciò 
dall’ Apqftolo  chiamatarauarir/a 

,s' 
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SimuUcrorum  feruitas-  E diranno 
Colof ■ bmum  tji  nos  hic  effe  ? Ne  (cium 
{enfi- 5 quid  a*c4»f.Qual  immote  fcioc 
^ezza , che  piegare  il  capo  ad  vn 
capofenza  fenno  ? porger  pre- 
gtuere  d chi  nó  ode  > ne  ruponde  ? 
inuiar  profumi  i curate  narici  ? 
piegar  le  ginocchia,  e giungere  lo 
mani  fupplicanti  i clu|  non  può 
muouenì  al  foccorfo?  £ per  nnir< 
Ia,adorare  vna  {fatua  ? Mi  che  al> 
tro  face  voiPIdolacri  dellV>ro  i Ri- 
credcteui  vna  volta,  e preffato 
credenza  al  i^redicatore  delia  ve. 
rici,&  al  dottor  delle  genci,chc  la 
voltra  èvna  mera  idolatria.Levo 
ffre  adoracioni  ad  vn  fìmolacro 
di  bene,  noni  vero  bene  fon 
confamte . 

Lalcioi  trauagli,e  perìcoli,per 
1 4*  li  quali  prima  di  giugnere  al  bra- 
mato porto  delle  ricchezze  fi  di 
meftieri  ingolfarfìifend  ,fudorJ , 
vi»lieallinenze,penlìeri,alfannl , 
calhora  lunghi  pellegrinaggi  , 
nauigaciooi  malageuoli,  incontri 
mortali  V,ed  altri  non  immaginati 
difalfri,  non  folamente  ombreg- 
giaci Spoeti  nel  pcricolofo  tra- 
gitto della  Nauo  d’Argo  fri]  gli 
Icc^  Cùnei  , e nÈ’ Tori  feroci , 
guardiani  della  dorau  fpoglia  : 
come  altresì  neirorribil  Dragone 
difenditore  del  ricco  giardino  fe- 
condo di  poma  d’oro:  mi  eciam- 
dio  accreditaci  dalla  fperienza 
de’nauiganti  à nuoui  lidi , che  do- 
po fuperatc  infìnite  monche  d'- 
onde fpumanti,dopo  vinti  furiolì 
affalti  de*  venti  , giunti  i toccar 
terra , lacerando  con  mine  il  feno 
di  guelfa  feppellifconfi  viui  per 
girlene  a depredare  il  bramato 
metallo  fin  ne’ confini  deH’infer- 
no:e  molto  prima  dalle  prone  de* 
minilfri  di  Salomone  , che  ogni 
;mnoveleggiandó  vcrfol’lfoladi 
Olir  rapiti  dall’oro  non 'meno, 
che  la  calamita  della]  lor  buffo  la 
dalla  (fella  polare,  ritrouauaix) 


quel  terreno  fecondo,  non  tanto 
di  Zolle  rirplendcnti , e pretiofe , 
quanto  di  (curi  , e brutti  ceffi  di 
Orfi,Tigri,Leoni,ed  altre  fiere,  le 
quali  ùccuaiijoro  conofeete  i 
quanto  cara  vfura  del  rifehio  del- 
le proprie  vitehaueaniriceuere 
le  iofpirate  douitie.  Parliamo  pu- 
re d^'  affanni  compagni  del 
poffeiio  delle  medefime  in  culfo- 
dirle  dalle  violenze  de’  ladroni , 
dalle  infidie  de’ potenti  , dagli 
aguati  de’  domelfici,  dalla  ingor- 
digia de’cógiunti,da  cauilli  di  liti- 
ganti,dalle  off  illitd  delle  ffagioni , 
ed  altri  meglio  fperimentati  da 
ricchi,che  non  creduti  da  pouerf. 

Ó Dio  ! in  quali  ànguff  ie  d’ani-  . , 

moli  ritrouò  quel  tale  fra  le  am- 
piezze  de'fuoi  poderi  più  del  foli-  ' 

to  liberali  ! Hominii  cuiufdam  di-  * 
uitis  vberes  fruHus  ajer  attuiti . 

Sparì  col  tramontar  del  Sole  la 
fcrenita  del  cuore:  la  notte  amica 
degli  afiànnati  mortali, nel  cui  re- 
no ripongono  le  noiofe  cure  del 
giomo,diuenuta  nemica  furia  per 
inquietarlo  ; , 1 ungi  ramingo  dagli 
occhi  girfene  il  lonno;qua  e li  va- 
ganti » penficri  ; fra  l’ombre  not- 
turne nonifcorgeualampo,ò  bar. 
lume , che  gli additaffe  alcun  fann 
configlio,e  come  acerba,  ed  inaf- 
pettata  difauuentura  intrauuemi- 
ta  gli  fbfl'e,  radunati  a fegreta  có  • 
fulta  nell’hore  più  importune  tuc- 
t’ifuoifpititifràfe',  e fc  anfiofa- 
mente  aiuifando  fen  giua.CtffW4- 
bat  intra  fe  dicens  : quid  faciam  f 
quia  noti  habeo,qu  'o  congrc^em  frtt- 
lltti  rneos.ln  mezzo  alì’abbondan- 
za  Icario  di  pattiti,  p onero  diri- 
pqfojcopiofo  di  affinili;,  inqtiicto 
irà  moleifc  vigilie , mentre  i fnoi 
feruidori  di  miglior  conditionc 
liberi  da  fomiglianti  penfìeri,pro- 
fondati  nel  fonno  quietamente 
ripofano.  £ qnal  ciò  fcoglio,  ouc 
fi  rompono!  di  lui  fonni,ouenan- 
fraga  la  di  lui  quiete?  N«nh.tl>tì, 
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q-t'o  fmlns  mtos.  Il  folo 

pcnfì:ro  di  rimitnir  luogo  da  ri- 
porre i tracci  della  terra  lofaou- 
dcggiareiii  viiamareadianfijfcj 
■L  perpleffità!  O an"iifhaexfa!Ìet.t- 
* ■ tenuaì  efclanuquì  il  P. S Gre- 
gorio co  npallìonaiido  diqucHo 
ricco  rin*cIicii1ìmo  /lato . Non  si 
ilP.  s Jjatìliofcorgerealcundiua- 
S.Bafil  riotVu  coltui , & il  più  mendico 
ho.  6.  tn  huomadclmondo  . Siede 'tutto 
fofpefo  quel  ccnciofo  con  lo  fcri- 
gnòecol  ventre  voto,  e folleci- 
tato dalla  nuditi*  e dalla  fame, 
non  rapendo  à qual  partito  appi 
gliarlì.iti  fecodtuifando;  auid  fa- 
ctam  ? Se  alzo  gli  occhi  al  Cielo  in 
vano  attendo  .le  pioggie  d’oro  fa- 
uolofe.non  vcreSe  gli  abbalTo  al- 
la terra, non  incontro,  chefpine. 
SeneH'opcrc  delle  mani  mie  fpC" 
ranze  ripongo , non  iftringo,  che 
mofche  per  mancamenro  d’im- 
pie.go.  Se  mi  raccomando  alla  . 
lingua  con  chiedere  per  Dio,  non 
riporto  ch  i negatine . Gli  amici 
mi  abbandonano  i parenti  non., 
mi  conofeono , niuno  mi  mira..* , 
ninno  mi  compaflìona.-  quid 
. ciam  ? Frifomigliantifcoglion- 
Ituc.io.  (Jeggiancc quel  hctauolo  uùala 
equatore  prciTo  San  Luca  feor 
gendofi  in  procinto  di  eflerepri- 
uato  della  httanza,  eprell'atoda 
vno  de’  lati  daH’impotenza  al  la 
uorio, dall'altro  dal  rolTote  di  gir 
pittoccando  , fodere  no»  valeo, 
mendicare  erubefeo , tutto  anfìofo 
fra  fc,e  fc  fofpirando  diceiiaiij.-nd 
faciam?Qiiclìo  è il  linguaggio  fa- 
miliare à piu  mefehini , c p:ù  infe- 
lici della  tcn  a-  1:  quello  appunto 
è il  medefimo’di  quello  ricco  . 
J2jiid  faciar-ì  .-’Chi  non  conofeen 
dolo  haiiefle  vdico  fra  notturni  fi 
Jcnrijdallsfofpiròre  labbra  rifuo- 
lìarcafìannolo  rimbombo  di  tali 
cji.ercfc , non  le  haucrebbe  credu- 
te compaiìioncuoli  doglicnze  di 
vupetto  premuto  da grauilfima 


poucrtù,  ò da  altro  piùpefante 
difallro?  òfpine  pungendlfime , 
che  si  acerbamente  lacerano  il  fe. 
no  di  dii  le  llringe  ! Qiul  dilléren  - 
za  dunque  fra'!  ricco , e’I  pouero, 
fe  amendua  cócordeméte  fofpi- 
rando di  concerto  fi  lagnano  ? 

Come  può  dir  quegli  meglio  di' 
quelli  Bonum  efi  » os  hic  effe  ? , 

Qual  bene  può  egli  veramaité  ^ ® • 

vantare  hauer  acquillato  con  le 
ricchczzcPforfcrhumilti  ? nò:che 
sù  monti  d’oro  l’alterìgia  s’innal- 
za Forfè  la  liberalità?  nò.che  infa- 
ciabile  è l'idropifia  dell’oro.  Forfè 
il  freno  alla  concupifcciiza  ? nò: 
che  l’oro  i quella  ferucdillimo- 
lo,e  dì  dromento . Forfè  la  mode, 
rationc  della  vendetta?  nò:  che 
l’oro  fuol  efler  cote  al  ferro . For. 
lerallinenza,efobrìeti?  nò: che 
l’oro  impouerifee  gliclcmétipcr 
ìmb^idire  viu  tauola  . Forfè  lo 
Iradicamento  d’inuiiliofa  pallio* 
ne?  nò:  che  quanti  grani  d’oro 
fopprauuanzano  al  vicino  fon., 
tanti  germogli  di  aHànnofi  tor- 
menti nel  cuore  del  ricco  , à cut 
lembra  feemarfi,',  quel  di  piti,  che 
ad  altn'  fi  aggiugne.Forlc  la  folle- 
cicudine  alle  buone  operationi  ? 
nò:  chele  più  veloci Aulantc in 
mezzo  à virtuofa  camera  con 
pomi  d’oro  fi  arrenano . Foi^ 
alcun’alcra  delle  mtirali  vimì?nò: 
che  anzijlc  ricchezze  fon  per  lo 
piùmadndiviri);  come  il  latino 
idioma  chiamandole  Diuiria  par 
le  dichiari.  Fnrlc  i!  conofeimen- 
todella  vcritLf  ilo  ; che  anzi  dallo 
fpicudore  di  quello  abbagliato  1’- 
intellccto  nel  più  chiaro  merig- 
gio proua  la  ccci  .1 . Forfè  il  Re- 
gno dei  Ciclo  ? no  : che  anzi  per 
detto  dell’incarnata  Sapienza—, 
troppo  mal.'ige  noie  riefee  al  ricco 
ringrelTo  in  quella  reggia  beata . 

E di  qual’al  t;  0 bene  può  egli  elTcr 
diuenuto  ! )uitiofo:  fe  altro  fuor 
degli  ai;uoucrati  non  fi  ritroua? 

C^ue- 
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qaefìi  foli  portano  il  marco  di 
vna  vera  bontà..Quelh  foli.come 
noilri  propri,  e lecitimi  acquifti 
non  fc^iacciono  a rapine,  neà 
ti^uole,ne  à naufragi,ne  ad  altri 
iiuiiltidi' nemica  Xortuna.  Potcs 
aHtemptrdtreì&nolcns'.  fotesdo- 
mum,potes  honorts,fotes  ì^jfant  cor- 
nis  falutem  : btnum  viro , auo  ze- 
rt  bonus  esente  inuitus  accifis , nec 
inuitus  amittis.  Difle  egregiamen- 
te il  P.S.Agoftino  . £ne  rende  ra- 
gione il  P.S.&mardo-jE^ia  vobìs 
eum  terrenis  diuitijs,&^oria  tenr 
poraIi,qu*  nec  vera^ttc  vefira  funsi 
P^era ergo diuitiahen  opes  ; ftd vir- 
tutts , siuas  fteum  confcitntiapoiy 
tattVtinperpesuum  diuesfiat.Vcti- 
ti  predicata  sii  nobili  fuggeAi 
dell’antico  foro  di  Roma  dal  &• 
mofo  Oratore  ■ Quanti  a/fiman- 
da  virttu.qua  nec  tripiy  nec  furripi 
potejl  vnquam,neque  naufragio, nc- 
que incendio amùtitur , nec  tempo- 
rum  , nec  tempeftatum  permutatio- 
ne  mutaturìqua  qui  prediti  funi  fo- 
iifunt  diuites;  foli  enim  pojf  dent 
res  , & frubhtofasy  & fempiter- 
nas. 

Vaneguatm  per  tanto  colui. 
Anima t habes  multa  bonapofita 
in  annos  phtrimos.  Qyali  frenetici 
vapori  gli  annebbiauano  i'imel- 
lecto  si  che  non  ifcorgeflè , i beni 
deir  Anima  non  eflère  dariporfi 
ne’granai;non  frumento  ,ò  vino  ; 
mi  fode  virtù  eflcre  di  quella^ 
pretiofe  douitie  ? Ben  gli  apri  gli 
occhi,  e lo  fece  infauire  l'increa- 
ta Sapienza  con  quelle  terribili 
minaccie  : Stulte  hoc  noEle  ani- 
mam  tuam  repetunt  àte.Flon  fola- 
mente  cotefti  da  (echiamatibe- 
ni  ne  fon  tali,  ne  fuon  tuoi  ; md  ne 
meno  tuo  è il  fiato, che  tu  rifpiri, 
I anima>che  le  membradnforma  ; 
o ide  con  queAa  tutto'l  rimanen- 
te dal  fìlcale  del  Celo  venendo 
«icamcrato  , ni  penero  de’ veti 
b«)i  fpirituali , fpogliato  pari' 


mente  degli  apparenti  temporali 
morrai  fallito  con  tuo  eterno 
rammarico , e vitupero . Snthe  p 
mentre  airanima  fecura  da  cor- 
rea materialità  faiodcrtedicofs 
frali, e tcrene . mentre  Ja_, 

inulti  à prenderripofo  come 
letto  infiorato.  Requie  fi  e,  fri  fc_^ 
ricchezze,  le  quali  non  fon’altra 
che  ljpine.<$'r«//e;menrre  la  chiamr 

!|uau  àpranfo  delicato  à fatollar- 
I di  beni  humani.  Comode  , che 
da  lingua  più  veritiera  pane  di 
menzogna  fi  dicono. men- 
tre larghe  tazze  le  porgi, ,Btbe,[[^ 
manti  di  vaporofo  liquore  vieta 
toda  faggio  Configlicre  cornei.» 
ladro  dc’cuori.  Stulte  ; mentre  l’- 
alletti àgozzouiglic,£^«/4rr,taiì- 
to  deteliate  dachihafiordifen- 
noicome  quelle , che  ad  vn  parto 
medefìmo  recano  col  diletto  ri 
delitto.,S’/«//ejmentre  la  tua  Aeflà 
Anima  delineata  à fomigiianza 
della  Diiiinità  tù  tratti  non  punto 
difièrentemente  da  quella  di  vn 
Cinghiale . PotreAi  f^'amente,c 
veramente  dirle;  Habes  multa  bo- 
«4-fc  fbffe  ornata  con  la  veAe  d’- 
oro della  gratia  j fe  hauelTe  gioie 
di  virtù;  fe  teneflelo  fcrigno pie- 
no di  meriti  Allhora  Aauuerareb- 
bc:  .Rf^wjeycf  hiDio  centrodel 
cuore  . Ltteabumur  in  cubtlibus 
( uis  Comede,bibe,  epulare  ; poiché 
la  buona  cofeienza  eft  iuge  conui- 
uium  . H ne’  cornuti  del  Cielo  fi 
fanno  lieti  brindili  all’eterna  fa- 
iute;  7* orrente  voluptans  tuspota- 
bis  eos . 

Dalla  fconccrtata  immagina- 
tionc.ò  dall’errante  opinione  del 
vulgo  non  dal  proprio  merito  ri- 
ceuono  lor  pregio  le  cofe  terrene 
Ad  vna  zolla  biondcgriata  dal 
Sole  fiAt  Atropi  tutti  gli  occhi  ;e 
con  maggior  rabbia , che  i maAi«- 
ni  alla  Luna,abbaiauoinccnante- 
mente  Lunatici  gli  Huominf. 
Mattutina  ruggiada  congclatai 
M.  4 nel 
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nel  feno  di  marine  cocchigliefà 
ardere  tiitficuori  , e con  mag- 
giore ilrectezza  cuAodirla  nellij 
mani  auare , che  non  era  nel  gré- 
bo  della  Tua  mede/ìma  genitrice . 
Tremulo  fcintiJlare  di  Orientale 
pietniccia  rapifce  con  maggior 
fòrza, che  la  calamita  il  ferro , fin 
dagli  virimi  confini  di  O ccidcntc 
incantati  i mortali  ergendo  sù 
cosi  debole  ibndanFiento  valla 
mole  di  vacillanti  fperanzcpcrio 
kabilimentodilorCafato.  OfUi; 

hominum  ! l't  quid  diiig,itis  vani- 

tatem  ! O nollra  non  conofeiuta 
pouerta  ! ò debolezza  di  nollra 
mente  non  auuezza,  c cieca  d do. 
iiitie  migliori.Se  alle  ricchezze^  ; 
del  firmamento»  e dell’Empireo 
folleualfimo  attentolofguardo, 
ò come  ci  arrofliremo  di  noi  mc- 
defimi  fimiliàrufticanoinuaghi- 
to  del  piombo,  e del  vetro  ; per- 
cheneoro,  ne  diamanti vidc_j 
giarnai  : e pentiti  di  hauer  ataii- 
litoilnóllro  affetto  con  impiego 
troppo  indegno  di  noi  in  tali  baf 
fezzc  d piena  bocca  de’  forfennati 
auàri  ci  rideremmo , Amento  pauca 
Hoc  arxemum , aurtim  , &huiu('- 
modi  immaqinarias  diuitias  ridere 
poter  di  nifi  maiorum  defiderio  te- 
ne.nur  iquemadmodt<m  neqjplHfn- 
beu!»  tiumum\nifi  aurea poffideat . 
parole  pretiofe  di  bocca  d’oro. 

Difinganniamci  vna voltai  e 
crediamo  quella’  incontraAabile 
verità , che  la  vita  de’riccKi  6 vna 
comedia  fimile  à quella  rapprc- 
fentata  in  Roma  al  tempo  ai  Ne 
rone  intitolata  l’incendio , nella 
qualefigittauano  al  popolo  tef 
ferodi  legno  effigiate  di  caoalli, 
di  fchiaui.di  llatue.di  gemme , di 
argenti,  di  ori,  edialtrctalicofe 
di  pregio;mà  tutte  dipinx , non 
reali-  l'raterit  feanahuius  mt'.ndi. 
Dkeua  l'Apollolò  fecondo  vna 
verfione.  Perfona qtudar.t  feanicit; 
KOK  confi  jicìJS  rerum  fubflantia:  di- 
ce Grifollomcn  con  quello  ditui- 


rio  ; die  al  fine  di  quella  chi reca- 
ua  à dillinati  Miniltri  vn cotal  fé- 
gno  dipinto  riportauane  tanto- 
lio  vera  corrilpondenza  di  reali 
gioie  , òdi  altre  aH’effigiate  ric- 
chezze ; mainquefi’alcraperlo 
contrario  có  mani  vote  fcherniti 
r imangonfi;  MAi/  inuenerunt  om- 
nes  viri  diuitiarum  in  manibus 
Azix;SimiIi  à quel  Calife  di  Babilo- 
nia condannato  à morir  di  fame 
in  vna  camera  da  lui  medefimo 
riempita  tutta  di  perle , e di  Dia- 
manti : ò non  piene  d’akro,che  di 
acutilTtme  fpine,  alle  quali , come 
dianzi  io  dicea , vengono  affomi- 
gliatc,  fpine,  che  nel  fine  portano 
le  punture  al  cuore  trafitto  dall’- 
irreparabile abbandonamento . 
Egli  è ben  vero  , che  m>n  tutti  d 
tale  difauuencura  fòggiacciono; 
màifdi  mariti  delle  ricchezze. 
Viri  diuitiarum.  Non  hominesitnà 
viri.CH  amatori  di  quelle, chc_^ 
fpdTo  le  vagheggiano , che  fe  le.» 
tengono  Erette  al  feoo,che  le  fer- 
bano  gelofamcnce  in  cala,che  nò- 
vogb'ono  ad  alcuno  accomunar- 
le . Che  non  fanno  diuortio  ài 
<;^uclic,re  non  nella  morte.Nó  co- 
si altri  {piriti  liberi,  fciolci  da  cosi 
fatti  legami, generofi  {prezzatoti: 
quali  furono  iCaconid  Diogeni,! 
Democriti , gli  AnafTagori,.i  Fo* 
cioni.i  Curi),iFabritij,i  Valerij,ed 
altri  alfolo  lume  naturale  otumi 
conofei  tori  della  vanità  di  que  ile 
terrene  bazzecolcimoko  meglio 
poi  gli  Antoni,  i Pao  li , i Franccf^ 
chi, 1 Benedetti , cmiliioni  d’altri 
lorofegiuci,  chepoltcrgandolo 
fplendore  dcU’oro  tanto  adorato- 
mi fciocchij  anzi  calpefiando  i te- 
fori,  oue  altri  ccngonoilcuorc>- 
panarono  ne’  fagl  i chioflri  ad  àc- 
cafarficonla  pouertà.  Q;:e11ì  sì 
godono  ficura  franchigia  da. 
gli  accennati  affermi  , c nel  fine 
de’ loro  gionii  meglio  , chcj 
nelIaNcroniana  comediaje  con- 
culcate ticdiezze  con  altrc,^ 
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più  vere»  e incomparabilmente^ 

Ejiìpretiofe  dall’erario  del  Cielo 
rgamenrc  cóinpenlate  lor  ven 
gono.  Da  monti  d‘oro,oue  borio- 
fi  follemente  gioiuano  : Bonumtli 
nos  hic  f^.prccipitati  qiie’  miiéri 
in  abilTo  profondo  tra  numane  di 
fuoco  grideranno  eternamente  ; 
Alalttmefì  nos  hic  effe . Quelli  all’* 
incontro  su  piu  gloriofo , c rifplé- 
denteTaborre  in  più  nobilipadi- 
glioiii  foauemente  canteranno 
tutti  Risimi- Bonum  tflnos  hic  effe . 
2 O.  Pamamo  al  terzo  ed  vltitno  ta* 

bemacolo  tutto  fparfo  di  fiori , 
preio  in  albergo  da  que’  baccanti, 
che  giuano  tripudiando:  f'enite,dr 
Sap  z,8  frttamur  honis^qudfum.f^ino  pretio~ 
vngkentis  nas  impltamus.  Co- 
ronemus  nos  rofis  nntequÀm  marce- 
fcanttnullumfstpratusfh  qnod  non 
pertranfeat  luxuria  no  firn.  Nemo 
n^rum  exors  luxuria  noftra  . 
Vbiqut  reHnquamus  fifna  lititia, 
Qujui  tra  profumi, tra  conniti,trà 
danze,  trafnoni,  ecantiapjplau 
dendo  ad  viia  immagitiana  telici- 
ra  concordemente  fembraiiano 
àilCyBonurn  efl/ios  hic  effe.  Md  con 
quanto  grollò  errore  dicalo  chi 
Sap',1-  nonpuòcrrare;£rr4«fr«»/:fjft<t- 
cauit  enimillos  maiitiaeorum  ac- 
ciecatinon  gii  da  nuuola  rifplcn* 
dente;  come  gli  ApolloJi  nel  Ta- 
borrc  ; mi  da  tencorolì  vapori  di 
fècciolb  pantano:  AW>  tebamquid 
dicerenneoaie^vno  Itedì  fuor  de’ 
Saf.^,6  denti  conféflirono:  hr^o  erraci 
^ mus àviaveritatis  ì & iuflirta lu- 
men non  luxit  nobis , & Sol  inteìli- 
gentianon  cf}  orrus  nobis . Vnafola 
gocciola  di  aloè  nella  cofeienza 
intorbidata  dalle  perturbationi 
degli  affetti  è balkuoleaciarna 
rcggiareingttifaogni  qualunque 
do!cczza,che  Platone,&  il  Roma- 
no Oratore  concordemente  af 
fcrrrtarono,  niun  vitiofo  gufiate 
wiiallil!-.  di  lineerò  piacere. 

2 1 - M;i  per  non  piatire  co’  foli  fe- 


uaci  del  vitio , e per  conuinccre 
1 fallici  ; e di  finto  nome  i terreni 
diletti  in  qualunque  foggetto  ; ò 
buono, ò reo;  qual  vero  piacere  in 
vna  feci»  ,oue  trionfa  artificiofa 
tenitura  di  lludiata  menzogna  ^ 

Qiiai  fodo  diletto  fri  perpetui  ri- 
giri di  vna  danza?  Quale  llabi! 
gtilloinvna  Mufica  fabbricar^ 
nelTaria?  Le  caccic  tanto  fegiiita 
vanno  accompagnate  da  fatighe, 
c talhor  da  pericoli . I piu  delicati 
manicaretti  non  hanno  miglior 
condimento  del  preceduto  di- 
giuno 1 1 fonno  ftclTo  per  farli  gra- 
dire è di  mellicri  fi  raccomandi 
alla  flancliezza . Qual  è quella  ro- 
laxiie  da  turba  di  fpine  circonda- 
ta non  lìa?  Athos. 

lejlias,&  dolores  venari  efl,  legge  fi 
prelfo  Ateneo.E  chi  di  quelle  non 
vuol  prouar  le  punture,  non  illcn- 
dai quella  aiiida  la  mano:  ^o  sen.l.il 
die  infra voluptatem  fueris,&  infra  Je  beat' 
dolorano  eris . Quelle  fiorite  ghir-  -vita  cui 
lande  poco  fi  mentouatc.di  cui  il 
mondo  ingannatore  cinge  à fuoi 
feguaci le diffennate tempia,  Co- 
ro.ìcMHs  nos  rofis  fono  appunto  fi- 
milid  quella  di  Cleopatra  di  vele-  Conte 
nati  fiori  intrecciata  non  gii  per  Giulio 
ifchcrzo,e  pereuidenza  di  fedeki.  Laudi 
come  quella;  mi  per  recare  pur  di 
troppo  vera;  come  che  infiorata  ; Cleop or- 
la morte  dopo  yn’aflàunofalan-  tra.  ' 
guidezza:L<^/lf/>  fumus  in  viaini- 
qitiraris,  Crpfrditionit ,, imbuì aui- 
w!(s  viai  di^iles.  I conuiti  del 
mondo  fon  come  quelli  di  Eller, 
acuì  tanti  milcri  Amanni  vanno 
tutti  giuliui  i farli  iuauueduta- 
mcntc  cibo  di  naorte . O per  Io 
meno  fon  le  delitie  terrene  fomi- 
gliantialla  pelea  apprcilatada_r 
Cleopatra  à Marc’ Antonio,  nella  - ,, 

quale  per  opera  di  eccellenti  nuo  . 
tacori  ali- amo  di  lui  falato , ed  af- 
Rimicato  pefee  fegrctamenteat- 
taccato,fù  dal  medelìmo;  che  fi 
credeua  hauer  latto  qualche  bel- 
la 
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In  prefiira  ; tratto  fuor  d’acqua 
con  rifa  de’  circoftanci.Rimango- 
uo  forfè  meno  fchernici  nelle  loro 
ricrcationi  i fbrfennati  mortali? 
Dopohauereinvn  mar  di  piace- 
ri lunga  pezza  pefeato , che  ne  ri- 
traggono? fenon  fale.  e fumo; 
amarezza  al  cuore,  e lagrime  agli 
occhi  COI»  perpetuo  feorno:  ilyi 
habitat  in  ccelis  irridebif  r Do- 
tf/inns  fubfannabitcos-  E non  è CO" 
fa,  che  prouoca  veramente  ifog- 
ghigni  nelle  boccile  de’  più  faggi 
il  vedere  come  in  fumo  Erifolua- 
no  tutti  i terreni  diletti  ? Chi  dun- 
que di  fana  mente  potrà  con  veri- 
tà atfèrmare  Bonum  eflms  hic  ejfeì 
Non  altri  fe  non  chi  in  Dio  li  rin- 
traccia di  tutt’idilctti  vnico  con. 
dimento . 

Entriamo  vn  poco  à diporto 
nella  R cggia  del  piacere,  che  tan- 
to vuoi  dire  il  Paradifo  terreilré. 
Quiui  feorgeremo  il  Principt_j 
Adamo  nel  trono<!ella  felicità  có 
la  fuppellectile  di  tante  delicie;che 
vguali  humar»  vogjia  difegnar 
nonfaprìa.Vna  menla,che  menfa 
del  Soie  ben  poteua  chiamarfì, 
jpofciache  quello  e cuoco, e fcalco 
infìeme  le  viuande  sù  la  tauola 
llelTa,e  ftagionatu  ad  vn  tempo , 
& imbandiua;al  grato  fapore  deÉ 
laciiifchiettezza  non  giunfemai 
di  poiartifìcio  di  più  f ludiàto  ma- 
nicaretto de’  Sibariti . Concerti 
foauiflìmi  de’Mufìci  dell’aria,  i 
quali  dalle  cantorìe  delle  piante 
con  vari  intrecci  di  vaghe  ariette 
non  apprefe  fientatamente  dall’- 
arce,mà  ben  imparate  dalla  natu- 
ra con  non  mercenaria,  ne  fuppli- 
cara  cortesìa  dolciflìmi  madriga- 
ietti rifuonarfaceuano:  mentre^ 
concordi  i venticelli  cafleggiando 
gentilmente  le  foglie  l’armonia 
de’  cembali  rapprefentauano  ; 
«ccoppiandoquelli  al  canto,  ed 
al  fuono  le  danze  con  faltellare  di 
ramo  inramoìC  di  pianta  in  pian- 


ta. A pacifici  fcherzi  degli  alcrf 
animah cedono! più  curiofìfpec- 
cacoli  delle  moderne  caccie . Ai 
paragone  de' leggiadri  amjpiflìmi 
tappeti  per  mano  di  màeura  na- 
tura tcfluci,e  ticamau  ad  erbe , e 
fiori,  e de’  fuperbi  cortiiuggi  à 
foglie,  e frutta  fmarrifeono  in^ 
comparabilmente  di  pregio  gH 
lindi  più  colduati  di  AraDacefu- 
tricè , gli  sforzi  maggiori  di  CpoU 
Haminga , c le  mecafifìche  fotti- 
gliezze  degli  aghi  pili  eruditi  del- 
ie donzelle  di  Tiro,  e di  Sidone. 
L’aria  da  fiati  odorofì  d’infiniti 
parti  della  terra  profumata  io.» 
gnifa  rcbe  pellegrina  fra^anza,  e 
ptopriamente  ai  Paradifo  fpar- 
geua  largamente  per  le  vicine.^ 
contrade  di  quell’Arabia , la  qua- 
le,quando  non  per  alcro^ier  que- 
fto  folo  mcritaua  titolo  di  felice  r 
Ecco  il  primo , c vero  Mooarca_> 
del  Mondo,  di  cui  appena  nato 
hebbcdaDiolainueftitura;  anzi 
nato  con  le  infegne  reali,  con  la- 
porpora  indoffo  ; poiché  dirof- 
Icggiance  creta  formato.  Acanto- 
nt^illtma,  belli rsima',auuenen- 
cii^a  Prindpefìà  in  tutto  fua 
pari,efìngolarè:  e quello,  che  di 
i’vldmamano,  fenza  l’ordinaria 
penfìonedd  matrimonfo,  e dei 
Principato^enza  gelosìa;io  dico  ; 
folojioeroda  riuaJi.  In  vna  paro- 
la. Pofuiteum  in  Paradifo  volufta- 
tis . O fopra  tutctgl’innumereuoli  is 
tuoi  nipoti  fortunato  progenito- 
re ! Qy^'  maggiori  deUcie  po- 
trebbe difegnare  il  più  molle,  c 
delicato  Damerino  ? Mà  che.^  Vi 
credete  voi  per  tanto  meritaikro- 
quelllnome  di  veri  piaceri?  Seco- 
sì  foffe,  perche  dunque  Iddio  non 
difcacciare  tantofio  dopo  com- 
meffo  il  delitto  da  si  fel  ce  ma- 
gione il  rubel le?  A che  prul  ungax  c 
con  citationi,  e con-  efomiiie  la- 
fentenza?  Stà  pure  in  tanto  di  buó 
cuore;  Adamo  ; gioifci,godi,e  da^ 
tanti. 
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tanti  fiori,  da  tante  delitic  cogli 
nonella  pecchia  mele  di  conforto 
per  temperare  del  tuo  petto  Ia_. 
Conceputa  amarezza.  FU  pierà, di- 
rebbe taluno  ; del  benigniifiino 
Giudice  fourano,  chevoUein.. 
mezzo  a' rigori  far  campeggiare 
la  fua  infuperabile  clemenza  con 
differire  Keffecutione  della  mi- 
nacciata condannagione;Mà  Ar- 
noldo Camutefe  nepietà , ne  cru- 
deltà vi  ric9nofce . Conciofiacofa 
cheaual  giouaroento  ritraer  po- 
teiialo  sfortunato  Principe'da  più 
lunghe  dimore  iniquclla  Reggia  ì 
Non  erano  que’  piaceri  per  Ia_, 
fmarrita  gratia  del  Cielo  rimarti 
nella lor pura  naturalezza?  Qual 
vero  diletto  dunque  germoffliar 
poteuano?Non  vero  nòjnu  al  più 
di  vnafinta,e  firn  ulata  apparenza 
leggiermente  fpruzzato.  A'or  /?4- 
tim  pdftpreuariiatiofiem  eiedu  tr!^ 
homo  de  P^radijo  voluptM>is  ; fed 
confeio  fceleris  nihil  de/icìePara- 
dift  conferei; 4nt . Non  era  vero  di- 
letto q uello.che  dal  palato  a f cuo- 
re gli  promettcuano  i cibi  ditta 
portare  ; ne  quello, che  sù  l’ale  de’ 
lor  canti  gli  recauano  gli  vccelli: 
ne  quello  degli  fchcrzi  degli  ani- 
mali;anzi  da  fcht  rzo,eda  giuoco: 
ne  vero  tifo  qudlo,  acuì  rinuita- 
uano  col  lor  rider  i prarjtne  vera; 
màfoglianefca  allegrezza  quella, 
che  nel  cuore  gl’innertauano  Itj 

{«antetdi  aereo  non  di  vero  gurto 
o gonfiaua  l’aria  profumati  non 
gli  partoriua  vero  contento  leg- 
^'adra  conforte:  nongliarricchi- 
ua  il  petto  di  vera  gioia  la  Monar- 
chia divi!  mondo  ; e in  si  copiofó 
tributo  di  dclitie  non  ve  n’nauca 
pur  vna , che  il  nome  di  vera  deli, 
tia  giurtamence  riportaffe . NMl 
dtlicitParadifi  conferebant . Ben 
poteuafì  cancellare  quella  bella 
infcrittione.  Faradi fns  volupraiis . 
Sin  da  principio  non  intefe  Iddio 
di  adagiarlo  in  vn  letto  fiorito  di 


delitie;mà  in  vn  campo  di  fatiche: 
vtoperaretur,  &cufiodiret,  e per 
fare,  che  qualche  diletto fentiffe 
condirlogliconuenne  con  la  (alfa 
del  timor  della  morte:///  quacum. 

^e  bora  comederis  morte  morieris. 

Onde  cantò  colui.  , 

Namque  indi  perire 

Pojfe  datum  e fi  cnnElis,  vt  viuere 
dulcins  e^et . • ' 

E vorranno  darmi  ad  intendere 
gl’  infefici  eredi  delle  miferie  di 
Adamo  in  queft’orrido  efilio  lun- 
gi da  queir  ameno  foggiorno  ^ 
poter  rinuenire  luogo , ouc  cooj. 
verità poffan dire,  Bonumefinot 

hit'  ffie? 

Inifìnganfi  quanto  fanno:  dipin  ^ 3* 
pno  col  penfiero  quanto  di  di- 
lertcuole  può  fuggerire  il  desìo: 

Sfiorino  l’amenità  ditutt’i giardi- 
ni.'lambicchino  la  dolcezza  di  tut- 
to il  mele  Ibleo  : raccolganola 
delicatezza  delle  Sibaritiche  im- 
bandigioni: riftringano  in  com- 
peixlio  delle  leene  più  famofe_^, 
delle  danze  più  leggiadre,  degli 
oggetti  più  nguardeuoli  : quanto 
di  giocondo  , quanto  di  grato, 
quanto  di  amabile  può  figurarli, 
tutto  tengano  in  lor  mano  : Met- 
unoil  pié  nel  Paradifoterreflre. 

Che  vò  io  dicendo  ? Salgano  da_. 
querto  al  ccleftc , oue,  confórme 
all’opcnionedel  P.S.  Anfelmofe-  ^ . r 
guita da graui Dottori,  que’for- 
tiinati  habitadori  non  già  imme- 
diate  fui  pauimento  di  quello , ^ 
quan  tunque  di  bellezza  impareg-  r*'.  ’ 
giabilc,eadogninortraimmagi-  . 
narionefuperiore,  pofanoilpiè; 
màjnfuperbiflìmipalazzi;fabbri- 
cati  di  gemme , e calcinati  d’oro  ; 
oro , e gemme  non  già  di  materia 
terrcrtre , e vile  ; come  le  nollre  ; 
mà  celerte.e  così  nobile  ; che  qiie- 
rte  à paragon  di  quelle  fembra- 
rebbono  fango  ; c dallo  fplcndore 
di  quelle, come  Stelle  dal  Sole,  ec- 
cliflaterimarrcbbono.  De’ quali 

Pa- 
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Palazzi  quella rafta,  e magnifica 
Cura  It  compone  non  Reale , mà 
Regno  piu  torto , veduta , e de- 
fcrittada  S.Giouanni,  nelle  cui 
. mura  ogni  forte  di  pietre  pretiofe 
feorgeuafi  incartonata, le  cui  por- 
te , che  ben  dodeci  erano , in  al- 
•’  ’ trettante  intere  margarite  con_« 
pellegrino  lauorìo  incauate  face- 
uano  vfeire  fuor  di  fe  per  maraui- 
glia,  clapiazzadioropurirtìmo 
pili  trafparente  delcrirtallo  ricca 
mente lartricata-  Prati  poi , bof- 
chetti , giardini  cón  erbe, che  non 
mai  per  affenza  di  Sole  languifco- 
np, compiante , che  mai  non  ven- 
gono da  nemico  turbine  fchio- 
macc.econ  fiori  immortali.  I net- 
tari,le  ambrofic , i campi  Elifi  de| 
fauoleggianti  fon  tutte  ombre  di 
quelle  vere  delitic , delle  quali  per 
vltimo  ingrandimento  barn  dire  , 
crter  apprcrtatc  dall'  amorofiffi- 
mo  Dio  dfuoi  diletti  ne^i  eterni 
fèrtini  deU’vltima  felicità . 

In  foggiomo  così  nobile , così 
vago,  così  ameno  puotran dire 
verameote,  Bonum  efinos  hic  effe  ì 
iononvòrtian  al  mio  detto.  Se 
n'info  maino  da  miglior  autoredi 
fperienza . Lucifero, il  primogeni- 
to del  Creatore , alla  prima  Idea 
il  più  fomigliante,  frà  glifpiriti 
immortali  il  priuilegiato.corona- 
to  di  finifsime  gemme  il  capo  per 
nobilifsirae  cognicioni , amman- 
tato di  maeltofo  paindamento 
ingioiellato  delle  piti  pregiate 
prcrogatiuc della  natura,  intro- 
nizzato frà  ledelitie  più  fquifice 
P7ech  delParadifo.  Tùfyf>aculum/ìmi, 
■ litudwis,plcnus fafUmim  &pcrfe- 
' Hus  decere, in  dclicijs  Parodili  Dei 

fuilìt,  cmnis  la^s  pretìofm  operi- 
rneniummurfi.  Ebcn,  chcdiccua 
egli?  Viftauaegliin  tuttoconten- 
to?Era  pago  il  luo'cuore:  picena , 
Bonum  e fi  nos  hic  e/feì  NÒ:  non  lo 
rtimaua  nido  capace  al  vailo  f^uo 
cuore  queir  Aquila  generola  son- 


de altro  migliore  ricercandone 
fehiua  di  queUc  quafi  balle , e non 
cclefti  amenità,  ad  altre  più  fubli-  • 
mi,  cpiù  regnate  tentò  il  vera- 
mente troppo  temerario  volo  : In 
ctlum  confeendam . Non  vi  folgo- 
reggiauaper  anco;  egli  è vero; 
quella  luce  fouranaturale  per  if- 
coprirc  il  Reale  fembiantc  del 
diùino  Monarca , la  cui  veduta 
rende  foprapienameiite  pago  il 
cuore  : iiulladimcno  non  vi  man- 
caua  cofa , che  al  compimento  di 
naturale  felicità  porta  defiderarfi; 
ne  anche  il  conofeimento  natura- 
ledei  medefimoDio.  Ite  girando  3- 
le  più  rinomate  Città  del  mondo, 
dirteppellite  dall’ antiche  rouine 
le  magnificenze  Romane , il  Gre- 
co fai  to,  le  marauiglie  d’Egitto, 
ledouitiedell'Indie,  e di  tutto  il 
bello  il  più  bello  sfiorate  per  for- 
mare vna  macchina  fingolare: 
che  alla  per  fine  la  rtimerete  vna 
cappanuccta  mal  comporta  di 
pa^à  paragone  di  quella  cele- 
ilc  Gèruialemme , come  dille  ap. 
punto  il  fagro  coronato  Poeual 
Principe  della  medefima:  In  dui- 
tate  tua  imaginem  ipfomm  adni-  Pf.  - 71 
hilum  redi^er.0  come  altri  leggo- 
no ad  nibiìum  fpemes.  Chi  da  vici- 
no mirartela  finezza  di  quelle gé- 
me,c  la  ma^euole  dil^fidonfi 
di  quelle  faria  forzato  à confeife- 
re;come  dice  il  bocca  d' oro;  que- 
rte  di  quà  giù  non  drere.clie  opera 
formicarum.  A faccia  di  que’  giar. 
dini  piantati  da  diuinamanopo- 
ucri  non  pure  fembrarebbono  gli 
orti  dell'Elperidi  con  frutta  d’o- 
ro;raàguelceIcrte  giardino  pcn- 
filefionto  di  Stelle  orrido  bofeo . 

Se  per  finirla  potcrte  alcuno  ram- 
pare quelle  pretiofe  mura , c den  - 
tro  ad  vno  di  que’ gemmati  bal- 
coni affacciandoli  Ipiare  di  quel 
beato  foggiomo  la  loia  materia- 
le bellezza, ella  c tanta,  et  ale, che 
non  potendo  di  cosi  vaga  veduta 

fa- 
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fsttollarfi , lafciarebbc  per  pafccr- 
negliocchidigtutula  bocca.  Si 
S-Vinc.  ferimpoffthile  hoìoo  pofstt  per  far- 
Ferr.  nefiram  immutere  caput , CT  re^pi- 
fèr.2.  d.  cere  eius  pulchritudmem , tanta  efi 
'2,.pofl  eiuspulchritutia  ì qmid  etiamfi non 
Tene-  videret  Deum , uel  Sartiìos  , nollet 
cemederet  vel  iitbert . dice  S.  V in- 
cenzo  Ferrerò . Ed  à qual  fine  Id- 
dioconque’  cortinari  ricama- 
ti di  Siclle  tener  couerte  queiral- 
tre fouracelefti  bellezze  ? le  non_, 
perche  gli  huomini  in  mirare  co- 
sì pellegrine  yagher ze  fuor  di  fe 
Oleajl.  non  vfciìsero:  ISie  forte  in/aniant . 
diceOlcalUaE  pure  fra  tante  de- 
litic.nonsà  l’ occhio  purgatiilimo 
di  quel  uobili($imo  fpirico,  che 
porta  lìn  nd  nome  la  luce  , rin- 
tracciare yeftigio  di  vero  piace- 
re > onde  lì  rilolue  dicalpeliarle 
per  (arlt. fella  ad  altre  maggiori. 
Che  deiicie-fon  <quefte  ^queUifon 
piaceri?  Non  vi.é  dunque  altro 
Ciclo?  p quello  non  è Cielo.ò  vn’ 
altro  più  vago  fe  ne  ricroua.  Altre 
-•  - delitie,altripiaceri,aJcroCicIoio 

, vòcctCAre.lncalum-tincalumcon. 

/cfwd^wForfennati  mortali  ! Evi 
credete  voi  in  quella  vaUe  di  pià- 
, i to  raccogliere  quel  rifo,  che  non 

germogliano  le  fertili  campagne 
del  Paradifo?  Ite, correte  con  aui- 
di  fguardi  d si  be'  lumi»  che  gli 
feorgerete  con  voftra  confulìone 
fuochi  pazzi,  non  lucide  lidie . 

2j  Volare  àfchiere  à fchicrc  die- 

' croi  terrene  voluttà,  che  alla  per 

fincviauucderete  di  dfererima- 
lli,quali  incauti  vccelli  alle  vue  di 
Zailì.fchcniiti,  e con  p^eior  cò- 
ditione  di  quelli , pofciacne  quel, 
li,  lenonprouarononel  dipinto 
grappolo  la  fperata  dolcezza, che 
appreflar  non  poteua  vna  vite.» 

f)iantata  in  tela , inaffiata  con  co- 
ori, crefeiuta  con  appoggio  di 
vn  pennelIo;almeno  amarezza  al- 
cuna non  alTaggiaronomià  voi  in- 
felici in  vece  della  fofpirata  dol. 


cezza  non  ifperimcntcretc  ama- 
rezza di  fide?  Son  forfè  fpauen- 
tacchi  quefli  appunto  da  vccelli  ? 

Son  forfè  minacce  fuggente  dal 
mio  capriccio  ? Vd ile  mai  l'Ora- 
colo diuino  contra'l  popolo  fo- 
uerchiamente  immorbidito?rM4  Deur. 
eorum,vuafeliis,<yi>otriar»ari/Ji~  z. 
i»»  . Tali  fon’i  frutti  de' baccaiuli 
del  mondo  dolcezze  fìnte;  anzi 
colorite  amarezze  , mafeherate 
di  dolcezza,  ò fe  pur  vna  qualche 
dolcezza,  limile  a quella  ad  mie- 
lePontico  abile  con  la  fola  fra- 
granza , non  die  col  gallo , a dif- 
leianare . Scioccheria  ereditata  da 
noflra  Madre  primiera,  la  quale 
da  fomigliantc  inganno  allettata 
con  femminii  Icggierezza  più  ve- 
loce di  quegli  vccelli  alle  vue  di. 
piote  volò  à coglier  il  pomo , oue  . • ' 

crollò  amarezza  mortale , di  cui 
ptoUianio  noli  miferi  lìn'os^i  lo 
lilifdici  rdiquie  : /•'tdihquàd  bonum  Q(„ 
effèt  livnum-Fidit  /itiod  bonum.  Bo- 
ta fol  apparente, e non  reale.  Fo- 
rum, qua  non  erat  e Xpert  a , ^uflum 
mirabatur . dice Bafìlio di  Sdeu-  Scleiic' 
eia:  vaghezza  di  quella  Venere  ri-  , 

uerita  dagli  antichi  con  titolo  di 
Sepolcrale.  Alorte moritris . . 

Diferedeteui  vna  volta  ; e date  2 5 . 
orecchio,fenonadaltri,ad  vnSe- 
ncca:  Beatum  dicamus  hominem 
eum , cui  vera  voluptat  erihvolupt-  / 
tatum  contemptio  : E lapoltcrgho-  ** 
rete  fenz' altro  congcnerofodif- 
prezzo:  vi  arroffirete  di  dfcrc  fuoi 
of^pitirprendete  da  fuoi  padi^oni 
frettololì  la  fuga,  fcgliandercte 
con  l'occhio  ddlaconfideratione  ,, 
con  la  feorta  dello  Hello  Filofolb 
diligentemente  fpiando 
h'imile  q-uddamefl , feritile,  imhe- 
eillum , t adiicum , cuius  fiat  io  , ac 
domicilium  fornices,&  popme  fum. 
Folnptatem  inuenies  latiuintem  fa- 
piùs,ac  tenehras  captautem  , circa 
balnea,ac  fudatoria,ac  locà^addetn 
meittentut,moìlcm,enerutm,  mero , 
atqiic 
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atqnt  z'it^tifUto  fu  aderitemi  pdllt- 
diim,ai4t  fiicMam , & medicavten- 
vs  palUttint.  Chi  non  fi  vergogna- 
reb^  di  farfi  vedere  nel  Icnodi 
così  vile , così  fprcggieuoie , così 
fordidafciiiana?  In  grembo  alla 
virtù  ilvcrodilccco  fi  allctta;  au- 
uegtuche  per  quello  quella  ab- 
.Sen.  loc.  bracciar  non  fi  conuet^  .Skut  in 
ctt.  ar:io,i'M)dft^ipr^ci[Jifn*efl,4li- 
qut  fiores  tntemjqcHntwr  ^ non  ta~ 
t>tcn  hnic  hcrlnd4;<juàmuis  ticltSet 
ocmIos  tantum  operù  infnmpiitm^ 
e^ialiudfmt  f trenti  prapofitum , hoc 
fnpemanit  : flc  & volttptas  no»  tjì 
mcrcts<nec  cattfa  virtuti/  ; ftd  ac- 
t cSìo . Cos  ì difeorre  il  fopracitato 
Morale.  Nei  feiK)  di  Dio  ritrouafi 
lapicnadicuct’ipiaceri  noiiquali 
i terreni , de’  quali  dif^  il  medefi; 
Sen,  ibi.  mo  Filoib^ntc  Qiùi  ma%is  im- 
pltntnr , eò  mafit  intxpiebUet . Si- 
mili a’  vagli  delle  Figliole  di  Dai- 
nao  } mi  fin’d  perlctta  fatictjàj 
T orrtnte  uohtptatispotains  tot,  Sló 
v‘hi  lampo  cosi  veloce,  che  alla 
fuggcuolczza  di  quelli  diletti 
polla  giugnerc.  Cogitare  uebifettm 
Jf!d.,P(-  ipfis debetn , iMlupt>etm  propemo^ 

1 nf.  jixm  priafquàm  appartai  exttng:ti , 

Sentenza  del  Pclufiota.Ma  in  Dio 
5 ~ -.godonoilpriuilcgiodcUapcrpc- 
tuitàal  parldellorauttorc.  Ache 
'dunque  menar  più  lunghcdinio- 
rc  in  quello  fiorito  paarglione,  le 
cui  vaghezze  ben  tolto  inaridi* 
feono,  ne  vanno Icoinpagnate da 
fpinc  : e fon  appunto  fiori  da  fiu- 
tare , che  porge  il  mondo  ingan- 
natore, e lufinghicri  tormenti  ? 

2 6»  Fuori,fiiori di  quello, sìcomc  de- 

gli  altri  due  lotto  d quali  vero  bc- 
ìienó  fi  ricouera  si  che  pofià  dirli. 
JioHkm  efhiasfùc  efii:  Anzi  piu  to- 
lto mal»»»  5 poiché  non  v’hd  che 
brama  di  cofe , che  ò non  mai  fi 
ottengono , onero  cqnfeguite  re  ■ 
T'/r-  cano  letc  in  vece  d i rilloro.  f utto 
vàindcfidcri):dilscS.Paolo.  yib~ 
negantes  tmyieta’cnt , C lacularia 


de/i  deria . Defìdenjxhi  non  fono 
altro  aJfentire  di  Artilotcle,  che 
Auoltoi  al  cuore:  Dr/7<iìer«Nmfire>-  .. 
cedetti  comprehenfienem  dtciiur 
do/vr.Qu^l  maggior  inlèlicird, che  ' 
auiiampare  fra  gli  ardori  di  per-  i-^ 
pctua  lebbre , trattenerli  conri- 
nuamenre  con  ombre ,e  fantafmi, 
ebere  lennpre  ài  caccia  fenza 
giunger  mai  la  preda,  aggirarfi 
con  inccfsanti  rauuolgimenti  in 
vn  laberinto  lenza  filo , llar  su  r- 
ancora  afpettando  vento  fenza 
mai naui^re,  ò naulgare fenza 
mai  prender  porto-;  o prender-  ^ 
porto;  mdpiit  fortanolodeirÓ>* 
ceano  llcAo?  Ecco  i veri  JflìMi 
condannaci  i perpetui  rigi  tiu 
co  i veri  Sififi  tempre  allacccndacr 
in  non  interrotti,nc  mal  termina^ 
ti  rauuolgimenti. Ecco  i veri  Pro- 
metei col  cuore  fottb  i carnefice 
ineforabiie  divn  rofiro  crudele.’ 

Ecco  i folli  Epuloni  anelaarl  i 
fpegnere  in  vna  (lilla  d’acqtii 
marid'incendi);  -i  ’>r. 

V oi  folo  mio  Dk)  fiele  la  viua  2 7» 

fontana,  che fmorza ogni nollra  pr.j 
arfura:  Sitinit  anima  tuta  ad  Deti 
foniem  ninnt»  . Voi  vnico  COnfoT-» 
tode’  nollri  cuotiCf'nam  fttj^  Pfx6.^ 
Domino  hanc  reqnir ami  ntinhabii 
tem  in  dento  Dot»  ini.  Vof  nollro 
centro, e nollra  sfera,  nollra  cala* 
mita,e  nollro  Polo.  Imjmttumefl 

corno/brum  donecrequiefeat  in  te . ’ 

Faucllane  per  jfpenenza  va  gran  r 
Sauio:  Jn  amnibuirtqutem  quafiitr,  Ecclef. 
non  dice  inutni:  oue  dunque?  alla  24.I1 1. 
per  fine  in  bere  ditate  Domini  «la- 
rrf^or.Ebaicapinncillenlogcr- 
mano  Pietro  Blefcnfc. 
requiem  qatfmi tCr  in omnibni  4o‘ 
lortm  iCr laiwrem  ìuaeni . Nontfl^' 
requiei  : niii  in  haredUatt  Sanilo- 
ruwi,eU  qua  ferip.iim  efkhac  requiit 
tuta  in  /iCklnm  ficuli  . A piè  di  £xod. 
quel  trouo  addobbato  di  porpo- 
ra verameiue  fiammeggiante,  di- 
co di  qucU’ardcnccRoueco,  ouc 
liana 
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A4ua  aiSfo  Iddio  fdolfe  Mosè  i 
: terminando  i pellegri- 
naci <kl  ko  ij^icu  alla  fqdia 
d«Sa  diuioirà  vnico  ricouero  di 
fua  quiete . O quanto  migliore  è 
Yua  litUa  di  quel  liquore  dellea 
mammelle  del  petto  diuino  > che 
tutte  le  vendemmie  più  fpiritofe 
del  mondo»  cheli  rifoluonoin_t 
CMftT»  ivtS^tAIcUorajHtttvktratMMvino 
fr^gramia  ungntntis  •/r/mùi.ftco* 
deua  grolso  errore  quel  Gioua- 
■ ncj  cheli  perftjadeuapoteieÉlc 
gozzouigliefèiuafuoPadre;  au- 
Lhc.  jf  uegnachecoa  fuoi  amici»;  Mm- 
qu4m  dediti  miki  h*dum  i vt  citm 
amkis  >neù  tfuiArtr.ErrM  IfrMct\ 
ripiglia  il  P.^.  Girolamo;  Dkp»- 
S.fiie.  ftusiyttecmmtftdai'er, 
tp.  146.  tJfttikimiiqii^ÌHCM»dit4ii’,  mjiPét- 
tr*  usum  ctUkraiue  ctmkuium , 
Egli  folo  può  igombrar  le  nuude 
del  dolore , egU  falò  raTserenat 
noAri cuori.  A hioiMiniArine^ 
Pf.90.  commette  la  &axióA^ngtlis  fuit 
mandétuit  deu;  vi  cufiodiant  u . 
Suoi  Valletti  iouiadceiebtsraei 
Lue, 16  trioofc  F idi Mm  eftyVt ^taretur  ai 
2Z.  mfinum  AorM^A.  Mdil 

rafciugarc  dagli  occhi  lagrimolì 
il  pianto  à fe  riferba;  come  opera 
’Apoc.  propmd^fuelbk  muii.  Air 
ai»  ^*>X«  lime  «mmm  iMrymémué 
octdis  ternm . Onde  dille  Bemar- 
S.  Ber.  do,Ftlieesl4crym£,Msiiimig»4 
w deci  A MAHus  conduianis  Asperger.  Non 
mot,  pt^onole  mani  di  qualunque 
creatura  Aèfiergere  amnem  lacry- 
mAm . Se  vna  ne  leuano,crato»ne 
rimangono»  Tolta  la  baflezra-» 
venga  l’eminenza  della  degnità; 
ma  accompagnata  da  pericoli  di 
precipitij,e  da  altre  cure.  Alla  po- 
uerti  hicceda  la  rìccliezza  ; md 
Icmpredlatola  gelosia  in  cuUo- 
dirla . Gemelli  ionil  piacerei  e il 
paumento.  Lafècouditdpartori- 
hee, oltre  al  dolore  matenK>»  mille 
noie  per  la  nodritura  della  prole 
ad  amenduai genitori.  La  vitto* 
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ria  dopo  lungo  piatire  coAaco- 
pioia,  cmilfionc  di  fecondo  fau- 
guCj  dicuitangiudezz3gran(lc-> 
per  lunga  Ibgjone  farti  fentire.. 

Fior  di  bellezza  vd  rpro/zato  di 
ruggiadadi  lagrime  ,eon  leqiiali 
fua  caducitd  continuamente  de* 
piota . Sanità , e robuAezza  à chi 
non  hàdcbalo  rintelletto,  mà  fi- 
naia  mente  con  riiiciro  di  lor  fra- 
lezza recano  perpetuo  tormen- 
to»'! me  le  cofe  fotto’i  Solfe,  fico- 
one  iiSejeAcflo,  haii  lefue  mac- 
chie . Ablìcrgum  per  ventura  /•*- 
cryiiMm;màxi(3n9>miem.  Solete 
dittine  portano  quello  ranto,dicc 
il  medeltino  S.  Bernardo  : anzi  fo- 
le vetapienre  aéfterguntlAcrytnA»* 
dagli  occhinoflri . M.'<d  verumfr 
tum  eflgAudiuKitquod  non  de  erea- 
iHrAiJed  de  CreAtoreconcipitur.Cui 
compAratA  emnis  Aiunde  incHndi- 
tAi  manr  e fiy  ommsfuAuitAS  dolàr 
eft , emtu  dtilce  amArum , omne  de^ 
C9mmfadur»,0mHe poflremè  qHod- 
cum^  Aittd  deleUAre  poffii  mc- 

leftum . Egli  foioè  capò  di  balIo,e 
^nale  beate  danze  ite’fcllini  del 
Gelo,  egli  guida  i carri  trionfali 
in  ^e'iourani  felidfiìmi  bacca- 
nali » C nrrtts  Dei  decew  mUlibut  Vf  c,, 
ffAtiplexmiUialA/Aiuiu»9.pOÌchc  ' ‘‘ 
Damwmineis  /comeoflerua  il  P. 
SAgofiino  ; ^infici  cùm  dixiffu  c wua 
MÌUÌAlAtiuiii$tmcominu'efHbiecit:  :Lj  *' 
Dvtautus  in  illity  ne  miremur  qmd 

ÌA!entur,Dontieius  in  tliis . Bacca, 
nali  fenza  mafehera  per  godere  la 
diuina  pieknza  del  medefìmo; 
FidebimusfACteAdfaciepf.  Rene- 
la! A fAcie  glcrÌAm  Domini  fpecu^ 

lantes.  Sin  iieDc  Halle  della  terra; 
nonché  nella  Reggia  dell’Empi- 
reo ;diuiene  oggetto  di  veraaUe- 
grezza  : Cakijijunt gaudio mAgno 
vAdè  i Principi  Orientali  nel  ri- 
uedere  la  licite  polare  delia  loro 
terrena  nauigationc . Fri  te  gran- 
dezze di  Gerofolima,trii  fartide’ 

Rcah  incontri,  irà  le  pompe  della 
corte  X 
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corte,  fra  le  magnificenze  della.. 
Reggia,  fra  le  accoglienze  dello 
ftellò  Herode  non  n fcorfe  nelle 
regie  fronti  tr^luccr  vn  lampo  di 
giubilo.  Nenie  fi  dicc,C;4«^f^/i 
Mà  neirauuicinarli  d quell’  abitu- 
ro,à cui  (piegaua  baldacchino  per 
la  nuoiia  Madia  con  fuoi  broc- 
cati la  lidia  non  folo  g.v-4Ìfi]um’, 
ma  <r.audio  : nonMogJudJo  ; md 
ma?iio:non{olo  magno', mà  ‘valdè. 
ch’è  l'vltimo  fegno . Gaudio gau- 
det , quiproyier  Deum-,  qutterum 
gaudium  efi,gaudet . . . 

Quella  è l a vera  Idea  del  bene  ; 
non  quale  lingeua Piatone;  f'nus 
e(i  bonus, Deus.Qli  altri  beiuóRon 
fon  tali,ò  folamente  per  vna  certa 
imitatione,  ò participatione  di 
quello  come  la  copia  rifpettoall’ 
originale . ./ilìa  omnia  à Dea  funt 
bon.t , por  participationem , difsca 
Boetio.f''iditcunlla,quafecerat,& 
tram  valdè  bona . bona  in  adietti 
uo , non  follantiuo . Iddio  foloé 
veramente,  ò foflantialmente , Se 
eifcntialmcnteiff»«w;  Amifum- 
mum  bonum . Egli  folo  puòmena- 
rc  quel  gran  vanto , Ego  fum,  qui 
(um  : come  quegli, in  cuireflcre, 
l’opcratione , e’I  line  d all’  eflenza 
non  fi  dillinguonojneila  quale  pe- 
tóogni  perféttione  compitamen- 
te rillrignefi . Onde  difec  il  Padre 
Sant’Agollino  ; T rinitas  diuina- 
rum  perfonarum  efl  (ummum  he- 
num , quodpurgatifftmis  ment-bus 
itrnisKr. 

Qnindiè-chetuttelecofe  ftib. 
lunari  partecipando,quafi  per  ra- 
gion di  confine,  deirincoftanza di 
quel  vicino  pianeta, anzi  fuperam 
dolo  in  quella  non  folo  ddiminu- 
tioni;  ma  ali’vltimodisfacimcnto 
ioggiaciono  : folo  Iddio  siVla  fèr- 
minima  bafedeH’cternitd  immo- 
bilmente llabile  fi  mantiene.  Sia 
piacer  del  Cielo  di  fgombrarc  da 
noi  la  nuuola  dell' ignoranza , e 
toccarci  il  cuore  , come  toccò 


quelli  ben  aiiuenturati  Apofloli, 
acceffh  Ie(us,&  tetigit  cos:  che  dc- 
llati  Uuantes  oculos  nemmtm  feor- 
Rnmo,nifi  folum  lefum , no- 
Itri  occhi  vnico  degno  oggetto  ; 
qualunque  altro  inferiore  per 
ogni  parte  fuanito. 

k'anitas  vanitatum  , & omnia  - — ' 
vanitas.  Ou’cadeflòj'comebcnj  ^ 
difcorrcilMartinengo,iÌfa(lodi 
Ncmrot,  ilgloriofonomediNi- , 
no,  la  valla  Corona  diAIfuero, 
che  Bc  1 fuo  giro  racchiudeua  ben  . 

z7,  Prouincie,  lajjloriadiCiro 
crefeiuM  con  l’inarao  di  tanti  fo:  , 

dorhgl’iinmcnfi tefori  di  Crefo , il 
Regno<y  Dario,  partodifua  fcal- 
tritezza,  gli  efercitr'innumereuolt 
diSerfe,  che  rìcuopriuanolepiù 
valle  campagne , e fcuopnuano 
ampi  letti  dc’Fiumi  Reali,  diflec- 
caridoll  pet  bagnare  le  inaridin! 
feucijlo  Iccttro  di  Aieflantko,  che 
appoggiato  da  vna  parte, $ù  le 
Rilec  montagne  ftendeuafi  fin'd 
bagnarlafua  punta  nel  mare  In- 
diano; lagranpotenzadtPonr 

f ICO,  la  fortuna  inuitta  di  Celare, 
ampilfima  Monarchia  diAugu- 
fto,  la  Signorìa  di  Caligola,  J’un- 
pero  di  Nerwie  ? 1 1 tutto  fù  mifu* 
raro  da  btieue  fpatio  di  tempo,ed 
inuolato  dzgl’Atmi.Eanifas  vani- 
taium,&  omnia  vanitas.Voi chia- 
mo , Prìncipcl^epiùrìnomatede^ 
gli  andati  fecoli!  RifpondetealJe 
iniedìmande.  DimmiiòSemira*- 
midc  ! ou’éiroil  tuo  malchio  va- 
lore gloria  del  fef^o  donnefeo? 
Dimmi,  ò famofa  Greca  ! ou’é 
adefso  la  tua  pellegnna  bellezza , 
che  non  contenta  di  accender  i< 
cuori,appiccòancor’incendialle 
Citti’Dimmi,  ò Eciiba  ou'è  bo- 
ra la  tua  numerofa  prole  ; che  tr 
parcoriua  tanto  contento,  e tanta 
gioia  ? Dimnti,  ò Clcopa  tra  1 ouc 
fon  l’Egittiane  delizie, rrd  Ke  quali 
ad  onta  della  Romana  Republica. 
con  loaui  nodi  di  amorofi  craRul- 

li 
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liienari  prigioniere  H tuo  MarcV 
/Lntooio?  Dimnni,oLiuia!ou'cJa 
ma  augiifta  feliciti  ? C^mi  A- 
nippina  ! oue  fon  le  tue  inlàtiabi- 
C vaniti  ? ogni  cola^  fpanita  con 
Feti.  VmuasvtnitMHm,& omnU 
vanita  s.  Ditemi  voi,Afcoltatorì  ! 
oueGtruouiadelso  quella  Babt-. 
Ionia  fupcrba  > quella  Menfi  irti- 
menfa,  Cartagine  tenore  del  Ro- 
mano Impero.  Argo  lilafhe,  Ate- 
ne Madre>e  mitnce  delie  Scienze , 
la  bella  Corinto,  la  ricca  Sardi, 
Roma  la  trionfante,  Geniialem- 
melaSaota;  Ouefon’eilenp^oue 
fono?mo(hiuemele)fc  vi  baAa  l'a> 
nimo.T  urte  òdi!  trutte  dal  ferro , 
ò incenerite  dal  fuoco,  òatterra- 
tc,e  fcppellitc  dal  Tempo . Vani- 
tasvamtatum , &omntauanitas. 
Ogniun  di  voi  baueri  fentito  i ce- 
lebrare le  fette  marauiglie  del 
mcmdo  :mi chi  di  voi  puotriad- 
ditarmelc,e  dire  quelle  fon  deife  ì 
Qyelfe  le  mura  di  Babilonia;que- 
llo  il  Tempio  di  Diana;  quello  il 
CololsodelSolein  Rodi,  quelle 
le  Piramidi  d’E^o;  quella  la 
Tomba  di  Mauiolo  , quella  la 
Torre  del  Faro,  quella  laStama 
di Gioue Olimpico.  Iltempohd 
jpeoto,  c difsipato  tutte  quelle 
marauiglie;  ne  hd  lafdato altra 
marauiglia,  fe  non  quella  , che 
pattoriice  la  breuid  di  quelle  co- 
le terrene.  yanitoj  uaHuamm,& 
amnia  uanitas.  O famola  Regia  di 
Ciro  Rè  di  Media,  oue  n'fìedcua 


la  Magnificenzal  ò Aafiteatri  Ro^ 
mani , oue  già  trionfeua  la  maraà 
uiglia  ! ò tanti  altri  nobilifsimi 
Edilici,  alberghi  della  fplendidez  • 
za  ,che^deuaaoimmobilipec 
lo  llupoK  i'padiaggieril  ouelie. 
te?oue liete?  c(»ne liete iuaniti? 
non  veggo,  per  molto  io  rimiri, 
che  logorate  vdligia;  le  quali  ia., 
rozza  lauella  appena  mi  danno 
ad  intendere  : q uì  fù  l’antica  Ro- 
ma.Ou’è  ito  Analmente  il  vaflifsi- 
mo  Regno  di  Salomone , che  im- 
pena  riconofceua  per  confini 
Dao.&  Betfabee?/we quella  gran 
Cotte,chefecegràuida  dillupo- 
re  la  Regina  Saba , quantunq;  au- 
uezza  ^li  sforzi  maggiori  della 
Magiun^za  ; l’ argento  perla 
douitia  dell'oro  impouemo  di 
pregio , En  ad  elferc  llimaco  per 
non  nuIla.Dicaloegli  medcEmo . 
Vanitas  uaBÌtatumj&  amnùmani* 
tas . Ad  occhi  ben  veggenti  non-, 
alloppiati  tutto  Iparifce  : altro 
non  rclla^he  Iddio:  Neminem  ai. 
dcrunt,  nifi falum  Itfum,  Sù  dun- 
que/M^/>r.A  Dioianzi  ìDiauolo 
Padiglioni  térreni , voti  di  veri 
beni . Rimaneteui  con  la  vollra 
fuperficiale  inganneuole  appa- 
ixnza,booori,ricchezze.piaceri. 
A Dfolblo  oollrì  {guardi , noftre 
nuni,noflrì  pain  ; nófiri  penEerì , 
nollri  voti,n(^  cuoris’indirìzai. 
no;i  Dio  folo,vnico,e  vero  bene , 
ow  folaraente  con  verità  può 
dirli , Banam  eft  nos  hictfe , 
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NEL  LVNEDr 

DOPO  LA  DOMENICA  R 

■it  1 . i : < 

Ego  vado , 0*  quAr.etis  me  , in  peccato 

*veJfro  moriemini» 

Io:  8. 

A R G O M E N T O: 

La  vera  faenza  diuinatrice  della  vita  5 
ò delia  morte . 

L rimorc  ddlc  fda- 
g^,  alle  quali  fog- 
giace  h oiifeta  hu- 
manita,  ficome  ren- 
de guardinghi  pcrif- 
bufarle,  cosi  fa  curiòfi  de’ futuri 
auucnimenti,  perpuotcrglianti- 
neduti,  ò fìniftri  denramente  ftig- 
gircjòfelirilietamente  incontra- 
re , prcoencndo  incanto  cot  godi- 
mento del  penfìero  la  fperatafe- 
licid.E  poiché  trd  quelle,  benché 
vltima  ncirordincael  tempo , nel 
concetto  degli  huomini  tiene  i! 
primo  luogo  a morte;  in  traccia 
di  qudfa  per  angufli , e fegreti 
calli  della  fronte , ò della  mano , 
oueroper  l’ ampie,  e luminofe 
llrade  del  Cielo  ( niioui  Mondi 
fcuoperti,  ò per  meglio  dire  in- 
uétati  da  Fifonomi,  e dagli  Aftro- 
jogi)rvmanacuriofitàs’iiicammi- 
na  con  pafso  tanto  più  follecito , 
quanto  più  ineuitaoile  la  cono- 
Ice,  per  ifpiare  con  quali  diuife  el- 
la fii  per  giugnere , fc  di  acqua,  ò 
dituoco , onero  di  ferro  annata , 
ò pure  in  meti  crudo  fenabiante 


accmea  i.  rallencare  piaceuol- 
mente  cori  delicata  mano  il  nodo 
virale  , branrtandopuredi  ^)eri« 
meritarla  men  fiera , gid  che  allo 
(campo  feorge  d*  ogn'  intorno 
sbarrato  il  fenciero . Altri  più  fen- 
nutiinoltrandofìcol  difcorlbdd- 
la  morte  fpirituale,ed  eterna  pm , 
che  della  corporale,  erempdra- 
n«i  gelofì  vanno  cercando  qual 
forte  fia  k>r  per  toccare  nel  paF- 
fa^ioda  qiiefto  aH'alcro  mondo, 
fe  wtona  trd  fiori  ìmmottalide* 
fèlicillìmi  Elifi  dell*  Empireo  , ò 
por  rea  trd  cocenti  brafeie  del  pe- 
nofifitmo  Inferno  ; fe  fiano  per 
confegnar  l'anima  nelle  amorofe 
braccia  di  Dio  beante , ò pure  tri 
zanne  crudeli  di  tormentatore 
Saranno . Tutte  vane  inchiede  di- 
ligenze tutte  gittate  al  vento, 
non  puotendo  da  alcun  atte , nc 
Allrologfca  > ne  Fifonomica  ri- 
trarfi  tal  verità . Ed  ò quanto  à 
gran  ventura  fi  recherebbe  tal 
vn  di  voi  puoter’  ifcuoprimc_/ , 
fe  non  iniallibil  certezza  , al- 
meno alTai  probabile  congeteu- 
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fa , tratrandofì  di  vna  eterniti  di 
delizie  « ò di  vtia  perpetuici  di 
martori.  Alienamente  dunque, 
che  io  fono  q ui  per  additarui  l’ar- 
te Bicile,e  (icura  per  giugnereal 
bramate  conofeimento.  Mirate 
k linee  della  ffonte,e  della  mano, 
«farete^  quelle  ageuolmcnto 
condocd  al  centro  del  tracciato 
fegrcto  : oHcruate  gli  affetti  delle 
Stelle , e quindi  verrete  in  chiaro 
della  nafcolla  verici  appoggia- 
taiquelfa  manicna:  qllai’édTcia• 
icheduno  byka,tale£fer  ordina- 
riamentela  mortejibuona>e  ^ir- 
ta vita  piena  di  virtuofe,  ecele- 
fU  operationi , comYpcMideroper 
k)  più  buona,e  lana  morte;  e per 
lo  contrario  i gattàia,  e feekrata 
vàa,  morte  parimenti  gattiia,  e 
fcelerata.  Atte  infeenata  noaj 
da  Fifonomo,ò  da  A^o/ògoter- 
reno  ; ma  dai  diuino  nel  Vangeb 
corrente,  otwi  federati  Giudei 
prcMionzadi  morte  peruerfainfe- 
Beiflìmoprdi^io.  Jnptccatovt- 
ftro  moritmini.  Prcfagioxotn’cgli 
■medeiìmoaf^renò  dichiara , ca- 
nato dall’  olieruatione  della  hnea 
della Tàa,e della ftella  natia.  P'os 
de  mundo  hav  eftis , oue  dice  la_> 
ChiofkHicerlincale.  iMptcauo  netti 
etdhuc  in  to  vinitis  : pofcà  fog- 
giugn’cghla  confeguenza,  Dixi 
ergo  voins , mìa  infeccatis  ve  (iris 
meriemini.  Onde  petto  contrario 
può  raccoglkr/ì  felice  prelagio 
qualhora  c&itta  fìa  la  linea , e be- 
nigna la  ftclla.  Cosiargomentala 
Chiofaordóiaria  da  cmelle  paro- 
le . Sienim  non  crediderittF , quia 
ego  funi , moriemini  in  peccato 
JÌro,oaeiÌicCiSed  è contrario, /bem 
datcredituris  . A chiarirui  efeUa 
vetitd  di  cosi  gioueuoie  ^}no 
miachumana,  eceidlecunofe- 
mente  dirpoih'm  addicano  le  linee 
della  feoace  compofea  all’atten- 
tione. 


2. 

rìde: 


La  Teologica  Sapienza  tri  fpc- 
ciali  fogni  di  nollra  fiiturafaluez- 
za4  CUI  apre  l’vicio  la  morte  ,an-  ’~y 
noue:ra  la  buona  vita , il  cui  bcn_i  „ ^ 

continouaco  filo,  fe aùatco  non  ci  P’^^dejr. 
fuiluppa , in  gran  parte  almeno  't 
apreiJfcntieroal  noliroconofci-  ■^•4- 
mento  tri  l’ineftricabil  labcrinto 
della  nofera  Predeainatione;fico- 
me  al  contrario  per  buona  con- 
feguenra  fri  particolari  Indici  di 
eterna  morte  la  federata  vita,  e 
malmenata.  Viene  l’huomo»  ilice 
Ang^co;  qoalanBnara  ^ 


laetta»  dal  diuinoarciere  con  gra 
tiofoànpulfo,  oue  fne  deboli  for-  ^ 
ze  follcuarJa  non  pofsono , allo 
feopodd  Paradifo  tramandata. 
A cui  fe  la  vcggiamlKìra  per  mez. 
zodi  virtuolc  operationi  indiriz- 
zaUjChe  altro'fròffiam  noiprefa- 
^e,fc  non  fdiciUìmo  tcrrtune?  la 
doueper  tocontrario , fe  all'ùigiù 
rluolta»  ahi  che  lagrimenol  caou^ 
tapronoftjcarlel  Hccoqiiefto  di- 
uariorapprefentato  pcrl’appun- 
to  nel  Vangelotri  l’innocente  Si- 
feiaguratiGiudd. 

(^Ih  di*  ingiù,  Fosdedeorfum 
r^iriEgiiairin^,  Égode  fuptmit 
fum . Gli  vni  có  la  linea  curua  ver- 
fo  rinfcmp,  raltro  con  la  lineadi- 
il  Ciclo;  predominati' 
que  miferida  ciechi  afpettid’A- 
uerno;  dominatoquefti  fdice,an- 
zi  donmnante  le  Stelle . Ecco  lubi- 
tochiarala  confcgutìi2a;Di.r<Vy- 

jò  vobis  quia  in  ptccatis  ve  (tris  me- 
riemitti ; poco  innanti  inììnuata  : 
Qgo  ego  vadtr,  vos  non  potefits  ve- 
nire . 

Chi  non  tecrebbeper  infallibile 
la  caduta  ddia  macchina  iqudù 
parce,ò  defera , òfiniftra,i  cui  in- 
chinata la  feorga  ? però  à Giu- 
da, alla  iiniftra  per  le  maluagie 
operationi  piegati  icontrario  dd 
noftroChrmo,  andauaeghfraiv 
I camencc  dicendo,  i2ifb  ego  nodo  ^ 
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uos  fiofT  poieflis  uertirt.f'os  de  mundo 
hocejHs.  hgo  mn  fur»  de  hoc  mun- 
du . Dixi erga  uolis  ìtnorieminiiu 
peccatisite(ìris. 

La  feconditd , ò fterilitd  de’  ra* 
mi , che  fon  le  mani  di  guefta  pia- 
ta raj?ióiicuoIe.  só  aliai  gagliardo 
argomento, qual  lotte  fk  per  toc- 
carle,fe  di  e(ìer,come  indegna  de- 
gli altrui  fguardi  nelle  flamine  di- 
noracrici  {xrpetuamente  fepoka, 
è pure  con  le  lue  pompofe  doui- 
tic  ne^i  ameni  giardini  del  ceiefte 
Paraaifoaireternkd  trapiantata: 
uffruUthus  eorum  cognofeetis  eos . 
j6.  Mirate  pur  alte  mani,  che  quelle 
vi  additeranno  il  hne,ò infelice,  ò 
fortunato. 

^ donde  può  meglio  raccoglier» 
fi  la  qualità  delfuturo  ricolto, che 
dalla  qualità  della  (emai2a,laqua- 
Ic  dalle  mani  delF  agricoltore  icor 
Cétl.é.j  gefi  cader  nel  terreno?i^4c«wi}«« 
(emitìmerit  homo-Mac  & metet . O 
gran  follìa  di  chi  fi  perfuade,  àlé- 
menza  di  pietre  fìa  per  corrifpon. 
dere  raccolto  di  frumento  àfomi- 
glianzadel  fàuolofogerm^liodi 
hnomini  da  feminato  di  fafu  ! Chi 
femina  vento,  di  vento , e di  nebo 
hépirà  Tuoi  granai , e di  gragnno- 
0/tf.  8.  ^entum  feminabaiu 

tt<rbinefn  metem  Nc  altro  da  ta- 
gliare troucrà  la  klce  di  mor- 
te. 

Nella  linea  di  noftra  vita  il  pfr- 
■T*  to  terminatiuo  non  vuol  eflèr  dif- 
ferente da  punti  continuatiui  • 
C^undiebbe  forfè  origine  quella 
volgarmente  riceuuta  opinione , 
di  cui  fa  mentione  Plinio  il  Nfpo. 
tefcriuendoalfuo  Ruffino-  Che 
il  reflamento  fìa  vno  fpecchio  de’ 
collumi  del  tentatore  . Cndi- 
TiiK.ad  fur  vulgo  ttliamemum  hominum 
jRuf.  fveculum  effe  tmr.tm  . Concio- 
ua  cofa  che  elfendo  il  tcllamen- 
co , come  dice  Giufliniano  vn  tc- 
ilimonio  dell’animo;  Tefiamen- 


tumexe»  apfieH/ttury  tfHbdtelfath 
nenfis  fit;  vien  ad  eflèr  vn  vino  ri- 
tratto  delia  pa  (fata  vita  def  de-  fiam.tr 
fonte;  mentre  qual  fòla  difpo/r-  ^M. 
rione  di  colui  in  morte , taleoeti., 
puòprefumerfì  efferc  fiata  della 
vita  trafeorfa . Prefoirnone  non 
vana  ò fabbricata  neU'aria;màfok 
pra  fodo  fondamento  colate- 
mente  flabiliu.Poiche  chi  non  si 
quanto  fia  malageuole  àfpogliac- 
fi  quelPabitoK^be  teffuto  có  molti 
atri, e per  lungo  tenr^H>  reoico  iir 
doffo  refta  così  adattato , ch&# 
quafì  incarnato  per  eosi  due,  e 
connaturalizatorìccrca  per  eflfe- 
re  fpogliaco  quella  violenza , ch’è 
neediària  per  raffrenare  gl’empi» 
ti  della  natura  traboccantc;come 
à.iSzAnfkiÒkiDifficile efirejìjttrt  Arifi.ejf 
confuetndini , £th. 

Fatcpruouadiritcncitnon  che 
di  rifpigner  indietro  mote  cada^ 
te, dalla  natia  gravezza  al  fuo  oen^ 
trórccata . Qual  braecio,fe  noru 
forfè  il  centuplicato  di  Brìareo, 
puotrà  darfì  vancodieflcrbafle- 
uol  ritegno  ? Permettere  briglì»i 
precìpitofa  carriera  di  frumc,^ 
punto  da  (limoli  della  natura.» 
quanti  »gini?  quante  palificate  i 
quanti  rif^riPNon  fffpopolano  le 
fieiucintiere  di  alberi  più  robufti 
pe’fchierarlisù  te  riuea  frontedi 
vnfol nemico .•*  Cheflrepiti,chc 
tumulti,  che  riuolutioni cagiona 
nel  feno  della  Terra  rincniufo 
fuoco  per giugners  fluzzicatoda 
naturai  disio  à cari  abbraccia- 
menti deli’  amata  sfera  1 fìn’à 
fauarciar  inuipcrito  di  fdegno; 
fiiegnopari  all’amore  ; il  feno  al- 
la fua  Madre.  O forza  tnfupera- 
bile  di  naturai  che  foiegamara* 
uigliofamente  te  forza  della., 
coiinaturalizata  coniuetudins-_> 
vie  piùr  vigorofa  alla  colpa..- , 
d cui  la  natura  medefìma  az- 
zoppata per  le  originarie  ferite 
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par  troppo  declina  ; onde  ne  for- 
za di  ben  ferme  ragioni, nc  terro- 
re di  fpaneiitofc  minacele  vagiion 
Serti,  diliorrianicla . Sicuterf!,o;  con- 

Buji.  chiude  Bernardino  ck  BidUs,  eji 
Sof.p.i.  dijfictiè  ; iitt'a  maxime  or attum  nm 
Dom.  I.  fequiriaturifm,  quia  naturalia  funi 
Ot4oÀ  immtitaiilia.§,/ed  t/aiuralia.  infli. 
fèr,%.  de  iure  tia.xen,&c.Aàefl  etiatu  dif- 
ficillimum  homini , qui  ajfue  tus  efl 
inpeccatis  rtlinquere  illu . 

5 . Di  dua  foli  teftimoni  contenta- 

tetu  per  bora  in  autentica  di  que- 
fla  cosi  e uidente  verità  non  punto 
bifognofa  di  pruoiia  ; l*vno  daile^ 
fagrc  carte , l'alrro  dalle  profane 
chiamati.  Ciucilo  di  Erode,  che 
dopo  hauer  di  fangue  innocente 
la  Città  di  Bcteleme  con  le  vicine 
cannpagne  allagato , Dopoimba. 
ditalainhuinanavgualméte,  che 
lafciua  menfa  del  fagro  tefcbio, 
Tiiandabafleuoleà  mollare  ogni 
• più  Ecra  barbarieaion  pr  r dò  an- 

cor fatio  con  le  labbra  per  la  vici- 
na morte  tremanti  voMc  ingollare 
gli  auanzi  di  fua  crudeltà;  lalciat> 

' do  nel  morire  ordine  àSalomc_j 
ftaforella-^fe  crediamo àFilon- 
£breoJ'>li'‘ccidereturt’i  nobili  del, 
4M.  1 1 7 fuQ  regno  da  lui  poco  innanti  im^ 
prigionati,  che  onoraffero  il  fune- 
rale con  sì  nobile  corteggio . L’al. 
tro  di  quel  G iiiocatore,  che  quali 
fcherzando  cc  n la  niorte,com‘el- 
Tafc,  lafoffepcr  l’appunto  vn  giuoco, 
Jufi.l.i.  ÌalciòintcliamCnto.deIte  fueoffa 
de  yi-  filauoialscrodadi , e della  pelle 
itx.  con  le  membrane  fi  fabbricafse  la 

rauoli  con  l’altra  fupellcttile  ne 
cersaria  al  giunco , auueroiido  in 
fe  il  detto  diSofar  amico  di  Giob^, 
toh.  10.  Ojfaeius  implehntuur  vilijiadole- 
jl.  fcen:ia  erits  , &'  ehm  eo  itipuluere 

dirmiem  E autenticaiidb  amen- 
dua.  coni!  rei  coilumi  della  vita 
in  morte  ritenuti , la  prefontione 
vulgate,  Teftamemum  fptculum 
^ fjjrmorufn, 

OquanfCYcroilProuerbiomé- 


touato  da  Salomone  > Jldolefcem  Preu  ', 

iuxtaviam  luamietiaM cùm feuue*-  jj, 

rii  non  recedei  ea  4 Tnporute 

dalla  cuna  per  così  dire  alle  tende 
m campo  di  Marre  il  fanduUo; 
mettete  alla  mano  ancor  craera 
ilduro  ferro;  auuezzatela  ad  ha- 
ucr  per  fuo  fchcrzo,in  vece  di  ma- 
neggiar coraIli,tigncrlo  nel  sague 
nemico;fian  Aie  nacchere  tambu- 
ri,c  trombcipalle  di  giuoco  le  pal- 
le di  fcrro,mafcherate,c  d/oife,  vi- 
fiere , vsberghi,  e ma^ic . C^efli 
nutrito  col  latte  di  Bellona  gli  fpi- 
riti  Martiali  fucchiati  da  principio 
ferberd  fin  alla  fine  : crefeeranno 
fottoalduro  acciaio  rafsodatele 
membra  ; fin  che  ritornino  all’an- 
tico tremore  non  già  per  timor 
della  nmrte,  maperdeboiezza.* 
deH'erà . ficome  prima  tenera-, , 
cosi  polda  cagioneuole,  vadllàth 
incanotiràfoctoalla  celata  ilcri- 
ne,ch^rima  d’oro,  pófcia  di  bró 
zo , e finalmente  d’argento  pnio- 
ucràfottovn  fot  metallo  l’alchi- 
mia di  triplicato  inetallotauucra- 
doxhepuòbenmutarfipel,  mà 
non  già  vezzoiarmato,  c nó  altri- 
menti’ncontreràla  morte,  atte- 
llando  con  gli  abiti  elicmi  riiiter- 
iio  abito  mihtare  fin  dalla  gioita- 
nezza  portaco;ne  voler  nella  mor- 
telicliarpogliarlène.  E (mando 
auuenga , cheò  incócrallabile  vr- 
genzaaintcrelsi domellid , òin* 
tollerabile  grauezza  di  età  caden« 
te . òpureohonecefsariodipufi* 
blica  pace  forzofiimente  nei’l  ri  • 
chiami;  non  peròfeordato  dimoi 
rerà  egli  de’  primieri  bcJlicofi  ef- 
feretzi  trà  le  domeniche  jparetl  ; 
màhora  nella  càpagna  della  Aia 
mente  anderà  trà  fe  e fe  fchietan- 
doefercici,  innalzàdo  tnncee,ap- 
parecchiandb  macelline,  inuefie- 
QofqHadronijfcalandomnra:  bo- 
ra in  finte  battaglie  gioirà  dirt- 
nuouar  à fe  medefimo  con  dolce 
mcmoriail  dileno  delle  palsatc» 
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rodendo  veder  efercicato  da_j 
Giouani , quel  ch'à  lui  viene  dalla 
vecchiaia  contefo  : mendicando 
taluolta  ò.  da  colorite  tele  > ò da 
inorici  fogli  lo  ftelTa  dfoortorho- 
ra  lo  vedrete  nella  fua  Galcria  vi- 
fitar  la  fpada,la  lanciailo  feudo, l’- 
elmo, l’v^reo,  eglialtri’ndiuifi 
compagni, e fedeli  miniftri  del  fuo 
valore , mirandoli  con  occhio  ri- 
dente , vezzeggiandoli  eoa  rilli- 
tuirloroqudltiltro , ch’egli  dall’- 
opera loro  gii  riceuè  al  fuo  nome: 
fpecchiando/I  pofeiacondilette- 
uole  feherzo  nella  terfezza  loro,c 
mirando  il  fembiante  guerriero,, 
di  cui  quali  paiirolaparue  fuggif- 
fe,tito  Hate  shdaca  ed  ancor  fug- 
ga  la  morte  . Adaleficns  iuxtà  vii 
juamyetiam  eùm  femerit  non  tece^ 

det  ah  ta . Se  (laccato  dal.  fianco^ 
materno  dietro  all’  orme  della^ 
C^cciatrice  Diana  ia  traccia  di 
fiere  alle  Selue  s’incammini’lgio- 
uanettoj  détro  i tortuolìgiri  del- 
le bofehereccic  contrade,  quaiìxl’ 
intticofo  laberinto  auuiluppato 
non  Capri  all’vfdtarinuenir  ilsé- 
tiero:non ^ofpite.c  pellegrino . 
midimelGco..  Cittadino  de  boi- 
chi  , quiui  dietro  alla  fuga  di  fiere 
menerà  il  corfodi  fua  vita,  quali 
innamorato,  non  gii  come  Serie 
della  vaghezza  de’^  Platani  ; mi 
dellarozzezza delle  vecchie  quer. 
cie,ede'fpinofiRoucti:  etemeri 
(uoi  giorni  tri  quell’ ombre  fel- 
uaggiemelle  quali  fepolto  par  che 
porti  l’Epirano  : Hicrequitsmea'. 
mi.qniete  nel  moto  attendendo 
tri  quelle  l’ vltima  (èra  della  (ua 
vita  : cambieranno  gli  alberi  la 
chioma,  ed  egli  (ledo  il  crine , ma 
non  1 vmorc:  muteranno  quelli 
tante  fiate  lue  fpoglie,  mi  non^ 
gii  egli  mai  l’abito  di  cacciatore, 
tinche  diuenga  preda  della  cac- 
ciarrice  comune.  AdoUfeens  »«.v- 
taviamfaamy  etiam  citm  fenucrit 

uan  rcctdetahlea-  Cosiauuezzoda 


prindpio  alle  (cene  terminerà  tri 
quelle  rvitimo  anodi  fiiavita. 
Suggellerà  il  Mulìco  luoi  giorni 
col  canto , imitando  nella  morte , 
come  nella  vita  y il  Cigno.  Allc_^ 
menfeinuecchiato  diuerri  il  cra- 
polonecibo  di  morte . Così  per 
finirla  vna  volta , chi  negli  anni 
più  ardenti  diede  luogo  ali’amo- 
rofe  fiamme,  nell’età  più  gelata 
non  le  (pegneri  giamai  : la  nette 
(ùl  capo,enel  petto  il  fuoco,McMr 
gibcUo  animato . Prouerbinmefi.z 
sdolefcens  iuxta  viam  fuam-,eùam 
cum  fenuerit  non  recedei  ab  ea . 

Que’  cofitimi , che  fucchiamo  col 
lane , come  il  latte  ftellb  per  Ic^ 
membra  del  corpo,  così  eglino 
per  l’età  della  noftravita  fi  dira- 
mano. Tanto  volle  accennaro, 
cred’io.  Clemente  Aleflàndrinq 
quando  chiamò  la  Giouentù 
mammella  dell’età.  Clemù 

vberatatis  iffa  iuuentus.  Quindi  AlexM. 
Arifiotauuerufcequàto  importi  i. 
rafiuefattione.iV»«p4r*f»»wcri'*  Arifi. 
quimineidafi tiaodremt£ai^Mm^.l.  Eth> 
conttnetthomines ipmeris aflft^gru  c.i. 

Erapprefe  forfè  dal  fuoMaeflio 
Platone  nel  fecondo  delle  leggi, 
ouedel  fandullo  cosi  prudente- 
mente itabilifce . Affuefeat  erfò  à 
p aerina  dolere , ac  voluftaureEli  le$.i. 
moueri , vi  àprincipio  vfque  ad  ex-' 
tremnm  vita  oderint  ».  qua  odilfej 
oporiet , & ameni  ».  e^ua  amanda-> . 

pfff.  E per  poco  dird  imparato 
l’hauefse  ancor  quelli  da  vno  di 
fc  molto  più  faggio , che  lafeiò 
ferino  ad  ammaeflramento  de’ 

Padri  per  l’educatione  de’  figli: 

Cur.ua  ceruicem  eiui  in  iuuentute , EccL 

& tunde  Intera  eiust  cum  in  fan i jq.  li. 
f/? , ni  farti  indurci , & non  credat 
tibi,Ó’ crii  libi  dolor  anime.  Soa- 
ue,  e Icggicr  riefee  il  giogo  alla 
ceruice  aHìiefatt^ii  fin  dalla  (ua. 
tenerezza , onde  incallita  àqucl- 
loò  non  fcntendolo,  ò non  cu- 
randolo non  fia,.  che  lo  feuota. 
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nrniai:  come  agcuolmenctL^ 
Urebbe  con  impatiente*  editO' 
placabile  ftsora  neH’età  pili  adul 
ca  aimezza  ad  vna  iicencràia  li- 
bertà. B«num  ejt  vira  » cùm  par- 
tauarit  iugitm  st  adalefctntia  Jua\ 
fidthùfoliiariut',  & tMihù  t tfaia 
ItMauit  fuper  fe.  Opelf  Aquila , 
Irà  quattro  animali  veduti  da 
Ezechiele,  come  quella,  che  da 
natali  i^rtaua  le  penne,  (opra 
gli  altri  tre  Ilio' compagni , ed 
edamdio  (opra  di  fé  medefìma 
innalzata  fi  loiieuaua  : £t  f.tcies 
jlqttil*  dejmtr  ipfarum  quasnor . 
là  dotie  gli  altri  molto  di  poi 
impennati  girle  non  poteuan 
del  pari  • Gli  Èrcoli  fin  dalla 
cuna  addeftrari  à Itrozzare  Ser- 


penti non  é marauiglia  alla  di- 
muttionede’molh'i  rutta  lorde 


gna  vita  lodeuolmenre  impie- 
ghino. Non  cerca  altro  com- 
pagno in  vita  ne  altro  fèretro  in 
morte,  che  lo  feudo!  giKiriero, 
rhi  rhebbe  per  cuna  con  rifolu- 
taprotefia  : ytnt  cùm  hacy  ma 
in  hoc.  Que*  Galli  generofi,  che 
deltarono  per  tutto  la  fama  dd 
lor  nome  col  fuono  deirarm  i , 
induriti  alle  fatiche  , impetriti 
al  freddo , e alle  altre  ingiurie 
delle  flagioni  fembrauano  haue- 
re  memora  di  acciaio  , ecuoridi 
macigno  infuperabili  fin’all’vlri- 
mo  fpirito  da  tutt’i  difagi  di  gucr 
ra.  Donde  tanto  inflenìbile  co- 
ftanza?  Dalktto,edalfenonu* 
terno  àquello  del  Rhenotrapor. 
tati  dal  caldo  bagno  dell’acco- 
glittice  all’agghiacciato  diqud- 
racquepaflando,  concephiano, 
appena  nari , da  quella  fredda 
fiumana  con  marauighofa  anti- 
perifiefi  marnai  ardore,  chefià 
lenieui  ò de' monti , ò del  prò 
priocapo,  fri  ^tacci  lò  de' fiu- 
mi, ò delk  vecchie  membra  non 
■fi  fpegneua  fe  non  col  naturai 


calore,  edal  corfodiquelfiume 
apprendendo  infaticabile  car- 
riera da  non  arrellarfi  mai  per 
tutto  il  corfo  degli  anni,  fenon 
quatto  priuo  di  virai  fomento 
inabile  nmanefie  da  mortai  ri* 
brezzo  agghiacciato  il  corpo. 

Da  quel:’ acque  parenano  gene- 
raci que’ fulmini  di  guerra  più 
nemici  delnpolo,  che  i partori- 
ti dalle  i^ole,  fin  che  dopo 
molti  rigin,  e molte  (Iragì  non 
reflauanu  fotterra  fcpolci . E fe 
rOricntevautarfipiioteua  di  ha- 
ucr  veduto  lufcerc  dal  fuomate 
■/na  Venere;  poteiiamegliogio- 
riarfiilScctentrione  di  vedere  al- 
la giornata  dal  Tuo  fiume  forge- 
re  tanti  Marti,  più  veri,  c me- 
glio armati  di  quei,  che  per  ope- 
ra di  Medea  con  fem inaridenti 
di  vccifi  Serpenti  dalla  terra  de- 
biicciarono;  poiché  à quefii  te 
membra  ftefse  feruiuano,  per 
poco  direi,  di  maglie  impene- 
trabili di  tempera  raffinata  in.* 
quelle  acque  gelare  fin  dal  prin- 
cipio della  vita.  Tanto  può  la 
primkra  educatione  , che  per 
rutta  la  lunghezza  della  vita  fua 
virtù  vigorofamente  tramanda. 

E sì  come  in  quello  così  in  ogni 
altro  canto  buono,  chereoeier- 
citjo  . j4dolt[cens  iuxtM  vUm 
fttamy  «iWwc*fw/ra«mV  non  re- 

cedei  Ah  ea.  Se  l’Aquilc  di  ani- 
mali viuenti  fi  pafeono;  mi  di 
cadaueri  ^li  Auoltoi,  e di  Ser- 
penti le  pcogne;  accagionine 
tal  diuarìo  la  difcordante  afsue* 
faraone  per  la  materna  nadricu- 
ra.  E delle  Cicogne  difse  parti- 
colarmenre  il  Satirico  Serperne^  Imctrt. 
CicanÌApullosAntrit  Alrfcttanto  ■Sah'j, 
incrauiene  nella  nodritura  dell’- 
animo  addo  Tempre  di  que*  cibi 
ò di  virtù . ò di  vitiO)  che  da  prin- 
cìpio gli  furono  fomminiitraci. 
Hpctòauuaaua  e^i  benifsimo 
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per  U humina  educadone.  f/vri*  < 
trinm  tnim  iatererit  quibus  ani- 
bus  , Ó"  quibus  hune tu  mtribiis  in- 
firuas  . Veleno  dell’Anima  ef- 
{er  il  vicio  dimolkano  chiara- 
mente le  Serixinine  diuife  prc- 
fc  dal  fuo  primiero  Autore , e 
I Con/ìgliere  nel  Patadifo  tcr- 
. relire  per  recar  morte  al  Mon- 
do . Se  alle  interne  regioni  del 
cuore  pettetri  velenolo  liquo- 
re, quand’  anche  rielca  all’ ar- 
ce di  famelo  dtfgombrarc.^ , 
non  è però  con  tanta  felici- 
ti , che  non  ix  rimangan  nel 
volto  funelie  veliigia  , portan- 
do roffefb  lìn’alla  morte  della., 
morte  lidfa  le  pallide  diuifcnello 
{colorito  fembiante  .Non  punto 
miglior  gouerno  fà  dell'  animo  il 
torneo  del  vitio,  che  fe  nell' età 
ancor  tenera  fe  ne  impolledì , ò 
non  mai  potri  elTere  da  tutta  1’. 
arce  morale  medicato  , ò non., 
così  bene , che  non  ne  reiiinp 
nelle  maluagic  inchinacioni  eui; 
denti  fin’aU’eftremo  d^avita  i 
S auu,  fcgnilL^ffèUus par r»r»4(auuifo 
fy/tibol.  di  chinano  Politico  per  iftrut- 
Po/if.  r.  tiene  di  giouanetti  Principi  ) ve. 
tieni  haud  multo  funi  abftmilcs , 
quod  vbi  fernet  aa^cordis  interiora 
peruaferit,  nullum  pofleà pallori  re- 
ttilo fuperefl  remedium . AJclIan- 
dro  per  teliimonio  della  Greca 
penna  dalle  difettofe  veliigia '.del 
fuo  Maelbro  Leonide , ché  feguì 
da  giouanecto , non  Teppe  giamai 
per  ratto  il  corfo  di  fua  vita  al- 
rontanarlì.Qucl  Principe  Iniiitto , 
che  tanti  popoli  {oggetti  al  va- 
lore della  lua  fpada,non  puotè 
foggiogarele  lue  pa&ioniauuez- 
ze  alla  rubellione  : quel  brauo 
Capitano,  che  fmantellò  tante 
fortezze,  non  hebbe  forza  di  at- 
cerrar  le  vitioreafluefattioni:  quel 
veterano  foldato,  che  la  Galeria 
di  Martearricchi  delle  Ipoglie.^ 


di  vn  Mondo  intero, non  feppe 
fpògliar  fe  meddimo  degli  abiti 
ituiecchiari  . uiMefeem  iuxtà 
viamfMmetiamcitmfenuerit  non 
recedei  abea. 

ConferuanH  nella  Galeria  del  7,' 
cuore  gli  abiti  antichi,  gtiafìno-  ' - 
biliyc  venerande  anticaglie , e ne- 
gli anni  più  melti  della  vecchiaia 
care  memorie  della  lietagiouen- 
tù,  comefolse  fagrilcgoolrrag^ 

f;io  il  diùtuggerli . Ne  à calo  di 
ì^rilegiofecimenrione:  itnper- 
cioche  oue  noi  leggiamo  il  citato 
Prouerbto di  Salomone,  ^dole~  ^ 

feens  iuxta  viam  fuam , può  tra- 
portarlìcon  li  Settanta  come  dir 
ce  Cornelio  d Lapide.£>rdiMpM- 
rum,<merodedicatt»pMeri;  miiie- 
riofafonuglianza  prela  dalla  de- 
dicatione,  òconfagcacionedc_^ 

Tempi,e  degli  Altari.  Sicutenim  ^ ^ 

j4ltare , vel  T emplum  dedicatqr  , 
Deo,/icpuer,&pueritia,  velutpu- 
ra , & intaEla  dedicanda  e fi  Dee , 
vtper  e am  reliqua  omnisatas  Dea , 
velut  eius  ut  tori , Domino  de- 

dicetur.  Altare,  ò altra  Fabbri- 
ca à Dio  dedicata  non  può  ad 
altro  vfo  lenza  nunifelio  fagrile-* 
gio  applicarli  ; ne  meno  con  per-; 
mifsionedel  Pontefice  come  dal- 
la Dottrina  di  San  Tomafo  rac- 
coglie il  dotrifsimo  Gaetano,  c 7-z,' 
elÌKaido  contra  la  legge  natuta*  ' g|: 

le,  e diuina,  la  qualcoraanda, 
le  cofe  fante  non  lian  men  che 
lanta , e riuercntemente  trac-  ’ * 
tate.Annoueri  pure  il  lagro  edifi- 
cio tanti  anni  oeUa  fuafonditk)- 
ne,  quante  pietre  ne’  fuo’  pareti , 
fiano  cadute  le  chiome  delle  tC: 
gole,  Labbia  pure  chino  e fcbiac 
ciato  il  capo  del  tetto, ‘onde  quali 
catarrofi  vmori  per  rindifpofì- 
rione  della  vecchiaia  feendan  le 
pioggie;  moftri  le  membra  infer- 
me , e cagioneuoli, rodenti  à gran 
fatiga  con  appoggio  ò crozzole 
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di  puntelli  fi  fìàcoandco  aperto , 
e piagato  : non  perciò  fin  dio 
non  venga  ddia  fua  antica  lorma 
fpogliaco , puotrd  ciTerc  fenza  fa- 
grilega  nota  profanato.  Queil’- 
animato  ediiìcio  dell’huomo  fu 
da  Dio  fabbricato  « perche  noia 
11.  lui  lo  dedicafTìmo  con&grando- 
lo  có  virtuofe  iwcraziont:  Mem- 
I.C«r.  bra  vefìra , difle  I’ ApoftoIo,ff  w- 
I?.  flum  funi  Spiritut  SanSH  qui  in 
vobis  efl.  Apwnnafomito  quello 
cenipio,  e datagli]’ vitina  mano 
dopo  il  lettcnnio , fiabilito  con  la 
liberti,e  perfèttione  delTarbicrìo; 
accefo  nella  lume  lampanadell’- 
Anima  il  di  ragione  deue^ 
fotto  pena  di  colpa  mortale  de. 
dicarn  À Dio  con  vn  atto  dife- 
de«di  amore, edi  ReIigione,e  con 
vna  dioota  oiSerta  di  tutta  la  vita. 
Infegnamento  del  Dottor  Ange- 
lico.Ma  quanti  vi  fono,  che  in  vc- 
S.iTh.  cedi  confàgrarloà  Dio  , e dedi- 
1.2. ’^K.  cado  alla  Virtù  , lo  dedicanoal 
8p,«r,6  vizio,  c al  Demonio  il  confagra^ 
no,collocandoui  l'Idolo  chi  della 
gola, chi  della  lalduia,  chideli’- 
Auarìtia,  chi  d’altri  limili  moftri 
a^omineooli  ! Hor  quella  cófa- 
, gratione,che  da  principio  riceuè, 

auclla  manterrà  fin  alla  fine,  fin 
lie  venga  dalla  morte  diffrutto 
fedificioicd  atterrato  Si  cornei 
confagrati  alla  Virtù  tali  fi  con 
ferueranno  per  fempre  ; così 
perlocoocrario  glialtridedicati 
d vizio  non  fi  muteranno  gia- 
mai  . Dedicano puerieùamcum 
ùnuerit  non  rectaetabea  . Ver- 
rà finucmo  della  vecchiaia,  e an- 
cora proueranno  gli  ardori  della 
rabbiofa  canicola  dello  fdegno 
e della  vendettadmarrirano  la  lu- 
ce degli  occhi,  e ancora  non  di- 
ranno conquel  Filofofodiuenu- 
to  pudico , OcHlorum  morbo  labo- 
rare  iam  de  fui  eadoprcrannogli 
occhiali  per  amoreggiare  ; fo- 
racncado  con  quel  ghiaccio  le 


fiamme , c goderanno  di  ordina- 
re,e  di  vedere  efercitate  dagli  al- 
tri quelle  battaglie,  alle  quali  egli 
nouconofeuno  dall’età  fact'ina- 
bili,pcrderanno  rarmedcllacra- 

Eola  , ma  non  la  voglia  di  com- 
attereifaranno  sforzati  i portar 
chino  il  capo,  curai  fotto  al  pefo 
degli  anni,  epurvorranoofoUe- 
uarlo  fopra  gli  altri;  non  puotran 
muoucr  paflo , ed  ancor  anelanti 
fi  Itrafcinerano  à reatrià  ridotti  ; 
à fefiini , oue  danzeranno  con  gli 
occbijC  col  cuore  , fe  col  p»è  non 
puotranno:  odiófi  à rutti  fiiorche 
à fe  fteifi  deUe  proprie  imperfoz- 
ziooi,e  di  fe  médefimi  troppo  ai* 
fafeinati  amanti  fempre  vi  è più 
inuaghiti . 

Acquifia  vnoon  sò  qual  impc-  o 

ro,e  Dominio  negli  animi  oue 
mettepiè  il  vizio  , e quanto  più 
Ipnoamente  dimora,  tanto  più 
profonde  gitta  le  radici  del  l’ vi  ur- 
pata  Signoria  di  tirannica  per 
poco  direi  in  legitima  tramutata 
dalla  forza  d’inuecchiata  con- 
fuCtudine  valcuole , conformeal- 
lalegge,  àdonar  giurifdittione 
e padronanza  . Onde  ficomela 
confuetudine  di  prefontarfi  ad 
va  Tribunale, quantunque  nooj  ^ 
proprio , per  luirgpfilódi  tempo  ^ 
contiuuata  lega  u fortemente  à H"*  f*' 
quello  , che  non  può  di  chi  fi  fia 
confueiorzefuilupparfene;  cosi 
parìméti  al  TribunaledeJ  vitio.c 
canto  più  quanto  che  volontaria  ^ 
fUlafoggctrione.X^v</,jci/fUfcn-  , - 

tenta  qi  Chrifio  peccatum  feruus 
efì peccali;  idc(i  Dw^o//;Soggiu- 
gne  laChiofa:Nela  ftefià  falce  di 
morte,  il  coi  filo  afiai  meglio  di 
quello  della  fpada  di  Aic<Iandro 
favfciredaogni  più  intrigofola- 
bcrinto  d’indiflòlubilnodo, hauti 
forza  di  fcioglicrlo.  Andate  per 
chiariruene  alle  Cafe  più  anticlie 
dc’noftri  antenati,anzi  ante  mot, 
ti:  picchiateaiJ’vfciodelleTom- 
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bc  : chiedete  de  loro  defi;  i delle 
lor  bramcje  fe  hauefiero  voc<l_/, 
vdirelle  dalla  bocca  di  ciafche- 
dun  di  loro  corrifpondcntc  d 
proporrioMc  delle  habicuali  in- 
chinationi  della  vira  larifpofta_> 
che  riportò  quella  donna;  dcui 
vcnucobuon  talcco  di  far  gli  viri- 
mi sforzi  per  torre,  ò temperare 
almenodel  vinolento  marito  la—' 
viriofa  intemperanza,  fi  rifoluè 
vn  giorno  , vedutolo  in  fenodi 
qudia  feppcllitoprofondamcntc 
nelfonno,  e neirebbrezza  di  pi- 
gliarlo fatta  bechina  di  quell’- 
animato  cadauero;  e recarlo  alla 
fepoltura,  oue  dopo  alcun  rem 
po,  ritornata  con  ifperanza  di 
truouar  in  quella  non  morto  il 
marito  ; md  ben  mortificato  il  di 
lui  vitiofo  coftumc  battendo , e 
richiefielo  fe  di  nulla  tenefs’egli 
bifogno,  vdi  f ifponderfi;  chiamar 
vino,  edipretiofiliquorilarghe 
cazzcjefmifurratemifure  ; ben 
mollrando  vino  aiKor  nciralbcr- 
go  de’ Morti  l'affetto  d quel  Nu- 
me , d cui  hauena  conlagrato  il 
fuo  ventre.Non  muore;  nó  muo- 
re, nò  nella  morte  del  vitiofo  il 
vizio, ne  fd da  lui  diuprzio  ; md  d 
• ^ chi  in  vira  fil  indiuifo  compagno, 
anche  dopo  morte  fedele  confor- 
te canto  à lui  nel  verminofo  letto 
fi  accoppia,c  con  cflòlui  abbrac- 
ciato immobilmente  fen  giace . 
Joh.xo.  Ojfa  eiui  implebuHturviiijs  étdolt- 
j j feentid  tius  y & cumr»  in  puluert 
<iormie»r. Cadono  dalPoffa  le  car- 
ni , refiano  Tofia  fmidollate  , e 
fmunte,md  nó  marci  fee  per  que- 
ilo  l’abito  viziofo  piò  delle  mi- 
dolla fteffe  internato . Serbafi  an- 
cor in  piè  quella  mole  de  vizi 
fabbricata  in  vita;  c nella poluc 
del  fepolcro  diroccata  non  cade  ; 
Ó" eumeni-: px!nere  dormtt?tt\  nc 
cadcrd  giainai  per  tutti  i fecoli 
da  venire. 

Veritdimprefla,  c da  poetica 


penna  eccellentemente  e^refla 
nella  pohie  di  vn’Orologio,  oue 
per  anco  fi  leggono  i caratteri 
inuifibili  dell'inuaghita  Licori  le 
non  mai  terminate  amorofe  agi- 
tationi. 

JSjttftluis  nuncytymphafm»;  Phi- 
qut  lympha  Lyetrit . l$m. 

HdcdkvtqHerit HjlMtnytttm  Afuf, 
ttkù  in  lacrymnt . Juntn. 

hrequieta  din , gHttifque  te- 
pentibus  Mum 

DHtnfecdt  , in  cinerei  dmit 
ipfajuos. 

Ntc  moret  obliti  vages  ìÀm 
qudrit  amerei 

Jtque/’editque  viam  deuia,fe- 
quefugit. 


H(U  ! miferoi  quid  umpw 
edax  mali  vtrtii  amantei. 
Si  redikiuui  adhuc  funere  ter. 


damento,  oueftabiimentcfiap'  ' ’ ì 
poggia,  nonv’increfcafctndere  : 
col  penfiero  più  d baffo  fin  ghi 
neirinferno  ; non  gii  in  compa- 
gnia di  Enea  d vuirarimcfii  al- 
berghi del  pianto, 

Oue  fra  chiufi  colli,efrà  folin-  ^nte, 
ghe  Coro 

Selue  dì  Aiirti  occulte  fe  ne  Efi>6t 
vanno 

L'alme , c'hàftramente  arfoy 
e con  finte 

Fiamma  tPamor  , ch'ancar 
ne’  morti  è viua- 

Nec  procul  bine  partem  fufi 

monffrantur  in  omnem  Virg. 

Lugtntet  campi . Sic  illot  no-  _^tn.6, 
mine  dicunt, 

Hic  quoi  dmui  amor  Crudeli 
tabeperedit 

Secreti  celant  caliti , & myr- 
thea  circkm 

Syluafegit'.  cura  non  ipfain 
morte  reiinqHunt . 

Ma  dietro  la  feorta  dcirAnge- 
lo  delle  (cuoio  con  lume  foprace- 

icitc 
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leAe non  di  t}o:tica;md di Theo- 
logica  dottrina.  Come  il  fourano 
Giudice  ienza  nota  d’ingiullitia 
colpa  talhor  momentanea  con 
peiu  eterna  puaifee;  &vn  godi- 
mento di  così  brieue  pafiaggio 
che  ^pcnafenc  videiivolo  con 
vn  tormento>che  all’eternità  fuo’ 
conhnidiAendo?  Laido  levarie 
rifpofte  dcir Angelico  ali’vlctma 
fola  m’appiglio  deli’ecemità  del- 
la colpa»  la  quale  nonifpegMn- 
do/ì  mai  in  que’ petti  oibnati  nu- 
crifee  in  vn  perpetuo  incendio  vn 
eternità  di  ghìiUilìmi  martori  - 
S.  Th,  » cum  citlpa  non 

[upfL  q.  re  muti  fine  ZKotiny  quam  ho^ 

99^,U  mo  non  foteft fojtmortem  acquire- 
re^nec  debet  fnna  cejféire  quamdiù 

ctdpnmnnet^iccSiXl  Thomafo 
If-66^  yermit  eerum  non  morie  tm  > & 
igniteornmnonextinf^imur,  Co~ 
uano  que'  Mongibelli  d’inferno 
ne'lor  cuori  imperuerfati  inefiin.- 
guibili  ardoridi  acetbiilìmoodio 
coatta  illor  Creatore  t ne  Colo  la 
palTata  ingiuria  con  lodeuolpen- 
timentonon  ritrattano  t màanzi 
Vide  con  inelleiiìbil  oftinatìone  ogni 
’jldnet.  bora  la  confermano.  Arde  linai 
nd\San  d’oggi  il  primo  middiale  di 
T h fup-  barbaro  tutore  contral’innocen- 
pl.qu.98.  te  fratello  bramando,  fe  puotefle 
ar.2..  difender  la  mano  cnideieair  ve- 

ditone  dì  Abel . Non  hà  per  anco 
depolfo  il  veleno  contra  la  Ro- 
mana Chiefa  Tempio  Lutero;  mà 
lie  puotefk , vorrebbe  diroccarla 
da  fondamentLParmi  di  vdire  da 
quelle  fottcrranee  caneme  vele- 
Doli  hrehi  di  quel  Tartareo  Ser- 
pente di  Cablino  *,  che  farà ‘con 
fibili  eterni  riiuonar  Totrendc_» 
volte  di  quelle  profonde  fpelon- 
che  Togliofo  dal  canto  fuocTin- 

■7  ■ ua  • Superbia  eorum  qui  te  oderunt 

afeendit  fem^..  Idefl  numquam 
damnati  cefjant  fuperbire  ^ dr  te 

odìre.Setbaniìiìnaldid'oggi  per 


tócifecoli  nó  logorati  punto,  non 
cheuicencritiin  quella  incendio, 
fe  guardaroba  quc’mcdciìmi  abi' 
ti  vicioiì  portaci  in  qudla  vi- 
ta» 

Autentico , eda ogni fofpcttó  io. 
di  oienzogna  lontano  é il  riporto 
diChrillo  incorno  alla  dolora- 
bile  condicione  di  quell'  infeliee 
porporato  à cui  toccoperpala> 

§io,aozi  per  tomba  Tlnferao.  Ar,- 
e il  mifero  cinto  d’o^’intomo 
daUrettoadèdiadi fiamme,  trà 
le  quali  elàlando  al  Cfelo  foeifi 
forni  di  angofdofi  fofpiri,ctucde 
alfelidfiimo  Lazerovna  goccia 
d’acquada  tecarfigli  sù  Tei  iremi- 
tà  delle  dita  per  foccotfo  ab’af& 
nofefuàiete.vi/w/eZ.4i^4>ww,vr  Lmc.i6\. 
iminiat  ex  tremnm  di^ùi  fui  in 
aquoJ»y&  refri^eret  linguam  meà. 

Se  à proportion  delle  fiammo 
cocente  cTarfura,  com’egli ftef- 
foconfelTa;  crucior  in  hacflam. 
mai  Sariafoefe  biafimeuole  defio 
bramar  aranti  ardori  fiumi  in  e- 
feuAijò  fontane  perenni  ? Noa., 
afpctcanace  di  vdirfo  chiedere..^ 
per  merce  fe  gli  rouefcialfero  fui 
capodiluuidifrefchi  rufcelU,  ò 
almeno  abneno  gUfi  porgclfera 
ampio  tazze  di  cnfiallini  vmòri  :ò 
fe  pure  la  fcarfezza  de' vafi-in  quel 
penofo  albergo  ciòconcend^e, 
nella  concaua  mano,  ordinario^ 
bicchieredi  Diogene  , glifi  ap. 
prefiailè  ildifiatorimedio.’òco- 
me  panni  poco  feconda  nelle., 
proprie  bifogne  quella  b'ngua  à: 
dimandar  sù  la  punta  di  vn  dito- 
vnapiccoltfiìma  filila  atta  piùà 
deliare  jcheà  mortificare  gliar- 
dori.  Vt  intingat  extremum  digiti: 
Ahchcpur  troppo  feconda  noa 
à propri  interefu;  màà  danni  al- 
truiinon  per  ifpcgnere  la  proi^ria. 
fece  ; . ma  per  comunkacad  altri 
maligna  petuerfo  ifooipenofif- 
fimi  incendi.  Qual  cieco  non  v«^ 
de,  che  mentre  Lazaro  fi  accofli 
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éihift in cenfilio  impiorum.  ..&in 
Cathedra  pefliltmie  non  fedii  Qait- 
tedra  chiama  egli  la  colpadn  cui’i 
peccaror  inuecchiato , come  ùi^ 
fediadi  ripofo.  giiiliuo  li  adagia , 
. Letantur  cui»  mali  fecerit  » & 
exMlunt  rehns  pefjimus . E come 
* in  Trono  Reale  Maedofonaifi- 
* de.  Gloria  in  confnfioneipfàrnm. 
Quando  può  dunque  fia 

clcuam.egli  da  luogo  tanto  da 
amato,  efìdiolamente  tenu- 
to/ Forfè  negli  vlcimi  periodi  del 
lavica? 

1 2,  Md  chi  non  ifcor^'  tantopiù 

>-  lontana  la  fperama  aJhor  che  vi- 
cinaèla  Morte  qiundo  l’anima 
combattuta  dall’orribile  tempe- 
Ra,perduta  la  fcorta  ò non  vede , 
il  Aio  male,òoun  si  procacciar  il 
fuo  bene , Mufraga  in  vn  profon- 
do di  conllilìonePL’intelietco>co- 
•eirtft.  meinfegna>AriflotiJe,nanpuòin 
3-  «<  vn  meddìmo  tempo  i due  og- 
1^”:,  ■ pcrfèttaméntc  applicarli . 

Qpanto  meno  puotri  con  le  Aie 
Fmhp.  pqtenzeaJio  Audio  della  propria 
fpirituale  fahite  attender  ranima; 
tutta  intenta  Scorporali  dolori: 
feall’aniìetà  mortali  , ch’S  viua 
Asrza  d fé  larapifconofCMm  infir- 
S.Cres-  mit aie  op^^Ht  crii  i dice  il  P.  San 
Gregorio  in  vno  de  Aioi  tagiona- 
mmta;  nihil  al  iud  cogitare ^eris; 
quia  dirigitur  tota  intemiammiTtf, 
vbifentitnr  vis  dolor is-  Cbc  k l’al- 
legrezzS  hi  forza  talhora  di  ,fàr 
volare  fuor  dife  ranima;  come^ 
tedimoniano  non  pure  gli  fioid 
iquali  preflo  Tullio;D(^/7<Mff( 
^tdl.l,  l optate m effe  fubtiuionem  animi. 
i.  de fin.  Et  il  filofofo  dicendo',  Delellatie 
bori,  (fr  corrumpit  extimationem  pruden- 
tna!.  tU , mi  ancora  la  fperienza  di  al- 
7 cimi, cheifèlici,e  troppoliete  no- 
£th.  uclle  diOènnati  repentinametKe , 

e affatto  difanimati  lanciarono  j 
lor  congiunti  eredi  di  piantole  di 
rriAezza:  quanto  perciò  maggior 
forza  dobbiam  noiconcodere , al 


dolore  fc  nó  vogliamo  appellarci 
dal  prudenti  (Amo,  egiulUiSmo 
Tribunale  del  dottùiimo  Agoft. 
chesététiò:  Pafsiones  caufaia  atri~ 
(hbilibnt  pitti  ntotient , quàm  con- 
fata  àdeletlabiiibus'.  Onde  Cfoal  qu. 

nuoua  Torpedine,  che  la  mano 
troppo  ardimentola  al  tatto  ga-  ^ * 

Aiga  con  la  Aupidezza  con  iiiu- 
pore  de  riguardanti,  la  tuAezza  1 

anch'ella  rende  Aupidoil  più  fue- 
gliato , e le  Aie  mi^iori  doti  gua> 
Aa.ecorrotm}e:  comcdiceua-^ 
Arillotiìe,  TriJUtUlbipefacuna-  , r. t 
tieramhabemis.  Ekcoiiè;  qual  ’ 

dolore  qual  triAezza , qual  anAc-  ^ 
ti  vgualei quella,  che  ficcmeè 
l’vltimo  termine  di  noAra  vita., , 
cosi  è il  non  plus  ultra  degli  {pa- 
llenti . Fltimum  ttrribilium  e(f  . c t 
A*rj?QnaIianguAie?quaAago- 
nk?  quali ambafeie?  tri  ùiceiv- 
dijdiardentifèbbri,  tri  ferite  di 
agute  doghe,  triUordimenudi 
celabro  , tri  fconuolgimenti  di 
Aoniaco,triinquietucunidi  vigi- 
lie,tricerrori  di  fogni  orribili,  tri 
glùacci  di  freddi  Aidori,  tri  pri- 
gionie di  nerui  rattratti,  tri  mar- 
tori di  membra  pelle,  triaifaiti 
di  gagliardi  accidenti  , tri  deli- 
quijtri  conuul  Aoni  mortaU  ■ Sen- 
tire diuidcrA  i poco  a pocorant- 
ma  dal  petto  : fcarnatA  vn  dente 
costtenacemente  rapprefojfepa-' 
ratA  vn’atnicizia  ArdiAoIubilmé- 
teriAretta,  vna  compagnia  cosi 
Iunga,c  cosi  cara! 

Non  Aa,  chi  metta  i paragone  l J, 
rorrorc  del  triduo  tenebrofod'.- 
Egitto  fpulò  di  fpaiientoA  Aa- 
ori , che  improui&mente  aAor- 
auanol’otecchio;  feminatodi 
morte  immagini,  di  larue  terribi« 

W,e  di  orrende  &ntaAne,  che  fri 
quel  buio  vagaiKi  ingombrando 
^ occhi  atcerriuanole  menti  pili 
coAanti  eh  I ikmi  hi  che  fare  quel 
buio  con  que  Ae  tenebre  raddop  ; 
piate,  ofiuTcau  non.mendc^ 
cAer- 
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'éftemi  (cn/i  ^'interni  ; di 
cembalo , ò di  Viola  que’  tuoni  i 
paragone  dello  fpauéteuolc  rim- 
Dombo  ; Dijpaue  Domui  tM4>  quia 
tmrteris  ; vani  rpaoracchi  dc*^ 
^ ^fiuidulU  quelle  fantalme  d fronte 
\ degli  ornbiMimi  ceffi  delle  Furie 
d'inferno,  che  i monbódi  fi  rap- 
prcfentano.E  quando  altra  laxua 
mancade  ìT  foto  fembiante  defia 
Morte  vktna  non  èattoàfartra- 
foorrircognipiù  viuocoraggioi* 
Bailnii  per  mille  il  foto  tefUmo- 
nio  del  più  coraggiofo  del  Mon- 
do, cheatterrito,  edattermo, 
procidit  in  faciem /itami  laldd  nel 
tauoloazo  del  terreno  col  ro£b 
del  proprio  fanguc  delineato  il 

Mat.  ritratto  ck  votale fpauento.T'ri- 
fiis  ejf  anima  mea  vfqut  ad  mor- 
tem  . ODio!  Come  volete  voi 
polFa  il  fattore  mentre  sfoderato 
fèrro  gli  dicadendo  fulcapori- 
uederie  partite  per  rendeccon- 
to  di  lunga  ammmidrarituie?  co> 
me  puòil  dttauolo  in  apera  ci  ' 
paglia  ^ eue  da  vn  lato  1 tuoni  lo 
dordikrano,  dallliltroirulmini  lo 
minacino,  ed'ogn'iotonio  tofe- 
riicalagragnuola,  applicar^  ad 
eliuninare  k rendite  di  molti 
anni  per  modrare  la  dia  ièdelti 
nella  fìttan2a/<,'omepiiòilMari- 
naioaflediato,  &adaicato  dall- 
onde, flagellato  da  ventf,  mirato 
con  occhio  bieco  dal  Cklo,  dagli 
abidì  ingoiato  a ttendai  làr  con- 
ti del  nolo  col  pailàggiere  ? 

* -,  Vokflè  pur  il  Cielo  non  dau- 
ueraflèperlo  più  quel  detto  del 
Reale  Profctta.  Mnefi  in  morte 
If.6.6.  a^uimemorfittui  , Morta  giace  e 
fopoltt  nell?  oblio  , quando  vie 
più  viua,e  deda  effer  dourebbo 
nelle  mena  hinnane  la  rimem- 
l^anza  di  Dio,e  dellapropria  fal- 
uezza  : Scuerapcrminìone,c  gio- 
fto  gadigo  dei  tnededmoDio, 
che  Scordato  da  noi  in  vite  ; dia» 
kia  anche  in  morte  feoroato  per 


nodro  peggio:  anzi  ci  lafciadL 
meaticardinoideffi:  conuiben 
dkeilP.S.  AgodKK).  fentuimr  S.Aht. 
hae  ammaduei^ne^ceatgr  t Vtho.\.dc 
mariens  oblimfcaturjm  , qui  cùm  Inno- 
viueretioblittts  e/?  Dei . Non  altro  etnr, 
neik  fua  mente  rauuolge  il  mori  • 
bendo  fei»  opportuni,ed  effica- 
ci rimedi  all*  afknnate  membra; 
òfepuradalcun  altro  penderò  ir 
aprel’ingteflo;  altrinonfonche 
quelli  ò buoniiò  rei  gli  furono  gid 
invitaldomedici , e famigliari . 
Qipndiaifonno  vien  pareggiata 
la  tnorte;cosi  de  Giudi , Ckm  de-  Pf.  i jtf, 
derù  dileibs  fuis  fomnnm  ecce  htr 
redii  OS  Domini , come  de  pecca- 
tori,Der*w«™i  fomnu fuii  & mM  Pf»  Ti' 
inuenerum  omnes  vin  demiiiaru  in 
manifus  fuis  rE  dc  gli  vni,c  dtgd 
altri  indeme  >•  Numquid  qtd  dar-  P/40- 
miti  non adqciet iHtrefurgMìEcct 
mene  in  puluere  dormiam-  Gùd)- 
chde  di-  fe  mededmo:  onde  i 
luoghi didinari alla  fepolturadc' 
morti  chiatmndcon  voce  greca 
coemiteria^ioèàdindormuoriai. 
non  foto  perche  nel  forno,  come 
nellamorcedì  chiudono  gli  occhi 
fi  ferrano  le  labbra,  dlcganogli 
‘ edemi  lènfr  e permeo  nwi  còla 
il  rifpiro  vnico  tcltimonio  ; Q uid 
eft  fomnutgelidanifi  mortis  imago}^ 
vita:  nó  foto  perche  nella  inor- 
teqtmfiin  triquido  fonnocermP' 
nate  fe  ncne  di  queda  faricoliiui 
giornata  feddehemébra  ripofit- 
n<»Hicquiefcit  r non  folo  perche 
: dalfonororimbóbo  della  bunofa 
tromba  del  Tribunale  diurno/» 
mf'4Dr>  fersrm»fiieg}tati.£0r9Mf  i.Thtf. 
dormieruntper  Jefumat/duceteum  fa{.q,y 
eo.  Mdeciandìopcrpiùaltonu- 
ftcro.llfminoèvnafccna,  mcui 
iafàntada,  el'edimatiuaCnmi. 
che  eccellenti  delle  ferine  foe- 
eie  compongono  varie  fauole, 
con  l'intermedio  di  talhoraror- 
mentofe  Itranezze  operate  dal 
difordinaeo  vagate  de’ vapori,  e 


Claud. 


FuImU 

Tefti 


Nel  Lunedi  dopo  ia  Dàucnica  H.  zoj 

«rici.  B di  quelle  cofedd-.  miUt  preghi 

^f>r*  i lunghi  mgrtiri 
Che  nurrurle  vegUunde  il  di 


tonati' 

che  piu  frequenti  dinotte  le  rzp- 
pr^tationi:  onde  al  Mufico  tid 
pm  muti filentij Cerere,  liuti, ar- 
n^iofì  cori  : al  folate  ncll4_ 
piu  tranquilla  pace,  ò tregua  del 
iecurcnoiofelpadejancie,  ma- 
««ritirate,  piaghc,fao- 
^e^ttagi  ; alfanaro  nella  nudi- 
tà oro,gemme,tcfòri  :al  Caccia 
tore  ocl  centro  della  quiete  veJ- 
^fCma,cmghàli,balze^uvpj^ 
wofdii  vanno  vagando  per  cuo. 
K,  fcm^cndo  i canimencrohd 
ic^toizeiin)  innalzando  rauco 
gruoepurdaliu  nonvdico;  in- 

fulzan/Cy  )•>  >1 


Que  fiu  p4T  che  tacciti  e che 
ptete/u  4 fuoi  caldifefpiri. 
Zi'unima  adammntinA  inchi- 
ni,  e pieghi 

Ond'Mtdo  in  quel  punto  apre 
ei  le  braccia 

E t ombre  [re  de  abbraccia 
Donando  tn  vece  del  amate 
Nume 

Predoni  baci  atin  finjdte  piu- 

fHt . 

P* Morte!  tùfeivQ  fònno,iii 


Skan^a  »ppr«cntano,chenellagionu. 

«o- Qj“li>*ct«ictevoifianii. 

dcS^^cd?£sSS^ 

sucutacueseiue.  ««Vheportoviicuorejmpafta. 

terocùm]  la-  tod  odio,  c di  velenose  non  vea- 

^aredtt.  <ie^.iniìdie, crudeltà  ? Che  altro 

■Ment  tane  ad  Sjduat  à"  fua  P*»  alberear  in  auel 

luffraredit. 


poo^eigar  in  quelpettolafd* 
uo  ? fcnon  queUimpudicoa«ct- 

rn^  d\Crtt^au  Ai  1..^...^ 


tuftraredu.  «o  ? Icnon  queUimpudicoa«ct- 

n duce  auuiXJp  àfanguinofa  | pipite  di  lungo  tempo 

non  vuol  partirfenc  , ne  mena 

c j-,r.  quando  minaccia  mina  ,c  Ihi  per 

•’^ficio;viucndoancora 

netta  fr^^A^m  !•: i* 


pugna 

Sanando  il  ferro  impugna 

Preme  il  nemico  alla  f^ittoria 
intento 

E di  vane  ferite  impiaga  il 
vento 

n cactiator  tutto  anelante, 

e laff  o 

Peffofitario  lido 

E>i  juggithfaCerua  c'incaì7a 
torme 

Stilla  fudor  dal  crine  •>  e fe 
ben  dorme 

Pur  rauco  innalzati gride,e  del 
veltro  fedele  arretra  il  pafo 

r tde  t Altare  in  chhtf aparte 
afeefo 

T e foro  luminofo 

PnKntreparché'l prenda,  e 
che  lo  Jtringa. 

Di  pre^iofa  froda  il  cer  lu- 
finga. 

L’Amante  a la  fua  Dea  con 


nefla  fredda  ffania  l'impudki^ 
namma  , benché  quafì  affatto 
Ipcma  moribonda  la  Vitale . Chi 
puotrebK  indouiiure  (e  pur  c 
vero  ; che  tenga  rinchiinocni  gl* 
inchuMti  denti  nello  fcrigno 
wlla  fua  mente  il  moribondo 
Auaroi  fuo  teforo  ; disilo  d 
moine  , ed  girfene  fottcrrafol 
^ndo  credefre  di  rinvenir  Te- 
fon  ? Dicanlo  que'Mcrcadanci, 
che  zite  pie  efortationi  di  pcni- 
tifpondeoano  l’vnoconri- 
chicftcddprezzodefle  merchiHil. 
la  penfando  alle  ricchezze  imoa- 
rcggiaWli  del  Ciclo  : l’altro  coti 
dimandarcjfc  in  porto  giùtefof- 
lero  le  Naui , non  badando  al 
proprio  naufragio. 

Lucalo  queU’Auuocato , che 
vden- 


M. 
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chi  fe  rhauirctìbe  immagiiuto 
giamai?In  viia  fedia  il  Peccatore  ? 
Sedia  dedinaca  al  ripofo  , e alla 
Maeflà?  Mi  qiial  ripofo  in  yna-fe- 
dia|circondara  di  vipere  ? qiial 
quiete  nel  peccatore , il  cui  petto 
albergo  delle  fune  animato  infer- 
mopuò  grunamentc  chiamarfi? 
quiete  i chi  priioua  vna  perpetua 
agitationé  deile  fueslrenace  paf-‘ 
noni?  quietechisàlaruadifgra- 
tiadal  Rè  del  Cielo  il  Tuo  bando 
dal  Paradifo  , la  fua  condanna 
gionc  perpetua  al  fondo  di  Tor- 
re infcrnatel?  quiete, chi  hi  conti- 
nuamente al  cuore  cani  mordaci; 
che  fra  continui  latrati  con  incef 
fanti  morOcature  acerbamente 
io  lacerano?  SedfadiMaelli?  E 
quaJ  V!aeiy,qual  decoro  in  colili 
eh’  è fatto  feruo  del  peccato 
fchiauo  del  Demonio,  fchemn , e 
difpregio  di  tutte  le  Creature? > 
uiRipoio,  e MaeUi;non  veri  nò  ; 
mi  iàncaRichi,e  immaginari.  &a 
principiot^uelgiouane,  quando 
incomincio  i peccare  lò  che  in- 
quietudinelòche  ambafeie  ! oche 
rìmordiméti  di  cofeiéza!  pareua- 
gli  Ihu-  fopra  le  brafeie  ; andana 
fobito  i dir  fuccolpe , e Tc  vi  rica- 
deoa , ri  forgendo  cantollo , i piè 
dclConfcflorioricorrcua  folltci- 
to,ed  anelantc.Non  puoteiia  Ila- 
re jalTeggiaua  nel  peccato;  non  fi 
icrmaua.'  mi  pofeu  i poco  a po- 
co aducfkttofi  i quello  ; fi  è 
porto  i federe  ripofatanientc  i 
loco.e  fuoco;  non  penfapiù  ,ne  i 
grana  fmarrita  , ne  i Paradifo 
perduto , ne  i condanna  d'Iftfcr 
no  : rimordiincnti  di  cofeienza  ò 
non  fcntc,  ò non  cura  ; con  vna 
pacationc.con  vna  quiete  ; come 
in  vna  fedia  di  ripofo  . In  Cath^- 
draptftiìemic  . O che  rofibre  di 
quella  doimada  principio  1 arde*- 
tia  d=  verecond-a  > ^ non  lat 
f^ciarfi  vedere  fi  fapcDbeirepeUi- 
tane!  centro  della  terra pcrnon 

^ il'  . . .1  - li  ^ j , -'I  . - . 
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morirdi  vergogna:  flaua  atten- 
dendo ilCarnoiiale  perlcuopriré 
con  la  mafchcra  fuoi  furti  amo* 
rofi  : in  altro  rem  do  raccoman- 
daua  i rolfòri  delfuo  volto  i vn_. 
bianco  vélo  > falfo  teftimomo  di 
Aio  hipocrito  candore  , c fc- 
gretario  fedele  di  fua  infedeltà 
maritale  : mi  in  progrdlò  di 
tempo  inuaghita  del  peccato* 
fmarritoogni  rofsorc  fi  élcnata 
la  Mafchera,  hi  alzato  il  velo, 
fcuopertala  fronte  , Campido- 
glio della  sfacciaraggine.compa. 
rilce  in  piiblicafcena, a lléfincrtrc 
sùlcrenghierè,per  le  piazze,  vor- 
rebbe hauer  per  teatro  tutto  il 
Mondo  ; gareggia  con  altre  fut.» 
pari  in  aiiert  lungo  ftrafcico  di 
amanti,  in  vertiri  Inperbi , incon- 
dattirc  lafcìiie.'àina  l’infamia,  ifi- 
ma honore  il  difhonore,  fi  vanta , 
fi  prègia,fi  pag  oneggia  ; fiede  iti 
quel  peccato  come  Reina  in 
Tronojc’hà  baldacchinodi  fumo; 
cortinedi  fTOCo,cpcrpradcJ!a  r* 
ìniitnO  .‘InCuthfdrapeftUeiìtU'. 
Ahmiferi!  E qual  forza,  fe  non  è 
la  flraordinaria  del  bracab  di 
Dioonnipotcnte , puof  riflrafci- 
narCortoro  fuori  di  fedii  co^ 
si  abbomfnincnole  ? Còn  la_# 
forza  -ài  quai  motiui’  di  quai 
argomenti  ?del  Paradifo?  dell’Iii- 
ferrtoKlcIladifgratiadf  Dio?fc  ne 
ridono, della'  perdita  della  ripa* 
tarionePdcIdifonore  ? dell’Infà- 
mia / anzi  d grand’honore  fi 
recano  . Peruerjì  difjìcilè  con-i‘ 
"umur . Morirete  .inìferi, in  còttfr 
ila  Sediaiofèlicifiìma  : inpeteatò 
uefiromoriemint.  Nóvenemuo- 
uereie , nc  meno  quandohauerc- 
re  alato  la  morte,  fegati  da  prò*- 
fbndifiìmo  letargo . 

E quando  pure  aprifte  le  fon* 
nacebiofe  luci;  fari  vn  dibatter  di 
palpebre, come  vn  batter  d’ali  di 
^beiffimo  vcceHo,ondeammef 
fo  piccolo  barlume , feorgerece 
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appaia  il  voflro  ptcdptrio;  dadi- 
ma  cosi  debole  vi  accenderà  il 
pcctuidic  fol  abbronzata,  non  in- 
cenerirà rcUerà  la  colpa.  £ come 
puotrà  diviuopentimentocom- 
ponervn  rogo  quella  fiamma , i 
cui  manca  ranima,ciocildouuto 
fine,c  la  libera  volonu?  libera  de- 
ucfcioglicrfìialingtia  , e libero 
parimciiti'l  cuore  alla  confèflìo- 
ne  de'  falli  per  ottenerne  dalfo 
urano  Giudice  benigno  cancel- 
j fo./w  4-  lamento  . Mà  qual  marco  di  li- 
«*/'•  -o-  berrà  , come  bene  argomenta 
^ * ' Scoto,puotrete  voi  rat^urare,fe 

non  forfè  malamente  impronta- 
to , in  queir vltima  penitenza  , 
quando  , come  dice  ilP.S.Ago 
funo.  non  tanto  il  peccatore  la- 
feia  la  colpa , qi'anco  più  toilo 
\’Knc  dalla  colpa  medeflmaab- 
bandonato  fa»uèn~ 

apud  fiam,  quando  iipecc4réw>a  potè f, 
Jcouit.  peccatale  dimittunt^otùillaì  ad- 
miriHt  no  tìt  ita  libere  iUa  dimiuis . 
ficutille  fanuf,  C^do  afsalito  dal 
timore  in  queir  angullo  callo 
alle  forze  di  quello,  alle  minac- 
ele delle  fpadc  di  cremo  fuoco  fi 
arrende  {pogliandofìqiie^  abiti 
che  per  altro  non  lafciarebbc  ì 
I Mirate  vn  poco  il  Nauigante , 
che  nel  feno  voraginofo  del  mare 
fortuneggiantc  getta  con  prodi- 
gamano  fue  ricchezze  j quanti 
mfpiri  và  egli  mcfcolando  tra  fof- 
fì  de'  venti  ! con  quante  lagrime, 
lagrime  pi ù amare  delle  acque_v 
fteile , alle  quali  fon  divinati  ba- 
gna i prctiofi  arredi  primadi  có- 
icgnargli  à quelle  ! Con  qual  iu- 
nclta  gramaglia  nel  mello  fem- 
biate  allumato  da  due  acceddop 
picrinclla  fronte, 'accefi  ( benché 
bagnatidi  lagrime)  dipietàedi 
idegnotpictàverfoil  Ckio,  fide- 
gno comragliabdli:  con  quanti 
ahimè,  conquante  &ialtneat£  di- 
mollrati  dicordialiddore  vàegli 
celcbrairdoifuncraliàfuo'  tefòri 
peima  di  fepelfirgl  i in  quella,  tom- 


ba profonda!  Nonfcmbraportir 
nella  fronte  il  ritratto  di  quel 
Càci  o nuuolofo , c nel  cuore  l’un  •• 
magine  di  quel  mare  ondeggian- 
te, c nella  ina  a^tdonc  vnapiù 
tcmpcflola  borafea  ? Chiedetegli 
vn  poco  di  tanti  affanni  la  cagion 
vera  • Gli  vengono  forfè  i fiioi  te- 
fori  da  rapaci  mani  inuoiati?ò  pu- 
re qnalclK  truppa  di  Caualloni  d' 
onde  entrata  furiofamcnte  ifac- 
cheggiar  la  naue  rimpouerìfccji 
Non  ne  fa  egli  medeumo  con  le^ 
fue  pròprie  mani  largo  donò  ? Di 
chi  dunque  fi  duole?  fe  non  della 
fùa  Ubera  elettione  ? Ubera  non  é 
già,fento  rifpondere , ò volontà-  Vide  S . 
riainguifalamiaclctdonc;  che  Th-  i-z. 
almeno  d'inuoloncario  mefcola-  4-6wp’.6*. 
ta  non  fo,da  forte  umore  con- 
dotti mie’  voleri , e quali  à viua_i 
forza  trapoteari  d rifblurioni  ». 
ahi  quanto  dalla  mia  inchinatio. 
ne  kùitane  ! dò  al  naufragio  in  ve- 
ce di  me  fteffio  le  cofe  mic.^d  re» 
dimendam  tnÌMfl*tnvexatienemt 
yos  mer^o,ne  merlar  à vobii , in_» 
fenfo  più  letterale  di  quel  Filofor 
fo.Per  fottrarmi  alla  cmdcl  tiran- 
nia del  barbaro  elemento  conce- 
do in  cambio  della  vitalarobba; 
mà  con  qual  cuore  fallo  il  Cielo 
dame  prima affordato có  grida» 
importunato  có  preghiere,e  con 
vóti  follecitato..  £ vndono , che 
non  merita  nome  di  dono,y  a do- 
no sforzato  con  intentione  di  ri- 
toglier il  mio , quando  mi  venga 
&tto,  dalle  mani  dell'vfurpatote 
Tiranno).  E che  fia  vero  appiana- 
te quelle  montagne  volubili,  ec- 
colo fui  lido  in  compagnia  del 
fuo  cordoglio  con  auido  /guardo 
mirarci  fc  depoffo  lo  fdegno  il 
mare  puntoda  amaro  penumen- 
to  dell'oltraggio  fàttog]i,habbia 
perventuraniatuitoil  tolto  , ò 
pur  qualche  veifigio  di  fpcraiua. 
egli  feorga  in  quell’arena . Qi^- 
dooòic  coaforri  txu,c  con  adun- 
chi ferrìa.e  con  più  artifìziofì  ffro- 
mcnci 
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«enti^tar  di  ritogliere  i ?iua 
forza  dò  , che  sforzatairwnteei 
<liede.O’  folle  pu  r piacer  del  Cic- 
k)>nonfofre  fomiglianre  d quella 
larifolucionedicoliM,  che  sbat- 
tilo con  la  naue  deiranim<t  cari- 
ca di  mera  per  I lnfemo  dalla 
borafea  de’  malori  ili  per  arena 
re  neUa  polue  dei  Sepolcro , e per 
naulragare  n^i  abilfi  infernali . 
Se  lo  v»go  aftacendato  in  gettar 
via  le  vturc  Je  laiciuie  > e in  votar 
lafentfoaderizij;  comepuotrò 
fo  ragioneoolmme  pervadermi 
cìòegli (accia  di  buon  cuore  ; e 
non  piti  torto  artretto  dallo  fpa- 
wnto  di  non  fommergeriì  con 
àriparabile  naufragio  in  quel 
maredi fiamme:  mentre  folo in 
ttJecon|luntura,e  nonni  tempo 
dilaniti  IO  lo  feorgo  abbracciare 
confano  conlìgiforconrtgliojche 
paflato  il  pericolo  f ed  ò quanto 
ipcrienzc  ne  fono!)  mal  confì- 
^iacainente  porter^cbbc?ToI  - 
ga  ogni  nota  di  tementi  al  mio 
giudicioildotto  difcorfodelfot- 
^ CiililTimo  Scoto.  Secmdo  ad  hoc, 
^xit.  difflictmia  valeat , & (it  or-  ■ 

fg^gt  '^  amata  , opmef,  quid  fir  debite^ 

' eireumftamienaìa-,  maxime  cir- 
cumfiantiafinit,  & ^rincipii  a£hui 
prtftcipalit , v( fcilicet  fit  volunta- 
ria mpeer  deum,  fed  difficile  0^  tue 
hahere  aShtmfic  circumftanmna- 
tum^ia  qui  vfque  tutte fuit  imps~ 
Ttkens,  non  videtur  fune  exmquere 
àfeipfodifplictntiamnouMn,  nifi 
timore  pana  ànminemit.Prajurni- 
mrenimqmdfi  remotus  effet  àpa~ 
na  ificutprius,  non  extorqueret  à 
fe  ipfo  tUam  di/plicentiam  , fìcut 
neeprius  . Tum  quia  faltemali- 

Suiafimpliciterinuolumanum  vi- 
etur  canfa  iflius  difplicentia,  nàm 
exPtElatio  mortit  videtur  caufa  di- 
fplictntiaillla  autem  e fi  inuolunta- 
ria,&  quod  nonfii  nifi  ex  fupp^t io- 
ne cuiuf  dà  inmluntariì^nonefi  firn- 
plicitir  voluoiarium  yficut  non  omo 


nino  veìuntar  e profjcit  qua  merceì 
in  mari , fi  non  proij  ir , nifi  ex  fi,pJ 
po/ìHonecuifi  fdant  pcriclirationis , 
nuà  nollft;  faltem  quod  non  !fi,nìfi 
fit  voluntariu'n  non  e fi  mnltu  acce- 
piumalij^/ee  fMu'tum  vi  lenir  prò- 
pier  aniorem  eius  faf?-m . Hanc 
rattonem  tan^it  y^nou^ìinus  in  li- 
teraaforfìt  non  folùm  timere  Indi- 
ce tfed  dii  iger eiarhitri)  enimlt  h er- 
tale quark, visiere  poffit  cimlfsa, 
non  necejjfitute,  charttaie,non  timo- 
re . No  igitur  ìimeat  pana,  qui  ptni- 

tetyfod  anxkmrprogtoria.Cùn(ev-  , ' j ' 
mano  tuttociò  ifagrì Canonico 
niegare  il  Sacerdono  i chi  fri  te 
angofciede’coiporali  malori  ri- 
cene  il  fagro  bagno  ialutcuole 
deiranime  nel  Battefìmo,  corno 
fo^ttodinonfìnceraVede  , ne 
volontaria  j mi  pcrfiiafa  dalla  11C. 
certìti;  mentre  daultTirifcontri 
I c da  proue  migliori  cancellata  nó 
i nevengalafoipitione.  Si'quiti» 

\ agritudme  confiitutus  fuerìi  baPtò-  'difi.  57. 
natuitprafbiier  ordinarinendeèet;  apud 
non  emmfides  illius  voiuntaria/ed  Sebafi. 
extieceffitate  efi  ; nifi  forti  pofiea  ip~  Medie. 
fiMfladiumy&fiiUspr^aiilis'^-  Suni. 
rùì  mtt  homintem  raritas  txegerit . decret. 

Q»^t*^^rnom' perautendcac 
quello  OTcocfo  truoueremo  noi; 
tepooteflìmopenetrarneirrnfer- 
no  ! CfoMti,cbe  tri  le  braccia  del 
Crocenffo  fpirarono  l’anima, eia 
rinouarono  pofda  tantorto  tri 
gli  artigli  del  Demonio  ! quanti , 
cherkeuerotio  lafagravntione; 
mi  ad  alerò  non  fcrul  loro,chead 
accizar  vie  piu  quelle  fìameine- 
rtinguibili;  Quàti,chefìcibaron<s 
del  pane  fagrofanro,  e pure  con 
quella  parta  di  Paradifo  non  puo- 
tcro  incantareil  Cerbero  d’/nfer- 
nOjcheanzinriaggitMinenteai- 
largo  le  ingorde  fauci  per  ingo- 
iarli • Dilatauit  Infernut  ot  fuum  ; 

E poi  ftrinfc  phi  rteraméte  te  rab- 
biofe  zanne  per  lacerarli!  Tutto 
percheifardcHide’Ior  ^lienor- 
O a mi  ■ 
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mi  non  gcttaronoj  che  fintamen- 
ic;non  glialiontanarono  rcalmé. 
te  con  vero , e cordiale  a bbando- 
namento;e  però  inficme  có  quel- 
li con  orrendo  , e per  tutti  i iecor 
li  lagrimeuolc  nauf'ra^  negli 
abilli  precipitarono, onde  in  qua- 
ti  di  voi  fegiiaci  di  coitoro  io  rau^ 
uiraflì  le  fldle  lince , e i medefìini 
afpctti  far  puotrci  pili  franca- 
mente che  non  vorrei , il  funelh) 
pronollico.  In  fcceatovcftromo. 
rie  mini,  i 

Pronollico  > che  può  ben  cfler , 
ailòlutainente  parlando,  in  quel 
ptinro  fcanfato  puotendo  cilcr 
viuaanco  nel  moribondo  la  pe- 
nitenza ; mdò  con  Quanta  mala- 
geuolezza,con  quanta  morale  lì- 
curczza  del  .contrario!  Impcrcio- 
ci)e  fé  hora,chc  libere, fané , e ga^ 
gliarde  poilìedi  le  potenze  fpiri- 
taali  dciranima,fei  così  da  poco , 
e codardo,  cliénontibanal’ani- 
. ma  di  fcuotere  l’odiofo  giogo , di 
• fpczzare  le  vili  catene,di  ridurti 
in  liberti , e far  disloggiare  il  ne- 
inico;òmifero!che  farai  allhora 
infermo,  e debole  nonnien  nell’- 
anima,che  nel  corpo  ? comevin- 
ceraiil  tuo  nemico  rinforzato  dal. 
la  fua  fellonia  tanto  maggiore  in 
quel  punto  » ch’è  il  termine  delle 
batcaglie.^In  ogni  tempo^d  ogni 
bora,  non  hà  dubbio , dà  egli  in., 
guardia  con  l’arme  alia  mano,  có 
l'occhio  (empre  guardingo  , &. 
oue  feorga  a^rtura  non  lafcia  d‘< 
infìnuar  il  fèrro,  e d’imprimerar 
colpo  mortale  ; md  nell'vltima 
bora  reggendo  tra  l'anguflie  del 
tempo  rlUrcttoiJ  campo  al  con- 
flitto,e  alle  vittorie , feruendogli 
queirangullic  psrcorcalfuo  fde- 
gnojò  Dio  ! come  infcrocifee  1 ò 
tome  fp^atamentc  fi  [dimena  I 
dà  dipiglio  à tutt’arme  ; iió  è lira, 
tagcr.;a,non  carte , che  non  ado- 
peri; e quanti  colpi  gli  fuggerifee 
lua  diabolica  Scherma  : cntt'im- 
picga  sforzandoli  particolarmé- 


te  di  far  ca  der  di  ca  po  Telmo  del- 
la fede,  conaguciiiimifobfmi,è 
dalla  lìniilra  del  cuore  lo  feudo 
dèlia  Iperanza  larapprefentatio- 
ne  di  tutte,  c piùgraui  coIpc_y 
alla  memoria  con  vn  certo  di- 
llinto  mifcuglio  à maggiore  fpa- 
uentoiaggiunti  per  vlcimo  terro- 
re fcompolti  e mollruolì  fembià.  - r ' 

ti  aiTccceflo  d’orrqre  conapolli.  ‘ * 
raterre,&  Af<iri,qiiia defeendit 
diabolus  ad  %os  bapens  iram  ma~ 

faam  f :ienf  t^’od  modicutn  te»}pu{ 

ah»  DicennelTApocal  Epiire 
io truouoprello Cornelio,  à La- 
pide; che  gli  rellauano  ancora  tre 
anni, e mezo;  fiilicet  trts  annos à*  Com.a 
dimidioifpitioihcnchcin  fé  flefso 
nò  piccolo,alla[fua  immenfa  rab- 
bia , inlatiabile  con.  laflragc  di 
mille  módijtropporiftretto.  Qua 
to,diceilB.Ifid..Ì>f<<MÌgm»«3iMKf 
finem  nmado  diabolus  videi,  tanto  Li* 
crudeliiis  perfecutionem  exercet,  vt 
qui  fe  continuo  damnandum  cjn-  heno. 
jjiicittfocios  (ibi  multiplicet^u  qui- 
bus  xt henne  igmbus  addio atur. 

Qual  dunque  farà  il  fuo  fde- 
gno , quando  limitato  feorga] il 
te  inpo  entro  à confini  non  già  di  * •' 
tre  anni,c  n:czzo;  mà  di  tre  ore,  e 
mezza;*  di  tre  momenti  P di  vn  fol 
rifpiro  .=•  ò che  fdegno  ! òche  rab- 
bia ! ò che  furore  1 ò che  empiti,ò 
che  sforzi!  ò che  alsalti  ! ò che  ar- 
ti! òche  battaglie!  Nò  fpiccalì 
con  lì  auido  volo  alla  preda  fpar- 
uierc  dalla  notturna  Noruegià: 

' cacciato  il  cacciatore  dal  tempo, 
che  gli  prefige  tre  fole  hore  di  lu- 
ce alla  caccia;  come  anfìofn  cor- 
re anzi  vola  il  Nibbio  Infernale 
alla  preda  idelTanima  per  tati  an. 
ni  da  lui  bramata, e attefa  à quell’ 
vltimo varco  , temendopuredi 
non  fallir  quel  punto, dopo'l  qua* 
le  occafio  calua . 

E quante  fiate  in  vita  ributraro 
dalTanima  auualorara  dal  celcftc  2 2, 
aiuto,fù  sforzato  àritirarli,anda- 
uapurcdifaccrbàdo  ladogliacó 

ia 
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la  fperaza  di  rifarli  à ^ucHo  fret- 
to con  l’vltimo  tétaciuo  delle  (ue 
^fsc'Così  (Joppo  il  triplicato  af 
falco  dato  al  Dio  de^Iiefercici  nel 
difetto, e dopo  la  triplicata  ripul- 
fa  riceuuta  riciroliì  ben  egli  Icor- 
gédo  vano  ogni  sforzo . Canfum- 

tnatAamnittnianotie  diabolns  re. 
cefjìt  ab  ilio  ; md  fù  ritirata  à tcna- 
pO,  vfqHC  ad  tempHs,  aggiugnc 
San  Lnca.$i  morfìcò  le  labbra,  c il 
dito 'giurando,  e minacciàdo  puì 
fiere  battaglie,rirerbando,  qual 
perito  Captano , i più  opportu- 
no tépo  de’ fuo' furori  l’vltimtj 
proue.  aiudito  itaque  Dei  nomine 
receffudnquit.vfque  ad  tempus:po- 
ftea  enim  non  tematurus , [ed  aper- 
te ptfgnaturus  adueniti.  DiceilP.S 
Anabr-  cioè  aU'Wtimo  delia  Vita , 
cótidìdato  col  folo  timor  della 
morte  di  atterrarlo  ■ Dice  Pietro 
Commeii.  Difcejfit  à Domino  Lu- 
cifer  ad  tempus  ; tempore  paffìonis 
redift,  timore  mortis  putans  eum 
deitetre . Fece,egli  è vero,  il  valor 
dciradàlcaco  andari  voto  idife- 
falliti  gli  vlùmi  colpi  deiraf- 
lalitore  maJuagio  ; ma  quanti, 
quanti  altri  per  to  contrario,  e 
valorofì  campioni  in  vari  cimen- 
ti delle  diaboliche  forze  gloriofì 
trionfatori  ; pofeia  nell  vltima 
Zpffa,  dalla  quale  dipende  il  pre- 
m^ , e la  gloria  delle  palTatc  bat- 
taglie, reltarono  perditori , fatti 
kherno  delle  feniere  nemiche  ì 
e tù  vilfantacino,  tante  fiate  Ag- 
giogato ; tù  che  ad  ogni  lampeg- 

f'iar  d’occhio  ti  arrelti , adogai 
of^  vacilli,  ad  omifpintarella 
traballi , ad  ogni  colpo  ti  atterri , 
al  foio  sfoderar  dell’arme  ti  ar- 
redi hora,che  fei  fanone  robuflo , 
tù  fperfdi  riufeire  all’hora  con  la 
tua  fiacco, debolc;e  dentro, e fuo- 
ri leguo  ? Nel  piano  ad  ogni  paf- 
fo  inciampile  meilò  càdì  ; e fran- 
co tri  dirupile  oalzemenerai’lpic? 
Nella  calma  ti  raggiri,  vrtinelle 


fecche,cncfcoglf,  epoitrdieté- 
pelle  piglierai  porto?  forte  ed  ar- 
mato cedi;  debole,  cdil'armato 
vincrai?In  che  ti  confidi  ? 

ForfencH’aiuto  cele! le  ? nel  di- 
urno foccorfo?  T aci  Id;  chedici  ? 
Vaneggi,©  pur  dici  da  fenno  ? Se 
da  fenno.  Ah  temerario  ! Donde 
cotanta  tracotanza?  Cófidi  dun- 
que neiraiuto  di  quel  Ciclo,  edf 
quel  Dio  continuamente  da  te 
vilipefo,  fchcrnito’,  oltraggiato , 
conailcato?  nella  pietd  di  quel 
Chrillo , il  cui  fangue  tante  nate 
fprezzalf  i ; di  Quella  Vergine  la 
cui  purità  maccniaffi  tante  volte 
con  tne  impuriflìme  labbra  ; di 
que’Santi,de’quah',quafì  di  turba 
vile,  niun  conto femprefacelli? 
Chedici?  fia  lùfteflo  giudiccj 
dite  medefìmo liimi  veramente 
in  tua  cofeienza  meritar  da  loro 
efficace  foccorfo?Non  fardpoco 
anzi  farà  grand’cccefso  della  di- 
uina  benignità  il  concederti  qiiel- 
Tordinario  aiuto, che  a ninno  egli 
n lega  giammai  fin  airvltimo  fpi- 
rito,  col  qua  le  puotrai  ben  Si  ri- 
durti in  fa!uo;ma  tù  valertene  nó 
. faprai . Onde,vdite  voi  tutti,|che 
vna  tal  vita  menate,onde,ahi  che 
neldirlomi  fento  feoppiar  ilcuo- 
reper  compaffionede’voftri  dà- 
ni;  ma  pure  dirloconaiemni.  /« 
peccato  ueffro  moriemini./n  pecca- 
to utflro  moriernuii  . Sfortunati 
voi  ! Infcliciffimi  voi»  Che  fa, 
te/che  dire?  che  penfatc  ?fcorgo- 
ui  ben’io  fforditi  à meno  cosi  or- 
ribile . T toppo  altamente  vi  fcri- 
fee  nel  cuore  cosi  lagrimeuole 
prcnolhco.  Vorreffe  voifeanfar. 
lo? 

Orsù  fiere  ancor  à tempo,pur- 
che non  perdiate  tempo.  Cam- 
biate china.  Fate  comparifeano 
altre  linee  nelle  voftrc  fronti,  c 
nelle  voilre  mani.  Mutate  coftu- 
mi,  evita:  sìchepoffadircciaf- 
chedun  di  voi  cor  mio  Chriiha 
O 3 lla- 
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fianianct£j;p  de  fupernis  fnm.Ego 
non  fum  de  hoc  ritorcendo 

addietro  il  pafsa  dalle  Tarcatee 
iogiic>ouc  bora  tenete  il  piè,e  in- 
uiandouialla  (burana  maglie  > 
per  cui  folle  creati  ; calpeitando 
quello  mondo  fangpfo , e folle* 
lundoui  con  lo  fpirito  al  Cielo . 
Cosi  ad  vna  vita  celcfie  corrif- 
ponderi  vna.  morte  panmend 
celelle  , come  l’ Angelica  vita  di 
Stefano  : che  tri  le  donne  al  cui 
reggimento  egli  era  diilinato,  fi 
raamenne  come  fpiruo  fceuro 
daìi'vmana  fralczza;r/«ffw  in  car- 
ne prjter  carnei»  A/tgclkum  e/F^i 
come  dice  Agoftino,  vita  aulen- 
ti cata  datl’ellerno  fembiantc,  Tr 
deruntfaciem)famqHam  faciè  An- 
geli,hcbix  il  rifcótro  di  vna  mor- 
te pariracti  Angelica  video 

caIos  aperto: , CT"  Filini»  hominis 
ftantentàdextri:  Dei . Conciona 
cofa  che  quelle  (ance , e lodeuoli 
cofiumaitae  per.  luiigO;  tempo 
conUaouatc,.quc^i  abiti  virtuofi 
tefiuci  conattire^'catiie  porta- 
ti in  viufia , che  ancor  tu  morte 
citeniatc  . VidcfiinSanuicle,  il 
quAle  fin  nel  fiderò  ferhatldo 
qucUa  pronta  vobidienaa  eferci- 
tata  in  vita,ficomc  alle  chiamate 
diHeli  dalle  Diuinefolleuandoil 
capo,  le  potè  à piè  correndo 
cantoflo  , così  alla  voce  di  Saul 
dellato  dal  Tonno  di  mone , e la 
(ciatala  tomba  pronto  viaccorfe 
JNefeio  an  Samuel  hanc  quoque  in 
ohediendo  celeritatem  mortuus  e>r 
preferì:  , quam  fempervmusex- 
prefifet  '.nam  ftew  vmhs.  cUm  e le- 
fìovocaretur  cucurrit  ad  Heli  it» 
mortuus  CUI»  vocaretur  e fepulcro 
feflinauii  ad  Saulem  dice»:  ■ jQfM* 
re  inquietafii  me'ìvtviuus,  acmor- 
Utuseandem  femper  adparendum 
promputudinem  co»feruaretX}ndc 
in  quel  Tonno  beatOiC»n>  dederit 
diledisfuisfqmnum,  ecctharedi- 
tfAS  Dvuni.ix^  veglie  cotd(po*^ 


deranno  voflri  fogni  dormii,’ 

& cor  meum  vigila: , atti  di  diuot* 
tioncjdi  dolore, di  amore,e  di  tut- 
te quelle  virtù>che  tra  la  giornata 
della  vita  furonopiùTamigliari. 

E così  conn’E!  id  viuuto  tra  cele-  , l 

di  ardori,  Sprrexit  Elias  Prephe- 
ta,  quafiigitk,  & Ferhumi^us,  £ccle[. 
quaflfacuia  4rdf^4/,Su l’ale  dice  « 48. 
ielle  fuoco  fù  rapito  al  Cielo, 

Ecce  currus  igneus  ,0-£qui  igneii  ^.Rtg, 
nonaltrimentedaqueU’amorofit  2.11. 
calliffimaftamma,  cheinvioL,, 
accogiierd  il  vollro  cuore,  da^ 
quella,ec6queliaranimevoflre , 
quali  Tolgorccd , all’Empirea  sTo* 
ra folleuate faranno,  come infish  "jP 
goa  r Abdico  per  ardere  in  «ter.  •’* . ^ 
nifoauimmiincaidifeUcifinici , Lf*  ^ 
c Salamandre  beate . ^.ar.». 

£ qual  è ti  fondamento  di  quel-  2 6. 
la  dottritu  da  gratti  auteori  at> 
prouata  i lauore  de’ ntoriboxKU , 
che  polla  d tal  vho.  da  repentina 
fincopeforprefo , feiizafeg.no  al- 
euto di  dolor  di  Tuo  colpe 
concederfi  dal  Sacerdote, 
nocondkiooatad.'alfblucioae;?Nó.  Fide 
folamentelallabilironoalciinisù  Dian.p 
la  incertezza  di  gualche  ignoto, 
f(^io,òdacircoliaQtinóauuer-  20. per' 
cica-mi  di  piti  ancota  sù  la  ere-  tot. 
denza , ch'elfendoquel  tale  hucut 
Cattolico,  habhk  parimenteinL^ 
quel  punto  intenrione  diciconr. 
ciliarlì  con  Dio  per  padlr  febee- 
mence  alla  linea  interminabii&> 
dell’etemitd  ; particol^mentefe 
. vifiaggiunga  ccnordivitadkto* 

: ca,  taciratdlimoiuaazad’/mpli- 
citò  defio  di  riceuere  in  quell’ vi’  Fide 
tiraopalfeggioincceflaricòfotò.  £uqo 
Il  che-più  Iraacamentepiiàprat.  dePoen. 
ticarfine'dueSagramécideìVia.  difp.xj. 

\ ticoi,  cdcll1elèremaontk)uc,co-  fec.-^.  n. 

, me  quelli,  che  noafiamcaodojri  - ^s.&de 
: bunalc  v ne  anche  richiedono. 

: efiecni  fegni  di  accula  con  lunci-  in  gen. 
Amento;  puotuidoageuolniente 
) ctedofi,  che  ilbuoa  fedele  (olito  /rc.7. 
i in. 
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invita  haiier  fami^Arì  qac’lar 
touari  celdti,  molto  pili  vina  in_. 
morte  ne  conferai  la  bttma.  T an* 
co  perfuadei  piti  fennuti  la  forea 
della  vicmofa  adòebtttiono  . 
Qucflafolo  argométo  douereb  • 
be  d ciafebeduno  diruafaluezza 
meazanamente  gclofo  cfserc  fof- 
ficknrc  Uunolo  wr  abbracciarla) 
con  ferma  confidenza  di  cfsere 
per  confegu  irne  felicUSmo  fine. 
Si  aduefacciaàben’impiei.aredi 
iva  vita  tatt*!  morr^ti , le  m)le 
ben  gli  ricfca  Frldmo  punto  eoa 
gaadagno  delia  beata  eternitd. 
PreùcnM  cera  buon  vfo  atti  di 

smore)(ufede,dilperanzà  ,dicó< 
poniionevefim  ili  ^r  berfappren- 
dereadefcrcitarli  oraageoolea- 
za  nel  tempo  del  maggiore  bilb- 
gno . Si  vaglia  ddh  Figitia  dettft 
da  Rettorici  Pr0iepfis^aeto 
ttocupaiio  preoccupando, ad  imi- 
tatione  di  Iperimentaw  Capita- 
no, i polli  più  pericmioli , ondo 
pedano  tranagiiark)  neirvltimo 
conflitto  le  batterìe  più  furìofe. 
per  ventura  mirauailSawo 
Sap,^7  inqueidettOiA^^r/iiWtfrrefraoc. 
' cupatusfMcyiitinrtfrigtrUieritt  ìtx^ 
tendoado  forfè  non  t^o  delia., 
motte,q«aQto  della  rìmembran- 
za  di  efea,bquaJefe  aunenga^lic 
preooccupi  la  lana  mente  con 
opportuno  appaeeochio , nó  può 
fpotarlene,  chequienifiinopitf- 
faggio  d perpetuo  ripofo;  e dò  in 
miallì ungila  maniera,  ktquaMI 
uà  circollan2a,inqaalimq;ten>- 
po,etiaindio  di  repeme,co  ine  di- 

Blof.  in 

le moriaturtqui bene vixerit  sfitte 
viufpir.  ig«e\,fiueMqtiis,  fine ferr0,fiMttor' 
c.?8.  wefffir,  fiMtbe[ttttrttmmcHtJibus, 
‘ fìut  tUmentorsitempefiatibut , fisse 
Meplexittifiuepelley  fisse  multis  ad- 
(tMrstibMSjfiue  nullo  prefin  te,  fisse  fst- 
bst'c-,fiue  non  fssbst'o  , nntam \finiat . 
Parli  co’  cenni  delle  dita , già  che 
non  può  con  la  lingua,  per  auteé- 


dcare  tol  fagro  tdlo  della  ferie- 
ura  medefima  quella  verini, qud 
buon  RcUgiofo  rkrouato  in  fiia 
cella  diluuniato,nui  con  la  mano 
trd  fogli  della  fegra  Bibbia , e ccd 
dito  alle  ffopracicate  parole ’dd 
SaifiO,  IseftnSffi  morte  preoccap/utu 
fsserityitt  refrigerio  rrùuilpmiden  • 
do  in  tal  ^ifa  con  brieue  , mi 
fugofa  lentenza  a tutte  le  ob- 
bioxbni  coutra  sì  Arano,  e repé- 
tino  palfagdo.  Oportet  flstdttsfei 
diceua  guel  faggio.  Chi  barali 
viefercRando  nella  duiitiana., 
difciplioa  ,e  neiranc  di  ben  vaie, 
re, e ben  morire,  non  durerà  mol- 
cafatica  à riufeir  con  honore  nel* 
iaikee»  diipBta  col  Demonio 
nella  morte.  Chi  adefso  lì  vi  ad- 
dentando nella  fehmna  delio 
fe^o,pcr  apprédere  colpi  ir»e< 

, non  liauerd  grsuikdca  àat-' 
poetar  victtmanelgrancotùfitto 
Chi  bota  attende  i debellate  mor 
lkitn&mali,ne]rvkime  angi^te 
fi  prenderi  ighiDco  tutti  gli  sibc. 
zi  lore,Etcole,e  Sànferae  delCio- 
k>. 

NeTÌfgomeiuÙK>piM«ogfin-  «<5 
filiti  del  fiero  nettneo  : poiché  ^ ”* 
quel  Dio  folto  al  cuiftentktdo 
tmfcporabili  feguaci  fedslménte 
oombansfie  in  vhayfeiàin  mòrte 
voflro  campione  al  cui  nfloreai. 
tecHiforie,  quali  sferzi  RoniiO'< 
foitanno  di  vetro  F quali  ardnoa 
relierano  dehifc?  qtali  colpi non 
anderarmoa  fello?  Si  Detu  pm 
mbis  qnis  coarxxosfE.  chi  p^tri 
fenza  grauifiimo  al  raggio  di 
quella  dinina  bontà  dubitale,  eh! 
egli  neghitcofo  con  le  mani  alla 
cintola  otiofo  fpettatore  lafci  in 
abbandono  nel  più  pericololo  ci- 
méto  vn’anima,chc  gli  fiì  amica , 
e non  più  torto  brandifea  à fu^ 
difefebcn’alEIatalafpada?  dile- 
gui ogni  nuuola  di  dubbio  il 
Protomartire  Santo àciùtrà fol- 
to nembo  di  farti  pur  venne  ve- 
O 4 du- 


21 6 Nel’Luncdidopo 

duro  il  bel  fcrcnodelCielo,etrà 
quello  il  Aio  Signore  accinto  alla 
' difefa.  Ltfiiium  heminis  jiantem  : 
onde  tra  dure  pietre,  come  fri 
morbidi  origIieri,ndfenodella_. 
morte  prefe  yndotcìllimofonno 
auueranck)  anticipatamente.; 
queldiftico.  > i ' 

Qui  yett'e  frsttritts  fine  labe  fere- 
"erit  tmnos , , 

Km  horret  msrtis  vulnera  dira 
pali  ; 

Su  dunque  rifoluetcuivna  volta 
di  cambiare  ftile,  etenprdivita 
per  adicurar  voUre  partite,  Qiic- 
lia  è la  nchielb  donete  far  à Dio, 
e non  come  il  Profèta  Balaam 
che  lo  fupplicaua  di  vna  Morte 
felice;  Monamr  anima  me  a morte 
tu  fiorii-, mà  in  tanto  nó  penfaua  di 
migliorar  la  vita;ch’era  come  vn* 
Kum.  implicanza ne’ termini;  onde.,» 
23.10.  ne  viene  fgridato  dal  Padre  Olea- 
Olea(l.  ftro.  dkeret petius vinet 

tbid.  anima  mea  vita  iulitrum . Domi-- 
nns  nonnouit , aut  confueun  dare^ 
mortem  iufiorum  nifi  ittfiis  , (icut 
neq-,  mortem  impiorum  nifi impijt, 

- , Nefilafcàtedafillaciargomcn- 
• > tidclSofilfainfemale  follemeotc 
periiiadere  con  rapprefentanri 
vn  Ladro; 'Che  del  patibolo  fi  fi 
fcalapcc  entrare  per  dir  cosi  per 
le  fincftre  da  ladro  ^ùto  in  Pa- 
radifoConciofiacofache;  oltre 
ad  cflcrc  Fenice  vnica  in  -tal  ge- 
nere'; vi  concorrono  di  più  circo- 
ftanzetali , che  fc  voi  hauerle_> 
puoteftc,parre^  forfè  vi  puo- 
tefse  ; qualche  làpo  di  buona  rpe* 
ràzatralucereiMàhauerete  voi, 
comequegli,  alla  voftra  morte 
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da  vn  laro  il  Croafiflb  Redento- 
re , con  le  piaghe  ancor  frefche  di 
fangiie  rofieggianti,  daH’altni  la^ 
Vergine  Madre  nella  lor  propria 
fpecie  vifibile  ? E quand’ancosì 
buona  forte  vi  concedeife  il  Cic- 
lo; vi terrefte voiperficuri?  Ap- 
poggìerelle  voi  immobilmente  d 
queAe  due  animate  colonne  dell’ 
anima  voftra  le  fpo-anze  ? ah  cic- 
clii  ! apriteben  gli  occhi , e chia.- 
riteui  finalmente . Non  vedct&4 
cfl'cr  cafo  quello  tanto  /ingoiare, 
che  vi  vuole  giuramento  per  au- 
tentica r le  promeffe,,^»»?»?  Non 
vdite,che  d lui  folo  prometc,  d ico 
tihi  ? Nó  V accorgete  ch’è  priuile- 
gio di  quella  giornata,  Hodi'e  ? 
Nonviauui/ate,  ch’è  buona  for- 
te elTergli  a Iato  , Mecum  ? E 
con  tutto  ciò  feda  vn  canto  l’vn 
lo  confefla,  l’altro  lo  biaftemroa 

dall’alcro;rvnofi  conuertcj’altro 
vie  piùimpenierfa  ; l’vnovolaal 
Paradifo,  Talttoà  piombo  nell’ 
Inferno  precipitaci-  Non  haue- 
uano  amendua  l’ aiHftcnza  dc’- 
tnedefimi  perfonaggi  ? Che  dici  ? 
Come  rifpondi?  Vacilli  forze  in., 
bilanciotri  la  fperanzachetidà 
l’ vno , c’I  umore  che  l’aJtro  t’im- 
prime? eh  conchiudi  pure  col  ti- 
naore  ; poiché  iabuona  Logica>,i 
Cmclufi» feqMitnr  debilioremp^- 
tem-  E dalle  premeiTe  della  vim 
argomenui  la  conchiufion  tkua 
Morte.  Impara  dairargomcnto 
di  Chrifto,f'w  de  deorum  eflis-J^ 
da  mando  hoc  efiis-  Dùci  ergo  ( CC 
colaconfegucnza)/?i.v»  ergovo, 
bis  quia  morieminiin  peccatis.ve- 
firis , 


NEL  martedì 

DOPO  LA  DOMENICA  II. 

S m fe  escaltauerit , humiliahitur  ; 6t  qui  fe 
humilUuerity  exalt abiiur.  . 
Matth.2  5. 

argomento. 

Gl  innalzamenti  abbalsano  : Gli  abbaiamenti 

innalzano.  ■ " 


ÌHI  volefse  in  vn  (o\ 
corpo  d’irnprca  fi- 
gurare due  cofe  cosi 
fri  fe  difcordanti,co- 
mel’altcrigia,eJ’hu- 
milca , IO  per  me  non  iàprei  qual’- 
altro  pili  accondo  fdcglier  po- 
tefse  delia  bilanciarla  quale  quan- 
to da  vna  parte  s’innalza , tanto 
dall’altra  fi abbafsa,  Scali’ incon- 
tro quanto  dall’vna  fi  profonda, 
tanto- fi  folleua  dall’altra  : anzi 
quella  parte  medefima,  che  altie- 
ra formonta»  viene , come  vota,  ò 
leggiere , meno  pregiata,  l’altra_i 
per  lo  contrario  humilmente  in- 
chinata, di  maggior  valore  fi  re- 
puca.Ne,imio  creder^motto  più 
confaceuolerinuenir  faprebbe  1’- 
humlnoingegrfòdi  qucfto  pub- 
bh'cato  dalla  incarnata  ^pienza 
nel  corrente  Vangelo.^?»  fe  exal- 
tMeru,humiliabitMr  ; & tpti  fe  hu~ 
fmliMeriuexaltabitur.  Vada  i filo 
talento  la  Fariiaica  burbanza  chi- 
merizzando  inuentioni  per  cfi- 
gere  dal  vulgo  fegni  di  fiima,e  di- 
nioflrationi  di  honore , òcon  ap- 
pcttaturaaflcttaufcnta  degnar- 


fi  di  muouer  yn  dito  all’opcre  : 
yìUigantatura^/Una , & importa-  * X 

bilia  ) Ó"  impouum  in  hnmeros  ho* 
tninum  > digita  autem  fuo  «olttm  e a 
mouere:  òcon  apparato  pompofo 
di  attioni  in  apparenza  virtuofe  i 
fuono , per  dir  così,  di  tromba,  & 
a lume  di  doppieri  per  farle  am- 
ourare,  quafi  fourahumane , & 
adorare  quafi  diuine  ; 

rMfua  fMium.,  vtuideamwrabho- 
: ò con  fafdarfi  la  fronte , 
e le  braccia  co’ venerabili  perga- 
mcni  carattenzzati  de*  diuini  prtt- 
autentica  di  loro  pun» 

I walcofseruanza  della  legge:  Di-  - , 
^^^wfAy/4fifm4/«4;òcon  fafto- 
falpiegatura  della  vede  inorlaca  ' 
*^*cordchedi  color  di  Giacnnto,  ,, 
nobile  diuifa  da  gentilfimemoria-  ■*'^**’ 
le  dato  da  Dio  della  fua  legge , c 
tellimoniMta  ,òlUmolodiìanti- 
^V.Magnifìcantfimbrias:  òcon_. 
ambire  i primi  luoghi  così  ne’ 
conuiti , come  nelle  altre  adunan- 
ze, sberrettate,  & inchininclle 
pi^e,  e titoli  orreuoli: 
primtj  recubitus  iu  caettis , 6“  f r»- 
1W4J  f athedras  in  fyndgogis  t drf 
lnta- 
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iMaÙHttS’nfiyroy  d"  TtcaH  ho~  \ 

Vada,  eoa 

qiieftì,  <d  akrifimiliarttnci  ing^ 
gnandofi  di  auuantaggiaiiì  fopi  a 
la  conditione  vulgate  con  dif* 
mezzo  degli  altri  ; che  rcRerd 
khernicao^ruodiregno.  Quan- 
do fi  cicderàdifcrtae  p<^uirt 
pahna  di  mano,  fi  rrouerà  fotte  i 
piedi  ; e quei.  Che  la  itiodefiilte-  < 
lieta  chini,epofirati,  feorgeran- 
fi  fopa  le  tene  piti  altient  {e 
txaltauerit,hiimili«hitur  :\Ò' qui  fc 
f}HmilÌMUtrit , rA'altàbiii'.r.  Non  é 
da  mettirfì  inòilatteio  la  feriti 
di  quelle  mailìme  vlcite  dalla., 
boccaxliM^ttocosi  aucotquo- 
Irmi  fjtr  rilCTiararc  gli  occhi  ac- 
cecati dal  fumo  della  lupcrbhi  i e 
per  conforto  degli  humiliabbat- 
tutilìabciie  metterle  meglio  in., 
chiaro. 

3,  ComiiKÌamo  dalla  pima.X^Ki 
ft  txaltAtuntrhumii tahitur,  Che^ 
altro  può  afpettar  il  fuperbo  fuor 
che preciptu nette  fabCB)  Vejdifi 
lafcà  dalla  fita  vanki  fofira  di  & 
medefimo  foUcuarc^oaneditno 
ftm  il  nome  ftefio  > Sf^'p/rlfirr,  ciré 
f uoi  d»re;/^rr  ft  «r;  £Ì,acceiinòil 
Tf.  ijo.  Realetegro  Poeta. 

ìK  t?t/:fn'.Sy>ìeq:‘e  t»  ‘ttìrxf^ilibut  ju^ 

fcrir.(.Sp  .'oto  riwomo  da  crop^ 
ardente  desìo  della  liìopria  gran- 
dezza ptrlouercbia  ilima  di  bioi 
ralenti,  q uaJ  fob’ort  tto , afpira  ad 
altezze  loprecccdenci  fua  condì- 
_ . j uoix-  Mà  qiule  dureuoiezza  può 
BgUrinuertiM; inor dtlfuo centro; 

15  anzidifeme'b/imo.^  Latortafo- 
^>**•13  pj.j  j*pnv  ria  balfczia.  facilita 
da  cliern  violenza , d «inetta  ta»- 
tolto ritorna.  L’acquaida ruote , 
artificioli:,nreiagi della  volubilità 
di  fuc  grandezze, ntnalzatalbpra’l 
letto  natio , in  quello  daii’eiietno 
impullo  abbandonata  ricado.  11 
fuoco  ftcClo  confciatitc  am  icafct 
re  celcfiijfefuor  dc‘  confini  rapito 
d quelle  fi  foileuafic,  vedrd:d»efi 


tantofiopitì  infiammato,  e rof- 
feggianoc  di  vergogna , che  di  cg- 
loremilurare  col  predpitio  la  fa- 
lira  mctìefima ; formando  fimbo- 

10  di  (up^o  huiruliatu . fe 
exa!tauerit,f>umtlia{>i:i:r . 

. Chi  quello  «iene  di  buono  fii-  3, 
jtt^omeda  (è  medefinio  rKifir  _ ^ ■ 

,bia  jiionfiìeorto  i Dio,  che  gli  nc  / 
fihMiMile,  diogiti  noftra feliciti  Inor.c.j. 
ongmaria fontana .>  Chiloprcgia  s.TA.**. 
tfoiticacquifio  de*  propri  menti, 
non  fà  ingiuria  alla  cortefia  del  fo- 
urado donatóre,  làcendddebito  * 

11  dón6,c  ginllitiafa  niuntìiecnza? 

Chi  follemente  fallofo  va  di  or.  Li* 
nantend  6«*cti  veri,ò  non  tantÌKit 
tali,  non  fi  oltraggio  à quel/à- 
pientlfiìmo  dirpenfarore  , quali 
non  labbia  lapuro  ben  co.mparti- 

rc  fuc  grane  .>  Chi  fi  ilndù  con  al- 
trui dilprcggiamcnto  comparire 
fcìtucri  ««arcato  di  priuiicgi  fin-  . - 
golari  ]-'c!Mce  velica  al  biondo , no 
fi  affioTtVO  a Dio  quali 

^iti^e  accetta tor  di  perlontj: 
ò non  è quello  vn  parcggiwlì  d 
DiO,1c  cui  prerogatiuc  li  anno  per 
proprietà  l’dlcre  iingolariì*  Tufv 
Jm  Sauflutyrm  (oìhs  Dommu  ■ , tufo’ 
Puncitroppo  deli- 
cati fon  quelli  : è vn'jntacctre  di 
luiiapocenza,  lahb0r«lira,ia(»ah 
pimza»laequi8Ì,ia  dioiAitij6‘  vn 
vol»K  ifKggHitto  deit  fua  gloria 
òJui  tanto  c^a  con  rtmra  gdosia 
daluiietbaea.  Giot^Arhttfeof»^  Jfai  42^ 

tiritandAbo.  Cbmeduirq^pó- 

ariegKdillìnudate  coti  ìmpetxl- 
ncnti  penfienriMmie  potriilèpi^ 
lcniani,cener  oboli  i iulininl?d»d. 
itetelo  d Plucmro,alcui  nooso  ve- 
nerabile non  fapr^e  non  inchina- 
reilcapo.  Prim'tps  teUafriidmK 
rAthutytdqtit  haiuytt  diuinttm , »« 
fceftrumy  mHfxkm»,nMmàe»~  p - 
te9;,qu»moéonmmlHfepÌH’^i., 

minurcs  fiidtàiam  juam  inuì-  *'>*^*' 
die  vx^ofwtmi.;  ditxi  ^hiant  tx , 
qu»  wn/ffw  «ejwrwir . Suteenfet 
(nim 
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einm  Dem  tonitt-Ma  ftilmin.-Lj , 
Tsdifiri^taque  proieSlus  irnitAntibus: 
qui  vero  vtruitem  iffius  ttmulanntry 
Cr  honejlMte  ■,  hiim*nitaieqM  ty(um 
re  ferve  cenanàur , Aw,  fl:4die  etrum 
deleQatus-^getyfunque  eos  dquiiit- 
iCyit^itia,  ueritMC,  Mcmanfuerudi- 
ne  imperli! . A quelU  verità  ber^- 
gliauano  i fauolegsianti  co’ioro 
utrouamenci  de’  Giganti  fubni- 
oaci,  dcgricarì abbronzati,  de’ 
Fetonti  precipitati,  delie  Niobi 
impetrite»  delle  ^chnedishu- 
tnanate  « e d'altri  di  loinigliante 
tenore:  ombre  de’ Luci/eri  prò- 
fondati.  de^iAdami^Ieggiati, 
* ' de'  Nabuccni  imbelUaliti,  degli 
A^ri,e  d’altri  miferaroentc  Acr- 
txunati.  Ocomeiìauueralapre- 
^41.9.  dùtionediElàia.  CoaMolHtmrpf 

Ijf,  ^r(>Ì4.feimi.CanuolueturO  che  oa’ 
. capotai  iàfar  Iddio  à cotali  te- 
flcfiunoicL 

. . ■ Mirate  nell’ampia  vaBc  di  Te- 
4*  rebinto  valla  mole  di  carne  co- 
perta di  acciaio , die  fembra  non 
vn  Gigante  cambiato  in  nionta- 
gna:naivnamaacagna  animau. 
Al  fuo  lungo  paflcKio  Cembri 
apprellacc  anguftolpadorampio 
gVto  delia  valle:  il  poctamen  • 

coaltieto  dell’  erto  capo  pare  ef- 

' lìgg^coarributioni  di  oUcquiofi 
inchini  dalle  vicine  montagne-»  : 
con  le  fiamme  degli  occhi . c col 
fumo  delle  narici  fà  ritrauo  dafit- 
na.òMongibeUov  e con  alci  rim- 
bombi di  ArepitoTe  minacce  >alle 
quali  ri/pondendo  gli  echi  da  có- 
caui  faiu  delle  grotte  d’intorno 
riempfoqadi  maggiore  Ipai^o 
i timidi  petti  voti  di  coraggfodc' 
fomentati  Ifraelki:  ch*ama,lgrr 
da  , sikla  à duello  advn’advno 
tutt'i  piàprodiguerrieri  delcam- 
po  nemico  :■  il  lor  timore  hiUopiù 
ardito , la  lor  ritiratezza  iofoigne 
più  oltre,  il  lor  fikncio  gli  fiaìza- 
vc  la  voceiiarolendfcepa  bevici' 
uà  vittoria  tenuta  da  lui  in  pugno 


con  la  fiu  fpada:anzi  non  veggen- 
do  rìlcontro  già  mena  vanti  vit- 
toriofi  ; l’altrui  piifiUanimità  fuo 
trofèo:  già  tutto  faAofocantail 
tdonfa.0  petto  troppogonfio  ! ò 
bocca  pienadi  vanto  ! òcapo  pie- 
[ nodi  vento!  Ti  accorgerai ben^ 
toAo  del  fine  di  tue  burbanze.  Kc- 
. colo  da  vn  fallo  vfciio  dalla  from- 
boiadivn  Garzoncdlo  difarma» 
to:eccolo  colpito  in  fronte , e po- 
fto  à terra  : proAefo,  Se  humiliato 
quel  gran  cololfo  di  fiiperbia . In-  i .Re^^ 
' pXMt  efi  lapis  infronseeiufydrceci-  17.49. 
die  in  f aderse  fuam  fuper  terram, 

1 Grangalb'go  del  Cielo  ben  pro- 
poteiontto  al  filo  Aillò!  Doueua 
i dalla ytoienza  del  colpo,  edallo 
I Aoedimento  effer  rifìpmto  all’  in- 
i dietto'miindcgnodj  mirar  il  cie- 
! lo  morendo,chi  oltraggiato  l’ha-* 
oeuacQQfuefuperbs  bùAemme 
cade  boccone  eeddit  in  faeierm 
fssam  invadi  huiniiudone,quafi 
chiedendo  perdono  à chi  egli  ha- 
ueua  co$ì  orgogliofamente  Iprez- 
zato  : Cttmqrre  ir/fpexiffet  Phili- 
fl’Siiiy  & uidijfet  Daasid  defpexit 
eum.  Etmaledixit  Fhiìifiaus  Da» 
uid  in  Dqs  fuis.  Non  volle  il  vero- 
Gious',  come  del  ftlfo  finfero  i 
l^dadcccidiodifàaoiofigigà- 
d, farlo  berfegliode’ Aio’ fulmini 
forfe  per  non  honotar  troppo  la 
morte  di  vn  fùperbo  con  adope- 
rare lafiia  fpada  Realr.à  maggior 
confiifione  dell’orgogliofo  ìmno. 
gii  conrra  vn  gionùiettonwfpcr- 
eonell’axmi,  con  vn  bafèonealla;. 
maaot , come  contra  vuinaAmo  : 
Numquidefo  camsfusuy'qubdtse 
uenis  ad  me-  dem  IsatulofE  con  vna 
femplicc  frombola  r vna.pictra_» 
Aronaoito  di  vittoria,  c fenza  rc- 
plfeatigixiaiprirao  CQ^  . 
moftiliea  Iddio  certi  fpiriti  fu-  ... 
moRconaoluetur  [uperlriafMmiy  C 
abbaAa  le  teAecottmatedi  faAo . 

Con  vn  raffoliuo  fcagiiato  da  5-  . 
nuno  ùiuifibAe  $à  atmriare  vn-,  Dan.  2" 

Co- 
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CoIolTo  fenza  che  pofsano  ùiluar- 
lo  le  gambe  di  ferro , ne  le  cofcie 
di  bronzo>  qc  le  braccia , ò"l  petto 
d'argento,  neilcapodiorofinii- 
iìmo:  dis&tta  in  vn  batter  d’oc- 
chio la  gran  mole,cadnta  à terra , 
ridotta  in  niinutiUìma  polue,  e 
fcherzo  del  vento  fenza  rimaner. 
uenevetUgio,  chcalpail'aggicre 
additafse:qui  fù:e  tutta  quella  ro- 
uina  da  vna  petruzza , con  vn  col. 
po^non  nel  capo , no  n nel  petto , 
non  nel  ventre,  non  in  al  tra  partej 
mà  nell’infima,  ne’  piè  di  ferro  in- 
trecciato di  creta , per  maggiore 
auuiIime/ito,e  feorno . Nonchia. 
Exo.B.  ma  dalle  Sclue  Orlì^  Leoni,  e Tigri 
per  metter  in  fello  del  Rè  Eginia- 
tr.i.  in  HO rintolkrabile  baldanza:  màri- 
liilimì,  debolidimianimalucci,! 
cui  fuiurri , egracidari  àoucU’in- 
folente  erano  di  fua  debolezza 
ignominiofo  rimproucro  . Non 
rattomettela  fuperbaceruicedel 
Capitan  Holofèrne  al  taglio  della 
più  forbita  fpada , che  ctgneflè  il 
fianco  del  più  valorofo  guerriere 
del  campo  Ifraelitico;md  al  brac- 
cio imbelle  di  fiacca  donna.  Vuo- 
le fgonfiarc  dell’ incauto  Piero  l’- 
ardita millanteria  fprezzatrice  di 
morrah  cimenti  : etìamft  oportuerit 
tne  mori  tfcum  non  te  nevaio  i non 

adopera  à tal  fine  percolTe  di  gra- 
ui  galìight,  ò pùturc  di  aguri  rim- 
proinri  ; mà  foIHo  debole  di  fèna' 
minuccia , di  balTa condiriom , di 
^■ttìcio  vile,Scrua,c Portinaia;  fi 
.vale  del  canto  di  vn  Gallo , ftic- 
liarino  rufiicano  , per  deflarlo 
ai  fonno,  e fargli  aprire  gli  occhi 
al  conofeimento  di  fua  neuolcz- 
za . Quella  è l’arte  della  diuiiia Sa- 
pienza ofseruata  dal  P.S.Agoftino 
nelle  piaghe  fopraccennate  man- 
f.  date  à Faraone.  Populum  Pharaa- 

tr.i-  in  nisftiperhum  potuit  Deusdomni  t^ 
h>  . de  yrfiSìde  Leonibus , de  Serpenti- 
husirunfcas , C”  rnnas  illis  tmmìfit , 
. %t  itbns  vdijjimts  fnperbÌA  dama- 


re tur  . Vuol  far  conofccre  i cofioà 
ro.che  vanno  così  baldanzofi,  co- 
me non  hauefsero  fopracapo, 
che  n’hanno  vno , c tanto  di  loro 
maggiore , che  non  v’hd  parago- 
ne , c vai  piu  egli  folo  nella  eltre- 
mirà  di  vn  fo!  dito , che  non  egli- 
no in  tutte  le  membra , con  tutte 
le  loro  forze,  con  tutti  gli  aiuti,  e 
con  tutt’i  loro  eferciti  numerofif- 
fimi.  E però  haurà  ben  talento , o 
vaglia  per  ilcozzonare  fenza 
mokafaticacon  vna  bacchettina 
indomiq  poliedri  fàcili  ad  impcn- 
narfi. 

Santo  gli  Adami -deftertati  daf  (J, 
Paradifotcrrcftre,  ouc  difegna- 
uano  in  vn’  albero  vn  nuouo  tro- 
no. SanloiSanlifpogliaudipor  - 
pora-  Santo  iRoboamidtfpodc. 
flati  di  ben  dicci  tribù  per  fua 
giouanile  mal  cófigliata  alterigia. 

Santo  i ScnnacheriD  menomati  di  . • 
cento  ottanta  cinque  mila  del  fuq  , j . 
efcrcito^deftinato  alla  prefa  di  pr':-., 
Gcrulàlemme . Saulo  i Faraoni  p di 
profondati  negU  abiffi  del  maro  ‘ 

lenza  <iie  la  lor  vanità  potefse  te- 
nerli à galla-  SanlogfiAmanin.  r rfl  -> 
nalzati;màfopra’l  patibolo.  Santo  ” 
gli  Antiochi,  dicuiilfagrotefto 
così  hucìli.SiiperbiarepTetut,isne 
fpir.tns  animo  in  htdaos , & proci-  gl 

piens accelerari negotium , contigie-^ 
illum  impeti*  euntem  de  curru  ca-  ' ’ • 
dere,  & grani  corpori's  eollifìone-r 
membra  utxariJfque,qui/ìbi  uidt- 
bantr  etiam  fìnéiibus  maris  impe- 
rare , fttpra  humtamm  modum Jtc- 
perbia  refletus,  Ó"  montium  altittt- 
dinesin  (boterà  appendere  , nuuc 
humUiatus  ad  terramin  geflatoritr 
portabaiur,  manife(ìam  DeÌHÌrtu- 
ttm  in  femmpfo  conteftans  ; ità  ut 
de  carpare  impifuermef  jeaturiret  r 
acuiuemetindeiariinit  carnet  eius 
effìaerenttodore  etiam  illins,  dr  fat- 
tore exercitns  grauarctur,  Etqu* 
paolo  ante  fiderà  cali  contingere  fa 
arbitrabatut  , etm  mmo  pattrat 

Err 
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!ftvptcrintoleramìam  farioris  porta- 
^ re-HMc  ixttarcapitex  grauifttper- 
_ Ha  deduiius  ad  agnittotiem  faiuc- 

■ " & citmntcipfe  iamfa- 

toremfkum frrrepoffet,  itàait  : >»«- 
ftumefl  fubditum^t  Deo,  &mor~ 
talcHt  non  paria  Doo  fentire.  £ccoi 
termini  di  vna  iierminaca  fuper- 
bia  cooofciuta,  fuanito  che  da’ 1 
«TOC,  che  gliocchi occupati te- 
ncua.  Conuottutnrft^erbiafami, 
Ecco  auucratociò>che  d’altro  fuo 
^«.14.  paripreflbEaia.  DaraSaefiad 
• ‘ *^et^s/uptrbiatttaico»dditeada~ 

• utr  (uum,u  fabter  leflemetitr  iineay 
TlinV  ^ .operimonntm  tuum  cruat  uer- 

mes.  Tignuoleprolenumerofàdt 
^rpora,  e vermini  padri  fecondi 
difeie  da  ogni  Iato  latti  gaftigo, 
e ripprouero  iniìeme  del  iupcr- 
bofaito.  Sàben’eglidtempOj  e 
luogo  cogliere  cotefte  tciluggini 
luoia^nti,  portate fopra lenii* 
uole  dall’aquila  della  pròpriaelli- 
mationc,  con  precipitio  orribile 
a rompicollo.  Quomodo  ceddifii 
de  calo  Lticifer  > qui  mani  orieba- 
ris  ? corrai  fi i in  terram,  qui  uulne, 
rabasgtmcs  ? qui  dictbas  in  corde 
tuo-,  in calum confcendam,  fuper 
aftra  Dei  exàltabo  fotium  meanLj 

afcendam  fuper  altitudinem 

nubium-  Nonhagii  eglimellieri 
di  prendere  da  dilegni  di  Archi- 
mede la  copia  di  quella  macchi- 
na, nella  quale  guanto  più  fi  afeé- 
deual,  tanto  piu  fìdifcendeuà:  £* 
ben  egli  architetto  eccellente  di 
proprie  d tal  effetto,  conforme  al- 
la fentenza  del  Niifeno  Gregorio: 

S uperbia  e fi  defeenf us  ad  inferiora: 

,j.  8c  aH’ofseruatione  del  Profeta 

rf.72.13.  Reale:  Diedftt  eoSìdùm  alleuaren- 
/ur.Nonafpetta  i precipitarli  do- 
po la  (alitaimà  dUm  .liieuarentHr  : 
i'ifleflòfalireè  fccndcre,  il  folle- 
Rup.  ad  uarfiabbaflarfi,  ringrandjrfiim- 
Oen,  piccoUt{ì.Ttimoreafcendere(chio. 
axud  faRuperto)  ueradttr  defeendere 
Lippom.  ffl:  quiauidelicetfubimens elena- 


Jfai.  cit. 

Xì. 


Greg. 
Niffen. 
de  vit. 
Jlloff. 


titr,ipfa.eleuation!  deijdriir,  Vnde 
P( almijla,dded/h,  inquit,eos;  dum 
alleuarentur  . Quel  portamento 
della  qcruice  infleilibilc,quc'fguar 
di  biechi  fopra  chi  non  profonda 
a mifuradi  fuc  voglie  gl' inchini» 
quelle  prcteniìonidi  titoli  eforbi- 
tanti , quello  sfoggiare  con  veftiri 
mal  adattati  alla  conditionedel- 
la  perfora , quelrafpirarc  à gradi 
di  troppo  lungo  pafio  fouràni  al 
merito,  quelle  millanterie,  quelle 
fprezzature,  ed  altre  tali  vaniti 
altro  non  partorilcono,  che  fumo 
per  annerite  la  riputauone  del 
medefìmo  auttore  fetto  percià 
berfaglio  degli  odi,  delle  maldi- 
cenze, delie  rifa,  e de"  fchcrni, par- 
ticolarmente de'  più  faggi.Ogniu- 
no  gli  prende  la  mifùra  del  giub- 
bone, ogniuno'gh  tag/iaipanni 
addoflbjfe  ne  rintraccia  l'origine, 
fen’efaminalavita,  fé  nefquitti- 
niatMicofluml,  fenepefanoita- 
lentitfe  ne  bilanciano  i meriti  : & 
ouelor  venga  fatto  di  rinuenirej 
nuteria  da  rodere,  da  ridere,  da 
conculcare,  punto  non  larifpar- 
mianocon  tanto  difeapito  di 
quel  pouero  fupeibo , che  meglio 
larìaltato  per  lui  non  cflère  mai 
comparfo  nella  feena  del  mondo- 
E quella  fcala  , ch’egli  haueua_» 
fcelto  per  formontare,proua  Uro. 
mento  di  precipitio . Quife  cxaU 
tauerit  humilitèhit:tr . 

Tale  fpettawlo  di  fé  al  teatro  g 
di  tutt’i  Palatini  della  gran  Corte 
dell’  Empireo  fece  fin  dal  princi- 
pio de’  fecoli  il  primogenito  della 
Superbia.  Fernetico  nel  fuo alto 
fa^re,  e ne’  fuo’  propri  fplcndori 
abbacinato  diede  in  fuo  cuore  ri- 
cetto ad  am  bitioib  desio  di  diui- 
ni  honori,  e di  vguagliare  fuo  tro. 
noi  quello  della  fouranaMaeUd.  . . 

In  cefum  confcendam,  fuper  alinLj 
Dei  exaltabo  folium  meum  •,  fimilis  i - ■ 
ero  .Altilftmo . O mal  configliato  ; 
anzi  tradito  dalia  Tua  propria  am- 

bi- 
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bicione!  Aflrcpitofo  rimbombo 
di  così  gonfie  (^oie  defhitatan- 
toUo  la  corioficà  de’  cortigiani 
prende  ad  inueftigare  chi  fia  co- 
oeAui,  quali  de’ boriofipenficrii 
fondamenti,  da  qual  ceppo  dira- 
mato, di  quali  doti  fregiato,  di 
qual  iufiro  natio  rifplenmte.  Si 
{copre  tratto  da  nulla  chi  tutto 
preccndeua,  di  limitata  vimì  chi 
nutriua  terminati  difegni,Vaf]a]- 
k}  chi  voleua  far  del  Signore,e  dal- 
le altezze  pretefe  infinitamente 
lontano.  Viene  affrontato  da  vn 
Michele,  che  alla  prefenza degli 
altri  Cortigiani  lo  fj^ida,  lo  ram- 
pogna , rauuilifce;  gli  rimproue- 
ra  la  Tua  nalcita,  il  Tuo  fiato,  le  fue 
ambidoni:{^«ù  vt  Deus}  che  in  ri- 
ilrettopiù  fpiegatamente  dirvo- 
leua.-ttì  dunque  olì  tant'aitoPrù  ad 
cflèr  pari  con  la  dimoici?  e chi  fé* 
tù?non  fe’naco  per  grana  ì non  è 
altrui  dono, quanto  pollìcdi?  Non 
èognituadcxepouera,  ogni  tua 
gioia loco,ogni  tua  virtù  difetto, 
ogni  tua  perfèteicne  imperfetta , 
neo  ogni  tuo  Iregio,  ombra  ogni 
tuo  fplendore , abilTo  ogni  tua  al- 
tezza à paragone  di  quella  inì- 
menfa  Maella  , di  coi  tutti  noi 
tìam  fatture  ? Qual  vento  per 
farti  feoppiàre  d gonfiaPQual  pù- 
to  vano  d’ honore  al  precipitio  ti 
fiimola  ? Qiial  le^'erezza  per 
feppellirci  negli  abifn  t’innalza? 
Fauola  diuerrai  del  mondai^! /r 

viderimtadteinclinahuntur , teque 
]fa.cit  ifle  tjlvir, 

-y  ,6  * contMrbatiu  &c.  Se  dentroa' 
confini  della  modeftn'a  contcnu- 
toe’fi  foffenon  fe  ne  farebbe in- 
dagaca  forigine , nonfe  g}i  fareb- 
be fatto  proceflò  de  vita,  & meri- 
hut  ; farìa  rimafio  con  la  inaripu- 
tatione,  haueria  ferbato  il  fuo  po- 
llo ; Mà>  quia  plus  fe  exaltat  per  fu~ 
per()iam,ma^is  deqcitHTì  dice  Li- 
Ljti,  J.JOO . Dtiecifti  eutehdum  allenare- 
ixr. 


Non  vdi  giamai  rinfacciarli  la  n 
baflcMa de’ fuo’ poluerofi natali;  . 

Puiuis  tSiCS"  inpulueremrtHcrterir,  ^*'*•3- 
ilnoliroprimicroantenato;fc_>  *°* 
non  quando  egli  medefimo  coi 
loffio  di  (ùa  alterigia  n’hcbbefol- 
leuaca  la  poluerc . Godeua  gli  ho- 
norìdieitcrhuenco,  come  vino 
ritrattodddhuno  Monarca  fatto 
per  mano  di  lui  medelimo,e  ripo- 
llondlagaiena  Reale  del  Pata^ 
terrelbe:  Rifpkndenteperlono- 
bile  paludamento  d^  Grùia  ri- 
carnato  di  ogni  forte  di  virtù  : j ",  £ 
Maefiofo  per  Io  feettro incontra'  ' 
{labile  ftmra  tutte  le  creature  in- i 
feriori  : t»  morte  Oedu  gli  porca- 
ua  rìfpetto,  conofcendoloefènta:' 
to  dalia  Ina  giuriditeione  perprr 
iniegiofcritto  nella  pergamem-* 
dell’anima  dalla  dhuna  mano  ; oh 
trechepoteua  col  legnodellavi- 
ta  porla  in  fuga  : Fregiato  il  gran 
capo  della  nobii  laurea  delOoc- 
tonto  viiiuerfale  di  tutte  le  natu- 
rali Icicnze , cd  ctiamdio  delle  lo- 
tiranaturali  i mifura  dei  bifogno 
per  buon  reggimento  della  vita , 

O quant’  honoratofarebb’egli  ri- 
uuto  in  tale  f fato , pago  di  tante.* 
prerogatiuei  Non  fi  contentò  di 
fua  eccellenza  ; afpirò  vanamente 
ad  annobilirli  con  più  larga  toga 
magìfltde  di  vgiul  mifura  coii-a 
quella  di  Dio.Erùii  fsctu  Di),fciem- 
tes  htsusm,&  malum.  O (ciocco  1 
Diede  con  ciò  occafioneallepnv 
prie  ignominie , obligando  quel 
Dio , che  prima  l’haueua  qualifi- 
cato con  titolo  cosi  orreuoIeiF^- 
ciamus  homiìiem,ad  imapnem,  & 
ftmilitudmem  mfham  : à vitupe-  , g 
tarlo  con  ifcoprhnc  la  viltd  de?  ‘ 
natali:  palnis  es  : non  lì  curando  di 
ofcurarcon  la  poloereglifplen- 
doridella  fua  proprìa  immagine 
per  mortificare  del  fupertx) 
inferente  baldanza  .Commemorai 
vilitatem  fna  tii^inis  materialis,  S.Th. 
V!  per  hoc  animofìtatem  eiusrefra-  hsc. 

nei. 
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• 

j7f/.<ìiceS.Toinafo.  Non  hatiercb 
be  per  ventura  l’huomortieuato 
giaimi  fimiJe  rjofàcciamcnto;s'c- 
gli  non  n’haocÉsc  con  Tua  vanità 
looinuoiftrato  maceria  . Lefuc 
alte  preten/ìooi  lo  predpicarontx 
• 9*i^rami  ctedetia  iouetiarn  in 
^«iC  fi  ricrouò  in  terra  : qticiral 
wo,  ouedifcgnaua  cattedra  di 
Swienza,^Ii  feruì  di  berlina  i |mi- 
oIko  icorno  imbrattato  di  pol- 
uerfi.P«/MiV  t/.  Reiidefi  cosi  odio* 
19  con  lue  eforbitamequeitovi- 
tio,  che  vinu  la  tolkraiua  de‘più 
‘wamu«.  armaci  tutticontradi 
Queltodifottoniettcrio,  ecalpc- 
ttrwlo  fi  sforzano , come  mollco 
abbotnioeuole. 

' infupetabifcpatien- 

udcl  Redenctm  ilprtmo  afiaito 
01  pietre  djdl’  inictnaltcntatoro 
con  maral  ligliolk  maniaetiidine» 
oonteiKo  ^ femplicc  nparocoii 
*0  feuno  della  dimna  Scrittura; 

'Xfatt.d^  /ed  in 

9.  ‘ frocedit  eU  tre 

Reise  parimente  aiiècondo 
di  aura  vana  di  comperata  con 
predpitk)  , febermendofi 
OemaaietUe;Scrip/Hm  efi^mteH" 
tumm.  Mi 

aUMtiiao&or«ndolovfcit©£^ 
f*  “ «»«)  cenfini  aficttaie  cwu. 
lololentiisinio  orgoglio  noa  do- 
tlUCi  honori.’^ac  tmnueitibidakt/i 
caÀens  mdoreweris  mn  naufeato  di 
wsì  traboccante  baldanza,depo- 
^ogni  diisùnuJationc  » fi  rifoluè 
di  ceprimetia,  c deprimerla  eon-i 
colpi  mieftn,  rilpìnaìdo- 
10  addietro:  Feede:  prouetmando- 
/ locoJfuonomeir^iuriofot.fiu«. 
tt*:  meteendufi lotto  i piéquel 
capo  liipeibilsimo  : Dtmmum 
4d»r4iJù.Q)siolfcntt 
ho^t  ;iP-S.ao:QrifottDmo  Vidc^ 
uJt!  r • tematteite  fM^uj 

’ m‘UeueW4titnis inittrÌM», decerne 
nki  Diatelo . Si  Filiut  Deies  y die 
f^uU  hHÌCyVtfiatp4His,non  eft  exa- 
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i»crepationem,vtl 
^uiittBemetus  eft  excitatHe;  fed 
mito  permanftt  : tamen 
etn^a  verta  tentatinnis  congrua 
de  dii  exempla:  ftmihter  &in  (e- 
eaxdaturtaiiis  non  eft,  necincre- 
pans  et  dtxii  ; rade  rette.  Satana  : 
ivunc  autenx , quando  diabolus  Det 
PJ^jnmp/M  honorem, exafperatus  eft, 
& tr^seft,  (r  increpMtteum,  or 
j • ^<^de  retro,Sata»a . 

Qpetodiuinaincoinparabile  bc- 
mgiuri, congenita  con  quell  hiio- 
mommno,  nutriraconelsoluiin 
omenti  fin  da  teneri  anni» 
rallodata  con  lunga  allinaiza- 
q wefin^j  confortata  conpro- 
lilsaocatione  ili  al  paragone  del- 
le pietre , filidcia  portare  sii  la  ci- 
ma del  Tempio;  nefirifente,  ri- 
i^ndecon  la  natìalbauicà  lenza 
timprocci;  miali’alterapteten- 
|i<^  quafi non  polka  ftar  &lda,ir 
l^ia  trafdorrCTc  àrifcaldamen- 
tW  tt^proucri>ab^bafs2xncntf. 
Q^to  guadagnò^  fuperbifstmo 
if^ico  con  fue  boriex  akrecranto 
acquillano  i di  lui  feguaci.  Gli  al- 
tri vieij^  difetti  fi  diliìmulano , fi 
Retano,  fioompatilcono,lifcu- 
rano>a’ino(pellanoi  qucllanon_i 
troutnciaoipcHature,  ncfeulc» 
5^mpatimento,  ne  coderaiua'v 
oBdiftiinulasiòoe  : namopuò  Ve- 
derlo iniunopaòlencirlo,  oitaio. 

comportarlo  : ofiènde  ocr 

cfopmbenigni,  altera  gli  animi 
piu  pacati,  acccntfcnc'cuoripiù 
gelati  lo  Idcjpio,  aguzza.le  lingue 
pju  pactfche  alle  ptintiire,  aite  fa- 
* LM ■ J‘>-mottcggia da  vaiato , 

cmlodilcggiadall‘altro,alaino  in 


«M.  i apoor* 

nfce.ogDÌun  lo^c,  ognivoolo. 
pcrfegtiita,  c di  Itomàiarlo  s’in- 
gegna come  fofee  vna  Vipera, 
w Sapente  , »n  Bafilifco  , vn 
Moitto>dacui  purgare  il  mondo 
tol^  vn  pareggiare  del  famola 
£rco^ 
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Èrcole  il  valore , e'I  n^rito . 

Non  punto  migliori  cratcamé- 
I I.  ti  e di  titoli,  e di  minacce  il  gran 
Foriere  del  Redentore:  come  che 
per  altro  nutrito  di  mele,  & im* 
tóftato  di  dolcezza  non  hauefse 
^prefo  mai  ne  la  feluatichez:za 
da’  bofehi , nc  dalle  fiere  la  inhu- 
manità;fece  a Farifei , gente  runa 
gonfia  di  fe  lte(Ta,e  di  propria  iti- 
ma  con  difprezzodi  tutt'altri. 

, prozitiies  viffrarnm , qitis  demo  i- 
yiliUt.}.  yg«;is  funere  à venurairM? 

oue dice  Eufebio  Emiifeno . ?h<t- 
ì-  tk  J,  P>'‘^  c^t.nstuftiores 

\Ti  \ ^bitrahanuir  , quibus  Domtnns 
^ . p^/,licant-,& meretrices proce- 
de ni  lUos  in  re^num  Dei  : quof& 
Joannes  viperaritm  genimino  vr 
canti dtcens:  Serpemes  ptnimma 
viperarum  quomodofugietit  indicut 
gehenno  ? V ipetc  ben  degne  di  tal 
incendioivipere  dal  cin  veleno  de* 
cauarfi  antidoto 'di  riioluto  ab 
borriraeAto;e  teriaca  di  humiltd  t 
vtpettt  naeritamente  rigettatedal 
Gicio,  cdklla terra , à Dio,  & agli 
huominiabbominciioli  : OdjbtUt  \ 
Eedef.  ecrdm  Deo<i(i ^<lrhominibHtfmpexi 
ri-i  é/ottod  piedi  tutti  fchiacciai 

toilfuperbo  capo  fempre  a rile- 
MrfiiQCcnto.  exaltautrtt 

pHmtitAbititr  <.  ‘ 

/Viene  più  a grada,  iìamame- 
' 2.  ò almeno  più  volcntkriifi 

foflit  vn’hoiwicciatolodibaflo  li* 
gnaggio,rono  d’ingpgno.pouero 
di  talenti,c  difortunejmi  burnii^ 
jnodclto,arrcndcuolc,  aliai  mano^' 
chenonqiieiraltTodi  alaprdar 
pia;mà  di  fronte  aJtera,di  mbliine 
intendimento;  màditroppodfc* 
uàti  pcnficri,fornito  di  abilita;ma 
inabilead  eflere  maneggiaci  do* 
«itiofodibeni  di  foituna;ma 
fo  altrettanto  de’mwali , c 
' dal  mente  di  affabiltà . Da  quello 
non  può  a^3Cttarfi.cbc  infoknre; 
di  quello  può  proractterli  o#ii 
«flcquiojogni  piacere:  qacgfeao- 


corchc  habbia  più  del  giumento  » 
chcdeirhiiomo;  puredi  vtilerie- 
fee,  edifcruigio;  òpcrlomencr 
non  fi  rende  macccflìbile;  queftt 
per  locontrario.qual  fuperbo  de- 
Itriere  non  fol  riciifa  il  comando  ; 
mà  co*  fuo’  furori  fpauentando 
fin’i  vezzi  tiene  tutti  lontani.  Nc’ 
(ecolipiùanncati,  quando  Iddio 
prcfcriueua  leggi  al  Tuo  popola 
còsi  per  la  pace  , come  perla_i 
guerra, fembraua,  per  poco  noa.< 
diflì , priuilegio  l’eilér  Afino  d pa . 
ragon  de’  caualli.  Conciofofle  co- 
ia  che  nella  vittoria  riportata  de’ 

Madianiti  gli  Afini  ; e non  già  iti 
piccol  numcto;  md  fqpr a Icfsant*  ^ _ , 
mila  hebber  la  vita' lertsavertlB* 
olifefa,ònocuiat!tlro5*comcpat'i.  - . 
mente  nel  guafio  dato  daGiofuè  lof.ii. 

<t  diuerfe^^cd  dopo  la  prela  di 
Afori  giumenti  hebbero  migliot 
gratia  dc^i  altri  i Omnemqut'pr»^ 

damtfiartun.m'bMfai-,  ite  impunta 
diUifeniMtfibifiiifJfrJteliicorfìen  , , 
poco  diorérintixyuaàin  quell’ iim  ‘ 
nienfo.  bagaglio  d*innuiiKreuo{« 
efercito  doliuto^  per  cfprefeo  co* 
mandamettfo  di*  Oto  col  taglio 
de’ netti  t refi  inutili, ed  impunti. 
fecitque  t fìcuipreceperaiei  Domi- 
nus,  equos  eorum  fnùneruAHit . V n 
caf»cano  faouido  fi  hai*erd)be_^ 
recato  a gran  fortuna  4>oter  in* 
gcoiàare  con  tale  acquaio  le  fiie 
truppe  dicauallerìaima  che  ? Fm-  Orii.hoi 
tamms hM iKcidtffefmuuh.,à.iC<^  \%.inIo~- 
Qtipgmt  ,vi  eqià  intèripu^  fui. 

renur„& ^ftniferuSmvMtmrì  non 

già.  Bccoui  con  vna  bdbi  morabtd 
faclatoil  millcro 
ceruKifaccipitur , Chi  vuol  vedcM 
anàmto  il  ritrito  della  fiiperbu^ 
miri  vn  defiriere  auuozzo  parti*- 
colarraente  alla  guerra  ; Il  capo 
alto,  nocchio  fiammeggiante,  il’ 
fumo  delle  nari  ^da  fpuma  delle 
kbbra , ifmordene  «tolfreno,il  di- 
ftendor  del  collo,  gonfiezza  del 
peteoa  la  rileuacura^a  groppa  ^ 

il 
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il  calpcflìo , rannitrim  cnto,  i rigi- 
ri,i falci,  i calci , lo  Icuottrfi , l’iin- 
pennarH  non  fon  tutti  di  alterigia 
indici  manifefti?  non  è queAo  vn - 
animato  corpo  d’imprcfa,  àcui 
non  manca  altro,  die  in  fronte  il 
mottoiSemper  fumati  Al  fuono  di 
tromba  guerriera  che  non  fà?Chc 
molle?  die  impatienze  ? che  fma- 
nie  ? che  furie  ? che  dibattimenti  ? 
Non  reme  ne  fpade , ne  bombar- 
de* Parcheshdi  il  ciclo  d batta- 
glia ; che  tenga  fotto  à piè  tutto  il 
mondo , e iprczzatore  di  tutti , 
quali  fìcuro  delia  vittoria  pare 
precantarlì  tl  trionfo.  Eccuui  il  ri- 
tratto di  vn’huomo , chefopra., 
tutti  fi  Ibma,  che  non  tiene  conto 
di  alcuno, che  penfa  hauer  il  mon- 
do in  pugno,  che  dà  de’ cala  à 
tutti,  indomabile , intrattabile . A 
queftitalifidàalle  gambe,  fi  ta- 
gliano i nerui,  fi  leuano  le  forze 
convitici  contrari,  conpalefari 
^fctti,con  leuare  gli  appoggi , ò 
in  altre  guife  per  abbatterli , per 
abbaffarli,  per  atterrarli;  Equoj 
eorum  fubnernauit  . Altri  per  Io 
contrario,  tenuti  per  Afini  per 
altro,  Tene  vanno  illefi,  non  fi  di 
loro  faftidio:anzi  vengono  taluol- 
ta  tenuti  ben  cari  per  Io  profitto 
fc  ne  ritrahe  , cauandoiene  co- 
Arutto  , facendoli  far  à nolfro 
modo  , vaicndofene  alle  occa 
doni,  la  loto  llcfsa  modeflia , l’af- 
fabiltà,  la  trattabikiobliga^af■ 
fetto,compera  le  oHèrte,acquiAa 
le  carezze,  guadagna  1 fauori  : fi- 
come  all'incontro  la  burbanza , il 
follo,  la  fprezzattna , il  fumo,  la 
pretenfione  di  quegli  altri  dà  nel 
nafoa^fiende,  naufea,  irrita  tutti  à 
dar  lóro  addofso,  à far  loro  la  gà- 
bctra,à  tenerli  addietro,à  pefson- 
darh,à  concuIcarli.Così  chi  vole- 
ua  elier  capo  talhora  diuenta  piè  : 
come  chi  fi  mira  in  certi  concaui 
fiacchi  rapprefentàti  al  rotiefcio, 
cioè  capopiè:  onde  bé  diceua  Da- 1 


uidr  Non  vtmat  mih  ’tpes  fuperbia  : 
la  doue  pareua  doudse  àiic-.caput 
y«/>fri/<t:benilDmo  informato  nel- 
le capotombole  di  quelli  tali,  c 
dello  itile  della  diuina  bilancia 
mofirato da  lui  flefw  nel  correli* 
te  Vangelo:2«'  maiorefiveflrum, 
crii  minijìcr  vefter.Qji  j e exalt atie~ 
rit  humiliabitury  CT  qui/e  humilia- 
uerit  cxaltabitur 

Siane  buon  tellimonio  fnì  gli  al- 
tri Pietro  d’Atares,  Caualiere  per 
altro  di  feguito , ricchezze.e  di 
fangue  congiunto  al  regio  nelle 
Spagne,e  peròdi.que’  fregi  orna- 
to, che  potcuano  guadagnare  gli 
I animi  de’Nauarrini,  edegliAra- 
i gonefi  radunati  per  l’clettionc  di 
vn  capo  degno  di  doppia  corona 
ì dopo  lamorte  di  Alfonfofenza  fi- 
gliuoli . Gli  arrideua  con  ferena 
fronte  la  fortuna , l’applaufo  po- 
polare gli  prefagiua  lo  feettro,  e 
gli  animi  dell’  afsemblea  erano 
quali  difpofli  à fuo  fauore.  nò 

Mr  tanto  fuanirono  ben  preflo 
fuefpcràze,  vide  sù  gli  occhi  pro- 
pri intorbidarli'!  bel  fereno,  efe 
ItelTo  con  le  mani  piene  di  vento  ; 
il  rifo  della!  fortuna  murato  in  if- 
cherno,gliappIaufi  in  vilipendi;ic 
inabborrimcntileafiettioni.  Mi 
chi  poteua  egli  accagionare  di  cà- 
giamento  sf  repentino , fe  non  le 
Itefsoichi  dal  capo  gli  difiornòla 
corona,fe  non  del  fuo  proprio  ca- 
po la  troppo  leggier  ambitione,  c 
ambiala  leggierez-za  ? Qiiefla  Io 
folieuò  in  aria  per  farlo  precipita- 
re llramazzene  per  terra.  Vdire  1’- 

HilloricO-'.S’ewo  hauejfe  voluto  rub- 
bare  anticipatamente  coll’  importi^ 
nità,e  colfajìo  lapoffanTladel re^no^ 
fàorebbe  Jlato  al  ficuro  Rè  . Poflo/t 
troppo  per  tempo  in  maeffà  , e conte- 
gno floMacoai  maniera  tutta  quelP 
adunan'f^,  che glihuomini  piUaf- 
fennati  vedutolo  gonfio , come  vna 
palla  per  lo  vento  del  fauore  popola' 
refcoychegft  jpirauaafeconda,e  che 
F appe- 


12. 


13. 
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appena  degnava  d'vna parola,d'<vn 
guardo  quelli  medefimt,  che  gli  df- 
■ueuane  fmrte  il  diadema  fopya  la 
tejiaicredutilv  mentecatto^  conftdt. 
rarono  « quanto  imoleraMe  f nrebbe 
flato  ttd  regno  , chi  prima  atrei^  di' 
regnare  fi  rtndeua  agli  eguali'stfh-- 
. macheuole  ■ £ piiìà  balso:  S i com- 
mofflero  tutti  c'otra  Pietro  d'Atares , 
c fltmandolotantopiù  indegnodella 

• dignità  reai e,quanto  piu  s faceta- 
mente l'ambÌHa,gli  cofpirano  cotroy 
e toltogli  tutta  l'auradel  fauottyehe 
sì  lo  gonflauaflo  laf ciano  a vn  tratto 
nell  ’effer  fuo  naturale.folot  e mal  vi. 
fio.  Eccouii capogirli deU’an^' 

cione>  eddl’alcereaza . 

, X Gli  akierì  con  alzar  il 

* ^ ’ capo  foura  le  Stelle  a^olmcntc 

fclrorapoiiocon  lor  eftremo<io- 
lore>  e con  rofforcpiiì  di  vergo, 
gna>  che  di  fanguc  : Deus  fuperbis 
refi  flit:  douci  moddH  con  inchi~ 
narlìrapifcono  Iddio  à riempire 
illorconcauodigrarie:  HumHi-^ 
bus  autem  dat  gratiam  : proprio 
dergencrofo  Leone  di  Giudap^r, 
cere  fubieflisj&  debellare  (uperbes. 

Difeordano  troppo  quellioat  ge- 
nio'di' Dio  tanto*  meno  altiero*,- 1 
quanto  pili  altos  Quefti^i  veng^ 
no'à  grado,  come  fomigliintifiì-  ! 

j\4att.  n'i  <li  Colhimi:  Difesse  à me . qui*  ' 

j,  jo/  mitisfurn/:^ htemiliseord*: 

abbracciandolillfirfleiMi , e q^n*- 
có  piò  eglino  di  abbaflarfi  ftftu- 
diano.  tanto  piòcgli  teneramente 
amandoli,  c Imgnendofcii  al  feno- 
gl’innalza  • ^i  (e  hamdiaueriMx- 
altabitur.Piodigiok  COfa  fe  V&Or 
che  fcala  al  falire  iìa  lofcen<tere,il' 
profondarfi  al  fólleBarft:  md  pexò 
non  tanto  ftrana  òcJii  è informalo 
de’  fentieri  di  Dio,  òquantodiffe- 
PCntijC  lontani  da  quelli  del  moi^ 
doV  Neque  via  veflravia  mea , di- 

Jfai.^^-  cii  Dìtnsmts  Quia-ficut  exallantur 

a.  (celi  à terra,  flc  exalt ati^  funivia 
mexà  vijs  ueflrit:  E però  Confer. 
aaata , e cou^liata-oalT Apoiiolo 


SGiacómo»  Humiliamniincen^- 
fpetìu  Domini,&  exaltabit  uot . £ lacoB.  44 
daiS  Piero  parimente  ; Humtlia- 
minifub  potenti  manuDei;  utuos  1,  Petr-, 
exaltet  in  tempore  uifitationis  . A 5. 
chivago  di  falire  tale  llradaiion 
pi^iaigridalil  P.S.  Agoftinp . Do- 
ue.doueforfeiinatote’n vai?  t’in- 
canamini  al  prccipitio,  enont’au- 
uedi?Non  è fcala  coccfta  alla  fali- 
u;  mi  alla  caduta:  cala;  le  falò 
vuoi . Omnes  deleElat  celfitudo', fed  S--Aug, 
hut^itas  gradui  efl . Quid  tendis  de  uerb. 
pedem  ultra  te  ? Cadere  uis , non^  Dom. 
afeendere:  àgradu  incipe,ó'  afeen- 
difli.  Altra  iiiucntione  è quefla,e 
piiìfìcura , che  quello  ilromento 
ritrouató;daMatematici  di  portar 
llKqua  in  sùcon  mandarla  in  giù* 

Iddio  maeilro  eccelIentilEmo 

yaletimafummis 
' Mutare  , infiguem  attenuai 

Deus 

Obfcurapromens  Orat.  ai* 

difsé  Orario.  carm. 

L'honorefequita,<piaròmbrà  r 34* 
chi*!  fugge:  l'altlfo  nputarfeno  t a ' 
immenceuole  viene  compuan:oò  ^ 
merito>&  il  profellàrfcac  indegno 
ttnde  viepiù  degno;  come  appù- 
to  dlccua  ll  P.  S.  Gintìamo  in  prò* 
polito  della  rinoom  del  Vefeond^ 
do  fatta  da  Neporiano  , Ottanta 

mr^s  repumabat^momaggs  inft  S.  tutPf 
omnium  Jtudia  concirabm  nega»-  ro» 
db,quod  effe  mshbat , ehqaedignior 
eroi , quà  magis  fé  clamabm  indi- 
gnum.  £a>Luna  quantopiùdaWù- 
periote;piancta  rtuercnte  allonta- 
nai; ramo  di  maggior  lume^ 
medelftno  arricchita-rimane-Sù  la 
bafe  dcU’  hunaiMò  comcfpfce» 
meglioilffmoIacrodellavHtù!  ò 
come  rcndefrdgaardeaole  > ep«c 
poco  dket  adorabile  1 Temerei  di 
nono^ndérela  nobfltdtì  quell» 
Matrona  conbalTezza  diparag(> 
ne;lèladi  lei  modellianoomiat* 
fids^e;  valendomi,  per  efpriméro 

I gli awdùKunciitià lei  > 
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preti  di  bcll’ingegtio , che  dipinfc 
vn  GambeJO  col  motto  : ^r/ror«- 
Jeat  acre  dii.  Ingannai  occhio  co’ 
Ino’ palli  qu^’animale,  c quali 
accòrto  politiio  diilìmulidofuoi 
£ni.percncda  olscruatorc  dcTuoi 
aodamenti  compeelì  non  venga* 
noiiidirizzando  il  mo'-oi  contra- 
ria parte , oue  fà  veduta  d’ girad- 
dietro,  li  auuanza  > & al  termine^ 
del  viaggio  pi  o .nano  fi  feorge , 
quand^tri  più  lo  credeua  lonta- 
no. Eccoui  vn  ritratto  di  chi  riti 
lapdufi  (l  'Oddianaente  dalle  pre- 
tenfi«  nìi.dai  fafio>da  ciò,  che  può 
Knderlo  agli  altri  fourano,  viè  più 
agcuolineiitepcruiene.oue  meno 
niirauacoldenderio.  Retroctdtns 
mccedit . 

I ^ . Vua  bella  copia  fc  ne  feorge  nel 

^ * Tépiopcr  mano  di  Pittor’cccel- 
knre , delineata  daChrifio  nella 
perfonadel  Publicano.  Nonha- 
ueua  queftiardtmentoiper  la  con. 
fiderationcde’propri  falli,  difiirfi* 
vidno  al  fa»oaItare,quafi  temé- 
do  non  proiranariocanla  vicinan- 
_ zd,  andauafi ritirando,  lungifer- 
^uc.  |8  mauafi  : TubiUanus à long'e^ans; 
non  olàua  ne  meno  d’inuiare  al  ■ 
cielo  Aio’  ^iardi,quafi  pertimo- 
re  di  Boncontaminare  Je  ftdlcw- 
lebat  ftec  oculot  iui  cflum  leu  are. 
Ma  quanto  più  egli  da  humiie  rì- 
uerenza  Iblièaato  lontano  ren. 
dcuafi,rantopiù  d Dio  vidaoti'  ' 
oeuafi  ; anzi  lofiefso  Iddio  dlui 
medefimo  ; come  dice  il  P.S-Ago- 
tìÌno.PMÌ>licaaus  delon^è  ftahat-,& 
S.jìm.  Deus  faciliìtsitli  pre^iqua- 
hatxntc  ectdes  lenart  audebat;  (jr 
iàm  fetum  hahebat , aus  fecerat  co- 
lum  O virtù  rara  della  fanraho- 
milcd,calainica  At  ambra,die  non 
tira  imo,  ne  pagià  : mi  oro  fino; 
aaziloflerso  Iddio  ! E perc^ad 
altri  non  fé  ne  dia  lode,  conchiude 
la  incarnata  Sapienza  il  racconto 
con  dire . Dtfctndù  hit  iulUficAtus 
ia  demumfuam  ah  ideiqtàa  tmtiis. 


tfii:  fe  ejcaltat,hHfi}iliabitur : &qui 
)e  mmilMttfxaltab-iur . Aimcnnc 
àquciloben’auuenturaro , come 
che  fuori  di  fuo’femplici  difincc- 
r Aari  pcufi:ri,ciò,  chea  quel  tri 
fra'd'i  ineglioauiiifàto , il  qualo 
intcIoJ.;.'!’ Di  acolo  JifimatoaJla 
Corona  Reale  chi  ha  «elle  ptimie. 
to  d >naroa!ìa  geniti  ice  vn  bacio, 
proliratofi  .àtolfo  à terra  m^rc 
comune,  e più,c  più  fiate  bacian* 
dola,  prccorfe,  fenza  muouerfi  di 
pafib , al  regno  gli  altrifratelli  più 
veloci  dipie;  md  piu  tardi  d’inge- 
gno yerio  la  materna  ca&  à tutta 
carrierainuiati  per  pigliare , non 
buoni  interpreti  de'  veri  fenfi  deir 
Oracolo,dalJa  fronte  della  Madre 
con  vn  bacio  la  inuefiitura  dell - 
Imperoitrouandoegliin  ialgui& 
trai  fan  go  lo  fccttro,e  la  porpora, 
incontrando  d capo  chino  il  dia- 
dema , follcuandofi  con  quell’ab- 
b^amento  al  t rono Reale, cla- 
fciando  fcritto  non  nella  poluere  ; 
md.  ne’  marmi  delfetemità  auten- 
ticata iafamofainfcrittione  : Qui 
fe  humiliat  exaltabitur . 

Simile  aunifamento  hebbe  de'  I 6, 
celefii  Oracolibeniflìmoinforma 
to  il  Patriarca  Abramo.  Appena 
vdi  dalla  diuina  bocca  rifuonatfi 
aUc  orecchie  di  nò  ordinarie  grà- 
<fcz2campicpromefse:P<wMwfir.  cett  v7 
dusmeumimerme,&H,&mttlti-  , 

fiicaèo  te  vehememtr  niusis  ; che 
immantinente  il  fàggio  vecchio, 
quafi  giudicando  necefsario  d tali 
gradi  l’afabafsamcnto , boccone  d 
terra  precipitolamétc  fi  prollclè . 
Cecidit^ln-amfrenusvifacie  Ed 
ò come  diede  nel  genio  dinino 
qudi’humilerrattaméto!  L'atte- 
fianogli  honori  fataci  immedia- 
tamente dallo  ftefeo  Diodi  polle. 
ritd,di  fccttri,dipofseflìoni,di  prò 
tetti one  eterna.  Dixttque  et  Deus: 

Ego  sti,& paffii  jwfw  tecù , erif/\\ pa  - 
ter  tHuliarugenttu.  PJec  ultra  voca- 
bimrmmenptu  j4hrà:  fed  appetì  a~ 

P * bt~ 
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AMjà  , ffuia  patri  multarti 
■ncntititn  confiuuite . Faciamque  te 
"crefcere ‘vehementijjim'e , Ó" ponam 
te  in  '^entibus , re.zefque  ex  tejgre- 
(iienmr.Et  flatuam  paHii  meu  inter 
me,&  te , & inter  feme  tuum  f»(l  te 
tn  (’enerationìbus  fuis  > faaere  sepi- 
terno',  vt  firn  Deus  tuus,  CPUemintt 
tni poH  te  . Daboque  tibi , & jemun 
tuo  terra  peregrinationu  tua,  em- 
■ nent  terram  Chanaam  tn  pofsej- 
fìonem  aternam  , eroque  Deus 
eorum  . Haucrebb’egli  faputo 
mai  deììderare , non  clic  fperar 
tanto  bene?  Qiial  piu  ambinolo 
para  fi -odi  terrene  grandezze  no 
rimarrebbe  pienamente  fatollo? 
QiicUo  contratto  fii  llipulato  ; 
mentre  Abramo  dimoraua  po- 
lirato,  come  fe  quella  foflc  ceri, 
monia  neceffaria  per  autencicarc 
qucirinllrumento  fondato  su  l’- 
humiltà . Qvod  facit  riempe  Deus , 
procep,  dice  Precopio  > a»»'*/'  plurimum 
arnaret  Ahrahamunt , quod  vene- 
rabundus  in  terram prficldijfet  ; feu 
ea  opere ^ratiam  diuinam  (ibi  con- 
cilta(fet,tàm  mira  humilitatisoflen- 
ftonem  exteSlaret , vt  humiiem  (ìa- 
tim  ainplilfiniis  donis  exoruaret: 
non  enim  Deus,  autillus  donare- 
quiefeun’',nifi  fiiper  humtlem.  Non 

era  già  egli  cosi  fcarfo  di  meriti  ; 
che  non  tolfe  anco  per  altro  de- 
gno deU'aftetto,e  degli  effetti  del- 
la diurna  magnificenza . AI  can- 
dore dc’fuo’coftumi  ben  fiadat- 
tauano  le  porpore  ; e la  putiti  di 
fua  innocentiilìma  vira  rapiua 
gli  occhi , & il  cuore  della  diuina 
Maelià . Mi  quell’atto  di  humile 
foggettionc  fu  vno  fmalto  pre  • 
tiòlo  di  tanto  valore;  cheinduife 
Iddio  à formare  irreuocabilc'te- 
flamento  di  sì  ampia  crediti. 
Jamplacebat  Deo  f il  fopracitato 
Fiocopio)  vt  bonus , & incubata 
ujitafilius  : nunc  igitur,  qut^here- 
dem  compellans  ait,^nampa£htrn 
meum,cum  prolapfo  numi , quafi  cii 
amanti/tlip  fadus  /><f».s<V-Cadendo 


formontafii,  Abramo,quafì  palla, 
che  dal  fuolo  ribalza , e abbaflan- 
dotii  terra  giugndii  i 'toccare, 
come  fuoJ  dirli , col  dito  il  Cielo . 

Caduta  più  fauftadi  quella  di  A- 
Icfsàdro,  che  nello  sbarco  in  Afri- 
ca inciampando  caduto  fui  lido, 
con  felice  augurio  riforgendo  dif- 
fe:  Aphricam  iam  teneo  : Augurio 
autenticato  dalla  conquilta  di 
quel  nobiliiJìmo  regno  • Mi  che 
accade  moltiplicar  teltimoni  di 
verità  confefiata  fin  dal  padrc.^ 
fteflò  delle  mézogne?Il  quale  per 
render  credibili  fue  vane  promef- 
fic  della  monarchia  del  Mondo» 
adittò,  com  e fìcuro  fcaglione  all' 
eminéza  di  trono  cosi  fublimc,  la 
caÀuiiìHac  omnia  tibi  dabo.fi  ca- 
des  adoraueris  me,  E G farebbe  ap. 
polio  al  vero, quando  adaltri.cne 
ilui,haueffer  voluto  conlagrarfi 
quelle  humili  adoracioni . 

Ricredali  pur  chi  il  Gi  ; eap^  r ~ 
prenda  la  verità  di  quella  mani-  ' ” 

mi'.Qiii  fe  exaltauerit,  humUiabi- 
tur.  1 Gionati  con  gir  carpone^ 
manibus,  & pedibusreptans  faJgO* 
no  i coglier  palme  vittoriofe  con  i.  Re^^ 
illupore  di  tutti.  Etfaflaefiplaga  14.1  j.,* 
prima ....  Et  faElum  e fi  miracuium 
in  cafìrisLs  Agar  vcngonoconfi- 
gliate  dall’Angelo  alntomo,&al. 
l’obbedienza  delTabbandonata.» 

Padrona . Reuertere  ad  Dominstm 
tuam,  & humitiare fub  matm  il-  C(n\l6l 
lius . Ed  à tali  premeife  feguotx) 
rantolio  graticne  promeire.A/H/- 
tiflicans,multiplicabofementuumt 
Cr  non  numerabitur  pra  multitudt- 
ne  ; comciofseruò Tertulliano. 

Poftquàm  humilitatis  confiliapor-  Ttrtull, 
rigihfpem  prsaerei  ilUnommisfa-  Uh.  de 
cit,  quodque  ex  vtero  eiut  multum  Trin, 
femen  ejfet  futurum  fpondat  . Le 
difprcggiateLic,  portando  hu- 
milmente  la  potpolìdone  al- 
la forella  minore  ndia  grada 
del  marito  dalle  mogli  am- 
bita con  gelolìa  pari  a quella 
di  flato  , ottengono  fecondi- 
tà “* 
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ti  dal  Ciclo  , c con  quefta—. 
il  maritale  afFetto,  ch’è  il  regno 
Gen.ì9.  donnefeò.  Fidic  Dominus  hnmili- 
32.  . tatemmeamy  nunc amanti  me vir 
mtus.  ouefoggiugnel'Abulcnfe. 
T oft.  Quia  Dominusvidù'tqtwd  barn  cor- 
de me  humiliauhdedit  mihi  filium , 
& in  hoc  mt  exaltauit . Felice  Re- 
becca fortita  marito  dotato  di 
ricchezze,  di  nobilti  c di  fantita', 
qual  fu  Gi^ob;  che  pofeia  la  fece 
auadel  figliuoldi  Dio  humanato- 
Mi  quando  sì  buona  forte  le  au> 
uenne  ? Mentr’ella  ein'citaua  atto 
^ humilti  con  far  vfficio  feruile , 
ita  ad  attigner  acqua  dal  pozzo. 
D'umque hictaciiHt  mecumvtlue- 
Cert-i^,  renhaffétruit  Rebecca  veniens  cum 
15.  I hydria , quam  portabat  in  fcapula . 
Airhora  appunto  , come  notò 
graue  penna , Sponfamt  ac  Dami- 
Aya  in  num inttenit dinitem , illHflrem,& 
C en.  Omni  fanElitate  praclarum,dc  qnod 

omnem  felicitatem  in  tetris  fupe- 
rat,ele[fa  eflin  amam  Dei  homtnis 
1-Rtg.  in mandum venturi.  Pellegrina, C 
21.  ftrana  fù  l'efaltatione  di  Sanie  al 
trono  Reale  : mentre  giua  in  trac- 
cia di  fmarrite  giumente,  rinueni- 
re  in/ìeme  con  qucRe  vn  regno  • 
Mi  chi  gli  fece  la  l'corta,  ò qual  fù 
d quell’ altezza  il  grado  più  prof- 
fìmano , fe  non  Thumilti  ì Nnm- 
quid  non  filtus  Jemini  ego  fum  de^ 
minima  tribù  Ifrael , & cognatio 
me  a nouifftma  inier  omnes  fami- 
lias  de  tribù  Beniamin.^VedetCCO- 
me  s’impiccolifcc,  come  fi  adima 
come  fi  profonda . Mi  fubito  vie- 
ne da  Samuele  introdotto  al  con- 
uitOjglivien  dato  {òpra  tutti;  ed 
erano  ben  trenta  i comprati  ; il 
primo  luogo;  e la  feguente  mat- 
tina vieti  vnto  Rè  d’Ilracle.  E per- 
che non  pofiano  ad  altra  cagione 
tali  auuanzamCnti  recarfi.dichia- 
rolTene  pofeia  per  bocca  diSz- 
mueleftelTo  il  inedefimo  Iddio. 

I . Rej,  Non  ne  cum  paruulus  ejfes  in  octr 
IJ.17.  lis  tuist  caput  in  tnbubus  Ifrael 


faEfitsesì  Quanto  piiiigliocchr 
fuoi  piccolo , tanto  piu  ingrandi- 
to da  Dio:  AcfÌMer:'e  dicaftna-S.  Ber- 

fus  fuifii, quiadefpecluftibr.chio  nardin 
il  Padre  San  Bernardino.  È chi  fer.-^-d. 
si,  col  moto  fiefib  materiale  dei  io.  Per. 
corpo  non  volcflè  per  ventura  ii 
Profeta  dardo  adiuedere;  men- 
tre per  vngerlo  difccfe  , e nella 
parte  della  citta  più  rimota:  cùm  ^>Regi 
que  defeen direni  in  extrema parte  9-^7- 
ciuitatis  &c.  prima  di  fatlo  falirc 
al  crono  lo  fi  feendere,  Stananti 
dicoftituirlocapo  , c primo  del 
popolo,  nell' .-Itimo  canto  iogui- 
<^,facendogli  conofeere,  che  Qui 
fe  exaltauerttyhumiliabitur . Que- 
lla medefima  llrada  tenne  Piero 
per  accolfarfi  i Chrifio  , di  cui 
non  hi  cola  piu  lublime  il  mon- 
do ; Per  falire  i tale  altezza  feen- 
deregliconuenne.  Etdefeendens 
Petrus  de  nanicula  ambulabat  fu- 
per  aquam  , vi  venirer  ad  It' 
fum.  , 

Per  quello  medefimofentiero» 
fe  maleio  non  mi  auuifo;e  lì  con-  j 8. 
dulie  i federe  nella  eminenza  del 
trono  ponrificale  Vicario  del  me- 
defimo  Chrillo.  Di  quella  fo- 
imna  degniti  hcbb’cgli  rinlìmia- 
tioi^lin  da  principio  difuacon- 
uerlìonc  nef  camoiamenco  del 
nome  di  Simone  in  Pietro:  Tues, 

Simon  flius  Iona  : tu  vocaberit 
Cephas  ^quod interpretatur  Petrus: 

nome,  che  fecondo  l’etimologii 
dichiarata  altroue  dal  medelìmo 
Chrillo  lignifica  pietra,  e pietra 
coldifegno  del  fommo  Pontcfica- 
tO:T  « f X Petrus , CT  (uper  hanc  pe- 
tram  adificabe  Eccle(iam  meam. 

Quai  meriti  haucua  egli  potuto 
in  vn  momento  accumulare  per 
honore  fi  crafeendente  Quali 
gouerni  Iwuéua  egli  fatto  ? Quali 
Icgacioni  efercitate.'  Opali  viaggi 
intraprefi  ? Quali  fatiche  follenii  • 
tePQuali  negotij  maneggiaci  ? Nò 
haucua  gitegli  per  anco  ne  fpcri- 
P j men- 
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flienuro  carceri , ne  veduto  cate-  fectratìMinoremfratrem  fequutut 
iie,nevdicominacce>neiiiconua  ^ & qnem  hubeitudifct^lum, 
to  pericoli- Haucua  egli  forfè  rc/ì-  non  ded-gnatus  e(ì  haiert  ntagi- 
flito  à Tiranni  ? Fatto  fronte  i /?r«»».FUpi*xotfond  tcmpojtni 
Priadpì?  mofirato  petto  a conto-  non  nel  oncrito  : di  ma^iorpt^ 
traci, e temerari^C^iando  haiieua  gk>  la  fede  di  Piero.che  di  Andrea 
nel^ampo della  Cliiela  fìn’ayho-  perriudoracura  di  naggior  hu< 
raòfbatbicato  viti),  ò pianato  • inilti:  quello  grado  gli  fé  (cala 
virtù,ò  feminato  il  vangelo  : fc_j  à <^uel  feggio  adorato  dalle  tdle 
non  aprì  mai  bocca?  Q^l  fag.  p>uemineitti{coperte,cdincbiiut- 
gk)  hauena  egli  dato  di  fenno,  di  te:  econvbbidireal  minore  in- 
ddlrezza,  di  bontà,  ditelo,  di  naJzato  fù  aH’vniuerfale  coman* 
clemplarìtà , di  coftanaa , d'iute-  do  di  t^o  il  oioodo . Sopra  i .ca- 
grità  , parti  tanto  necellàrie  ad  pidiuttimerìtaefserefoiletatok 
vna  carica  tale  ? Più  mericeuole  chidituttirotto.àpièvalomatiar 
fembrauaneilfrarello  Andneaper  mente  fi  abbaca  . Piecta  vim^ 
l’an  tianid  nella  corte , e nel  buon  chiam  aco  Pictra;mi  non  di  quel- 
feruire  disto  allo  fte(To  Pieroefti.  le,  chelikiate,  e datnduiinofo 
nxrio,efcorta  pervenire allaiede:  fcalpello  con  vari  fregi  abbellite 

Innenit  hic{doè  Andrea) nella  patte  più  rilcmcadclfcdifi' 
frnirem  fuum  Simonem-,0'  dicìt  ti:  ciò  faiegnando  le  balkzze  dei  pa* 

Jnueniimui  AfejpAmfquodeftinttr-  trio  fuolo , nella  reraon  ddi’aria 
fretMum  Chrijtus) &sdduxn  eum  , quafi  pagoneggiandofi  fuperba- 
ad  Jefum . Strauaganza  piena  di  mente  rjlplendono  : mi  di  quette, 
compatimento,  di  aminirationc,  che  della  natiafcmplicira  conten- 
c per  poco  dàeitliiraiidoloàllér*  ce  nei  feno  materno  humili  , & 
uidore  più  vecchio  lafciato  ad-  abiecce,fottTaccc  agi- occhi  di  cut- 
'dietro  , vedete  ainianzaco  il  no-  ti  amano  Cmfìmoluogo;  pietra 
ueUoinvn'ptinroalprìmopafro,  tondamemaie  , e però  bcn'atra 
e inttpdotto  da  lui  modclimo  in  per  la  fua  humiltà  al  folkgno  dd- 
corte.  Zittoidicelkda  il  venera-  lagran  Mole  delle  Chida:  T ues 
bile;  che  dite?  cheborbotwre?  Petrus ,&f<ptrhanc ptrramadi^- 
Nonregnano  nel  reg/no  di  diri-  caia  EccUftant  meam  : mi  fonaa- 
ito(ìini)iÌQgratittidini-  Nonfifà  mento.chcinfiemccfròntifpicio 
torto  al  merito  : anzi  giuililsina  rìgtiardato,a  mmirato , & adora- 

mente  bilanciali  . Vi  par  poco  il  xo . Con  (betomettarfì  à calpdfa- 
ccflèacccnnato?L’hanereprdhi-  manti  f-Mmoota  à vedere  à fuo 
t’orecchio  ai  fratello  minore,  ri-  pie  tutto’!  moudorefeguendo  per 
ccuuto  per  madiro  , e guida  a_,  direttone  vn'humnogiugne  ad ef- 
Chriflo  chi  prr  ordiiiedinatura  fere  arbitro  degli  hnom  mi,  cper 
doueuadTergli  fcoIarc,efcguace?  pocp  direi  dd  Cielo  (Iciso , Vicc- 
Qudlo  atrodi  fommefsioneba-  diointtm. 

flòper  qualiHcario  prellu  al  Re-  Di  titolo  cosi  fpédofo  andò  r q 
dentorclfopra  l’ahTo  fratello  in-,  fregiato  ne’ vecchi fccoli  il  forno-  ' 

ordine  al  più  rilcuato  trono  del  fo Capitano  dd  popolo  (fraelirì- 
Peda  mondo.  Keedum  aliquid  Petrus  co:  CottjìitHtte Deum  Pharaonis . 7- 

hu  in  fecerat,  & ssmnemenfunuitmu-  Ne  titolo  vano  >mà  da  prìuilegià 
Alitilo-  tare  . Numquid  pHis  crediderat  qudio  corriipoijdcnti  accompa 
th.ho.in  yindrta  f Qjid  maius  fedi , vt  à etato.  A cenni  di  lui  pronte  iwi- 
Eig.  S.  fratte  plus  auiperei  ? Quid  maius  diuano  le  oeaturc.  Rane,Zàzare, 

^ndr.  Mof. 


Di-;:;.-  : 
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Mofche,e  Cauallctte  d fchicre,  ad  plicato  vflici , non  haucrebbe  fra 
cfercici . a mi^lioiu  cóparuia  io  à polio  dimora  d mcttei  fi  all’ordi 
miJicare  fottx>  le  infcgnc  dtifuo  nc,farcbbc,noncfaliolo.  Nócoiì 
comando  : Bacchette  con  vera  rhumilji}iaio,cmodeiii(Iimo,tà- 
mctamoribfr  catnbiauann  infer-  tolontanodadclìdciailaichcaii- 
pcntirdi  fanguinofo  cimbro  có:a-  zi  d tutte  forze  la  fugge:  ma  quan- 
tninatatignenafì.l’acqua  : tene-  topiiieglilafcampa  , tamo  più 
brofa  gramaglia  difrendcuafì  re-  quellalo  licgue,  e l’incalza  Un  fo- 
poitinamence  per  l’aria  : le  nuuo.  pra  le  llcllc,aice  Ruperto  Rup-l.i^ 

ieco’rimbóbi  più  del  foiitofrre-  tùmitifsimusvirorum  pr'eiàmgl»-  , 
Xntofr  parton'uano  llerminac«_^  nofo  »es«ito  cnm  Phm-aontdimi- 
gragnuule  confufe  co’  fulmini  no  c>tre , cr  cùm  Regibui  cwjligere  /f 
pure  à terrore , ma  ad.  eccidio  di  indignum  dneistatq;  hoc  modo  vjq; 
huomini;  di  beftie, delle  capagne,  *d  noui(f;ma  terrei  te  àeprtmis-.  ectt 
siche  perpc23i  n’andarono  le  pii-  tgo  fnfìolUm  te  fuper  altitudinem 
ce,  ne  pur  vn  filo  d’erba  auuanza-  aul>inm,faciamque  te  Deum.QtKl- 
to  feorgeuafi  i tanca  lirage:petle  la  modeliia  fingoIare,e  per  fe  Hcf. 
oe’giunrKnci , viceré  negli  huomi-  fa,e  come  indiciodì  bè  loda  virtù 
ni  erano  liinefri  sismi  però  auten-  dlmolicaualo.e  rédeualò  inlìe  me 
Cichi  te/bmoni della  lourana  pie-  degno  di  honoré  come  di  Niima 
Impotenza  conccdutagfi  da  Diodi  Pompilio  fi  leggesche  perla  fama 
fembraua  i»'eitato  gli  ha-  della  fapiéza  chiamato  ai  Regno 
Heifc  il  fuo  bntccio  onn^tcnte . col  ricufar  buona  pezza  accrebbe  Torfel~- 
Se  approistrfi  potefle  l’iperbolico  l’opinione  della  vircùrsi  che  nó  hi  /.  Iti  t- 
tticonùo  di  qucU’adulatore  : Di-  riguardo  Iddioscome  che  Tempre 
mfum  imptrium  cUm  lette  Cefrar  gelofo  della  fui  diuinitdsicomu. 
i&^e/:fenza(^rimcnrared’inrica-  nicar  aU’humiliirimo  fuo  feruo  i 
co  Ciouei  fùlmini,  potrebbe  al-  fuo’ titoli  lietlì;  non  mirando  ad 
(tesi,e  meglio  dtrfi;  che  Iddio  era  altro,  che  dlblleuare  fùoicorci- 
Dio  nelle  altre  contrade  del  tnon-  giani  i mifura  dc’lor  propri  ab  • 
doioiàneltvgoodi  Egitto  Dio  sé-  balTamenti,  ctiamdiofopra,per 
EmoaMosè , ceckitogli  in  quella  poco  direi , di  fe  mcdefrino . ^ q 

nrwirmero,cmillolmpero.'Co-  Tc  chiamo  in  teftimonio,  fori  ^ 
ftitMìte  Deiim  PharMoaiiMotàtt-  ttmata^manodelgranBartifrain- 
K altezza  foprauuanzanee  dì  tan-  naizaca  fopra  quel  capo , d cui  nó 
co  lunga  mano  la  humana  poflì-  fon  degne  di fiur  corona  le  ftclle.  e 
bdtà  come  fu  egli  porcaco  i da  appena  d’indorargli  la  pradella 
quella  rara  mo^ftia  dimoBrata  del  rrono:d  re  vedclti  chino  quel 
co’  Uuthare  di  {oprarli  dali’orre.  capo,àcui  s’inchinano  ; anzi  d cui 
noie  carica  di  aml»fcàdore  in  pie  nude  fi  proBrano  le  prime  te- 
Egitto , allegando  la  pocaabilicd  Be  coronate  deirempifeo-,  aU’ho- 
di  iùalingua  tanto necefikriadta-  raquando  puri  rufcclli  gli  roue- 
f.xmijh  le  impiega£<  ff fili)  Ifmel  non  atr  ftialH  có  iBuporedcl  fiume  Gior- 
*2.  , dtuntme,  & quemede  audiet  Pha-  danogonfioperl’honorcdilam- 
rae  , prefertim  ckm  itutrcimiciftis  bire  le  nobiitmme piante , e.'inuk 
y/»j/«^y/?yn’àlax)hauetcbbeal-  diato!dall’Eridano  cefcflenaui- 
zato  le  mani  al  cielo  per  cosibuo-  gato  da  SteNe , e con  riue  di  Belle 
na  ventura,  l’ haucrebbe  procura-  parimente  fiorite  arginato  ; Vena 
ta  d tutt’huomo , hauercobe  mof  lefus  * Nazaret  G*lUet:  & bapti-  Mitre. 
fr>prattichc,applicatO  mezzi,  te-  rjitus  tfi  d Jeattue  in  lordane. Nou  I-  IO. 
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fiere  per  ar.co  foniolati  tant'alto 
della  gran  corte  Palatini  fiiprcmi. 
Baroni  del  foglio  del  Diuino  Mo- 
narca . Vi  feorgoben  si  collatera- 
li nel  trono , honoratidcU’vffeio 
di  coprire  con  vpllrc  ale  ipiè,  e 
pariméte  la  faccia  venerabile;  ma 
non  già  di  ofare  di  llendere  lopira 
l'aiigullo  capo  la  mano  . A foli 
Bartilti  tanta  gloria  riferbafi,  à 
qnella  mano  ritrofa . che  riputa, 
iiafi  indegna  del  leggicr  tocco 
delle  fettucic  per  cauargH  le  fear- 
pe'-P'enitfortiorpofi  me  : cuius  non 
fum  dignus  froeumbens foluere  cor- 
ri^Ltm  calceameniornm  etus  . A 
proportionc  dcirabbaflamento 
forge  l’auuanzaméto , dà  piè  sbal- 
zata su  l capo , dice  la  bocca  d’^ 
oro . Afunum,quam  ejfe  calceame^ 
forum  dixit  indi^nam , hanc  fuper 
caput  fuum  Chrtftus  attraxit,qtfan- 
do  ad  banfmum  Joannis  vertkem 
incltnauit . egli  di  pareg- 

giarfiad  EIia.£/i<»  estùìNonfum: 
& il  filo  trionfo  è piu  illulbc  di 
quel  d’Elia.  Ricufa  il  titolo  di  Pro- 
teti'Propheta  et  /■•«?  Non:  & di  vno 
pili  nobile  viene  fregiato  : Plus, 
quii»  Pnjgi!»</<»>»J^ciràlbergo,ncl 
▼eftirc)  nel  cibo  in  bofchereccia 
feena  rapprefenta  fuor  che  ne'co- 
ftumi  fiera  feluaggia:  e viene  pre- 
dicato per  Angelo  : Hic  efl,de  quo 
fenptum  efh  Ecce  eoo  mino  Ange- 
lum  mr»m.Chiarnafi  femplice  vo- 
ce,che  appenna  natafe’n  muore: 
Ego  vox:  &L  è palefato  foriere  dell’ 
eterno  incarnato  Vetbo:  Prepara 
hitviam  tuam  ante  te.  Sgòbra  dal 
le  méti  di  tutti  ogni  dubbiodi  fua 
eccellenza  con  aperta  dichiara- 
tionc  Non  fum  ego  Chrifìus:  cdal 
medefìmo  Chrifto  vien'cletto  per 
compadrc  di  fuo  padre , e di  fua 
Madre  nel  battemmo  : chinando , 
quali  per  riueréza  il  capo à quel- 
la mano  tanto  più'lionorcuole, 
quàto  più  humile  abbafsata/ì.con 
chiamatfene  imniericcuole»  fin 


fotto  à pie  del  medefimoChrifia 
Imparino  i polKici  dei  mondo 
le  vere  atti  per  auuanzarfi  allefo- 
ureminenze.Seguano,pcr  nò  falli* 
re,la  traccia,  e’I  volo  di  quell’ A- 
quila  gencrofa , la  quale  non  inui- 
oiando  à quella  fra  le  flelle  l'im- 
maginario nido , foruolò  per  fino 
al  terzo  Ciclo  in  Paradifo  fegjreta- 
ria  del  vero  Gioue:  Scio  hominem 
ràptum  hniulmodi  vfque  adtety 
tium  cahim. Raptus  ejl  in  Paradisu: 
& audiuit  arcana  verba,quse  non  li» 
cet  homini  loqiii:  Priuilegio  di  atn- 
mirationc,  ed’inuidia  àtutt’iiè* 
coli  migliori . Vn  cittadino  della 
terra  efier  rapito  al  Cielo,  entrare 
nella  grà  reggia , inoltrarli  nel  ga- 
binetto Reale , quiui  eflèr  à parte 
dilegretiimpenctrabili,  hauerP- 
honore  ; come  chedipaflaggio 
per  brieue  dimora , del  diuino  sc- 
biàte  à lume  drfouranatural  do^ 
piere  prima  di  chiuder  glioccm 
alla  luce  tenebrofa  di  qiiefio  mò- 
do. Priuilegio  tale  ; che  per  impe- 
dire capogirli  in  iiuomo  fublima- 
to  cotanto  llimò  bene  ladiuina_j 
prouidenza  attaccargli  cótrapcli 
di  graui  tentationi;  Ne  maqnitud» 
reuelatioftum  extoUat  me , dattts  eft 
ntihi  flimttlus  carnis  mea  Angelus 
S.uhand,qui  Colstphizjet . Queftesò 
gratte  concedute  à chi  piùmerì- 
reuole  fe  ne  refe  c<m>  riputarfenc 
ne  meno  degno . Q^alc  concetto 
dife  medelìmo  nutriua  in  fuopeC 
toilS.  Apofiolo.Qualtefprdlioni 
faceuane?  Leggete  fràraltrelapri 
ma  pillola  àCorinti:oue  chiamali 
partoimperfetto,  efconciatura  : 
Nouilftm'e  ausi  omniu,  tdjuàabor- 
tiuo  vifus  e(i  dr  mihi . Si  ripone  frà 
fuo’CoIleghi  ncll’vltimo  luogo_. 
Egoenim  fum  minimus  ApoHoloru. 
Chiamafi  indegno  del  grado:A’«» 
fum  dignus  VOI  ari  Apeihlus.  Rau- 
uiua  » nonchelcpeilirvogli.'iide’ 
fuoi  antichi  errori  la  ignominiola 
vacmoiu,Pcr[et,Htus  jum  Ecclepi 
, Dei:. 
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. Eccoui  la  fcala  fegreta  per 
lormontareJelkllc.  Per  hauerfi 
elcttolVIciino  luogo  nd  fagrocol- 
Icgio  viene  portato  all' iimpireo . 
Chili  riputaua  indegno  dieflere 
annoucratofràgli  ApoUoli  viene 
accolto  frd  Bt:ati  ancor  viacore. 
Gu^l.  H l’humile  rimembranza  delle.* 
Duràd,  guerre  ùttc  alla  Chiefa  militante 
rdt.dìu.  viene  compenfata  con  TaHaggio 
/•  6-caf.  delle  glorie  della  trionfante:^  »»*! 
12J.  dixir.non  fum  di’^nus  vocari  yìpo- 
2 2,  hanc  humiliiaicm 

’ raptut  fuit  •vfq-^dtcrti'tm  celum . 

£ voi,fourana  Imperadrice,chi 
v’innalzòfopra  tutte  le  angeliche 
. gerarchie/*  chi  vi  diede  non  folo 
il  titolo , e lo  feettro;  ma  il  vero 
yrou.  e,  dominio  fopra  tutte  le  creature  ? 
chi  vi  fece  interra  più  beata  de’ 
Beati  Ifeifi  per  l’vnione  con  Dio 
noneihinfeca  inteiuionale  ; mà 
intrinfeca  per  modo  di  gencra- 
tionc.^  chi  vi  fece  ancor  che  dona 
S.Dtrn.  Madre  di  Oio,eperòfiipetiote> 
jer.  fup.  per  poco  direi  , alio  HeiToDio? 
Mn.  y QÌ  j jj  chiare  note  il  dicefte  : 

Rtfprxit  humilita.  em  afialU  fu* . 
C^dc  il  Padre  S.  Bernardo, 
rit'o faSltt  efl nouiffima  prima , qua 
cum  prima  effet  «mnium , fe  fe  no- 
tUfJimam  faciebat,  meritò  faila  efl 
tmnium  domina^  qua  fe  fe  omnium 
exhibebatancillam . AÌeritò  deni- 
que  fuper  Angelos exaitata  efl,qua 
infraviduas ì& panitemes y infra 
ttiam  e am , de  qua  eiefia  fuerant 
feptem  damonia  , iueffacnli  fe  fe 
manfuetudtne  incUnabat  ■ Corrif- 
pondonocó  eccogratiofa  quelle 
pitólc: ^nciUafuai  àquellehu- 
milidìme  pronunciate  dalia  me- 
de/ìma  Vergine  immediatamen- 
te innanti  alla  conceccione  del 
vcrbo:£f<'<  ondila  UaminiXì^. 
fla  i voleua  ella  per  ventura  in- 
ferireilulaproinma  difpolkione 
ai  di uino  concetto:  vn’atto  di  ab 
baflàmento  ili  l’ vlumo  gradino  i 

quell’altezza;  quando  s’impicco- . 


li,  fù  ingrandita  : e mentre  chia- 
mauaH  ancella  diticnnc  Ma- 
dre, come  ollèrna  il  Cardinale  Hailsr. 
Hailgrino:  C'um  ipft  o'idtlfet [ibi  inCautt 
prom  ffam  tatti am  ma^nundmem 
quòd  fare/  mater  Dei  ) fe  fe  mitmit 
v fque  ad  ancillam,&  in  hoc  indi- 
natione  concepii,  & faci  a efl  lu~ 

»tt;  Quantopiùpcrhumikàdal 

tuo  diurno  Sole  fi  ritiraua . Difdie  Jldeph. 
C bari! fimi  ammìicc  Ildefonfo  ; fer-dc 
humiliari , vt  voi  ex  eadem  humi~  ^fnrn- 
l itate  dorinri  poffttis.Nàm  ipfa  per  pt. 
humiìitatem  Regina  ttofìri  Orbis  - - 
dicitur.  Agite  cu  ea,vt  regnare  va- 
/ f *f  .'/X , ubi  exalianiur  hitmiles  v^c. 

11  figliuolo  lielTo  della  Vergine 
Chrilto  Signor  nofiro  non  ripor- 
tò da  fua  prolondilfima  humilti 
e folleuamenco.c  ingrandimento? 

Non  vfci  dalla  tomba  piu  glorio  - 
fo,  che  non  vi  entrò?  entro  vui 
con  la  lolita  cralfitic  vfeinne  con 
fottigliczza  valcuoleà  penetrare 
del  fcpolcrola  grolla  pietra  : £n- 
troiuii  con  la  natia  grauezza_,  > 
vfeinne  con  pellegrina,  agilitd , 

En^ouui  efangue,  c difanimató  : 
vfeinne  col  làngue  nelle  vci>e , e 
con  l’anima  nelle  membra,  Én- 
trouui  morto:  vfeinne  immor- 
tale . Entrouui  tutto  pello  da  f/a. 
gclli  : vfeinne  dente  da  patimen- 
ti. Entrouuiil  capo  circondato 
di  fpine:  vfeinne  coronato  di 
raggi.  Eqtrouui  coperto  fin*i 
piedi  da  piaghe , e litiidure:vfcin- 
ne  ammantato  di  iucc,e  di  fplen- 
dori.  Entrouui  finalmente  dittbr- 
mato:  vfeinne  più  vago,erigo- 
gliofo  di  prima.  Cosirichicdcua 
dice  San  Tornalo,  la  legge  della 
diuina  giullitia  fauorcuok  a^i 
humili , e difpofta  i foJlcuarc  gli  S-T j 
amanti  del  proprio  abbaflàmen-  pd"-53- 
to,  NecejfariumfuitChrifìumre-  ttrA- 
f urgere . Primo  quidem  ad  com- 
mendationem  diuina  iuflitia  , ad 
quampertinet exaltare  fllot,quife  Luc.t. 
propter  fieum  humilidnt  , (ecurr 
dura 
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•che  non  baueua . Poco!  (ù  c<% 
omkme , e quaxdìmale  aiH- 
n4ma  far  tnofta  di  correggere 
difordini  non  mai  conun^  . 
Poco  tà  accettar  il  ducilo  uclio 
fteccato  di  vn  diferco  con  vn 
fuo  fchiatio  , e lafciatfì  da  qufr- 
ftp  recar  per  aria . Pocoiftìanco 
cimentare  la  Tua  riputatioiie  d 
calunnie,  i rimproueri , c per 
(ino  ad  ixtfuki  co’  faflì  di  viii0ìma 
ciurmaglia-  Md  qiid,  che  ren- 
de i’vltùno  dello  fttipore  .è  il  ve- 
derlo tollerare  tradimenti  da  vn 
fauorko,  ftrappazai  .da  birri , 
oltraggi  da  iolkiati . ddeggia-? 
menti  da  canaglia  . .biaflemme 
da  ogni  fiKta  di  gente confU* 
Cuti  ne’a’ibanaliiimpofhu'e  di  ac 
curatori , faintì  da  refttmoai , 
condannagioni  ù^iufk  -di  Giu- 
dici , vcrgUcggiaincnti  quali 
ichiauo,  patibili  come  ladro» 
camilìcine  di  tormenti  compen- 
di) di  dolori,  diotórobrij , <f- 
ig^minte:  Egttmtm.  fum  ver* 
miij&  ttm  hemo  , ofprohrium  ho~ 
mtmmy  &4ùit3io  ^eiisi  fmi. 

figlio deli’etemo Padre  , &d 
lui  Mr  la  natura  diuinal  non  pun- 
codifuguale,  nato  nel  fieno  «H*. 
enetnita , fafciaco  di  fanti  inac 
ceflìbiti  fplendori  r intronizzato  ' 
nella  ledia  della  Maefbì , coro- 
nato di  'gloria,  con  io  fecero 
den'vniuerfo  così  graixie  , che 
li  flende  fin  agli  vltùnicom^i  del 
nulla  , cosi  poéaeoto , chc^ 
al  fuo  fcuocere  cadono  la  {for- 
te, e la  fomma,  cosi  rtuerko, 
che  £1  tremare  i rubclli  d’infèr- 
no , eligge  adorationi  nei  Cie- 
lo, ctribiKi  dì  corteggi  da  Pa 
Ianni  fourani . O humilcd  pelle- 
c P’^pt^^odDeuiexaitér 

t>r  '•Ter  diui£«fi 

, '*1-  ‘ tfauiianaggio?  LabormiU  j4po- 
pf  'iiu  fieli*!  > dice  qid  il  Padre  Sant'- 
' Ambrogio  ; Demmflmre  qea»- 


tafit  iumiluAtis  s:rnt:a  , quamta 
eius  frofeiìus.  ylcctpt  cr<^  ar'^n~ 
tis  Murihus  ; fi  puui , qtwd  Chri- 
fiQprofHÌtbnmiiitas  fuA  , cuier/n 
mn  poderi!  f Si  illitm  exah4ifit 
quemmnau$etiiì  Aneébit  àfe- 
guo  tale  ì clic  farà  di  niefticri 
ingrandite  le  porte , per  Jequa- 
ii  prima  fenza  ditbcolcà  cravfci- 
to  , per  poter  rieiutarui.  yrt- 
toliite  ptrt4J  Printipes  vefiras^ 
&elcu4mmip9ruMcrruiUs',&  im  - 
troibit  Rex  gloria  ; come  oflcr- 
ua  il  Naaàniseno  ; Por»!  vi  anol- 
lamur^c  (ubliuiores  fiam , ìmpt-  Orat. 
ranhqHo  ClfrifiHmÀpafficite  fHbli-  4*- 
miartmee^iant . Non  ifdegnò^'  “ 
farli  feruo,  Formam  ferui  acci-  P^fc- 
pienst  tà  eccolo  inchinato  co- 
me Signore-  Owne  genufleilu- 
tur  ; Si  abbafsò , htfmiliauit  fe- 
metipfum  ; cd  eccolo  innalzai* 
to  1 exaltOHÌt  illutn  : exaltauit 
lino  fopra’l  conuelso,  ò tetto, 
che  dir  vagliamo  , di  tijtt’i  cie- 
li , oueconocchio  interno  pur, 
gatoda  lume|fuperjorevideJor- 
Apoflolo  Paolo.  -Akendit  E phe 
ftferomnes calti .ÌAÀqMdafcen-  4-RX 
du,  quidtfil  quùiefi?  nifiqaia,  S.Th. 
& defeutdt! prim'um  ,ifj  inferiore s p-qr. 

partes  terrai  Quella  calata  nel  57  ‘tr,q 
triduo  mortale  à feni  più  cupi, 
e più  profondi  del  mondo  /xc- 
lo  ribaldare  alle  più  fublimilbpra 
le  sftrc- 

Indi  fpiccar  vederaffi  , giun-  j * 
ta,  che  Ila  del  mondo  la  fine,  , . 
per  vcnirlcnc  cùm  po'e,1a;c  ma- 
gna-,  & maiefìaic  alla  vnluerfa- 
Icgiudicarura  di  tutta  la  Jiuma- 
na  generatane  con  autorità  fo- 
ntana, acquillata  non  liiJamcn- 
tc  conlafpada  alla  mano  à tito- 
lo .'di  Redentore  : ma  eciamdio  S-Tk 
con  la  huirùlifiìma  foggettionc  9.90.4. 
airingiufUdimo  tribunale  delP-  i./n 
interdfato Pilato.  VidedaJtror  corp. 
no  augullo  il  gran  Padre  eter- 
no 


Dì: 
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no  si  ftranamente  auuilita  la 
Dcsmca  di  fuo  figlio  , fatra_. 
ingiulU  mente  colpeuolc  l’inno- 
cenza con  grane  fcandolo  del 
Mondo  : c fin  d’all  hora  fi  im- 
fe  in  cuore  di.compenfare  vn-. 
tanto  auailimento  con  propor- 
tionata  efaltatione  alla  Sedia.^ 
di  CJiudice  ;vniuerfalc  foprA-* 
tutti  gli  huomini  , e frU  que- 
lli il  mede  fimo  , che  hi  gu 
fuo  Giudice  iniquo  : Caujii-i 
s.rh.  tu*  quafi  impi]  , ejl  , I 

r»>.  Glo.  k Filato  , ideò  itidicium  > 
jTr.f.'.''  cattfamqut  recipies  . Ola.  yt  iu- 
’ fìè  iiidtces  : fed  Chriftai  fecun- 

dan*  hnmanPr»  naturar»  e(i  tu- 
dkatus  k Filato  , er(>ò  feiun- 
dum  humanam  naturam  iudica- 
bit . 

24.  E chi  faranno  gli  Afseffori 
, . 7io  foncione  così  folenne/’  Fos 
’ qui  rfliquiflis  omnia  &C.  Ouc_^ 
dice  la  chiofa  > reliquerunt 
omnia  , & fecutijunt  Dtum  , 
hi  iudices  trunt . Voi  gcnerofi 
difprezzatori  di  tutte  le  rie 
chezze,  che  poteuano  render- 
ui  al  Mondo  douitiofi  di  glo- 
ria terrena  . voi  pollergatori 
delle  pompe , conculcatori  del 
• fefto,  voippueri,  abietti, fcher 
Ulti-,  humiliati  volontariamen- 
te per  Chrifio  » sì  come  lo  fe. 
guitaifte  ncH’humiltd  , così  gli 
farete  neU’honorc  del  Tribuna- 
S Th.  le  compagni  : Humilitati  ref- 
fupphqu.  pondet  exaltaiio  prò  pramio.  In. 
S9.  ar.x.  ter  omnia  autem  , a.ia  hominem 
tncorp’  in  hoc  mando  defpetlum  faciunt, 
pricipue  efì  paupertas  ■ Frtde  & 
C^r  pauperibus  excellentia  iudicia- 
rik  potefìatis  prominitur , vtftc, 
ouipropier  Chriftum  fe  humiliat, 
èxaltetur . Non  v'habbia  pretcn 
fione  la  ritiratezza  anacoreta 
corteggiata  dagli  Angioli , non 
la  verginità  inghulandata  di  gi- 
gli, non  la  penitenza  con  lo 


fcettro domatore  della  camen- 
belle , non  la  mcditationc  coro- , 
nata  di  ftelle  , non  là  fortezza 
veftitadi  porpora  tinta  nel  pro- 
prio fangue,  non  qualunque^ 
altra  virtiì  : AH’humiltà  rilcrbali 
Porreiioliffimoprinilegio.  Sede- 
bitis  Ò"  vos  fuper  fedet  iudican- 
tes. 

O fanta  , ò nobilifiìma  hu-  2 $ . 
miità  J Quanti,  e quali  fon^ 
vollri  ptegil  Si  tllum  exaltafii, 
quem  non  au^cbis  c Voi  annobi- 
lifle l 'abietto  Publicano.  Voiin 
cafa  di  Ararne  introduceftc__^ 
ricchezze  , feettri , e corone  . 
Voilafuggitiua  Agar  conforta- 
le con  grata  caparra  di  futura^ 
prole,  edigrandezze.  Voiall'- 
abbattuta  Lia  recafie  follieuo . 

Voi  Rebecca  honorafie  con  far- 
la aua  di  Chrillo  . Voi  innal- 
zale Saul  al  regno , Mosè  i 
plenipotenze  diuinc  , Picrp  a-a 
luogotenenze  di  Chriflo,  ilBat- 
tilia  quafi  fopra  Chrifio  medefi  - 
j mo,  La  Vergine  al  trono  di  Ma- 
I dre  di  Dio  , Chrillo  fteìfo  nel- 
la parte  piu  eminente  del  mon- 
do, per  traportarlo  al  tribuna- 
le di  Giudice  infieme  con  gli 
humili  fuoi  feguaci . T ù alPin- 
contro , viliffima  fuperbia , pre- 
cipicaiti  in  ignominiofe  cófufioni 
gli  Adami , i Nabucchi , gli  Af- 
tueri,  iGobatti,  i Faraoni,  gli 
Olofèmi , i Pieri,  i Roboami, 
iSennacheribbi,  ^'Amani,  gU 
Antiochi,  i Luederi,  i Faitfei, 
facendo  fare  vergognofe  capo- 
tombole  con  Iudil>rioinfoppoc- 
tabile . 

Hor  mira.  Mondo  fciocco , 2o. 

mira  qual  fiali  tuo  meglio:  òri- 

Korti  nella  bilancia  più  alta,  oue 
d fcritto  12?*  A rxalfat,  humilta- 
buur , ò pure  nella  più  baifa , oue 
fidregiivatOj  Qui  fé  humiliaue- 

IrihexaUabitur.Feftbcntao’vin- 

tag- 
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raggi  ; fe  tiveoga  tneglioinac- 
concio  feguitare  delTalciero  Lu- 
cifero le  temerarie  vefttgia  per 
efferediriipato  con  eflb  liu  negli 
abidì,  ouero  imitaKfhumile  Re- 
dentore» th&^iaxàta.Difcittime 
quia  mitisfum,&  humilis  cordi:  E 
conia  pratica  t’inftniifce  nel  par- 
tire dal  mondo  i capo  chino,  In- 


clinato cafite  tradidit  fpiritum, pcc 
entrare  più  ageuolmente  per  le 
porte  baife  del  Ciclo,ed  edere  fol- 
leuato  alle  altezze  maggiori , Su- 
per omntt  calos  . Abbracda  pu- 
reil  confido  del  Pontefice  Leo-  tea  il 
ne:  Decimata fuperbioicuiprexi-  Eg-SS.] 
mum  eflivt  decidatatmttur  humili- 
tat^uifemperdebetur-iVttrefcat. 


nel: 
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NEL  mercoledì 


DOPO  LA  DOMENICA  IL 


t^^cefsitadenm  Tìdate^ filhrum  Zebedai  cum 
filijs  fuis  a^kranSy  ^ petens 
^quidabeo,  Matth.Zo. 

ARGOMENTO. 


Paz^  dcH*Ai»faitìone. 


CefRi^ 

pa  Jcom 
mi.] 


Ambiciotie  fùdidtKa 
infembiance  di  don- 
na vcflita  di  verde-»» 
con&e»d‘cUera,  in 
atto  di&Ure  «ipi^ 
marupe,neiràcuicima  feettri,  e 
corone  fcorjjeuann.  Altri  vi 
giunfero  abito  /acchito  . nudo 
piè, omeri  alati , e mani  aflfàccen- 
dace  in  mecterfì  con/u/amente  in 
capo  pili  forti  di  corone , e final- 
mente occhi  bendati.  Auuedutif- 
fìmorìtrouamento,  milteriofif- 
fimo  ritratto  rapprefentante  nel- 
l’abitoverde  leiperanzciindiuife 
compagne  dell’ambitiofo,ne’/rc- 
gi  d*ellera  lacrudelti  del  medefi- 
mo,  il  quale  imitatore  di  quella 
pianta  inaridente  nel  làlire  in  alto 
il  troncoftefib, chele  fd /cala , ò 
fpezzante  le  mura , fuo  amico  fo- 
ltemo,ned  patria , ne  i parenti , 
ne  a fautori,  nei  Relimone,  nei 
chi  fi  fia  la  perdona  : Nell’atto  di 
falire  la  rupe , ooe  adocchia  feet- 
tri.c  corone,neIl’abito  fuccinto,  e 
ne’piè(calzi£li/teaci,elefatigbe,  j 


d cui  per  giugnere  al  difegnato 
pofio  volontaria  fottentra  : nef. 
l'ale  l'iafatiabile  defio,  che  /pigne 
fiii’al  voloqudl'icari:nel  metter- 
fi  da  fé  con/ufamente  in  capo  co* 
rone  la  temerità  in  correre  Ipon- 
taneamente  non  chiamato  lenza 
badare  i merito  incontro  all’- 
bonore . e finalmente  negli  occhi 
bendati  la  cecità  in  girlene  con 
tanto  fiudio  in  traccia  di  cotali 
fanciullaggini.  Sebtamafiedital 
originale  vna  copia , eccola  al  vi- 
uo  i^nnellegmata'  nel  tauolozzo 
del  corrente  Vangelo  in  perfona 
della  Madre  de*  fij^uoli  di  Zebe* 
deo  ; auuegnacheiononlappia 
difeemere;  le  più  nella  Madre,  ò 
nc’figlluoli.Eccola  donna,  Mater 
vcftita  di  verde  pcrlafperanza, 
petem  liquidi  Siìbllcuaquefi’EI- 
lera  con  le rouine  al trui,aeirifief- 
fofofiegno  di  Santa  Chie/a,  le- 
uando  illuogo  al  Vicario  di  Chri> 
fio  , per  tacere  d'altri,  yausad 

dtxieram  , & vnus  adfiniftram  : 

SUccjnge  alla  latita  di  cccel/a  ru- 
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pe  à cogliere  fcettri,e  corone  per  pupille  la  propria  difformità, 
li  ffgl  luoJi  ; yii  cefiit  -^do  rant  ; dk  ìioltezza  airalcontkHKi . Concio  ' 
vt  (edeammre^no  tuo  ; Succinta  iiacolia  che  non  ellèndo  ella  > che 
gon»a>e  fcalzo  pie  per  hauere  più  di  honore  vn  troppo  ardente  dc- 
ìpedito , eltbero  d paffofenza  re*  fio;giufla  la  .dihnitione  di  Arido* 
mere  per  la  nudità  di  (juello  di  tfle  ; ^mhitio  eflmmim  hvntris  mf- 
oltraggi  degli  derpi  , o de'faiu  > ; qial  cola  delllionoie  mù  x 

fenra  riinatmio  di  pacimenh  bella,  àcuiilmedclìmo  Ftioiofb  Eth.c-7 
PotefUs  lu/tre  cmlktm  f Poffumiis  : non  dubitò  di  concedere  fra  gti 
non  può  edere  più  ateo  il  , à edemi  beni  la  maggioranza.^/^* 

cui  quei  l’Aquila  portata  dall'ale  nar  maximum  htnum  txttrnmrxrru, 
d’incontentabile  oramafuoiiwl-  & ckUkviu finis tfi . Echivorri 
cini  di  folleuare  fi  sforza  fin'al  comlannare,  come  rea  di  colpa* 

|)ari  dell’increato  Sole  ; vmuad  vnagiuila  tnrama  di  doutitopre 
tUxterAmfir  tdists  ad (inifiram  ; E mioie  però  dclThonore  detto  dal 
non  mica  all’inpKimàfedutiydir»  medenmo  Principe  de’filoioianti 
vtfedeatu  : non  vedete  * come  da  guiderdone  della  virtù  ? Gnider-  Ar4-& 
fe  ileila  confuTamente  lenza  di-  ' done,  e dimoio  infieme . Quanti  S.Etlr. 
fiintione  di  meriti  dà  dipiglio  alle  dalla  natii  infir^daggine  allop- 
coronc  ; poiché  fcnza  effere  chia-  piati  duebbonii  in  vn  vii  otto  ilfc- 
mata , ne  accennata  targiti  > feambitione  di  gloriai 

produce  nella  fupplica  merito  al-  virruofe  * e magnanime  imii^efe 
cuno:Chrìdoaiuperfinele£ÌTe*  dedatinongiiliaueire?  Equanti 
dete  la  benda, che  legando  gli  oc-  neir  abiffo  d’infinite  indegnità 
chi  non  Ufeia  libertà  allo  fguardo  predpitarebbero  ; felodcuolo 
per  conoiicere  la  viltà  delle baz>  timore  di  non  infrangere  ktmz- 
zeccole  tanto  da  lei  pregiatele  ri-  pria  rmutatione  non  ^nede  lor 
cercare  : Nefeitis , quid  fftatis . O treno?  O beila  in  tal  porto  mirata, 
cecità  ! ò Pazzia  ! per  cluamarla^  parto,  onero  parte  della  nobiliilì* 
con  nome  più  prapriaPazzia,chc  ma  virtù  Magnanónità  ! la  qua* 
non  mira  in  fiurcisà  veruno:  anzi  lecercafemprediauuancaggiari? 
tutti  calpeto  : pauùt,che  per  ca-  conforme  ai  detto  di  Tullio.à'icM  Cìc.  ù 
oariìfuoi  capricci  fogKtrèndofi  quij^que  magnùudwf  animi  exctl-' offic  ^ 
àpadmenti  àfemcdelimanoa^  lit,ità  maxime  vuh  emniumpin' 
perdona:  pazzia,  che  bramofa  di  ceps  effe  folus. 
foileuariì  lopra  la  [propria  condì.  Ma  non  per  tanto  efaminacaJ 

tione  mai  non  il  appaga:  pazzia,  più  da  vicino  con  fottilirtìmo  ^ 
che  ilimandofi  quale}  veramente  iguardotroueremononaltro,che 
non  è,  oue  non  deue  temeraria  s'-  vna  fopraiaccia  diminiata  appa* 
inoltra  ; pazzìa  finalmente  diuen-  renza  con  vna  cctt’aria  nobile  ca* 
eo,di  funno,di  vanità  ,di  nuda  fot-  gionaca  da  fpiFiti  viuac i,gcneroi? , 
temente  inuaghica.  edineccertbmagnanimi.Beliiilì* 

_ Tiene  rambitione  certe  feoj-  moaionv^fiàduwjioiérhQnore,*  S.Th, 
2.  bianzeàproipetciua,chedalun-  lodeudtefimo  iidciìdcrodiquel- a-*- S"' 
gifpicMndovaga  pompa  di  non  lo;  quando  però  entro  àdouuti 
soquaTebdlezza  , efauiezza  gli  termini  fi  contenga  . Mà,teau- 
occhi  di  qualche  incauto , ò mal  uenga,che  di  (àtrepaffi , incorre 
veggente  poflono]ageuoknente  tàtorto,vìo»tor  de’ confini,  nella 
ingannare  ; mà^  Ticino  à fano  pena  del  biaiìmodcl  vicio,ii  quale 
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aUontanandofì  dal  mezzo  pro- 
prio loggiorno  della  Virtù , agli 
eftremi  li  ftcndè  ; come  fa  Tambi- 
tione,delio  sì  ; maimodcrato  d - 
honore  nimia  honoris  npfctitio, 
PrcmioiegU  è vcro;deUa  virtù  è 1’- 
honore  ; ma  non  già  quel  vero 
premio  degno  dell’inchielle  del 
V'irtiiofo, il  quale  altro  guiderdo- 
ne non  dcue  bramàre  alla  fi»_* 
virtù, che  la  Beatitudine.  Guider- 
done è llionore  folamcnte  in  ri- 
guardo degli  altri,  i quali  miglior 
compenfo  alla  Virtù  rinueniro 
non  Unno:  come  che  difuguale  ai 
merito  di  quella  ancor  quello 
'ylrìfi.  riefea  ; conforme  infegna  Arifto- 
é^hth.  tile  nel  quarto  deU'Etica  : degno 
folo di  pregio  per  elTere ombra: 
fegno , ò teftimonio  della  Vinù . 
E pol  o egli  non  è realmente  do- 
uìtiofo  dell'eccellenza,  à cui  delì- 
dera  tal  guiderdone:  e chi  non  ve^ 
de  manilella  ingiuliiciai?  oùero  di 
tali  fregi  è veramente  guernito: 
mi  da  chi  gli  hi  riccuuti , fe  non 
da  Dio?  ed  i qual  fine?  fe  nond'- 
knpiegarli  in  altrui  beneficio  f A 
Dio  dunque  tocca  l’hpnorc , e fe 
i lui  non  lo  di,  ne  à lui  l'indirizza, 
ne  all'aitrui  profitto  (qualefuol 
elsere  lo  ftile  deirambitiofo  ) vie- 
ne chiaramente  i palefarfi  per 
ambitiofo,  e reo  di  furto  del  diui- 
no  iionore , e deirhumana  vtili- 
ta . 

Da  quello  fregola  to  affètto, 
benché, a lodeuoh  imprefe  venga 
talhoia  Hi  molato  Thiiomo  : ^f- 
fiffimo  ancora  i vergognofiiume 
operationi  viene  incitato  per 
giugner  al  confeguiniéto  del  bra- 
mat’honore:  come  ne  fan  fede  ^i 
efernpi  di  Celare, diMario,di  Scil- 
la,di  Catilina,  di  Gaio , di  Domi- 
tiano,editant’altri  : onde  nella 
m Ca-  iloria  di  Otilina  diffè  Saiuflio  . 
li/.  Gloriam-.ó'  honorem, C!"  imperinm 

èutths.d'  i^nssuns  ftyi  exoftssnt.Std 


ille,(cilicet  èonusyvcravia  vtiturz'  " 
huk  fciltcet  ignduo,quia  tona  artes- 
defum,dolis,atq!‘e  jallacijs  cottten- 
dit.  Ondcd'Ellera  frt;gialcapo 
molto  acconciamente  fe-lc  ad- 
dattano.'conciofiacolache  quella 
sfrenata  brama  di  honcre  figlia-, 
dciramor  proprio  con  barbara-, 
cecità  dal  fuo  genitore  ereditata 
non  dubbitando  d’inalzare  sùlo 
rolline  altrui  le  proprie  fortune , 
crudele  al  pari  di  quella  pianta,  Ezjtch^ 
contra  luoi  più  llrettamentecon-  21. 
giunti,eciamdio  Irà  gli  abbraccia, 
menti  più  flretti  brandifee  il  ferro 
mortale  . E quali  flragi  temerli 
non  poffòno  da  così  cicco  furo- 
re? Nó  era  così  formidabile  queE 
la'fpada  minacciata  per  ordine 
di  Dio  da  Ezechiele  firibondatU 
fangue  Gerololimitano:  Gladins-, 
gladius  exACutus  eft , C limatusz 
Spada  anzi  fulmine  terreno:  ac- 
coppia to  con  l’agutezza  lo  fpien- 
dore:  f^scstdatuiilirMs  e.xacutHS 
efi,ut  hlendeat  limatus  efl  ■ A ter- 
rore de’ popoli  Tagurezza  fola., 
ballaua , quantunque  di  ruggino- 
fo  ferro, pungente  rlimolo  per  fiur 
fuggire  dal  petto  ogni  coraggio . 

Con  tutto  CIÒ  voile  aggiugnenù 
lo  fplendore , che  la  rendelfo,qual 
cometa,  ò fulmine  , valeuolead 
eccliflarc  co’  Arai  raggi  lampeg- 
gianti l’altrui  intrepidezza,  e fe- 
rendo prima  co'fuo’bideni  gli  oc- 
chi,trapaffarepofcia  à fulminare 
con  l’acciaio  il  cuore . Riconofee 
quiui  il  Cardinale  Damiano  va 
ritratto  deirambitione , la  Quale 
per  coronati]  di  fplendori  d’iliu- 
hri  titoli, e per  velbtfi  di  porpore 
fiammeggiati  ha  cuore  diecclif- 
far  il  Mondo  con  le  morti , e d’ in. 
cenerario  co’fcempi  crudelilGmù 
e facendone  egli  particolar  para- 
gone con  rarobitiofo  furore  d» 
Cadalto  Vefcouo  di  Parma  An- 
tipapaHiMVMio  fecondo  in  vna-, 

tur- 
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fp:ai:e  Letrera  gli  rimproucralo 
vccifionijle  rapincji  facconiaimi, 
lo  fconuolgimei  ito  delle  humane 
c delle  diuine  cofe , con  che  sfòr. 
zaua/ì  il  fuperbo  di  Itabilirlì  nel 
Trono  augnilo  di  Piero  ; le  cui 
chiaui  con  la  punta  della  Tpada.. 
voleua  mantenere  ingiullamcnte 
Petr.  inluamano  Hoc  i;aque  modo,qui 
DamJ-  Sa«tìiEccleftsfHtr4i  filìus-,  ad- 
I.cpjo.  titr/ut  ettm  faifus  ts  gladius . Et 
fcrr  è tìt  ille  esg.'adÌHS , de  quo  E^e- 
chiel  Profheta  dicit  ■.  óladins  , 
gl*dÌMs  txacMus  efl  , & limtttus- 
Cur  tmtem  duohdc  ifie  gladius  ha  - 
htt  ì hoc  efl  , ut  limarus  fu  , & 
acMus  t ftcutHS  exponit  Tt  ca- 
dat  > in  quii  ■>  uUlimas-)  exacmus 
tft  ; ut  fulendeat  > Umtatus  ejì. 
Pian  ni  in  te  uidentur  ifia  congrue- 
re,  quiuidelicetutfolusualeas  di- 
gnitate  fulendefcere  . totum  Re- 
gnun»  lahoras  in  pralium,  uelut 
occifsionis  uUìimas  > congrega- 
re} 

* Altr’e  tale  , anzi  più  funeflo 
ritratto  delia  mentouata  fpada 
feorgeremo  nelle  campagne  Be- 
telemiche  allagate  d’ogn’intor* 
no  dal  langue  d’innocenti  Bam- 
bini . In  vn  mar  rodo;  bian- 
cheggiante folo  in  quella  parte 
oue  le  lagrime  cadenti  dagli  oc- 
.chi  delle  orbate  Madri  accrefee- 
uano  la  piena , g^cne  folaz- 
zando  [la  cnidelcd  ; come  fri 
Zefiri  ; fri  rofpirì  , e fìngulti 
- vfeenti  da  petti  materni.  Don- 
de cinta  flrage?  fe  non  dall’am- 
bilione  di  Èrodej  il  quale  te- 
mendo nc’ natali  di  ChriUol’- 
cilintinne  del  proprio  regno  ten- 
tò con  migliaia  di  morti,  e col 
bagno  rpietatidimo  di  tanto  fan- 
gue  innocente  di  preferuame- 

p lo  ^ Mirate  dalla  perfida  mano 
di  Atalia  flerpara  daliMondo 
tutta  vna  flirpe  Reale:  mi  chi 
mofseàcentatiuo  così  fìniflrola 


femminile  delira  ? Se  non  va» 
ghezza  di  regnare,  chelaperfuar 
le  i fuellere  dal  regio  fuolo  gl - 
innocenti  rampolli  per  piantar- 
ui  il  tirànnico  feettro  ? Chi  ar- 
mò l’empia  mano  di  Abimelech 
all’vccifione  efecranda  difettali-  ludic^t 
ra  fratelli?  fe  non  io  sfrenato 
desio  di  fìgnoreggiarc  , che  lo 
confìgliò  ad  innalzare  , eAabili- 
re  fopra  vna  pietra  , con  fat- 
ui caaere  tante  vite  honorate, 
la  fabbrica  delle  fue  macchine 
fuperbe  ? Qual  configliere  co- 
si fpietate  perfuafè  l'Imperado- 
re  Valente  à torre  di  mezzo  i 
Theodoli  , i Theodori  , & al- 
tri limili,  che  non  hebbero  al- 
tro demerito  fe  non  il  principio 
del  nome  da  quelle  due  let- 
tere , dalle  quali  diceuanli 
douer  incominciare  quello  del 
nuouo  Impcradore  : la  prima 
delle  quali  r^prefentando  la 
figura  della  Croce  prefagiua 
morte  ; come  che  innocente  , 
chi  dico , fu  il  Configliere  fit- 
nefto?  fe  non  ambitiofa  gclo- 
fia  di  flato? 

Parla  ; ancorché  morto  ; e 
dalla  tomba  ridice  le  crudel- 
tà di  ambitiofo  delirio  Bucra- 
tide  Ré  de’  Batrri  , à cui  col- 
le la  vira  , chi  da  lui  riceuu- 
to  rhaueua , e per  aggiunta..» 
di  fpictataggineimirator  di  Tul- 
lia moglie  del  fuperbo  Tarqui-  ' 
nio  facendo  padàr  il  carro  fo- 
pra’l  langue  del  morto  genito- 
re volle  , quali  non  contento 
di  tingere  nel  langue  paterno 
la  porpora  , miniarne  di  più 
ancor  le  ruote  del  carro  , car- 
ro in  cui  l’ambitione  , e I.-uj 
crudeltà  in  abbomincuolc  trion- 
fo vnite  fe’n  giuano  . Arillo- 
bolo  più  inhumano  di  Tigre 
Hircana  non  inferocì  contr*_# 
amendua  progenitori  , priuan- 
Q do 
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xio  di  vita  il  Padre  , e Ia_^  flumaua  la  Chiefa  fra  Paugu- 
Madre  di  liberti  riiichiuf«_^-  Ito.fagri/icio  della  Mella  darla 
in  carcere,  oue  difamefenc_p  P*ice  al  popolo  con  mandare 
morì  ? Perche  ? fe  ikmi  per  a baciar  la  patena  veniuanoef- 
(ìtollarc  fua  troppo  ingorda  clufi  i Cortigiani,  come  nemi- 
ainbitione  ? E doue  hò  la-  ci  di  pace  à cagion  d’ambittio- 
, . feiato  i furiofi  tentatiui  deli-  ne;  come  afferma  il  Comcnta- 

empjo  Aflalonc?  Quanti agua-  tote  di  Tertulliano.  Circttmfer-  SchoL 
ti  , quante  infldie  tele  alla>,  turyatenayaas  iHurfiddes,  frt- Ttrnd. 
patema  vita,  lo  fciagiirato  ? terquùm  inter  ululicos  t Uh, de 

Quando  mai  la  finirci  ; feiovo-  vnanimes  effe  ^ & facificos  orai. 

lelfiadvno,  ad vno  ridire  tut-  nanfmit nmbuio. 
ti  gli  atti  di  crudeltà  raporc  Spietatifiima  concra  lo  llelso  m 
fenrati  nella  leena  del  Mon-  Regno  di  Chriho  ; come  fao-i  '*' 
do  da  quedo  moUro  inferna-  tante  malnate  erefic  rico- 
le  , di  cm  ben  diflè  Thrag^^  • conofeenti  Tua  originaria  fea- 
predo  io  itobeo,  e Conrentió  turigsne  da  quclta  velcnofiifi . 
rer.i.  honorunt  , Jen  ambino  onun-  ma  fonte  . La  primkra  di  Ze- 
tur  ex  ui  irafiibili:  qua  , cUm  batc  , indi  quella  di  S_imOii_< 
i/i  excfjfu  fuerit , gignit  ferita-  Mago,  pofeiadi,  ValendtK),  di 
iem.  Marcione  , di  Montano  , di 

^ ■ Molilo  fe  tanto  fiero  contra’l  Nouato,  di  Ario  , e di  aiRt 

.proprio  /angue  , quanto  poi  fucceili^iiente  da  ambitiofo 
coiura  la  patria  ? elianto  con.  desio  di  dcgnica , c di  glon«_^ 
tra  llranicri:?  Tante  gucrrc_j  originate  per  degni  telfononr 
fufeitate  nel  Mondo  , tanti  P«  breuitd  trafandati.  Crude- 
mari  di  langiic  inondanti.,  tan-  Iplima  contra  lo  ueflo  Regno ' 
te  prouincie  rouinate  , tanti  del  fquraiio  Monarca  , 4 cui  i 
nobilillimi  regni  dillrutti,  tan.  nollriprimicn  genitori  alpiran- 
te  fiorite  Rcpubliche  atterrar.  ^9  diuinita , Erttis  fteut 
te,  e calpelfate  di  chi  fonque-  » centauano  dillruggere^ 
iti  miferabili  effetti  , e mo  moltiplicita  dcgriddij 

llruofiiJìmi  aborti  , fe  noiu.,  quella  diuiiu  Moiurchia:  fic<x 
della  fpletatiUima  ambitio-  me  gu  Oleifero  con  fàtfeg  icol- 
■ ne  ò ciuile  , ò eflema  ? Piu-  ^cganel  Principato,  Stm, Us  erò 
uirifl.rtmt  feditiones  in  ciuitatibus  • Saggiamente  Armo- 

amhirio^iis  culpa  oriunturi  de  tjlc,  nelu  Politi C2  dellà 
Siob.  honortbus  entm  non  qtt  tlibet  \ gior  parte  delle  ingiufUdecoin- 
fer.qi.  jed  pcreniif/imi  quique  conten-  mcflc  alla  giornata  dagli  huO” 
dunt.  Dille Ariftotile.  Infegna-  mini  rambjtione  , e rauaritia 
mento  apprefo  per  ventura.-»  accagiona.:  Pleraqueeorum%qu^- 
dal  fuo  Macllro  Piatone  nel  fet-  bommes  itàufti  factum.,  per  an^  -drift.x, 
timo  delle  leggi.  Ciuitas  , in  butonem y & auarìttata  commm  Polit.f.. 
Fate  7.  qua  Cws  ad  exyetendos  magi-  tuninr.^  Q.udUfon’iduc  eicmcn.  7. 
de  leg,  liratHt  mimmi  ambiiiofi  fttnt  , tl,  de  quali  ; come  dc'quat- 
cpnme  , & prmil  a feditiotnbus  trq  clcmeoti  le  naturali  cofeitut. 
piin.ahet:  cantra  nero,  qua  ali-  t’i  vitij  coiiipongonft  , dimena 
ter  affetlos  tiabeiCiucs.  Óiide_>  qucI  lamofo  Sauio  Timouc  ri-  Stob.de 
aegli  andati  fecoli  quando  co-  Arcato,  dallo  Stobeo  . E do-  fer.  de 

ujc. 
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-uè  il  primo  de’ dùa,  cioè  l’ambi- I frd  fiio  cuore  gonfio  di  vaniti 
rione  predomini , quiui  foprab-  I gifsc  diuifando  il  Decano  del  fa- 
bondare  Thiimor  peccante  fi  groCoIIegio  argomcnrauano  gli 
fcorge.  Quindi  con  Humana  Fi>  Apofioli , beniTsimo  informati 
lofofia  argomentando  gli  Apo-  della  natura  di  quella  Filerà  . 
lloli  per  riutracciare  l'autore  del-  crudclilfima  dell’ ambitiont>  -, 
l'intimato  tradimento  contra'l  che  il  filo  proprio  fofiegno  in> 
loro  Maeftro  , incominciarono  gratamente  atterra,  allhora  con 
à piatire  intorno  alla  maggio,  tutti  folamcnte  pictofa  con  in- 
ÌKC.Z2  ranza;  Et  fp/i  caperuHt  qutrere  in-  terefsata  pietà  , che  gli  feorga 
•v,2ì.  ~ f*->  q»’tel[e/exeist  qui  hoc fn-  proportionati  llromenti  alle  lue 

lìurus  tffet . fall*  e(l  autem  , & voglie  . Mà  fe  gli  feopra  noru 
continuo  inttir  tos , quii  torar»  vU  confaceuoli  à quelle  , lafcialiim- 
dertturtife  m*ior.  Non  fù  fpiri-  mantincnte  in  non  cale  ; c fe 
to  di  ambitionc , come  à primo  contrari , forto  à piè  fe  li  pono 
leardo  ralTembra;  quello  degli  per  aprirli  il  fenticro,  con  dop- 
Àpolloli  ; non  effendo  verifi-  piearimedi  lingua,  e di  ferro; 
miJc  ; à parere  del  Padre  Sant’-  le  faccia  d’vopo  pazzamente^ 
Agoftino  ; ch’«lino  alla  fcuola  trafiggcli  fenza  mirar  in  fàccia 
di  Ctvilio  in  loda  humiltà  ad-  ad  alcuno  acceccata  dal  fumo  , 
dottrinati,  Dìfeitt  à me , qui*  che  d’  ogn’  intorno  la  ingoin- 
mitis  fum  ó"  humilii  corde , Im-  bra. 

prendeflero  trà  fnnelli  annontij  Non  vò  già  di  vgual  em- 
df  tradimenti  ambitiofe  trame  pietà  condannar  quella  don-  8. 
sii  la  faccia  del  loro  Itefso  Mae-  na  . Non  vò  dire  , ch'ellii_ 
ftfri:  mà  più  rodo ’auaedurczza  ordific  alla  innocenza  dellc^ 
di  fcaltrita  enriofirà  per  cacciare  vita  diuina  fagrìleglic  infidic  . 
fitor  delle  macchie  la  fiera  ap-  Non  vò  ne  anche  aflfennare  , 
Riattata  all'm/ìdie  contra  l’inno-  frà  fuo  cuore  couallè  alcun-t-if 
Cente,  à cui  ambitiofa  difiicce-  brama,  ò compiacenza  della^ 
dere  nel  Magifiero,  impatiente  morte  naturale  del  Redento- 
- ■ di  attenderne  la  morte  naturale  re  . Mà  non  ne  va  efcntt_^ 
tcntauapCT  ventura  di  preuenir-  da  ogni  fofpetto  , indiciata-.. 

. \i.con)^v\olemt.SedqHare hocì  dalla  congiuntura  del  tempo 
nifiquia  arbitrati  funi , vt  homi-  troppo  importuna  : Tunc  ac- 
net:  ille,  qui maiorefi,  vt domi-  cef/it.  Tunc  immediate  do- 
prodere  po  vdka  dalla  bocca  del  me- 
^remo.  p^geurat.  Palsaro  aU’aJtra  vita  il  pefimo  Chrifio  la  predittio- 
noflrocapo;  làrà  dimcfiicrive-  ne  de’  Tuoi  vicini  tormenti  , e 
Dir  à nuona  etetrione  ; Quetta  della  morte  obbrobriofa  non 
potrà  agenolmente  cadere  nd-  meno  , che  penofa  , quali  di 
h mia  Perfona'?  cosi  richréden-  quella  ponto  non  fe  cagliaJ^- , 
do  il  rifpet*6>  afi’a«vtianità  ; Ia_,  anzi  impaciente  ratccndà,  co- 
qtialèfrafenHMtlillromcntnper  me  llrada  , e feaJa  alle  pre- 
guadagnarmi  i voti,  ii  quando  minenze  de  figli  . Fgb  e cer- 
qi^  non  cowifpondcfsero  à to  , che  per  Io  meno/  con  gli 
mici,  non  mi  potrà  mai  cfser  abbalfamenti  del  Vicario  di 
tolto  il  gouemodtì  Condaue  ,*  Chriilo  d')foI/ciiarli  fi  llndia_- , 
nel  tempo  delPinterrcgno.  Còsi!  tentando  di preoccupargli  il  tro- 

j Q_  2 ' no  : 
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no  : ndeham  fé  ipfos  honvra- 
tos  pìx  aliìs,  auàierunt  ■,  qft'~d 
fuptr  àioUeiim  thronoi  fedcbi- 
t:s  . ynde  primmam  ip/ìiis  ca- 
thedra petehant  accipert,  Etqki- 
dem  q'fhd  plus  alijs  honoris  a- 
piid  Chrifum  hahebant  nouerant  : 
timtbam  uero  Vetrum  (ibi  prsk- 
ferri  . Dice  Grifoflomo  : fcn- 
za  riguardo  nc  al  genio  del 
Principe  , ne  à meriti  del  fog- 
gecco  , ne  alla  conginntione  del 
langue. 

Ma  qual  marauiglia  di  tan- 
ta crudeltà  contra  gli  altri , fé  non 
punto  minore  contra  fe  ftcfsa  più 
ibrlennata  !’e/crcita?  Per  quan- 
te fcofccfe  balze,  per  quanti  fpi- 
no/ì , ed  intralciati  fentieri , qual 
arrabbiato  Serpente  , ilrafcina 
fe  medclìmo  pergingnerallaci. 
ma  dell'ambito  pollo  quel  va- 
no • A quanti  licnti  fi  condan- 
na ? à uuanti  fudori  fi  obbliga  ì 
Nel  di  dentro  il  defìderio  Io  tor- 
menta , lo  lacera  l’inuidia  , la 
gelofià  lo  martoriza,  lo  inquic 
tano  i pcuficri  . Di  fuori  latto 
berfaglio  dell'altrui  lingue  oc- 
cupate in  rnitu/zar  i colpi  della 
di  lui , amico  di  ninno , nemi- 
co di  tutti , difprezzator  degli 
emuli,  e da  quelli  parimente 
difpregiatQ  , in  perpetuo  giro 
hor  dali’vno  , hor  dall’altro  la- 
to , qui  riueren^e  , li  inchini, 
lunghe  vigilie  -,  brieuilfimi  Ton- 
ni . O ambino antbiemiumCrux  1 
Quontod'o  omnts  torquens  omni- 
bus placet  ? A’ihil  acerbiùs  cru- 
ciat-jsiljil  r/io!e(liUs  inquietai.  Ben 
diflc  il  Padre  San  Bernardo:  go- 
de» non  gode-,  non  traluce 'mai 
lampo  di  pura  luce  à ralTerena- 
gli  la  mente,  non  hà  mai  mo- 
mento di  vero  ripofo  ; come  ad  ■ 
dita  la  fiefsa  parola  ambire  dal 
girar  dcriuata , le  dalla  coiluman- 
za  antica  de*  pretendenti  Roma- 


ni di  girar  la  piazza  porgendo 
quinci  , e quindi  a proprio  fa- 
uore  le  fuppliche . Eccoli  prima 
di  giugnere  alla  cima  del  mon- 
te llentati,  fudati;,  anelanti  in- 
damparc  in  mille  intoppi , cade- 
' rctalhoraper  poconon;fiaccan- 
doli  il  collo,  gittarfì  à terra  con 
profondi  inchini  , humiliarfì , 
auuilirlì  . O mifera  femitù  ! ef- 
prdfa  con  gran  verità  dal  padre 
delle  menzogne  ; quando  vago 
di  chiarirli , fe  Chrifto  foffe  di 
di  tal  pece  imbrattato, condotto- 
lo su  l'erta  delia  rnomagna,  e qui- 
ui  agli  occhi  di  lui  fpiegatà  del 
Mondo  tutto  la  pompa  fuperba 
conliberaliflìmaofièrcadif%gli  : 
A te  Uà  il  giugnere  altronolu- 
blime  di  $i  valla  Monarchia:Brie- 
lùiTlmoé  il  fentiero:  Balla  cader 
à terra  per  adorarmi.  Hecomma 
libi  dabo  , fi  cadens  ador aturi s 
me  ■ Cotelu  dunque  è la  Brada  ? 
cadere  per  eBer  innalzato?  per 
efsef adorato  adorare?  prima-^ 
glifcomi,  pofda|^honori?Mi- 
lerabiieambitiofo  ! tal  è la  feor- 
ta,  che  ti  guida  alla  canto  da  té 
fofpirata altezza,  jimbitio-, am- 
eboide il  Padre  Sant' Ambrogio  ; 

Et  dominetur  alijStpriits  feruit:cnr- 
uatur  obfequio , vt  honore  diutur 
Ù"  ditmuuU  effe  [ublimiort  fit  de- 
miffìor. 

Ne  vantano  forfè  migliof  fiiir- 
tuna  gli  Bein  fàuoriti  deldiuino 
Monarca,  ilquaie  per  ventura..»» 
perifradicare  dai  pmodell’am- 
oitiofo  ogni  contraria  fperanza.# 
non  vuole  portarli,  come  ageuol- 
méte  pottd>be,h  palma  di  mano 
all'  alca  cima,  ò tramandarueli 
àvoloimàper  balze  carponi  ve  li 
Ilrafcina.  Dicalo;  e balli  que- 
lli foto  per  mille  ; Giufeppe  il 
Viceré  di  Egitto,  quei  manello 
di  fpighe  inchinato  dagli  altri, 
quella  Bella  adorata  non  pure  da 
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a!tre  ftelle;md  dalla  Luna  ancora , 
c dal  medc/ìmo  Sole  . Per  c]iial 
feiuicro  giunfe  egli  a tanta  al:ez- 
za, da  lui  non  amoita  punto  cu  d- 
fcr  fatto  LiiogotCi lente  di  Farao- 
ne , feconda  Periona  del  Regno , 
onde  ^li  venne  fatto  di  veder  d 
luo’ pie gli  emuli  fiioi  humilmcn- 
teproftefì  con  maraiiigliofotrió- 
fo  ? Non  lo  fapete  ? ffruni}* 
FJ.  10+,  ven:wdatus  e(l  hfeph  . Coniicn 
^ ” negli  prima  delle  Reali  accoglié- 

zc,  e delle  popolari  acclamatio- 
ni  rperìmiencare  i paterni  ribuffi , 
e i rimbocti  de’  fratelli . Pafsò  al- 
Teminenza  del  T rono  per  lo  pro- 
, fondo  di  vna  ciRema;  allaRcg 
già  per  la  carcere  ; alle  catene  o’  • 
- oro  per  quelle  di  fcrrojal  coma  li- 
do per  Io  feruaggio  , alle  riueren- 
ze  per  tradimenti , à corteggi  pc’ 
flrapazzi , al  Principato  infoili  ma 
pCThfchiauitudinc;  prima  fami 
glio  di  vn  Capitano,  clic  fami- 
gliaredelRc,  e per  poco  non_, 
diffi  condannato  qual  malfattore 
alle  fiere.  Pera  peffìma  deum^aHÌr 
tum , prima  di  vederfi  fra  le  brac- 
cia cortefi  deirfigittiano  Monar- 
ca. OiigR^  è la  1 ìrada  reale , che 
agli  bollori  conduce  . Folle  ben 
mille  volccchi  vi  1,’inuia.Giufcppe 
alla  per  fine  non  vi  s'inflrado  di 
fuo  capriccio  , funi  fliatcicato. 
Md  chi  da  fe  medefimo  vi  s'inca- 
niina,ò  feimmuaito  ! oforlcnna 
to  ! 

I I*  Tale  fùccrtamenre  quella  cop- 
pia mal'auucdura  in  accetrarc  có 
iticonfideraca  prontezza  la  be- 
uandar  ft.’rtalorodaChriffo  Pa- 
teliis  bjt're  calieem , quem  e^o  bi- 
iirtirus  j im  ì Po^um".s  . Piano, 
piano  . Non  fiatetantocomui. 
Sapete  VOI  le  (ìuali'tii  della  bcuan- 
daapparctdiiaca al  vofbo'Mac 
Itro,  c dalli,  i<  edili! m hnr  :lvoi 
otterrà?  Se  ’i-:  fitte  i '.firmati, 
dnn  iuenoii  vi  pu.»  c;:  n telata  la 


infoportabilc  amarezza  Rcmpc- 
raca  ditran.agli,di  perf.'cntioni,dr 
tradimenti, di  (udori  di  fangne,  dì 
f agtlli,di  tpinCjdi  chiodi,  di  Cro- 
ce , di  morte  . Haucte  voi  Ho- 
maco  si  gagliardo  da  digerire  ta- 
le medicina?  Mi  fe  nonn’hauc- 
Ife  contczz.a , perche  deliberar',' 
così  alla  cicca  fenza  pigliarne  lu- 
me? lì  fe  corelta  beuanda  fofsc 
diamariffimoaflenzo?  Seditof- 
filo,  c di  veleno  di  macinati  feor- 
pioni , Tigri,  e Serpenti  ? Se  vn_. 
dillillato  di  tutto  l’amaro , di  tur- 
to’lfccciofo,  di  tutto'l  piu  noci- 
no del  Mondo?  Se  iii  ommad’- 
infilicilfima  vita  , c mifcrabilif- 
fima  morte?  Viballcraranimo? 
Haucrece  vo’ cuore  di  adattami 
vii  tal  bicchiere  alle  labbra  ? di 
trangugiare  vna  tal  beuanda  ? 

Po(fi4Kiiis  , Pd/^fWKt.purcliegiu- 
gniainoalle  ambite  fodie.  Sia  pu- 
re quantofiuoglia  dilpiaccuolc;  vi 
attufteremo  , vi  fommergeremo  . i 
di  buona  voglia  le  labbra  per  tra- 
gittarci al  folpirato  porto.’Pafsc- 
remo  volentieri  fra  fpine  a co- 
glier fiori  , fra  feiami  iniportnni 
ad  allaggiar  il  mele,e  fra  gli  ardo- 
ri più  cocenti  della  rouente  sfera 
à rifplciidi.rc  coronati  di  rag  gì  .à' 
canto  del  Sole  . Ignoranti  difce- 
poli , che  non  dubirare  digitrarui 
nelle  braccia  delle  tempcilc,  per- 
che V I portino  al  pono  ! NHtiùs 
q-nàpetans:  Somiglianìi  d’humo-' 
re  à qudl’Huniaya  prctcnforc  deP 
Regno  di  Cordona;  c però  fprcz- 
/.anred’ogni  pericolo  con  franca 
\>tOtciìZ’'Jhianiatemi hozv  Rè,  & Sfiaee- 
vcctei;t:mi  dimani’,  contento  di  dra 
abbreuiare  la  vita  per  ingrandir-  pr.  Poi. 
Ir  , c per  godere  vna  etìrnera di  59 
giiitd  , come  quel  Confolatodi 
Roma , che  nacque , c tramonrò 
col  Sole  . B tù  piu  vana , e folle 
Madre,  che  per  lagonfiezza d’- 
anibitionc  abortendo  k tenerez- 
Q-  3 ^ 


Digitized  by  Google 


246  Nd  Mercoledi  dopo  la  Doitienica  IL 


2C  materne  àraliprotefieaccon- 
fciiti  dc’parti  delle  tue  vifeerenon 
sòfepiù.  òmui  empia  di quell’- 
ambitiefiflima  donna  ; che  per 
bona  dj  vederfi  Madre  di  vn  Im- 
peradore,  non  lì  curaua  di  parto- 
rire vn  inatricida  , rifpondendo 
aH’allrologico  prefagto  : Occt- 
aai , tium  imptret  ; Amando  effe- 
re  fpogliata  della  vita  per  vedere 
il  figliuolo  vcflito  di  manto  im- 
periale ; efiec  inuolcafrà  l’ombre 
di  morte  per  veder  quello  fri  gli 
fplcndorì  della  corona  reale;  ri. 
mancr  efangueper  tingerdqucl- 
lo  le  porpore;  vedergli  in  mano 
lo  fccttro,  ancorché  hauefl'o 
à vederlo  cangiato  in  ferro  cen- 
tra di  fe  medefi  na;  e finalmen- 
te per  violenta  morte  giacerò 
immaturamente  fepolta  nella-, 
tromba;  purché  le  venifle  fatto 
di  veder  lui  primafedere  nel  tro- 
no della  Monarchia  Romana^  ■ 
Può  vdir/ì  vgual  follia  ? 

inione  finfcro  i iàuolleggkntt 
per  efiremato  galh'gamcnto  le. 
gato  ad  vna  ruota  in  perpetui  gi- 
ri riuolgenttfi . Da  coflui  fanno 
ritrattogli  ambitiofì  dalla  ruota 
della  fortuna  frd  fpinofi  flerpi 
continuamente  girati  con  quello 
iblo  diuario , che  dalla  violenza 
annodati  fon  i legami  di  quello  ; 
mi  di  quefii dalla  voloncd, au- 
tentica indubitabile  di  lor  paz- 
zia . Non  ti  badi  più  al  fauolo- 
fo  rittouamento  di  Silìfb  con- 
dannato coli  giù  ncirinferno  à 
perpetuo  rniolgiinento  di  ^an 
pietra, che  da  lui  condotta  sù  la-, 
cima  di  alto  monte  > fcappando- 
gli  pofeiadimano  , crcKolando 
precipito  famenre  alle  falde  fcher. 
uifee, e precipita  le  lunghe  fatiche 
dcirinfdice  sforzato  à vedere  cal- 
pellarfi  da  quel  fafioi  fudori,  de’ 
qpali  iiauca  bagnato  il  fentiero  : 
tcco  1 ecco  Sififi  pur  troppo  ve- 


ri condannati  dalla  tiranna  am- 
bitionc  à perpetui  riiiolgiizienti , 
dopo  eflérfi  calhora  con  infinito 
flentò  condotti  preflb  alla  bra- 
mata altezza  feormno  precipita, 
re  lor  macchine , delufa  ogni  fpe- 
ranzame  per  ciò  fi  arreilano  ; mi 
ripigliando  mal  coufigliati  l’in&. 
licetenratiuo  raddoppiano  àfo 
medefimi  i propri  (comi, e penti- 
menti con  inndita  follìa.É  chi  po- 
tria  ridire  vn  tale  tormnito  in  ve- 
dere portate  dal  vento  con  Abili 
difchèrno  fue  fperanze  ? S’cvero 
il  detto  del  Sauio . Sf>es 

animam  - O come  altri 

Spesprotr4ilMmorét(t,Mit4grÌMélo 

tordi::  Inafptitodall’inuidiaindi- 
uifacot^agnadell’ambitione,e 
fpietatiAima  tormentatrice  de' 
cuori . IfiHÌdiaficuli  mn  inuentrt 
T yranni  maiu:  tormemum . 

Mi  collocluamodi  gratia  ,pCT  j 
mera  compaflìone  di  tanti  ftiatij, 
il  mifero  nel  pollo  daini  pretefb  - 
£ egli  dunque  giunto  alla  fua  sfe- 
raPQuictau  cgliPRefla  egli  pago? 

Sì  appunto.  Ambitiofovoionon 
troua  mai  pofa;ron  conofee  flan- 
chezza  . Vie  più  anelante  cerca' 
femprc  eminenze  maggioriiDM-, 

V! fedeant  hi dnofiltj mei',  vnu:  ad 
dexteram  tua,&  lotui  ad  (iniflrà  in 
regno  rito  : Diffe  la  Madre  grauida 
di  borioApenfieri-SarebbéAiuo' 
gran  prìuilegto  l'hauer  vno  folo* 
de’fiioi  figliuoli  fri  Palacinfdi 
Chriflojmi  di  ciò  non  paga  cerca 
luogo  per  amendua  : Htduofilif 
mtt . Ad  honor  non  vulgate  po- 
rena  recarli  qualfiuoglia  pollo 
ctiamdtò  l'infimo,  in  vna  tal  Cor- 
te ; e pure  i più  eminenti  procac- 
cia ••  y»H:  ad  dexttramj&  vnus  ad 
finiJiram.He  SÙ  quelle  due  colon  • 
ne  fcriue  il  A'ìjn  plit:  vltra  I ambi' 
ciolò desìo  ; mi  olcrepafiiindoi 
confini,  douepotau  almcnoap- 
pagarfi^chc  ilaf^ro  in  pè  colla* 

te- 
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terali  del  ^ran  Monarca, con  inu*  licàme  appéna  può  rcftarc  da  co- 
dita  sfacciaraggi'né  s'inoltra à far  si  .itran  mole  fnppretiò.  In  quali)- 
recare  due  lédie  peraccomunar  fiaconditiondiperlouctalcinfa- 
loro  quel  trono  aueiiUo;  Dic  vt  tjabilrd  proporuo:ieuolmcn:c  fi 
jededml;  Ettiirfadci  Primogenito  icorge  ; che  non  ritrotiaii  mai 
della  fupcrb’a  , che  prectfc  in-  coiihnc  a proprie  voglie . iJcor- 
nalzare  vn  foggio  al  pari  del  Itx  po  aii’au^rticnto  dèlie  membra 
urano Monarca.  Smitisero  Al-  liJpicHlfo  ilrcrrnmc:  folo  Pani- 
tiffìrmtSedtioin  t»onte  ic(fÀtM<nii-  rttohumano  limite  alenilo,  òaN 
Porto  troppa Sublirtie  per  ventu-  cuna  mifilra  noi!  conofecndo  . 
ra.  Nulli  enim  &eatar4U'o>r.petit  la  sfora  dc'fuoi  anWtii  fi  ddìii 
federe  àdextrir, comt  diceS.Toma  in  inh-dm  dirtonde.O  tnfì>ntrt  fer» 
fo:  nemeno  conceduto  allaliel.  per  amhùìo  , et"  ttus 

fa  Madama  Reale.  (Non  riiial  Cumpri»i<n  ’^nd'U merue-  S.Ber. 

fedir)  RetfindÀdextris  luitlKiiìC-  rint  in  pAc'rfì.t  , non  ideo  cordiLj  cp.42. 
gnacnedel  Solenne  paludamen-  quiejrune.  Éfclaml  il  Padre  Ssn 
te  pompofamentc  adorna . Bernardojfcgucndo  p'ifcia  a bia- 
vedere  per  poco  pielino  fìmarela  inconrcntabilc  anlieti, 
j . perbraccioii  Principe  medefimo  fpeciahncnrc degli  I cclcfialbci > 

^ ^ per  precipitarlo  dai  trono  i cfoli  che  non  Unni  mai  in  vn  grado 
impadrGairfene . O appetito  in-  per  anibitiofa  ebbrezza, ò vertigr 
- • iaciabile  piò  di  qualunque  altro  di  ne  vanfempre  girando. 

nortrtt  corrotta  natura;  che  tante  Imparino,  dice  il  Padre  San^ 
corte  Reali  cambiarti  in  ifeene  Gioan  Grifoltonio  , da  quel  . , 
funélfe còli  tragici  auiienimcncil  ffan  Perfonaggio  degli  antichi 
Quante  feceiofe  efalitioni  dal  lecoli . Haueua  il  Popolo  coru 
piùbartò;  e vHc  della  terra  folle-  beltialfurrre  , e con  rubellione 
nate  dal  benigno  calore  del  fauo-  al  fiio  proprio  decoropregindi- 
redelPrincipc,accefcdibrimadi  eieuolc  trasferito  le  adorationi 
maggior  altezza  , ò di  corona  da  Dio  ad  vn  Vitello.  Sdegnato 
eompéruero  fanguinofe  comete  per  ciò  giurtamente  l’oltraggia- 
dl  danni  dello  IlelTo  Reale  bene-  to  Nume  vedendo  gaftigirc  tal 
fimore  ? egli  è cerco  familiare  11  fellonìa  con  leuar  dai  mondo  ' 
vedere  Tempre  famelico  il  Corti-  efempio  cosi  fcandolofo;  ma_i» 
giano, ancorché  di  nuoui  cibi  fuc-  prcuedendo  daH’altro  lato  ; che 
ceffiuaménte  f>afciiito,  c con  am-  Mosè della  falute  della  greggia  i 
bitiofà  idropisia  fitibondo  fem-  fe  raccomandata  oltre  modo  gè  ^ 
pre  di  più  larghe  beuande . Dalla  lofo  haurebbe  con  fue  pregliicrfc 
Portiera  alla  ónteta , daqj^ucHa  facto  feudo  alla  fpadaveiidicarri- 
al  goucriio  di  tutto  il  Reale  Pa-  cc  , prefe  partito  d’incantarlò 
lazzo;  quindi  al  gabinetto,  efe  con  tale  oft'erca.  Mose  lafcia  ali - 
non  gli  venga  meno  la  potenza,  ira  mia  libero  il  varco  al  dirtrug- 
non^i  manca  certo  il  desio, ò al-  gimento  di  tòterta  rubellc  ciur- 
mcno  rinnidia  del  f rono , Non.,  maglia  ; ch’io  ri  dò  parola  di  Ir- 
fatia  Ecclcfiartico  petto  il  Palio-  ricchirridigente  più  numerofa. 

• rale.fuda  per  inghirlandarfi di  ro-  La  rtragc  da  me  prctefa  non  fa- 
fe  pofeia  quali  leggieri ftimando-  ri  in  dilfejta  di  tua  grandezza: 
le,al  wan  Camauro  applica  il  ca-  pofciachc  farai  proiuicduto  di 
poiae'cuimquictipcafieriilbu-  più  larga  Diocefe  , c d’impero 

4 mag- 
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maggiore . I cadaucri  feminati 
nd  fuolo  ti  germoglieranno  ccn- 
f-v.Jj.  tupiicato  ricolto  Dimiue  rtcivt 
IO  irnfcatur  furor  meus  cantra  eos , 
faciamque  te  in  ^enter»  magrmm . 
Qual  vi  credete  voi  fofle  la  rifpo- 
fta  del  gran  Pallore  Quallafua 
deliberatioiic  ? Trattauafi  di  mi- 
gliorar fue  fortune  con  abbando' 
nate  nelle  mani  del  giufljllìmo 
fdegno  diuino  vn  popolaccio  fee- 
Icrato,  ingrato  non  purea  Dio; 
ma  allo  itedò  Mose;  quelli  con 
tuttociò  prollcfo  fupplicheuole  à 
terra  prende  à feongiurare  l’adi- 
rato Monarca , e con  varie  ragio- 
ni perliiadcrlo  fofpendere  lalen- 
tenza,  e rinfoderare  la  fpadai 
Cur  domine  irafciiur  furor  tuus 
contr.ipop’ilum  ntnm?  Alcrimcrr 
tedifpolto  dichiarandola  fegui- 
rc  non  la  contumacia  ; ma  la  pe- 
na} e à farli  compagnonondcl- 
. _ la  feiagurataggine  : ma  dell 

■'  ’ Iciaguredel  fuopopolomcglio, 

che  abbandonarlo;  Dole  me  de 
libro  tuo , oiietn  fcrlp/ifti . E pure 
v'eraladifpcnfa  dd  gran  Ponte- 
fice Iddio,  balteuole  d togliere 
ognilcruptilo;  anzi  di  più  lc_v 
preghiere  dd  medclìmo  atte  ad 
autenticare  il  tutto  alla  publica 
Cbryf.  veneratione:  Cum  Aloyfesàju- 
ho.  1 2.  d/^oruni  iiìqrnrirudinc  liberari pof . 
inh.'  ftty  & altcrius  ^entis  longe  in.i- 
■iorem  aicipere  princtpa'utn’,  cum 
ffmilns,  &'Dà  femus  c[fct  iniiy 
■*  ynus , pe  audire  ^uidem  id ìufiinuit 

jidpotiicsvna  àimijs,  qui  fibi  fe- 
rnet crediti  tram  , perire  , quàm 
fine  ill'i  faliiiis  effe , & ad  ma- 
iorenr  dignitaiem  affami  prmiHt. 
Idea  di  vero  Prelato,  c di  vero 
Principe,  che  non  porta  di  va- 
na amliirione  gonfio  ii;petro  ; 
ma  à lodcuolc  modcrationc_j 
compofio  Tanimo  non  curante 
di  ainiantaggiarc  il  proprio  po- 
llo, Rimpfouero  gcila  vanità 


del  noftro  fecolo,che  via  più  in 
alto  femprc  volar  pretéde  dietro 
la  traccia  del  fuperbo  Icaro  fin’- 
d follcuarlì  fopra  fé  llefsa  al  pa  i 
ri  del  medefimo  Dio . Non_« 
finifee  mai  di  falire  il  fumo  del- 
la noltra  alterigia  ; Superbia  eo-  Pf-JV 
rum  , qut  re  oderunt  , afeendit  Z3- 
femper  ; Stn’d  dileguarli  in  nul- 
la . I vapori , che  il  caldo  dcl- 
l’ambitiofa  brama  attrae  dal  ter- 
reno del  nollro  cuore  , vanj 
fempre  innalzandoli  alle  nuuo- 
Ic  : yjfcendam  fuper  altirudinem 
nubittm  : Ne  quiui  fermandoli 
quaì  turbini  traportati  dal  ven' 
to , con  perpetua  inquietudinci^ 
raggiratili,  fine  aqua,  qua 

à l'entris  circumferrintur,  d girila 

di  forfennati;  chegiamai  non  lì 
quietano,  ò contentano.  ..  _ 

Si  lafciafl'c  almeno  tal’vno  dal  7 g-  ’ 
l'altrui  libero  fauore  , ò dal  prò-  * * 
prio  merito  follcuarc  ; ma.^ 
con  ale  di  cera  non  portato , 
nonchiamato  fpiegar  il  voloje  co-  ■ 
me  neirimmagine  da  principio 
ombreggiata  , da  fe  medclìmo 
lenza  che  gli  lìano  porte  dall’al- 
trui mani  metterli  con  le  proprie 
confufamentc  in  capo  fcettrl , e 
corone;  come  quella  donna,che 
lenza  afpcttar  imiti  acce/fit,e  fen- 
za  efponcr  meriti  chiede  honorì, 
die  vt  fe de ant:  ò pazza  temerità  I 
ó temeraria  pazzia  ! rimproucra- 
tadaChrillo:  Nefcitis,quidpeta- 
r>/:e  bialìmata  dal  fuo  difcepolo, 
il  gran  Dottor  delle  genti:  Nec  Heb.  y. 
quifquam  fumit  fìbi  honorem  i fed 
qui  vocatur  à Dea  tamquàmyia- 
ron . Sia  pur  vno,  dice  S*.  Anfelmo 
fopra  quello  luogo,  douitiofodi 
meriti  quanto  li  vo^ia;  eillullre 
per  moltiplicati  Iplendori  e di 
fangucjC  di  lettere, e di  prudenza, 
c di  coUiimi  che  perciò  ? Non  de- 
ue  mai  da  fe  medclìmo  punto 
dallo  llitnolo  di  naturai  desìo 
cor- 
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correr  incontro  agli  honori  ; mi 
attendere  i cenni , e le  chiamate^ 
del  Cielo:  quifqidam-,  Ucci  vai- 

dt  noèilis , MHt  fafiicns  ; fumltfil/i 
S-  ^nf.  honorem-,  vtadfcribatfibi-,  & fs-j 
hic,  quétrae  honorari  ; non  (ibi  imputai 
honorem,  fed  à Dea  qui  vacai:  nec  fe 
ingerii  ad  accipiendam  honorem  ; 
fed  diuttio  nutu  eligùnr. 

E chi  à contrario  partito  fi  àp- 
, - piglià  nicrita  giullamentc  titolo 
* /•  d' ingiullo  vfiirpatotc , e ladro: 

Qui  non  intra!  per  ofiium  in  ouile-j 
ouium^ille far  eji,&  latro.  QuelgO- 
J0.10.1.  uemo>quellaChiefa>c]ueI  Vcico- 
uado  è vn’ouile , d cui  afiìfie  por- 
tinaio lo  Spirito  Santo  : anzi  l’in- 
carnato  Verbo  è porta  : £ ?o  fum 
Trattali  di  cofiicuirui  vru 
Pallore  per  la  cullodia  delle  pe-  > 
corelle;ed  ecco  fubito  farli  auanti 
vn  tale  lenza  elTer  chiamato  : e 
tremando  attraiierfata  l’entrata 
tentar  varie  ftradchor  quinci, hor  j 
quindi:riuercnze,donatiui, racco-  | 
mandationi, brogli, imbrogli. Al  i 
ladro,al  ladro;  dice  il  P.  S.  Anici-  | 
mo.  Percutiuntnr  hac  fententia,qui  I 
hj.'itrei  ecclefiaflicos,  ad  quos  diui- 
S-  -An{  vocantur  , arriptre  cu- 

ibid  ’ Così  dunque  fi  sforza  quel, 
la  porta  Tanta  ? Così  lì  guadagna 
l’ouilc di  Chrillo?  Egli  n’è  legiti- 
mó  padrone  : e chi  fc’  tù,che  pre. 
tendi  vfurpartclo  lenza ’l  di  lui 
confenfo,  ed  occupare  il  luogo 
agli  altrui  meriti  deflinato  ? 

Ed  è pur  gran  coli,  quantunque 
famigliare;  nó  però  di  minor  nia 
a rauièiajchcquantovnoèinferio- 
18.  je  di  merito , c talhora  per  graoj 
demeriti  indegno,  tanto  fopra  gli 
altri  fi  auuanzi  di  prctenfioiie.  Of- 
feruò  agutaméte  Origene  lofde- 

Sno  vniuerfale  del  Collegio  Apo- 
olico  nelP  occalìonc  dell'  indif. 
creta  fupplica  di  quella  Madre  à 
fauorc  de’  Tuoi  figliuoli  ; -cindien- 
les  decem  indignati  funt  de  duobtts 


fratribus.  Tratto  per  ventura  d'- 
imperfettione,  da  cui  non  era  ben  Matt. 
purgata  per  anco  quella  famofa  20. 24. 
fcuola  di  perfettione  : come  fem- 
braliè  loro  molto  llrano , c fuori 
diogniconuenienza  veder  occu- 
pate quelle  fedie  migliori  ,all  a 
quali  cialcheduno  di  loro  medefi- 
mt  afpirar  poteua.  Ne  fù  in  quel»' 
allcmblea ; per tellimonianza  del 
Cronilta  fagro  ; pur  vno  difcor- 
dantedi  fentimento;  congiurati 
tutti  nello  llelfo  rifcntimento;  De- 
cem indignati (unt  ; nonelclufolo 
llefso Giuda.  Et andientes decem 
contrijìaii funi  de  dnobutfratribnt: 
quoniam  roganerunt  cetcris  prepo- 
ni , er  vide,  quoniam  G"  /udas  erat  Qri-r, 
inter  indi-nantes.CoÙL  veramente 
da  far  trafecolare  per  lo  llupore . jiiat. 
Giuda  pretendere  il  PapatolQucl 
Giuda  ladro  del  publico  erario 
del  fagro  Collegio  : Quel  Giuda 
nato  d inorridir  il  mondo  cohl. 
mollruofi  tradimenti:quel  Giuda 
pieno  di  mal  talento  contra  il  ino 
Signore  : quel  Giuda  fimoniaco 
venditore, e i bafso  prezzo,  della 
Diuinità  .Che  vn  Picro,a  cui  era- 
no Hate  già  commcfse , ò almeno 
promefse  le  chiaui  della  cclellc 
GerufaJemme;che  vn’Andrea^  ;’ 
primiero  Nouitio  nella  fcuola  dT 
Chrifto  , alla  quale  parimente  ti- 
rato haucua  il  fratello;  che  vn_. 
Gioiianni,  per  lue  degne  condi- 
tioni  il  fauorito , od  altro  tale  do- 
uitiofo  di  meriti  fi  lafciafse  da 
qualche  prurito  di ambitione  fol- 
leticar  il  cuore , non  è gran  fatta  ; 
ma  vn’empiojingrato,  fellone,  vn 
proprietario.intaccator  di  cafsa , 
ibrezzatorc  della  diuinirà!  òiiiu. 
i dita  follia  ! pazzia  degna  vera- 
mente di  ballonatc . Haucrebbe 
egli  in  viu  di  quelle  fedie  fatto 
vero,eviuo  ritratto  dall’arma  de’ 
Catunci;come  fece  anco  à quella 
menfa , ouc  dalla  bocca  di  v^iti 
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fù  motteggiato  con  rimpronero 
di  calci, tratto  proprio  digkimé- 
to  : Qjti  nra>idncM  mecum  pa/tem^, 
/o.n.iS  Cétlcdneumfuum. 

Voglionfi fabbricare,  ò compe- 
rare con  meriti  le  iédie;  me^fo 
ei&endo  meritarle  non  pof^dute, 
che  goderle  non  meritate;  ren- 
duto  da  propri  demeriti  ingiidlo 
il  pofeeCsOjC  amaro  il  godimento. 
Mi  egli  ladro  di  borfe  volena  fat- 
fì  ladro  anche  di  degnitiafpiran. 
doucnealfacqaifto  fenza  moné- 
ta di  meriti  : rubberta  meriteuole 
certo dell’.icceleratione  diqiiclla 
forca  gii  dillinaraglipcr  l'alrrà-,  le’ 
nonché  poteua  per  veJitiira far- 
nelo  cfentc  la  Iciifa  di  pazzia.  E fe 
ilmal  talento  per  ventura  egli  all’ 
bora  nòt*.  recaua  nel  fcnoir.on  do 
tleiia  per  ógni  modi)  incromèt- 
tér/r  in  vili  fedii  ,ortt  non  fa^na, 
qual  figura  egli  fofse  par  fare . 

Nepiinto'mai  degnò  digafli. 
goèjlpazzifthno  ladrofiécoo  dì' 
fo  uu^viniànTbltiòH’.iquiliTiaHar 
'*  Hiriòfioiirfidif^ldndòre  ifyafihò' 
rfatleafrim’affiimicitHmniagnr. 
ndh'tìifòhidiidièandò  ; maintio- 
j^Svfùipnridófi  ftlfamente  de- 
gli liwiii  Ofati  le  ir.fegnecd  i co 
g}TO'.ni;mètrcniHofì:  ópfne  appuir 
rondrdpnno'ritrarro  lìrapprc-' 
iént?.;  comufam  enreiii  capo  feer 
tri, e coróne  ; mi  fccttril  écòróne 
non  proprie,  dalle  almri  rdle  yio* 
Icntcìnentc  rapite Lcgga-chi  n’è 
vago,  Valerio  Mafsrmo  airvltimo 
capo  del  libro  vlrimo,  oue  troiie- 
ri  vn'Hqi’itìo  mcntitofi  figliuòlo 
Herofilò 

medico  di  canali!  fpacciatofi  pro- 
nipote di  Gaio  Mario  fette  volte 
Confole , vii'alrro  futofi  aedere 
figliuolo  di  Ofctaliia  Iprdia  d(  Aù- 
giiUo,  vn’alrr(>  va’ica'tpfi  pi|fa- 
niente  figliuòli  di  Qiiinto  Scrto- 
rio,  vn’alcro.diGhco  AfsfdióiiC, 
viia  Donna  .Milane^  di  ofeuri  na- 


tali,per  vaghezza  dello  fplendore 
non  sèi  fe  piti  dell’oro,  ó pur  del 
fangue,  fincafi  la  Perfonadivnx> 
certa  dubbia  nobllifsioia  matro- 
na gii  traparsata,é-finaimenre  vn 
cerco  Cai  oaro  s che  voleua  cofu, 
kr  altri  corriui  prèndere  il  palio 
della  porpora  , Itudiando  nella 
Scena  del  mondo  rapprefentaré 
troppo  al  \duo  Petfonàggio  gii 
dòn  ro,  qliarerarvccift)  Ariarato" 
RèdiCappàdoCia,  ifiixtd’irtipa-’ 
drofiirfi  dd  regno:  pfcdnonirten- 
touàr  coloto , chefi^rtleghi  tito- 
lo,ehonori  diuihi  vfiH*pahe  tfehta- 
rono , c per'  noti  gir  rifirricdad'-' 
do,ò  fcopreiido  le  vaniti  inodeit- 
ne;che  fè  fiféitafserolemafohfcré^ 
fi-  ràiHiifercbbero  per  ventura 
Cofttadihitraueftiti  da  Caìialidf 
ingannare  gl’  occhi  degl*  incaiKÌ 
fpctrarori  nel  gran  Teàtrò.  Pizzi, 

' c mille *o!té  pazzi  ,-  còme  quelle 
Donne,  vanno  dk'pèUègHnf 
cotori  irlentìiéandó  finta"  bdlez'' 

2!^ie  cdhie'qùelF Acciò' Pòetajche 
di  ftatht^  bcnpfccolò’,"  nd-Tcnir  • 

piònon  per  tanto  delle  ?^ifc  al-  " * 

zólfi  da  fe  incd-efiino  vna  gran- 
difsimafiauia. 

Sclanobiira  degli  antcnaciper 
vero  retaggio  a'  poltcn  tra:nan-  2 0. 

I data  lion^  deue  far  pagoneggiare 
1 1‘linóm‘gencrofO"  fcinuò’ degli  al- 
' trai  fregi  per  adòrn-irfi  de’  prò- 
' pri:qnantò  nienb  quella  chirneri- 
ca , ò lógiiata  ,t da  iribt'cenariij' 
pinna  , 0 da  btfgiardo  pennello 
I attificipfamenfe  adombrata  ? Le 
fiatile  degli  aiioli,  e fe  arme  nobi- 
Mi , c reali  han  da'  feruirc  pili  rofio 
di  eccitaménto  , che  diornamen- 
tò;  fregio  proprio  a ciafehedunò 
la  propria  virtù.  II  fu.mo  delle  OT; 
j ttche  immagini  ^fégnò  del  fuòtò 
I giitrapartacodelIevirnVdé’mag- 
I giori.nòn  delpfefénte  dc’poftcri; 

{ ed_è  atro  d clclhir  fn  que/h'  fe  la- 
I grimccmulcdi  quelle  di  Afefia'n-^ 

dro 
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dropervcderfi  fuperatidaquelJi. 
Poco, ò nulla  riiieiia  haucrpcr  Pa- 
dre va' Achille,  cdcfl'ere  vn  Tcrfi- 
te  • Tutti  gli  /picndori  fumiti  non 
lafcianoinag^orlnce  ,.cÌicil&oJc 
tramontatoalnoliro  Hmifpefo: 
laonde  chi  nonfìtrouadindle  di 
virtù  ben  foraico,al  buio  di  ofeura 
notte  n .rimarrà  nelle  proprie  te. 
nebrefcpolto.  Non  è neceilario 
Ketaggio,che  a’  poderi  (ì  traman- 
di) lavimi  madre  dellaaobiltdj 
concionacofache  le  imprefe  par- 
ticolari dicialcheduno,  nonlcal- 
miLanoobilifcanorhuomo.  Non 
fipagoRcggia  ilSoIediqueUeco- 
rone.  di  cui  talhora  la  vanità  della 
terra  con  meteorologica  iilu- 
fìone  gli  circonda  le  tsmpia-i , 
de’  fuoti  propri  ràggi  d bauanza 
coronato.  J Giudei,!  quali  gonfi 
di  altiero  &flo  miliantauano  da 
Abramo  la  difccndenza  , furono 
rimbrottati  da  ChriUo-  Si  fi/ii 
jìhraht-cfiis  , oftr»  AbrAha  fa 
citt . 

^ I • • Anzi  tal  volta  le  ómbre  degli 
aaifmbrunifcono  ,c  aggiungono 
iulfro  al  colorito  del  Nipote  ; co- 
me in  Danid  quel  gran  Rcfìgli- 
Dolodellorpregiatolfai,  e nello 
ftcfl'o  noftro  Redentore , c nella 
fua  Santidima  Genitrice , la  cui 
nobiltà  riportò  forfè  alcun  neo,  ò 
da  vna  Ruth  Moabitfc,  òdavna 
Raab  Cananea  difeendente  dalla 
odiofa  Airpe  di  Cam  figliuolo 
maladccto  di  Noè?  anzi  non  ifpic- 
rò  maggiormente  à paragóne  di 
tali  diftormità  ? Sorelle  veerine,  c 
gemelle  fon  la  rofa , e lafpina , e 
pure  fénz’ alcun  riguardo  a’ geni- 
tori qucHa  nafee  d comune  dif- 
pregio,  quella  airviiiuerfale  venc- 
. rationc,quàl  Reina  de’ fiori.  Efca 
da  chiara,  ò da  torbida  fontana  i I 
rufcdlo:  fequeflodifarigo,  edi 
lordure  contaminato  fijmoflra, 
agliHeflìbrutifchifofo  riefee  , fé 


porlo  contrario  di  acque  pure , e 
ctillallinc  feorra  douitiofo , noru 
inuita  egli  le  labbra  più  nobili  ad 
inchinarli  a’ baci  del  pie  fuggiti- 
uoi  Da  fertile  terreno  trae  luoi 
natali  vclcn  ofa  Cicuta  ; mà  la  no- 
biltà di  quelli  non  le  partorifeono 
alcun  fregiodi  honore.  Ne/feno 
aH’incontro  di  terra  Aerile  l’oro  li 
concepifee , e pute  la  viltà  della 
nafeita  non  ofeura  punto  gli 
fplendori  dell’adorato  metallo. 

Non  pcrclie  il  genitore  nato , one 
nafee  il  Sole,  porri  nel  fembi.inte  i 
lineamenti  ^Ila  nera  notte,  mea 
chiara  per  ciò  rifplenderà  l’alba 
nel  volto  del  figliuolo , fedi  bian- 
chezza colorito  fia,"anzi  dal  lòfeo 
di  quella  meglio  raAcrcnati  ver- 
ranno i foreAicri  candori . Altrc- 
ranto  dicali  pure  della  chiarezza 
delfangue,  auuegnachenonap- 
parenteimd  vera.  Quanto  meglio 
poi  di  quella  menzonieragenera- 
' ta  da  vn’ambitiofocapricció , ac- 
coltale nodrita  del  vulgo  iiKonfì- 
deratodalla  troppo  facile  credu- 
lità ? 

Ciechi  coAort) , come  tutti  gli  - 2, 
altri ambitiofi,  à ragione  conia 
benda  agli  occhi  dipingoniì;  po- 
fciacUe  non  ifeorgono , otte  pofi- 
no  il  pié,iie  oue  Dn  dfrizzino.S’in- 
camminano  ad  vn’ altezza  cinta 
d’ogn’intorno  di  precipizi  ; come 
la  rapprefenta  ad  Eugenio  Papa 
la  nobil  penna  del  P.S.  Bernardo: 
Confhitro  ^^radum,  & cafum'vr  S. Berti, 
reor.  Confiderò  falìigiini't  diluir /i-  ‘P-  ^37' 
tis,&  intueorfaciem  ylbyfsi  iacoj- 
lis  deorfum.  E conchiude  forni- 
glianti  altezze  haiicr  meno  di  fi- 
ebrezza  : jilùoreiH  quippè  locurn 
fortitus  es  J fed  nantuthrem.fubli- 
mioYem;  non fteuriorem . Altezza 
irifeAata  da  furiofi  Aquiloni , fc- 
minatadi  pugnentiAìme  fpine./. 

Onde  Adriano  felfo  niun’ altra 
feiagura  riputò  più  grane  in_« 
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fua  vita  del  fi^;iiorcggiarc  ; co- 
me tellimonia  l' infenttione  fcol- 
pita  nel  fepolcro  di  luiriporcata 
Tlatinn  dal  Platina:  JJadriaiins  (ex:ushu 
f 'u.Pcu  fiiHStjì,  qni  nthtlftbi  infelicmsin 
vitn-,quàm,quod  imperierei,  duxit. 

E Lcòiic  vndccimo  giunto  al  ter- 
mine fatale  prima  di  chiuder  la 
' bocca  ad  eterno  filcncio  mandò 
dalgeficrofo  petto  nuckoalftio 
Confenòro  qudto  pictofo  rug- 
gito degno  delle  orecchie^  di  tut- 
to’l  Mondo:  Chiamo  lana  fiato 
» e,%lio  per  me  , e he  io  hauefsi  lenu- 
10  le  chiatti  del  Aioni^ero , che  del 
Culo  ! Altezza , oue  non  fi  può 
lungamente  llabilire  il  piè  ; nià  ò 
per  impulfo  di  finiitra  fortu- 
na , ò {Kr  naturai  lubricità  di  no- 
llra  vita  ci  coiiuien  collo  cade- 
re. 

^ 3 • Riandate  ; fe  vi  aggrada  ; la 
ferie  de’  fourani  Monarchi  deli'- 
Eccicfi  illico  trono , per  lafciar 
addietro  ogni  altro . Scorgerete 
vn  Leone  vndecimo  in  yentifet 
te  giorni  haucr  dato  principio  > 
e fine  al  fommo  Ponteficato,  vn 
Pio  terzo  in  ventifei,  vn  Dama- 
fo  fecondo  in  ventitré,  vn  Mar- 
cello fecondo  in  ventuno , vru 
Sifinio  in  venti , vn  Celcftino 
. quarto  in  diccifettc  , vn  Bonifa- 
cio fi  ito  in  quindici , vn’  Vrbano 
fettimo  in  fette,  c finalmente,,, 
vno  Stefano  fccon do  in  foli  quat 
rro , e non  più  giorni . Qiial  fio- 
re si  colio  languifce?  qual  ruota 
con  si  veloce  rauiiolgimcnto  fi 
aggira  ? Qua!  lanijto  sì  frcttulo- 
famcnce  trafccrrc  i Appena  ha- 
uer  tempo  diadagiarfi  introno, 
di  ralicttai  fi  il  manto , di  fermar- 
li in  capo  il  Camauro-  Vederli 
confinanti  con  lo  fpiuuarc  il  tra- 
montar del  Sole,  e con  l’alba  la 
fera.  Dal  trono  alla  bara,  c dalla 
regia  alla  tómba . Verità  fatt 
pur  troppo  chiara  à chi  non  è 


cieco  affatto  dal  inilleriofolumtf 
di  quel  fuoco  di  paglia , che  nella 
coroiiacione  de’  Sommi  Ponte- 
fici appena  natoli  fpegne:  che 
fe  non  ha  tanto  di  vita  da  potere 
fuoi  fentimenti  (piegare  con  liic 
benché  fpediriilimc  lingue;  vicn 
non  per  tanto  da  voccd'intcrpre- 
tc  con  tali  parole  fuppiito.  Sic 
traxfit ploria  -mundi.  Intendiain- 
la  bene  alla  per  fine.  Non  andiam 
pili  à caccia  di  mofche,  di  ombre, 
di  nulla . Nulla  fon  gli  honori  an- 
corché diircuoli  tollero;  òfcpur 
alcuna  cofa  fono , altro  non  fon_, 
chepefo  conforme  al  detto  vul- 
gato : Hanoi  e fi  omtt . Del  fello 
tutto  vanità,  tutto  follia  come  al- 
tra volta  più  àlungo  vi  diinoftrai. 
Bafiimipertanco  horaconchìu- 
derecoti  li  /imboli  recati  dalla_« 
Sapienza  : T anquàm  Lanugo,qua  à 
uemo  tollitur,  CT  tauquàm  [puma 
graalis,  qua  k procella  difpergintr , 
& tanquam  fumus , qui  à uemo  dif- 
fufus  ejì , 0"  lanqtiàn.  memoria  ho- 
fpitii  unius  diei prdiereumis:  e ben 
ponderati  dal  Porporato  Damia- 
nO-Qui  (01  marne  manearum  rerum 
exerhplacoì/gifsit , non  tkm  uile~> 
quid  effe  cmiiem  mundanam glo- 
ri an},qukm  nihil  effe  jignauii . Per 
tanto  è vcrilfimo , JSieJcitis , quid 
pelai  is . 

Tolgar.fi  dunque  le  bende , che 
chiudono  prigioi  ) iere  lo  /guardo, 
c fr, lleiiandolo  al  Cielo  inirinfi 
quelle  altezze  foiirane  • Qiùui  ri- 
policlifcorgonolo  verccoronc, 
corone  ornare  d’infinite  non  falfe 
gioie.  Qjjiti!  allocate  le  vere  le- 
riiedclRegi'odi  Chrifio,  fcdicj 
fcrmCjC  llabili.  Quelle  dobbiamo 
fperare,  cdafpirarui  fenz’atten. 
acre  gli  altrui  ru<m;li,ò  chiamate, 
anzi  oue  fià  chìzmnzi;AiHlii  l:r  ! 
;<5oi'»,à quelle  fpedito , ne  mai  in- 
rei  torto /piegar  il  volo,  l’ergim 
giìcrni  non  fia  fatiga,clie  fi  rifpar- 

ifii. 


Dom.2^ 

Sap.i^. 


Perr,- 

Dar»,' 

24, 
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mi  > quandoancoà  pié  fcalzi  > ò 
ftrìfdando  con  le  ferpi  foCse  vopo 
l^irui'Non  Ha  incapo,  che  ci  ar- 
redi , facendod  Icala  edamdìo  . 
delle  rotane  del  mor)do,della  car- 
ne, e diguanafiattrauerlìno  alla 
magnanima  imprefa  : Diciamo 
pure  con  Itanchi&imo  coraggio  : 
Feffumus  Mere  calicénrSiZ  pur  ri-  ' 
pieno  fopra  gli  orli  di  ablinthl 
nillatidi  fchiecto  fiele , e di  flem- 


perati  veleni . Con  fcrena  fronte^ 
ce  r adatteremo  alle  labbra  ri- 
denti per  bx  i noi  (tersi  lieti  brin- 
di/! inoltra  eterna  falute.  Ore- 
rà , e (anta  ambittone!  non  paz- 
zia i mi  (auiezza, che  dalla  diui- 
na  incarnata  Sapienza  non  fea- 
-dri rimbrotto:  Nefeuis  quidpe- 
tati:  : mi  inzi  gradofì/simo  iniii- 
to-yenitr.fopidete  psratum  uobis 
Regnum.  ' 


Mdttl 

15.34. 
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NEL  giovedì 

DOPO  LA  DOMENICA  II. 

t 

Mortms  ffi  afftewé^  Diues^  fepul- 
tus  e fi  in  Inferno , 

Lue.  1 6, 


ARGOMENTO. 


L’Inferno  anticip  ato . 


[EBBE  V antica  età 
famofo  Oratore,  che 
feppe  con  be’  colori 
miniare  il  per  aì^ 
bruttiiltmo  cc^Oi 
morte  fii’i  renderla  amabi!^^? 
de  inuaghiti  gli  hnoniini 
uanle  in  feno  poetati  dal  fafeino 
di  artificiofa  elóqi|cn2a.  Chiù 
quella  con  ferro  aprmafi  il  fentio- 
romicidiale  di  fc  medefi  nojchifì 
lume  di  fiamme  uat^tauafà  9011 
incédio,  alcuni  per  afqia  vioaux- 
gallano  fommergfndop, altri  p^r 


fmnnto  dalla  fame,  indebolito 
dalla  inedia  si  che  ne  meno  ften- 
der  può  la  mano  per  ripararli  dal- 
la iaiportunità  de’  cani , e appena 
muòuerc  la  lingua , e articolarla 
vciccper  chieder  foccorfo  implo. 
wa^o  come  che  in  damo  più  col 


te  fe'ii  giua  lo  non  sò,fe  collui  fc 
guiife  con  lingua  fincera  i detta- 
mi di  vn  cuore  imbeuuto  di  tal’- 
crronea opinione,  òpureconis- 
forzo  d’ingegno  nudialTe  d infc- 


.che  npnper 

le  orecchie  con  alte,  ereplicatt> 
pfe^liere.  quidam  menditus 
L4iz^s,qui  iactbat  ad  iar 
gallano  fommerSfndob>»IH'iRfr  V vHameiui^lfcvbusflenus-^ufiens 
altre  vie  ad  mms  , qui.  cadtbam  de  • 

cr\  fi»  fi».  I Hit  . 


menfa  diuitis , CT  nemoilli  dabat , 
Sed&canes  vtnitbant.,  & Unge- 
bant  vlccra  eius . A cotellui  po- 
trebbe forfè  rapprelèntarlì  vaga 
M .iiiw  • la  morte  termine  di  llcrminacc 
rire  nelle  menti  altrui  errori  non  | feiagure:  Omors.bonumcjliudi- 
ìuoi;  fc  ingannato  parlaflcjòin-  i cium  f<umhomin$indi‘^emi,& qui  tccui. 

.-i  1 I fffinoratur  'viribus,  deferto  ifa;e,  4 *•  3’ 

cui  de  omnibus  cura  e!ì,&  incredi- 
bil'tqui  perdi  t par  tenti  ani  .c  viepiù, 
fc  venga  imbellettata  dalla  Ipc- 
ranzadi  vira  migliore  negli  ameni 
Elifi del  feno  di  Àbramo  • Facjum 
e fi  auiem . vt  moreretur  meneiUtis , 

& penare  tur  ab  AngcUsin  fi.nim 
V Avrà 


gannatore.  Sò  bene, che  licome  in 
ciò  credo  nOn  prender  fallo  ; così 
profello  dinon  voler  altri  gabba 
re.  Non  farebbe  per  ventura  ma- 
lagcuolc  dipignere  vezzofa  la_, 
morte  agli  occhi  di  vn  mendico 
Lazcrodiflcfo  fopra  vna  foglia  , 
4iuci>jo  da  vlcctofe  piaght_v , 


Digitized  by  Google 


Nel  Giouedi  dopo  la  Domenica  II.  255 


jihrithx . Mi  andate  vn  poco  à 
perfiiadere  queiio  i [e  vi  balia  l’a- 
uiiiioiad  va’HpuJone  : IJomtqui- 
tittm  erat  dtuts,  &'  tndktbéuar  pur- 
purti  t crbyffa  > O"  epulabatur  quoti- 

diè  fpict/didè . O come  amaro  gli 
tieice  r abbandonaménto  delle 
ampie  tenute , delle  villeamene, 
de'  palazzi  luperbi  , de’  ricchi 
adobbi,  delle  guardarobbe  opu- 
lente , delle  galene  marauigliofe , 
de’  ietti  pretiolì , delle  menlè  lau- 
tiHime,  de’ vclbri  delicati,  c pom- 
po lì , de’  fcrigni  pieni  d’oro , ' c fi 
iialmeiice  del  corpo  con  tanta  cu- 
, I nutricato  ! O mors,quim  atH/tr* 
EccleJ.  tpmtmoria  tuahomini  pactm  ha- 
(oc.  cu,  ^f„ti  in  fiibifa/nijs  fuit:  uiro  quieto, 
cuius  Hit  dirtét  fuHt  in  omni- 
buty  0“  adhuc  ualenti  accipere  eibìi. 
MaquclIo,che  fopra  tutto  il  ma^ 
torizza,  è il  rimorlo  della  cofcicn- 
Z3,che  gli  minaccia  de’  commefll 
delitti  irremillìbile , c perpetuo 
gafiigamento  : Alortuuj  efi  diues, 
& fepultHs  e [l  in  inferno . Qual  mi- 
nio potrà  mai  fgombrar  tant’or- 
tore:qual  zuccaro  tanta  amarez- 
za temperare  ? Poco  pietofo  con 
altri , chi  non  porge  lollieuo)  à chi 
intaliangofcie  ritrouafi:  empio 
contra  fc  llelTo , chi  non  preuiene 
con  migliori  apparecclii  le  pro- 
prie inièlicità . 

« Qyantaobligationc  profeflarc 
dobbiamo  a’  noUri  antichi  geni 
tori,  da'  quali , come  da  primiere 
fontane,  di  lungi  riconolciamo  l’- 
origine della  vita , altretante  do- 
glienzc  polfiamogiullamcte  me- 
nare del  pregiudicio  indiipenla- 
bilmente  recatoci  della  perduta 
immortalità:  nesò,lctantofiail 
beneficio  à paragone  del  danno , 
che  non  venga  da  quello  ogni 
obligo  cancellato  . Spuntarono 
^7-/,  uell'alba  del  mondo  nalcentcque’ 
?,'no-7a  duè  be’ fiori,  qual  sofà,  e giglio, 
> '■  ' lenza  ingombro  di  fpincliberida 
^ - punture  dj  paamcntw  degli  acu- 


lei di  morte . Non  ardiua  quella. 
Velpacciadiaccoltarfi  per  recar 
loro  in  parte  alcuna  rnenomilli- 
mo  oltraggio.  Felici  rglinotle  ha- 
ucllèro  faputo  confcrtiatlì  interi 
sù  Io  Itelo  natio;  e felici  altresì  noi 
altri, che  goderemo  pur  bora  con 
gratiofo  retaggio  del  nxdt  lìnio 
fauorc.  Mà  tocchi  dalla  nebbia-» 
delia  colpa  finarrirono  rantolio 
lor  vaghezza  fpiritualc  .eiiilìerrc 
il  cotporal  vigore , condannati  có 
tutta  la  pollerità  i marcire  alla 
per  fine  dentro  vna  tomba,  l’nò 
rinuenirlì  maggior  follia  della  lo- 
ro? difauueiuura  della  noflra  più 
acerba:  Deus  enim  homtnemfei  u, 
qtti  qHatndiù  non  peccare t , immor- 
f alitare  Ht^eret . ntftbi  author  effet  , 
awadHÌtam,a»t adtnortem„Kk\\  % 
pcrarono  con  le  no  pentimento 
la  perduta  gratia  ; Edi  x.itillum  à 
dr//<f7o/««:mà  non  già  quella  dote 
fopranaturale  prcleruatiua  da 
corrottela . Sarebbe  in  quello  fia- 
to felice  debuedato  il  bambino 
dal  materno  ventre  inghirlanda- 
to di  lauto  franco  da  fulmini:  bo- 
ra vfccndo  il  mifero  fra  turbini  gli 
accompagna  con  pioggia  di  pia- 
to: tratto  più  che  partito  da  ca- 
merotto ofenro , dali'vtcro  della 
genitrice  dolente  palTa  dalla  pri- 
raone  à legami  di  6fce,  c quali 
^nta  llrafcinarlì  al  patibolo  com- 
pafiìoncuolmcnte lagnandoli  sé-' 
bra  deplorare  quel  funeflo  irreuo. 
cabile  llatuto  : Statutum  e[l  homi- 
nibns  femel  mori.  Durilfima;come 
chegiufiifiìma  legge  , che  mette 
al  taglio  di  falce  mcnitabile  nodo 
cosi  firctto  pitiche  gordiano frà 
l’anima,  e’I  corpo  con  fentimento 
incomparabile  à parere  del  Prin- 
dpede’  Filofofanti;  Alorsmaxi-  ^ 
me  omnium  cjì  terribile.  E fi  enim 
ultimumutte. 

Ombra  vana  à paragone  di  que-  ? •- 

Ila  e ogni  altra  qualunque  fda- 
gura  nc  vale,  che  ad  ombreggiar- 
la,. 
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Ia>  minon  j;iààdipigncrlaal  vi* 
Pf.llH  UO.Si dmbtila:iero ni  medio  umbrA 
moriis.  cioè  di  grauidkne  tribola* 
doni . Hlnminare  bis  » emi  in  ttne- 
I.nc,  I.  bris,&  ir?  timbra  mortis  federn.cioè 
in  grandifsimitrauagli.Per  quello 
ilrctco  procellofo  tragittano  tutti 

Juelli,chenauigano  alTaltromó- 
o,con  aifuini  o quanto  maggio* 
ridi  quelli  fperimcnta  il  marina- 
ro nell’ orrido  jpaflfaggio  fràCa 
riddi,  e Siila,  ò tri  Abila,  c Catpc  : 
^fjc.  Jdi  funt,  qui  ventrunt  de  iribulatio- 
7.i-\,  Ttemasna  : fttdectodi  qtiellainnu- 
mereuole  moltitudine  di  ^nte 
felice , veduta  daS.  Gioiianni  con 
le  pai  me  alla  mano  trionfante  do- 
poafpro  combattimento.  Ne  fri 
quella  fi  ànnouerano  folamentc 
qtie’  campioni , che  fi  cimentaro- 
no. ò con  fiere , ò con  ferri,  òcon 
fiamme  , ò con  altre  più  crude 
carneficine  di  fpietati  tiranni  ; ne 
foliquc*^valorofi,  chcpcrimpa- 
dronirfi  della  rocca  del  Cielo,  nor 
afièdiarono  le  liclsi  con  la  fame , 
hot  fi  diedero  batterìe  con  flagel- 
li,hot  fecero  ritirate  ne’  cluollri , 
hor  imbofeate  nelle  Sci ue;  hor  ai 
tri  patimenti  ò fi  diedero,  òricc- 
ucrono . Ogni  forte  di  gente  qui- 
ni  arrolata  fi  (corge  ; Ex  omnibus 
"irttibtts*  & tr  'sb.ìbv.s-,  & popttlis,  & 
'iin^iiis lineo  di  quelli, che  nel  prò. 
□rio  letto  languendo  fenza  vio- 
lenza ellerna  di  puro  malore  mà- 
carono.  Tutti  venerum  de  tribtda- 
tiofie  tna%na  5 perche  i tutti  con. 
uenne  pronare  le  anguiliè  del  paf- 
fo  della  morte , la  c^le  non  fola- 
mente  è trtbtdatio;  mitribtdatio 
«wj^w.tjdicc  Vicenzo  Ferrerò: 

S.  Vìnc.  trtbitlano  ejì  morsvtr  hec  eft  maiar, 
ferr.  quia  omnititrt  terribilitem  terribi- 
jerm.in  hfsimum  e fi  inors.  Quello  slè  di 
Vig.  E-  qnc’  trauagli  da  fiir  incanutire 
fiub.  aiiannl tempo;  come  auucnne, 
per  racconto  del  P.  S.  Bernardino 
da  Siena,  à quel  Giouane  in  Cata- 
logna condannato  à morte,  alfa 


ria  nouella  di  fua  condannagione 
forprefo  da  cosi  freddotimore; 
che  immantinente  fpento  il  gio- 
uanile  ardore , e Teliate  dell'età 
vetde  in  urrido  verno  tramutata 
non  folamentc  illanguidite  le  rofe 
del  volto, e tremanti  le  labbra,-  md 
etiamdìo  il  pelo  flelTo  imbianca* 
to , canuto  repentina  mente  com- 
parue,dimollrando  nella  giouen* 
tùdiventidueanni  vna  ben’antt* 
ca  vecchiaia . Tanto  puote  il  pai* 
lorc  di  morte  ; che  fece  impallid/* 
re  mlìno  ilcrine,  quali  per  timord 
della  propria  morte  nella  morte 
di  tuttolcorpo.  Bcllilsinio  firn- 
bolo  morale  , che  il  terrore  di 
morte  sà  far  acquiliar  fenno  di 
vecchioanco  à piùgiouam' • 

Dileguafi  al  comparir  que-  4, 

Ile  ombre  funelle  tutta  la  fercniti  ~ 
dal  cuore,  e dalla  frónte , e di  me- 
flagramaglia  cosi  Tinternc,  co- 
me Tcflerne  parti  ricopr«ifi  ,cfi- 
liati  il  tifo , c l’allegrezza . Strano 
auuenimento  di  Lazero,  il  rifufei- 
tato,afferma  il  Cartufiano;da  che 
per  opera  miracolofa  del  fuo  a- 
moreuolifsimo  Maeftro  ritornò^ 
godere  di  quell’aura  virale,  mai 
più  non  folle  veduto  sù  le  labbra 
di  lui  palleggiare  il  rìfo:  Eeginer,  y.. 
qu'od  LaXaruspo(ifHamfufcitatio'^*l^  ' 
nem  non  rifu-  Il  rifo  tantojproprio  - 
della  nollra  humanitd  «are  co- 
tanto  ritirato  nel  gabinetto  del  ■*** 
CHore»nzifepolto;cheper  lungo 
corfo  di  tempo  ne  pure  vna  fola 
volta  sù  la  ringhiera  delle  labbra  . , 
Ipuncar  fi  vedefle?  Pur  vna  fiata 
aU'annodal  rigore  di  fua  collante 
feuerità  fù  dilpenfaca  la  maelld  di 
Apollo  con  licenza  di  ridere;  Se- 
mel in  anno  rifu  apollo . SÒ  quello 
riferifee  Ateneo  eifer  auuenutod  Athen- 
Parmenifeo  Vfetapontino  nel  ri-  /.ìq.c  z. 
tomodallafeluadi  Trofonio,  ouc 
ito  fe  n'eraper  riucrircilbugiar- 
do  Nume , di  hauer  chiufo  al  rifo 
il  varco  ; mà  so  ancora,lo  ricupe- 
ralTe 
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laffe  tanrofio  con  la  fcorta  dell 
Oracolo,  il  quale  richicfto  rifpofc 

2>f  n/u  ftrcttnttaru  me  difficilis 
■vir  : 

Iffa  tihi  mattr  dAbit,  hMc  vttl*~ 
ram  reuerfus . 

ConctoToflc  cofachcportatofiiti 
Ddoal  Tempio  di  Latona,  outj 
credeuafi  ricronare  lallatua  della 
Madre  di  Apollo  e di  liuterìa , e 
di  artifìcio  infignc,fcorgendola  di 
Til  legno  rozzamente  JauoratsL^, 
fenci/fì,  comedi lèatuaritonuto 
alpritnieroeflà:  hununo,  com- 
muoucr à rìla  » rifa  raddoppiato 
dalla  gioà  pq:  vederli  dal  malore 
• della  irrìfìbiled  improuifamence 
liberato . Lazaro  all’incontro  no 
ncll’vfcirc  dal  fepolcro  à riuedere 
la  bella  luce  del  mondo  (alutolla 
con  forriTo  ; ne  mai  per  fino  airvl- 
timo  tramontare  di  fua  nuoua  vi- 
ta fe^ce  lieto  fembiante  : Pofifuam 
fìifcitatioHem  mn  rifit . Ma  come 
puoteua.  dice  Giacomodi  Vora- 
gine, fiorire  il  rifo , oncia  fcrcni  ti 
della  luce  vitale  ingombrata  ve- 
niuaconrinuamentc  da  torbido 
nuuolc  di  rii  nembràze, e di  afpet- 
tadoni  funebri  perla  prima  par- 
lata , c per  la  feconda  morte  ven- 
tura? Non  era  giunto  per  anco  il 
tempo, che  i trapaflati  mortali  ri- 
entrino alla  vita  con  refentionc 
dalla  gabella  di  morte.Sapeua  bc- 
nifiìmo  douere,9uando  che  (òfie, 
pagar  di  nuouo  il  neceflario  >cd  ò 
quàto  dolororocributo,dalL'i  fpc- 
rienza  benifiimo  informatone . 

Penfieri,che  io  non  mi  marani 
glio  punto  gli  ilaifero,come  cliio- 
di  pungenu , fìlli  immobilmente 
nel  cuore;  poicheEzechìauuue- 
mache  non  tanto  inoltrato,  non 
lapeua  però  fuellerli  dai  Aio  pet- 
to. Onde,  fentendo  riuocatala 
fentenzadi  morte  prima  intima- 
tagli , rìuolto  al  fuo  diuino  libera- 
tore,col  petto  pieno  di  angofeie , 
e con  la  bocca  gonfia  di  fofpiri 


diccua  : Rect^itaba  tibi  tìmnts  an- 
nas  rneas  in  amaritudine  anima  Ifa.  ^ 

mea:  cioè,  conforme  alla  fpicga-  15. 
rione  di  Santio,  il  rimanente  di  vi- 
ta da  To/lra  bemgnità,mk)  Signo- 
re, concedutomi , verrdda  ania- 
rczze  irradolcibili , e da  perpetue 
doglie  mortificato.  QiiaJidilM- 
ueturcpreucdciaegli  foflcroper 
fìineftare  fua  vita?  Furongli  forfè 
minaceiate  da  Dio  ò perdita  di 
tefori,  ò foUeuationc  de’  popoli,  ò 
caduca  daIrcgno,odaltrotalciq. 
forgilo?  N«i  gid  s anzi  fentì  pre- 
dirti con  gioconda  promefla  la  li- 
bcratione  dall’afiedio  dclRèAf- 
firio,eladiuinawotcttionc.Qiicl. 
lodoucuaintorbidarc  laferenità 
de'  fuo’gbmi,erail  tcrribilefem- 

biantc  di  morte  veduto  da  vici- 
no,d  canto,  alla  fponda  del  letto 
alThorche  Iddio  ^r  lo  fuo  Pro- 
feta mandogli  d dircfuor  de’  den- 
ti, chela  fuccedaite  giornata  fa- 
rebbe fiatai’ vltima  : Cras  morie- 
ris.  Imprefla  COSÌ  altamente  re  ao. 
(logli  neH  animo  la  fpauentola 
immagine;  che  canccllonne  aftàt- 
to  ogni  vefiigio  di  allegrezza; 
tghiacciandorie  ctiamdio  la  fe- 
mciiza  sì  che  phì  per  raiiucnire 
nel  regio  petto  ripùilularnonpo- 
tcf«.  O’ me  infelice /ràtutt’iRè 
della  tCTra;  anzi  frd  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo  ! La  ferie  ai  quin- 
dici anni  di  giunta  dati  alla  mia 

vita  faranno  appunto  come  di 
ginnu , tutti  di  vn  medefimo  tra- 
uagliofillìmo tenore.  Nonpotrd 
nel  mio  angufiàto  cuore  hauer 
luogo  minima  cótaitezza , occu- 
pato tutto  dalla  orréda  immagi- 
ne.Sia  pur  fereno  il  cielo  quanto  fi 
yoglia.;fara  per  me  fcnipre  folco , 
intorbidato  da  queir  ombra  orri- 
bile . R ida  la  terra  in  ameniprati,  ’ 
ccon  tante  lingue , quanti  fiori  i 
fcco  ridcre,e  gioire  m'inuiti;  al  di 
lei  fiorito  rifocorrifpóderdilmio 
pianto  per  inafiìar  que’  fion,puto 
R il 
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me/tm  a me , quia  meiior  efl  mibi  ■ 


J mio  cuotc  da  fpina , che  imme- 

t-'  dicabilmcnte  lo  trafigge.  Sclicrzi 

no , per  rallegrarmi , con  vari  gi- 
uochi attificiofe  fontane.aridc  mi 
riufeiranno  di  riftoro  J anzi  cjmi» 
artificio  de’  lor  gitti  copiofi  ga- 
reggierànoinaturali  de’mieioc- 
chi dolenti.  Danzifoauemented' 
fuono  di  Zefiri  lieto , c tranquillo 
il  mare:  mc’l  farà  parere  turbato  y 
e tcmpdtofo  ,àparidcl  mrócuo- 
re.il  veduto  molèro , e lo  teamato! 
naufragio  : Non  vi  farà  delicatez- 
za di  manicaretti  valeuole  à tem  ' 
perare  mia  fuogliatezza.  Tutti  gli 
odori  della  felice  Arabia  perde- 
ranno il  vigore  per  vincere  in  me 
infelice  1 orrendo  fetore  del  già 
fiutato  fepolcro-  Non  varranno! 
teforià  redimermi  dalla  triliezza 
tiranna.  Frà  copia  di  gioie  non  ri- 
ttouerà  gioia  vera  il  mio  petto 
Pefo  intollerabile , non  alleggeri- 
mento,al  mio  capo  da  graui  peti'- 
> fieri  occupato  farà  la  corona  Rea 
le:ne  lo  fccttro  potrà  fcruir  di  fo- 
lte gno  alla  mano  languente  per  la 
debolezza  del  cuore  oppreffato. 
Pallide  agliocchi  miei  (embrerà 
no  le  porpore,  neri  gli  ermellini, 
dirupi  il  trono,  carcere  la  reggia  ■ 
Ed  vn’  oceano  di  dolcezze  ver- 
rebbe allorto  da  vn  maggiore  di 
amarezze  per  raccrbilfima  rime 

> tjos  m:es  in  amaritudine  animtt 

mc£.  Satis  mv^;e(l  ipfaobieSa 
tant.  L-  omnia  bona  a^ 

1 -tCAV.  mtricare  faciat,  & acerba  reddat.- 
5-  • Ritrouanfi,eglièvero,dé’Gio- 

<5.  ni  e degli  Ehi,  che  llancàdo  il  cic- 

lo có  importune  preghiere , chia- 
mano ad  alta  voce  lamorteper 
far  punto  ali’  vlcimo  periodo  de’ 
p lor  affanni:  Sufficit  mihi  Domine 
^ lolle  nnimam  meant:  diceuìYvno 

nel  diletto  frà  la  turba  de’fuoi  an 
gofeiofi  péfieri  per  la  pcrl'ecutio 
ne  dell’empia  Iczabcl  : e^i’altro , 
Ioti  4.3.  Àunc,Dorn:ne,fo!lequafeat;tmam 


mors^uóm  riM.per  vmor  manira-> 
conico  dal  veder  ir  à voto  le  mi- 
nacceuoli  prediteioni  fulminate 
fopra  di  Ninine . Mà&uellauano 
da  incfpcrti,diceFilippo  Abbate. 

Non  haueuano  peranco  fpcrimé-» 
tato  la  fierezza  di  quellacruda:nó» 
haueuano  veduto  mai  ildilciccf-' 
fopiggioredi  vna  Medufa  : quali  , 

Imarauiglia  dunque,  che  hauendo  ■ » 

fol  rocchio  alle  prefenti  fcilgurc 
dalla  prefenza  ingranditc,e  nulla,  | 

' ò poco  badando  alle  più  lontane . | 

'rendute  dalla  lontananza  molto  i ! 

rninori,  elettione  al  naturale  iir  > ( 

llinto,  & anco  alla  ragione  cótra^  '[Philipp- 
t ria  faceffero  Videtis  Jond-,&  Elia . 

Viti  huius  lidia  refut are  ? Exmta 

inexpertis  ifutitru  volunt  prifentia 

commutare.  Qitia  cùm lijapnfen- , 
libai  ab  eis  ^auiìo  meni  difsètiah  i 
fen forum  e^io  leueputat , quidqutd  1 
‘ experientinnonfen/it.  Li  fpeeienzi 
haucrebbe  forfè  cangiato  loro  e 
opinione,  e linguaggio,  imeno 
efpcrti,  epiùiiKonfiderati  fono,  , 

pcrrordinario  più  pronti  dilin-  1 

gua,  c di  mano  alle  più  ardue  im- 
prefe,  non  framettendo  t^  nel- 
la confidcratione  delle  difficoltà, 
che  le  accompagnano.  Alle  prime 
richiellc,  Poteliis bibere calkem  y.Mat.xo 
quem  e^zo  bibiturus  fum  ? Franca-  li. 
mente  rifpondono;  Pojfumus:  fcn-. 
zadifaminare  la  qualità  della  be-, 
uanda,di  quali  fughi  coinpoffa,fe^ 
dolce,ò  pur  amara . Sebra  di  pri- 
mo tratto  parto  di  virile  coragr 
gìo;mà  in  realtà  è di  feonfidcrata 
mellonaggine  aborto  viliflìmo  : 

Hoc  dixerunt  non  lìm  ex  fiducia 
fuifortitudinij  > quàm  ex  ijptoran-,  T off.  q. 
lia  ; inexpertis  enim  leuis  videtur  -^ó-ib.  ex 
ejf  t tentano  Pilfionis^  & moriis . O C hryf of. 
quanto  pelaua  quel  Pofumusibai 
póderato!  ò quali  amarezze  rac- 
chiude quel  calice  ! tradimentiàe.. 
gami, carceri,  tribunali,  flrapazzi 
dilingua,diman(ulipiè.sfct2«tc,  , 
fpinc , 
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■fpine,  chiodi,  patiboli,  vituperi) , 
hcle,abbaiidonamcnti  ; c quando 
non  altro  lo  fconiioJginieiuo  di 
tutto’!  microcofmo  per  la  fcpa- 
tatione  violenta  dcH’anima.  Scà 
tuttequcHciòancoaquell’vltima 
fola  liaucflbro  fatto  riflcfsoque- 
^i  ambitiofi  fratelli  non  sòlfe  co- 
sì francamente  hauefsero parto- 
rito dal  lor  petto  quei , Poffumas . 

/•  E' VII  facflar  brauace  in  lonta- 
nanza del  nimico . One  non  tuo- 
nano trombe,  e tamburi,  ouc  non 
lampegmano  fpade , ouc  non  fui  - 
minano  bombardc.one  non  tem- 
• \ Milano  mofehettate,  ouc non_. 

- . . fon  à fronte  gli  fquadroni  armati , 
•ogni  vno salar  fronte  baldanzo- 
sa,battere  col  pie  la  terra, fendere 
r aria  co’ be’ colpi  di  fpada,  ta- 
gliar per  pezzi  con  la  lingnagli 
'^frirdtùmilaprefenzaèla  pietra 
• o cU  paragone . Che  belle  millante- 
(rie^ccua  Pietro  portato  da  non 
(ben  confìderato  fcruore?  Lega- 
, mi.e  carceri  era  il  meno  j pronto 
allo  fcioglimcnto  dell’ anima  da 
cllretrìinmiamoroiì  nodi  del  cor 
po  : ' 7*  ecam  pierutut  cor- 

certmjiriM.martcmirc:  e non  per  « 
<' tanto  appena  nei  pretorio  n’heb- 
bcv^pbd’ombra,cheimmanri- 
inentc,  qual  codardo  fanciullo , 
sbigottito  pofefìinfugaabbàdo- 
jnildovergognofamétc  ilgloriofo 
llédardo  del  Redentore:  Aw  noui 
hoptsMèilfii.  Quella  pietra,  die  sé- 
braua  vno  fcoglio  da  rópere  i più 
furiofìinfulci  dell’ onde  più  tépe- 
fiofe.diuenuta,  qual  molle  cera  al 
fuoco , (tdebat  ad  igaem  arrcnde- 
uolc  alle  imprclHoni  di  lingua  dó- 
nefea.  Ritornato  pofdafotto  alle 
infegne , fé  non  fuggì  fgomenrato 
, la  morte.lafdonac  però  l’orrore? 
Non  gid  : anzi  dal  medefìmo^l- 
uadorc  fugii  predetto vna  Hata. 

Io.  21-  Cùm  effes’iunior  cingtbaste,Ó'  am- 
19.  . bulabas,vbivoltbas‘CHm  autem  fc 

Jiucris,txiidcs  manus tuastdr alias 


tectn^ct , o~ dtteet,  niii)  m HI»  vts' l 
Hoc u'Aiem  dixit  fixnific,iHs , qua 
morte flar\ficaiurus  elfet  Denm.ln 
afsai  chiaro  linguaggio  sù’l  pro-i 
prio  vi/o  gli  fé  fapcrc,  che  verreb- 
be à forza  flrafcinatoal  patibolo. 
Comc?perforza?Pietro?Sòbene , 
ch’egli  è vna  pietra  ,Tues  Petrosi 
& fufer  harte  pur.tm  aitficabo  He* 
ciefiam  mea»t,c  della  pictrallimo 
btn’io  egli  fìa  per  imitar  la  fer- 
mezza , e Cofianza  ne’  cimenti  di 
morte , la  durezza  in  reggere  à 
fcalpcllatcde’  maiùgoldimia  non 
già  la  renitaiza  si  clic  per  cpdur- 
uelofoccia^dimcllieri  adoperar? 

Ili  ordigni,c  macchine  : anzi,quai 
pietra  calamira, felnoa  correrà  iii- 
, contro  a’  ferri , li  rapirà  a fe  eoo., 

I vdociflìmo  voIo,almen  col  desiot 
Huomogiàicarico  d anniflanco 
dalla grauezza  dell’ età,  fatio  di 
lunga  vira,,  famelico  di  vna  mi- 
gliore , bramofo  di  eterno  ripofo 
nelle  braccia  del  Aio  amato  Mae- 
flro , qual  refìlìenza  potrà  egli  fa- 
re.^ quale  fcandolo  nella  Chiefa 
nouclla  vedere  vaccinar  il  fuo  ca 
pò?  Se  la  pietra  fondamentale  fi 
2«drà  traballare,  che  faranno Jc 
altre  di  minore  fortezza?  Tolga 
Iddio  da  petto  Apoftolicai  efpc- 
ciaJmcnte  del  fuo  Vicario  vellik 
gio  di  codardia . E con  qual  ra* 
gionc  porta  egli  dunque  adcflb  di 
gloriola  laurea  di  martirio  coro- 
nate le  tempia,  fc  non  viconcorfe 
della  fua  volontà  libero  il  voto  ? 

Viene  tal  vno  in  odio  della  fede  D.  Th. 
da  barbaro  ferro  tramandato  dal  2-  2-  ?• 
fonno  alla  morte  fenza  fuo  *24,* 
prefente , ne  preceduto  auuedt-  Laym. 
mento; c pure  non  viene  arrolato  1-3- 
tfrà  martiri per  màcamentodi  fuo 
cófeiifo;  quanruiiq;  nò  vi  fìa  flato 
cótraflo.  Armali  gcncrofo  Guer- 
riere in  difcfa  dcHa  RcJ(gionc,bràr 
difee  il  ferro  aguzzato  alia  cote  di 
piocoraggio,  indurifeefrà  gli  ac- 
ciai le  niébra,fuda  fotco'lpefb  deh 
R » Tei- 
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rdnr.o  la  fronte  colbuite  , fame  neficio  Ubero  da  cofì  grolsa  pen- 
khernifce, delle vixiliefìride,en-  fìone.  Tanto alquncntc radicato 
tra  dàzàndo  ne^'arin^i  pidperi-  ne'  petti  humani  ,ed  etiamdio  de' 
gliofl,affi:onra  intrepido  la  inortx  più  Santi , é il  naturai  deito  della 
con  la  fpada  alla  tnano,ca^  final,  propria  confcruatioiK>c  l’abborri 
méte  foiierchiato,  ò dalla  pregna  motto  delia  difsolucione  ; che  ne 
(fanchezza , ò dalla  copia  eielie  fé  - moteflia  dieti  cadentCìne  fperan  • 
ritc,ò  dal  numero  de^  afsalitorì , za  di  godintento  ceidfe  ha  forza 
ò dal  valore , mi  non  gii  dall'ani-  d’in  tutto^ariticameto.  4 
mofiti  del  nemico , cade  carico  corfart , dice  San  Giul£ino  Ar- 
di palme,  fregiato  di  gloria;  e con  ciuefeouo  di  Toledo»  “oolthat 
tutto  ciò  vengonglt  niegati  nd  ejfe  cùm  Chrifio  , 
campidogUo  del  ciclo  gU  honori  poffittfMiiMummismaU/tiavuMm  s.M- 
trion&Ii  conceduti  i feni  martiri  » cuncufifctkat  Mtrnam  \ ^dquM  jifth. 
fblo  perche  pofefìbenft  volontà-  mmn  mlcns  duttHs  7- »/ff. 

ràmente  à fonte  della  morteani  ^ rtU^uit  mne  ifihrmttMu  ^ 

iKtn  gii  volotitariamente  abbrac-  qmd mmomlt  imrv^*det 

cioUa  ; -anzi  con  la  forza  dd  brac-  vfque  nmurd*\  vt  eutn  vfiue  OMtf 
ciò,  c col  valore  deirarrc  miUtare 

rifpignetla  có  tutto  ingegno  i tut  cm  dtittmep. , Cttm  (timtns  » 0*r: 
tohuomoadoperc^si  ; foccom-  cmdmeit^amnvts»-. 
bendo  non  per  ekttione;  mi  per  VimarauigIiatediquefto?Qsjalc 

necdsiRÌ,alcontrariodelCapita'  fati  poi  lo^ftupore  in  vedere  da  »•- 
no  de*  Martiri, il  qualecM»»  pàurtr  ffraordinario  fpaocoto  atterrato 
luTt  non  comminnbMitr.  Et  tam^nA  ilgenetalCapteano,que!lo,che  do 
ouit  contnt  tondtnte  f*  olmutHÌn  na  i tool  (lem  Campioni  ei’ardir» 

Quanto  meno  E conuetri  la  Pai-  e leiòrze?£iitrate  oraque  nell’or- 
maichinon  ballò  ilfuono  della  to fiincflodi Getfenani  y oue  io 
trosriaa  perandarallapngna:  mi  feorgerete  boccone  -à  tetta  op- 
fiitecefìario  adoperanti  la  forza  prefo  da  pef^tc  cariai  di  trop- 
perefpngnarelardtflcnza  della  pograttofoafnnno.L^ete(fèn5 
«olonti  -,  Dnctt  quò , n*  non  vis  ? fi  può  nel  buco  foglio  dell'impal. 

Ooteùi  fono  i Tolikti  vetmni^  di  Udito  fembiante  nafeoflo^cggeee 
tal  &ta  fon*i  capi  di  jptcrra?Quali  nel  «treno , oue  ndle  fodie^&l'- 
pot  faranno  i gucf rieri  gregari j?  erbcmeglK^chegiin«ifi&cem 
Nonpuòcfserc,  nefùnpttganza  nellecortecciede^*àlbert,fi:oige. 
dr  voler  ragioneuolc  ; mi  benfì  t^e  sbvcrmigli  caratteri  regitai- 
Icnfìtioo.Refla  fopicoqucAo,non  tai'auceaticadt  vo'cflremacodò- 
^fpentotnonifradtcacodalpet-  «ji-fador 

- to;  mi  foto  mortfficato:  ccdeall’-  fmfpùaìs  z&»«rr«mv-  m '-ierram . Lwjxx^ 
' aiitmiti, E fcxtomccte all’impero  CTCieU!  Qualidogliecosigraui  44- 
della  ragione;  mi  n«Mi  fi  parte  per  piKXcro.  fotierdùar  le  forze  diai 
quello,  ne  E allontana.  Bramaua  EnifuratoGigantesegittaritena. 
egli  il  congiugnimento  col  fuo  vn’Atknte  reggitor  delle  ihte  . 
amato Mae(lto,&i beati foggior-  anzi  del  Mondo  tutto  couvofol' 

' ntdelParadifo,  mi  fecondo  itkt-  ^toi  Tnfiit  eft  smisanmemvfqme 
tanti  della  nanna  hauerebbe  vdiL  .nd  mtrttm . FMta  ixr4;^>7Mpra/f . 
CMÌugnerui,-  fo  fofse  fiato  pofùbi-  xius  onoàstt.'Vàta.  finrza  hebbe  l'ór-:  ' ^ 
k;  ktua pouarc  U doforofafqn-  roredeilavicina inortedipiBxancL 
cuioneoakorpo,  e goderebbe-  limnaginatione  iftsno  di  chks 

I du- 


Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica  IL  26 1. 


■demc  fcampo  con  fuppIicheaJr- 
ctemo  Padre  ; Transfer  calicem 
ifikm  à mr.séii  però  fottrarfi  dal- 
la difpofittone  oc’  patemi  voleri  : 
T erumtamen  no  noe  a vohintas;  /ed 
tua fiat.MitiZc, dice  fl  P.S.  Grego- 
rio Magno,  in  qtiefta  gran  pittuea 
il  ritratto  di  voftra  tormcntofa_. 
cor^itione,ò  mortali,negli  vltimf 
P^  di  voftra  vita,  quando  fri  Io 
ipirito,  e le  membra  amiche  fti 
S.  Cret.  violento  diuortio.v^p- 

apud  S.  P/opftt^luanee  mone  nofira  mortis 
Tlhin  ^ s*  certamen  ts^refsit , qui  vinr 

cat.ibid.  V^^‘*****t*"*oris.atqutfotmidinis 
fatimuiy  cUm  per  folutionem  carnis 
atemo  indici propitiquamur^ 

Più  dilontano  ancora  mirata,  e 
foJ  ombreggiata  nel  tauolozzo 
della  tomba  di  Lazero,  di  cui  dice 
Chryfot.  P.^cr  Grifologo:/»  morte  La. 
ferm,  de  ttatri  figura  tota  mortis  Dominice 
LaXar.  pùigtiatun  Che  freraiti,cJjc  feon- 
uol^menti , che  pianti  cagionò 
nd  placidtilìmo  Redentore  ! /«• 
fremuit fpiritu,&  turbauit  (e  ipfum. 
Lacrymatus  efi  lefus . Rurfum  fre- 
nsens  in  femetipfo  venie  ad  menu. 
mentunr.qwLlmztìiùglii  dunque, 
che  da  vicino  coli  nell’  orto  facci- 
fe  nel  cuore  di  luigermogliarc__y 
fpinc  così  pungenti,  che  dtamen- 
te  trafì^endoio  fuenato,c  fiicnu- 
to  il  lafciaiTero  nel  terreno  ^Giun- 
ta poi  l’hora  funefta,  feorgendo 
nonpiulacopia;  miroriginale, 
f quali  fòdero  rangofeiedi  quel 
petto  per  altro  pieno  di  corag- 
gio, faccianne  publica  teftimo- 
nianza  alla  terra , & al  cielo  le  alte 
querele  col  fuo  eterno  Genitore  ■ 
A/att.  Deus,  Deus  meus  vt  quid  de  reliquia 
27.46.  fiime'i  qu^Ii,  dalla  cui  bocca,iie 
lega  mi,ne  ftrapazzi,  ne  flagellane 
fpine,  ne  chiodi  haueuan  potuto 
trarre  vnfofpiro,nelli  vicina  mor 
tfc  fi  duole  ed  i gran  voce  clama- 
uit  voce  magnai^  replicatamente, 
iterttm  clamans  voce  magna,  dcll- 
allócanamétodcl  diuino  ìoccorfo. 


chein  balia  della  comune  tirana  i 
taiao  coirgli  huominirabliaiido-  - . 

TìiUi.Corporalit  vocis  eratproprtu, 
quiafolet  fecud'um  naturano  corpus 
null^atenus  vtU e 4 fihi ccninnElA  vi^ 
ta  fr andari.  E pure  fapeua  egli  be. 
niflimo , che  quella  diuifione  no» 
era  per  recare  alcun  pregiudicio 
di  corrottela  alle  nobdifsime  mc- 
bra,che  douéuano  chiule  nell’  ar- 
ca elTcrc  prcferuatedal  tarlo  per 
virt^non  tanto  degli  aremati  deJ 
pio  Giufeppe , e delle  diiiote  Mar 
troiK,quanro  del  baliamo  perfet- 
tiisimo  della  congiunta  diuiniti, 
Sapeua , che  più  di  tre  giorni  non 
era  per  prokingarfi  quella  fcparar 
tiqrtc , dopo  quali  doueua  il  fuo 
Ipirito  richiamato  dalle  fotterra- 
nee contrade  ritornare  al  primie- 
ro allargo  migliorato  di  condi- 
tioncin  ognifua  parte  co  le  quat- 
tro doti  de’  corpi  beati , per  ripi- 
gliare in  elTo  grintralafcutivffici 
della  vita  fenza  inrerrompimcnto 
alcuno  per  tutt'i  feco]i  da  venire  t 
anzi  per  tutta  retcrniti  nella  feli- 
cifsima  reggia  deirEmpireo.  Sa- 
pcua  di  eflèr  efente , come  Giudi- 
[ ce  vniuerlàle,  dalla  cenfurl  del  di- 
nino  tribunale,^  cui  ò non  era  per 
eflere  citate^  /olo  per  rìportame 
corona  di  gloria,  & acclamationt 
diapp/aufiper  fac  heroicheope- 
rationi . ^peuii,che  quella  breue 
triduana  dimora  ne’ leni  infernali 
non  era  con  rilchio  dirimanerot 
prigioniere;  md  ben  sì  per  ribal- 
zarne più  rigogliofo  d trionfi  del 
Cielo.E  contiitto  ciò  có  altifsime, 
cnnuouatc  grida  fi  publica  tefti- 
monianza  al  mòdo  de*  fuoi  aft'an- 
nofi  mrmentida  tante  dolcifslme 


confiderationipoco,  ò nulla  diìi- 
^®tbati.O  pio  : quali dunque  farà 
no  diqucirinfelice  leangofcic.chc 
ditali  priuilegi  cqiioìccndofinri- 
uo oltre  airincuitabile  conoan- 
nagiqne  del  corpo  alla  paftura  de’ 
vermim , oltre  alla  lùga  fcparatio. 
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ne  , c prigionia  wfla  tomba  per 
cònriiniica  ferie  di  tdrtti  fecoli,  sà 
di  pili  C ahi  conofcimento  acetbtf. 
fimo!)  douerranimaconiapeuo- 
le  d’rnnumereuoli , &énOrml  de- 
fitti, mi  nó  certi,  anzi  molto  diib. 
biofi  di  ottenuto  perdono  perla 
incertezza  d'integrfti  del  fuo  pro- 
prio pentiménto , eflere  condotta 
diptim^afl'o  à rigido  tribunale 
digiulriffimoRàdamanto,  Argo 
oculatiilinio  per  ifeoprire  ogni 
t)UaIunqUe  menomiflìmo  fùira- 
linOdi  errore?  O"  paifiiggio  an- 
guHiofiiTìmo!  ouefiftihioellico 
o di  cotidurre  in  porto  li  nane  cà- 
ricàdi  merci  con  acquino  di  vna 
doiiKìofifllnia  eterniti , ouéro  di 
iftondirla  ncriiabilfi  con  perpe- 
tuo irreparabile  falliménto  ; o di 
eflTer  accolto  con  Lazero  nei  feno 
di  AbrathOjò  ditu{)ato  i lato  dell’- 
Epulone  > che  Sep»hus  e/i  in  ìnfer- 
nàxy  amara  rimfcmbraitza  de’  co. 
inefil  felli!  ebefi  rito  piùal  timo- 
re, cJie*ìlafp4?faófe4ràftfoneuol- 
menté  biééhi*»  «idahtto  rria^giofe 
è del  falfO  iCfifcdel  canccllàincrtto 
la  Gctlrétóa.  Quefta  dii’vidmo 
tracollo  all’animo  dalle  altre  do- 
glie aggraliàto , facendo  per  li  vi- 
cinanza del  consunto  vie  pili  fen- 
titc  d ino  pefo,  come  fuol  intra  ne 
nire  ncll'oriuolo  . Raggira  fi  la 
numcrofa  repiibJicadi  rnottcon 
non  ùKctrotto  imtoiiimento  con- 
fi >rm5dofi  alia  regola  delie  bcn’or. 
dinatc  leggi  prcfcrittalc  dalla  in- 
zegnofa  mano  dell’artefice, libran. 
do  ogni  fuopafloalpefode'  cOn- 
trapefi/acédofi  nc’  fuoi  rigiri  fen- 
tlrc  con  Icggiet  batti^iquaficll- 
pefiio  del  fuo  cammino . Giunto 
pofcia  il  te  dipo  di  fuonat  l’bora,_d 
come  fi  conturbalo  coinè  altanié- 
te rumoreggia!  fembra rutta feó- 
ponctfì,efconcerratfi  la  màcchi- 
na, c fà  ritratto  da  moriboiido , d 
cui  da  cnidà  morte  con  gràh  vio* 
lènza  tratta  vega  l’anima  dal  pere- 


to. Feedui  vn  chiaro  fittibolodéUa 
nofira  cófciénza  datoci  da  Dio 
per  indirizzo  > é tegola  di  nofire 
opérotloni.  Qdeftaitnentrc  da  cd- 
Irapéfi  di  colpe  , di  cui  diccuail 
PnMCtàRealcj5fe«fe»wifr^e?r»  P/.37  T- 
uatE  fitrit  fnper  hti)  aggra'uàta  fi  sé- 
te, contJrtuahiéte  aggirandòfi  fiif- 
fi  ferteiit  cOn  inceflànti  picchiate 
al  cuore  per  defiarlo  à penthhété:  ^ 

Mi  auuicirtatafi  l’hora  fatale  chio- 
mata bora  noftfà;5'ci?//^j^r*  quia 
vfttiì  hefit  riusi  cOtì  ittaggiorè  cd- 
thòUithéto  tutte  le  ruote  delle  jtO, 
tenze  rhioltàndo  Vie  piiìftttpitb- 
fa  tìftnortl  : Piinìithim , & raf^hc 
fum  cicmricff  fHtaÀfitcit  infìpièh- 
tiOW»?i;nonbfltfndouiail’hotaog- 
gètto  ! l'finghierb  dèi  mondo,  cSc 
Ì’alleggerifca,òdillortii . 

Nó  cefla  fa  Vèl^-à  annidata  pér  j / J 
diuina  dcrcrminationt  nel  pètto 
di  ciafehedUno  di  tenerci  coU  péT- 
pctiio  rtOiofo  fufutto  defti  àflà  c6- 
fidcratfOne-di  nollh  falliri , è cOn 
aguto  flimolo  pugnerei  continua, 
mente  il  cuorc.cotiFjrme  al  detto 
dell’EccleRallc  (•«wA  if/i.vrw/i,  , 

quia  , & ì'(  rreh  'o  rr>alftiiS:ifti  aìijs,  7* 
come  di  fc  llcflo  con  dinota  pènna 
confefsò  la  Napolitanà  Sirena . 
t'^efpa  jot:slt  eh'.?  fhifni  r>  pun^nile  , 
Sufnrro  acu:ù  tntr'aì  miò  trito 
accordi  -D'wr. 

Ma  fc  nella  fèrie  della  vita  tOl  fuo- 
nb,e  tali  punture  fi  pruoiiano,uel- 
l’hora  llmefta  più , che  mai  aguto 
quello, e penetranti  quefte  fi  (peti 
mentano.Tal’vno,che  adefl'o  fètti- 
bra  per  ventura  fcauete  allo  ftimo. 
lo , & al  fUfurm  incallito  e ToTet- 
chio,  e’lcuc>re,addotmentatoda 
felfo  cinto  di  mondane  Sirene;  al- 
rhora  llurato  quello, ed  ammolli; 
toquello,rifiicg!iatoda  forièri  di 
morte  farà  forzato,  e con  tanto 
maggior  rammarico, ciò,  che  pri- 
masfuggiua,ad’incontrarc , sban-; 
deggiàto  per  accrbifUmi  dolori 
Ogni  piacére, è per  11  Vicinanza  di 
mot- 
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xiiorce  allonc^iuca  a^m  (pcrau^ 

4ipro!^^lgame>uo  apenuaiaa 
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j 2.  Sotto  metafora  dircmpdla  di 
m^re  vierie  ipeflo  fj/juratq  nelle  fa 
gre  carte  il  mortale  dmonto  Cófi. 
ouc  p^uid  dopa  morte  fauellan- 
do  dille  hi  àie  maU , legge  il  C^- 
dco.ia  'diete^a^isiCQSi  il  ^UÌO 
ne'  PrOMerfaj,  £f  interitus,  àuafiie- 
pcfl^s  iasruerii: così Giob'ylfiima 
rra^er.  cornm  in  tempe(fa:e  TnorUtur^cm- 
I17-  pclp,nclla  quale  di  ofcurc  luiuole 
, , , «bendala  forcna  fronte  del  cielo, 
yot»  36.  clr^udefi  da  cecitd  rcpétina  fofpre. 
*4.  fo  del  gran  Ciclope  l’opcluo  lumi- 
nqfo.ip  herabatrMiia  per  ogniia. 
tofoàtpnari  aazufi&ifì  i venti  r ne 
ff  orgonfr  d*ògni  inrornojrchc  feqà-: 
touze  di  orrore.  Concio/ìf^che 
dq  pqncro  informo  àniiqiioJàfi 
n^^o  il  fombiante.  da  ipottal  le- 
targo cpcIilTati  cTùudohfii  lumi, 
comh^rtono  nclcorfxidtfcorda- 
tigli  liqmori,  e’i  tutto  di  vltimo 
ffuqcntò  rfompiefr.Tépellajin  cui 
«P  SI?  per  foluar  la  vira  fopra  ogni 
altra  cola  (irctiofai  ma'daHa  vita_i 
mcdelurra  abbandonao,  fofsi  non 
volontario;  mi  nepeflario  gitto  di 
tu^  le  cgfe  pni  MrcjC  piu  pregià- 
J^jcmpqla  finaliflete, nella  gua- 
V'^  Sfibrai  maroiì  conturbato 
del  vaitT^cedioil  fono  profondo 
le  più  fchifo'fo  immondeaze  vom  j- 
tagl  Ijdo;  poft^ehe  in  qufl  pmKO 
i PIÙ  aboomincupU  peepatì  agli 
occhi  della  mente  comparifoono 
dèrmoribondo-Sin  che  dura  la  cal 
mi  di  agciia  vita  vezzeggiata  da 
Zefiri  di  piaceri,  c di  tratremmcti 
ippndaru,  le  interne  brutture  tal 
volta  Tanima  ingannata  ò non  vè- 
ó non  curi;  rai  tàntofoo  che  fì 
foIIcuilaneriborafoa>  Et  interi- 
ms,  qua[i  tenj^e/Uf,ù/griurit,Ecco 
iinmantincnri  al  lido  della  ritnem. 
branza  lclaidc?ze,  fepclntefra’al- 
rhora  nef  cupofondo  del  cuoroj 
naufea,  ^ affanno  incredibile 
«yd^dforo  iwiTragaiue- 


Qi]c(ia  quell’hora  funcfra,che 
aldircdclSauio,  cancella  dalJa_i 
menroria  ogni  pailato  diletto  : 
Al^htM  Im  t aHiuiaiicnt  (iicit  in- 
xuritm4.^n«.  Vntalcaftlittofpc- 
rando  vedere  vna  volta  fpuntarc 
vnfflornocoiifereno  , cjie  folo 
foffe  balleiiolc  i fgombraieil  buio 
delle  niellitie  di  tutti  trafeorfi , fi  ’ 
gnificò  guefie  fue  liete  fpcranze 
con  dipignere  { alludendo  al  cb- 
ffutne  antico  di  fognar  i giprni  fe- 
lici <?on  bianca  pietrqcéia,  c con_. 
nera  Sh  infelici  ; vn  gran  candirò 
con  molti  nerifafoolinf  , &vnfoi 
bianco  nel  mezzo  con  tali  carat- 
teri dintorno . 

^equah'tnigrai  cààiàa  fola  àics. 
Tqtto  l'opjD^o  , c conecccrso 
maggiore  diceilSanio  ; che  non 
vn  giorno , ini  vn^  fol'liora  torbi 
da  ndfierà  forza  per  difsiparcdclle 
Pulsate  coqfolimqpi  k memorie 
gioconde  : Jtf aiuta  kora  ohhuione 
luxaria.  HMjna.0'  bota  infau- 
fla!  C^l  fo’  tu , nera  carnàcchia 
di  cofigraui  fciagure  lugubre  ap- 
Ror  rance  l E qi«!e  fard  ; fo  noaj 
Quella,  che  bora  per  àntodomafìa 
n appella  ; Sciens,  quia  venit  bora 
n«/;vkinia  di  nofrra  vitafonde  fic- 
gue  ; Et  infinte h(M/wiit . ' Mà  don- 
de, t come  fi alzeranno  improui- 
%'?pnrc  tanti , ecofi  cr^si  vapóri 
adinnolafein  vh  batter  d’occhio 
vn  fereno  sì  bcljo  ? ah  f 'Di^niiàafip 
operùttt  illius . ' Tolta  àirhora  la,  ri- 
camata conina  di  vaga  apparen- 
za,chic  la  mente  occupata  cene  uà, 
fooprcii  con  ifouiuta  diligcnzalji 
minutàrpente  delineata  tpetafa^ 
ferie  dillinta  dclfo  paffatp  bperà- 
r*P‘ù,  If  rapine , le  maldicenze,  le 
ingmiliric,  le  biallemme , le  vani  • 
ta, gli oùiigif amori,  cinfomma 
tutte  k polpe , che  rendono  reo  di 
eterne  pene  infornali.Oggctrp  tor 
mètoiìffìmo,  che  u di  repéte  fcó- 
tarc.efcordarctutt'i  diletti.  Q~al 
Spie  pct  luuunofo,plie  fìa,  non  dc- 
R 4 por- 
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porrà  la  corona  de’  fuo'  be’  raggi 
ofcuraco  da  nuuola  sìtcncbrofa? 
Sialtacu  pur  vno  accolto  sépre  in 
ienoi  Sibaritiche  piume,  habbia 
di  nettare,  e di  ambroha  fodisfac- 
ro  il  palato  alla  menfa  del  Sole^  > 
habbia  goduto  le  rc^^ic  de’  Nc- 
roni.i  Giardini  dcirElpcridi.  lc_^ 
delitic  di  Lucullo.edeU’Epulonc  • 
in  giuochi, in  danze, in  fe(te,in  paf- 
farempi  habbia  tralcorfo  lehore 
pili  noiofe  del  giorno,  e della  not- 
te : rutt‘i  piaceri  di  tanti  lullri>po- 
fti’n  bilancio  col  torméto  di  quel- 
la fola  bora  per  la  rimembranza 
de'  propri  falli  reneranno  di  lunga 
mano  interiori:  Aialuis.  hort.  obli- 
nionemfacit luxnrie  m.i%ìì£.  Non 
fàquiui  mentione  ò della  perdita 
della  robba,  ò dell’abbandona- 
mcnto  degli  amici,ò  dello  flacca- 
mento  da  parenti,  ò della  priua- 
tione  di  quella  luce  vitale , nc  an- 
che della  fcparationc , come  che 
tanto  affannofa,  dell’anima  dal 
corpo  ! mi  folo  delia  veduta  delle 
proprie  colpe , Denudane  of^m 
Mus.QaeAo  fri  tutt’i  dolori  il  phi 
tormentofo , il  piti  dolorofo  fri 
tutt’i  tormenti , etiamdìo  dcUa_, 
nrjorte  medcfima. 

1 4.  'Quello  è il  vero  fiume  Lete  fa- 
^ uolcggiatoda’  Poeti  vicino aH’in- 

icrno , oue  delle  paflàte  cofe  nau. 
fraga  fa  memoria  : come  fcorgefi 
in  quello  Epulone , dalla  cui  boc. 
ca  non  fi  odono , che  di  fue  pen^ 
acerbe  doglienze,  Crucior  inhao 
/?4mm4,Knza  rimembranza  alcu- 
na di  fue  pafTate  felici  ti^lellc  qua 
li  dal  buon  Padre  Abramo  vengli 
fufcitàta la  memoria . Recordare., 
quia  recepiti  bona  in  vita  tua,  ben- 
ché i maggior  mortificationc_^» 
tramutandoli  i vaghi  fiori  in  pun- 
gentifliine  fpine  à llratio  crudelif. 
fimo  deiranima,nórolamencc  per 
l’amaro  paiTaggtodalle  fìelickà  al. 
le  miferieigràde  aggrauio  di  quel. 

Sen.  kgiuflail  dcKodi  Seneca; 


maior  infelicitas,t^uàmfuiffe  [elicei 

ma  ancora  particolarmente  per 
memoria  delle  colpe  germoglia- 
te da  quelle.  Viua  ieri»  la  memo- 
ria de*  fuoi  fratelli  : Habeo  quinque 
[ratresimi  non  già  dc’fuo'piaceri, 
incenerita  trà  quelle  fiàme  atro- 
ci , ò da  quel  fumo  annebbiata  in 
guifa , che  ò non  la  troua , ò non  à 
iollieuo , aiui  à più  acerbo  tor- 
mento. 

Quello  è il  Cerbero,  che  allaJ  » ^ ‘ ' 

porta  dell’vfcita da quefta  vita  af-  * 

forda  con  altiflìmi  latrati , e con.j 
rabbiofemoificature  lacera  la  co- 
feienza  martoriata  più  afpratnétc 
da  quelli  rimorfi,  ohedail’appré- 
fionedellamorte  fteifa , e del  mc- 
defimo  inferno . Buon  reflimonio 
il  Ré  Dauid,che  i dolori  così  mor- 
tali, come  infernali  paragona  ad 
VII  femplicc  afl'edio , Circumdede  ® 1*  *7-5 
rum  me  dolores  martis  ; dotores  in  • 
ferai  circumdederunt  me  : abloca- 
to  folamcnte,non  combattuto  di- 
uifàndofìà  paragone  delle  timé- 
bratc  colpe , dalle  quali,  come  da 
inundatione  di  furiofo  torrente  , 
che  dall’alto  di  feofeefe  mótagne 
precipitofo  feendendo , e alberi , 
fafit, edifici , armenti,  e quanto  Ir 
attrauerfa  fèco  flrafdnando  in  fu- 
neflo  trionfo,  pare  metta  il  mòdo- 
tuttomriuolta  có  orrore  dé'fpet- 
tatori,  fentiuafi  tutto  in  vltùno' 
{compiglio  conturbato;?*  orremet 
iniquitatis  contnrbauerant  «K’;à le- 
gno, cheformontandoléfpoftdc' 
dell’aninoo  ad  allagare  con  dolo- 
rofodiluuiolc  fleiie  membra  del 
Corpo  fpàdeuafi  per  ogni  lato  fin 
all'olfa  il  torroétoib  affànira Non  P/1 32.  « 
efl  fanitas  in  carne  mea  àfacie  ira 
tua,  non  eft  pax  efpbus  m eh  àfacie 
peccaforum  meorum . t’annoucra- 
tionc  del  popolo  con  cfci  citodi 
affani  lo  cobatteua , le  impure  fià- 
meBerfabeelo  crucciauano,  la 
fpadaintrifa  có  ingiufro  ilratage*- 
, ma  nelle  vHcércionoccad  di  Vrìai 
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gli  trapafsaua  il  cuore  , e in  ogni 
parte  pareua  lo  trafiggcfso  con 
rifencimento  acerbillinio  di  cut- 
to’l  corpo  . ^ f^cie  peccarorkm 
. Sembiante  più  orrido  di 
quello  di  Medufa  circondato  di 
viperine  chiome  ; poiché  pori-, 
cangia  in  pietra  (che  ciò  farebbe 
per  la  infcn/ìbilti  gran  refrigerio) 
md  (pigne,  per  isiuggirlo,  à dar  dii 
petto  nel  fafso  del  iepolcro  con 
cercare  innantemente  ò per  ri- 
medio , òper  minor  male  la  mor 
ce,  come  fece  il  RèSaul. 

Moribondo  quello  'Principe^ 
per  ferite  edafuo’nemici,e^fe 
mede/ìmo  difperatamente  ricc- 
uute , fcor^endo  vn  Giouanepaf- 
raggiere,  a fechiamatolo  prende 
^pregarlo.  Deh!Figlio>  Sepiin- 
to  di  pieci  verfo  afflitti  ti  ftrigne 
il  cuore , ftrigni  con  mano  pieto- 
famente  crudele  il  ferro , etrapaf- 
ià  quello  mio  tormentato  pecco 
pn  allargarilpafso  all’anima  af- 
flitta,inabile  à tante  anguflie  bor- 
maipiùfoflenete.  Ne  fra  daap- 
parente  pietà  ritenuto  il  braccio  i 
pofciache  il  toglictmi  di  vita  feri 
vn  liberarmi  davnaviuamorte.^ 
più  penofa  dell’altra , e le  mie  ca< 
lamiti  fon  calainite,rbe  potrìano 
ogni  più  imiginho  ferro  i fc  trar- 
ne dal  fodero  ; Stétfuper  me,  & in- 
Rtg.  icrfice  me,  quia  teneut  me  attguUia, 
O’cafolagrimeuole  ? C preghie- 
re di  difperatol  Non  v’hi  cofe_, 
più  cara  della  propria  conferua' 
rione.  Perche  fi  gitto  de’ fnoite- 
forì  nelle  borafche  il  Mercadante, 
fé  non  per  mantenimento  della 
propriavita,  fopra  tutto  foro,!©- 
pra  tutte  le  gioie  incomparabih 
mente  preciofa  ? Perche  al  ta- 
glio delCirugico  fue  membra^ 
fotcoponc  l’infermo,  fenon  per 
ragliar  la  (Irada,  e le  gambe  alla 
morte,  e con  quel  ferro  non  aguz- 
zare -,  mi  anzi  rintuzzare  ilfrlo 
della  felce  di  quella  ? Quegriiile' 


licifflmi di  fotcerra,che  in  fornace 
inellinguibile  (otto  implacabili 
maltclli  tormenti  inimmaginabi- 
li fenza  fperanza  alcuna  fperi- 
mentano,  amano  meglio  viuere 
fri  que’  tormenti , che  da  quei  li- 
berarli con  la  morte,  òdillrutcio- 
nc  del  proprio  effcrc  : conforme 
al  detto  del  P.  S.  Agollino . Con  fi-  S 
dera,  quantum  bottum  e fi  effe , quod  de  lib. 
& beati,  & miferì  volunt , Aiaiut  arb.l.  r 
enim  e^  effe,  &e]femiferum,  quàm  & 3.  c 
omnino  non  effe  . O’  fe  purevo*  7.  apud 
gliam  attenerci  all’interpretatio- Th. 
nediSanTomafo,  conuiendire,  Supol. 
elTere  lordefrdcrij concetti digen.  q-9o  ar. 
tedifperata  nei  profondo  di  iter- 
minate  feiagure  irreparabilmen- 
te  fepolta  con  l’imulone , Sepultus  A dnot. 
in  infemoftemz  niodi/beranzadi 
vna  fola  gocciola  di  rilioro.  Mi 
Sanie  non  era  giunto  per  anco  i 
quell’albergo  della  duperatione. 

Calcaua  egli  ancora  quella  ter- 
ra, la  quale,  per  imbofehita  che 
{a , qualche  frore , ò verde  di  fpe- 
ranza fcmpreriferba.  Viueuapur 
anco  forco  quello  Ciolononmai 
cosi  torbidoiche  non  mofrri  qual- 
che (Irifcio  di  luce,  ò qualche  bar- 
lume di  fperanza  almeno  da  lungi 
non  traluca.  Po  fi  nubi ia  Pheebus. 

E non  per  tanto  egli  ama,  brama, 
chiama , fupplica . feongiu»  la_. 
morte  ? Sta  fuper  me , Ó"  interfice 
me}  (/cuore  degno  veramente 
di  eflremo  compatimento,  come 
eftremedcuon’cller  le  doglie  1 mi 
donde?  percbe?come à paffo co- 
si angufliofo,  tenentme  ansuftia} 
leRgtYEbrco, quia  tentm  me  ora 
vefiimenti  Sacerdotalis . Ah  me- 
morie fùnefle  ! ah  rimembranze 
tormcntofe  ! Ottantacinque  Sa- 
cerdoti tutti  quàti  ctan  nella  Cit- 
tà di  Nobe,  per  empio  coman- 
damento del  Ré  Sagrilego  cade- 
re già  trucidati  forco  altagiiodel- 
fe  Ipada  di  Dueg  Idumeo  fenza_« 
mun  ri4<tto  ueaUa  innocenza 

del- 
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ikllv  perforici  »e  alla  Dcgnira  del 
Rtado,  Ile  alla  macftà  desìi  abiti  . 
Sagri  prcciofillìmi  > oiid’cranoac- 
tualmeute ammantati;  Tmcida- 
ì.Rezì.-  dittila  oilog'n.taquiuqM  vi- 
i8.  " t-ax  vejUtqs  tphad  lii^co  . Giunto 
dunque  airdlrciuo  paiTo  hco- 
fcieiuai  rammemoraaagli  reiior- 
mc  SigÙ'£f^ÌO,l-'ieiei>.atur/ì(ii  S,^ui, 
dice  rAbuIeafc , quod  propincjuLs 
noni  ridfret  Sa^trdoiet  Domini 
accufanies  tum  tn  iudicio  coratn-> 
Domino  , c cosi  rabbjofamente 
lorinaor^ua»  pareuagli  dc*  Vc- 
‘ ilimCnti  prctiofi  Sacerdotali  iii- 
trifi  del  fauguc  ponfagrato , fatti 
tanti  lacci  gli  ftrigncfsero  il  cuore 
coli  tormentofamcntc.che  forza- 
to à mirare  come  meii  odaofa  la 
morte , ogni  momento  di  proro- 
ga eragli  cruccio  intollerabile,  iió 
poteuaafpettare  l'vfcita  dclfani- 
maj?er  tante  porte, quante  hauc- 
ua  ieriteumportuna  l'altrui  ferro  à 
moltiplicarle  con  nuoui  colpi,  per 
far  punto  con  punta  di fpadafo- 
ralUera  all' vltimo  periodo  c della 
vita»  e del  tormento  della  co- 
scienza . 

Tormento  ben  capito, e ngura- 
17*  toegregiamenteda  Gentili  , fe- 
condo Marco  T uIio,ncile  tre  furie 
con  fiaccole  accefe  alla  mano , c 
7* ull.  co’  Serpenti  in  capo  intefe  àperfe- 
guitarc , Si  trauagliar  i colpcuoli , 
alle  quali  , come  ollerua  Natal  j 
Comuc  ; nell'atrio  vicino  all’ in- 
ferno, fiiafeegnata  l'habitationc 
per  accennare  , che  i confinanti  I 
con  la  morte  pruouano  piu  degli 
altri  di  quelle  crudeli  pcrfecutri- 
ci  gli  fdegni, cd  i tormcntf . Dice- 
Nat.  bantur  habitarc  in  vejlibitlo  injerp- 
Cotn.  rum  , quia  foUiciti fyntfracipu'e 
Aiythol,  auitni  moricotitim  jfrMÌHfque  iptr 
i 2S,io.  t^tutur  recordaticnc  fcelerunu  . 

Oh!  chi  poicfic  penetrare  coni’* 
occhio  nel  petto  ondeggiante  per 
k commotiQiie  dell’  A rumq:  v^ina 
alla  partenza  I Parrebhe^A  vede- 


re tante  furie  d’inferno  per  timore 
dciriiifcrno  medefimo  tante  vol- 
te rrAcritato,accrefciuto  il  timore, 
c turbanicnto  da  turba  infinita  d^ 
atomi  minutillimi  fin’all’hora  ò 
nqn  veduti,  ò qon  curati . 

Prepedeua  òeniffimoin  fe  fleflb 
quello  tiipprc  jl  Santo  Re  pauj-  I S, 
dc,efaccuanctràfe,  e fe  inatti^ 
rammepioranza  • Cv  tinubo  in  p/^g.  6^ 
die  ? IniquÙ4t  cadC4«ù  mei 
■ Wcui»da^ti  tue.  Che  Per  mala 
giornata  intenda  quclladilVIorte 
uelfcnfo  letterale,  nonv’hàdub^  . 
bio  : mà  qual  è cotefla  iniquitas 
calcanfi  ? Alcuni  fpongoqo  di 
qualunque  forte  di  peccato , atte», 
foche  tutti  dai  diri;o  fenderò  déll^ 
virtiì,  e della  diiunq  legge  trauia- 
rc  ci  fapno:aitri  della  colpa  perfe- 
ucrant?  fiu’airvltìnio  termine  del- 
la vita  fignjficjuo  nel  calcagno 
vitima  parte  dei  corpo  : alb*!  della 
frode  nell'ingannare  altrui  ; onde 
nacque  il  Proucrbloi^la  gambec 
ta  : altri  dciringrad^udìnc , ^ la 
quale  fnol  dirfì;  tifar  de'  calq  : ma 
altri  finalmente  de’ mancamenti 
non  tenuti  dconto.  pdflfinnon 
cale  dietro  alle  fpallc , c come  cal- 
catile difpt^zati  fenz’alcuua  con. 
fìderatìone-  NoufoIan>?ntedun-i 
queitralfichi illeciti,  leramnedi 
faif)a,le  parole  fagrileghe,  le  op^ 
rationì  empie  ,*'edafcrepiùgraqi 
fceleranze;  màqtiaadiororado-! 
ne  con  penfierp  vagante, le  parole 
partonte  d^rdtio,  l'operaouona- 
non  tirata  à diruta  linea  di  retta.» 
intcncione  ; ancorché  nona tra- 
uerfa,  cd  altre  tali,  d cui , come  à 
nonnulla  , in  vita  punto  non  fi 
badò,  nello flrcttopaffo di mpfr 
ce  vfeendo  dali’imbofcata , vnìfe 
col  groflb  dejrefif  rcito  dcglj  Squa- 
droni de’ peccati  più  gr^'  cir^o- 
npfon  afte  dipi;  osi  fi>fmid^i)ei| 
moribondo;  ch’egli  npnsq'd^* 
qual  b^ida  riuolgcrfi  ; nuehon 
il  vùco  àl|o  fcampo .. 
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iniquità!  calcanti  mti  circfintda- 
bit  ine.  Non  ttouofli  £Ìcosiduh> 
partito  r infelice  Ateonc  circon- 
dato da  fchfere  diaii'amati  cani^ 
che  ingannati  da  finta  fpogliàfè- 
fina  l’vnoi  gatadeiraJtro  con^ 
moltiplicati  morii  di  sbranarlo  fi 
àfTaticauano-  O qiiantopiù  acer- 
be fonò  le  inorficattire  della  cO- 
fcienza  a!  hiotibondo  ; aggiuntiui 
i gridori , e i tentatiui  de’  caccia- 
tori Demoni , che  di  farlo  dirupa- 
te hi  precipiterà  dilptratrone  à 
tutto  ingegnofi  sforzano! 

* Quantoamari rìefeono  in  quel 
rhora  i Inanicatetti  d’iIlecitipia- 
ccH  , che  ih  vita  al  guaito  palato 
tanto  faporiti  fembtàrono,  confi- 
dcrandoclTer  vicino  1 tertdcmtz 
conto  à quel  gùiitiilìmo  Rada- 
manto  . cn’etiamdio  le  giultitic  è 
ptt  biettcre  à rigor  ofiifimo  bilan- 
cio: Cùm  acccptroìttnyas  t^o  iufh- 
tias  ihdicabù  : oue  compariranno 
fearfe  molte  monete,  che  fi  itima- 
uano  traboccanti , e tal  vna  falfa , 
che  per  di  tutto  carato  era  fin’all’- 
horapaifata.  Quello,  come  che 
da  lungi,  faceua  tremare  quel 
gran  ColoiTo  di  Santità  nclColle- 
^ Apoitolico  S.  t'auolo  non  con- 
fortato d bailanza  dalla  figurtd  di 
fua  cofeitnza  libera  da  timorfi 
neiramminiilrationedelrApOllo- 
i.Cpr-q.  Iato.  Nthiltnihiconfcius  futn',fcd 
4-  non  in  hoc  vtfUficatus  fum . Chi  sd, 

diceua  egli  non  vi  fia  qualche  co- 
fa  di  foppiato , ch’io  non  ifeorga  ? 
Quanti  viti;  compatifeono  con 
mafeheradi  virtii  , equandere- 
donfi  parti  della  Gratia  , cdell’- 
amore  di  Dio , che  fon  veramente 
dinoftra  vanagloria  , e woprio 
affetto  aborti  moilnjofi.<C^mmi- 
niam  troppo  al  buio.  Non  hab- 
biam  pupille  atte  d difeernere  fri 
tante  tenebre  dalle  faiiè  gioie  le 
vere.  Iddio  sì  hd  occhi  d’Argo,  c 
fguardi di  Lince;  Omautemiudi- 
catme,Domnustfl.  Difcorfove- 


rifflmt)  i dice  il  Padre  San  Bafilio. 

Cùm  mtdtis  in  r'tbus  cjjvndarnut 
Dfuih  i tnaìdrem  tàmtn  éjfenftirum 
pdytehi  hi  inìelliginiui  quidihi . Id~ 
clrcò  Apofholus  dicebÀt  t KVjil  tnr 
hi  con  fri  fi!  ftin  ; fid  noti  hi  hoc  ite- 
flificàtln fuht . Qwd idehf  ejì.àcfi 
dicerei , Aftilià  dèliUacòihnìntò  s 
qiu  cdfhmmcre  ine  hbn  intelligd  • 
Propier  hanctiìufaiH  ciint  ProphitA 
ahtdeìiùa  àuis  intellipi?  Dottrini 
infegnara  dallo  Spirito  Santo , é 
nelPHcclefiafle  ; dVe/cfr  homo,  viri 
imohe,an  odio  disfi»!  fi  Eric'  Pro- 
UCrbi.  Quispotefi dicere  , Afun- 
dumejt  cormeum?  E per  bocca  di 
Giobbe:  Sifuero fimplex,  hocip- 
fum  iSnorabit  anima  mea  ■ E di 
Geremia.  Praaum cor hotnihÌ!,<A’ 
infcrutabile-  Propofitioni  detta- 
te della  cattedra  della  increata..^ 
Sapienza , regiilrate  dapenne  co- 
sì ben  temperate  , publicateda 
lingue  così  forfaité,  conofeiute,  e 
confeifateinfe  medefimo  davn’^ 
Apollolo  San  Paolo  Dottor  dellé 
genti,  da  qucH’deniplare  divbbi- 
dienza  con  quella  generaliilìma 
offarta , Domine  quid  me  vit  face- 
te ? da  quella  norma  di  pouerti 
volontaria  con  le  fole  prouigiom 
del  vitto,c  dei  vellito , parti  della 
propria  induiìria , ^d c.t,qtia  mi- 
ni opus  er.vtt,m  m '^rautruntmanut 
i/fe:  Da  quel  Sin  olacro  di  caitiri 
ben  raflbdata  coutra  gli  alTalci 
pili  gagliardi,  Dmus  tif  mihifU- 
mulus  carni!  mea  Anselus  Satana^ 
qui  me  colaphifei  : Da  quello  fpec- 
chfo  di  nemicina  conrra  fc  ilcflò 
con  lodeuole  tirannia,  Caftì^  cor- 
pus meum,  cr  in  fernìturem  redtso  : 
Daquella  forma  di  penitenza  , e 
mortificatione  conforme  aldiie- 
gno  del  Crodfiflb , Semper  mor- 
tificationtm  fefuC hri/ti  in  corport 
noflro  circumferentes  : Da  quella 
mifura  di  fmifurata  humiltàiiefa 
da  vn  de’  Iati  al  primo  lu^o  frd 

federati , PeccMoreifalaosfaeert , 

quo- 
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uorum  primus  ego  fnm , airvldmo 
all’altro  fri  buoni  : Ego  fum  mi- 
nimus  yipojlolorum  : DaqucU'am* 
bnt  tanto  più  pretiofa,qiunto  più 
traiparcnte.cne  le  proprie  vergo- 

§ne  con  ingenua  fchiettezzapu- 
licamete  palefaFxi  blaf^emus, 
per/ecutus  fum  Ecclefìam  Dei  : Da 
quel  modello  di  modeftia  diffida- 
ta del  iuo  proprio  iapcrc  , come 
che  apprefo  immediatamente  dal 
Ciclo , fottopolla  fponraneamen- 
teallaccnfura,  eallaindruttione 
de’  fuo’  compagni.  Nè  fon  è in  va- 
cuumeurrerem  , aut  cucurriffem  ; 
Da  quella  perfetta  figura  di  po- 
ilergamento  del  mondo  con  ben 
tattuti  chiodi  di  vnafermiffima 
riiolutionc,  in  gnifa . c he  ne  anche 
poceua  accomodai  fi  i riuolgerc 
gliocchi  per  mirarlo»  Mikimun' 
dus  cruafìxus  eli,  & ego  mundo  : 

Da  quella  pianta  d i fortezza  Rea- 
le combattuta  , mà  in  vano,  da 
Giudei , da  Gentili , da  maluagi 
Chriftiani , da  fratelli  disleali , af- 
fediata  con  rigori  di  freddo,  con 
difagi  di  nudità , con  farne,  c fete, 
inieltata  da  guerre  flranicre , e ci- 
uili:fons  pugne,  intus  timores  ; con 
ail'alti  maggiori  della  detolerefi- 
Hcnza  della  humana  fralezza; 
Crauati  fitmus  fupra  modum,&  ftr 
pra  viriutem , c non  per  tanto  co- 
siìqtrcpida , che  più  del  foccorfo 
alle  altrui , che  alle  proprie  ango- 
fciclecalc;  re  pofimus  confolari 
eos,  quiinomniprefjura  fune:  Da 
quella  retta  bilancia  gtufiiffima 
pondcratricc  delle  cofe  terrene, e 
delle  cclefti;  Moment/tmum  , & 
lene  iribulationis  r.ofire  eternum^ 
dorie  pondus  operaiur  in  ecelit  : Da 
Wl  ritratto  di  coraggiofa  prò* 
^zza  apparecchiata  con  la  con- 
fidenza nella  virtù  diuina  à qual- 
fiuoglia  cimento  più  formidabi- 
le, OmntA  poffurn  into, qui  n.e  con- 
: Da  quel  gran  campioned’- 
Amorcjinantcnitor  di  gioflrancl 


campo  del  mondo  contra  le  forze 
di  tutte  le  creature:  noe  /<- 

parabit  à charitate  Chrtjìiì  tributa, 
tioì  an  anguflia?  an  fames?ém  nudr 
tas?  anperieulttmìan  perfeeutiofan 
gladius  ? CertHS  fum , quia  nequt 
more,  ncque  vita.neque  j4ngeli,ne- 
que  Principatus./ìcque  virtute s,ne- 
aue  infiantia , neaue  futura , neque 
fortitudo,  neque  ahitudo , ncque  pro- 
fundum,  neque  creatura  alia  poterit 
nos  feparare  à charita:e  Dei  : Da 
quella  regola  di  carità  verfo’l 
profsimo,  quis  infirmatur , &ego 
non  infirmar,  quii  fcandali^tur , 
C ego  non  Z'ror?  Da  queiridea./ • 
per  finirla  vna  volta  , di  Santità 
formata  da  Dio  per  riforma  del 
Mondo,  nin  me  primo  Cffriflus 
0 (leader  et  omnem  pati  enti  am  ad  in- 
farmationemeorum , qui  credi  turi 
fune  itti  in  vitam  eternami  E così 
bella;  che  prima  del  tempo  volle 
Iddio  di  così  vaga  immagine  far 
mollra  nella  galena  delT'Empi- 
reo,  ponédola  per  breue  fpacio  di 
tépo  al  lume  della  gloria.  Raptus 
eftin  Quello  huomo 

per  poco  dirci  più  che  humana 
fra  tanti  raggi  di  rifplendenti  vir- 
tù , ftà  canti  lampi  folgoreggianti 
di  hcroiche  imprefe , frà  tanti  lu- 
mi del  Cielo,  come  che  non  ifeor- 
ga  macchia , non  però  fe  ne  tiene 
certamente  purificato . NiM  mi- 
hi  confeius  fum  : fed  non  in  hoc  iu- 
fiificatusfum.  Quali  poi  doueuan 
efière  fuo’  timori , quando  addie- 
tro ritorcendo  gli  fjjuardi,gli affif- 
ìaua  negl’a  n ni  totbidi  di  fuoi  anti- 
chi  vaneggiamenti  ? riflettendo 
alla  ferociadel  fuo  animo,aIla  vio. 
lenza  di  lue  paflioni , alle  furie  de' 
fìio’  fpirici , alla  follia  de’  fuo'  peti  * 
fieri , alla  maluagicà  di  Aia  inten-  > 
rione , alla  proteruia  di  Aia  volon- 
tà, all'annebbiamento  di  fuo  in- 
telletto, à fua  temerità , d fua  ofti- 
natione,à  Tua  malignità, à fila  per^ 
iKtfità , alThorche  fpiegara  ban- 
diera 
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dicra  córra  di  Chrifto  fi  mife  à per 
{cguitare  ìmplacabiimcre  iluoi  fc. 
;;iiaci)  i córraliar’arrabbiataméce 
la  Tua  Dottrina: ad  ordireinlkiic , 
àteficr calunnie,  d procurar op- 
prelfioni;  & d sforzarfi  i cutc’huo- 
mo  di  afio^rc  in  fafeie  la  Chiefa, 
con  fare  follcuarione  nel  popolo 
contra  di  Stefano , con  atcìzzatli  à 
cacciarlo  dalla  Cicrdi  à ricoprire , 
cdillruggcre  co’ (affi  qucl|;ran^ 
fondamento  della  Chiefa  nouella , 
con  fare  laguardia  agli  amefi  de’ 
lapidanti,  ferendolo  egli  conica 
mani  di  tutti,  Briareo  d'inferno, 
con  entramene  Reggie,con  por- 
gere memoriali  piti  neri  per  la  fal- 
:^dciracAife,  che  perl'inchio-' 
(Irò,  con  chieder  referitti  cootra'l 
-preferitto  deila  giulb'tia  , conri- 
:portar  lettere  di  credenza  contra 
I aedenti  piene  di  empie  conv 
.tneffioni , egli  altresì  pienodi  mal 
taIenro>  di  felionia , di  furore,  di 
. miiuccie,  con  fegui  to  diSgherrì., 
di  Soldati, di  sbirri . Come  doueua 
spaìpx  tgli  il  cuore  alla  comme- 
imorationeditanticcccffi,  chi  da 
tante  altre  virtuofe  openitioni , e 
■da  cclefii fiiuori  nond  bailanzk^ 
aifidatodiceua  v Nthil  mihi  con- 
fcÌHS  fmni  fed  non  in  hoc  infiificntus 

fum . E pure  rimaneuagli  ancor 
, tempo  di  aggìugnere  nuoue  peni- 
tenze r & opere  i cancellamento 
degii  antichi  debiti , quando  non 
fodero  per  anco  faldate  le  par 
.lite. 

Mdquelmifero  Epulone  , che 
nói  lungo  catalogo  de’  fuoi  anni 
malamente  impiegati  non  rirro- 
ua,cheIufio,g0220uiglie,  fallo, 
auarìtia,  inhnmaniti  ,induehatur 
pHrpurn  yó" hyffoytfulaharnr  quoti- 
di'e  fpiendide  > ntmo  illi  dabnt , fcn-_ 
za  nfeontri  di  penitenze  , nè  di 
buone  opere  , fenza  prorogadi 
tempo  (fa  poter  famc.con  certez 
zadiefiére,  fecondo  la  ginititia_i 
fscknte,  Sepulm  in  inferno } Del 


quale  ode  già  romoreggiare  sù 
gangheri  le  antiche  porte, che  pn 
imprigionarlo  fi  fpakncano , già  i 
fifebi  orribili  delle  Serpi,  die  per 
annodarlo  tortuofé  aggirando  fi 
accingono  , già  gii  alci  latrati  di 
Cerbero  có  ingorde  fauci  pronto, 
ad  ingoiarlo , già  Tale  al  deboi  ca- 
po 1!  lolforeo  fumo , portatore  di 
lagrime  amatiffime  ,comeinfan- 
(to  mcfiaggierc  d’incendio  ino- 
(linguibiie , di  cui  già  fence  Io  fin* 
dcre  dcHe  fiamme , che  perpetui , 
c indicibili  tormenti  incforabil' 
mente  gli  nutucciano.^  O'  fc  pure 
qualche  bene  troua  haner  facto,  ó 
bricuc  bora  di  tempo  pcrfarncj 
<gli  fi  concede,  e’nonsàpartico- 
iarmcnte  frà  tante  anguftie , fe  ó 
gradito  fia  flato  il  paisato  , òil 
prefentevenga  ad  elscr  accetto. 
Oraiferol  O'mifero!  O’ antici- 
pato Inferno  f Dolore  s inferni  cir- 
eweedederunt  me , prceccupauerunt 
mtUqutimortis.  Quello  può  ben 
dirfi  : Dtfcendere  in  infcrnum  vi- 
uentee.  Come  fpcrimcnta  egli  in 
quel  punto  più,  che  in’altro  vera 
lafencenzadi  Sant'ifìdoro:  iVW- 
In  pana  gr autor  pana  confeientia. 
tdcl  Padre  San  Gregorio:  Con- 
feienria  dtliilorum  tfl  maxima  om- 
nium ajfliflionum . Pofciache  fej 
Confeicniia  peccati  formìdhtu  ma- 
rrr,  come  dice  il  P.S.Glo:GrifoUo, 
mo , qual  ribrezzo , qual  cimoto 
nella  vicinità  di  quel  Tribunale , 
onde  ogni  terrore  originato?  Ad 
ogni  bora  di  nqlira  vita  fi  annera, 

che.Se ipfum'vnufquifque y Ó"  ani' 
mumfuum  feuerum  iudicem  , fui 
vltorem  fceleris y Ó"  vindicemeri- 
miniihabet.  Mà  quanto  più  nell', 
vlrima?  O come  fi  raddoppia  1’. 
orrore  ! aggiugnendofi  ah'intcr. 
no  tribunale  d’altro  più  rigórofo 
la  pr^inquità , & allìnfemo  por- 
tato fin’all’hora  nell'anima  vn’al. 
ero  all’anima  ilcfsa  carcere  dcftr 
nato  perpetuo:  &lqu3Ìeproximi 
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atiin^cndus  habetarfra  accin£ta. 
Se  quelle  fchierc  Angeliche;  parte 
deli'efcrcito  rubcllc  ; accampate 
neli’atia  per  eferdtio  degli  huo- 
mini  fin’alla  fine  del  Mondo  , 

n«»  étà»  slligentttr.Sebmnalt  »5»iv 
tamtn  txhoc  ipf>,quoa/ciunt  ul4f» 

Alli<!4tionemltbideberi€orumto!n* 

noji^  diminuitwr,  Fridt  dtcnur  uf 
quadam  GUacobi%,  qHodpori4»t 
fecum  igntm  gehtnna  q^ocumque 

vadmm  : che  diremo  di  chi  fecon- 
À>  la  prefentc  giuftitia  coiiiaw- 
uolc  di  circrui  condannato  per  lue 
colpe,si  parimente  aU’efccuupne 
della  tcrtibile  fentepza  non  dwu 
proroga  fin’al  giorno  del  oiudi- 
cio,  ne  aJtro  più  breue  ternMne, 
ioliqtic’pjochi  momenti  i che  di 
vita  gli  reftano?  " ~ 

. Adcflb,adcffoècempodpor- 

Sere  la  mimo  d pericolanti  colu 
ugna  orante,  ò eforr^te.  Adeflq 
è tempo  di  proiniedere  a’ iw^hn 
intcremfinche  la  mente  é I3>er», 
rigoglbfek potenze,  laflagione 
oppoctiaia,  gli  ainri  pronti , le  co- 
snodtdai^^MochBÙce,  le  illuou- 
natk>RÌvine,gljfiimoli  agno  , le 
chiamare  gagliarde.  Se  h<»a  cor- 
rirpondiamo,poilìamq  concepire 
ottima  fperanza  del  diuino  aiuto 
nelNitimo  paflb  tanto  pericolo- 
fo.  Toma  conto  far  ho»  tutto  » 
iopportarhoratutto»  pcracgui- 
ftar  il  tutto  iKÌl’camita  . -Viene 
m^  io  in  accendo  giacere  con.» 
Lazezo  difidò  Top»  vna  fogli»-»  , 
tremar  di  freddo,  gemere  pervi- 


ccrofe  piaghe , languire  di  fame , 
elleie  circondato  da  maliini  per 
effer  poi  corteggiato  da  Valletti 
del  Cielo , t e recato  à perpetuo  ri- 
filo nel  dolce feno di  Abramo, 
che  vcllirelini  Ollandcfbe  TOtpa, 
re  Indiane, federe  ù mente  fibatite, 
guazzare  nelle delitie,  nuotarne! 
Iiiflòiaflbgarfi  nelle  richezze,e  poi 
iommergerfi  nelITnfèrno  nelfin- 
fima  parte  del  mondò  , pozzaar 

Ì'hera  di  tutte  le  laidezze , di  tutte 
c putredini,  di  tutt’i  fetori,  fri  te- 
nebre denfillìmc,  in  carcere  flrct- 
tiflìmo  , fird ghiaccio,  e fuooii 
mendicar  dal  mendico  vnagoc- 
cia.fotto  d più  di  Dianoli  tormw 
tatori  , conbandq  pcrpct^dd 
Ci^,  conpriuationcinreparabi- 
k ddia  veduta  del  Diuino  fenv 
■bfante,'e  della  gloria  de’  Beati , fc 
non  acuti  lampi,  d guifadi  ftilH^ 
ni,  pcraugumeiitodipena,  eoi 
tornkmo,Ten»immi^mabil«_> 
barlumcdifpe»nzadi  tennine,  o 
alleggerimento  veruno  dpropor- 
tionedellacaparbial,  eproterua 
oflinauone , lafciati  per  fempre  m 
non  calc,abbandonati  dalla  Diui- 
na  Gratta , fepolticon  inuiolabilc 
fuggelio,  in  tnftrkaper  infÌHitaf*- 
cuU  fécukrmm  . Pmtanflo  K»n- 
prc  affibbia»  al  petto,  le  non  nel- 
Peftemo,  come  i Rè  Nabata  j 
almcn  ncH'intemo  la  Morte  con 
mfcrittionc  Mnttr  banemm^t-,  Ramtr^ 
■Nofierca  makrum  : ch’é  quanto  ra 
dire  Madre  de’  Lazeri , Madrigna 
degli  Epulooi- 
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NEL  VENEROr 

DOPO  LA  DOMENICA  lì.  : 

2)w , ^ dabitur genti  fdcienfifrèuitis  - ! 

' etus,  MattEii.  ::  . " ’ 
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Vantaggi  fuantaggiofidell'interefiè*  , 


A pietà , che  miftrì- 
gnerebtx:  il  cuoro  t 
per  non  dir  le  ri(a>che 
mi  fquarcùrebbero 
le  labbra  in  vedere  vn 
cieco  irà’l  buio  di  fua  notte  infcli- 
' ce  da  falla  fcorta  di  fua  cecità  tra- 
dito incamminar^  con  piè  inno- 
coìte  verfo  termine  dirittamente 
oppoftoalfuo  peniiero,  e dopo 
' . - ito  km^amente  centone  trouare 
, alla  fine  il  tompicoUo;  la  medefi- 
I maiòfperiniento  inmirar  quelli 
, . . Vignaiuoli  accecau'  dairintercife 

ìllràdariì  per  fentieri  tanto  dal 
propoft’oggetto  lontani  > chc__p 
quoKlo  fi  credeuano  gionti  alla^ 

< : ucurezza>  proiiarono  , lor  mal 

grado, preccpitio , oue  già  al  tefo> 
rocu{Hdeitendeuan  le  roani;  ab* 
abbacciarono  il  iàlliroento , e in^ 
vece  della  felidtà , roiiina  incon* 
trarono  irreparabile.  Con  percof- 
fe,  conialsate,convccifionede’ 
primieri  feruidori,  con  non  meru 
crudele  trattamento  de’ fecondi, 
confangue,econmorte  dell'vni* 
coerede,  e figlio  del  Padre  di  ia- 
miglia  fiperfaadeuano  farli  am- 
, pia  ftrada  al  pacifico  pofièdimen- 

to  della  vigna  , quali  fcrìttocol 


. ■ 

iMgae  innocente  dtcflamentoà 
lor  rauore , c con  là  morte  fuggel- 
luo- dechi  non  viderD,prima  , ^ 
di  lencirfopra'lcoUo,  la  mannaia,  ' ' 
trouaronfi  impronifamente  pri-  ' ^ 
uati  del  maneggio*  sbandellati 
dalla  vigna,  mandattaiia  marho- 
ra,rpuinati  , fterminati.'  Afa/os  PÌM4: 
Male  perder,  vineam  fitam  loca-,  O*- 
bn  al ìjsagricolis . O*  quanto  vide 
Paolo  Emilio,  che  nel  tèmpio  del- 
la fortuna  da  tutti  come  cicca  mo 
luutd  al  dito  collocò  I2  ftstUai  di 
Minerua , foriè  per  motteggiar  di 
Kiocchezzalabumanalàcceteria. 
pispolo  per  ventura-deglian- 
wui  in  quello  non  punto  de- 
chi , mentre  alla  lieilà  Minerua  la 
Quecu,  vcccllo  delle  tenebre^ 
amico,  e della  Dotte  confagraro-  ’ 

no;  quali  la  noAra  fauiezza  meriti 
Icduettatc,  eie  fifchtate.  Inlk- 
uiamoà  fpefe  delTal^i  ignoran- 
za, impariamo,  che  il  vero  fencie-  - 

ro  prefo  da  ciechi  intcreAàri  per 
^ugneie  agli  acquiAi.&  alle  iclici 
tà , à perdite , & à miferie diritta- 
mente conduce . GaAigo  intima- 
to m ChriAo  nel  corrente  Vange- 
lo in  perfona  degringrari  Giudei 
à tUtt’  i lof  pari  : idei  dico  vobis. 


\ 
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MuUìttur  i -vobir ^rex>mm  ,Dei  . 
« Non  paòinaHtnia-xìrchiaraéo 
da  iume  di  raRÌooe  cadftr  <*mbra 
di  dubbio.che  quanto  poffcdcino 
corpo,  anima,  vica^onnii  SrJUÙ, 
fallita, a^ueneflza,no^ori,ricche^, 
ze  tutto  nonfia  libcraJiti  di  quel 
, da  tti'i  ma 
diite  Seiteca  »«  dtJiùas 

fìsdl*  «lUià  di  fili  nbir 
mcn  la  deftratehela  finiftra  fofcu: 
na,  le  còrone,  che  i iiiLi&usi  P»- 
mi,  che  le  pene  conforme  imeri- 
ti,ò<teraetitifidifpenAnoi-fl»«/»i 
Ec«-  7)td*>  vira,  & r»ors  ipanptj'tasy 

JI.I4-  (jr  hettfias  À Deo  futa.  Troppo 
allucinato  fa«ebt>etehÌ€Qn{«p^ip- 
lc,il  Mon<fo«<ter  datK>  £»0wi<Kf- 
Iccofedel  Mondo  medelìmo  al- 
tra origine  andaffc  vanamaicc 
tracciando  . Cofi  grauenaetite 
Saluiano  conchittde:  O/wMw 
S‘tln.  l.  jìantiammnmìiaism  Mmm 

fard^Hs  cuM^lis  mmmre,  dMrhfmlliu 

hamot  vt  ambisti . w»  modo  m 

homimttn  nnmerum  referri  potefly 
nifi  forte  quis  tanta  fttirtfipientUi  vt 
citm  humano  generi  Mundus  ipfe  à 
Deod*t«sftt,ea^utin  Adudofnnt, 
non  à Deo  himintbus  data  arbitre- 
/«r.  Mi  non  tutti  forfè  conofeon, 
ò non  vi  badano , che  di  tali  doni 
meglio  vfufruttuari , che  affolud 
padroni, pofsiam  cliiamarci . D€ 
beni  fpintuali  primamente  ( che 
che  ne  dica  alcuno  ) chi  può  me- 
ra  padronanza  vantare?  Mentre 
Soto  4.  tjonfolononfono  parti  di  noibra 
de  Jujt.  ii^did^t'ia  giufta  ladimnittonede! 
^.2.4.1.  ^iieoicano  Concilio:  Deuseffeit 
eiut  modi  bona  in  nobis  ftne  mbit , 
Concil.  {ninemenpoCnarno  fenza  colpa 
Aiilcn-  a pericolo  efporii.Sc  parliamo  po. 
foia  de*  naturali;  le  membra  cor- 
porali, e la  vita  non  fiachi  ifuo 
impero  giudichi  fottopolli  ; md 
foloaitacuftodia;  fé  non  vuolc_r 
fentiririmbrotti  dc‘ Sagri  Cano- 
ni: Siqttts feipfum  itMiilaitit,  ntj.t 
Clericùt:  ^cnim  (ui  homkida , (T 


Deiofifììfjhoflisi  lE  l6  <|i}er|Ie  ^ Canon. 
S.Atanagt  cont;ra  Lconao  Vefeo-  ^pofi.^ 
uodi  Antiochia  ddl*Artlan'a  fet^  2i-aliàs 
ca,  il  coi  foil’ertore,  con  p^itiofo  »• 
fecondici  -propagato  vìdefi  fri  f^de 
molti,  i^ualidif^fo  zelodipu-  Can.  i. 
dicitia  Isolati  con  fouetcluto 

troppo-  lertèralmentè  i* 

iiitédeuanoqucllc  parole  di  Chri-  ^ 

-Ito:  Siawtm  ndatmitiutn  vtlpet  w» 

tulli  fcandaln^t  te  tabfcindeeumt 
& proùet  abfh:  E <jucll'altrc_l , 
SuntEunuchhquifetpfos  caflrme-  S-Ath, 

. runtpropterrtgnum calermi:  tpz.-  ff-nd 
-rimbiitelciaiKttiiiedcl  P,l^Ago- 
(lino  concra  Donatiftì  , i quali 
pazzaracote  fUniauano?c<rf  fon- 
ffttèlprùprÀ  mttio  daflc  fut_i»  dia/t. 
pK^rie  vene  trauafato  tignerei  Jf**** 
fc  raokfiani  bella  porpora  di 
Mtetirio. 

Sò  , chegliStoici  ct»i  recarle 
ftdii  i volflotarla  nK>rte  per  dar 
vita  alla  patria  fi  argomentauano  ^ 
di  compente  rimmOTtaliti  alJóc 
nome . Sò  gli  encomi  acquilìari 
da Catoneprefo di  molti  con  ef;  •*'* 

forfirpontaneamentepmajcoddi 
la  luce  vitale  per  wm  vedete  il  ? 
vincitore  Tàanno.  $ò  quanti  ap- 
plaufi  da  Roma  tutta  riportaflelt 
pudica  Lugrctiapcrdfcrfi  sforza. 
tadilauare  ctdp^rio  fangucla 
macchia  (fc  però  macchia  poRh  f„,>  j». 
ua  chiamàrfi fenzaconfenfo  )dcl-  - _ ’ 
lo  Ihipro  violento,  ecoavioienze 
fiittei  fcfkfla  confetro  micidia-  3» 
le  rendere  vie  ptiì  credfoili  le  vio* 
lenze  rìccuutt  dall'altrui  infolenza 
neUafuenatahonefii.  Sò  ancora 
le  lodi  dace  da  Chrilliani  Ifoffiad 
vna  Pelagia,  ad  vnaSofoonia  ,ead 
altre,  le  quali  pw  non  ifpcrimea* 
tare  gl’iicendij  ddlcalmii  liana- 
nie  impudiche  con  volontario 
precipiu'o  figittaron  ncU’acqite, 

, ouc  tra  naufragi  della  vj»  troua- 
' rono  all'honorc  ficum  il.  porto . 
j Mi  non  per  tanto  conlorpaco 
I que’  gran  Saui  vengono  da  mi- 
1 Slio. 
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gUorì  condànnati  per  nemici  non 
meno  della  patria  « che  di  fe  lleilì; 
mentre  preuenendo  il  nemico  fer 
ro.toglieuanoprinu  del  tempo  in 
vn  fol colpo  d le fiefli la  vita  (più 
delPbonore,  fecondo  la  retta  ra- 

g'one , prcùofa  ) ed  alla  patria  vn 
ittadino.Tiranno  di  fe  fteflo  mo. 
firodì  Catone  più  crudele  del  Ti- 
ranno medefimo,  il  cui  Aero  fem- 
biantc  , ò i martori  non  poter  af- 
pettarefùteflimonio  di  debolez- 
za non  di  coraggioidegno  di  nuo- 
ua  morte  (fe  capace  ne  foflc  flato) 
eome  mgiuflo,e  fpietato  micidia- 
le . Lafcinfì  via  per  compaflìone  a 
Ipgretia  gli  applau/ì,come  domi- 
ti non  all'atciime  > md  alTintentio- 
ne  : e condonili  alla  lèmplicitddel 
feffo  il  latto  perfebialìmeuole  i & 
il  colpo  colpeuole  ; quando  non 
^ altro;  per efferc all'innocente 
di  colpa  non  fua  troppo  ingiufto , 
c rigorofo  gafligo . Md  delfc  Chri- 
fliane  Amazzoni  d più  alta  cagio- 
ne riportili  lagenerofa  tifolutrane 
non  configliaca  da  cieca  ignoran- 
za; md  dimoflrata  da  cclefle  rag- 

go,  cheleguidaua  advbbidired 
IO,  che Iblo delle  humane  vite 
legitimo  Signore  può  a fuo  talen- 
to difpom^non  gìd  l’huomo  fem- 
F«cedcpolitario  , come  quello, 
, 12’  la  propria  vita  non  ha 

diretta  ragione,  ne  vera  fuperiori- 
td,  la  quale  fondata  nel  libero  ar- 
bitrio fuppone  rhuomo  gid  nel 
fuo  enere,e  nel  fuo  viuere  coflitui- 
to;perlochcncl'Angelo4ieloftdr 
jrn”'  fon  delle  proprie  fuc  vite 

dt  iMjt.  veramente  padroni.  Fama,  hono- 
i . re, ricchezze  fon,  non  niego,inno- 
c onci.  1.  baiìa;onde  séza  oltraggio  del- 
laGiufliciapofliam  donar&alca- 
priccio,e  metterle  bizzarramente 
d sbaraglio  nó  con  altra  nota,  che 
di  foIaprodigalitdMd  non  per  ciò 
fi  gonfi  alcuno  qua  fi  di  affouita  pa 
dronanza  iiifupcrbito.  Come  può 
vantarli  padrone , c non  più  toflo 


vfufruttuario  chiamarli  di  cole,  le 
quali,  quando  che  fia,  deue,  fuo 
mal  gradodafeiar  addietro , ù folo 
vfo  temporale  deflinatc  ? 

Girate  l’occhio  intorno  , dice 
Seneca . La  vaga,  e nobile  moglie-  ‘ 

re,labella,  enumerofaprolc,  la  ^ 
turba  ofl'equiofa  de’  feruidori,  pa- 
lazzi fuperbi , pretiolk  fuppclletti- 
le,argento.oro,gemme  che  vi  ere. 
dete  . che  fiano  ^ Non  ve  ne  pago- 
neggiatenò:  non  le  vagheggiate 
id,come  cole  vollrcifon’^parati 
i feena,  che  ad  vn  cenno  fi  càbia- 
no,só  pòpe  dateci  in  prefldza,per 
doucrie  d voglia  del  padrone  refli, 
toÌK.Qi4Ìcquide(l hoc,M*rcio,aHod  ^ . , 

circn  nos  ex  aduemitiofulgetMherh  ^ 
honores  yopeti  ampia  atria,  &tx- 
cluforum  clientium  turba  referta 
venibula  , clara,  nobiln^autfor- 
tmfa  coniuxt  cateraqne  ex  incerta , 

& mobili  forte  pendentia  alte  ni  y 
commodatique  apparatas  fnnt , nim 
hilhorum  dono  datar  y collaliti]ty 
& ad  Domino:  redituris  inltrumen- 
tis  frena  adornatur  &c.  Iti  non  ejt , 
quod  not ftfpiciamMS,  tamquàm  in- 
ter noflrapofiti  y mutuo  accepimus . 

Jffus fruii  MS  nofler  e fi , euius  tempus, 
die  arbiter  muneris  fui  temperati 
not  oportetin  promptu  habere , qua 
tn  incertum  diem  data  funt  ,&ap* 
filato: (ine t^tierelareddere  . Pef- 
fimi  ejl  debitori:  creditori  facer^j 
conuitium . Con  le  medefime  for-  Saluian. 
me difeorre parimente  Saluiano.  l.i.ad 
Et  no:  itaque  vfum  tantum  earum  Ecclef. 
rerum  accefimu:  y watienemu:  i Catbol, 
commoàati:  enimàDeo  facultati- 
‘u:vtimur,  & qua  fi  precarùpoffef- 
( ire:  fuma: , Denique  egre  diente:  è 
mando ifloìuelimu: yHolimn:  ; hic 
cunEla  relinquimtu.lion.  vuoi  dun- 
que ogni  ragione  (cosi  egli  accor- 
tamente inlcrifcc)  che  quelli  doni 
dal  primiero  aurore  ncocofeia- 
mo  in  oficquio  di  Itùimpiegandq- 
li  di  buona  voglia  ? Igiturf  omnia 
omnibus\Deus  tribuit,  nemtni  dubiti 

S efly 


'274  Nel  V cncrdi  dopo  la  Domenica  II. 


fff,  quodea^  qiu  Dei  dono  accepi- 
mHSyjd  Dei  culiTi  refrrre  debeamus 
Ó"  in  eins  opere  confumere  , qut,  de 
eiufdem  f.tmpfimus  largitate . Hoc 
enim  efl  agnofeere  munns  Dei,&  di 
V uinis  benèfici} s bene  vti,vt  datif  finis 
* ‘ iUum  honores  « À quo  data  io  fin  acce~ 
perii . II  corpo,  e tutto  ciò,  che  in 
fuocomodo  ridonda , dobbiamo 
allo  Audio  della  virtù, alla faJute 
dell*  Anima, & aH’honor  dhiino  in 
dirizzare,  conforme  aH’inf^na- 
mento  del  gran  dottor  delle  Geo, 
X.Cor.  ti*  Siueergo  manducatis,fine  bibe-' 
I o.  3 1 . tisyfiue  aliud  quid fiacitttisfimni*  itf 
^loriam  Dei  facile . 

Qyindi  hebbe  origine  il  pio  co- 
5.  fiume  di  porgere  al diuinoMonar 
' C3  tribiiPo  delle  proprie  follanze  : 
dettata  dalla  natura  medefìma  , 
('comevidc/ìauanti  alla  Mofaica 
legge  in  Abramo, & in  Giacobe, 
che  oftcrirono,quegli  al  facerdote 
Gen  14  hfcichifedech,  equclèiàDiomc• 
~2g  defiino  immediatamente  de’lor 
’ propri  beni  la  decima  parte)  lla- 
bilita  pofda,quanco  àquclla  deter 
STh'  mi«ata9«i‘utità,còinuiolabiIIcg- 
, ■ g J “ ge  da  Dio  al  tempo  di  Mosè  ( e fu 
_ ' comandamento  direttaméte  giu. 

' dicialc.  come  che  indirettamente 
co’ cerimoniali  concorde)  indi  ci- 
cciuta la  Mofaica  per  dar  luogo 
alla  Vangelicaleggc.rinouatodal- 
PefP]  laChiefa  fin  da  primi  giorni;  con- 
de  Cl.  fi  fermato  pofeia  có  rigorofì  precet- 
Bar.  ti,cdatutteIeproumciedeIMon* 
'an.Chr.  do  con  vniucrfale conlentimento 
57.W.74.  abbracciato-  Auuéga che  non  mà- 
Jo’.AU'  cancro  in  ogni  ftagionc  , come 
lafi  Or.  hoggidìp3rimentc,auaritraigref'- 
fori,  rampognati  però  agramente 
dec.Sua  da  S.Padri,c  dal  P-  S- Agollino  Ipe- 
rel^to.  I . cia/mente  con  <]ucftc  graui,e  fiic- 
de  Rei,  chiofe  parole.  Quia  piò  nospafit 
omnipotes  Deus ampUffime  trwuit 
1 1.  minits  laboranti  mercede,  (ibi  tflntu 

decima  vedicans , nobis  omnia  con~ 
S,  jÌu^.  don  auit.Inpprate  fraudili  or,  aeperfi- 
fier.  219-  de-ydiuina  te  voce  conuenio.Ecce  an- 


nue iàfìnitus  e lì,  redde  domino  plue- 
ti  mercede.  Redime  te, homo, duvi- 
uis.  E dal  medefimo  altrouecóuin 
ti,c  col  lor  proprio  intcrefTe  filmo 
lati.Mjiiorei  noflri  ideo  copijs  omni.  S. 
bus  abtidabàuqma  Beo  decimas  da  hom.^i 
bit,  & Cafiari  ce  su  reddebit.  ModCa  inter  5Q 
aule, quia  dificejjit  deuotio  Dei  accef 
fin  indiSiio  fifici.  Noluirmts  partiti  fi» 

Dco  decimar,  modo  ante  totum  tol li- 
tur.  Hoc  tollitfifcus,  quodno  accipit 
Chrifìus.  Parole  degne  di  cflcrerf 
fcrttted  caratteri  d'oro  sù  le  pare» 
di  tutte  le  cafe  per  càccllame  ogn^ 
infortunio,  e hiruiofpite,  anzi  di. 
meflica  la  fclicitd . 

Della  Vigna  datici  da  Dio,  non  ^ 
tato  per  delitia,quàto  in  guardia , 

Se,  à coltura,  f'i  0peraretur,&  cufitn 
diremon  dobbiamo,ne  fenza  tac- 
cia d'iogiuflitia  manifeila  poflia- 
mo  negar  i fhitti;anzi  fen  za  rioAro 
rileuantefuàtaggio;fe  non  voglia- 
mo, fe^uaci  di  quefl’ ingrati  Vi- 
gnai no  men  nella  pena,  che  nella 
colpa,  cAcre  della  Attanza  vergo- 
gnofaméte  prhiati.  yinei  fkà  loca- 
btt  atijs  agrkolis.R  gr3  partito  sVft 
gàna  chiunque  fi  perfuadeetemac 
Aio’ tefori  con  tenerli  morti  nello 
fcrignotC  fcpolti;métre  dalla  miTe- 
ria  oppreflo  giace  agonizàre  il  pcs 
uerelloimàcenere  sépre  di  Sibariti, 
chi  manicaretti  lai^méte  iinbàdt 
ta  l’atiara  menfa,  dalla  quale  nelle 
fameliche  bocche  de'medicàti  ap. 
pena  caggiono  i minuzzoli,riccne 
ferbare  le  guardarobbe  di  fece , di 
pórpore , c di  broccati  con  racco- 
modarle ad  innioIabiJe  chiauiAel' 
lo  chiufoineforabilméteallegrìda 
delle  fpogliatc  vedoue,  e degli  or- 
fani ignudi;  Aabilirepalazzifopra 
ogni  faAo  altieri  d fronte  di  fagro 
mura  vacillati, e con  tante  bocche, 
quante  aperture  fupplicanti  dalla 
religiofa  liberalitd  dc’più  douitio- 
fì  opportuno  foAegno  . MiniAri 
della  giuAa  vendetta  del  Diuino 
padic  di  famiglia  vedrà  egli, qua- 

do 
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do  meaoe'  rerarpetcj,il  tremuoto 
diroccar  le  fàbbriche,  le  tignuole, 
e le  fìàme  diuorar  la  fupp^ettile , 
h penuria  fparecchiar  le  menfe,  le 
^ani  rapaci  di  becchini  ladri  dif- 
feppcilir’il  tcforo,e  la  miferia  in  só 
ma  mandar  il  tutto  alia  mal'hora , 
W4/0J  male perder,  c quàdo  quelle 
màchino  no  può  tardare  àfopra* 
uenir  la  morte,Ia  quale  vineam  lo. 
cabìt  alijs  Cufici, che  ferue 

alla  fupernuità  del  ricco>è  rofpira- 
to  dalla  neceflìti  del  poucro,ilq  ua 
le  per  duello  dtolo  acquifìàdo  ra- 
gione /opra  di  quello,  wen’ad  eflcr 
Jic  legitimo  padrone  meglio  di  tè 
dcuj.conjeadaraminiaratore,  lo 
diede  Iddio , perche  al  bifognofo 
lofomminiari  : onde  fe  lo  ritieni, 
no  vieni  ad  clTère  cóuinto  perla- 
drodcH’altrui  robbaingiullo  vfur. 
- P*torc?Pér  tale  ti  condanna  certo 

iIP.SjAj;oll.ii^4  fuperfluaiacent , 
^ uecefariar  fuperfiua  diuiì 

>47»  fS  SMt  neceffdria  pauperu.  Res  alien  t. 

paffid?tHr,cHmfuperflua  poffldemur- 
QuidqMtd  nobis  Deus  plust  qua  opus 
efl,  dederihnon  nobis  fpesialiter  de- 
dit.fed  pernos  aljjs  eroga» dum  traf 
imttit  Qkod fino  dederimus^res  alie 
nat  inuafsmus . Cbc  altro  dunque 
pwM  afpcctartij'le  non  di  eflère,ca 
' me  ladro,  e della  robba%>0|^o, 
e della  vita?  Cammina  quello  tan- 
to per  luo’piè,come  luol  dirlì,ch’- 
etiàdio  negl’illeffì  tribunali  di  ter- 
ra ne  riporterclli  disfauoreuole  la 
fentenza.  Cóciolìa  cofa  che  lado- 
natione  fatta  con  patto  di  fommi- 
nillrare  al  donatore  gli  alùnéti  ob- 
liga  in  guifa  il  beneficato;che  la  ne 
gligenza  neH'adempimentodell'- 
ag^unta  couditione  togliendogli 
deldono la  padronanza,  al  dona- 
tore i/Tc  fatto  la  reftituilce  có  aut- 
turità  di  ripigliarfela  dalle  roani  di 
/.  x.Coèi.  qualunque  attuale  pofl'editcMre  col 
de  lauor  delle  leggi.  Qual  auuocato 
q-ix  fnb  dunqi:e,per  eloquente  che  lìa,po- 
sosodo . ^trà  ditèndere  nel  foro  del  Cielo  la 


caufa  di  quel  ricco,  a cui  hauendo 
illourano  Donatore  empito  con 
larga  mano  il  fenocó  patto  di  ali- 
mentarlo nelle  perfonede’poucri, 
con  fua  crudele  trafeuraggine  fi  c 
attorco/’  EfuriuiyO' non dedifìit 
mihi  manducare:S  itiui,ó'c.t^ó  Ter 
flacglicpnuinto  dieflere  caduto 
dal  dominio  de’fuoi  haueri.A  qual 
tribunale  vorrà  egli  appellarla  O" 
potrà  per  ventura  impedire  l’efe- 
quutione  della  fentéza?Mà  come, 
le  il  mede/ìmo  c giudice , e parte  ; 
hà  tutt’i  minillri  fuoi  dipendenti, 
anzi  tutt’i  tefori  fon’in  fua  mano  ? 
Quanto  mai  eonfig/iato  quel  ric- 
cone menrouato  da  Chrifto , che  ft 
dc'frutti  della  terra  prodigamente  * 
favorito  dal  Cielo , angulto  feor- 
gédo  riufeire  al  copiofo  ricolto  r- 
a mpio  feno  de’fuo’  larghi  granai , 
{perimentando  ^mopem  me  copia 
facit)  nell’ abbondanza  delle  follà- 
ze  fairfezza  di  partiti;  facià? 
fra  fe,e  fe  giua  diiusàdoui  ampliar 

10  con  nuoue  fabbriche  per  ripor- 
ui  mtte  le  fue  douitie,&  adagiami 
inffemervltimofuo  ripofo-  De- 
fhuà  borre  a me  a,  & maiora  facià , 

& tlluc  conp-egabo  omnia, qua  nata  I ?• 

fttmn^hh^bonamea.fafcena  già 

11  penfiero  di  dolci  Iperàze  di  luga, 
e feliciflìma  vita  escte  da  ognf  gra 
uezzadi  fatiga,corteggiat3  da  gi- 
uochi, da  felle,  da  qualunque  più 
lulTureggiate  dclitia.  Già  nella  fua 
mente  dìfponeua  tauole  Reali  tri- 
butate à gara  degli  elemétiVhidia- 
te  da  più  dotti  màcllri  di  cucina  , 
imbandite  con  tutta  l’arte  più  in- 
gegnofa  .Già  à fuo’  cenni  dà  più  ri, 
ihoti  lidi  di  Candia , e di  Cipro,  sù 
nani  pellegrine  tragitta  ua  ilpiù  fa.^ 
perito  latte, e il  piupurgato  di  vi- 
ti fòralliere  perdinaelUcarleal  fuo 
palato  con  lieti  brindili  ad  vna^ 
imperturbabile  felicità.  ./Inima  r 
habes  multa  bona  pofita  in  annos 
plurimos  : requiefee  y comode,  bibfy 
epulare:  ò col  Greco , e col  Siriaco' 
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cbltfìare . All  pazzo  confi^io!  te- 
merario difeeno ’E  ti  credi  ti  ven- 
ga fatto  ì £ fperi  di  condurlo  d li- 
nePòcome  vaierratorNon  haiirai 
tépo  ne  meno  di  por  mano  al  pr  i ■ 
mo  filo  per  ordirlo,da  forbici  del. 
la  Parca  troncato  nel  medefimo 
tépo  il  filo  della  vita,e  dei  difegni . 
Mieteri  improuila  morte  con  fua 
falce  il  tuo  grano  Mr  riporlo  nc' 
gli  altrui  granai . ColSok  tramò- 
terannotueinfelicitd:  non  per  an- 
co digeriu  la  cena  ti  troueraifac. 
to  cibo  di  morte . Stulte,  hac  voBt 
animam  tuam  refetent  a au- 
temparAfiicuìuserumì  La  vita  (ahi 
troppo  vii’,  & indegna!  }che  alTe- 
temiti  nel  molle  feno  di  lafduc_^ 
delitic  nodrire  pretédi;  le  ricchez- 
ze, che  negli  auari  ripolUgli  i tuo 
folo  prò,  nò  ad  altrui  foUieuo,  im- 
prigionar difegm',tutto  in  vn  pùto 
perderai , lafaandoranima  all’in- 
férno,elarobbaaglieredi?  Cuius 
erum}  Ingrato,  ingiuftófittauolo! 
poiché  tanto  sfiicciatamentenie- 
ghi  a)  fourano  padrone  i frutti  del 
la  vigna,  poiché  sì  male  ainmint- 
ftri  la  fittàza.la  ti  fard  tolta,  e traf- 
iérita  ad  altri  , i quali  d tue  fpefe 
ammaefhati  forfè  meglio  ammi- 
’ nifi  tarla  iapràno.Co$ì,oue  ti  aedi 
fàrrifparmio,  incontrilaperdita: 
onetipenfi  prolungarla  vita>l’ac- 
corcì;  einvecediaelitie  Tvldmo 
delle  iciagureritroui. 

Migliorconfigh'o  farebbe  chia- 
mare turbe  de’ poueri,  ericmf»r 
loro  il  feno,  oue  centuplicato  ri- 
germoglòrebbe  il  tuo  grano, 
mandarne  parte  d voti  alberghi 
degIrSpedali , e delle  Vedoue , fi- 
curi  granai,  oue  fottoalladiuina 
cufiodia  con  vantaggio  fi  mantcr. 
rebbcillefo,  anzi  moltiplicatori, 
naiccrebòc;  porgere au’almii  vi- 
ra cadente  opportuno  foUicuo, 
che  farebbe  alla  tua  fiefia  ficuro 
fofidgno  ; e quanto  di  fouerchie 
dclitie  alia  tua  vitatislbrzafiìdi 


lodeuolmentc  fottiame  percòrf 
cederlo  aU’altrui  neceiiìtd , altre- 
tanto  di  lunghezza  , edifelid^ 
alla  tua  propria  vertefii  dguada- 
gnare.  Mdcocefiacoatrarianoii 
e gid  la  vera  firada.  Qual  padro- 
ne nonandarebbe  d torre  fin  fuoc 
da  granai  il  frumento,  il  vino  dal- 
le cantine  , dagli  fcrìgnt  il  da- 
naio, e tutto  il  rimanente  dalle 
manidei  temerario  fattore  , f- 
haueffe  ardire  di  niegargli  ifnir- 
ti  douutigli  per  ogni  ragione.^  ? 

Q^nto  maggiormente  poi  : fc 
non  contento  di  niegarlì  al  legi- 
timo  padrone,  ad  altri,  e parti- 
colarmente al  nemico  dello  ftef- 
fo  fuo  Signore  li  confegnafie.*  ? 

Quindi  hebbe  origine  il  fuoco 
del  diuino  fdegno  contra  la  Si- 
nagoga , che  venne  d feoppia- 
re  in  quello  grani  minaccie  : Et 
hec  ttefeiuit  quia  ego  deài  et  fru*  Ofe,ti^ 
, memttm  , etr  vintm  , & oleum  , 

& argentum  multiplieaui  ci  , & 
aurum  , quafecerum  Baal . Id- 
circo  conuenar  , & fumam  fru- 
mentum  meum  in  tempore  fito  * 

& vhtum  meum  in  tempore  fuo  * 

& liberabo  lanam  meam  y & Im 
num  meum  , qua  operiebant  igno- 
miniam  eiut  . Parole  tixte  gra~ 

: tilde  di  mifieriofa  energia . Ne- 
feiuit  y quia  ego  dedi  et  . Fru- 
mentum  meum  , lanam  mtant->y 
linummeum.  Liberabo . hhltop-  Vige 
po  ingrata  Sinagoga!  de’ miglio-  com,  a 
ri  frutti  della  terra,  e delle  doui-  i^apdùc 
rie  delle  più  prcciofe  miniere  da_> 
me  largamente  arricchita,  come 
fe  da  altra  mano  , che  dalla  mia 
piouute  le  loflcro  in  fenojuon  con. 
tenta  d’ingiufiamente  contender 
miildouuto  riconofeimento,  al 
culto  di  vn  mio  nemico  sfacciata^ 
mente  le  hi  trasferite . I.’argentot 
c l’oro , che  al  mio  Tempio  con- 
fagrarfi  doueua , con  fabbricarne 
iiatue  aindnlo  Baal  indcgnaracte 
i'hd  profaiuco:il  frutnenco.il  vinc^ 
l’oUo, 
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ròlio,  il  lino  > e la  lana,  che  alle  hi- 
(bgne  de’ miei  Sagri  mtniilri  do* 
uean  concederfi,  gl>  hd  donati  a_,s 
Sacrile^  Sacerdoti.  Come  può. 
crò  ioiopportare  vna  così  bai  Jan* 
aola  fellonia  ? didìm  uleroUa  ? nò , 
nò . Males  nulle  perdane . Jdcirr 
cocenuertart  futrtam  frumemum, 
liberaho  lanam  &c.  Le  farò  ben’io 
aprìr  gl’occhi  Renderò  il  ciclo 
inefotabile  alle  preghiere  della— > 
terra  à bocca  aperta  fupplicante 
alimencofo  riftoropcrlaproIc_j 
conceputa  dalla  mano  dell'Agri- 
coltcm,  che  riufeird  finalmence 
iofelicillimo  aborto  ; farò  morir 
difete  leviti,  onde  non  poffano 
all'altruifete  por|^re  op^rtuno 
rinfrefeo:  jnuiero  truppe  di  neb- 
bie, e di  gragnuole  dfaccheggiare 
gli  oliueti:  dell’argento,  eaell'* 
oroeiangui  li  fcorgecanno  le  ve- 
ne: le  trarrò  le  velti  di  doflb;  iìn 
lacamifcia  ; ond’ella  rimanga-» 
fchemo,  e fcherzo  del  mondo.. 
Chivorrd  rampopiarmi!  Chi  pc^ 
tra  giuilaraente  dolcr/ì , le  io  ripi- 
glio il  mio  dalie  mani  d’ingiuuo 
, pofleditore  ? Frumenmm  meum , 
* vinum  meuntt  lanam  meamjinum 
meum,  tutto  mio  : Liberai  fcili- 
cet,<iua(i  kcoftimitfVf,  qua  detinen-ì 
tur  ab  iniquo , vel  iniuflo  pojfelfn-^, 
O' bella  profopopea  dettata  da—, 
rettoricaDiuina  ! Libtrabo-^  qua- 
ii  le  creature  ileilè  priue  di  fenfo 
malamente  fopportino  vederi!  in 
vii  indegni  impiegate  ccmrra’l  lo- 
ro iniiituto,  ch'e^diferuire  alco- 
nofeimento,  all’amore,  &alTho- 
nore  del  Crea  core:  onde  qualun- 
que volta  dall'huomo  rutkllc-> 
vengano  ad  altro  impiego  forzo- 
famence  divinate,  pruouano.vna 
ìngtuila  violenza , odia  quale , fe 
haueil'ero  fenioi  fi  rifentirebbero  ; 
formarebbero  doglienze  , &ac- 
cufe,  fehaueiTero  lingua,  e voce. 
Per  le  qualigiulfidtme  querele  im- 
piecofico  Iodio,  ben  lefcntecon 


fue  diuine  Orecchie,  iì  rìfolue  R- 
nalmétcdi  feiogliere  quelle  fchia-* 
ue  innocenti  dalle  odiofe  catene.» 
del  Tùanno,  riponendole  in  liber- 
tà con  darlei  chi  in  mighor  viòle 
adoperi:  Liberabo,  Di  che  dun- 
que ci  lagni  ò nella  tempella , die 
tuo’  poderi  diièrta , ò nella  perdi* 
cadi  giuoco , che  ti  la  reilar  in  Af* 
fo,ò  nel  naiifragio.che  tue  fpcran- 
zefommergc,onelfallimento,  ò 
nell’infermità,  ò in  altra  cale  feia- 
giua?  Perche  miri  con  occhio  bie- 
co il  cielo?Perchc  infellonirci  cen- 
tra Oiocon  bialtemme?  Perche  la 
fortuiiafalfamente  accagioni.^  R i- 
uolgi  pure,  riuoljd  coneta  tc  ilelTo 
le  querele  , in^uftok^  maluagio 
fìttauolo,  chenieghiifructi  della 
vigiu  al  Padrone  perdati!  àchi 
niegarli  dourclli.  Quelle  foltan. 
ze  cercate  con  bocca  anelante  da 
pouerelli  adàmaci  impieghi  in  pa. 
(cere  cani  per  dclitie  , catiallià.» 
pompa,  buffoni,  fghetrani,  edal- 
tri  di peggior  nome.  Quelle  velli 
tanto  caldamente  fofpirate  dalle 
fredde  membra  di  vedoue  , e di 
orfanelli  veRite  non  d’altro , chc^ 
delle  mura  lacere  di  pouerotugu. 
rio ciì  adoperi  Mr ornamento,  e 
gala  alle  impudiche  membra  del- 
la Profetpina,  e del  Ganimede  . 
Qqdl’oro,  cheferuirdourei^d 
l^icuali,«camali  Himenetpa;. 
nfcuoteredal  pericolo  la  pudici* 
tia  delle  Donzelle,  tu  ne  fiù  ha* 
moper  rendere  prigionieri  le  in- 
caute, Io  girti  per  ncardaredall*- 
honorato  corfole  Atalante , e con 
larga  pioggia  lo  (ài  cadere  delle 
Danae  impudiche  ikI  difooefto  fe: 
nò.  Quella  lam'cà,q  nella  robuRez- 
za,  queiringcgno,que’  talenti, che 
doureUi  fpendere  in  virtuole,e  lo- 
deuoli  operationi  ad  honor  di 
Dio,  à beneficio  del  proflìmo,  à 
pròditemedefimo,  tu  (pandi  , e 
diffìpi  in  oltraggi  di  Dio,  in  ofièfe 
dcguhuomini , e in  gtauifiìmo 
S q dan- 


•27S  Nel  Vencrdidopo  la  Domenicn  1 1. 

liatino  di  te  medelìmo.  Evuoi',  tc  di  non  offcnar  fi  pteto  alla  d<v 
che  Iddio  cotelle  cole  lafd  nelle  natioueaggianR>.  Leggepnuica* 
tue  man  i?  H ancora  borbocràdo  ci  ta , come  vogliono  airani  ^e  gea^  Laym. 
lagm,ch’egli  dopo  lunga  coUcran-  uiiTimiDonorìf  nel  foro  Diamo, 
zaallaiiìn  line  ti  ipodt  delie  pre-  ouc  le  gii  morti/Tcatt  colpe  per  c.i3.».i7 
rogatine,  delle  quali  {opra  canc'al-  nooua  , i lor  pame  , lauui*  Fg.oS. 
L.lud.xx\  ti  haueua  colì.gratit^anientt  uanEj  ritogliendo  Iddio  ali’in*  ViQ.tif- 
priiiilegiato?  Non  (hilo  itile  del*  grato  peccatore  il  printMcro  can-  ^ 
tUij,  I.  jeiicfi'c  Immane  leggi  di  far  cade-  cellamcnto  , c ritornando  Faiti-  S4c.p. 
eos  C de  re,  come  fodcgiio,dal  priuilegio  caobllgarione:  come  prouè  a»*  »4  f-y* 
dii  prendendone  occafioiwdi  falli  fuefpcieqodferwdoR?  poftblCD 
ditt Le.  ò threttamenre contra’ffinc , per  cep^per  ricrame il  debiro,  da  cui  /*? *,  “*4- 
1 1.  cutfo. coacediKo , crauoigsndolo  prima  era  ftatobenign*nct«<_^  ^r  j c~ 
ingiullamenterabu&f  Non  è de-  ^kioko:  Trsìdielit  eum  ùrtori- 
„ /v’ gjim  di  godere  nel  feno  della  Chic,  hitt  quoad  vfipu  fedJtretvniMr-^^’”^"' 
P.C  on(.  fauoncpQieprotctrionc,chi  nel  fam  debimir:  / Mà  qpiaie  iAen4#- 
7^4*  male  fimo". hoibc  ardimelo  di  lecabilcingratittfoiiic  di eoceftàij^ 

^J*i  f ccgnft«ettae  mìsiàtto . Bd  al  Ve-  tua,  oqc ^iacosfwacigi-adi , mà 

I,  iéooo  da  Ratietioa  Icritfe  Papa^  piùeraiaemi  diiÌ«itaniaK«  fi  an-  s 
Simpliciò;  FrùtUeriunt  mtrttut  nmicraiio?- Conciófiac&lapehtD  , 
rilk  q:*>co»eeJfafìbi  abutimr  coacra’ituobeneEutore  nonfòlo  54- 

Celiect.  .Anzi  taluni ta  dafemci*  imtuigmialpada;  mUde'bene^ 

deitmofenzaforza di  legislatore,  ciltcmlabocichi  ranni  per  offen- 
i rit  odigiwlicccackdtoixailptùùky  derfo:  iaJ]iiiluavta»uaNo>,Jafant* 
lYtani  S'<^e^i^^<3®cddl'abofoilfixida  tà,!  ia»ita.  giriioiiiflrt),  ade^fk- 
^ ‘ monto  s ondcJMWipnòpftrqagfo»  ctmzzédenaisdaut^v^psithtii^ 

p— 'r*i7  ned’eftanpfe  * jracc^àsrefnitti  tàJn{miacDQloffo}icmiaa^^tM- 
C'.'  > (klbcncHcioq^U’l^ie&iftìcm-i  tklìmo  donamQi'  deni&lliinf)^ 

«ritifeiwritì  doifa  Cftiefeifó  tea-  troppo  moHnioiàtiitGM.' Còme 
maKKo  per  priuilcgia  nello*.  Ihs-  dunqueporrctti  giullamcnwdo- 
V d/  diò-delle  lettere , s’egliiltcrapoò  letti;  fe  rniocafàlo.  egli  la  dona- 
Ta7o'  ^uBllo  deftinato  in  .vane  faccnde  rione  di  tutto  ti  lafciarfle  fppglia** 
y d iiuitilnKnteimjpieghi- Che  alti  so? 

cat>  vii  danauc  a^uareó  maitre  i Quale  fpetmeofo  faswbtxe^'msdfc-’ 

ri, reir  " priiukgidaliauranoBrMicipeite  ré vti mendico',  abbefid:^rate  nòti  II, 
i6  i»6  gtado&neniìc  confericrivjlJanà-  d^lcro,  chedHPoiiertdV-piBiieTéi 
‘ 100833  Jinqjazzi  con  si  mal  etiiimdiodiffoieranzé  dsHrfpieti 
/r^y.W.  vfo?  : ' cH^kodigamanQfemSaprceeduw 

i.tr.4.  c.  ' turche  la  ingiatitndioe  mm«oI»rgamente  arrictrlritoérr- 

z'.wTia!  W forzadi uronaireai^nlesaRié  datifertod eompemrcoò^iroro* 
dioblig3rionc».Camcc&iaddoiy*t  I vn'iféito  cmdò*p^rafiilarl»òoH‘' 

/oc.  00.  piato  con-  gilnaatento  ? . Pifo  per  , tta’l  medcfittio'  doiwcpr»  ? òuena 
taniod  draiarxapeicnBa  riotad’int  ' vfiCMalteperegaslato*d»FPA^ii-' 
gitìllitia  llchdere  la  manopCTrl  pe  di  fp9da'gf&ié}lafa»éèrttraM 
pigliar  il  dono  daU’ingrato,  i^rinct^  ftélfo 
non  hebbe  rollbre  di  atuamtarfì ^ brandirla?  Ad  o^{  lampp  di  qò^l'  ^ 
ò con  Umano,  oconialingut.J  ! l’acciaio  qttalc^ò  non  ycdcteb-* 
conua’J  fuo  benefattore  ; ouvo;  bc  m tnoCIro  (fingratkudine  ì 
di  fpogiiarlo  dellarobba , i àpura  , Qrgri  colpo-  Ronfària' cofoa; mor- 
diccntaceneilavita,  ò imaime»-  ' tM«/vd‘jngra(ku(hite?Q^Hail^dda 
i.  non 
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notivi  raiisembrarfibbe  v«/uhiii-i  nera,  il  corfo  vitale  ; rad  gli  vici- 
ne generato  nel  lcnp,nó  già  pi’ ma  mi  termini  prefìile  ; pniciacheal 
nuu<jJajinàxlella.iugratitudtiie)fi^r  fempb'ce;tQcco,  qua/ì  da  iluzzi- 
/a/’ll  prima  sfoderar  di  quella  iKin  caco  vc^a^ivfcirono  àfud’  daii* 
iorebbe  tacita  disfida  acute’ ibrg  ni,  quali  irritate  velpe  , molte 
di  più  nobili , chcialla  cote  di  -vn  factte  qtiiai  arcjfìdoumente  aii'- 
gencrofordegnofìaguzzarebbero  iridate,  che  gli  rccatono  su  l'ali 
per  vna  giulta  vendetta  di  c<rfì  in-  repentina ineuitabil  morte . T a/;^  Ru^iu^ 
:giulionlcr8ggio?Non  nierkareb-  tum  ptrHerfiia.'is  hjthutìxut  ; diee 
be  quel  Caiiahcre  indegno  di  tal  Ruffino  di  quel  popolo  ingrato,- 
•titok>,che  il  Brinci  pedi  donàrorc  <i  r -aidercntitr  arcusdolofus , qui  vu- 
diuenuto  non  incnxigido,ch6  giu.  delué/  fraude  moufhuolo'in  ipfum , 
ilo  punitore  dalle  mani  villaneri-  CMutmanibnt  undehatur , lelads^ 

.n.'  togliendo  J’abttfato  ferro,l’inimer  ! .rigcm.  Ma  cd,  quando  la  lingua 

gdte  aaittoflo  iielk  vifcóre  inde- ' aguzaialUeocedella  temerità  be- 
gQCpor'difcaeciarnc 'l’anima  in- 1 flenaBiiarricecontraDioiquando 
■ù  gratàffitna?  Endnièqu^operr-!  idiflnKCioue della Diukiaimma- 
. appunto;  k ben  fi  tDÌra;il  riteacto  ' gine  animata  Rendi  la  mano  cni- 
1'^  .;.'  xiiiòoÌQro,cl%.idonidi  Dio  (cb'è  cidiak;qMBt^deIgradoaucoté- 
: ^ -1  (quanto  p^eggora»)  ad  oota  del  uole  à fehii  péroppnmcrelau,» 
obade^o i^natore  con teraera-  genteminuta,  per  attrauerfarla 
jaoaEidbTnioig»iD?Noii  pocnib-  ! AHiltioa^eperyfurpar l’altrui , pe” 
iddio  doletfi  di  coltaro  più'  ljpQgti8ropuptUi.,eye(ic>ue;qoan'  . . 
„gje  -sniftaracntc.ebBnonfeceGioiic  doàiattouarcauilliperyinccreli  ‘ ‘ 
Triu.  di qod  ladro, die  del  lume àfua  ti  ingiufte  adottigli  ringegno; 

Me.i'j . TCoerationc  dell  inaio  feruirffi  per  quandocon  monti  d’bro  ti  fai  fca 
akptndaclo^  jéd  Ituis  or  am  acctn-  là  à Sagri  Ietti  maritali , i.  pudiche 
-dtrMt^lmmamjipfumqut  tom-  muca  di  femplici  Doti^'le,  che 
ifiacuit  udiumen  faum . ak-ro  fai  1 jfe  non  farmi  dateti  da 

-■  Dicaflloiequcrde,cheperboc..  CRopercombattcrcilfuo,  etuo 
I 2.  >cauiel  Profeta  Ofeacgli  vd-f^*'  nemico  tiuoltare  concra  di  lui 
gendo  contrai  popolo  fconolcen-  medefimo?  Ah!  che  ben  ti  fi  con- 
te dalie  fauocito,  e rinforaacoprì  uicne  il  motto  ■-  Arcus  dolofus  . 

ma,  indi  con  lefòrze  , c conRtuO-  Haurai  fronte  di  niegaclo  ?Grida- 
xi  modefimi  cantra  lo  ifdTo  prò*  no  concra  di  te  tàme  bocche 
tetcote  troppo  feortefemerae  ri-  quante  fon  le  piaghe  dclCrocc' 

0717. 15.  »*>lto . Etev,oemdmi  tei-,  &can-  nffo.  Quali  furono.  Signor  mio,. 
fenambrachiatorum  , & inmt ce-  le  facete,  e da  qual'arco  vfeiro- 
^taktnmt  malitiitm . Ad  arco  in-  no,  che  mottalrnentcpiagaron- 
gannatoreloparagona; /uffi/wni  ui?  Vo’ fabbricale  rhuoirto,per- 
quafi  arcui  dolofus  ; con  tal’arte  che  qual'arco  d’amore  coiidardi 
maligna  fabbricato;  chelefaette  di  aRcttuofi penfieri,  diaraorofe 
contea  l’arciere  medefìmo  con.,  parole,  ediardentioperationivi 
tradimento  innocetue  ritoman-  òerfagliaflè  il  cuore,  come  ben-, 
do,  fannoloflciloefaettator,  c iècequell’animaperciòvoflradi- 
berfaglio;  Artifkjn,dicuihebbe  letta,  à cui  dicelie,  f^ulntrafli 
ter.  var  wfe infelice proua  ItemetC  Rèdi  cormtum  , forar meafpiti fa:  Mi  Canf.. 
l-ii.c.  regalàto  da  Feoella  di  vn_.  egli  ingt  ato  di  arco  cTamore  iru 

' pomo  d’oro,  che  non  folo  glifi-  arco  d’odio  con  tradimento  ab- 
^ ' cardò,  come  ad  Atalancalacar-  boraiaeuole  conuercicofì , eoa.,. 

S 4 q.u»'- 
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quadrella  non  gii  d’oro;  md  di’ 
piombo;  anzi  di  ferro  fcagliate 
dalla  bocca  , dalla  nnano  > e dal 
cuore  v’hd  empiamente  in  ogni 
parte  ferito.  Arco  ingannatore, 
arco  traditore  , arco  trionfale 
dciringratitiidine . Non  ti  formò 
già  d caJ  vfo  Iddio  : md  tu  con  dia- 
bolico artifìcio  te  fteflòabufando 
contamini.  £ti  marauigli;s‘egli  ti 
difarma  *,.fe  ti  fd  cader  di  cocca  le 
fàette  ? Cader/:  /r/,<’Ud/o  Princifes 

IHafHÌ>Tartr/atio  eorum 

Oft,fnp-  in  terra  udei^ypti.  Vuoi  dunque, 
eglifìlafci  continuamente  colpi 
re?  Io ftnpifcoafsai, com’egli t’- 
habbia  mai  pollo  in  mano  cotefle . 
arme,  con  le  quali  egli  benepre- 
uedeiu  , quanto  eri  per  infello 
nke  centra  di  lui  , empio  ru 
belle. 

Prendonfì  marauiglia  certi 
I • (ciocchi  della  oflinataflerifitd  de’ 
* ’ ' Jor  poderi , del  naufragio  del  va 
feeOo',  dcH’infelice  riufeica  del 
negotio  , delle  trauerfie  al  gra- 
do, dellaprìuatfone  della  Dcgnt- 
td,  della  mitflrà  fentenza  nel  tri- 
bunale, della  infèrmitdinfupera- 
bilé,  deirabortoinafpettato,del- 
la  perdita  di  moglie,  di  figli,  di 
parenti,  di  amici:  n’accagiona- 
no l'intemperie  della  flagionc,  l’- 
infedeltà del  mare , la  negligen- 
za del  Ettore,  la  potenza  dell’- 
emulo , la  debolezza  delPauuo- 
cato , l’ignoranza  del  Medico , la 
trafeuraggine  della  genitrice  ; ac- 
culano it  delfino  , il  fato  , la_, 
fortuna.  OTciocclu,  ò ciechi,  ò 
empi  biaflemmatori  della dinina 

{p'uih'tia  ! Incolpino  pure  di  tutto 
c f Icffi,  e per  più  fegreti  fentieri 
la  più  vera  cagione  rintracciando, 
giungano  alconofcimento  di  que. 
ila  verità  ; che  antiuedendo  Id- 
dio Tabiifo  de’ fuoi  doni,  e come 
delle  ricchezze,  degli  honori, 
della'  fanied  , e degli  altri  erano 
per  fabbricare  armi  centra  di  lui. 


fUtiiò meglio,  così  da  fua  impa- 
reggiabile pietà  configliato,  anco 
pertantaggioloro,  ononcpnfc- 
gnate  nelle  lor  mani,  ò torhc_/> 
quciratme  per  non  fomminifira- 
re  firomenti  al  lor  pazzo  fiirore  ; 
ed  etiamdio  della  vitaftefsapri- 
uarli . Prouidenza  praticata  con 
que’  ragazzi , che  infolcntiuano  ^Re^.z 
contra  Elifeo,  fatti  lacerare  da- 
gli Orfi  f per  troncare  dfentir  di 
Procopro , la  fhada  a lor ^ preue- 
duta  maluagitd;  Omninoautem 
Dei  iudkium  eor,  dum  pueri  adhac  [Proctp, 
ejfe/it;  e medio [uftidit , qms  dete- 
riore s fore  praHìdehat , Non  é for- 
fè quella  giufiifiìmapreuendone?  Afol.de 
Non  concedono  le  fantifiìmeJeg-  infl.to.4. 
gidinatura  ilpteuenire  leinfidie  t.^Dif. 
delPingiuflo  nemico  -,  etiamdio  iz.n.2. 
conia  morte; di ciueUo,  quando 
altra  via  per  ifcanurle  non  fitap. 
prefenti?  Quanto  maggiorme»  - . 
te  poi  con  apprellargli  l’armi  per 
niun  titolo  di  giùflitia  douutegli, 
quali  fon’i  beni  di  natura  , ò di 
fortuna , de’  quali  è Iddio  affio- 
ro padrone  , e liberiflìmo  arbi- 
trario difpenfìerc  ? fiche  niumr 
può  dolerli  , fe  malos  male  per- 
dei , Ó‘vineamfuam locatila^  • 
a^icolit  . Non  fi  maraui^^ino 
dunque  , a^no  gli  occhi  , e 
mirino  coteuo  non  elTere  il  fenr- 
riero  per  ghignere  a capo  de’ lo- 
ro diie^  ; la  vera  , diritta  , e 
ficura  OTada  efsere  il  proponere 
di  volere  da  buoru  fittauoli  col- 
tiuare  la  vigna  con  valerfi  lo>- 
deuolmente  d^’  benefici  diuju 
ni  , e darne  caparra  con  qud- 
li , de*  quali  alprefente  vanno  do- 
uitiolì. 

Più  trauiatf  camminano  , 
quanto  meno  fe’l  penfano , que*  ^ t* 
Icimmuniti , che  ìhidiano  con_» 
male  arti  làrfi  flrada  d lor  dife- 
gni , ogni  htnnana , e diuina  legge 
calpelTandoconintonerabile  dis- 
prezzo, Si  perfuadono  etm  crafeu- 

rare 
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rare  il  quarc/imale  digitino  itabi- 
Iirc  la  faiiic:i,  e prolungate  la  vita> 
con falfe dicerie  concra .l’emulo, 
con  patti  fìmoiuaci,  e con^tc 
indegne  baflezze  foil^uar/ì  allc.^ 
altezze  honoreuoli,  co’  (pergiuri , 
con  violenze,  con  rapine,con  l’al- 
trui mercedi , con  l'altrui  pouerti 
ilraricchire,e  tal’hora  con  rakrui 
(angue  innocente-Come  appunto 
quelli  Vignai  > che  accecaci  dall’* 
ìnterelfe  prima  concia  feruidori 
pon  ferite , e con  morte'infolenci' 
cono,  indi  per  meglio  sù  l’alcrui 
colline  ftabilite  le  mai  difegnate^ 
macchine  contra'I  figlio,  vnico 
erede , brandirono  Tempio  ferro . 
Qui  potrei  ben’jo  dar  à vedere  la 
cecità  di  coAoro , che  ne  meno  le 
ingiuiielor  trame  fanno  pruden- 
^ temente  ordire  : mentre  Tercdità 
^ con  la  morte  dell’erede  acquifta- 
' rediuKano.  fiic  €fl  f>eres,ve»ite-> 
eccidamns  eum , & hahebimus  hd- 
rtditdtem  tius . Quafi  il  Padre,per 
la  morte  delTvccifo  fìgliuolo,non 
diidoglia  ; inà  di  gioia  erede,foire 
per  dar  loro  untoAo  il  pagamen- 
to delia  commefia  fellonia , e non 
piùtoAo  pieno  di  afiànno  con^ 
paterno  zelo  rifarcime  in  qual- 
che modo  T ingiuria  con  la  loro 
confifeatione,  & alla  morte  inno- 
centilfima  fagrilicare  vice  inde- 
gnillìme  • Ne  fol  queflo:  mà  in  o|- 
tre.  invece  di  vcciderlo  nella  vi- 
gna fuori  di  ogni  pericolo  di  te- 
fiimoni,  equini  dargli  fepoltura 
per  feppellire  infieme  col  cada- 
ucro  il  corpo  dei  delitto , e la  no- 
titia  del  fatto,  fuori  della  vigna-^ 
fuenato  infepoko  lo  lafciano,  oue 
à paircggicri  vendetta  chiamar 
poteua,  &additare  infieme in^ 
q ualche  parte  la  ftrada  à rintrac- 
ciare di  cosi  enorme  delitto  gli 
abbommineuoli  autori.  Et/ippre- 
henfum  cum  titccrn»t  txna  vi- 
ri e am  ecciderunt . Mi  ciò  da  vn 

de’  lati  lafciando , ed  efaminando 


il  facto;  può  crouarfi  infolenza  piti 
temeraria , temerità  più  fciocca? 
Dunque  te  inj^iirie,gli  oltraggi, le 
fin'icc  hanno  a foctentrarc  all’  vffi- 
cio  delle  preghiere- e del  le  fuppli- 
che  per  riportare  dalla  benigna 
mano  del  Principe  fauori , c gra- 
tic.'Chi  vide  mai  anciparillefì  cosi 
lirana?da  odio  generarli  amore, 
da  infuki  benefici  fSe  mali  tratta- 
menti fon’aguto  llimoloàgiuUo 
cancellamento  de’  conceduti  h- 
iKiri , quanto  pai  ^Ao  ritegno  . ^ : 
faranno,  nonché  ^^eroneàcon* 
ccAìone  di  nuouf?  ònejladiuina 
bontà  troppo  indiferera  confi- 
denza ! Egli  è liberale  sì, egli  è mi- 
fcricordiofo,c  benigno  ; mà  egli  ò 
ancogiuAo:  e fe  caJuolta  fecon- 
dando delle  cofe  naturali  T ordi- 
ne, e la  ferie , lì  Jafda  in  fenoi 
auefi’it^egnicadcrdi  manofuoi  , 
doni;  ò non  lungamente  ne  por- 
can’eglinoil  godimento,  òinve- 
lenofe  ferpi  quelli  tram utanli, che 
TanimadI  corpo,  e tutte  TaJere  fo- 
Aanze  icreparabilmente  attoAL 
cano,  ediuorano  : MaUsmaVe 
ferdett  >'■  i'- 

lonon  voglio  mandar  CoAoro  . . 
alla  feuda  di  Gerfone , e di  Con.  ^ ‘ * 
rado,  che  infognano  per  colpa., 
mortale  decadere  Thuomo  aa.-i»  Becan. 
vna certa  ragione  di  padronanan  de  luft. 
fopra  tutte  te  creature  inferii  c.i^de 
nuouamente  acquiAata  per  mez-  Dom-  q. 
zo  della  grana,  rcAandoperòil  i> 
dominio  delle  cole  per  altri  giìAH 
titoli  poAèdute . Ne  meno  voglfó 
inuiarlià  VnaldeA,  Vuiclefo,  6 
Giouanni  Huns , per  fenrenza  dò* 
quali  vicnldichiaraco  ilpeccatort 
priuo  della  Signoria  di  tutte  le  > 
cofe  toltagli  dal  fifeo  del  Cielo,- 
impoucrito  infieme  infieme  de' 
beni  non  meno  fpiritualj,  cht^  ' 
temporali  - fentenza  cagliata^ 
Concilio  di  CoAanza.  Mà  bensì  Ctncìl^ 
quindi  argomentino  la  debolca*  Confi. 
za  di  lue  mal  fondate  fperanze  ttfefis- 
quanto 
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quauto  fuor  dittnaoo  trauijno  per 
git^iiecpàuuoui  acquiih-,meitrc 
prdnoifentiero,  ohealkpeiùita 
(kiraflquiftaio’i  parare , conse 
che4aanato.  di  quelli  dòrecta- 
meàteconduccic  fequel,cbe  po& 
ieggonot  ilTo  farro,  òtfloiure  non 
perdano,  afpetcino  non  per  tanto 
eflernedàl  Principe  fotiranocon 
alutmno  inapelfabilmaite  fpo- 
defiati,  nufcendo  perdite  gli  ac- 
quifti.  ' - 

I Oliamo  i Aaialimento  di  tal 

dottrina  l’autoritddiSophar  Naa 
oiachice,il  quale  nei  ragionamen- 
to con  Tamitto  Giobbe  del  Ti- 
ranno opprellòr  de’  peneri , vfur- 
pacor  dell’  alrruiiàuellando  dice , 
che  quali  alìretro  dainitmcuofo 
vomito  reudcràfucn'i  lediuorate 
ricchezze,  efuor  del  ventre  laran- 
gli  da  Uio  à viuaforza  Utappate. 

lolh  20*  J)ÌMÌiiaSyqitMs  detar^it unente tj& 
de  mentre  itlins ei^rahet  tas  Deus^ 
Che  quiui  delle  ricchezze  ingiu- 
llamenteacquillate  lì  parli,  lafo- 
migliauzadd  trangugiare,  Dtuo- 
r.wM, l’accenna:  màiSetranCA..* 
ciiiaramente  n’accertano  cott^ 
leggere,  Pitd  i » iniqui  cengref^gtet , 
O Oiiertiaqui  agutamenK  Niceta 
la  fomiglianza  ( piacciaui  di  mi- 
rarla fenza  naufea)  d^  vomito  : 
Euomtt  y & de  ventre  illius  extrn- 
het  tns  Dens . Che  rigiri,cbc  fcon- 
. uolgitnenti,clietrcmuoti,pcrdir 
cosi,  non  cagiona  nel  ventre,  e 
nello  iiomaco  inghiottito  vel^ 
noi'  Coufuria,qualimpri|donata 
fiera  infellonita,  feortendo delle 
interne  vie  i più  fegretifentieri> 
tuoco,  e fiamme  fpirando.  mor- 
dendo,lacerando,sbraaando  per 
fàrllitrada  all’vfcita,  crouatala  in 
fine , impetuolamente  jprorompo 
con  feco  ilrafcinare  d forza  anco 
fe  buone  vitmnde,  lafeiando  del 
filo  furore  infaulle  vclli^,  nel 
languido  infermo  altanienteùn- 
pr^ . Folle  chi  fi.credc,lìan  per 


fargli  buon  prò  k altruidiuorate 
folfanae , e nello  Iiomaco  dello 
Icrigna  tramandate  fian  già  ti- 
poue  in  fi  curo;  onde  habbiaao  ad 
ingiallare  la  (va  facoltà . Vd«rra- 
rodi  gran  lunga;  efen’anuederd 
bencoUo,  quando  meno  fel’af- 
pctta.  Iddio  gli  le  farà  ben  vomi- 
tare,gli  le  trarrà  bcn'egli  fuori  del 
ventre  ingordo  à viua  fbrzà 
fallimeati,òcii  tempc<ìc,c  forfè  te 
altrui  mani  ùiginAamenterapad 
diuenanr^  Kùnifire  del  giuftò 
fdegnb  dhiino  : E*tómeii&  Se  veni 
tre  iUint  extrmhet-emt  Deutio  nifie- 
tne  con  qaeUe  ancor  l’atae  di 
buon’àopifio^eomebuonoinfie- 
me con  velenofo  cibo.  De  mar* 
{diceNicas)è»qtiifScrifntrnci^  _NicetM 
io  lak  DimÌMSiqMai  cong^iatity  fup^rau 
ptemet.  In  tfmverbtn^e^kafi4 
qutdam  ; enim  mmtmm»  rinai.^ 
quem  cUrnm  funtpftt , vnà  cnm^t  ^ 
frebnt  etimm  éuamitifte  qui  iniqui 
cengeréajit  opibnf  ^det%  mn  fo^ 

1m»  iffmrltdtM  etiat»  ^qtutsfruu 
etmmk- 

S^tu^vfim»GOQ#iAfilrìfo&^ 
to  alla  contkma  dei  C^itan’O^^ 
lofbrae  i:  quando  que’  di  Betulia  , 
octaipari  1 padiglteni,  non  lbk> 
delle  auarc  prede  da  nemici  fané, 
nelle  facebeggiate  prouincic  a’- 
impadronirono  ; mà  etiamdìo 
ricchi  fe  ne  nttmiarooo  de'  cefo- 
ri  , de’  quali  liaueua  di^zi  Olo- 
feroe  sfornito  l’erano  Reale  per 
comperar  victorfe  ; poiché  au- 
rum-,  &«rxemun*  de  domo  Regù , Judith,, 
afumpfit  multum  nimis . Sàbeneil  2.  io. 
Medico  celefie  rinueiire  medici- 
na proportkmata  al  mak;  onde 
per  rifanace  la  fouerchia  ripic- 
nezzadi  qikli'auaro,  c hed’inuo' 
lace  follanze  fi  è ingordamenre 
gonfiato,  gli  applica  quel  falli- 
mento, antidoto  valeuoliditiiO- 
per  cuacuar  quel  cibo,  chcin  vna 
maligna  indigdUone  atidaua  nu- 
trendo vna  febbre  mortale  .Ne  fi 
dolgà  - 
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dolga  punto;re  vede  copiola  eua> 
cuacione  anco  di  buona  foitanaa: 
pofciache  canto  Uinsa  necdiario 
li  fapientidimo  Medico  al  cotale 
difcacciamencodelToftinaco  ma- 
lore, ed  al  compito  liabilimento 
di  ottima  fanicd. 

j 5,  Che  fé  incallito  il  male  ributta 

ogni  rperanzadimigliorameneob 

riulcirà  il  ghiiio  galligo  del  fuo 
fallo  mediana , fe  non  per  fé , aU 
meno  per  altri,  i gualiinfÌTmi  sì  -, 
mà  però  men  di  lui  dckt^iri  [i 
fpele  di  lui  mcdeìimo  pro6cté> 
«aonopreoeneadoconopportuf 
na  dieta  l’amara  ricetta  : gafttgo 
(j^ito  dal  cribunidc  delia  diiiitia 
Giulìicia  perle  r^licatc  querele 
di  tane’ innocenti  titaimeggiati . 
Come  bai’accenna  S.  Giacomo , 
r ifucgliand  o con  fua  apoftolica-^ 
voce  à dolorofe  Arida , & ad  vrli 

, . , lagriineuoliqucAi  ricconi 

■ nunc  diuites , f larate  vlulames  ia 
*■  miferi)!  ve/ìris , qMaadtUmtat  vo~ 

bis . Olà  1 ddìatsui  dal  prc^ndo 
letargo  , sbocchino  dal  voAro 
cuore  le  lagrime , e dadi  occhi  à 
rulcclli , ed  à Auinane  diramine , 
veUite  di  rqeAa  gramaglialevo- 
Arc  fronti,  apparecchiare  ardenti 
fofpiriiiingluoaailainentstioli  per 
celebrar  il  funerale  aHe  vo(lre__> 
^nte  felicità.  Marcite  fon  levo, 
lire  ricchezze, tarmate  le  vedi,  ir- 
rugginito l’argentOie  l’oro.  Dinh 
tid  vefira  puirefaSìéfuitt , & vefii- 
menta  vefira  à titteit  carne  ftafum , 
ahrumy&  argetitum  veffrmm  anfgi- 
«auù.  O firauaganzal  Dondo 
fciagure sì  repentine?  Tanta  ne- 
gligenza dunque  nelGuardarob- 
ba:  che  lafcio  infracidare  le  fup- 
pellettili  ? Perche  non  iprite  à 
tempo  gli  armai,  onde  nelle  lane, 
e nelle  pelli  non  entraìlèro  le  tar- 
me diuoratrici , la  ruggine  ingor- 
da nell’argento, e ndi’oro  ? ofler- 
uace  ben  le  parole  : Diuititvtflra 
f Non  diee;jGanoin 


qualAuogjia  maniera  logorate , d 
confumatc:  màfpecifìcataineitte 
putrefaiis.  Madre  della  putrefar, 
rione  fuol’ edere  rhumidira  con-  Tholef, 
giunta  con  l’dlranco  calore , oue  Sym. 
in  fito  itnmobilc  venga  impedita  i*".  mì~ 
latranfpirarione.  Quindi,  come  /• 
infera  Galeno,  la  conculcarione 
degli  humori,  quindi  le  febbri  per 
la  corrottela  del  fangue.Sn:pifco- 
no  dunque  cert’vni  divederfìim- 
prout^mente  impouerici  forprefi 
dalla  miferia,e  qui , e là  con  la.^ 
mente  vagando  non  fanno  la  vera 
cagione  rratracciame?  Eccola., , 
vuuIdireS  Giacomo;  lehumide 
lagrimc,e  i caldi  fofoiri  degli  ope- 
rai , i cui  faticoA  (udori  cadero 
nell’arena  infecondi  del  frutto 
della  douuta  mercede , difpofero 
le  lor  ricchezzé  ne’ripoAigli  rin- 
chiufe  ad  ineuitabilc  iufradda- 
mcnto.  £cce  merces  operariorum , 
qti  meffùeruìttre('iouejv*flrat,qu£ 
fntudtVa  efià  vebiry  damaty  & 
cUmar  eorum  in  guret  Domini  Sa- 
baoth iMrvwi/.Sapìcntiìfima  ordì* 
natione  della  non  errante  ptoui- 
denzadcl  Cielo,  laqualedeAata 
dagli  altrui  giuAi  lamenti,  ne' ri- 
brezzi di  quegl' ignudi  accefa  di 
fdeeno  per  pietofo  antipariAeit 
diede  in  cibo  alle  tignuole  le  ve- 
Myveflimentavefiraa  tineis  came- 
rafiimic  nel  teforo  di  quegli  aua- 
ri  auuerandoiì  quri  detto,  rj&r/àw- 
riT^iis  vabis  tram , confegnò  l'an 
gento , e l'oro  alla  rirannioc  della 
ruggine , aarum , & argentum  ve- 
/h-um  arMginauit  ; Lclane,ckfcte 
(Agliequ^le  divo  verme)  gene- 
rarono a’ propri  danni  vermini 
diuoratori,partorendo,  e nutrenr- 
do  in  feno  la  propria  morte  : cd  i 
pretiolì  metalli  fabbri  delle  pro- 
prie difauuentiOT  formarono  à 
propria  diftrutrionc  vna  lima  for- 
da  per  cooperare  à gnitiifdegni 
del  Cielo,  contenranao/ì  d’imfN> 
uerit  fc  Aedi  di  fc  medefìmi  per 

la- 
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lafciarc  giuftamentc  impouerito 
l’auaro  ingiuftamcnte  arricchito, 
mordendofì.per  poco  direi,sbra- 
nandofì,  rodendofi , éconfuman- 
dofi  da  fe  ftcilì  per  non  viuere 
neU'empic  mani  di  così  crudo  ti- 
ranno,rapprefcntando  nelle  mor* 
iìcature  ac’  vermini  rimorfi  di  co- 
fcienza , c nella  ruggine  roflòrc 
per  vcdcrfi  i torto  nienti  i po- 
ucrìlegitimi  padroni-  E si  come 
del  ferro  diflc  Plinio,  che  il  fangue 
humano  ne  prende  ben  torto  af- 
pra  vendetta  con  attaccarle  la— > 
Plin.  l.  ruggine,che lo  confumi:  ylferr» 
54.  r.  14  fa»^uis  humanns  fe  vleifcitHr.Con. 
taclHm  namqut  eh  celerilà  fubmde 
rubigii'Cm  trahit . Cosi Tofóidico 
io, tinto  nel  fangue  de’poueri  pro- 
ua  ben  prefto,  ad  on^a  del  priuile- 
gio  di  natura,  la  rubine,;  che  lo 
airtrugga:  j4nrum-,  & f^entum 
vefìrum  aru^mattit:  chiamando 

3uel  (angue  dal  Cielo  afpra  ven- 
etta , Clamor  eorttm  in  aures  Do' 
mini S^héath  intromit'.  come  ben 
n’auuerteil  P.  San  Gregorio  to- 
Nai^ià.  ziaozeiio.  Neex  almrMmtnftste 
or.  9.  oyes  mftras  eomparare  fujtiueam^s 

( abfit , vt  tàm  Ungi  a diurna  aniit- 
tate  recedamutjnec  diuitiasnoftras 
cUm  aliornm  lachrymis  i mtfeta' 
mustà  qkHuSftamquàmàruhisinet 
ac  tineaconfumentur,aHt,  vt  Stri- 
ptttra  verbo  vtar,euomeniHr.  Gid  vi 
pagoneggianatc,p  a^rorti,pom- 
pofi  conTaltnii  nuditi,  c con  I a— • 

E ouertà  altrui  douitiort,*  mirate 
ora  con  occhio  lagrimofofpa- 
rita  là  pompa  delle  vortre  gran- 
dezze cosi  pretto,  cortìcilvortro 
primo  Padre , e Maertro, quando 
credeuafi  veftir  la  toga  ddPvni- 
uecial  Dottorato,/:  r<Vf/i/«cur  Dyv 
feiemes  l>9nnmy& malum-fpogVa- 
CO,  e nudo  ritrouofli  sforzatod 
nncndicar  dalla  piante  quattro 
cenci per  ricuoprirfi,  C ognouerunt 
fe  effe  nudos.  Ocome  fon’andati- 
fgiliti  voftri.difegni  ! Per  quelle 
-.'l 


ftrade,  chevi  credeuatecondu- 
certero  agli  virimi  confini  della—* 
feliciti,  fiere  «unti  all’ertremo 
delle  miferie  : Plorate  vlulames  in 
miferi), ■ vefiris  ■ 

Aprite  vna  volta  gli  occhi , e sii 
le  carte  dcH’altrui  gote  vergate  di 
pianto  leggete,  ed  imparate,  tu 
primieramente,  ò ingordo vfur- 
patore , che  il  pagamento  ritenu> 
tòagli  operai  nonaccrcfcercra- 
rioj  anzi  Io  vota,  hauendofi  i 
{contare  con  perdita  maggior 
del  guadagno,  che  il  legato  de- 
tta udato  è vn  Legato  i latere 
preflballa  diiiina  Giurtitiainde- 
fertb  inrtigatore  alla  vendetta,che 
l’eredità  con  falfe  tertimonianze , 
ò con  cauiili,  ò con  violenze  vfia:^ 
para  è pertifero  contagio  all'altre 
ricchezze,laiciando  l’auaro  erede 
di  mifera  pouerti , chef  contratti 
illeciti  non  fruttano , che  perdita 
deiracquirtato,e  le  rapine  al  rapL 
tormedefimo  il  meglio  delle  lo- 
rtanze  ra^ifconalmpara  tu  pari- 
mente,  ofènfuale,  che  le  vietate 
vinande  ammefle  con  apparente 
precetto  fenza  legitinia  caufa  non 
vietano  le  infermità,  anzi  tanto 

Eiù  pretto  infieme  con  la  morte 
: chiamanoxhe  i fouerchi  vezzi, 
e le  illecite  carezze  alla  propria 
carne  in  doglie,  e tormenti  tra-*’ 
mutanfi,  eaailettodellegioie,e 
del  diletto  al  lettode’  dolori , 
per  lefhtm  doloris  , c al  cataletto 
ancorafàflì  amaro  tragitto-  Im- 
para,ambitiofo,  chelemaltciofe 
pratiche  , 1 patti  abbomineuoli 
non  fanno  fcala  alla  falita  ; mi  al 

Sitio  ; anzi  acterràndo  i pun.’ 
’ meriti,  {opra  de*  quali  gir 
altri  gradi  fi  ^poggiano,  fanno 
ancor  da  querti  à rompicollo  mi- 
feramente  cadere . Impara,ò  Po- 
litico, chele  doppiezze  non  rad- 
doppiano le  oorone,anzi  le  fanno 
routfciaredal  capo,  le  fimularìò- 
ni  non  fon  adattati  ttromenti  à 
. reali 
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reàli  acqui(U;ma  d vere  perdite , i 
tradimenti  tradifcono  i traditori 
nkdcfìcni  con  lor  fautori  > il  fèrro 
aguzzato  alla  cote  deila  .fellonìa 
recidere  più  ageuolméte  gli  fcec- 
' criÀ*  quella  fieùà  mano»  che  lo 

brandifce,  il  fangue  degl’innocen- 
tinon  colorircjmd  anzi  far;ifmar- 
rire  le  porpore , e in  fomma  gl’in- 
eiuffi  cenutiui  per  ampliare  lo 
ItacoelTere  l’vnico  mezzo  per  ri- 
fìrignerloi  erouinarlodafonda- 
Ecctef.  menti.  RtgHumÀgcnteingemem 
'10.8.  trdnjfcretxrpròpter  iftiufhtias , Cr 

inikrias  contnmtlias  i&  diucr- 
fos  d»los . 

j g ^ Che  fc  Saul  armato  alla  flrage 

‘ «icgli  Amafechtu  con  ordine  ef- 

preOo  del  gran  Dio  degli  eferciti 
di  nón  rifparmiar  ne  dvira,  ned 
robba,  perche  ingannato  da  non 
ben  regolata  pietaverfo  il  proffì 
mo,  e da  fàlfa  religione  vetfo  Dio 
aliène  il  ferro  iìtibódo  dal  &ngue 
regio,  e della  greggia  il  più  fciel- 
to  riferbò  per  fagrihci  al  Dio  del- 
le vittorie , venne  per  ciò  da  Dio 
con  la^rdita  dell'abufato  impe- 
ro ioeforabilmente  punito»  Scid/e 
I.  Reg.  Ifominus regnnm  Ifratl kte ho^'e, 
tS'iS,  £?■  traSda  idudproxime  tuo  mcl io- 

ri  fr.fentenza  limile  alle  minacele 
del  vangelo  d’oggi , Auferetur  à 
vobisregnum  Dci,&  dabttur gtniì 
facitmi  frulìnt  eius,{e,dico,tìl  pe- 
na riportarono  vna  difordinata.» 
pieu>&  vna  fupe^itiola  religio- 
ne» quali  gaflighi  faranno  spa- 
recchiati alla  crudeltd , e al  fagri- 
legio?  Quali  minaccie,quali  furo- 
ri non  hauranno  d temere  que’ 
Principi  r che  ne  d vita  perdonan  - 
do , ne  d robba,  quaThor  l’interef- 
fe , ò’I  capriccio  li  configli,  il  pri- 
• mo,  e’I  fecondo  fangue  it^ordi 
fucchiano  per  fatoilari»? 
j tì  l’ari  t Faraone,  che  per  iflabilirc 

la  fua  altezza  ingegnandofid i te- 
ner bafloil  popolo  Ebreo  con  an. 
garjc,  c tiraniùclic  oppreflìoni,  , 
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dopo  VII  mare  di  pianto  perl^ 
flrage  iniferabile  de’ primogeniti 
del  luo  regno  reflò  con  la  caual- 
leria,  e con  tutto’!  fuo  fioritiflìmo 
efercito  calpcflato  da  caualloni 
dell' onde  dell’Eritreo.  Parlino i 
Nabuccodonoforri,  gliOlofcrni , 
gli  Antiochi,  iSenacneribbi,  gli 
Eliodori,  ed  altri  fìmili,  de’ quali 
fotto  fìlentio  paffo  ifuneftiauuc. 
nimcnci  per  non  ingombrare  di 
orrorii  difcorfocon  dolorofeca- 
taflrofì,  con  le  quali  chiufero  le 
loro  tragedie  atte  ad  ofcurarele 
feene  più  fcrenc  » e di  gramezza.» 
eterna  riempirei  piùfelleggianti 
teatri-  Legga, chi n’hd talento, il  Saaued. 
Saanedra  nella  fettantefima  qiiin-  fymb.po- 
ta  delle  fue  imprefe  politiche.»,  Id.  75. 
oue  di  tal  foggetto  eccellente- 
mente  vd  diuifando  • 

Le  CittdflefTe  materiali,  le  prò*  20. 

uincie»iregni,  le  monarchie  im 
patienti  della  cruda  tirannide  ,- 
comefehauefferofenfo,  efenno» 
e flaffero  continuamente  medi- 
tando la  fuga;  comparfanebuo. 
na  occafìone,  non  le  lalafciano 
feappare,  frappando  effe  dalle 
mani  del  poiTeditore  tirannico  d 
quelle  di  miglior  Prmeipe.  Tan- 
to videfì  nella  Cktd  di  Gerico, 

Olle  le  pietre  (Ielle  mura  di  comu- 
ne accordodifunendoli  caderod 
terra  dpié  degl' ifraeliti,  quali  in 
attodifupplicanti  foggettendolì 
alia  lor  protettione  » c ngnoiiu.  : 
c(>meagutameDteolferuò£aliliO'  « rr 
diScleucia.  ObfeffdHiericomura-  ^ 
ntmorbaaexuibat , vthabiiéttorts  ' 
ipfafugerety& ad  JfratUtas  trans-*  ' ^ ' 
fugtrtt. 

Non  fonie  male  arti,  nòfcala  9 r 
d troni,  ma  d precipizi.  1 troppo  ' 
ambicioli  Luciferi,  che  diuimo 
dtuidcrlr  con  Dio  la  monarchia 
del  mondo  sì  che  di  lorodicafT, 

Diuifum  imperimmeum  bue  C tifar 
habet,  vengono  {xecipitati  inu 
fondo  di  torre  nel  piu  profondo 
abiùo 
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abifTo  del  mondo  fteflo . Gli 
Adami  troppo  inoltraci  con  lor 
precenlìoni  fon  difcacciati  ver- 
go^nofamente  dal  regno  ramin- 
ghi, tapini,  miferabili,  tramu- 
tato lo  feettro  Reale  in  vangai* 
rufiicana  . Ite  dunque,  ice  pu- 
re , Icari  temerari  « foniolate 
con  ardite  penne  nedi  altrui  con. 
fini;  che  dileguata  la  cera  , ca- 
derece  alla  per  fine  con  precipi- 
tio  più  veloce  dell’ale  iicfsc  i 
ftampare  nell'acqua  del  voftro 
pianto  vn’ eterna  memoria  del- 
le voUre  fciagurc,  c della  volita 
temerità.  Animateuipurc,  am- 
biciofi  Fetonti,  montate , pue 
non  vi  appartiene,  pigliate  iti^ 
mano  le  redini  del  goucrno  non 
vollro,  reggetele  à veltro  paz- 
zo  capriccio  ; nel  più  bello  , 
quanco  vi  crederete  giruene 
trionfanti  nel  carro  del  Sole,  fa- 
rete da  vna  faetta  ardente  del 
cielo  touefeiati , e rotolando  al 
baffo  diuerrete  fauola  delT  vni- 
uerfo.  Solleuate pure,  orgoglio 
fi  Giganti,  monti  fopra  monti, 
occupate  la  regione  delle  nuuo- 
le , piantate  batterìa  contra’l  eie  • 
lo,  non  perdete  tempo,  che  tan- 
to più  toUo , e tanto  più  da  vici- 
no incontrerete  del  Cielo  Itclfo  i 
fulmini,  rcllcrete  fotto  alle  yo- 
firc  macciùne  infranti,  fchiac. 
ciati,  pelli,  macinati,  fepolti; 
mànon  giàfpenta,  ne  fepolca  la 
memoria  infame  di  vollraigno- 
miniola  baldanza  . O quanto  è 
vero  r per  finirla  vna  volta,  il  fa- 
mofo  detto  inuecchiato  ncllc_p 
bocche  più  accreditate  per  laca- 
nicie  del  mento , Mali  porrà  ma- 
li dilaéuntur  , corrifpondente  à 
^lìelìo,A/alos  mali  perder . 

Chiariteui dunque,  che  Iddio 
cocca  per  Tappanto  oue  duole . 
Chi  fuoi  doni  ingiuriolamence 
abufa  in  ofiéfa  del  medefimo  ,-  ò 
pretende  conani  maJuagic  di  ac- 


crcfccrli , attenda  pure , come 
gattino  Economo,  diefserepri- 
uacodeiramminiflrationc,  e iU 
la  mal’  hora  irreuocabilmentei^ 
caedato.  Ritorcete  addietro  1’. 
enante  piè  per  illradarJo  in  più 
diritto  lentiero.  Non  fegnitute 
piùcoteflallrada,  à capo  df cui» 
nonTacqulflo,  eia  fcLicicà,  che 
ite  anfiofamente  tracciando  ; md 
anzi  perdite,  e miferie  fiuclle 
pcr  rinuenire.  E chi  farà  tra  voi 
così  diflennato  , e di  fe  flefsó 
'così  poco  amante,  che  voglia—» 
correre  anelante  vna  firada , i cui 
fini  fon  precipizi,  ingolfarli  in  vn 
mare,  i cui  lidi  fon  Sirti  , e Ca*. 
riddi , entrar  in  battaglia  conj 
certezza  di  efito  sfortunato,  con- 
fumar  le  reti  per  far  prefura  di 
vn  moilro  predatore,  fiancarli 
in  affiinnofa  caccia  per  afierrate 
vna  fiera,  che  sbrani,  erger  fab: 
briche . fotto  alle  cui  moli  rèfii 
opprcf^il  fabbriciere,  fabbro  à 
fe  liefso  e della  morte , e della.» 
tomba  infieme?  Qual  follìa—* 
maggiore?  Da  chi  potrà  cotefio' 
del  proprio  interefse  vero  amo^ 
re  ^uliamente  chiamarfi  ? Tef- 
fer reti à fe  {tefso,  giuocare  con  . 
perdita,  negotiare  con  vfura  ^ 
fallimenti?  Se  amate  il  vofiro  prù, 
portateui  da  buoni  procuratori 
con  dar  i fhitti  al  fontano  Pa- 
drone, da  cui  ficuramentcricc' 
uerececosiin  quefia,  domeneb 
l’altra  viu,  iarghiflìmo  il  guider' 
done.  Redditee^o,quafifrtCa~ 

farist  Ctfariì  qua  furtt  Deiy 
Dea;  Se  volete  all’vno,  & all'al- 
tro aggradire.  O plertam  m\rA- 
culi  refponfionem  , & perfeHam  S . Hila. 
d^icaleflts abfolutùttemìlràom-  comm. 
nia  inrer  contemptum  faculiy  & in  Afar. 
cinrumeliam  ladertdi  Cafaris  rem-  c.  2 j. 
perauity  vr  curii  omnibui,  cr  of- 
fici) s humanis  deuoroi  Dee  memej 
abfoluerer , cùm  Cafari , qua  eiut 
effent yrtddenda decernit . Sienim 
' nihiL 
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nthileiuspenisnot  refcderit,  am 
duione  reddtndi  ea , qut,  fu(u> 
fitntf  nt»  teneblmur.  Porro  "au- 
ttm  fi  rthut  illius  iticnbamus  , fi 
iure  poteflMii  eius  vlimttr,  ($•  nos 
tai^uàm  mercenArus  Miteni  p4- 
trimtnij  procnr ottoni  ’-fithijcimus  : 
txtrM  ^elom  ininri*  efi^  ci- 


rtdh'theri  quod  Coforis  efl’ 
Deoaurem  quo  eiut  funt  propria  - 
redderenoiopmert,  corpus,  anU 
mam,uoluatattm . Ab  to  tnint  hoc 
profeta,  atque  autla  retinemùs 
prtnndtcmd^nntnijl , ut  ti  fe  te. 
w w reddant ^cui  debere  fe  rècol$iJft%. 
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Erat  Je/us  eijciens  DAmonium0 illuderai 
mutum , cum  eiecifset  DAmonium 
locutus  eflmutus , ^ admirata 
funi  turbA . L.UC.  1 1 . 
ARGOMENTO. 


Fra  due  archi  alzati  dallo  ftupore  trionfa 
la  Confclfione. 


Iferia  degna  certo  del- 
la compalfionc  anco 
de’ più  fpictati  èl^ 
prigionia  di  vna  lin- 
gua in  legami  di  mu- 
tolezza.  Occhioiorccchio»  narici  > 
c per  poco  direi  la  mano^  hab- 
biam  comuni  co’  Bruti  ; rnà  non 
gii  linguai  ò non  con  priuilcgio 
di  libcrti:q«ici  legata;  noi  libera, e 
fciolca  la  fauella:  onde  non  lii  il 
Muto , che  da  vn  Bruto  nelfeltcr 
no  lo  difcema , imprigionato  rin- 
terprcte  della  parte  ragioneuole, 
che  da  quelli  ne  diftingue . Anno- 
datela lingua;  ecco  Cubito  difeioi- 
ta  la  ciuile  conuctfationexosi  per 
diilìpare  quell’adunanza  malnata 
di Babellc introdulTeui  Iddiola^ 
confufione  delle  lingue,  che  fu 
vna  tal  forte  di  mutolezza . Di 
quanti  beni  pouerofc’n  vi,  chi  è 
priuo  di  lingua.  Come  può  egli 
sfiiogare  ne’  iuo’  trauagli  con  al- 
cuno dell’animo  le  interne  pailìo- 
ni  fenzalingua’Come  ad  vn’Ami- 
co  fpiegar  il  fuo  affetto  fenza  ia_, 
fcgrctaria  fedele  de’  noùri  cuori  ? 
S’egli  fa  dotto , ògran  pena , non 
poter  per  mancamento  didifpen- 
ficre  accomunar  altrui  cosìpre- 


tiofo  teforo , ne  far  pompa  de'  ta- 
lenti , e delle  douicie  del  fuo  inge- 
gnate igrtorante . «an  tormento 
non  poter  da  più  douitiofì  men- 
dicar alla  pouertideH’animofuo 

3ualchc;opportuno  foccorfo . Ba- 
rone non  può  ben  cfprimcr  i 
comandamenti  , ò leriprcn/io- 
ni.nc  fcruidore  l’altrui  ambafeia- 
tc,ò  le  proprie  fcufc.Ricco,c  fano 
cambiarebbe  volontieri  tutte  le 
ricchezze,  erutta  la  faniti  in  vna 
lingua  : . pouero,  ed  infermo  fcntc 
doppia  miferia,priuo  del  proprio 
ftromentoda  eccitar  negl’ altrui 
petti compatimento.E  fc  la  mano 
può  con  cenni,  e con  penna  fi^ 
plir  in  parte,  tanto  è il  fuo  pregio, 
quanto  ch’c  Vicaria  della  lingua . 
òlingua,  òlingua  cara!  tù  fola 
puoi  dir  i tuoi  pregi  ; anzi  tù  ftefla 
non  li  puoi  dir  à balfanza.  Sia  du- 
ue  benedetto  eternaméte  il  no- 
to Redentore , die  impietofito 
dell’  infeliciflìma  conditione  di 
quello  miferabile  , nel  Vangelo 
precipitato  dall*  Infernal  nemico 
nella  fopradetta  miferia , libcrcl* 
lo  tagliando  meglio  di  Alcbàdro 
con  fa  fpada  della  fua  dirina  po- 
tenza il  nodo  Gordiano  rdluto 
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dallo  fcaltrìco  d’inferno, feiogHé-  za  la  liuidura , anzi  lenza  lo  llrop- 
dogli  fpeditamente  ialinsua : & piodclla colpa originalc.Aqndlo 
annodado  lealtrui  per  lo  iiupore.  prouide  rimmenfa  benignità  del 
Erat  Itjuscijciens  tl-  noftro  Iddio  col  pretiofilsimoba 

tud  erat  mutu  » & cùm  eiecipt  dee-  gno  del  Batte/lnjo,che  ogn  i mac- 
moniitm  locktus  efi  mntusì(fadmi-  chiacancclIa,coguimaloreper- 
raufuntturik-  Md  ò quanto  più  fettamentcriianaimdnonpcrtà- 
infclicòjc  degna  d’eteme  dogi  ien-  tolairanticagagliardìadelloftato 
26  delle  lingue  migliori  è Talcra—»  dcirinnoceaza  non  ci  rdlicuifcc , S- 
volontaria  mutolezza  cagionata  onde  reUàdo  noi  azzoppati, e de-  j-h,  j.  j. 
dalle  maluagie  perfualioni  dello  boli  non  duriamo  nella  làticofa  a.xò^.a. 
fteilo  nemico  demonio . che  lega  carriera  di  quella  vita  in  ogni  la-  lo. 

' al  peccatore  la  lingua;  sì  che  le  in-  tointralciata,nonfololenzaleg- 

terne  macchie  deU’ Animaci  che  gier  inciampo;  ma  ne  pure  lenza 
nella  Confelsione  lì  purgarebbo-  cadute, e prccipizi,fe  no  veniamo 
no,e  non  pdeu  ; md  fono  velo  di  dalia  diuina  mano  con  particolar 
pemitiofo  fileno  nafeofte  vie  più  fauore  elficaccmcte  fofienuti.Nó 
s irruginifcano.  Mifero  ! non  vuol  gii  che  troppo  grauofa,e  allcno- 
efporreque’ concetti, che ntenuti  lire  forze  fupcriore  fia  la  carica  rr-j  » - 
lo  códurranno  finalméte  có  infeli  della  diuinalegge  cóforme  al  folle 
ce  fconciatm-à  à morte  iitcparabi  infegnamento  di  Calumo  fabbri-  , 
lc;c  fi  cotta  nel  fenole  ferpi  ; ma  caro  fopra  non  punto  lodo , anzi 
fcrpi  che  partente  dan  vita,  non  vanifsimo  fondamento,  che  il  ba- 
partorite  veddono.  A quello  af-  gno  battefimale  nó  habbia  forza  r 
pira  il  nollro  nemico , d quello  di  laiiarle  macchie  originarie^  , 
anelacon  gli  vltimi  fuoi  sforzidi  dalle  quali  contaminata  l’anima 
ammutolir  il  peccatore  annoda-  tutt’i  più  be’parti  delle  fuc  virtuo- 
dogh  la  lingua  perche  nó  confefli  fe  operationi  dillbrmati  riefeano. 
i fuoi  falliridìcome  per  Io  contra-  Nò,nò.  Anzi  foaiie,  d chi  bé  lo  mi- 
110  il  nollro  Chrillo  procura  di  ra.e  leggieriè il  pcfo,/«?«»w  meum 
faoghcrla  ad  vna  lineerà  confef-  fuaue  e%&cnHs  mtum  lene,  che  nó 
Itone:  Lofw«xf#iw«twJaMndo  impedifceildorfo.uóchc  ilcam- 
benifeimo  am^tia,m  vna  fola  pa.  mMdMommmorU  au  Pf.  n». 

rolallarripolloilmaggiornoftro  curri.  Md delle fiequctkadute la 
- bene;  mentre  il  reo  confelTo  vitti  nollrafolamalitia  deucaccagio- 
afsoluto  con  prodigiola  nouitd  narli  per  la  debolezza  delle  poté- 
ben  degna  di  ammiratione  mag-  zc  dell  ’ Anima  del  nofiro  antico 
gior  diqi^Ua  di  llamanc, quando  Padre  infelice  retaggio.  E chi  fe 
heutus  ejt  mum, C7  admtrma  fwn  non  rari , c da  mollrarfi  i dito  fon 
accoppiato  con  tanta  age-  quei  ben’auuenturati , che  dopo 
uolczza  vn  tanto  bene.  Contenta-  lauati  nell’acqua  battefimale  hab 
tali  di  elser  mutoli  Mr  bri^e  fpa  biano  fatto  il  cam  mino  della  Jor 
nodi  tempo, ch’io  faueIIo,facedo  vita  fenza  cótrarre  qualche  mac- 
vfficio  di  confefeon  col  figlilo  del  chia  nó  dirò  fol  leggiera:  md  etià- 
i)lentio,md  no  fiate,Come  quello  dio  grauc  di  colpa  mortale?  Falli-  , „ 

muto,  fordi  d chi  per  nfananii  da  foono  i Caluinifli  in  darli d crede-  ^ 
uociua  mutolezza  fauella . re  non  puoter  l’anima,  fatto  vna 

2.  . La  natura  vmana  per  la  caduta  volta  acquifto  della  pretiofa  vcHe  ’ 7 

di  Adamo  nel  rcrrellrc  Paradifo  della  Giullitia , rellarne  mai  più 
così  mal  concia rimafc,  chenon  foogliata.Errorecondannacodal  / 
può  vnomcttcrpic  nei  módosc-  lagroónto  Concilio  di  Trento,  e 

T da  ‘ 
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da  Santi  ?adri,trd  quali  Agoftino; 
S.A'.ig,  CrCiie/id  tm el},qi;afda»t  infidt'.qua 
l,  de  f>er  dtleiiione  opc'.'tnr,  incipere  vi- 
corr.  CT  iteret&  /iliqria/:  uh(;deiiur,Ó'  iuflè 
grM.  c.  vÌMCre,&  cadere  &c.  Pckieri 
ij  noi!  che  vnendoci  .cón  Tafletto 
alie  terrene  fozzure  venitno  quafi 
per  contatto  àcontrarne  lemac 
chic  corant'odiofe  lauatc  gii  daJ- 
l’acqui  battcfimale;come  infegna 
San  Tomafo.  E vagiamo  ila  noi 
5.7"^.  iiefli  i noi  medefinii  acceio  di 
I 5-  fiamme(ahiquantotomientofe!) 
86.  a.  yn  rogo  ineftingtiibile . 

I-  Miiòbonti  infinita  del  noEi'o 

Dio  ! anche  à quefto  volle  porge- 
re  opportuno  rimedio  con  nuoiio 
bagno, con  nuouo  Battefimo,  col 
, Sagramento  della  Penitenza,  Pra.' 
dicans  Bapiifmnm  Paenittntis . fe- 
conda taiiola  dopo  il  naufragio. 
Bagno.chc  non  vna  fola;  mi  ben 
inilhoiu  di  volte, fc  tante  n’habbià 
di  bifogno , può  ùluteuolmcntcj 
rinuouariì  con  iauar  le  macchie,e 
fpegner  le  Eainmc;  die  fon  appu 
toi  due  Archi  nobiliifìmi  cri  mu- 
li con  marauigliofa  pópa  triófa  ia 
Confciuone  jddnur.ve,  fune  turba. 
a,  Fifliam  gli  occhi  nel  f^imòiouc 
^ * da  vn  de’  lati  feorgefi  dipinta  vna 
Fenice,  che  accende i fcftefTail 
rogo,  perche  fua  vita  non  fi  fpen- 
gaUnzi  qual  oro  nel  fuoco  fi  raffi- 
nile muore  per  ctcrnarfiicoin’clla 
i feifa  dichiara, portando  fcritco  in 

petto: /’,'7-tfff‘.ncll’alafinirtra:iVfpr. 
rcatn-  e nella  dcftra  -•  Vt  perennew. 
paH’airro canto  vn’ Aquila,  che 
riarfa  dal  Sole  in  vna  (óre  immer- 
gcndofi  pcrlafciarui  le  antiche^ 
piume  la  vecchiaia  fommergerui; 

T' A À <^ol“'OttO:  luientusrettouabitur. 

' ■'  Colini  anco  vicina  vn’altra  intenta 

o/‘  io*.  àfl)czzarc  nella  durez  za  divnfaf- 
foli  roUro  con  gli  anni  perla  fo- 
uerchia  crefeenza  fatto  impedi- 
mento i prender  cibo,  c ripigliar 
vigoreic  giunta  homai  al  fine  dell’ 
òpera, lieta  par,  che  dica  : Os  tueù 
oyerui,&  atiraxi fpiritHf» . Ed  aliti 


fonliglianti  fimboli  cfprimcnti  It 
marauigliofe  mutationi  con  mi* 
glioraméto  dalla  confcfiìonc  ope- 
rate . Io  non  vò  qui  trattenermi  in 
diuifarc  quali  fiano  quelle  mac- 
chie , fe  fola  priuationc  della  diui- 
na  gratia,comc  vogliono  i noueUi  ggg  gjf 
Tomi/li , ò pure  vn  séplice nfpet-  g 7.  j.  i, 
to  all’arto  pcccaminofo  paflato,  ^ 
non  ritrattato  per  anco, come  fti- 
mano  molti  moderni,  ò pure  IVn, 
e l'altro  abbracci,come  altri  da  S. 
Tomafo raccoglie.  QyaJunquefi  s.Th. 
fia  quefta  macchia , ella  viene  per  ioc.cd.  * 
mezzo  della  Coufeffione  infallan- 
temente fcanccllau . Abliai  e(hs, 
ianchficatiefìisi  ondefà  di  meli»*  i,Cer. 
riinnarcarlc  ciglia  per  lofhipo*  g.ji. 
rz.yldtKirattfHM  turba. 

Marauigtiofa,Qon  fad  dubbio,  è 
la  virtù  deh’ Orfa,  che  sì  có  la  lin- 
gua,come  con  artificipfo  fcalpd- 
lo  laiioràdo  il  moftrumo  fino  par- 
to,irarncl3  difformitd,eicomie' 
ncnol  forma  rìdurlonnà  nó  meno 
manuigliofo  è il  valore  della  diuL 
na  Gratia,che  dà  virtù  ad  vna  lin» 
gua  di  ridurre  vn' Anima  per  mez;. 
zo  della  Confeflione  alla  bellezza 
perduta  per  io  pcccaco.Mirate  di 
grafia  nel  Tempio  il  Farifeo,  ctl 
Fubblicano,c  fatene  il  confronto , 
c il  paragono  ■ Quegli  huom  pun- 
tuale,forbico>fenza  macchiane  di 
rapine,  Nmfum fictu  ceteri  homi-  t,uc.iB 
numrapttTNiPC  dVngiuflide  (0m-  ‘ * 

Jii-ne  di  lafciuie  adulteriizcaì  put> 
gatq  dall’afbnenze,  JeiuttobìjiK 
Sabhatot  rifjplendcntc  per  liberali- 
cà , Decimai  dt  omnium»  qna  pofft- 
deo . O bella  cofa  1 degno  oggetto 
del  Teatro  delParadafo.OalT'aJtro 
canto  il  Publicano  peccatore  mi- 
faabile,^  come  il  rouefdo  dc!la_-> 
medaglia,  difformato datante^ 
brutture,  quanti  òrnlmeati  fi  va- 
gheggiauanonelFarifeo,  il  quale 
fattoquelbel  Catalogo  di  ladri, 
ingiulli.adultcri,  acccnò  finaltni- 
teil-  Pubblicano,  velut  etià  hic  fu- 
idi  -Anus,  quafi  di  tutti  loro  vn’E- 
pilogo 
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pilom  in&me  . Con  tutto  ciò,  ò 
procligi  ! feorgo  nell’  vfcirdcl  Té- 
pio  il  Pubblicano  mutato  auuan- 
2ar  in  bc-lJezza,e  iafciatH  addietro 
ilFaxifeo  DefetnAtt  hk  inlìificatus 
iib  filo.  Donde  mutationesircpc- 
titiaPIo  sòjche  il  Serpente  pafsàdo 
uà  due  pietre  laloia  l'antica  fpo- 
glia,e  rinouellato  ricornaisò  la  Fe* 
nke  dal  rogo  vitale  piùgiouauej 
piùv;^a,crigogIio{avfcirc,  che 
Bon  vi  entrò ma  come  il  Pubbli- 
cano £ror  del  Tempio  rimbellito 
ritorni^  non  lupcra  ogni  ili^re  ? 
Tutto  dìètto  della  Con&mone  ■ 
Coafdro^egli  ritirato  in  vn  can- 
coacino  del  Tempio,  battendoli'! 
petto,  accufando  fuo’  falli,  e chie- 
dendone ali’of&fo  Nume  con  di- 
noto cuore  humile  perdonatiza , 
Dnufrópirius  eflo  mi  hi  ptccaiori  - 
Ahmio  Dio]  quanto  vi  olfclì  ! Ah 
bellezza  dei  Paradifo!  quàto  brut, 
taments  vi  sfregiai  có  mie  colpe  ! 
oh  pocels'io  £ir , che  il  fatto  httto 
non  folle!  iìccomi  pentito, & do- 
lente. Laconfefifìonclo  rimbellì , 
con  la  fua  lìngua  riformò  l’anima 
lua , riformò  fe  Ifelfo  meglio , che 
t*  Orla  i fuoi  parti , e sì  bene  clie^ 
pnote  fupcrar  in  bellezza,ix>n  che 
Tguagliaxe,qtiel  Gaoimedie  miltiL 
tacore,che  tanto  di  fue  pterogati- 
^ ucpa^oneggiaiufi.5'«^irr/a’W£i» 
(lajfciofcritto  grauifsima  penna  ) 
] J.  7-  0.  prommtiat  Publicanus , cr  /iatim 
diciturz  defctvdittkflificatns.  Non 
tarddt  CtmU  donum,vbi  e(l  humi' 
in  corife  filo  peccaterum . E quante 
alla  giornata  Icorgeremmo  di  fo- 
mighanti  fperienze , fe  hauefsimo 
i^i  occhi  lincei  diuini  da  penetrar 
i cuori. Vederemmo  queli’huóda 
bene,e  virtuofo  llarfene  ili’ Alta- 
re rendédoal  donacor  d'ogni  be- 
ne diuote  grafie  de  riceuiiti  bene- 
fìcijlìfnulacrodipied.  edidiuo- 
tioncdpiccarfi  dal!’a?.ro  càto  vno 
lcderato,vn’a«)imafoz2a,  fogna 
ai>homineuolc  delle  più  llomaco- 
fe  laidczae-.eipic  del  delegato  del 


fouranoGiudice  htimilméreproi- 
llefo  votar  il  pct  to  d’ogn ’jmn ìon- 
dezza  con  tanta  forza  sóininilìra- 
ta  dal  Cielo , con  tate  lagrime  io- 
ternc,e  con  si  rifolutopentiructo» 
che  venga  con  fua  nouclla  luce  ad 
ecchilàre  que’tàri,e  luminofi  fplc- 
d0CÌ,C  Dcfcèdat  iiiJii/ìcMiMS  al  ilh, 
mutato  di  carbone  in  raggiante 
Ifeiiaie  cosi  da  fe  IfeiTu  diuerfo  che 
pili  non  lì  rauuilìnolcfcmbjanzc 
primiere:CàgiBmcnto  veduto  nel 
tàmofo  ladro  rapitore  di  Paradilì. 

Stupifeei!  Cardinal  larogone  di  4, 
quelle  larghe  promcflc  fatte  <ia^ 
ChrillowlCaluario  ad  vn  Ladro. 

Hodie  mecum  tris  in  raradija.  Va  . 
Ladro  in  Paradifo?  Qualaloergo 
dalla ccMiditione  dirai  ofpitepiù 
dilicordantc?  Ladro  autor  di  rapi- 
ne : Paradifo  comune  difpcnfa  di 
ogni  bene-Ladro  feminacor  di  fpi 
ne,e  di  zizante  : Paradifo  capo  le- 
condodi  pace  perpetuaméte  Bo~ 
rka.Ladro,che  reca  delle  llragi.c 
delia  morte  le  infegne  funelle  fan- 
guigne  nelle  mani,  pallide  nel  vol- 
to: Paradifo,tn  cui  altri  pallori  nò 
biancheggianojfe  non  fùrie  che  d i 
candidi  gigli , ne  altro  fangue  rol- 
lèggia,che  delle  Role  porporine , 
ed  imniortali.Ladro,ch’cciamdìi> 
di  mezzo  giorno  nc’  più  fegreti 
nafcondigitdelic  Grotte  và  trac- 
ciando la  notte , in  vn  Paradifo  di 
luce, nò  foggetta  ad  occafo.nc  ad 
ccclidc,p€^ctuofoggionio  ? La- 
dro famigliare  abirator  de’bofchi 
in  vn  Giardino  di  dclicie? Ladro  a’ 
cui  demeriti  non  ballariano  tanti 
patiboli,quanti  produca  Alberi  la 
.Selua,fcena  de’fuoi  mislàtti,  s’egli 
haueliè  più  colli , che  non  haueiia 
mani  BriarcoTolIeuatoad  vn  Tro 
no  fabbricato  dc’cedrì  pretioli,ed 
hicorrotribili  del  Libano  celelle? 

Sed  quómodo  latro  in  Paradifo  e fi  ? 
mnemm  iuxia  te  habitauii  mali- 
,?««r.Crcfce, cambiato  oggett<i,!o  Drog. 
Ifuporedel  medefimo  Drogone , de  Sae, 
quando  fpiato  diligentemente  il  Dom. 

J a Pa-  piefr- 


2 j)  2 . Nella  Domenica  Terza . 

Paradifo,  forfè  percurìoncidi  ve-  neli’infenio,  nontécadi  &tirc,cbf 
dcr  qual  luogo  folle  toccato  all'-  il  inagliaco  petto  del  Tuo  compa- 
olpite  nouello , non  ve  lo  raHigu-  giio,mà  con  amicheuoli  colpi  per 
ra-  Efamina  diligentemente  con  trarre  da  cópunto  cuore  lagrime 
■occhio  curiofo  il  fembiante  dVn  di  fanguc  con  pétimento>ne  si  in- 
per  vno di  que* Cittadini  beatime  iioIare,che  Paradifì  con  lodciiolif- 
perciò  gli  vicn  fatto  dirauuifarue-  lime  rapine.Móte  fortunato! Puoi 
lo.  ChecofaècotcftaPdiceDfo-  bene  al  pari  di  qualiinq;  altro  del- 
gonc . Signore , non  introducelfe  la  felice  Arabia  folleuare  altiera  la 
voi  vn  ladro  in  Paradifo  ? E dou’è  calua  fronte.'métre  su  la  tua  cima 
egli?  fuggito  non  n’è  fenz’altro  : le  fcorgefi  quella  nqoua  Fenice,  dc- 
delitie  di  si  felice  foggiorno  trop;  polla  l'orrida  vecchiaia,  vaga  per 
pollrctti  legami  per  ritener  ogni  lìoritagiouanczza,  rigogUoCari- 
fuggiafco-  Hlsiegli  forfè  cóforme  nafccre  si,che  nófembrapiùdéf- 
al  Tuo  collame  primiero  rintana-  fa  di  prima,  e có  fua  mutatione  fd 
toin  qualche  fegreto  nafcódiglio?  cambiare  ogni  fembiàte  perma- 
mànon  ha  cotell' albergo  di  luce  rauiglia.Móte  dorìoroalpari^iec 
in  ogni  parte  chiaro,  ed  aperto  1’-  poco  dirci, del  Tabortc  ! metro  di 
ombre  de’  bofchi  per  ritirate . O cosi  bell’atto, e di  cosi  prodigiofa 
prodigiofemctamorfolì della  có  traslì guratione  diuenilli  fcenaica 
felHone  ! v’era,e  v’é  pur  oggi  il  la-  biato  il  nero  de’carboni  in  càdore 
dro  in  Paradifo;  md  tanto  mutato  di  neue,e  le  tenebre  delle  colpe  ne 
da  quel  di  prima;  che  più  notili  raggi  luminolì  della  gratiaFelice 
rauuifa . Tcllò  era  ladro , e come  patibolo  tramutato  in  tronolPru- 
tale  condotto  al  patibolo;  md  ho-  dentiUìmo  ladro , che  fapellilac 
ra  non  è più  tale,sù'l  patibolo  lleL  paÙare  tue  fchifezze,&  ignominie . 
lo  in  miglior  forma  cambiato  in  in  tante  vaghezze,  einratihono- 
virtù  di  quella  pubblica,e  fponu-  ri  ! E pur  era  fri  mal  nate  fchiere 
nea  Confefsione  de’  propri  falli . de'  ribaldi  vno  di  prima  fila, vno  J 
Nos  qHidemÌM(l'è\namdiznaiaSHs  cui  vitupero  baftaua  dire  foflc 
rcc  i>jw/// . Dopo  la  quale  videll’n  IfatofcdtOdal  nollro  Redentore 
vn  batter  d’occhio  trasfigurato,  e bramofò  di  fcorni  per  rendere  có 
di  fcelerato  diuenucogiullo,  ed  cale  compagniala  propria  morte? 
innocente  , cancellate  delle  pri-  vie  più  obbrobriolà,  ed  infame . 
mierecolpe  le  cicatrici.  L4/ro /«e  Mutatione,  che  ben  puòdirli 
ra  ■,  quando  latebat  ante  C onfefsio.  mutatio  dextera  excelft,e  per  poco 
ne»$,iu(ius pofi orationem-E'  defkì  i da  pareggiarfìcó  quella  miraco- 
ò none  dello?  Egli  è delTo, poiché  loia,  che  nella  fccna  venerabile^ 
quel  medelìmo,  che  dalla  reghie-  della  Eucariff  ica  cena  al  gratrtea. 
ra  della  Croce  confcfsofsi  reo:  tro non pru degli hùommiimi de 
non  é dellò,poiche  hora  innocen-  gli  Angioli  li  tapprefenta-fn  qucl- 
te,edir60cambiatoiiiRè-  Egliè  ìafeorge  confuoHuporelanatu- 
dello , poiché  quegli  llefso  vera-  ra  vile  materia , parco  dozzinale 
mente , che  sù'l  puolico  patibulo  della  terra,  conuertìta  da  fourano  • 
condannò  fe  medefìmo:  nóè  def-  magiHeroinnobiiilOfimafolianza» 
fojin  premio  tiamutata  la  condà-  qual’èilcorpodelcHuino  Rcden- 
naggione.Eglicdeflò quel  turbo-  tore,  con nuouaci catione  , in-, 
leiuo,qudfanguinario,  quel  rapi-  guifa,  che  dd  pane  non  rùuan- 
tordcll’alcrui,nómenoàDio,che  ùno,  chelevdhgiarCleacci-> 
agliliuomimnciiMcomonèdclTo;  dentali  fattezze,  & hununa-,» 
mciucc  non  fcinina  più  rifTc , che  viuanda  Ange  li^o  cibod iuenga. 

I» 
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In  quefta  atcresì  di  nemico  in_, 
amico,  d'ingrato  ingrato,  di  reo 
in  giudo,  ai  diftbrmc  inbell^ 
ino,di  bruco  in  huomo  coniiertefi 
il  peccatore,  con  vna  conuerdone 
così  nande,e  marauigliofa , che 
non  Tafcia  della  primiera  diffor 
mica , che  alcuni  accidentali  au- 
uanzi , òlineamenti  di  rie  dirpoiì- 
tioni  dette  da  Thcologi  reliquU 
peccatorum,  e quali  nuouacrca- 
tionc  fagramentale  potrebbe^ 
giu/lamcntc  chiamata . Con  tal 
nome  hancamente  l'appellail  fa- 
grò  Poeta  Theologo  deltcftaraé. 
to vecchio:  mentre  Piegati all- 
oflfefo  Signore  con  tocera  con* 
Pj- S<x  fdiione  tuoi  6Jh‘,7"  ibi  fati  oeccaui, 
& malum  coràm  tefcci^ì  perdo* 
aoindantementelorupplica , col 

2^e  e’ fi  promette  afcgnotale 
i bellem  rinuouarfi  l’anuna,che 
non  tanto  puriiìcaca / quanto  di 
nuouo  creata  raifenwri,  evfcita 
di  (refeo  dalle  mani^onnipocenti 
dclfourano  Facitore  dc‘ be' fregi 
della  grada  originale  vagamente 
ornata-  Cormundnm  cria  in 
DeustCrea  ■ Non  qualunque  tino  • 
uatione  con  femplice  migliora* 
mento  > quale  nelle  naturali  prò  • 
ductionifircorge,mi  creadone. 
Vidi  S.U  quale  efiex  nibilo  aliqmdfacc- 
Th.14.re.  Ondcsìcomeinqueftanonè 
q.^uir.  vedere  vefrigiodijprecedutolbg* 
f.  getto,nc  di  matena,ó  di  forma  ai 
paneneirEucarilUca,  fe!non  gli 
acddend:non  altrimente  nell’a- 
nimafua  piti  non  fì  feorga  ne  te 
fiamme  impure  di  Berlabea,ne  la 
rpadamiciaialedi  Vria;  mi  fola 
l'accidentale  rimembranza , Pie- 
eatum  meum  conira  me  e(l  fempcr, 
per  vie  più  dcteftarlo,e  cancellar- 
lo, più  per  gelolìa , che  per  bifo- 
gno . , 

Quindi  pare  egli  non  fappia.» 
nominar  confeifrone  fenz'aggiu- 


da  m canfpeElu  eius.  £ Confefsie- 
nem,^  decorem  ìnduifU,  come  of-  Pf.  i®t. 
fcrua  il  P S.Bemardo.  Conjt  'fi  ioni  S.Bern, 
tungitur decor , iunvtHrpukhrint-  ep.  103. 
do.j  Re  vera  in  confefsione,  ibi  puh 
chritudo,ibi  decor . Si  peccata  funi , 
in  confefsione  lauantur . Si  bona^ 
opera  f mt,  confefsione  commendane 
tur.  Eccoui,  Induifliconfeffionem  , 

& decorem  : la  nouiti  deU'abito 
pellegrino  fi  variate  1'  abito  del 
fembiance  con  gentilillìmoingà- 
no  di  occhi  meglio  auueduti . A 
chibafrarebbe  ranimodiricono- 
fccre  veftio  hora  di  luminolì  am- 
mano ricamaci  di  licite  gli  Ercolt, 
e qucllaltrc  anime  grandi,i  quali 
i fauoleggiantì  con  iperbolica 
adulationenon  pure  fibbricaro. 
no  nell’eminenza  del  Cielo  ;orre- 
uoli  maufulci  illulirati  da  innu- 
mercuoli  fraccole  di  ftelle  ; mà 
nelle  llelicmcdelime  trasibrmad 
li  decantarono?  Deliri,  ò fogni 
ftillati  appunto  dalle  licite  fri 
fonni  notturni.Mi  di  mente  fana, 
e ben  della  verillìmo  concetto  è 
qucllodelfaoto  Rè  Daiùd,  che 
qiie’  gran  cuori , i quali  con  eroi- 
co valore  le  medelìmitcon  atti^ 
dolorofa  compuntione  trafiffeto, 
vengano  non  folamentc  delle  lor 
ferite  interamente  fanaci,  ram- 
marginatc  con  predolì  balfami 
di  paradifo,  mi  in  oltre  fri  te  llpF 
leannouerati  dal  grande  Iddio» 
quifanat  contrito s corde,  & alligai  *4^' 

coniritionet  eorum  ; qui  numerai 
multimdinem  flellaram:  COSÌ  in. 

te^retato  quello  luogo  dal  P.S. 
Girolamo-  fJoc dicitur de his,qui 
aguntpaenitentiam.  Sedquaconfe-  S.fJier, 

quenna,alligat  contritiones  eorum , **  Pitti. 
& numerai  multimdinem  (Iella-  ^46. 
rumi  Scilicet,quandò  fanat  contri- 
tos  eorde,illos,  qui  ante  contriti fue- 
rant,  &pofleà  j anati , vertit  in  (lel- 
las  . Qui  numerai  multitttdinem 
flellarum  ; non  numerai  vulne- 
ratosi fed  eot  tmmerat,  qui  iàm 
T 3 in 
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in  flellas  connerp  funt . 

Quindi  iJ  mio  Signore  Scorgen- 
do venirn  incontro  Io  sfroncito  di 
Giuda  difpoflo  d (lampare  nei  di- 
uino  (embiante  con  labbra  lor- 
date per  lo  tradimento  ordito  di 
frefeo  il  temerario  bacio , ha  uen 
do  à fchifo  l’orrida  bocca  ; ne  ha  - 
uendo  flomaco  di  riccuerla , dif 
(egli  ; Iftda  ofcnlo  fìlium  hominis 
tradis  ? chiamandolo  per  nome , 
nome,  che  rifuona Confezione: 

fendliilìmo  cenno,e  tacito  innito 
lauarcó  quella  le  proptie  mac- 
chie; come  ofTenia  il  P-S.  Cirillo 
Cirill.  Gcrofolimitano.  Ferme  hoc  ad  tp- 
Hierof.  film  dkit^dmonens  enm  per  norhi- 
< 'atech.  appeUationem  ( ludas  ertim  vo- 
2.  catur  confefsio)  Imelli<^e:  accepifìi 

at.'^entiim,  conjitere  cito . Ah  acco 
,difcepolo(parmivolcfle  direi  che 
le  tue  brutture  non  ifeorgi  1 Tra- 
dirmi é^ran  delitto;  mi  con  vn 
bacio , e tmppo  grand'  ecccfso . 
Come  vuoi  tu,  io  mi  accomodi 
ad  accoglier  cotcfla  tua  fetida., 
bocca?pa!onti  labbra  cotefte  tue , 
dalle  quali  pollano  ioiza  naufea 
coglierli  baci,  fc  non  forfè  da  phi 
immondi  Scarabei?  Hò  ben  petto 
da  foftener  legami,  da  foffrir«.j 
sferzate, da  pomre  corona  di  fpi* 
ne;  da  tollerar  la  Croce,  da  alùg- 
giarhelc,  da  abbracciare  la  mor- 
te; mi  non  hò  g i llomaco  per  ta- 
li {chiazze.  Dunque  con  corede 
labbra,  con  le  quali  cancellar  do- 
urdli  il  reo  contratto  vuoi  fug- 

?ellarIo,  e su  k mie  proprie  gote? 
)eh  G inda , netta , deh  netta  pri* 
ma  cotelle  laidezze  per  mezzo 
deOa  Confezione.  Allnora  io  non 
folamentc  volétieri  riceuerò  tuoi 
baci;  mà io  fteZo lieto gl’incon . 
trerò  ; li  fucchicrò  io  Hcflb  don  le 
mie  dalle  tue  labbra  rcndute  dalla 
ConfcZìonedcgnsdi  cfler  bacia- 
te da  vna  bocca  diuina.  Tanto  mi 
gioiia  credere  volelle  dire  all'in- 
dcgnodifccpoloil  benignoMac- 


flro.  E altrettanto  fà  pur  conto  d 
te  egli  (IcfloTidica , i te,  ò bocca 
infame  da  tante  ofeenita,  da  tanti 
rpergiurì  > da  tante  bellcmmica 
contaminata,  eda  tante  altre  fot. 
didez?je  da  non  recicarfi  fenza  gra 
naufea.Haucreili  tù  mai  tanto  ar- 
dire di  auuidnarti  d lui  iteH’orto 
della  Chiefa  per  abbracciarlo  fa- 
gramentato , c dargli  bacio  di  pa- 
ce con  la  Spada  nel  kno,col  fe^~ 
to  di  tante  fchiere  di  recati , c 
COI  labbra  imbauate  di  febiuma 
d’inferno  ? Lungi  tentathio  cosi 
fagrifego.  Non  porri  egli  foftene- 
rc  rabboccamento . Ojctdofilitm* 
hotMinis  tradif}fitda,h*da . Confcf» 

(io.  Seni  rauueduto,  e pentito  di 
purifkarti  nToIui  nella  fronte  pe- 
nkentiak.  riuolta  anch’egli  i ce  la 
faccia  ridente  ti  verrà  incontro 
ri  abbraccierà,  ti  flrigneri  aife- 
no,riceiierà , anzi  preuenirà  i tuoi 
baci  nitro  giuIiuo,&  amorofo . 

E certo  qual  bocca  più  Tozza, 
piùfchifofa  di  quella  delZgfa'uol 
Prodigo;  c’haueuacon  immondo 
gregge  accomunata  la  meiùa  , 
Cnpiebat  implere  ventrem  fuum  de 
filiquis,  qnat  Porcimanducabattt  ì 
E pure  nel  ricomo  di  lui  alla  Cafa 
patema  corfogll  incontro  Svec- 
chio Gem'tore,  e gittatcgli  al  col- 
lo k braccia, teneramente  baciol- 
U),OfcHtarus  eli  r«m;bàcio  non  gii  Luct  1 ] 
nella  fronte,  ò nelle  gote  comtj 
pareua  rtehiedeZe  l’ età  non  più 
fanchSlefca  del  Zglio;  mà  nella 
bocca(te(limonio  la  (x>cca  d’oro) 
dcjpoEtBUOtOfckiatur OS  eixs.V’ia.  S.Cfsrj 
orrìdite  alla  fola  mcntonanza  ? V i fif.ho.q. 
cagiona  naufea  il  folo  penficro.?  »«  Z-w. 
Nonhaurei  io  giamai  córaminà- 
to  con  si  ilomacheuol  racconto 
le  vollre  orecchie.  Mirate  m^lio, 
c feorgerete  ò come  ben  putite, 
e monde  quelle  labbra  poco  fà 
tanto  lorde  Nonèrofa,  baierò 
fiore  lauatocon  frefea  rugiada  di- 
llillaia  dalle  ilcllepiiì  purgate  del 
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fifmamciitOjche  pofla  ftar  à fcoii- 
tc  con  la  nccceùi  di  quelle  lab- 
bra- Ne  di  lontano  hauece  da  gir 
cercandola  pccciolà  forgcntc_j 
dell'acqua criliallina,  cagione  di 
canta  mondezza.  Concioffacofa 
che^dice  Grirollomo,ia  coni'dlìo- 
ne  dalla  fcaturigine  del  ciiorelk- 
lira  alla  margine  delle  labbra,  Pa~ 
terpcccani  inctlum,  & cor  amie , 
bebbe  forza  di  fgombrar  in  vn_, 
baleno  ogni  lordura . Ofculaturos 
e^f,  per  quoti  cmijfa  de  corde  coM- 
ffjjiopanitentisexierat,  qtuit»  Pa- 
ter leuut  e xceyii . Non  dico  fciac- 
qiWido,  c rilciacquando  ; mà  fol 
leggiermente  coccandolcjinentre 
non  era  per  anco  attuale  ; mà  folo 
premeditata , c qua/i  pruouata  la 
Nìjfen.  confcfUone'.J^icam  ei  Pater  pecca- 
n.i.  «^.O  iiupori,efclama  il  P.  Nifleno. 
Ufolo  proponimento  di  confei- 
utr/j  haobia  virtd  di  render  degno 
di  baci  diurni  tanto  forpicatida^ 
qi^le  labbra  gentili  della  nobil 
Ninfa  del  Paradifo  : Ofculeturme 
ofculo  orisfui,  Etiam  /juÌH/modi  co- 
jejfionisrHedUatio  adita  facilem-  ei 
Ratrem  effieitìadfovtettatn  accur- 
rtret  ad  eum,  cp'  ofeulo  collum  appe- 
bella  bocca  ! o labbra  bo- 
rite ! già  vi  veggo  difpoUc  alla 
Confcllìone:  voglio  con  mici  baci 
preuenir  vodre  parole  ; labbra 
quanto  pia  rchlfoie  primadior  ta- 
to più  vaghe  , da  voi  io  (ticchio 
Iiora  dolcezze  molto  maggiori , 
dell’Ape , quando  bacia  i fmri  più 
gentili  di  primauera . Labbraorli 
di  iontana  di  ncttare,e  di  ombro  - 
fia,orliprctio(ì.  Accoglienze  ben 
atte  à rincorar  ogni  petto  piti  pu- 
bllanimc  ; e quantunque  auuiliro 
dal  conofciinento  delle  ptoprk 
immondezze , difporlo  ad  entrar 
in  quello  bagno  miracolofo  « die 
può  &rlo  degno  de’ cari  abbrac- 
ciamenti del  Padre  edede . 

9^  Celebri  fono  prefso  i Poeti  le 
ourende.  crasfonuationiddl’infa- 
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me  Circcjchc  in  bruti  gli  huomini 
tramucaua , ma  c*faltino  pure  i fa- 
gri  Oracori.lacelcfie  Magia  delia 
con(e(fione,chc  sa  non  in  peggio- 
ri, mà  in  migliori  fembiantican. 
giare,  egli  huomini  dallacolpa 
trasformati  in  bruti , qual  era  ap- 
punto il  poco  fà  meiitouato  com. 
menlàie  d’immonde  bellie,  alla 
primiera  nobililsima  forma  ri- 
durre  degni  d'eller  inuitati  alla 
menfa  paterna . Decantati  da  ta- 
uolcggianti  lon  i prodigi  della 
Verga  di  Mercurio , che  da  mor- 
tai fonno  fapeua  dcflarc;  mà  aÙài 
più  degni  di  rifitonar  in  ogni  lato 
fon  i miracoli  di  vna  lingua  peni- 
tente, che  ranime  già  morte  per 
lo  peccato  , jdnima  quapeccaue- 
ritytpfa  marietur,  à nouella  vita  ri- 
chiama : e peròjlìconie  Iddio  per 
ammar  quella  (fatua  di  terra  da 
lui  ifefso  fabbricata  in  humana  fi- 
gura nel  prina’pio  del  Mondo  lì 
valfodel  fuofpirito  diuino,fpirito 
veramente  vitale,  Jitfpjrauit  in  fa- 
ciemeius  fpiractUumvitti  cosipa-  Gen. 
rimenti  nel  comunicar  agli  Apo- 
(folila  facerdotale  autorità  di  ri- 
metter le  colpe  adoperò  il  mede- 
(ìmoSpirito  (uo;  In(uffiauit,&  di- 
xi:  occipite  Spirttum  SàSìum  { quo- 
rum  remiferitis  peccata  remit/im- 
E quando  ciò’ fe  non  dopo 
la  fua  gloriofa  rifurrettione  à v ita 
immortale,  conforme  alla  dottri- 
na del  Conciliodi  T tento:  Domi  ■ 
nus  auternSairamentitm  Panitea- 
t:a  tane  precipue  iaflituit,  cuma  /-fTi.. 
mortkit txcitatus  inftifflauit  indi-  ' ' ^ 
fripv/ox/iwj.  E che  altro fù egli,  ‘ '■* 
che  vn’ accennare  la  prodigiofa 
virtù  di  quello  Sagramento  per 
rauuiuare  le  Anime  ? e rauuiuarle  * 
in  gwila;  che  si  come  nella  glorio- 
fa riforrettionc  i corpi  - rltorncrà- 
noconlc  primiere  prcrogatiuc,  S.Th. 
3c  auuantoggiati  anziché  nò;  così  fnppl.  q- 
l’anima  penitente  non  foloricu-  8o:<^' 
pera  inlicine  con  la  gratia  le  vir.  feq.. 

T 4 tù,. 
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cù,  i menti , e là  figliuolanza  diui- 
S-Th.  najmdetiamdìo,  oltre  alle  anti- 
}.p,q.29  cheragioni,  epretenfìoniinterar 
mente  alla  gloria.  dcUenuoue  le 
ó'S-  G aggiungono,e  tanto  maggbri , 
quanto  ptù  aguto  il  pentimento , 
e più  feruoroToramore  : onde  sé- 
pre  l’anima  conuertita  à Dio  non 
pure  fenza  difcapito:  mi  anzi  mi* 
glioratarìforge.  Homo-,  qutpofi 
peccatum  mortale  tuftifìcatur,  re- 
Fulief,  furgit  (emper  ad  maioremgratiam, 
de  pcett-  quàm  vmquànt  hahutrit . Ratio  eftf 
/•  3.  C.7.  quia  ex  vna  parte  recipit  totamgra. 
fé/. li.  tiamdeperditam,  ex  alia  vero tio^ 
Ham  recipit  gratiam  proportionatu 
futicontritioni.  O felice  ràuuiua- 
mento  dì  vn’anima  giadiftinata 
all’orrendo  fepolcro  aeU’infèmo, 
dal  quale  gratiofamente  liberata 
alla  beata  luce  del  Paradifo  vie- 
ne rdlituìtaleli’è  appunto  il  fe- 
condo arco  trion&le  innalzato 
dalla  marauiglia  > Locutus  ejì  mu- 
tus,  & adrmrata  funi  turba  i nel 
quale  effigiati  lì  mirano  da  vna 
parte  vnVcfuuio,  le  cui  fiamme 
con  prodigiofo  auuenimento  dal 
foffio  di  vn  fanciullo  vengano 
ammorzate»  colmotto  : Spirita 
, eris  /v;:dall’altra  vn’ Vccello,  i ad 

vien  fatto  di  rompere  col  rofiro  i 
ceppi  di  fua  prigionia,  onde  vi 
giuliuo,  e danzante  cantando: 
Laqueus  contritus  ejhippicko  Ca- 
ualieri  della  léta  in  atto  di  fpri- 
gionarfi  dal  carcere  volontario 
per  vfeire  alla  lucc»di  vermi  dtue- 
nuti  vccellijcol  motto  : Afsumem 
pennas . Qiiinci  la  fcala  milicrio- 
ladiGiacob,  che  dalla  terra  al 
Cielo  ageuolaua  il  pafsaggio.- 
Qiiindi  quella  donna  dell’ Apo- 
califse.  i cui  per  fottrarfidell^- 
infefio  Dragone  alle  apparec- 
chiate infidie,  ale  aquiline  furono 
apprefiate:  Figure  tutte  adattate 
i piegare  la  forza  della  Confef- 
fionc  per  fare  dall  inferno  al  Cie- 
lo In  vn  baleno  trabalzare . 


Non  era  gii  morto,  quanto  al-  r « ' . 
l’anima,  il  ladro , ficomc  vicino  ai  ^ * * 
morire  del  corpo?  non  era  gii  per 
eflere  nell’  orrenda  tomba  Infer- 
nale etemamete  fepolto?Certo  sir 
canto,che il fuo compagno  indii 
poco  vi  fi  truouò  per  mai  più  nò 
vfeime . Càminauano  di  pari  pa^ 
fo,sì  come  nella  vita , cosi  ancora 
nella  morte  quefii  due  compa- 
gni ; e già  amendua  erano  inu 
procinto  di  precipitar  voitaméte 
i’anime  loro  dal  Monte  Caluario 
nel  profondo  abifso  deirinfèmol; 
anzi  erano  col  corpo  fui  Monte,  c 
con  l’anima  a’ confini  del  tormS- 
tofo Regno.  Epurevnofcorgefi 
dirupare,  qual  graue  madgno' 
fpiccato  da  quella  mótagna,tKlla 
Valle  dieterno  pianto,  Fakró  vo- 
lare, qual  gerii  folgoretto  alla  foa 
sfera, verfo  il  Cielo . Che  diuerfitd 
prodigiofaècocefia?  quai  meriti- 
lo folleuarono  à veduudell'akro- 
dal  più  profondo  delle  miferie,;d’*‘ 
l’altezza  di  Trono  si  maefiofoia 
quel  gloriofiifimo  Impero?  HodU 
mecum  eris  in  Pswadi/of  Non  aitti  ^ 

( ricercate  pur  diligentemente)  fe 
non  quelli  della  già  métouata  có- 
feifione,  Nos  quidem  iujli,nàm  di- 
gnafablit  recipimus . S fonte ^ dicc"^™ 
Gnfof  t . fua  peccata publicat  dices:  ' 

nos  quidem  mfliwn  e/l  aufut  dice- 
re,memento  mei,ni(i  cofcfs ione  pec- 
cati farcinamremt/i/fet.  Tantofto- 
conia  fua  lingua  tagliaoTde’fuoi 
peccatigli odiofi  l«ami  , e per. 
mezzo  della  Confeutone  allegri-' 
tó- della  grauofa  foma  de’  fuoi  fai  ' 
liri,  fu  veduto  fpiecarfi  à voIo,tra- 
pafiandoall’eternedeUrie  delPa- 
radifo,ouegode  horabeató,dal  li. 
mitaredel  torm£tofo  In&mo,otK> 
adefiò  il  fuo  mal  confi^iato  cópa- 
gno,  compagno  nclfallo,  e nella, 
pénatemm^e;  mdnoni>ei<pen>. 
timento,!»  tri  le  fiàme  angofei»- 
do,fofienoidoilmeritato'nodel-  ' 
l’importuno,  ed  oiimato  filentio  ■ 
Qganto 
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12.  Quanto  diuerfo  dall’ hiima' 
no  è il  diujno  Tribunale  ! In 

J|uello  la  confellìon  della  colpa 
I tira  dietro  feguace  la  pena^  : 
àtaifìne  furono  ritruouati, 
i contorciménti  di  braccia,  eie 
veglie , c i Caualletti , ed  altre  cali 
tormencole  inuenzioni  per  trarre 
dalla  bocca  del  reo  la  confellìone 
del  delitto  per  fondamento  di  giu. 
ftacondannagionc;ondeil  milero 
confua  propria  lingua  pubblica, 
m così  dire,  centra  fellelTo  la-, 
fentenzaaccuiàtor  e giudice  dife 
medelìmo,  e confedando  condan- 
nalì.Ma  per  lo  contrario  benignif 
* ' lìmo  Tribunale  dluiuoaffiftito  dal 
la  Clemenza, oucredère  accufa- 
toreidi  fe  Ikdò  è far  l' Auuocaco  à 
fe  medelìmchildichiarariì  reo  è vn 
farli  innocente, e il  conlèdar  lacol. 
pa  e vn  fottrarlì  allajxna,  tramu. 
candela  almeno  in  più  leggiera , |e 
di  eterna  in  temporale. 

Pracichiflìmo  di  tal  Curia  il  gran 
Mosè,  feorgendo  il  popolo  preci, 
pitaco  in  quella!  folenniilìma  paz- 
zia,  con  pi  ù proprio  nome,  bruta- 
lità di  fàbbricarn  vna  beftia  d’oro, 

' e tributarla  diadorationi  pofter- 
gatoilveroDio  ; che  fece  egli? 
Prodefo  d pié  deU’olcraggiat*^ 
Maelld  di  qual  tenore  vi  credete., 
voi  egli  formaife  la  fupplica  ? For- 
fè con  metter  inconfìderacionc , 
che  (òffe  la  prima  caduta,  fi  dudio 
di  piegarlo  più  agcuolmente  ni 
peraonot'ò  pure  con  rapprefentar 
il  graue  tedio  di  lùga  aipettatione 
dalla  quale,  mentr’egli  ti  trattene- 
ua  con  Dioful  Monte, illanguidito 
il  popolo  era  cadutD,sibrzoiIì  con 
tal  aggrado  render  più  leggiere  la 
colpa  ? Così  hauerebbe  fatto  ogni 
mezzano  Auuocaco  in  Tribunale 
terteno.  Md  òquanto  alla  lunga 
andate  erraci.  Anzi  niuna  dello 
piùbiafimcuolicircolfanzc  trala- 
2.31.  Iciando.cercòd  bello  lludio  di  ag- 
gtauat  ildditto  : FfccMut  Popnlns 


ifle  pecMum  max  imum,feceriimqné 
(ibi  Dtos  aurtos . Non  contento  di 
dire , peccami , vi  Aggimletpecca- 

mmì  amaggiorenergiaincdiciò 
pago  vi  fopragiunfe , maximum . 
ch’è  quanto  può  dirli  : e quali  ciò 
non  ballalfe , volle  di  più  (piegare 
la  qualità  della  colpa  ,{eceritntque 
fibi  Deos  aiireos  ; ch'effcndo  d’- 
Idolatria,  ferina  la  pupilla  dell’oc- 
chio al  Numefourano,  toccando- 
lo nella  diuinità-  Cosi  dunque  fi 
l'Auuocato  del  Popolo?  Di  qual 
altro  tenore  faria  (tata  la  renga  di 
publicofìrcale  eletto  dal  Magillra. 
to  per  contradir  alReoàhne  di 
condannarlo  ? A quale  Scuola  ha- 
ueuaegli  apprefo  Reccorica  tan- 
to Ibana.’’  A quella  Scuola , onde 
le  vere  arri,  eleverelcicnzes’im' 
parano:alla  fcuola  del  cielo.  Sape- 
ua'ben’egli  i qual  .Tribunale  au" 
iiocaiia;  non  à Tribunale  humano, 
oue  11  dichiararli  colpeuole.ne  ri- 
porta ineuitabile  condannlgio- 
ne  ; mài  Tribunale  Diuino , oue 
con  la  fchietta  Confellìone  dell'er- 
rorcfen’acquìlia  benignillìmar- 
aflòJutione . t ur  quafo,  dice  il  Pa- 
dre S.GioiChrifoftomo  . intipit  S.Chry 
yì  ioyf  ts  à confelfiune  pece  ali? quia  in  jójl, 
mundanif,  ac forenfibns iudicijS pofi 
accufatianem-,  & criminum  confcf- 
fionem  fequiiur  mori  ; caterumapud 
JJiutnum  T ribunal  pofl  accu/aiio- 
nem,  & confeffìonem  criminum  da- 
tur  corona. 

• Artifeio  fondato  per  ventura  . , 
fui  famofo  cafo  feguito  fin  dal  ^ 
principio  de’fecoli  in  que’dua.. 
'Perlonaggi  del nafeentc  Mondo. 
'Adamo,  e Caino:  amenduafiittf 
rei;  ma  per  colpe  diuerfe;  quello 
.per  lo  difpregio  dèi  Ditrino  co- 
mandamento;  quello  per  l'vcci* 

I (ione  deH’innocenre  fratello . Col- 
pe, delle  quali  le  vogliali!  &rci  Giu 
dici  fpamonati,  faremo  corretti  à 
dichiarar  pili  graue  la  prima’,  co- 
me quella, chea  guila  di  sbollata 
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fiumana  airinfelice  pofterìci  dira- 
mofiì  con  diluuiofa  innondatione, 
d’infinite  fciagurc,  e della  Morte , 
originaria  fcaturigine  ; la  douc^ 
quella  di  Cain  non  fiì,  che  al  fratei' 
lo  dannofa.  £ non  per  tantoilene 
pefiamoigaitighi  truoueremo 
più  graue  quello  del  mcn  colpe- 
' uole  ; pofciachc  il  fulmine  dcila.^’ 
Maledittione  andò  à ferire  il  capo 
di  CainO)  AfaledUlus  tris , e dail’- 
CfBi.  altro  canto  ferpcggiando  intorno- 
ad  Adamo  fenza  verun’oitraggio 
venne  d morir  in  Terra  » MaUdi- 
ila  urrà  in  opere /waió  pctaltro>di 
ce  il  P.S.Atanagio,fc  non  perche 
Adamo  perfualo  dalla  Aia  cofcié- 
za  leppc  feguir  Ipllile  del  diuino 
Tribunale,conteflando, ancorché 
con  qualche  rigiro  , il  Aio  fallo, 
Atti  Iter , quam  detUjli  mihi  fociam 
d(diiTHÌh‘ti& comedi X Cainpcrlo 
contrariomal  confidato  da  im- 
prudente timore  le  rntcaog«io- 
ni del  Giudice  fourano  ributtò  có 
negatiuc  muto  alla  confelfion  del* 
la  colpa;  Numquid  cufios  fratris 
mei fumerò?}  Meritamente  heb- 
. behpcggio.  EoqitodCainnega- 
' ftit , & à Deo  abfconditpeccmtKnLj 
(uum,  maiorem  infepaenamderi- 
‘ nani:.  Adam  vero,  quia  confe(fiis 
pa/n.  ^1^  ^ ma^^num  illuda  fe [upplicium 
depulit. 

Scioccherìa  imitata  da  Ana- 
1 4*  nia , e Saffica  , e però  nel  ga- 
lligo  parimente  accompagna- 
ci?. 5,  ta-  Maraiiighanfi  alcuni  del  rigo- 
re di  Piero  incflorabile  puni- 
tore di  quei  Sagrilcghi  con  impro- 
uifa  morte  : quel  Piero,  che  otte- 
nuto di  triplicata  ncgadone  pron- 
to il  perdono  , donerebbe  hauer 
apprefo  dal  benino  MacArola^ 
clemenza.  MàGcfario  f fratello 
ddNazianzeno)  ne  rende  ragio- 
ne, di’elfendo  Piero  Giudice  de. 
legato  da  Chrillo , era  però  tc- 
Biìto  di  conAirmarfi  alle  leggi  del 
lubunale  diuino , oue  nou  fi  con- 


cede indulgenza  , fe  nona  chi hd 
bocca  piena  confelTa.  Cosi  haue. 
uafiteto  egli  lleAb  , fc  non  con  la 
lingua,almcoo  con  gli  occhi,  e fu- 
ron  parole  le  lagrime.  Non  giaco, 
si  que’ malnati  , a quali  merita- 
mente Ai  chiufe,  furono  perfemr 
pce  dalla mortequellelabbva, che 
non  alle  Confeffionc  aprire  noti., 
vollero.  HuandoqHidemfemelDeù  Cafar^ 
dicatum  aurum  Sacrilegio  vulnc- 
ratus  alienauerat,  interrogatufqM 
negaucrat.  Jdacenùnfaesdras  cott- 
cedendi  feelus  eraty  nen.  cop(enm»r 
te  citm  li^ijs  corde . 

A ragione  il  P.S.CioiGhrìfòflOr  . 
mo  fi  piglia  coileraconoraGitids 
che  nell*  vJtima  ama  dkefie  dChrì 
Ijo.  Son’io  forfè  il  traditore-#  ? 
Àumquia  ego  jum  Rabbia  tVXÙmr 
dendo  nella,  manifefia  interroga-' 
tione  vna  tacita  negatiooe.ODioL 
cfclama  qui  la  bocca  d’oroJB  pei^ 
che  non  lafciare  quel  NumquédUn- 
terrogiuriuo  , e non  dir  afiòluta- 
mentc?  Ego  fum.  lo  Signore  fo- 
no ingiuflo  machinatore , reo  di 
Inda, cui dicis.  JVum-  ^ 
quid  ego  fumt  lam  die,  ego  fum, 
Quanto  ageuolmento  puoteua.^ 
fcanfar,  e la  forca,  el’lnfemol  con- 
vna  parola  di  confeffioue  . Edd 
qual  altro  fine  difleChrifto  pub- 
blicamente ; che  vn  di  loro  haue- 
Ila d tradirlo?  Haueua egli, pian, 
tato  in  quei  Cenacolo  , comevn 
Tribunale , e di  quella  tauolaqua.- 
fi  formato  vn  Palco  sforzauafi  col 
tormento  dell’interno  rimoefodi 
cofeienza , e con  refterne  voci  far 
confeflard  Giuda  il  Aio  peccato. 
Afcendi:  Chrt/lus  , dice  Chrifo- 
flomo .propri  Deitatis  T ributtai, 

& illud  couuiuium  velut.  cathe- 
dram  ante  feconftituens  cotifeien- 
tia  tormento  cifiteri  computi  t rcum  : 
vt  in  auEìionem  concepì  um  pojfctre- 
ttocare  peccatum*,.  Doiicua  egli  d 
quella  menfa  vomitar  il  veleno, 
per  bocca, publicando fpontanca- 
moite: 
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tneiìtéfua  orculca  fellonìa  all  u-j 
% prefenza  di  tanti  teftìmoni,  quan- 
ti erano  i conuitati  compagni . O 
fe  pure  la  vergogna  arignendogli 
il  ^tto, troppo  malageuoleglilo 
rendeua  ; almeno  fra  gli  abbrac- 
ciamenti neH’orto  trafitto  da  [pi- 
ne di  vera  compuntione  neH‘ab- 
boccamento  far  vna  confeffkmc 
aurìculare  con  dirgli  all’orecchio 
anticipatamente,  Peveauitradens 
faagHÌuemiuflum,m  vece  di  dire , 
j4ue,  Rabhi . Così  feiogliendo  la 
lingua,haucrcbbe  difciolto  il  lac^- 
cio , che  fi  andana  annodando , oi 
giumento , UuMbit  cantra  me  cal. 
caneum /««w/arebbe  alla  primie- 
ra hiimanitd  ritornato  , anzi  di 
Oiaoolo , Vnut  vefìrum  Diabolns 
«fi  » cangiato  in  Angelo  di  luce , e 
come  tale,  non  nell’aria  frd  le  ae- 
ree ciurmaglie  infelid , md  nell’- 
Empireo  fra  le  beate  fchiere  fra- 
balzato.Md  poichedelloltromé- 
to  datogli  da  Dio  frd  le  labbra’,  e 
della  diuina  clemenza  non  sd  va- 
lerli , vada  pur  alle  forche  il  ca- 
parbio : fia  con  laccio  riftret  ta , e 
priua di refpiro quella  gola,  che 
nonvuol’aprirfi,  c fnMarlalin- 
giaalla  Confefiìone;  eperciòpiù 
degni  di  gaf^o  delle  mamfkl'- 
fc,  che  ali’inghif  io  prezzo  fcelera- 
tamente  fi  ftefero  : il  fagrilego  fe- 
no,  che  l’infame  colpa  ofiinata- 
mente  celò.fquarciato  per  mezzo 
con  orribii  parto  vipàino  levi- 
feere  indegne  tramandi-'e  Tanima 
nera,  che  in  folta  caligine  di  fifen- 
tìo  volle  tener  inuolto  il  ftio  fallo , 
refti  trd  fofchi  orrori  di  tenebre 
- eterne  perpetuamente  fepolta . 

1 o*  Infelice  non  sò  fe  originale , ó 
copia  di  qiKl  cencione , che  nella 
regia  fala  infìnuatofi  al  famofo 
conuito  di  nozze  con  vefti  non., 
punto  d quella  folennitl  conface- 
iioli,fù  di  repente  in  ofcuro,e  ror- 
Af-ttt.  mentofo  camerotto  irremiflìbil- 

22.11.  mente  confinato  ; Ligathmam- 


bas  pedibtts  eius  mittite  eum  in 
tenebrai  extenores.  Non  accagio- 
niate gii  della  fci'agiira  lagriinc- 
uolc  la  temeraria  di  Ini  baldanza 
in  entrar  si  mal  in  arnefe  nel  pa- 
lazzo,* md  anzi  la  Tua  indifcrcta., 
vergogna, che  gli  cliiufc  importu- 
namente la  bocca  alla  confcfllone 
del  faflo-Ref  tarono  bensì  oflfefi  gli 
occhi  del  Prìncipe  dairiiicontro 
deH’abito  fconueneuolc  : mdnon 
perciò  fu  tantoHo  l’animo  di  Ini 
difpofio  ai  galUgo;  anzi  bramofo 
di  non  élTer  aliretto  ai  meritato 
rigore,  gettò l’efca  dcH'amiche- 
uolc  faluto:  Amice,  e delia  foauif- 
fimacorrettione:  qnomodahuein- 
trafli  non  habens  vefìem  nuptiate? 

per  allettarlo  alla  confefiìone  d fi  - 
ne  di  dargli  ra(Tolucione;md  dall'- 
importuno  filentio  del  Reo  vi- 
defi  afirctto  d pronontiarc  inap- 
pellabile condannagione  : at  ille 
ohmatHÌiaunc  dixit  Rex.ti<nCyqaz- 
do o’imntuit;  non  quando  vidie. 
Auucdutifsima  oHeruationc  dèi 
P-Gzlfxido:7'uncvidelket...po(I-  . 
qnamadmonÙMS  fìluit,  interroga^ 
tus  obmntuit  , Ó"  noluit  confiteri , 

Sfortunato! anzi fbrfennato!  non 
l^iendo- valcrfi  della  beniguitd 
dcU’offefoSignore , meritamente 
dalie  tenèbre  del  filentio  alle  tene- 
bre della  prigiohe  fu  traportato, 
in  tenebrai  exttriorcsxdz  vn  mo- 
mentaneo tacere  ad  eterni  ftrido- 
x'wvbi  erirfletuSiCT  flridor  detinm  . 

Non  fbfà’cgfi  flato  fordo,  come 
fu  muto,  d fani  configli.*che  in  ve- 
ce di  lenebrofa  gramaglia  haue- 
rebbe  riccunto  m auto  di  luce  dal- 
la guardarobba  dei  Cielo,  in  vece 
della  prigione  la  reggìa,in  vece  di 
tragedia  eterni  feftini,  c invece 
di  rabbiofi  digrignari  canti  foa- 
uifsimi  nella  cappella  reale  dclf- 
Empirco . 

E quanti  I n quanti  hora  con  ef- 
folui  ftanno  in  quella  eterna  pc- 
nofa  notte  acerbamente  gemen- 
do 


4^300  Nella  Domenica  Terza. 


do  per  non  hauerqitì  à fuocenn- 
po  j piè  del  ConfefToro  pianto 
fuc  colpe;  con  die  haurian  potuto 
al  bel  Regno  di  luce  fdiceinente 
D.Th.  volarfcne.  Ed  ancor  muti  non  ró- 
fnp'pLq.  pono,  ncromperànnomailofti- 
5iS.4r.i.  >1^(0  nientio  per  compimento 
delle  proprie  feiagure . Altro  non 
vi  regna>che  pianto  continouo , c 
flridore  di  denti , lèi  erit fletuy  & 
flridor  <^rmÌMiW)fenza  vdiriì  paro- 
la.fe  non  forfè  oltraggiofacontra 
lapunitrice  Giuftitia.  Piangono 
que’  miferii  nconfoIabiJmentt* 
con  lagrime  eterne  di  acerbi?^ 
mo  dolore  lambiccate  da  quel 
fuoco  tormentatore,  dibattono 
quali  arrabbiati  ma(bni,dii^tto- 
lamcnte  i denti pcri'interno  ran- 
corejc  rimorfo  di  cofcienza  ; mi 
non  mai  di  vna  vera  accufa  de' 
propri  fallirò  di  vn  vero  pentirne* 
p.Th.  to s'odono iteftimoni:  poiche_j> 
cit.a.2.  odiano  la  pena;mi  non  la  colpa, e 
però  tengono  legate  le  mani,i  piè 
inceppati,  mi  quel,  ch’è  peggio, 
turata  la  bocca  da  vn’inuinctbile 
oRinatione . Che  fe  in  vece  di  fpa* 
lancarla  sfacciatamente  i Cagrile- 
glie  biademme , diuotamenteTa- 
priil'ero  ad  vna  (incera  confefsio- 
ne,  ecolfauioladró  gridarsero; 
Ntsquidem  ardirci  dire  con 
Galfrido , che  ali'aprirC  delle  lab- 
bra fi  fpalancarcbocro  le  porte , 
allo  fnodarfi  della  lingua  fi  feio* 
glicrebbcro  i ceppi , e le  manette, 
al  fuono  della  voce  fi  dileguereb- 
bero le  tenebre , calfoffiode’fo- 
(pin  quelle  fiamme  per  altro  ine- 
Calfr.in  «inguibili  fi  fmorzerebbcrOj  lèt 
capì  2 tr^ojìetus  ex  dtlore,  flridor  dtiium 
Ànitre.'  -Alioquin fi tiqudnimi- 

npud  ' ter  ftrre,p  humiliier  fiere , fi  dicere 
Tilm.  poffettt  ms  quidemiuftèt  uàm  ditta 
faclis  recipimus,audeo  dicere,  ignis 
file  itiextins»ièilis  tamen  extin- 
gHerettcr  . 

17,  Ben  lo  conofceua  ; quel  mifero 
Condannato  a perpetui  incendi;  e 


peròniun  altro  rifioro  egli  chic- 
deua  fuorché  all’  arficcia  lingua  ^ j 
vn  popÒd’acqua;r/  refrigera  lin~ 
guam  meam  quia  cruciar  in  hac 
fiamma  ; che  tenmerando  l’ar- 
dente deciti  rendelle  quella  mor- 
bida e fpedita  al  fauellare  - Era,^ 
conifirettoafsedio  da  ogni  patte 
circondato  di  fiamme,  cheda_» 
ogni  lato  con  ardenti  (bali  lo  feri- 
uano;  mibenfapcuaeglbchefe 
vna  volta  Iciogliefse  i vera  con- 
felsione  lalingua,fi  fpegnerebbo- 
no  tutti , fenza  mai  piu  riacceuT 
derfi, gl'incendi . Nó  erg  egli  tan- 
to  dalla  tartarea  caligine accieca- 
to,  che  non  ifcorgcfse  la  forza 
dalla  Confelsione  atta  i tramu- 
tare i tizzoni  d’inferno  in  rubini 
di  Paradifo,e  dal  profondo  abifio 
folleuar  alle  maggiori  altezze,# 
dell’Empireo.  ’ 

Oftuporilò Prodigi!  AH’hori  i g. 
sì  fi  direbbe,  LMTMm;  e fi  mutue , & 
adm irata  funt  turba  ■ T rionfa  eoo 
troppo  folenne  pompa  lamara- 
uiglia  tri  quelli  due  nobiiifsimi 
Archi  dell’Anima  rimbelliu , e li- 
berata . Prodigi  ben  degni  i cui 
s'innalzinole  ciglia  più  grani  de’ 
Perfonaggi  più  maturi;  non  che.» 

2 nelle  delle  turbe  di  le^ier  séno. 

ònciofiacofache,puo  rinuenirfi 
cófa  più  vile,  più  fozza,  più  fchifo- 
fa  di  vn'Anima  nel  lezzo  de'  pec- 
cati imbarazzata  ? Alla  Terra,  al 
Cielo , i fe  fiefsa  fiomacheuol,  ed 
orrenda.  L’ifiefsodemcmiogiiil 
più  bello  fri  parti  più  illufiri  del 
gran  Padre  del  mondo,liora  il^- 
ragonc  dellabruttczza,chi  lo  tece 
sì  Uranamente  degenerare  fenon 
IacoIpai>Daquefiosì  brutto  mo  • ..  . 

firo  fa  ritratto  il  peccatore  tf'nut 
vefirum  diabolus  f/i-Qtial  bellezza 
per  lo  contrario  vguale  i Quella 
di  vn'Anima  ornata  della  aiuina 
gratia  ? Non rifplendecolasù  nel 
Cielo  con  occìiio  partialc  va- 
gheggiata dal  Sole  (Iella  sì  lunii<* 
nofa< 


I 


Diqiti.iL'd  by  G()0*tlc  ^ 
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nofa.chei fronte  di  quclJa,fciira_,  ( minaccffi!>ili,  prendere  peroe' 
nonrcfti,edecclifura.  Anima_i  | tuo  bando  dal  Mondo  , concen* 

trarfi  Jii  vn  di/crto,  intanarfì.ò  fc- 
pdhr/ìviuo  in vna folla;  difpen- 
larcon  larga  mano  alle  membra 
rubelli  infati^bilinencc  afpre  sfcc 
zate,  non  cflcre  mai  liberale  alla^. 
famelica  bocca,  che  di  pane  , cd 
acqua;  tutto,  ed  altrettanto  anco- 
ra faru  ben  impiegato  in  tato  ac- 
quiUo,qiiarè  la  ricuperationc  del, 
lainiarrita  bellezza, della  perduta 
grada  del  Rè  fourano,  Del  tuo 
Giudice,  del  tuo  Patrone , e del 


bella  calamita  di  tutti  gh  occhi 
purgatiflìmi  del  Paradifo , lifciata 
con  vn  raggio  della  diuinitd , fatta 
Jitrattodd  primo  originale  della 
cri.  Tu  finta  Confelfioncj 

ù.i  fj.i  quella  tanta  difformità  in  vna  tair 
p.  5.93.  tavagliezzapuoi  in  vn  batter  d'- 
occhio  cangia  re. 

Dall’altro  canto  figurateuifcj 
fapete,  e/ilio  coli  infelice,  come 
l’elferedcfterracoper  sépre  infìe. 
me  col  bando  perpetuo  d’ ogni 


u ogni  vjiuaice,  aei  tuo  Patrone , e del 
tuoSpofo;iaIibcrationcdall’Xnfer. 
tutte  le  delizie  feJiciffimo  a&crgo  noda  rcintegrationc  al  reditaggio 
m ” Pi  j irreparabile  d’  ine-  del  ParadiB;  la  vita  non  tempora- 
ftimabilcrediM  , quale  il  lìcuro  le;mactcriu:  Mànontantoefig. 
pofldìo  della  dminità  medefima . ge  dal  reo  qudJ’infinira  clemenza: 
»'Cgnololpirato  da  tutti,  ortcìiu-  Sole,  fole  parole;  màcordiali;  vn 
da  pochi , al  cui  paragone  om-  folo  ftccaui . E che  manco  puoi 
Drencunflime  nefeono  della  no;-  fare, che  riconofeerti,  qual  vera- 
1 tra  Terra  i piu  lummofi  fplendori,  mente  fei;  cioè  peccatore . E'  tan- 
della  1 nor  i puì  leggiadri  fpi  to  gra  cofa  abborrire,  e deteftare 

ne  raffembrerebbono  prelfo  moftrocosì  abbominetiole,eàte 


quelle  rofe  vermiglie.  All’oppofta 
fronte  difsegiiate , fe  vi  baffa  l’ani- 
mo , llanza  di  tormenti  Emiicà 

Snella  dell' Infèrno  , foggiomo 
elle  tenebre,  cloaca  di  fc'tore_j , 

Arrenale  di  martiri,  centro  delie 
mifcric,  il  tutto  lotto  inmolabile 
fìllio  di  eternità . Fate  pur  vn_, 
fardo  di  tutti  li  più  ffrani , e cruc- 
doE  ihromcntide’Tiranni , che  al 

confronto  arderanno  il  nome  di  acuito  ì f'ttque  ae  je  nulla:  (ed  Dei 
tormenti,  C faranno  quali  (oatufE  mifericordiadignaturfaluos  nosfa- 
TTliriflort  j cdcliC3U(firn]Icnitiui  cere  prò  rjihÙo  : ^Nia propeccatis  rjo-- 
ardentemente  bramati . O Dn-  (Irù  dehitam  fatisfaSUonem  fufee- 
c!  tufo  pur  qucl!a,che  yitinfilio.  Oh  1 fc  nulla  di  più  ri- 


Reffodaniiofocome  il  peccato.^ 
Non  vedi , come  ben  dice  San_i 
Tomafo  di  ViJlanoiia,  che  puoi 
faluarticonvn  nonnulla,  confor- 
me alla  fireditrione  del  Profeta 
Reale,  Pro  nihilo  faluos  facies  illosì 
ytique  pronihilo;  fog^'iigne  To- 
malo  ; nàm  agnofeere  feccatum  , 
di^ieere  de  peccato , Cr^onfiteri  te 
fffCfVtod  estqtealis  eftfatisf dèlio  t 'irò 
dehèto  ì Fttque  de  Je  nulla:  fed  Dei 


21. 
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gua  penitente  l«ucv 
taghando  la  terribile  fentenza  da 
quei  profondo  dildagureàqud 
l’altezza  di  felicità , anima  per  an 
co  pellegrina  faigioriofamaite  fa- 
lire  con  marauigliofo  trabalzo . 
Locutus  f/f  mmus  & admirata Junt 
turbe  . 

£ forfè  diliifati sforzi  vifirichieg. 
gono?  Se  facelTc  dimelfieri  tra- 
ghettar vaiti  mari,  valicar  monta- 


clMcdeflè  da reiìa giuftiria  huma- 
na  in  fòdisfattiene  de’  coinmclE 
dchtti  jcomc  rollo  fi  votarebbero 
le  prigioni  ! Come  pronto  fareb- 
be il  debitore  àfodisfare  à credi- 
tori, fe  dei  folo  pentimento,  e del- 
la confèrfione  del  debito  appgg^fj 
fi  dichiaraflero  ! Come  ageuol- 
mcnte  fi  cambiartbbcroglii’po- 
daiiinfak  di  danze;  fepct  ricupe^ 

tare 
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rare  ia  perduta  ùnitd  altro  noru» 
facefTedi  mcflieri,che  vna  fchict- 
ta  1 e dolorofa  efprdHone  de' pro- 
pri malori  ! Quanto  felice  forte 
riputarebbe  quella  Donna  puote- 
re  con  la  fola  manifcft atione,e  de- 
tcllatione  difua  inuecchiaca  brut- 
tezza appianare  le  rughe  dellu^ 
fronte>rialzare  gl’archi  delle  ciglia 
abbattuti,  riaccendere  gli fpciiti 
lumi  degù  occhi,rinfiorire  Iclmar. 
rite  gote  , reRituire  alle  labbra  il 
caduto  cinabro,  eia  perduta  bel- 
lezza interamente  riacquifUre! 
Starebbe  forfè  in  bilancio?  Terreb- 
be folle  lunghe  confulte  ì V i vor- 
rebbe forfè  grand’arte  à perfua- 
derle  il  dolore?  darebbe  necdfa- 
rio  accendere  fornaci  per  diMlar. 
ne  il  pianto.^  Si  romperebbero  in 
vn  baleno  gl’argini  del  petto,sboc- 
carebbero  fenia  ritcgno;e  doloro, 
fe  Ifrida  aflbrqerebbcro  il  ciclo. 
Quello  a miferi  dannati  è vn’eftre- 
tno  crucciato . il  rammentare  con 
q uanta  fàciità,  con  vn  fofpiro>con 
vna  lagrima  con  vna  brieue  con- 
fcùìone  poteuano  vn  tempo  ad 
vnaccerniti  di  pianto,  editormc- 
- BopporciBumcntefottrarfì-Que- 
' ' flaediferpentirhorrida chioma, 

. che  lacerando  con  perpetue  mor. 
' fìcature.  fanno  rabbiofamentc^ 
diinenarH  con  incellànte  agicatio- 
nc  per  le  tenebrofe  contrade  quel 
le  furie  infernali.  Che  fai  dunque 
adeffotù,  mifero,  che  agli  altrui 
danni  fin, c'naitempo,  nontiap- 
profitti  ? ScioKe  rannodata  lingua 
con  iftuporc  della  natura  il  muto 
figlio  del  Rè  di  Lidia  per  fottrarre 
f amato  genitore  al  filo  dclt’immi- 
nciue  ferro  vicinoà  troncare  ilfr 
lo  della  vita  patema,c  tii  non  ti  ri- 
folui  di  rompere  tua  mutolezza 
per  liberare  te  fteflò  daireuidente 
pericolo  di  morte  eterna  ? Cosi 

goca  picrd  di  te  fteflbdimque  ti 
tigne?  La  pronta  feuella di que- 
tip  muto  fece  marauigiiare  la  gen« 


te,  Lqchius  e fi  muttts , ^ admìram 
/««rfuri,*;  Ma  altrettanto  di  ftu- 
pore genera  nelle  menti  migliori 
coceftacuatacitumiti.  Deh!  non 
effere  più  fordo  alle  chiamateinon 
efsere  più  muto  alle  rifpofte.  Apri 
le  labbra  per  rifpirare  aure  vera- 
mente vitali,  rompili  pemitiofò 
filencio  per  deibre  gli  applaufi 
nelle  bocche  de’ faui  della  terra . e 
de’  Palatini  del  Cielo,  i quali  con^ 
anamirationc  celebreranno  si  rar 
ghc  metamorfofì  in  vederti  can- 
giato di  carbone  d’inferno  in^ 
raiino  dell’empireo . 

Ti  farai  forfè  ancora  più  lunga- 
mente pregare  d rimbellirti , afr  - - 
berarti  dall’Inferno , i reintegrar.  * ‘ 

ti  nelle  ragioni  del  Paradifo  ? O' 
pazzo  coniglio!  Non  può  l’oc- 
chio fofferir  Buona  pezza  nel  man- 
tello vna  macchia,  ò vn  neo  nel  ri- 
io , che  tantoffo non  procuri^ 
cancellarli . Vn  membro  s’impiar 
ghi:  non  fe  ne  differifee  gblacur 
ra  ; aU’occhio  di  perito  Cirugko 
ben  prelfo  fi  feopre , & alla  mano 
fi  cfponc  , & a ferri  : O'  Dio  I 
E macchie  dell’Anima  così  fioma 
cheuoli , ferite  del  cuore  pur  trop- 
po mortali  riterranno  celate  per 
fcttimanc,e  mefi,  fenza  puntocu- 
rarfi  di  purificarle,  c di  fanarle^? 

Si  vorrà  dunque , fi  potrd  fofiene- 
re  per  si  lungo  tratto  di  tempo  il 
continuo  acerbfllìmo  tormento  prjr, 
deiiacQfcicnza  infifiolita  ? Non  efl  ■ 
pMC  ofs  ibus  meis  à facie  peecMorum 
meorurH.  Non  ti  fpauenta  il  peri- 
colo di  precipitare  ad  ognipafso 
frà’l  lubrico  di  quefla  vita  labile,i 
negli  abiffi  profondi  f Che  temen  • 
td  e coteffa  tua?ó  che  trafeuraggi- 
ne?òche  dimenticanza?  ò che  itu- 
pidczza?Auuampa  fotto  a tuo'pié 
rardentiflìma  fornace  dell’ infer- 
no, itridono  quelle  fiamme  dino- 
ratrici  bmeliche  dell’anima  tua, 
rumoreggiano  i gangheri  d i quel- 
le pone  ferrate  per  i$>alancarfi  al- 
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lat«apt^tonìa>  latra  Cefbci^à  "cim^atenonvnavrtacaduca',  e 
crè^ole  impatiente  per  Sbranarti»  tn,qroiIc , che  vna  voltaihai  neccia 
edfflorarti,  tripudiano  per  lor  vi-  rananrrenteàlafcrarei  mdiactcr' 
cinotrionlo  tutte  quelle  furic,uit-  nadeirAnima,chere(lcràdifem- 
ti  que’ Djauoli  * aizzando  rra-  ' pfcorni  ardori  ofcaiufel^nma. 
ghie  > ed  attizzando  le  ferpi  delle  E quando  anco  folli  licaro  di  ve  - 
ortende  chiome  per  tormentarti  nire  da  così  iranunenre  pericolo 
per  tutta  reterntta:  ttìreocòatù' ' liberato  per  gratùa  {pedale  del 
mace  della  diuina  Giullitia  > fai  Cielo;  non  per  tanto  di  quanti  be. 
benillìmoeirerejfecondo  il  prefea-  ■ ni  ladilation  ti  pregiudicai  Quan- 
te Decreto , d tanta  mi  feru  con-  te  buone  opere  cagiono  nell’are- 
, dannato  , pendente  refecutione  -nafenzafperanza  di  frutto)  chc^ 
folo  da  lixtilillimo  filo  della  vita  ^lonpuò  geemo^are  feoza  ill^ 
cosi  facile  dfpezzarììtcoine  Tordi-  mento  della  gratiagiuftificat<L_*-! 
turadivnatela(4xi^gQO;  cnonvi  . Quanto  tempo  irreparabilmente 
badi?enoaWrìflett^Poafoft)en- ^ Berdato  '>  di  cui  ogni  momento 
diilcorfo?  enontirìfoloidilcan-  ben*inuellito  poceua  corrifpon- 
lare-in  ogni  maniera  vntanto  pe-  detti  nttinunòiEtd  digioie  oelT- 
rt^)  mentre  cosi  agenole  ftrada  eterniti  ! Anenditiduniiuevoa^ 
tinprefeou?  O* tementi  fopra-  volta. mmdTaepnì caparbio, iie 
■uizante  ogni  credenza!  Maggio-  contea  te  flellb  audele . Sdégjtf  la 
S.Th.  Eò , dice  S.  ToraafodiY^anona.  troppo  dtttno&unutol^a, parla, 
che fe folo foleteo,  dilàrmato,  e ditiR colpe:,  vhn  hautai  inaii 
loc.  cit-  nudo  correftj  ad  imieftire  vn’efer-  pentirti conquel  FiloTofo  di  hatax 
cicolntero;  mentre  quìlì  tratta  di  parlatc^mibensid'hauertadiiio. 
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Medice , cura  te  iffunu . 

Luc.4. 

: ARGOMENTO. 

Il  Libro  della  vera  Sapienza  . ‘ 


Come  ben  cornTpoii- 
de  lafalubrefentenza 
regiftrata  nel  fcontif* 
picio  del  correncc^  i 
Vangelo  aHa  famofa 
infcrìttione  intagliata  sù  la  porta 
del  Tempio  di  Apolline  in  Delfo 
Dio  deila  Medicina . Qyiui  i gran 
caratteri  d’oro  leggenafi: tc 
'ipfum:  quìjcome  haiiete  vdito: 
Curate  ipfum  : che  vale  quanto: 
A^ofee  te  ipfum.  Come  può  il  Medi- 
co fenza  nota  di  temerità  acci- 

3 neri?  alla  cura  d’infermo  prima 
i venire  in  conofeimento  aella_rf 
qualità  deirimportuno  malore  ? 
Senza  tal  guida  ò fmarrirà  affatto 
il  (entiérojouero  non  gli  verrà  fat- 
tole non  dopo  lunghi  errori  più  à 
cafo,cheadarce  incontrare  la  fa - 
nità.  Qaeftoé  il  filo  d’Arianna-..',, 
fenza  del  quale  non  faprà  rinuc- 
nire  l’vfcita , mà  quafi  in  intricoTo 
labcrinto,piiì , e più  inuiluppaii- 
dofi  ; conefurrà  dopo  molti  itenti 
tormentato  l’opprcfso  nell’ingòr- 
de  fauci  del  Minotauro  della  Mor- 
te. F.  fe  d quella  Cinofura  non 
tiene  l’occhio  corre  inanifeflorif- 
chio  di  vrtarc  ne’  fcogli,  ò dar  nel- 
le fccche  con  naufragio  del  fiio 
mal  raccomandato  cliente  . Ne 


mità',ma  deirinfennoflefso,edel-' 
le  differenze  indiuiduali  del  tem- 
peramento deue  procacciarc_.» 
cfattanotitia  per  non  tkllire  nel 
buongouemo.  Siche  Sinonimi, 
per  poco  direi , vengon  ad  efsere, 
cura , enefee  te  ipfum:  E nelle  ^ir 
trial  i non  meno , che  nelle  corpo- 
rali indifpofitioni.  Queflo  èilli'- 
brodeU’Apocalifse  tanto  malage- 
uole  ad  aprirli  , chiufo  con  fette 
fibbie  cosi  intricofamentc  auui- 
luppate;  che  nemo  poterat,  ncque  in 
còlo,  ncque  in  terra , ncque  fubtus 
terram  aperire  lilrrum , ncque  refpi- 
cere  illum:  Aid  ripieno  di  altlmmi 
Sagramenti  , edifegreti  rimedi 
per  la  ialute  dell’Anima  . Onde 
quell’vmcodeuc  iludiar/ìcon  tur. 
taapplicatione , e però  à tutto  in- 
gegno forzarci  dobbiamo  per 
aprirlo  di  fciogliere  i nodi  delle 
difficoltà,  adoperandoni , fe  fià  d’- 
vopo,  ctiàmaio  il  ferro  di  Alcf- 
fandro . ’ 


Non  v’hàcofaà  noi  così  dimc- 
i -ftica,  e famigliare , come  1 ’ Anima 
noftra.  Soggiorna  ella,  e pernot- 
ta continuamen  te  con  n 01 , lenza 
punto  allontanarli,  tratta , nego- 
tia , c ragiona , difeorre,  fi  muo- 
re,fi  ferma  à noftro  piacere:  E pn  • 
folo  della  conditione  della  infer.  1 re  non  hà  forfè  cofa  tanto  inficine 

da 
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.da  noi  peUegrina,  e dal  noftro  co- 
nofcimeiito  lontanai  anzi  <Wire 
mededma, quanto  ranima  noltfa- 
Vd  ella  dotata  di  vaflidìma-^’ 
capacità  d' intendimento.,  e di  la- 
pere;  ftendendolì  la  di  lei  condde- 
ratione  alle  cofe  non  folamente 
prefenti  ; màpaflate  ancora  ,f ed 
cciamdio  alle  d’anuenn-e  con  pro- 
ludo antii^dimento, e lino  lo 
fo  Dio  nei  fuo  feno  ella  raccoglie. 
£ non  per  tanto  nel  conofcinicnto 
d i le  medeltma  dia  è Nottola  mal 
veggente , fmarrifee  fé  Ue£Ta  di  vi- 
lla , và  centone , nonlìrauuifa_j , 
quali  di  foralbeFc  iembianze:coI- 
pa  de'  fuoi  mi  ralirì,  i lenii,  die  di- 
uertcndola  lanla  gire  fuor  di  ft 
Aefsafrà  elicmi  oggetti  vagando, 
dalla  cui  tirannìa  quando  auuen- 
ga,  che  libera  fi  ticroui  (carce- 
rata dal  corpo,giugneàconofce- 
re  perfetta  mento  le  fteffa  In- 
tcauukne  i lei,  come  (al  figliuol 
Prodigo,  che  vfcito  fuor  della  Ca- 
fa  patema  con  mala  guida  andò 
ne’ precipiti);  ciuolto jpofeia  à Ce 
medefimo  ia /è  rc«fr/w,,aprìgli 
occhi  al  fuo  mifero  flato  con  mi- 
j- glior  lenno  . Quanti  mercenari 
' m domo  Patris  mei  abu»da»t  pani- 
tfis  ; e^^o  autem  kie  fame  perto  ? 
Sm^amy&ib» . Se  nfoluta  l’ani- 
ma di  ttafandare  le  failaci&orte 
de’ lenii,  àie lleflà  rìuolgalì per 
contemplarli;  inlauùriben’eilaal 
proprio  conoldrocnto  . Mi  ò 
' , quanto  èmalageuoJc  laldar  in^ 
non  cale  guide  tanto  lufingbterc, 
e fempre  al  Iato  . confederate 
con  l’amor  Prc^ò  , il  quaJ^ 
bendandoci  gli  occhi  non  iakia.» 
libero  lo  sguardo  verfo  di  noi  me- 
delìmi  , òfe  pur  vn  tantiaojral- 
lenta  k benda,  io  £i  in  modo: 
che  rella  Igombraco  il  pafiaggio 
S.  Baf.  vcrlo  degli  altri,  mi  di^oillel- 
Coftfl,  fi, ò {molto poco  , ò|nuila.  lUud 
A'fon.  fimiifimum  ttnendum  efi,  dicci! 
c-  23.  Padre  San  BafiUo,  rem  ommmm 


difficilUmam  effe  fe  ipfum  cop7ofce~ 
re  , Ó"  curare  , quod  naturaliter 
fe  ipfum  quifquc  amai,  & quUibet , 
proptereà  quod  ia  fe  ipfos  propenfi 
fuut  , witatù  iudicio  falluatur. 

Qyindi  i Medici , comeofièrua^ 
Ariftotile,  ancor  che  aeli'artc^j 
loro  eccellentemente  addottri- 
naci, nonpertanto  iwlia  cura  de* 
propri  ihalori  ,1  diffidando  dd 
proprio  lapere , all’altrui  giudicio 
riptKtanfi  per  gtullo  timore  di 
uonriufcireacciecadzk]!  proprio 
affètto , buoni  giudid  in  caufa-. 
propria,  uiepvtames medici alùt  yirif.-^ 
ad Je  medico!  vocant,  cr  maxifln  pol.c.^ 
palefira  alia  matifiroi , quafi  iie- 
queant  verum  dtfeernere , qui  de~> 
propri)!  iudicant , & in  affedticon- 
ftituti  funi  . Qpanto  più  deuo 
quello  ragioneuoliflìmo  timore 
hauer  luogo  nelle  infermità  ddi’- 
l’aolmo  ? nelle  quali , come  ben’- 
auuertifcc  Plutarco , r^jimo.'  ftcf-  Fiutar^ 
lo,  che  giudicare,  e medicar  do-  Opufe. 
ucra,  infermo  fi  giace;  nonco- TiriJ  <rr. 
me  nelle]  malattie  corporali,  otx  jìntam- 
tal’horà  mente  fana  membra  in-  morbi, 
ferrtie  accolgono  ; onde  non  v*-  ^c. 
hà  ^i  alla  febbre  dia  nome  di  fa- 
nkà,  di  fnellezza  alla  podagra  , 
alla  pallidezza  di  xoflore  ; mà 
qwnci  i«;l  lor  concetto  teogcxio 
Ipfdcgno in  luogo  difortezza,  di 
fcmplicc  amicicia  Pamórc  difor- 
dinam,  J’inuidia  di  emuktione, 
di  diligenza  il  timore;  e fomi- 
glianti',  che  negli  altri  fanno  mi- 
nutamente difccrncre?  Nel  lu- 
iniiiofo  Pianeta  da  lun.gi  fcuo- 
pronfi  macchie,  e quelle  , che 
addoflb  fi  reean , non  fi  conofeo- 
no . Miferi  noi  ! Siam  comt_p 
Vecchi  , à quali  le  cole  lonta- 
ne danfi  ageuolmente  à vedere, 
c le  vicine  lotto  agli  occhi  fi]  ce- 
lano. Meglio  dille  Filone:  Siam 
come  l’occhio  di  tutte  le  altre 
cofe  , fuorché  di  fe  me^fimo , 

(pia  a fe  Hello  fèdcle..  Quemad- 
V 


3 oé  Nel  Lunedi  idopo  là  Domenica  III. 


modum  oculus  alia  “videt  fe  iffum 
Thilo  non  videns  ì (ic  & mens  ìntelli- 
Lib.  r.  alia  » fé  ipfam  non  compre- 
'Alleg,  hendit  . Come  lincei  eràno  agli 
altrui  difetti  i ^ifeitcheoiTeruaua 
no  negl’ Apolloli  con  occhio  aper- 
to il  non  lauar  delle  mani  auanti’l 
pranfoPmài  mancamenti  propri 
palmari  n(Mi  ilcorgeuano.  Gran 
cofa.epurveriilìma,  cheletraui 
bé  groife  nc’  propri  occhi  nafeon- 
doniì  à chi  le  piccole  pagliuché  lì 
feoptono.  Fabbro  troppo  artifìcio 
lòramor  proprio  con  pellegrino 
difegnosd  lauorare  fpccchiopiù 
inganneiiole  di  quello, che  già  ncl- 
T-r.if.  la  Cittd  di  Smirna  in  Grecia  fi  am~ 
niiraua  rapprefentantc  i più  be’  sé 
bianti  quafi  da  enorme  deformi- 
tà contaminati, &à  piùbrutti  ceffi 
per  contrario  comunicante  pre- 
llata  bellezza; mi  frale  del  pari 
col  Ilio  donatore.Con  fomigliantc 
c ridallo  gabbandoci  l’amore  di 
noi  medcfimfii  nollri  propri  viti) 
con  apparente  minio  di  virtù  co- 
lorifce , mentre  le  altrui  lodeuoli 
conditioni  con  biafimeuolc  brut- 
tezza fi  comparire. 

Di  calo  inganno  ottimo  cono- 
4*  feitorc  il  P.S,Ambrogio  aHa  cen- 
iùra  del  Santo  Vefcouo  di  Piacen- 
za Sabino  fuoi  componimenti  fot- 
toponeua , non  fidandofi  del  fuo 
ingegno, che  acciccato  dal  pro- 
prio affetto  non  fi  folle  inuaghito 
de’  difetti  de’fuo’propri  pani,  non 
chericonofcutili  - Soggetti  anco  i 

Eiù  nobili  intelletti  adertoti  pic- 
ei , raddoppiati  daH’amorc  de' 
medtfimi . Saimo  empire  le  carte 
dicorrenioni  d'errori  caduti  dalla 
m ano  deirim  primkore  degno  per 
piu  capi  di  qualche  faifa;&  i prò» 
pri  rintracciare  non  fanno  : anzi 
talhora.come  Palladc  nata  con  l’- 
arme alla  mano, alla  difefa  di  quel, 
li  aguzzano  qual  pennuto  ilrale  la 
oenna,e  per  poco  laipada  fleflà 
% brandifeono . Nefeio  emm  quopio- 


do  prater  imprudentia  caliginem, 
qtp^me  circumfundir,  vnumquem- 
qui  f alluni  fua  jcrìpta,&  autlorem 
pratereuntiatque  vtfilij  ttiam  defor^ 
mes  delt^lant  .{icetiam  fcriptorem 
indecores  edam  Sermones  (ut  pai- 
pani . Anco  quel  gran  Dottor 
delle  genti  ammaeiirato  nclla_.i 
Sorbona  del  Ciclo , vafe  pretio- 
fiflìmo  ripieno  di  balfamo  di  Sa- 
pienza fotnana  , luftrato  eoa., 
tanta  riuelatloni  . Fas  eleblionis 
efl  mihi  , VI  por/ef  nomea  meum 
eoram  gentibus  , & regibus , 
fìlijs  Ifrael,  , andofiene  con  tut- 
to ciò  in  Gerufalemme  per  con- 
ferire con  gli  Apòftoli  fuó’  com- 
pagni , e con  altri  etiamdìo  , il 
fuo  Vangelo  , e le  fuc  prediche 
per  gclofia  di  non  inciampMCrf 
in  qualch’errorc  . A’e  foriè  in 
vacuum  currerem,  aut  cucurrijfem , Cal.i  .a 
di  che  marauigliato  l’Abbate__j 
Mosè  preiTo  Cafiunorinfacci«_.» 
con  tareferapio,  di  s&cciataggi- 
ne  que'baidanzofi  , che  del  pro- 
prio giudicio  in  caufa  propria... 
ageuolmente  fi  appagano.  Qui*  Cajfian. 
ergotàmprefumptor  , & cacusjit  yCollat. 
quife  audeat  fuo  iudicio,ac difere- 
tieni  commirtere,  cùmvaselellio- 
nis  indiguijfe  feCoapoflolorum  fuo- 
rum  collatione  tede  tur  ? 

Adamo  fiefib  , il  cui  graiu 
capo  fù  vna  vaila  animata  libre-  c . 

ria  ornata  da  Dio  di  tutte  ’ 

mccanichc  , c liberali  difcipline,  ^ 7-^  , 
di  tutte  così  fpcculatiue  , dio  „ -j  * 
morali  feienze  , come  quello  , ’’ 

ch’era  diilinató  ntm  folo  alla.» 
propagatione  corporale  dcl/hu- 
man  genere  ; ma  eciamdio  al- 
rammaeftramcnto,  e reggimen- 
to delmedefimo,  delle  quali  co- 
gnitioni  con  l’indirizzo  a tutti  gii 
animali  fcriiTc  nomi  alla  natura 
di  ciafehèdunt)  confaceuoli , co- 
me parimenti  alla  moglie,  chia- 
mata da  lui  , Firago  , qnoniam 
de  viro  fimpia  ed  : con  (c  ifeilo 

non 


mio  I 
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non  per  tanto  rifeniatiffimo  non 
heboe  mai  ardire  di  porli  alcun 
nome  per  non  efporfì  d nfchio  d’- 
errore con  carattere  difcordante 
per  ventura  dalla  fua  propria  con. 
ditione , ch’egli  dubitaua  di  non 
conofccre  : (apendo  benidùno  , 
dice  qui  Filone  « Aiens  > »»;/? 

nojlrum  vnicuique  , ceura  potè  fi 
comprehendere , fe  ipfnm  noffenon 
potejfl  . Q^temadmodHmetiimocH- 
lus  alia  videi  fe  ipfe  non  videnj  ; 
fu-  or  mens  intelligit  alia  , fe  ip- 
fam  non  comprehendit  . Non  v’. 
hauea  erba  , ò fiore  in  prato  , 
n9n  pianta  in  campo , ò frutto  in 
pianta  , ò foglia  in  frutto  , di 
cui  Adamo  non  lapcfle  la  com- 
pofitione  , le  virtù , le  proprie- 
tà ; non  erraua  Bruto  per  1»^ 
campagna,  non  guizaaua  Pefee 
per  l'acqua  , non  volaua  Vccel- 

10  per  l'aria  , di  cui  non  cono* 
fcc/fela  complcllìone,  icoftumi, 
le  inchinationi  ; non  lampeggia- 
ua  Stella  in  cielo,  non  fi  aggira- 
ua  sfera  , non  fi  difegnaua  figli, 
ra,  di  cui  egli  con  l'intcndimen- 
to  non  raggiuogeife  i mouimen- 
ti , ga  afpetti , le  influenze  ; Non 
ccKitctKuainfomma  apicequeflo 
gran  libro  del  mondo,  che!  all’- 
intendimento di  quel  primo  , e 
maggior  huomo  contracifrato 
nonfofle:  inogni  feienza  cono- 
freiiafì  addottrinato  j ma  in_» 
^ella  della  propria’  cognitione 

11  riputaua  fcolare  . Hor  venga- 
no a quella  Scuola  tutti  glihuo- 
mini  per  apprendere  dal  lor  pri- 
mo Maeltro , quanto  malage- 
uole  fìa  rimparare  a 'conofccre 
fc  llefso-  Ogniuno  sa  far  il  Dot- 
tore fopra  gli  altri  , & à gara_, 
con  Adamo  metter  nomi,  ofo- 
pranomi  al  compagno  , chia- 
mando vno  Alino  pe'flolidezza, 
l’altro  caiiallo  per  alterigia,  quel. 
Io  volpe  per  in/idic , qucU’altio 


ligx)  per  ingordigia  , chi  vipera 
per  vendetta,  chi  tigre  percru- 
dcltd,  alcuno  grifagno  per  rapa- 
cità, e limili , parte  veri , par. 
te  filli,  erutti  ingioriofl.  Quan- 
do polcia  d fe  Itefso  riuolgefl , 
aU’hora  più  che  mai  fua  ignoran- 
za difeopre  , vantandoli  per  vez- 
zofo  cagnolino,  chi  fard  malli- 
no  rabbiofo,  per  puro,  c callo 
ermellino  il  cinghiale  fpordiiili- 
mo,  per  Aquila  pervicace  il  de. 
co  pipillrcllo , & in  fino  il  timido 
coniglio  per  corraggiofo  Leone . 

O come  ben  difse  Taleterichie-  m 
fio,  Q^iid  e^et  difficile  f rilpiòfe,  * 
Se  ipfttm  nofj'e  . Atqui  hoevulgHt  . 
pHtat  effe  factllimum.  Aliena  rz. 
tiius  perfpicimus  y quòmnofira,  & 
fibi  quifque  adulator  ejì  . Adula- 
tione  pemitiolìirima  , che  fa  1’, 
huomo  d fe  llefso  iKmico  tanto 
più  nocino,  quanto  più  occuf- 
to  : onde  l’cMiga  d camminare 
guardingo  di  fe  medefimo  , co- 
me quegli,  che  nel  fuo  gabinet- 
to ammette  conliglicri  sleali  la 
libidine  , lo  fdegno , rambitio-> 
ne  , c le  altre  pallìoni  mafehe- 
rate  con  honellc  apparenti  fem- 
bianze . Auuile  pnidentiflìmo  di 
Chilone,  il  quale  I^/cero  folìmi  Laeri. 
e(l  , Cane  libi  ipli,  fine  àteipfot  l-I-c./f, 
fiue  ohferua  te  ipfum  . NamgraceSto.fer. 
e fi  0t\dKTHV  ìav-rw  ; vt  ad-.  19- 
moneat  fibi  quemque  debere  fufpe^  Af,tx. 
£ìnm  effe  . Omnes  fibi  canent  ab 
alifs  : ai  Jreqnettter  nemo  magis 
hofìis  efl  hommi , qnàm  homo  fi- 
bi  , dsim  Ubidifiem  , dùm  irnm 
dìim  ambi tioH etti  , aliafqne  cupi" 
dhaies  adhibet  in  coufilinm.  O’ 
quanto  malageuoli  d rauuifarfl 
fon  quelle  mafeare  , ad  ifeo- 
prirfi  «melli  legreti  nemici  , d 
palefaru  quelle  Serpi  appiattate 
tri  fiorii  Ofqiunto  intricate  fon 
le  fibbie  di  quello  libro  del  prò. 
prioconoldmento tanto,  cheaf. 

V a fcr- 
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ferma  San  Tomafo,  maggiore  ef-  i 
S.  T h.  fere  la  certezza  , c’habbiam  noi 
Quodl.  dellaSantità  divi!  Beato  canoni- 
9.  ar-vl.  zato  dal  Giudice  Eccle^ailico 
ad  1.  vniuerfale  > che  quella  naueua 
egli  medefimo  di  le  flefeo  frd  i 
veli  delle  fpoglic  corporfdi  . fra 
cui  ninno  buon  giudice  in  caufa 
Eccl.9.  propria.  Nefctthemovirùm amo- 
re , an  odio  digriHs  fit.  Cofade 
gna  veramente  di  pianto  > che 
pDchi  > ò ninno  fappia  riaprir- 
lo . Et  ego  flebam  multum^  , 
•^P‘S’4  quoiam  nemo  digtms  inuentus 
efl aperire librum , nec  videro  eum . 
j..  Mà  che  ? habbiam  forfè  dalle 
* arduità  fgomentati  ad  abbando- 
nare rimprefa  ? Nò  . Anzi  da 
generofì  Leoni  alla  durezza  del- 
la cote  dobbiamo  aguzzar  rVn- 
ghie,  e l’ardire  - A quefii  è ri- 
ferbata  la  gloria  . M fleuerisi 
Ecce  vicit  Leo  de  tribù  Juda  rar 
dix  Dauid  aperire  librum  > & fol- 
aere  (eprem  figxacula  eius . E quan- 
do non  veniw  lor  fatto  di  ripor- 
tar vittoria»  farà  non  per  unto 
apparecchiato  fempre  il  trionfo 
‘ al  lor  corag^  per  haucr  tenuto 
coànobilimptefa.  c poftofi  ge- 
nerofamente  aU’èroico cimento. 
Sa  benidìmo  ftudiante  di  non.» 
più  che  mezzano  intendimento 
non  poter  giugnere  alla  fublimi- 
tà  di  perfetta  notitia  delle  feien* 
ze  ; mà  non  per  tanto  e’  non  fi 
arrefla;  anzi  cón  maggior  calo- 
re e’ s’incammina  pcrportarfìfìn 
doue  almeno  lo  conducan  le  for- 
ze di  fuo  deboleingegno»[ftimo- 
tato  dai  desio  » e alletuto  dal- 
la, bellezza  della  Sapienza  . te 
noirpoffìamo  ottinere  compiu 
cDgnitione  di  noi  medefìmi  » flu- 
diamei  almeno  di  confeguirnCirf 
quella  parte  maggiore  » che  da 
Aofìn  debolezza  conceduu  ci 
venga  : ne  faremo  piccolo  ac- 
qpUio  r fe  arriueremo  à cono- 


feeredi  non  conofeerci  » come’ 

Socrate  » cd  Hcraclito  di  non_j 
faper  nulla  , fapientiflìmiperciò 
riputati  : e come  il  gran  Battio 
fta  » di  cui  iater  natos  mulierum 
non  (urrexit  maier , Unto  miglior 
conofcitorc  di  fe  medefimo  > 
quanto  più  ignorante  fe  n’infìn* 
gena  nelle  rifpofle  à curiofì  in- 
uefb'gatori  diiuaconditione:  Tu 
mi{  es  }■  mentre  > dopo  efsere 
flato  sù  le  volte  di  ne^tiu^  , 

Non  fum  ego  C hriftus  . Elias  et  j0^i^2Ì 
sii?  non  fum.  Pr^hetaestit  .^nonì 
prorompe  alla  fine  importuha- 
to  » e dice:  Ego  vox  clamantisin 
deferto  ; quali  volefsc  dire.:  f^ox, 

V0X1  preuereanihil.  Chi  non  può 
leggere  , ò intendere  tutto  que- 
llo gran  libro,  non  trafcuri  quel- 
la parte»  chepofsa»  fe  non  met- 
tergli in  capo  la  laurea  del  £>ot- 
touto  » difrozzarlo  almeno  » 6 
trarlo  fuori  del  fango  di  vna  deca 
ignoranza  • Troppo  ^etiofa  è 
ogni  piccola  parte  di  quella.^ 
faenza  à tutte  l’àltre  preferiuda  . 

San  Bernardo:  Multa  fum  fckn-  j' 
tiahominum  , fedmellameliorefi 
illa  » qua  cognofeit  homo  fe  ipfum. 

Quella,  al  parere  di  Demonacc, 
èlavcu  Filofofìa:  onde  interro- 

gato,  quando eapifetphilofophari, 
rifpofe  cune  cognojeere  me  ipfum  ^ 
incapi. 

Andàmo  alla  ridice  . /vwiVw  - 
omnis  peccati  fuperbia  : diffe  il  Sa- 
uiaRiudK  con  altiero  dìfprezzo 
lefpalleàDiofuo  Éidtore  l’huo- 
mo,  qualunque  volupreuarican:.  \Ecclef.. 
do  i diuini  comandamenti  alla  io.|i5.. 
vbbidienza  di  lui  lì  fottrac;  à co- 
si fuperba  sfaedatagdne  inchi- 
nato dalla  corrottela  di  fua  gualli 
natura'Se  aH'acquillo  di  cote  tem. 
poralhmpiegalwi  feudi  > non  hi 
itro  fcopo,cnc  ma  fingolarità,ed 
eccellenza  fregolata  fopu  degli 
altri  -,  onde  colSauio  il  hK>  dotto 

dif- 
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dilcorfo*  conchiude  San  Tomafo': 
Jmtium  omnis  peccati  fuperbia.  Md 
'qual’èdiquefta  Idra  molcipicata 
la  molhruofa  genitrice  « fe  non^- 
la  mancanza  di  conofeimento 
delle  proprie  conditioni  ? Co- 
me potrebbe  vno  ftimare  di  ha- 
lite dal  proprio  erario  aJcun«_» 
gioia,  fcriconofcefle  la  propria_j 
mcndicitd  pouera  di  rutto  fuor- 
ché di  quellogli  viene  dal  fourano 
difpenwtore  per  pura  limolìn»-» 
fomminiftrato  ì Quando  mai  fi 
perfuaderebbe  frutto 'di 'proprie 
tenute  feconde  di  meriti  , fcfco- 
prifl’e  de’ propri  demeriti  le  fpino- 
fe  bofea^ie  ? Chi  per  gli  fpatij  im- 
maginari) di  fognate  prerogati- 
cte  pafTe^erebbe  pagonegè'an- 
tc;  fe  fi  IcorgefTe  dalla  realti  in_, 
tutto  lontano?Chi  pretenderebbe 
con  altrui  difpreggio  elTercfra.^ 
tutti , qual  fenice,  fingolarizzato, 
fe  i dozzina  con  tanti  altri  punto 
inferiori  fi  rauuifàfle  ? Che  fon  le 
quattro  bafi,  fbpra  delle  quali  tut- 
ta la  humana  alterigia  fafiofamen. 
ce  fi  appoggia  fecondo  il  difegno 
del  Padre  ^nGre^rio  preflò  l’- 
Angelico. 

lufupctbitó  Lucifero  pretefe 

Siantare  baldacchino  fopra  Ic.^ 
elle  di  pari  con  quello  della  Di- 
uina  Maefii:  Super  aUra  Dei  exal- 
tabe  folium  meum , ftmilis  ero  j41- 
tjjfimo.  O*  troppo  alti  penficri! 
O’  difegni  in  aria  ; anzi  fopra  i cie- 
li ! O burbanza  intollerabile  1 
Mi  quando  mai  con  temerario 
volo  tant’alto  farebbero  falite^ 
dclForgogliofo  le  pretcndenze , 
s’egli  naueffe  ben’efaminaco  f<L* 
fieisodi  lunga:  anzi  infinita  mano 
inferiore  à pio?  Diche  fecelo  fag- 
giamente  auiiertito  l’Arcangelo 
S Michele  con  dirgli  fgridandolo. 
Quii  ut  Deus  f Apri,  dir  voleua, 
ignorantone  , il  libro  del  cono- 
lamento  di  te  medefimo  per 
comprendere  il  tuo  [groflìflinio 


errore.  Studia  Ixine  , leggi  at- 
tentamente ■>  O' quanto  gran  di. 
uario  fri  tc,  & il  tuo  facitore.,. 
Iddio  in  fe  lleffo , da  fc  Heflb,  per 
fc  ftcflb  fenza  dipendenza  veruna; 
tiidachihairitxuuco  l’cfsere,  fe 
non  daini?  echi  altri  ch’egli  me- 
defimo tc  Io  manticne?NclIapuri. 
ti  di  quella  fempliciffima  efsenza 
non  è vedere  compofitione  alcu- 
na,ne  di  materia , e forma , ne  di 
natura , cfiippollo,nediclscn2a , 
& efìlfenza , ne  di  genere , e diffe- 
renza, ne  di  foggetto , ?c  acciden- 
te , ne  di  atto,  e poteuza;fenza  ri- 
portare  dalla  llelsa  moltipliciti  di 
Perfone  pregiudicio  alcuno  la 
femplicitidi  (ua  natura;  tiì,  come 
che  fceuro  dalla  prima,itutter- 
altre  non  per  tauto  il  mifcuglio  ri, 
tieni . Non  v’.ha  limite  , che 
metta  confine  alla  fterminata_j 
grandezza  della  diuina  immenfi- 
ti  ; occupa  ogni  fpatio  , empie 
ogni  luogo , in  ogni  lato  fi  fiende, 
in  ogni  cantoncino  fi  ritróua,  ad 
ogni  nafrandiglio  di  quella  no- 
fira  magione  penetra;anzi  fuori  di 
quella  ctildio  per  tutti  gli  fpatij 
immaginari  laigamente  fi  fpan- 
de  : tù  entro  à sfera  di  determina- 
to fpatio,  fenon  circonfcrittiua- 
mente  , come  i corpi , almeno 
diffinitiiiamentc  fc'  confinato  . 
Pergiugneredleuante  , & àpo- 
ncnte  non  tiene  Iddio  bifogno  di 
. moto,  toccando  l’vno,  e l’altro 
emifpcro  : tù  per  fare  dall’vno  al- 
l’altro luogo  pafsaggio  hai  d’vopo 
vakrti  della  velocita  delle  tue  pen- 
ne natie . Quanto  può  defiderarfi 
al  compimento  della  nobilifiìma 
natura  Diuina . tutto,  e iii  fommo 
grado,ritrouafi  fenza  mancamen. 
to  veruno:  tue  vero,  che  vai  orna- 
to di  doti d tua  naturai  conditionc 
confàceuoli  ; mi  in  grado.òquaii- 
to  inferiore  1 Eglidafe,tùdalui: 
Egli  immediatamente  operatiiio , 
tù  per  mezzo  delle  potenze:  Egli 
1 V 3 m 
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in  fc  ftcfso  beato,  tu  in  lui  fole  T vi-  fo  fcnie  di  pradeJla  il  firmunenfo 
rima  l'didtà  puoi  rinnenirc.  In  tur.  ingemmato  di  Uelle,  ^ cui  coc- 
tc  le  fue  operationl  Iddio  cefi  ret-  duo  trionfale  con  ambitiofo  ofse-  • 

tamenre  cammina, che  dal  fentie-  quio  fanno  vfhcio  d i ruote  le  sfere 
fo  della  fantiri  ne  pur  vn  puntino  celefU,  nella  cui  fronte  intronizza- 
può  trauiare  rii  come  fricile  ad  tarifredelamaefU,  nd  cui  lem' 
vick  di  flrada,raJtezza  medefuna,  bianre  fpiega  de’  fuo’  pregi  fue 
ouc  bora inuiarti  t'accingi, chiara,  pompe  maggiorilabdlezza,  ne’ 
mente  di  moftra.-^«»/  ut  Dtusì  Sei  cui  occhi  femfwe  aperti  fa  perpe- 
cù,com’eghdnfìnitoneirefsere,in-  tua  (entinella  ia  'pronidenza,  nd 
uariabile , ò nella  foftanza,ò  negli  cui  petto  f tan  ripofri  i fegreci  di 
accidenti , cofiance  nella  dureuo-  tutu  gli  auuenimenti  de’  fecoli  fur 
Iczza , perfpicacc  nell  intdtetto , turi , e dell'eternità , dalle  cui  ma- 
die fenza  bifogno  d’immagini  ni  fi  regge  lofeettro  voiuerfaie/ 
mendicate  tutte  le  cofe  fenza_«  Quùvt Deus?^àeK^iCSiscvx 
Icorrere  col  difeorfo  raggiugne  de’ Signori?  O'cicco.'ofcioccof 
prefenti,  e lontane,  palefi<e  fegre-  ó feioperato  lò  non  ci  , ò non 
te,  nece&aric , e libere , infìembiie  (ai  k^ere,ò  non  cgpiki  quello  li- 
al  male  nella  volontà , fernpre  ap-  bro,ononvuoia^iucaiticonat* 
plicata  al  medefimo  volere,  ò non  tendone  allo  Audio  di  efio.  Ope* 
volere , non  riflretta  da  preferir-  Ila  fu  la  rouina  dell'Angdo  , dice 

tione  alcuna  , tenendo  il  tutto  in_<  SanTomafo Et  htnHjmtii  STh.x- 

fua  balia  , puntuale  nella  proni-  peccAtum  no»  pr<ttxmt  p.q-6i. 

denza,  e reggimento  del  mondo?  tiam  ftd  ahftntiam  folùm  confido^  ar.i.ad 
Q^is  1/1 ineffabile  da  qualfi'  I ratimisevru»*t(iu*c*nfidfraridc-  4. 
uoglia lingua,  iocontrallabile  da  btntEthocBto^AHSfbisptvtAuit^ 
qualfinogla forza,  incomprenfi-  Lucifisrotenebrofo,chenonhcbr 
bk  da  qualfiuoglia  fapere  ? be  tanto  lume,o  non  voile  valerfcr 

vtDtuii  nonbifognmb’nedife-  ne  dadifeemere  l’infinito  diuario 
dia.  ne  di  albergo;  poiché  in  fc  I fràfe,&  il  fuo  Creatore, 

Acfsorifiede,  & alloggia,  ne  di  . Dell’errore  del  primo  Angdó  tq 
pompe  , che’l  raggrandifcano  , imitatorerhuomo  primiero  /pie-  , ^ 
mentre  nella  madia  natia  gigan-  gò  ivaruii  del  desio  all’altezza.^ 
teggia,  nedilumj,chel’illuj[irino  della  Diuinita,  d cui  non  lafcia 
coronato  de’ Tuoi  propri  ff^ndo-  foruolarc  del  faiigo  natio  la  fo- 
ri ? Qids  vt  Deuj  ? caratterizzato  uerchiante  graueaza  . Ma  non., 
di  nobililfimi  enimmi,ne giouane,  iiebbeil mal  aiuufato  huomo co- 
nc'. vecchio, ncanu'co,  nenuono,  nofcimcnto  di  fe  medefimo  , 6 
trino  , &vno, primo,  &vItimo«  per  aH’hora  almeno  trauolfc  da 
principio,  e fìne,prefente,  e Iona-  *e  flefso , e dal  fuo  fàiigo  Io  fguar. 
no,  cangiante  non  mutato,  mo-  do-  E pure  la  increata  Sapienza 
ucnte  fempre  immobile  ? Quis  vt  fin  dal  bel  principio  gli  n'haueua 
per  diuinita,  per  gloria, per  d«a  ottima  lettione , poncnda-- 
fignona,  per  lume, per  potenza,  gliinnanti  agli  occhi  aperto  ilU- 

f>er  fapienza,  per  fortezza;  per  oro; perche ièampato per fcmpre 
ublimtti,  per  bellezza  ? Qtdsvt  gli  rimancfse  nel  cuore.  Concio- 
Deusì  in  cui  ogni  cofa  fi;troua , & iofse  cofa  che  prefa  Iddio , come 
ogni  colà  flfmarrifce,  che  quel-  vogliono  alcuni , himiana  forma 
lo  lià  non  può  perdere , poich’ali  nd  campo  Damafeeno , impafia- 
è quanto  hi  > al  cui  crooomaefio-  to  Adamo  con  le  fue  proprie  ma- 
ni, 
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ni  gli  le  moftró  eantofto  imbrat- 
tate del  hngo  ancor  ftefeo , quali 
poltillando  il  libro , e chi  chiolan- 
do  con  dire , Mira  > fìgli&,ieggi  at^ 
tencaa»nte,  iffllatiiwiloflumodi 
yide  S.  temedefimo  . E vero,  che  nelle 
Tfr-  i-f.  membra  delcorpo  incorniciata-, 
f9l.cr  poiti  la  mia  immagine  nell’anima 
liq,  nobiTiffima  ornata  d’Intendimen- 
to,  drmemoria,  c di  libera  volon> 
td  : d’intendimento  capace  di  tut- 
te le  cole  anco  di  me  ftel1o,chc  Ib. 
no  infìm'to,di  memoria  erario  do. 
MÌtiofo  di  tutte  k notitie  delidera- 
bili.di  voloncd  aggkiftau  al  huel- 
lo  di  puntual  tettitudine,  immagi- 
ne colorita  , edrapMggiata  col 
candido  ermellino  deù' innocen- 
2»,  con  la  porpora  vermiglia  della 
esid,eon  lo  icettro  in  mano  dell’- 
impero, del  mondo  ; oflèraanon 
per  tanto  il  taooIozzo,e  le  coniid, 
non  di  cipreliò,ò  cedro,  ò altro  le- 
gno preaofomoa  di  argento,'oro, 
ogemme  , balera  rara  materia: 
ma  di  lìemplicc  loto  ammalTato  in 
quella  campagna.  Marauigliofa, 
no<i  hi  dubbio  , élaf^bncadel 
t.grR*c.  tuo  corpo  da  noi  tre  con  diuino 
floagilierolapienteméte  layorau: 
come  I*  olla  alla  carne  feruonodi 
folleeno.  la  deftra,  e la  liniera  con 
vguai  tnifura  compartite  * pk  i 
pk . mano,  d mano,  dito , i dico', 
occhio  ad  occhio,  orecchio  ad 


orccchiocó  adeguata  pariti  cor- 
rifpondono  ; impfcgati  tuui  lenza 
conftìfione  nc’  propri  minifteri , la 
manodeH’operatione  , il  piè  del 
palfcggio,  l’occhio  del  vedeieU'ò- 
recchio  dcU’  vitìrcper  riportare  lo 
vedute, & vdite  cote  fedelmente 
cuore.  La  lingua  vrtaranc’ denti 
lavfficio  di  plettro,  o^c  nfuqm 
articolata  la  voce.  I denti  altri  d 
fpezzite  , altrii  macinar  il  cibo 
per  ageuolimc  allo  ftomacola_i 
concoctione.  Le  narici  lidie  non 
dcafo,  non  lenza  grand’arte  for- 
atale, quaficanali  per  lo  tragitto 


dell’aria  i rilltxo  del  cuore . Lij 
copiadelfangue  , che  igi^adr 
fiume  reale  per  innumerabili  vene 
diramato  cotte  k vie  del  micro- 
colmo con  vitale  innafiiamento 
conforta  per  opera  del  fegato  nel 
dcllrolato  i tal  fine  collocato . L* 
vero,  che  quella  mok.comc  folso 
di  duro  bronzo,  iron  èaJteingio- 
rie  di  eiemenci  , ne  a vicendeuo. 
kzze  di  ftagioni  fogge tta,  ne  agl’-' 
infilici  di  morte , che  atterrare  la-* 
pofsa , ralfodata,  efiiftcouta  da 
virtù  lopranarurale  conceduta  al- 
fanima  di  Reggia  cosi  magnifica 
nobile  abitatrice  : con  tutte  que- 
lle prerogaciue  non  è,  che  la  pri- 
miera maceria , onde  forfè  quella 
gran  macchina  non  folle  vnpò  di 
terra  mefcolata  con  acqua.  Che  cr 
credeui  per  tanti  ornamentiPdi  eh 
fcre  organizzato  di  vn  pezzo  di 
cklo?nò  nò:dal  loto  è tua  origines 
mira  bene , conofei  tua  ba  fsezza , 
Rampala  bene  in  tua  memoria-, . 

Felice  lui,  econefso  lui  tutti  noi 
akri-;  s’e^i  non  hauefse  allonta- 
nato gh  occhi  da  quel  libro  nelle 
mani  del  diuino  maeRro!  Felice 
k hauefse  ben’apprefo  calletcio- 
ne  , e ben  à memoria  p9lta  fe 
l’hauel%!  Se  quella  non^i  lòfie 
caduta  dalla  mente  f ne  men’- 
egli  caduto  farebbe  m follia  co- 
si folenne  . Quindi  il  medelìmo 
Iddio  mandando  ilreoallapena^ 
gid  minac^tadi  morte  , dilse- 
^i  : Puluists , ^ÌHftilueremre~‘G(.i^^ 
Htneris . Alprcccdufo  minaccic» 

UOk  monitorio  ; I»  quacumqut 
bora  coMtderis  , morte  morierts  ^ 
farebbe  Rata  corrifijondente  in- 
cimacione  : morte  morieris.  Mi 
volle  inlieme  col  gafiigo  accen- 
nargli la  cagione  del  Tuo  preci- 
pitio  con  ^rola  propria  , ed 
efprellìua  , reuerteris  . concio- 
fia  cofo  che  il  ritorno  allui^o,- 
onde  fi  prefero  le  mofiè  , fi  ri- 
Icrifca  fù  dunque  vn  dirgli  r- 
V 4 Tw 


Mos. 

B/trc.l.O, 

de  far. 


■312  ^Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  III. 


Tù  forti  polue  : anzi  piùchùra- 
mejue , perche  non  potefse  infin- 
gerne inauuercenza  > ?«/««  « • 
Artificio  marauigliofo  della  pa- 
terna proiiidenzd  del  fapientMì- 
mo  Dio  per  richiamare  Adamo 
alla  rimen}branza  della  pròpria 
conditione  fuanicagli  daH’animo 
aftafeinato  da^’incanti  infernali  > 

e dal  proprio  difordinat(\atfctto» 

e per  indurre  querto  PauoncJ 
con  la  veduta  del  piè  poluerofo 
ad  ammainare  delle  fue  vaghe_i 
piume  la  pompa  faftofa  • Stcnt 
conditionem  addami  ( dice  MosC 
BarcefaJ  mirifìec  extulerat";  di*m 
ipfiimcrearet  vtquem 
ifftus  imaginem , /ìmilitudinemqHe 
fingere  dieeret  , ita  vt  effé&auit 
Dininituiem  prò  fallacit  Scrven- 
tisconfilijs  » iilameamdemaater- 
ram  rfqne  deprimit  demonflrattt 
ex  pifluere  conìlare . fece  l’iucrea- 
ta  Sapienza  con  Adamo  > come 
pofeia  rincamata  con  quel  cie- 
co , fcruendofi  di  loto  wr  colli- 
rio: gli  aprì  gli  occhi  al  conofei- 
mentodi  fe  meddìmo  per  metter 
freno  per  l’auucnirc  à fua  alteri- 
gia , gid  che  per  mancameuto 
di  quello  ito  ad  virare  in  qudll’- 
aìbero  haueua  fiaccatoli  il  collo. 
Fece  come  con  quelle  cauallc_y 
indomite  deferitte  da  Plutarco 
faceuano  i lor padroni,  i quali, 
tagliato  loro  il  crine  , cosi  tefa- 
tc  ad  vn  fiume  leconduceuano  ; 
oue  fpccchiandofi  elleno  , 
la  propria  bruttezza  rimitando , 
caduta  col  recifo  crine  la  mag- 
gior pompa  di  lor  vaghezza.!  , 
abbafsando  la  fuperba  ccruiee.^ 
diponeuano l’orgoglio.  O’ quan- 
ti ereHo  collo  camminano,  con 
affetuta  appettatura  , con  paf- 
fo  confolare  , con  cigfio  inarca- 
to à propri  trionfi  , con  occhio 
focchiufo  quali  per  t; ma  di  non 
perderne  la  perla  pretiofa  ; gl’- 
Kichiui  appena  Ic^iermcntc  ac- 


cennaci dal  capo  , ò dalia  mà<' 
no , le  parole  oracoli  di  Apol- 
lo con  grandi  , ó tuoni  di  (de- 
gno con  piccai  , tutti  pomp«-jr 
nel  vcftirc,  tutei  (arto  nel  fegul- 
to  , tutti  burbanza  nel  porta- 
mento à gitila  di  bardaci  dertrie- 
ri  ! Quanti  afpirano  ad  altez- 
ze (iiperiori  al  merito , atnbifco- 
no  titoli  tralcendeuti  , voglio- 
no  gareggiar  co’  maggiori  , fi 
gonfiano  , fi  agitano  , s’impcn- 
(ano  , che  fe  fifsafscro  attento’ 
lo  fgiiatdo  in  fe  medefimi  ,'  ne’ 
propri  mancamenti . ò di  nata- 
li, ò di  corpo  > ò di  animo  , ò 
di  fortuna  , humiliati  fi  dimelli- 
cherebbono  ! Qtianci  collocaci  sii- 
la bafe  della  degniti,  non  fide- 
gnano  di  alcuno , tutti  tengono 
lotto  à piè,  pretendono,  a^i- 
fa  di  fimolacri  diuini , adoratio- 
ni  d’inchini , incenfi  di  adulatio- 
ni , Elogi  iperbolici , tributi  dt 
donaciui  : che  fi  conterrebbero 
entro  alprelcritto  della  mode- 
ftid  ; fe  facefsero  riflefso  al  fan- 
go » ond’hebberTorigine,  ò al- 
la vita  priuata  di  prima  , con- 
forme al  ricordo  di  quella  gran 
Donna  fnoelie  deirimpcradorc 
Teodosio,  la  quale  al  marito  al- 
la Degniti  di  Celare  folleuato 
dir  foleua  : P't  fe  olim  wiuatum  Mcef. 
hominem  fuijfe  cogiterei  1 E con-  CalUjt^ 
forme  parimente  aU’éfempio  del-  c.q%. 
rimperadore  Sercinace,  il  quale 
nato  di  ofcuriiTìmo  (angue  di  nero 
Carbonaio, ritornato  pià  volte  ài- 
la  patema  cafasù’monti  della  Li- 
gnria,conie  che  vi  ergelse  fontuo- 
lirtrma  fabbrica  per  gratitudine 
verfo’I  fuolo  natio;  non  volle  però’ 
fiattcrrafsegiammai.òfi  muta^ 
la  forma  della  bottega , óue  il  Pa- 
dre pcreantianni  elercitòla  mer- 
cantia  del  carbone;volcndo  rima, 
ncfsea’porteri  fegnatanótàto  có 
bianche , e lauoratepietre  la  me- 
moria di  fua  buona  fomma,  edi 

fue 
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fuc  grandezze , quanto  con  nero , 
e rozzo  carbone  i ^cflimoni  delle 
fue  antiche  baflczze 
Bailarcbbc  la  propria  iuimani- 
td  d tutti  egualmente  comune^ 
maturamente  confideraiTcro.Ri- 
medio  fperimcntaco  in  fe  mcdefì- 
mo  dal  gran  Filippo  Rè  de’  Ma- 
cedoni, ilquale,  come  rifcrifce_j 
Eliano,  per  foptrc  in  fe  Hello  ogni 
fumo  di  alterigia,  comandò  al  iuo 
Cameriere , che  ogni  mattina  de 
ftandolo  il  rifuegliaife  al  proprio 
cotipfcimentù  con  quelle  parole: 
Sttrge,Rexj& hominem  te  effe  cogi~ 
t4.Di  sì  gran  Padre  degno  ngliuo* 
k)  Alellandro  dopo  lunga  malat- 
tìa confefsò  apertamente  l’mfer- 
mitd  del  corpo  buona  purga  per 
ranimo,fcacciatone  l’humor  pec- 
cante dell’orgoglio,  conolciutofì 
foggettod  quella  mortalitd  ,do-.> 
ci«,  folle  ch’egli  era,  lìn’all’hora 
riputaualì  efente . Anco  Paufania 
vedutoli  trd  ceppi,  e tra  catene, 
afsediato  dalla  fame,e  con  la  falce 
di  morte  alla  gola  tardi  fì  auuide , 
c gli  fouiiennc  dello  fpreggiato 
auuerdmento  di  Simonidc  reca, 
togli  nel  conuito:  Memento  te  ho- 
minem rj7è:auuertjmento,che  ben 
ruminato , manicato , e digerito 
hauerla  potuto  ageuol  mente  prò- 
feruarlo  dalla  fuperbia, dalla  qua- 
le venne  pofeia  in  quelle  fciagurc 
irreparabilmente  precipitato.Nó 
mancahoetiamdio  tràprofcfsori 
di  ffiirito  anime  Farilaichc  di- 
fprezzatrici  di  tutte  l’ altre , inua- 
ghitefoldifeilefse,  millantatrici 
de’  propri  pregi.  Nonfum.ftcut  cee- 
teri  homimtm  rAptoreSìiniujhutdul. 
terittelni  etinm  hte  publu  anns.  !t- 
iuno  bis  in  Sabbatho  ) decintjs  do 
emninm,qi<ep3lJideox  Grande  in- 
ganno,dice  il  P.S.  Bernardo,  Pha- 
rifens  fe  folum  decipit , q»em  folum 
excipn  ■ inganuo  cagionato  da_» 
mancamento  di  crillalli  per  leg- 
gere il  libro  della  propria  co- 


feienza , ouc  hauerebbe  feoperto 
grandi  notc.sù  le  quali  hauerebbe 
intuonaio  di  cócctto  eoi  l’ublica- 
no, propittus  efio  m:hipecCétiori  ^ 

Quiniltggonlì i primi  elcmen-  ^ 3* 
ri  della  penitenza:  quindi  hàfuoi 
principi)  Tarn  menda  del  peccato- 
re : Quello  è lo  fpecchio,oue  rau- 
uifantio/ìegli  sfigurato  in  guila!, 
dalla  maligniti  della  colpa,  che 
non  v’hà  carbone,  ilquale  al  p^a. 
gonc  della  nerezza  di  lui  non  s'  • 
imbianchi  quali  fiocco  di  ncne  , 
non  producono  moflto  leartrica- 
ne  contrade  così  diftorme  ; che  d 
fronte  di  lui  non  paia  vago,c  gen- 
tile, lolofl  Demonio  giullo  para- 
gone à tanta  mollruofità P"nus 
vefìrnm  diabclns  efi  : anzi  il  niente 
mcdclìmojdi  cui  non  può  ri  igcrc 
il  penfiero  cola  più  Imunca , più 
brutta',  più  abbomincuolc , può 
menar  vanto  di  efserc  da  meglio: 

Bonum  erat  et  (i  natus  non  ftiffet  Mat  ió 
homo  /7/r:fcorgendolì,dico,sì  mal  14. 
menato,nemicodi  Dio,delereda- 
to  dalla  patria  del  cielo , condan- 
nato d carcere  «terno  tra  fiamme 
ineHinguibili , tri  tenebre  palpa-^ 
bili,  trd  fetoriinroHerabili,frd  tor- 
nitenti  incredibili  lenza  barlume 
di  fperanza  di  vfeirne  giamai  per 
rutta  l'ctemitd,  punto  da  vergo 
gna,da  timore , aa  fdegno,  da  or- 
rore di  fe  medelìmo  lì  rifoluc  di 
far  ogni  opera,di  metter  ogni  flu- 
dio , d’impiegare  tuct’huomo  per 
lattar  le  macchie,  per  cancellar  le 
brutturc,pcr  correggere  le  diffor- 
mità , per  riacquiltare  la  bellezza 
primiera,  e l’ eterna  eredità  della 
gloria.  Peccaiornnim,tmproprietm  S-  Bmìa. 
abhorrerenfieismvideret.dÌQC  San  fer.I)).^ 
Bonauentura  • /Irvunn:  te,  & fi/r  Pafe. 
tuam  comrÀ  f^ciem  tuam.  ouc  dice  Pfq9. 
la  ChioC* . Ófìendam  te  tibi,&  dif. 
plicebis  libi- 

Da  quello  libro , e da  quello  I 
l^cchioapprefe  Giuda, b'I Capi- 
tano,la  penitenza  del  Aio  fallo  per 
bauec 
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hauer  ingiuilamente  priuata  di 
oiarito  fua  nuora  Thamar  : mcn- 
crc  da  triplicato  teftimooio  dell’- 
anello > maniglio,  e baftooe,  !chia- 
ramenteconointo  fi  conobbe,  e 
Cen,  ^8.  piùdileicolTCìioleiìcólèrsò,  /»- 
jìtor  me  eft . Da  quello  parimente 
que' duegran  Umolacri  Ikomedi 
peccatori,  cosi  di  penitenti,  l’ vno 
del  vecchio , l’altro  del  nuouo  te- 
fl^acnto,  l’vno  honoredelfeflo 
marchile  > l’altra  del  femminilo , 
l'vno  Rè  della  Giudea , l’altra-.* 
Principefla  diMaddalo,Dauid,  e 
Maddalena.  Qtiegliammaellrato 
dal  Profeta  Natan  conlafamofa 
parabola  lefle  in  quella  delineata 
la  propria  immagine  adulterata 
dairaaulterio,  sfregjatadal'fèrro 
« . Reg.  homicida iTùes  ille  viri  e rauue> 
iz.  dutofr  rantolio  lì  compunfe , e 
pianfe  fuoi  errori  : Peccaui  Domi- 
naxon  lagrime  inconfoiabilèPKe- 

rum  mihtlacrymx  mcA  fané Sy  eee 
die,ac  none,pct  lauare  coi  piato  le 
macchie  del  letto  adulterato,  la- 

crjmis  meis  (hyuummeumrigaieì- 
adnperandoui  anco  la  cenere  per 
migliore  bocata  : cinerem,  tam- 
quam  panemyrnanducaham , COn_i 
efempio  memorabile..^  tutrii  fe« 
coli  ben  contrapollo  allo  feando- 
loL’altra  poiyf'r  cojnouùynon  tan- 
Lue.  7*  iQ^qjiod  accuiuiffet  in  domo  Phari~ 
3^'  /.{/.quanto  la  lontananza  di  feme- 

defìma  dalla  grana  dello  Hello 
Chridodl  palio , ch’ell'haueua  lìn’ 
airhora  dato  al  mondo  con  Tuoi 
fguardi,  con  lue  parole,  conluoi 
vezzi, con  le  Tue  proprie  membra, 
anzi  lafuarapacirà,&  ingordigia, 
con  cui  lup>a  d'inferno  haucua  ra- 
pito , e diuorato  co'  llrage  nefan- 
datanti,e  tanti  cuori;  cosnouity 
gli  attorcigliati  capelli  elfere  fer- 
penti  velenolì  di  chioma  gorgp- 
nea , la  fronte  sfacciata  piazza  d’' 
arme  dell’ cfcrcito  d’'Auemo,  gli 
occhi  ilempcrati  {Xr  lafciuia  oc- 
chi di  Megera  , le  liammc_v 


delle  gote  fuoco  diabolico , r 
denti  lludiofamente  forbiti,  den- 
ti ferpentini , come  quei  feminati 
da  Medea , femenza  intuita,  on- 
de di  difcordie,é  di  feempi  così^ 
anime,  che  di  corpi  infelice  ger- 
moglio, la  bocca  òfunuintepcr 
caldiartilìciolì  iòfpiri,  odiuam- 
pante  per  impudiche parole.boc' 
ca  propriamente  d’inferno  , fe 
llelia  infomma  vna  Proferpina, 
non  vna  furia,  mi  di  tutte  k Furie 
mollruofocompollo,  vn’infemo 
animato:  Tr  dfere  affetto 
difformata,odiata  da  Dio,abboi> 
rita  dal  Ciclo , naufeata  dalla.ter' 
ra,fprezzata  dagli  Angioli,  vilipe- 
fa  dagli  huomini , abbominata  d» 
tutte  le  creature,  col  bando  daf 
Paradifo,con  vn  piè  siila  margine 
del  precipitJo  pe’fmuccìare  ael 
profondo  abilTo  dell’ Inferno:  ahi! 
cornei  tal  veduta  impietolitadi 
femedelìmalìaccinfe  tantofeoaT 
correggimento  de’luoi  errori  r 
comandò  al  hio  capo  Alfiere  dd‘ 
Dianolo,  che  tante  volte  haueua 
fpiegato  dorata  bandiera  contra- 
Dio,  battere  Ilendardo,  con  ab- 
bacarlo i terra  in  fegno  di  fog- 
gettione,  edipièdcìl’oflèfoNu-: 
mefin’all'hora  nemica,  erulTelle 
di  Amazzone  d’inferno  fi  fece  di 
publiche  Penitenti  nobika^ha- 
neifa.  Videfifpiritualmente  nnuo- 
uata  la  lloria  prodigiofa  nel  fe-  ^ 
condo  de’  Macabei,  ouclcggefi, 
che  fpruzzati  i fagrifici,  e le  legna 
di  cert’acqua  bituminofaritroua- 
ta  in  antico  pozzo,  al  diradarli-' 
delle  nuuok  per  virtù  de’  raggi 
del  Sole  lorgere  fi  feorfero  tanto* 
fio  repentine  fiamme  conifiupo.- 
re  de’  circofiand  : non  akrimente 
dalla  gradofa  forza  degli  fpiendo- 
r-idel  diuino  humanato  ^kfgó- 
bratc  k nebbie  dalia  mente  di 
Madalena  eccitolfi  fubito  amoro, 
fo  incendio  nell’altar  del  fuo  pet- 
to in  gradllimo  fagrificio  àDio- 
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^el  Aio  cuore  di  materia  craiTa  > e medentno  < io  non  dubito  ptincor 
fecck>fa,ch’egliera.  Dilexitmul»  egli  non  fia  per  migliorare  riusi 
mm.  diuentare  Cnerubinoanillenteal 

-,  O foffc  piacer  del  cielo  aprir  tronodiDioiiiAeme  coniivene- 
ben  gli  occhi  degli  acc<ecati  rabiA ct^ronaci Senatori  deU’Em- 
peccatori  allo  Audio  di  que-  pireoperfarriAionare  quelle  al- 
ilo libro!  Come  ben  collo  ritbr-  tiflime  voice  col  gloriolb  crila.' 
tnato  lì  rkiouarcbbe  il  mondo!  gio- 

Quella  è la  vera  cagione  deHa_.  Ncvicrediatégiichefcorgen- 
corrotteladel  fecolo.  Si  co^nouif-  do  in  le  medelìmo  cosivantag*  * 
Lhc.i9- fes  y&iH.  ouc  Vrbano  quarto  gioia  mutttione, egli  Ita  per  inua- 
41-  Si  c»gn9HiTts  , & tu  iniquità-  ghirlìjnouclloNarcilb,diruepro- 
f^rh  4.m  temtuamfleret.Doniie<anù!ibixR  prie  bellezze^  Lungi  da  vn  vero 
jP/<  JQ.  , inuecchiati)  tantifcandoli  irrepa-  itudiolo  di  quello  gran  libro  voj 
rabili , tante  oppreffioniirreme-  tal  errore  . Chi  ofserua  bene  le 
diabili,  tante  rapili  non  mai  rù  llelso  non  tiene  gli  occhi  Icrioal 
(arcite,tanti  nodi  adulterini,  ò in-  prefente;  md  ancor  addietro  al 
ceAuofi  non  dilcioiti  giamai  ne  pafsato  con  prudenza  di  Ciano 
da  dellrczza  di  mano  amica , ne  da  due  faccie  laggiamentc  riuol- 
anche  da  ferro  auttoreuole?Ii)on-  ge.Non  mira  folamentc  le  pretio* 
de  tante  altre  enormità?  le  non  da  le,  e profumate  velli,  dcllequali 
mancamento  di  riSelTo  alla  prò-  ammantato  lì  trouajmd  etiamdìo 
pria  miferabiAllima  conditione,  i alle  lordide,e  vili  giddepodc, delle 
cui  tali  colpe  recarono  ? Vn’  oc-  quali  vn  tempo  andò  ignominio- 
chiatabeii’attenta,  che  rinfèlice  laméce  ricoperto- E pero  le  quél- 
anima  trauiata  fiffiffe  nel  Aio  le  alcuno  vano  compiacimento 
trauilatofcmbiante,  larìa  balle-  gliTuggerilcano,  quelle  tantoAo 
Itole d commuoueria,  d farlarad  nello muntare  TafFogano . Non^ 

dnzzare,d  metterla  in  airerto,e  di  attolu  il  Rè  p^itente  dietro  alle 
bruto  animale  cangiarla  in  An-  ipaUeAtecolpejmdanzilafiinclla 
giolofrdbead  cori  dell’Empireo  immagine  innanti  agli  occhi  di 
congli  animali  dell' Apocaluse  in  Aia  mente  fempre  mai  viua  ne> 
circuùu',&  intusplenaoculit  tCÌ<^  portaua;  Tecctuum  meumcomrà  pr.» 
'jtfocM.  co^itione  non  lolamente  in  cir-  meefi  femper;  rìmirandolacon_i 
4.8.  cuitMimà  inrus  nelle  interiora  me-  occhi  lagrimoA , cd  abballando  d 
1(5^  dcfiffje,lcquali;fe  latta  lene  folse  tal  veduta  per  vergogna  il  ciglio, 

....  * notomìa.-picnc  d’occhi  larebbon-  dipinto  di  rolTore  il  coni ulo  lem  • 
firitrouate.  Noncrantalpc.etan  biantc.  L’ifleRo  timore  di  non  ri- 
Arghi.Noncrano  come  certe  La-  tornare  con  l’antica  fecilitd  aU  o 
• jnic,che  in  cala  tengono  gli  occhi  primiere  cadute  doiieua  larlo  gì- 
in  vn  calsctrino  rinchiufi  per  a-  re  d capo  chino , non  tanto  per 
dattarleli  nell*  vlcire  per  la  cittd . cautela  dagrinciampj,quanto  per 
Erano  tutti  occhi  in  circuku  per  rofforc  di  tua  dcbolezza.E  quand' 
oflcruare  i propri  cllemi  anda  anche  A folle  conolciutullabiiito 
menti,c^  intuì  per  mirare deli’ani-  fopra  baie  quadrata  di  non  vacil- 
mailverollato.Siaparvnoalcie-  lance  coilanza,inchiodaca  laruo- 
ro  come  vn  Leone , lalciuo  come  ta  della  naturale  volnbild  , rico. 
vn  vitello , ingannatore  come  1’-  ucrato  in  porto  Acuro,e  feanco  da 
huomo,  rapace  come  rAquiIa:fe  pericoli,  che  per  ciò  ? Chilenza 
hauerd  occhi  per  ben  ilcorgcre  le  particoiar  {vutiiegio  può  vantare 

tal 
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tal  perfcttionc.che  frà’l  buon  gra-  I forarono  in  campidogJiPDa  nau  J 
no  di  ben  mature  virtd  non  tenga  ; fragmon  tiforie  eEli,quaI  Sole  d:u 


tncfcolata  qualche  pagJiuca  d 
imperfcttione  ? Hor  quella  daH’a. 
itjorevcrfo  Dio  viene  rapprcfcn- 
tata  allo  ftelTo  huomo  virtuofo 
maggiore,  che  in  fe  ftcflavera. 
mence  non  è , maggiore  etiamdio 
degli  altrui,  ancorché  più  grani 
difetti  nella  guifa,  che  piccola.# 
pulce  in  angulla  prigione  fri  due 
criflaUi  rinchiufa  con  «pparcnte 
inganno  compari fce  agli  occhi 
■ de'  riguardanti  di  fe  flefla  mag- 

giOTC. 

T o Cosi  l’ApofloIo  S,  Paolo  ( che 
tanto  balla  per  dipignere  iii  ifcor. 
ciò  vna  immagine  di  fantita)ripu- 
— . taualì  il  più  gran  peccatore  del 

i.Ttm.  ycnit  Deusyecctttores fat- 

uos  facere,(iu!>rum  primni  ego  (um . 
Oli  non  fapelTe  quelle  parole 
vfcitc  da  vna  bocca  apolloIica,nó 
le  crederebbe  confellione  di  vn’- 
empiojdi  vn  fagrilcgo , di  vn  fan- 
gumolento.divn’atco?  Epurlà- 
ucllaS. Paolo . E chi  era  S.  Paolo  ? 
Non  era  egli  la  tromba  dello  Spi- 
rito Santo.il  Segretario  del  ciclo , 
il  fauorito  di  Dio?  Quante  fatiche 
follenne  egli  intrepido  per  la 
Chiefa  cattolica  ? Quanti  viaggi 
intraprefc  egli  tri  pericoli , c ìil^ 
acqua, e in  tcrra.e  nelle  citta, e alla 
foreÌla,e  dallranieri , e da  dome. 
llici;Con digiuni,  e vigilie, '.freddi , 
nuditi:  quanti  naufragi?  quante 
prigionìe?qnante  battiturc?quan- 
te  Matclquante  feritc?cofe  tutte 
regillrate  dalla  fiia  propria  penna 
con  lungo  racconto  nella  feconda 
pillola  à qne’  di  Corinto.E  quelli 
2.  Cor.  j,Q„  fojQ  federati  fi  annouera  ; 

^ 3*  mi  fi  mette  in  capo  di  Ii'la.pfC'C4- 

tores.qtiorumpriniits  ego  /Mw;?quel- 

ic  ferite  non  furono  tanti  rubini  ? 
Qije’  falli  non  fi  cambiarpno  in 
rantc  pietre  prctiofe  ? Le  liuidure 
delle  sfc^^ate  non  fcruirono  di 
frcgi.òlillc  d oro  ? Le  catccri  non 


mare , coronato  di  raggi  di  meri- 
ti ? Alle  nudità  non  fi  nferbauano 
porpore  reali  nelle  guardarobbe 
dell’Empireo?  Aque’frcddinon 
haucua  à fuccedere  foauillìma 
temperie  de*  Zefiri  profumati 
delle  primaucrc  eterne  degli  orti 
penfili  del  Paradifo?A  quelle  vig'> 
lie  nò  llauano  apparecchiati  per 
rifioro  letti  morbidiflìmi  con  tra- 
bacche ricaiMte  di  lidie , L*ta. 
huntur  in  cubilibus  fuis  ? A que  dl« 
giuni  non  s’imbandiuano  le  mcn- 
fe  del  cielo  di  nettarc,e  diambriv 
fia?Tutt'i  patimenti  infommanó 
furono  da’ragionicri  del  cielo  no- 
tati puntualiflimamentc  per  tì* 
rame  lo  feontro  nel  banco  del 
merito  da  pagarli  in  buona  mo- 
neta di  gloria?^eg«A^4  efimihi  co. 
rena  iuftitit.  Come  dmemepecca- 
tcres,qu3ì-ttm  primui  egofumìCosi 
è,dice  il  P.S.  Bernardo  - Riandan- 
do l’ Apoflolo  col  pcnficro  li  tra- 
feorfi  giorni  femiiiati  di  colpe , c 
fcorgeiido  forfè  ancora  qualche 

Krcfcntedifettuccio  permeilo  tal 
ora  da  Dio  nc'luo’ferui  per  efer- 
cirio  di  humiltà,  il  dolore,  ch’egli 
ne conccpiua,  faceuagli  parere  le 
fue  pulci  Elefanti,  e gli  altrui  pec- 
cati ( da  lui  forfè  ò non  veduti , ò 

non atftntameme mirati,  à fuoi 
foli  intento)  quantunque  gran- 
diflìmi,atomiindiuilibili,  Stinui; 
libili . Ncque  enim  hoc  diceèitr  me-  s. Berti', 
•tendi prtcrpiiatione; fed eflim^di  adfrat- 
'^uaione.  HuienimperfeEÌ'eexa-  Remòte 
miiiMdo  femenpfum  tntelhgtt  fue  £,,,•. 
peccato  nuiUus  peccatum  par  ejfe^ 
exiflimat  . Quanto  di  contraria 
tempera  agli  occhiali  del  mondo 
fon  que’de'  ferui  di  Dio  ! Quei 
per  mirar  ben  da  lungi,  c far  gigs- 
teggiare  le  altrui  piccolillìme  inrf- 
perfettioni  riefeono  marauiglfolii 


tra  da  vicino  per  le  proprie 
tutto  appanoati:qudli  al.  me 


del 
’meon- 
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tro  da  vicino  i minutiflìmi  nei  | acqui/U  O di  quanta  coiif'ufione 
chiaramente  difcoprono,  c più  | riempieil  cuore  di  vn’niiomo^>iir 
toiiocon  humile  ingrandimento,  ito  la  piena  confiderarione  di  tal 
. che  non  con  lufingheuole  dimi-  verità , e ùilìeme  quanti  aguti  Iti- 
nutione  ; là  doue  f>er  lo  contrario  moli  gli  mette  à hanchi  per  non 
alla  lontana  perle  altrui  macchie,  rallentare;anzi  per  inuigorir/i  con 
ben  che  grandilfime , punto  non  maggior  lena  aH’incon^inciata 
feruonoiondenacqueillodeuole  carriera  fpcronaro  etiamdio  dal-- 
inganno  del  Tanto  Apoltolo  di  la  co.nremplacione  delle  lidie  già 
metterfi à capo  di  rolo  con pec-  conquiliate  virtù  ! Ad  vna  donna 
I catori  ^ il  mirare  nello  fpecchio  la  prò 

E quand’anco  e’  non  haueiro  pria  bellezza  non  fcruc  per  ren- 
ne’Tuoi  habiti  virtuoiì  ritrouato  derla  al  pari  di  quel  ghiaccio 
vn  pelo,  non  per  ciòghiàrebbero  Tredda,ctraTcurata;  xnàanzi.co- 
mancaci  argomenti  di  humilia-  me  dal  ripercotimento  del  Sole 
tipne  nel  libro  del  propriocono-  appunto  nel  criihillo.più  ardente, 
- Teimcnto.  Egli  medefimogliac-  cihidioTaincoltiuarla.  Vn’animo 
J.*^"''4‘ccnn3fcriuendoa’ Corinti.  gcncroTo,e  ben  comporto, che  nel 

/’■  Mtemhakes^uodnonaccefifii^  Si  tcrTo  i^cchio  di  vna  lineerà  co- 
àMtem  aceep$ltt'/fHÌdxloriaris,qu0-  gnicione  di  Te  medertmo  Tcorga  le 
fi nan  acceptris  f ForTcrmato  mor-  lue  virtù , nó  può  nò  fentirfi  infià- 
t^idi  che  ti  vanti  ì di  nobiltà  ? di  mare  di  iodeuole  desìo  di  nodnr 
ricchezzefdi  txlleaiza?di  Tanità?  di  le, ed  accreTeerle  • 11  vagheggiare 
robi^e2za?d*ingcgno?di!pruden-  in  noi  fteiiì  belle  immagini  di  vir* 
za?di  dottrina.>d’integriti?di  bon-  tù  ia  in  noi  ; Te  puntodi  nobilràal- 
tà  J di  candor  di  coitumi  1 di  altre  ligna  ne’  noftri  pettiiquclTeftctto. 
doti  di  animo , ò di  corpo  ì Ma  che  i ritratti  de’  generoiì  antenati 
donde  cotefte  gioie  canto  pregia-  diTpoftinclIenortregaieric-Qnin- 
tc?  TorTc  dal  tuo  Tcrigno  ? nò, che  to  Mailìmo , e Publio  Scipione , 
unte  douick  non  accoglie.  Dalia  que’ gran  lumi  de’Tecoli  piuri- 
pt^iga  mano  del  TommoGioue  moti,  qualunque  volta  ìjiTauano 
ti  fon  piouute  gr«ioTàmente  nel  gU  occhi  nelle  immagini  de’  loro 
Tene . A che  dunaue  tanta  boria  ? antepaflàti , confeil'auano  Tentirlr' 
me(chinello,cheiei,  Quid  gloria-  accendere  ad  honorata  emulatio- 
risyquafinon  acceperisìDil  tuo  era-  ne . A tal  fine  da  eruditi  Tcalpclli  fi 
rio  non  puoi  raccoglier  che  poi-  fregiano  di  Elogi  i marmi  nclló 
aere, il  tuo  terreno  nò  è, che  di  Tpi-  tombe.parlano  in  quelli  a’  vjui  gli 
ne,Tecondoà  tuoi  traffichi  Tenza  il  eltintije  chi  non  é Tailo,  ò cadaue- 
diuinoindirizzoyanno.tuttiàpa.  ro,  èTorza,  che  Tenta  dertarfi,  c 
rare  in  Taliimenti . muouerfi  à oltrcpartare  con  eroi  ■ 

. E poi,Tc  vogliamo  Tar  diligente  ’ che  imprcTe  i trapanati  oerdiue- 
' fqoiRinio,  quanto  ci  reftaancora  nir  m^iorc  de’ Tuoi  Itcrtì  mag- 

da  guadagnare  I Non  è più  ciuci-  glori.  H perche  non  doueremo  noi 
lo,dichcfiampriut,dicio,c’n3b-  emular  noi  ftefli  per  fiircià  noi 
biamo  di  buono  ? Non  haNnam’  • medefimi  Tupcriori’Moru  rtatua, 
occafione  di  piagnere  con  AJcf-  non  huomo  di  Tpirito,  è veramen- 
iàndro  , che  non  ci  rimangano  re  chi  tali  itimoli , ònonTcnte,ò 
Módidaacquirtare;màdobbiaii]  non  ewa- f^trtus  laudata  crefcii .. 
deplorare  la  nortra  infingardag  Ma  che  altro  é il  vedere  le  pro- 
pine cotanto  Teioperata  à nuoui  prie  ecccllenze,Tenon  tacici  cnco>- 

mi? 
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2 » mi  ? L*  Apoflolo  S. Piero  per  ecci- 
^ ‘ * tare  ù maggiori  profitti  gli  animi 
de’  nouelli  difccpoli  di  Chrifto 
ferine  loro  vna  lettera,  che  può 
i.Pff.3.  chiamarfivn panegirico:  Vosm- 
y.  ttmgenus  eleÙttm  y recale f/teerdo- 

tiunty^ens  fannia, populus  acqu  'fitio- 
tiis . detenebrxs  vos  vteattit  in-> 
admirabiU  lumen  fuum~  j^liattan- 
do  no»  popuhts , ««;;f  autem  populns 
Dei. ...  nunc  mifericordia/n  co»- 

fecHì i.Pokono  comporli  elogi  più 
acrili, più  onoraci  encomi?  Arriuò 
fin’ad  illdlrarliin  vn'altralectera 

, p con  titoli  foiirahumanijWf'er 

' elftci.tmintdiuinx  conjortesnaturA. 

^ Stiipiuaiovna  volta,  e fri  me,  e 

me  io  diccua.  Chi  mai  temperò 
rApoftoIicapenna?  Chipuoteu- 
mili  concetti  dettare  ? Tanti  in- 
nalzamenti non  fon  pcricolou  di 
prccipicio?  Non  èqueftoilvcro 
modo  ò di  farli  impennare  per  u- 
terigia,  ò di  renderli  neghiKofi, 
contenti  degli  acquici  gii  “tu  ? 
O quanto  meglio  larìa  rapprefen- 
tarloro  le  proprie  imperfcttioni 
per  tenerli  humiliati,e  per  dettar- 
li con  punture  di  penna  i guada- 
gnar cammino  con  paffilempre 
migliori . Così  fri  me,e  me  io  dif- 
corrala  di  marauiglia  ripieno  : 
quando  mi  fentij  ripigliare  da  S. 
Siftojche  in  perfona  di  S.  Piero  cc^ 
C</?  Eù  sìrilponde:£^oAw,c>jfC'»rro/7r<i/iò 
1 ' ' fuinobilitatem  ante  oculos po(tiiy& 
Jr^  qu'odgenus  ele£lum,facerdotaIe,re  ■ 
“ " gale>nens  fanEìa,p0^lus  acquifitio- 
nisejfentyitidefinemerollend:.  Epa 
etiam  quod  dinintt  eletti  naturi  con- 
fortes,  edocuicredens  eos adcuflo- 
dttndam.  iuflitiitm  promptiores  fa- 
re , fi  (hrpì!  fuifpeciem  a^nouiffent 
iiàmirabdem.  Non  è freno;  mi 
{perone  nella  carriera  della  virtù 
ad  vn'animo  nobile  la  loda , & il 
conofeiraento  della  propria  gran, 
dezza.  Si  arrolFifcedi  non  fregiare 
con  eroiche  imprefe  le  porpore 
de  Tuo’  maggiori,non  die  di  luac- 


chiarlc  con  operationi  raen , che 
degne  .•  fentefi  daHa  natia  genero* 
{ì'ittimolatoà  fegnalarfi,  non_, 
che  à non  degenerare  da  quelli, 
aazi  da  fe  medefimo.Onde  i Mae- 
ftri  di  ipiritoda  lume  fuperioro 
illuflratifaggiamentc  configliano 
imitare  non  folamentelanottra 
balTczza  da  canto  del  corpo  com- 
potto  di  fango  per  auuilirci  ; mi 
etiam  dio  l'altezza  per  parte  deif’- 
anima,  che  fa  ritratto  dallo  flefso 
Dio  per  follcuare  i noftri  fpiriti 
ad  opere  corrifpondenti . Quindi 
il  P.  S.  Leone,  ^pnofctjtomoyd  tpui~ 
totem  tuam , Ó"  diurno  confort]  a- 
£lus  natura  noli  in  terrenarum  re- 
rum contemplatione  vilefeere  hice- 
felobeniflìmo  ii  Roman’  Orato-  Cic.latt 
re , che  al  primo  delle  Icpgidifse:  leg, 
chi  fe  medefìmo  conofee  .ùiten- 
deri  di  hauer  in  fe  ftelsovnnon 
sò  che  di  diuino,  e ff  ftudicrà  fem- 
pre  di  fentiie,  e di  operare  degna- 
mente in  corrilpondenza  de’  fa- 
uorì  celefti . 

Olibromarauigliofo!  quanto  22» 
malageuolc  d’aprirfi , altrettanto 
degno  di  Audio  in  dillerrarlo.  Se 
in  leggerlo  per  la  rara,  e gioueuo- 
littìma  dottrina,  ch’egli  contiene  , 
riftretta  in  poche  parole:  Curata 
ipfum-Nofcettipfum.  Piatonedi- 
ceua,ersereqiiQlÌainfaittione  vt{ 
amorofo  faluto  di  Apolline  , il 
quale,  fìcoine  noi  con  {aiutare  vn 
nottro  amico  ò fanied , ò lunga  vi- 
ta>ò  fauoreuoli  auuenimenci,ò  al- 
tro fomigliante  bene  agurargli 
folemo,  cosi  a’ {po’  dinoti  nell’en- 
trata del  tempio  con  quell ’auuer- 
timento:  A/j/cc  te  ipfunr.come  con 
gratiofa  falutatione  annuntiaua 
ogni  feliciti;  che  nella  cognitione 
di  noi  lleilì  compendioiamente 
racchiudeiì . L’ oracolo  ftcfso  ri- 
duetto  da  vn  tale  «quando  potette 
diuenir  felice, rifpofe;  quando  ha- 
ucrai  tc  medefimo  conofeiuto . 

Tutto’!  mondo  douerebbeftit  ^ >' 
diarc 
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diarcqueft’vnico  libro,  veramen- 
te vniCo,e  Angolare . Ma  la  mag- 
gior parte  degli  huomini  òlgo- 
inentaci  dalia  dti£colca,  ò fraflor; 
nati  da  altre  forfè  più  vaghe  ; ma 
certo  inen’vtili  curiofìca , abbor- 
rendone  lo  ftudio,corrono,ìgni- 
la  di  fanciulli,  dietro  d bazzecole 
di  miniate  figure  abilipiùalufin- 
gare  l'occhio  con  l’apparènza., , 
che  à nodrire  l’animo  con  la  fo- 
ilanza  . Abufo  deplorato  lunga- 
mente dalla  moral  penna  di  Senc- 
Sen.  ca-Non  è vergogna  veder  vn’huo- 

89-  mo  tutto  occupato  in  cercare  le 
concordanze  del  nome  col  ver- 
bo,in  coitfiderare  il  pafsàto,il  pre. 
fonte,  & il  futuro,  in  farefcielca 
delle  parole  più  proprie , delle  fi- 
gure più  acconcie,acll'arte  più  fi- 
na del  ben  parlare,  e poi  crafeura* 
co  in  accordare  venturamente  le 
parole  col  cuore,  in  pcnfarealla 
fuavitatrafeorfa,  allo  flato  pre- 
fente,&  al  iècoJo  futuro , anzi  all’ 
eternità?  Qual  difordineinueili- 
gar  il  modo  di  ridurre  à foauc 
concerto  numero  di  voci  fri  fe 
difeordanti  per  legare  con  infen- 
fìbile  incantefimo  le  orecchie  , e i 
cuori,  edaU’altro  cancononcu 
carfi  punto  d'intendere  lo  feon- 
certo  delle  proprie  pafsionì , e di 
cercare  forma  per  regolarle;? 
Grande  inconuenienza  voler  im- 
parare dalla  Geometria  le  mifure 
della  terra,  & à rirardiritte  le  li- 
nee, e non  fapere , ne  applicarli  à 
prendere  giufla  la  milura  di  fe 
llefso  ; onde  benifdmo  polsa  dir- 
gljfì  quel  di  Petfìo 
7* (cum  habitat  vt  noris,quàm  pt 
tibicurtufHpellex 

ne  ad  indirizzare  le  fueoperatio- 
ni  conforme  alla  linea  di  retta in- 
centione:  apprendere  il  computo 
de’  numeri  dairarimmetica , rile- 
uar  le  fomme,fottrarre,  partire  in 
varie  guife , e poi  non  riueder  mai 
le  partite  della  propria  cofeienza, 


non  far  mai  i conti  con  l3io  per 
conofeere  il  daredaU’haucre.  Grà 
follìa  cercar  le  macchie  nel  Solc,c 
non  mirari  propri  difetti,  fpiare 
de’  Pianeti  l’errante  cammino,  c 
non  clscruare  lo  frcgolato  muo- 
uimento  de’ fiioi  appetiti,  prcue- 
dere  gli  ccclilfi  delle  maggiori 
lampanc , c non  vedere  l’ofcurità 
della  propria  mente,  annoucrar  le 
ftclle,cnonriuoIgerlì  mai  dentro 
d i fe  d numerare  fue  colpe , raggi- 
rarfijper  fìnirla;con  perpetua  im- 
patientiilìma , e infatigabile  cii- 
riofità  in  ogni  lato  più  «imoto  del 
mondo  fuor  di  fe  ftefso , vogliofo 
di  faper  tutto, eccetto  quello,  che 
più  riIieiia,cioè  fe  medcfimo,doc- 
tiflimodi  tutfaltrecofe,di  fe  ftef- 
foignorantifsimo.comcdi  vn  ta- 
le dieeua  il  PS.  Bernardo;  .Abai^  S.Bera. 
lardus  nihil  nefeit  omnium , qut  in 
ctlo,&  in  terra  funt^ater  fe  ipfum. 

O Sapienza  fciocchiffima!  Che 
giouahaner  vn  capodiMinerua , 
mdpoiefsereciuetta  fra  le  tene- 
bre dell’ignoranza  in  quello , che 
il  tutto  importa?  Rechi  purvno 
non  sù  le  fpalle,come  Atlante,  mà 
in  capo  il  cklo;anzi il  mondo  tu^. 
to:fia  vn  moflro  di  lapere , vn  mi- 
racolo delle  Scuole , fappia  pron- 
tamente ridire  da  qual  braccio  fe 
di  eficrna  affiliente  intelligenza, ò 
puretTintrinfeca  forma  tan  rag- 
girate le  ccléfiisfereifc  quelle  fian 
inpiù.vnaperciafchedun  Piane- 
ta, comparate,  ouero  tutti  di 
vna  fola  fi  appaghino  , di  qual 
tempCTa  compolte  h'quida , ò fo- 
da,  ù corrottela  foggetta,  òpur 
efcntedaquella, la  profondità,  la 
randezza , la  velocità,  il  numero 
elle  flellcilé  accoglienze , e trat- 
tamenti fcambieuoli  ne'  dodcci 
alberghi  nel  viaggio  del  Sole  per 
lo  Zodiaco,  l’origincdclle  mac- 
chie ,delle  voragini,  delle  corone , 
delle  verghe,  delie  immaginidu- 
plicate, c triplicate  del  Sole,  da 
qual 
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qual  armeria  cfcano  gli  archi  ba- 
leni,e gli  feudi  ardenti , le  facete,  e 
le  bombarde , da  qual  bofeo  fi  ta- 
g!mo,ò  con  quali  ordigni  fin  nella 
fourana  contrada  dell’aria  s’in- 
nalzino , e fi  fofpendano  le  traui , 
da  qual  arcefice,e  di  qual  materia 
fi  lauorùio  le  Piramidi,  e con  qual 
magificro  fenza  bafe  fi  fermino,  d 
qual  fuoco  fi  accendan  le  fiacco- 
le . di  qual  paefe  natie  fian  le  co- 
mete altre  in  fembiante  di  donna 
con  la  chioma,  altre  di  buomo 
con  la  barba,  altre  di  animale  con 
la  coda , da  qual  palude  generati  i 
Dragoni  prendano  fin’d  mezz’i- 
na il  volo,donde  i turbini,  le  ftelle 
cadenti,  le  feorrenti . le  volanti,! 
fuochi  pazzi,  &i  lambenti,  i Ca- 
nori , e Polluci , & anco  THclenc , 
qual  fiala  patria  de’  venti,&  il  ve- 
ro otre  di  Vlifie,comedalle  mam- 
melle delle  nuuole  fpremiite  ca- 
dano ftille , e talhora  di  color  ap- 
punto di  latte,  talhor  difanguc 
per  nutrimento  dell’erbc , de’  ho. 
ri,cdcHc  ptante,ctal  voltapergc- 
nerationc  di  animalucci  grac- 
ehìanti,  non  fkuolofa , come  delle 
nelle  dal  latte  di  Giunone;  md  ve- 
ra, Se  euidente,qual  delicata  ma- 
no teiTa  la  neue , qual  rairodi  la_> 
gragiiuola . qual  la  rugiada  com- 
ponga, il  mele,  la  manna , donde 
nafeanoi  tremori  della  terra,  gl’- 
inccndij  delle  montagne,  i fiuii],c 
ntìunì  del  mare , i fonti,  i fiumida 
organi/ationc  de’  corpi , l’afsiné- 
za  dell’anima  tutta  in  tutto,  e tut- 
ta in  ciafchcdima  parte,  levarie 
operationi , vitali , & animali,  ed 
infinite  altre  cole  . Habbia  iru 
fommi  d piena'  bocca  beuuto 
dell’  acque  pretiofe  di  quel  poz- 
zo di  Democrito  , nel  qualo 
attutata  diceuafi  non  gid  la.^ 
luna  feema  deli’  ignoranza  ; md 
il  Sole  rirplendentifsimo  dcila_i 
verità , con  tutta  sì  copiofa  fup- 
pcllcctilc  difcienzc-’s’egUnoncO' 


nofcé  fe  fteflb,  merita  minor  pre- 
gio dJ  quella  femplice  vecchia- 
rclla  conofcitrice  di  null’altro , 
fuorché  della  Tua  propria  miferia. 

E noné  mia  quel» decifione;  md 
di  vno  de’ più  cleuati  ingegni  del 
mondo  : ScientiamAicc  il  F-  S.  A- 
goUino,  cAe/hum,ó'terreflri>im^,^^_ 
rerum  ItMitere , M^e  amsre  foltnt 
homines  : fed  multo  meliores  funi , 

Jm  buie  feientU  frte^num  nofeere 
eipfos,  létuda/nlttrfiquidemmii- 
mus  efl , cui  ttot*  eft  mùferia  (u/u> , 
quMtt  qui  ea  non  mfpeElM  vias  fyde^ 
runh&  naturas  rerum  fcrutmur . 

C^indi  il  Sapienttfsimo  Iddio 
vigilante  con  paterna  cura  alJ’e- 
ducatione  del  fuo  diletto  Abra- 
mulo  fece  afientare  dal  paefe  de’ 

Caldei,  popoli  intenti  allo  Itudio  Bi- 
ddle sfere,c  delle  Stelle.facendolo 
paflàre  ad  Haran,oue  gli  abitado- 
rihuominipiù  femplici abitando 
più  in  femedefimi,  tanto  fuordi 
fe  ftcfsi  vagando  non  giuano . Di 
che  accorte  fi  Filone  beli  difses 
Ohom-, propinqua  tibiponks  confi-  Pbil.  li. 
etera,  imo  teipftem  ahfque  adnl.trio-  de  son. 
ne  (crutare.at  q'tomodo  id  fiei>^ff. 
te  Harrat  tn  ciuitatt  cauernofa , ó*  , 
perfoffa  fpecubus  corporit  confìdtra 
(inxulos  fenfut^eorumqne  muKia,  QT 
vfuscrc.Epììrc  (e  v*hdoggetto,frd 
creati,che  meriti  l 'impiego  ddl’- 
humanoingegnoè  il  miniatofof- 
fittodelcicìo,alia  cui  contempla- 
tione  pare  chiamato  i'huonio 
dalla  diritta  fiarura  del  corpo  ,- 
Procerum  animai,  & in  effiqiem  Caffw. 
pulcherrima  fpeculationit  eretfumt  de  ani. 
Chcdourddirfi  poi  degli  Arifio-  cap.  i6. 
maci , che  per  io  fpacio  di  ben  fef- 
fantadue  anni , punti  dall’  aculeo 
di  vanacurìofitd  rintracciaronò 
la  natura  ddl’Api  per  raccogliere 
dal  fioredicosi  lunga  fatica  mele 
poco  men  che  fduaggio  di  vn  fa- 
pere  di  così  poco  fapore  ? Che  di 
quei  fcimuniti  deplorati  da  Sene- 
ca, i quali  anliofi  corrono  dietro 

ad 
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Sen.ep, 

S9.  . 


Stn.ef. 

50. 


as- 


adVliffe»  penfpiareìpae/ì,  che 
girò , i mari  che  nauigò , i mo- 
itri,  i naufragi  incontrati,  e fu- 
perati  in  vece  d’inueftigarc^p 
1 propri  errori,  i pericoli,  ]c_p 
luiìnghiere  in/ìdiacrici  Sirene-> 
per  ifchiuarle  : Fhjfcs-> 

vbi  errauerit,  fttiUs  quàm  effi- 
cìms,  nenosJempererremHSÌ  Clic 
di  quegli  altri  minucillimì  olTer- 
uatori  del  numero  de’  remi  del- 
la naue  Argonauta,  del  difegno 
degli  ora  penfìli  deirEfpcridi, 
della  forma,  ò fi^ra  della mas- 
za  d Ercole,  ò dello  feudo  di 
Ettore,  ò d’Achille  , ò d'alno 
fìmili  fenciullaggini  ? Quid\tt^ 
torqnest  & maceras  in  e a qn£- 
(liane,  quam  fubtiUiis efl  contem, 
^tffe  , quàm  falnere  ? Porta  la_i 
jpefa  impiegar  il  tempo  prctio- 
fìflìmo  in  cofe  cotanto  friuole  ì 
Non  è vergogna  adomare  la 
nobiliflima  ^erìa  della  noftta 
mente  di  coltelle  sì  vili,  & inu- 
tili? £ fi  rideranno  poi  de’  Oo- 
mitiani,  de’Bianti,  degli  Arta- 
bani , vccellatori  dtmofehe,  ca  c- 
ciatoridi  ranocchie,  iiuGdiatori 
di  topi  I 

Di  quali  immagini  arricchì  Id- 
dio il  gran  Muieo  del  capo  di 
Adamo  desinato  maelho  , e 
reggitore  del  mondo?  Forfè  de* 
penifieri  da  effere  nel  tauoloz- 
zo  delle  humane  menti  delinea- 
ti, ò pure  d^i  auuenimenti 
non  della  neceiJitd  ; mi  del  ca- 
fo,  ouero  del  numero  delle  fo- 
glicdcglialbcri,  dellepiume  de- 

Sii  vccelliide’falTolini  de’  fiumi, 
elle  arene  del  mare  ? Lungi , di< 
ce  il  dottor  Angelico,  tali  non- 
ne  ò troppo  leggiere , ò non_. 
gioueuolij  quelle  fole  cosi  di 
naturali , come  di  fopranatura 
li  egli  v’imprefle  con  diurno  ma- 
gi Itero  , cnepoteflero  feruiread 
uiiiruttione,  e reggimento,  co- 


sì di  fé  medefìmo,  come  d’altri. 

De  (i:pernaturalibui  ntn'nm 
gnitiofiem  primus  hamo  accepir , 
quanta  erat  necefaria  ad  ?nber-  P'ì-9ì-*- 
nationem  vite,  bumana  fecund'um-t  ?• 
(latnm  illum  . ^4lia  vero,  qut 
nec  naturali  hominis  (indio  cogno- 
fei  pojfu/it,  nec  funi  neceffarittj 
ad  gnbernationen*  vita  bumanit, 
primut  homo  non  cognouit  : (tetti 
funi  cogitationes  hominum , futu- 
ra contingentiat  Ó"  quadam  fin- 
gularia,  puta^uot  lapilli  iaceant 
in  flamine , CT  alia  huiufmodi. 

Ma  qual  cognitione  più  profit- 
tcuole  di  quella  al  buon  gouer- 
no  del  nollro  microcofmo,  fe, 
comehòfin’hora  moftrato,  noti 
può  giugnerfi  al  curare  fe  ipfum , 
le  prima  non  fi  confeguifea  il 
cognofeere  fe  ipfum  ? Non  erano 
già  nafcofli  alla  incarnata  Sa- 
pienza degl’ infermi  i bifogni,  c 
le  brame;  e non  per  tanto 
richiedeua  loro  tal  volta;  Fit  fa-  , . 
nus  fieri?  Quid  vis,  fadam?  cc- 
dtandpineflìin  tal  ^ifa  oppor.  f*,  ** 

timo  rifleflb  aHe  proprie  infèr- 
m'rd  per  renderli  meglio  difpo- 
fti  al  rimedio  : da  cui  vi  vno  tan- 
to lontano  , quanto  dal  proprio 
conofeimento . Imperciò  il  me'' 
defìmo  diuino  Efculapio  non_, 
fi  legge  conferifsc  a’  pa?zi  la  fa- 
niti  , mal  difpofli  i riceocfla., , 
come  incapaci  di  cognitionedd- 
lapropria  malattia-  O miferi fì- 
milì  ad  animali  irragionenoli  ! 

Di  tal  liurea  vcfH  Iddio  i noftri 
antenati:  Fecit Dominus  tunicas  Gen.'i. 

ftelliceas , & induit  eos  : Dopo  ^ !• 
lauer  loro  aperto  gli  occhi  per 
miratela  pro^Hria  nudità , c ferro 
rientrare  Adamo  in  femedefimo 
con  dargli  i vedere,  quanto  fof. 
fe  dal  diritto  fenriero  trauiato  ; 
j4damvbies'i  Facendo  loro  co- 
nofeere  la  primiera  bmtaliri , 
quando  fc  ftefei  p<^n  conotceua- 
X rio. 
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no.  Con  Hnìile  puntura 'fù  toc- 
cata la  Spofa  motteggiata  cofL. 
Cant.i.  quelle  parole:  Si  iznoras  tttgrt- 
7-  4tre  , & Mbi  poft  vcfUgU  ^egttm , 
& poft  £reges  fodalium  tuorum. 
Può  ben  mettcr/ì  in  mandra_^, 
e fra  branchi  di  pecore  chi  k (ief- 
fo  ignora.  Si  come  per  lo  con- 
trario può  federe  frii  gli  Angio- 
li , chi  Ce  medefìmo  di  contem- 
plare non  cefla  ad  imitatione  di 
quelle  intellettuali  fohanzefem- 
nde^  S’  prc  immobilmente  fifle  nella-* 
Th.  & confìderacione  della  propria  fo- 
itanza:  nella  quale  rauuiiando 
56.4r.i.  ^immagine  di  Dio,  viene  natu- 
^ talmente afàiiì  (cala d chiaroco- 
nofcimaito  del  medefìmo  Dio  ; 
come  che  non  pofTa  col  folo 
fgiiardo  naturale  gkignere  d pe- 
netrarne reflenza.  Prouò  in  fe 
ftcflbtal  cftcttoil  Padre  San  Ber- 
nardo, il  quale  nelle  fuemedita- 
tioniaperramente  confeib,  che 
quanto  piò -nella  propria  cogni- 
tioneandauali  auuantaggiando, 
tanto  piò  al  conokhnento  di 

S ntrn.  piofàccuafi  proflimaiW:  QHAn~ 
J\/fedtC‘  pf  co^nitione  mei  prefici» , tAnte 
Adcagnitionem  Dei  Accedo. 

2 7.  Nealcro  può  iniraueniredchi 
li  voglia  : condona  cola  che  ò 
fcopriamoinnoialcundifetto:  e 
quello  non  c autentico  tcftnnq- 
iiiu  dellabontà,  c mtferìcordia 
di  Dio , che  non  folo  non  fi  fian- 
ca di  tollerarlo;  mai  egh  fteflò. 
conlormealla  inuariabil  legge  de’ 
luoi  eterni  decreti , con  Tordioa- 
riofuoinfluHo  vi  concorre  inon- 
' ta  di  Cc  medefimo  ? ouero  alcu- 
na buona  qualitd,  ò lodeuole 
virtù  fi  fa  palcfe , e quella  non  è 
chiarifsinìoargomento  della  po. 
lenza,  e cortesìa  del  medefimo 
Dio,  che  di  tanto  bene  hd  po- 
tuto, e voluto  cllcrci  liberale? 
S Cypr,  lì  però  cciifiglia  il  Pad:  e San  Ci- 
ni» <v/n  pruno;  yt  cognojvcre  Deum  pof- 
pcMet. 


fts , te  ante  cotnofee  . Le  nofinc 
imperfectioni  feruono  d’ombre 
per  far  meglio  fpiccarc  i fottilif- 
lìmi  lineamenti  di  quel  pertutif- 
fimo  originale  d’infinita  bellez- 
za: eie  perfettloni  diparagone, 
come  la  porpora  inferiore  pref  ' 

Co  d quella  di  maggk»-  pregio. 

Purpura  iuxta  purpuram  , Nel 
Tempio  di  Giouc  in  Campido-  Saau. 
glio  trionfaua  negli  andati  kcoli  fymb. 
il  valore  di  vn  drappo  finifsinio  PoHuS. 
( dono  di  Rè  Pttfiano)  colorito 
di  ofiro  cosìfiammeggiante , che 
vinccua,  fin’d  Sirie  comparire  di 
pallida  cenere,  le  porpore  i»ùvL 
uaci  delle  Matrone  Romane,  e 
dell’  illelTo  Aureliano  Impera- 
dore.  O Dio  ! Qual  bellezza-* 
puottemo  rùiuenir  qui  giù  ebed 
Fronte  della  fourana  noa  fia  btut- 
tezza?  C^ial Scienza,  che d pa- 
ragone di  qpella  increata  non_« 
fia  ignoranza?  Qiai  potenza, 
dhe  a lato  di  quella  immenli 
non  fia  debolezza?  Qual  gtufii- 
tia , che  in  bilancio  con  quella-* 
infinita  non  fia  ingiufiiria?  QuM 
ratfericordia , che  dconfiontodi 
quella  fopraeccedente  non  fia  . .. 
crudelcd?  <^al  Idxralitd  , ched  - . 
mifura  di  quella  intcrannabile, 
non  fia  fordidezza  ? boit- 
td,  qual  virtù  infomma,  che  dì 
rimpcQo  d quella  incompren- 
fil»ie,malkia,  e vàio  non  cotn- 
pwfca?  Non  è così  lontana-* 
di  paragone  ò vna  minutifsima 
rena  dalla  rafia  mole  delia  tes- 
ta , ò ma  menotiuTsinu  goc- 
cia da  vn  profondo  Oceano^  ò 
vna  pkcolifsiraa  feintiiia  dalli..* 
rauKlo  sfera  dd  Soie.  E chi 
a fe  ftelfo  non  trasferirà  tat- 
to il  fuo  amore  in  oggetto  di 
unta  bellezza,  pcrfcttione,  fSc 
amabiltd?  O non  conofee  nc..j» 
fefieflo,  ne  Dio,  òfcfteffonon 
ama,  chi  non  ama  Dio  non  fa- 

io 
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ioaJ  pari;  ma  più  di  {e  fleilb'. 

^ -,  Vede  d chiari  occhi  l’Angeto 
“•  ^ ( dicerAngclico)  il  proprio  ef- 

f.q.bo.  fere,  e ncooofcéodolo  co&dd 
{burino Monarca,  iqurftopià, 
che  ù queiJo,  il  fuo  ai^o  in- 
chioa.  5o{muuiene  la  fourana- 
torale  cariti,  e alla  natura  dan- 
do l'vltima  mano  ne’mede/imi 
fentimenti,  c meglio  rafiìnati  lo 
IkbiliTce . 

A ragione  diceua  Clenr>entc_a 
Ateùàndrìno  quella  elTec 
ftrada  per  giugnere  alia  forni' 

Srianza  con- Dio,  non  quella^ 
eli*  albero  prela  lollcmente  da 
Clem»  Adamo  : Si  quii  fe  ipfum  rmtit , 
'jIUx,  Deum  mfeit . S^òd  [i  Deu^  no- 
Pedag.  kky  ei  a(fimilabiiur  • Pofeiache 
rhuonio'  conofeendo  fe  ftelfo 
vicn’i  conofeer  Dio  , c cono- 
scendo Dio-  fente  Dimoiarli  ad 
amarlo  : nella  guifa  che  il  Padre 
incendendo  fe  ftelfo  genera  ù 
Verbo,  il  quale  vnitamente  col 
Padre  il  diuino  Amore  produce . 
Onde  il  Padre  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  • 

S-  Grer  ^ * nofeas , & qu*  tibi  ftt  ctltfHs 

Sic  facilis  venie  s addecm  ar- 
chetyptem  ^ 

Ogran  libro!  Quello  folo  allet- 
tamento donerebbe  inuitare , e 
incatena  ogni  più  rellio  d Au- 
dio infarinile  di  quella  faen- 
za . Quelìo  è lo  ftiidio  primie- 
ro, e per  dir  cosi,  l’al&beco  del- 
le fepàrace  follante , e del  me- 
delimo  Dio-  increata,  & inlini- 
f^tde  S.  Sapienza  - Concioftacofa  che 
Th.  1 p.  pnmo  oggetto  dcHor  intelletti 
q.9y.ar.  cla  foro  propria  clfcnza , la  do 
g.  ue  ncU'^  buauno  imeodimcnto 
qpKftaiiene  rvicmio  hir^:  co 
medifafameMe  prona  f Angeli- 
co. Qicfiad  delle  medefìmeim- 
macenalt  nature  condnua,  ene- 
cellaria  applicarione . Chi  vuol 


diuentar  dotto,  ad  vn  fol  libro  lì 
affidi.  £ quello  èdelfo,  com« 
peamo  della  irera  Sapienza-*. 

Si  verMcitir  (npiemes  effe  , ntque  s.Gre". 
ipfamSApie»ttamcenteÌKpiéeri  np- 2jff 
petimm  i Jlukùt  nes  inneUìtir-ee- 
XHofeamns . Inlegtumento  del  27. 
gran  Papa  Gregorio  - Non  acca- 
de riuokar  follia  le  libiarìc^ 
più  famofe  6 Sinana  in  Periti . ò 
di  Pilìftrato  in  Atene,  ò quella 
neH’IfolaGnido,  òdi  Filadelfo 
in  Aleirsidria  , ò di  Bafìlifco  in 
Coftatuinopoli , o di  Augnilo , 
diTiberioi  di  Traiano  , di  Vef- 
paftano.Capicolina,  Vaticana  in 
Roma , ò altre  akroue  antiche , 
e moderne;  lubbiamo'  fempre 
connoivna  portatile  biblioteca, 
e non  di  molti  libri,  chelbloa 
leggerne  i titoli  gran  tempo  ri- 
cerchino; mi  di  vn  Iblo  d noi 
tanto  caro,  quanto  noi  ftelsi,  li- 
bro fcritto  dentro.  e fuori;  den- 
troncU’inima,  fiiori  nel  corpo, 
deatro  ne’  penfiéri , fuori  nelle 
efterne  operationi.  Quell*  vnico 
libro  vide  San  Ciouanni  iti  tutta 
quella  gra  Girti  della  ccfelleGe- 
rufaJemmc:  mi  tenuto  in  gran 
riputatione  in  mano  dell’ intro- 
nizzato Monarca.  Fidi  in  dexte-  , s, 
rafedentis fupra  thrmum  librum . 

Oh!  folTcro  pure  sbandeggiati 
dalia  terra  tanti  altri  libri  ( che 
ad  altro  non  feruono  fe  non  ad 
empire  con  vane  curiolitidi  ven- 
to il  capo,  e dì  vanto  le  labbra) 
pei  impiegare  tutte  Thore  , tut- 
to Io-  fpinto , tutto  l’ingegno» 
tuttala  memoria  in  quello  lolo  - 
Lagnaualì  San  Gioianni,  & ir- 
rotti occhi  piagneiiai’àceroadi- 
lauuentura  ai  nonrirrouarfti  chi 
bdlafse  l’animo  di  por  gii  occhi 
per  mirare,  non  che  le  dita  per 
dilsig^liare  quel  pretiofo  volu- 
' me:  Etegoflebant  multuenr  qno- 
nium  nemo  cUgnns  innentus  eft  ape~ 
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rire  librum , nec  videre  eum . Che 
diitbbe*  che  farebbe  og^  qui 
siù?  Cola  de|;na  certo  d'incon- 
lolabile  compianto)  vedere  co- 
me giaccia  in  non  cale  abban- 
donato, fprezzato,  per  poco 
non  difisi  calpedato  , logorato 
dalla  TOluere,confumato  dal  tar< 
loj  (uuorato^a  topi  quefto  libro 


importandfsimo  ! Così  pochi 
lo  Itudiano,  e tanti  ne  anche  di 
mirarlo  fi  degnano.  E putc_> 
quèfio  è r Ipocrate,  & il  Gale- 
no dell’aiume:  che  in  poche  pa- 
role riftrigne  quanto  può  dirli', 
quanto  può  inlègnarfi , quanto 
gioua  imparare.  Car*  tetpfum. 
Nofee  le  ipfum . 


NEL 
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NEL  martedì 

DOPO  LA  DOMENICA  III. 

Vhi  funi  duOfVel tres  congregati  in  nomine  meo: 
ibi  fum  in  medio  eorum . 

Matt.iS. 

ARGOMENTO. 

La  Carità  fa  ritratto  dalla  Santi(&ma 
Trinità. 


L miftcro  alcHsitno  di 
criniti  perfonale  in 
vntti  di  ei^nza  tan- 
to fopta  la  ba(M2za 
di  noftro  corto  in- 
tendimento fì  auanza;  che  non 
può  er$ete  giamai  dagli  vitimi 
sfòrzi  della  natura  raggiunto . In- 
segnili pure  Phtimano  ftudio  con 
btacciòdellecreaturedifarfifca- 
S • z »•  I-  la  al  conofcimento  del  Creatore , 
f.q.'ix-a.  chearriuerdi  toccare  la  fola  mi- 
_ tidlcfsenza,  d cuiappartiencl’- 
V / B onnipotcnza.fcatwiginedclleco- 
(è  create  d tutte  le  perfonecomii- 
deirw^  u^^J^nzafirfìalbdidinnonc  delle 
perfone  ftefle  profsimano , come 
troppo  dal  commercio  del  nofìro 
mondo  lontana . Vada  l'ingegno 
fìlorofante,  non  con  la  lucerna  di 
Qeante,md  col  naturai  lume  i più 
fegreci  ripoftigli  della  natura  cu- 
riofamente  fpiando  i che  non  gli 
verrà  fatto  giamai  vn  vero  ritrat- 
to di  quelle  diuine  produttioni  di 
rinuenire  in  quelle  create',  le  quali 
d ciafeheduna  cofa  afsegnano  la 
propria  elsenza;  e la  natura  del 
generato  dal  generante  difiin 


guono.  Solala  Cariti fembrami 
vna  viua  immaginedella  Santifsi- 
ma  Triade,  racchiudendo  in  cer- 
ta guifa  triniti  in  vniti  connuo- 
no,e  maranigliofomiflero.  Della 
Cùitdio  parlo  fondata  nella  di- 
urna bontà  tanto  verfo  di  noipro- 
diga  di  fe  ftefsa  -*  di 'quella  di  cui 
faucUa  Chrdlo  nel  corrente  Van- 
gelo. Vhi funt  duOiV  flirt  tcongrt- 
gMÌin nomine  mtt  \ ihifuminme, 

diotmim'.  queftajanoegnache in 
triplicato  Amore  verfo  Dio , ver- 
fo  di  noi  ftelsi , e verfo  il  prolsimo 
fìdirami;  eilaénulladimenovna 
fola,giufta  l'infegnamento  dell'- 
Angclicoionde  vien  i fardi  fe  me.  S.  Th.t, 
derimanobil  ritratto  allaTriniri  1.9.23. 
Augufla.  Tanto  voile  accennar  «r.j. 
per  ventura  il  diuino  Maeùro  con 
quelle  parole.  In  medio  forum  fum^ 
con  le  9uali  (giufla  rinterprcta- 
rione di Còrneliod Lapide)  volle 
dire,  inmezzoad  vna  caritatiua 
adunanza, rinuenirfì  Iddio , come 
lo  Spirito  Santo  in  mezzo  tri  il  , 

Padre, & il  Figliuolo,  che  inlieme 
amorofamente  legandoli  for- 
ma quei  Milleriofo  triangolo, 
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nen  gtó  di  tre  rffplendenti  : 
ma  (£  crediniae  Pedone  £o^e  d- 
ugnt  fpJendore  ■ Sttminmtdio-n- 
rum , ficut  SfirUHS  Sitnilrts  efl  tu 
medio  Pairif,&  iFilii,^utfi  virùifq; 
éenur->  & nexHf . Che  fu  quafì  vn‘- 
apertamente  dire;  la  Carici  edere 
vAaTfHtaii  Gseaca.  JU  che  io  «s  J 
ftiidierò  di  andare  più  chiattnné- 
tc  diuifando , i obi  (é<ie  moikerd 
vago  t e curiofo  con  rattenuone , 
delia  quale  oiuno  doi:eri  edeae^ 
fcarfo  : mentre  lì  tratta  di  amore. 

2 • La  Cariti , ^iuAa  la  doueim-.- 

dell' Aitgelico.è  vn’amicicÈiftabi- 
lita  nella  comunicatione  della 
Beatitudine,  nella  quale  ladiuina 
bontà  a aaife  Ueisa  donàdoxapi* 
fcc  primamente , qual  ambra,  ie 
paghuchc  de'  nodri  cuori  alfa- 
more  del  medefimo  Dio;  pofeia 
di  uoi  BdH,  come  di  tauro 
bene  partecipi;  quindi  finaimeiite 
aucoca  di  tutte  le  vcteacxtr.eragio- 
neuoli  chiamate  fenaa  alcun  ho- 
fioo  fuautag^io  i parte  con  noi 
de'  medeiimt  diuiui  ccfoci , fatti 
tutti  ùdìeine  0)u  l'voijiciuco  fi- 
glio coeredi  di  quel  gnu  Padre. 
£d  eccoui  > come  il  triphcatD 
Amore  ver  lo  Dio,  verfo  noi  Ao|l(, 
e verfo  il  profilino  vien'acongiu 
gnetfìiComein  vnfoIceatFo, nel- 
la diuioa  Conti , formando  vo  ri- 
trartodi  quel  gran  MiAcroddia 
Triniti;  ouc  alle  tic Perfoue co- 
municandoli la  medcfimadùiina 
ellenaa,  fì^uc,  che  il  Padre  fia 
DÌO.DÌO  il  figlioiC  Dioparimen- 
ti  lo  Spinto  Santo  : non  alttùnenti 
la  Cariti  in  ciafchedHa’  oggetto 
di  que'  tre  Amori  akxó  non  mi- 
rando, che  la  diuina  Bontà,  vicn-, 
adluuere  ,pcrdjrcosi;  vnafola 
efsenza  ; c così  vicnad  efsere  vna 
fola  Virtù;  come  concliiude  doc- 
a.Th-  tamemcS.Tomafo.Sócosifìret- 
tamente  per  mezzo  della diuùia 
4r.5.  efsenza  legate  quelle  dùiine  Pcr- 
■foncjchc  non  può  l’ vna  feuza  l’al- 


tra efsare  mirata;  fe  iu  ogniiua 
parceadcquacamete  fi  «agheggi , Fide 

come  pofsoiio  afTennarc  tcUimo.  T h.  del 
ni  di  veduta  qne’ beati  flitropi  Bene  de 
delTHinpitco,  c ciò 'perf'infiniti  Trin.q. 
dilorpcrfettione:  ondechivede  i3 
ladimnanaturanon  puòmonue-  de  vif. 
dtuctrdiUwePafaieiequaih'f}^  9- <7* 
pelago  ùnmcafo  delle  ifi  finite 
paiectKaiid^Kdiuina  efsenza  s’. 
immergono  : chi  mira  vna  Perfo- 
aa.wou  può  non  mirar  parimenti 
'a  natura  racchiufa  neH'iniìnità  di 
quella  ; e coti  anoolc  alcttrPerfo- 
ne;  Jeiquali  quanamque  roalmen. 
tc  tliliinte;  IVna  nell' altra  nondi- 
meno con  mirteriofo  nodo  ììri- 
tnmuanoper  moaco  dcli'vnica 
efTorlza.Cr  pcrchcnmfcjftonen/,  per 
vfari  termini  delle  Scuole.  Nella 
fleffa  guifa  mi  fia  lecito  filofoiar 
di  <9uelio  rriplicaco  Aoncxre 
dato  nefiadmioaboari . Conezo* 
fiacofachc  chiama  Dio.no  I pnò 
non  amar  ie  fucéeivv^»  .amie 
partecipe  della bonci  di  iohecosj 
parimenti’lproflknc  coiaeoM»- 
pattecÌM  tklla  jnedufioaa.  Chi 
araatadiuina  bellezza , noti  può 
non  amarfetnoddfioiocometii]- 
raagBK  di  quella. f 
uem  imM^è^tem  ; e1pr>oifsitno 
parimeoti  come  iesmagtoe  del  T 
medefimo , e di  fe  llefioancon . 
Riuolgcre  pur  ibfsQpra  quefii 
amori  col  vòfkodifcorfo,  che  vi 
troueretc  fempre  al  loedcfiuKi 
cmcrD,ndla  fleka  maniera,  che 
neOcdiUfliePerloae.  O Mtfierlai* 
tifsimi  d’ Amore  1 iqualfle  voglia- 
0)0  andare  più  dilwtamen^oó- 
templatxlomoniamo  rocchio  od 
foloamor  del  profstino  vnic'og. 
getto  del  mio  difeorfo. 

Chiama  Dio  fi  di  nutfiioi  ami  5. 
parimend  Iptof&imo , vino  ritrae- 
co  del  Hied'.fiino  Dio  • Non  pof- 
fono  andar  feparati  quefli  due 
amori;  il  fecondo  parto  infcpara- 
biledeJ  primo»  come  del  Sole  la 
luce. 
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&ce . Ne  mi  pento  giu  di  hauerfo 
ctuamato  patto;iinperciochc  (e  il 
^io  none  che  va  ritratto  dei  Pa* 
dre  j potcheogni  operante,  e fpe> 
cialaicntedsenetante  Ihidtala^ 
fiomigliatua  di  le  mcdefnna,  co- 
me ndiaflefb  generatione  eterna 
fifeoege  per  Mciar  davBde’.fati 
le  temporali  ; quello  fecondo  è 
tasto  fiuule  al  primo  amore,  che 
Editano  Maelhro  dopali  coman  • 
damento  di  amar  Dio  foggiu- 
gnendo  quello  dei  proinmo,chia- 
nua  qixltf>  d quello  fomigfiante . 

’XA  ' S*cunÒMm  mttm  (imilet^huic^ 

Aidt,ìi  Somiglianza  non  coà  fàcile  i di- 
feemerfì  dà  occhi  di  puntello  -f 
pofciache  qual  etm£tcxuoIezza,fe 
□oo  quanta trd'lCreatore  > e Li-a 
Crearura.trà'l  perfetto,  e ritnper- 
fetto,tri  l’inlimtQ , e'I  finito, trd  i’- 
tmméfo,e’l  limitato^  Md  ad  occhi 
midioririfehiatati  da  celclle  lu- 

, tneoeosì  danno  d conofceceili- 
neamenti , che  formano  vna  per- 
fèctifiìma  fomiglianza,rifpkndcn- 
ikitnqudlo  fecondo  l'immagine 
di  quel  priaio  nobilifBnio  ogget- 
to.^ 

Somiglianza  così  perfetta , che 
più  toflo  di  medefimezza  merita 
itnonae;  onde  non  dna  femo,  ma 
vnfolo  comandamento  di  amo- 
re.Quefla  effer  la  forza  dcUa  paro- 
li /ìau/e  vfata  da  Chti^  aderma 
Grifoflotno:  fìmile  ,cioèvaacofa 
medefima.  Nonfsqiete  la  Virtù 
dell'amicida  di  medefimare  gli 
Amici?  eft  alter  rg«.Come 

dunque  può  amarli , ouer  odiarli 
crear  utadenz'amarlì,ouer  odiar- 
ti'! Creatore/lacui  èamata  qiwl- 
la . come  opera  delle  lue  mani , e 
ótratto^fe  niedefimo?  C^indi 
f'vmanatolddio  haiuita daPiero 
ticura  caparra  del  fuo  amore  in^ 
quella  riloluta  rifpolfa.  Tu  feis 
Domine  quia  am*  tt,diede|dri  gO* 

laj.^1  r aemcKliruc pecorelle.  Pajeeoues 
“*  meas.  Qyafi<tice&i  A>tecbefài 


profdfione  di  mio  patzia!  ama^ 
dorè  Ixne  Hi  la  cura  della  mia 
gicggia:poiche  ben  sò  io  famore 
verlovn'og^tcolknderti  d tutte 
lecofeaCtinéci  dqueUomnde  quel 
foccorfoche  al  Patiorc,qu^io  fo. 
notporgerelsi,  quando  fàcelfe  di 
meltieri,  quelnacdéfìniomiper- 
fuado  tù  lia  per  appreliarealKt^ 
pectuelle  da  me  quanto  me  Ifcilo 
amate,che  fon  il  profsimo  tuo:  al- 
trimenti faretti  torto  d me,  ito 
ftdfo,cd  aleno  amore,  contradi- 
cendoi  fàttiali’amorofa  protefb.  - 
Pafee  crc.H  però  cóchiude  Grifo- 
llonio . Confonderti  Milkme  que- 
llidiie  Amori  verfoDio»e  reiio  il 
proffimo,  n«  folo  come' gemelli 
nati  ad  vn  pwto  medetimo  dalla 
fteflà  Madre  Cariti  òcome  Pa- 
dre, efiglioeflèr  tanto  fra  di  fo 
fomtgkanti , che  l'va  dall'altro  di'* 
uifarti  nonpofsa;  mi  di  più  con 
bella  tnolf  ructtìcd  e&er  così  vniti, 
che  vn  folo  e non  dua  d chi  ben  li 
mira,comparifcano.Ch’è  vn  gran 
legame  pe'ftrigner  nottri  cuori  d 
quefto  Amore. 

fiam  iilexerimuttdicere  {olemuuft  ^J-Chry- 
ifuttc  diligis/ne  ipfum  dili^itptà  & fpf  hom.- 
Chrifhted'um eikk  feckMdumfimi. 
leeflbukt  & ad  Petrumfidilips  Rom, 
mefafee  oues  meat.  DiligamMS  er- 
ganot  ipfos  tamquam  eadem  diltn 
tliene  Deum  diUiiuri . 

Dital vantdperfuaToil  Rè Da<*  . 
uid;auuegnachercodigrauilfimi 
oltraggi  fatti  ali’  innocente  V ria;; 
nulladJ  meno  d Dio  piegando  hu- 
miti  le  gmocchia  diui  folo  dichia- 
rati dottore . T tbi  foli  pece  ani. 

Credete  forfo  non  conofeeffe  lo 
Écotmwtl’homicidiodapfeer  polli  ”/• 
àregillro  dioffofepiù  rileuantid 
quel  foo  fédelCapkano  i che  aue- 
rebbe  per  cancellare  vna  loia  di 
qiKllcfparfo  tutto  il  fangue;  erl- 
mcitala  con  la  perdita  di  mille 
vite,fetantcpoliedùto  n’fiauclse  ? 
BenilsknoiocOQofceua;  màfape- 
X 4 ua. 
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ua  alcresì  nonpuotere  coccarfril 
prossimo  fenza  rifendmenco  del- 
lo ftdio  Dio,  il  quale  medc/ì- 
mato  per  amore  con  l’buomo 
berfaglio  diuiene  v^almence  de- 
gli amori,e  degli  odi  altrui  ; degli 
ofsequi,e  degiiaiirótiianziquajià 
fc  folofatd  li  rcca.7"  ihifelipnCMui. 
. £ che  altro  volle  accennare  il 

gran  Dottor  delle  gend,  quando 
al  folo  amore  del  profsimo  rillrin. 
ledi  tutta  la  le^e  l'adempimen- 
to . Qui  enim  proximum  U- 
Rim.  I j.  impleuit?  Quella  leggejla  qua. 

Ie,difse  Chri/lo,mcorno  à due  Po- 
li dell'amor  di  Dio,  e delprofsi' 
mo  raggitarH  ; In  bis  duobus  man- 
dati s vnitterfa  lex  pedtt,&  Prophe- 
ra.Duqiie  come  perietto  ofserua- 
toredc'  comandamenti  diuini  la- 
ta riconorciuto,  chi  accogliendo 
nel  Tuo  cuore  fiamma  d’ amore 
verfo  il  profsimo , con  efso  lui  be- 
nefico,e liberale  fi  mollrùmd  dal- 
l’altro canto  fuoco  di  odio,  e di 
fdcgno  fomentando  contra  Dio 
lo  villaneggi,  ò lo  poftcrgacon 
difpettofa  baldanzai^Non  giù,nò . 
Noné  contraria,à  chi  ben Tlntcn- 
dc,Ia  dottnna  del  to  fcolare  i quel- 
la del  fuo  Maellro  : ciò  che  vné 
chiara, cdcfprenamente,  l’altro 
implicita,  e tacitamente  infegna  ; 
accennando  l’ Apoflolo  nell’amor 
del  profsimo  anco  l’amor  di  Dio  , 
come  quelli  che  non  pure  vanno 
infeparati,  &indiuifi;  nonptire 
portano  nelle  ^ttczzevna  perfet- 
ta fomigitanza  ; mi  fono  di  più 
vna  cola  iielsa  con  vna  mifierìofa 
tnedefimezza . Onde  non  farà  ve^ 
fo  amante  della  creamra , chi  del 
Creatore  parimente  non  fia.  Così 
vd  fpiegando  quello  paflò  Har 
j,  , mone  ; Ratio  dtligcndi  proximum 
■ Deus  ejìiNon emm per  Charitatem 

tn  ep.ad  in proxtmontfi DcttmiC^ 

Aflw.13.  Charitas'jtfìyqua  dili^i- 

tur  Deus,!y  proximus.Quia  in  dile- 
zione proximi  confi Jii , cJ-  dìleZio 


D‘*  yneq'renim  proximus  fine  Deo , 

»ec  Deus  fine proximo  diligi  potefi  r 

altro  non  eiscndoamaril'profsi- 
mo  per  Dio  <.phe  vn’amar  Dk>  nel 
proisimo,ficome  l’amar, & il  rioe- 
rh  rimmaginc , come  rapprefen> 
ratina  dì  Perfonaggio  non  è che 
vn’amar,c  huerire  nell'immagine 
rdémplare  . 

Solleuinfi  à volosùl’altezzedel-  ^ 
le concemplarioni  Teologiche.!’- 
Aquile  piu  generofe  per  fidare  io  S-Th.z-- 
fguardo  nel  fembiante  Reale  di  a.9. 103. 
quel  diuino  figliuolo , in  cui  feor-  3* 
geranno  con  vna  perféttifsima  fo-  fccundi. 
migJianza  aH’etcrno  Padre, T ilius 
qat  e fi  imago  Patrie , & figura  fub~ 
fiantiaeiHSt  accoppiata  vna  COSÌ 
autentica  identità,  ch’egli  dife 
lle&o  difse,£.e«  & Pater  vnum  fu- 
«K«r:epure,fe  a qiiefto  creato  p^- 
to  d’amore  riuolteranno  l'occhio 
haurano  ad  ammirare  vnità,qua- 
fi dirci,  perpocodifsom^ante:  s. Th.il- 
Mentre,gitilta  l'ùifeMameto  dell’  2. 9.2$. 
Angelico;  ^ atti  d’amore  verfo  4r.  i. 
Dio , e verioil  Profsimo  non  foio 
non  fondi  fpecie  età  fe  diderenti  ; Suor,  de 
mi  di  più  in  vn  folatco  numero,  ebar. 
come  di  fattone’ Boati;  pofstmo 
conuenire.  «.3. 

Mafelafciahdo  di  piatire  quo-  y 
dopunto,  vogliamo  in  riguardo  '' 
de’  matetialfo;^tti  feparar  que<- 
fii  Amori;  i qualde’dua  dourà 
concederfi  la  maggioranzaPSa  ti- 
no fenza  dubbio  in  fauor  dell’a- 
more verfo  il  profsimo  duewu- 
dentifsimi  Giudici  Piero,  e Gio^ 
uanni . Nel  metter  eglino  il  piè  su 
la  foglia  del  Tempio,  da  amore 
veifo  Dio  guidati  per  tributarlo 
con  atti  di  Religione  (poiché  dice 
S.TomafodcUa  Cliaricà,  e dell’al- 
tre  dua  fue  compagna  fauellan- 
do  , Fides  , Spes . C~  Charitas 
babent  oQum  circa  Dtum  ; fieni  g.'j'b.-i, 
circa  proprium  obietiumi  & ideo 
fuo  imperio  caufant  aZurn  Reti-  y^di 
gionis  , qj4s  optratur  quadam  i« 
ordine 


Nel  Martcdi  dopo  la  Domenica  IH.  .32  ^ 


órdine  ad  Deum . Et  ideo  Augujli- 
uus  in  Enchiridio  dicit  , quod 
Deuscoliturfide,Spe,&  Charitate) 
ritenuto  il  panò  datia  languida  vo - 
cedi  vn  Zoppo  fupplicante  d Tue 
mifcric  opportuno  foccorfo  5 ftr 
molaii  da  vn  canto  dall  amordi 
Diojdall’altro  dalJ’amor  del  proflì- 
inojda  quello  a piegar  il  ginocchio 
àhumiliadorationi  ddNumcfo- 
urano , da  quello  al  ridrizzamento 
dello  itorpiato  ; iiou  dubitarono 
di  dare  a qucAo  fecondo  il  primo 
luogo,  fendendo  primamente  la 
mano  benefica  alla  miracolofa.^ 
rilanatione  , pofeia  il  piè  riue- 
rente  a’diuini  olTequi  : come  che 
d queftj,e  della  mente,  e del  pie 
medefimq  i primieri  paffi  foflerq 
indirizzati  ; come  bene  ofierua  il 

S.Chr.  Pddre  Sau  Gip:  Chrifoftomo.  Ac- 
in  verb,  ^pofloU  Dominum  depreca- 
€xc.o,  fed preces  Claudi  non poterunt 

Sap.t.u  • Praueniuntur  prer  -s 

precesì  rpgantem  claudumroga.  .ri 
ante  audtum  , quam  vracarenturi 
inuiando  il  raddrizzato  zoppo 
qua/iforiere,  òguida, che  ^ef- 
fe lor  la  feorta;  ed  alzalTelapor- 
ricra ali’ vdicnza  del  Cielo,  ficuri 
d’incontrare  con  tal  precedenza 
delmedclimo  Dio  ,i  gradimenti . 

E certo,  fe  dello  licito  Dio  an'ri- 
bùnalc  volelle  con  oliinata  appèl- 
latione richiamare  quelia  fènten- 
7^a , come  yfeita  da  Giudici  appaf- 
lìonati,  cioè  da  huominiintorno 
ad  amore  verfo  altr’huomo  ; non 
ne  riporterclle  che  dccifionc 
in  tutto  corri^ndente , ancor- 
ché da  giudiceimpropria  caufa_,, 
cioè  da  Dio  intorr»  ad  Amore_,j 
verfo  Dio  fleffo. 

^ E ben  puocete  da  contrario  ar- 

® ^ gomentarlo  ; fe  ofleruerete  più  ri- 

gorofefentenze  fulminate  contra 
gli oli*eafori,ò poco  beneuolide’ 
prolfimi,  che  non  diiuiinedcfi- 
mo.  Calciata  da  vn  de  lati  per 
bora  dd  Vangdico  Padrone  Ì4_ 


milicriofa  parabola,  il  qmle_v 
al  fuo  debitore  fcancellò  con  beni- 
gna, e liberal  mano  tutte,  e ben., 
gro^  partite  da’  libri , e la  manin- 
conìa  dal  cuore  : Ma  pofeia  fcuo- 
perfelo  col  fuo  compagno  troppo 
rigido  effat:ore,e  incforabile.con 
altrctanto  rigore.quanta  pietà  di- 
anzi vfato  gli  hauetia , mortificol- 
lo  rauiiiuando  1 ellinto  debito  da 
feontatfi  per  nunuto  in  contanti 
di  tormenti  finche  di  danari;  Cum  S Ctory^ 
tantum  ftbi  deberetnon  pHuiuiticùm  hont.19 
autem  àconj :ru9  exigeret  totum  de,  inep.  j, 
bite/nrepett}t  ; lafciate  dico  Icpa-  ad  Cor. 
rabolc;  riuolgetcui  a*  più  palpa- 
bili dimofirationi  fin  daJ  principio 
del  Mondo  ^ 

Vfeirono  in  que’'  primi  tempi  0, 
dal  Omino  Tribunale  duefenten- 
ze  condannatorie , circa  due 
rei  l’vno  colpeuole  di  leCu^ 
Macftddiuinaj  l’altro  immediato 
offenforedclprollimo.  Que^fù 

Adamo  del  diiiinodiuieto  trafgref 
for  temerario;  quelli  Caino  del 
fraterno  firngùc  empio  diflniggi- 
tore . Chi  vi  credete  voi,  più  graue 
gafiigamento  ut  riportalTe?  Vdite 
le  fentenze , c fiate  poi  Giudici 
voi , quale  di  maggiori  feuerità 
portili  marco-  Afatedifìa  terra,  _ 
Eccola  coutra  Adamo,!»  open  tuo, 
in  laboribus  comedes  ex  fa  eunflis  *7* 
diebus  vita  tua.  Spinas,  tribulos 
gtrminabit  tibi,  C7'  comedo s herbam  ' 

terra,  fa  [udore  vulius  tuivefeeris 
pane  tuo.  Eicdtque  Àdam  , &c. 

Gran  rigore  per  certo.  Mà  vdite' 
contra  Caino:  Alale dtHus  eris  fu- 
per  terrà  qua  aperm't  es  ftuim,  cr  fu-  Gen.  4. 
feepit  fanguinem  fratris  tui  de  ma-  ri. 
nutua.  Ckm  operatus  fueris  eam , 
non  dabit  tibifrulìus  fuos  ; f^agus  , 
&profug(ts  eris  [upertérram  . Fa. 
rene  ora  diligente  confronto  . 

Amendua  van  del  pari  nel  bandov 
nella  pouertà  , nella  maledittio- 
ne;Mà  òcon  quanta  difuguaglian. 
zal  II  bando  di  Adamo  non  lì  llcn- 


^ppar. 
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de  oltre  a’ confini  del  Paradifo 
Emtfi:  eum  Damiausde  Paradifo. 
Quello  di  Caino  non  riconoIce_^ 
termine  > entro  i niun  limite  fi 
riifrigne  , ad  ogni  luogo , ad 
ogni  contrada,  ad  ogni  canto- 
ne della  gran  Terra  noifra  in> 
defìnicamente  fi  allarga:  Pagus, 
CT  froju"ut  tris  fuftr  ttrram.  f-a  , 
poucrcà  di  Adamo  non  è affatto 
mendica  di  qualche  moderatio- 
ne  i i forza  di  braeda  fi  guadagn/1 
pane  per  la  bocca;  e la  ter- 
ra alla  mano  il  ricolto  n'apprcfti 
innaffiata  da  fudori  della  fi^e:  In 
laboribus  comtdes  exea  cunfiisdie- 
hus  vita  tua ....  In  fudore  vultns 
Vii  vtfeeris pane  IMO . Mdlapoucr- 
td  di  Caino  da  qnal  temperamen- 
to vien  moderata  ^ Pouera  in  tut- 
to di  conforto  condanna  o^ipid 
■fertile  terreno  ad  eflcrc  d fudori  di 
lui  flcrilc  arena  ; e tutte  le  fatighe, 
gittate  al  vento  fenza  trarne  por 
vnafpiga  di  grano,  ò di  altro  frot- 
to  ; Cum  optratus  fneris  eam  non 
dabittibifruEbtsfuos.  I^Maledit. 
tiene  finalmente  nella  fentenzadi 
Adamo  fopra  di  lui  fteflb  propria, 
mente  non  cade,mi  fopra  la  terra. 
jiialedilla  terra  ; md  neU’altra-it 
vien’d  ferir  il  fulmine  al  capo  dello 
fle dò  Caino.  AfaledOIus  tris  fa- 
perterram.  Ecco  qiiOTto  più  gra- 
uemente  pnnitaFoffèfaimmedia- 
ta  del  prodìmo;  che  quella  di 
Dio  - Ed  è dò  notato  da  grauc^ 
penna . jidam  inDenmmn  inpro- 
ximum  deliquit-,iuobedits  tnim  Deo 
fuit;  Cain  vero  inproximum^  fra- 
trem  fmm  occidens  ilUmi  Deus  an- 
ttmgraMiUs pnnit  in  jacttlo  inproxi. 
mos  lommilfa  - 

Ama  Iddio  tutte  le  cofe,e  fopra 
rurtefcfteffo,  come  più  di  tutto 
perfetto,  anzi  tutte  le  pérfezzioni 
diqircllenelfuovafto  fenoemi 
oentemente  tacchiadc  con  tutto 
dò  per  incalorire  noftri cuori  all’- 
amore  de’nofttiftasellii  diquclti 


più,  che  di  fo  medefìmo  moflrafì' 
parziale  con  flagellare  più  afpra* 
mentcilflcmicoloro,  che  il  fuo 
proprio  oflfenditore . 

Porterà  talvol»  vnCaiialiwo 
con  pazienza , ò diifimukrione 
vn’aftronto  toccante  immediato 
la  Aia  propria  perfona:màfe  vada 
à ferire  la  Moglie,ò  la  Dama, ecco 
immantinente  rotta  la  tolleranza, 
gettatala  diflìmulàtione,  impu- 
gnata la  lancia , ò brandita  la  ipa- 
da  per  rifcattarlo  à rìfclùo  della 
propria  vitacolfangue,  e conia 
Morte  • Non  altrimence  Iddio, 
quando  delle  oflefefue  proprie  fi 
tratta,diflùiiuladopporta,và  prò*- 
hmgando;  auafinoncarante>mà 
delle  altrui  oltre  modo  gclofo  sfo- 
dera tantoflo  la  fpada  , peruoti 
lafciarle impunite.  unpùvot 
tangit  ptipillam  oenli  mei.  Onde 
guardimi  pure  que*dHùmanati, 
che  pare  altro  non  ilhidino  , che 
oltraggi  con  inaafKtie  , centra, 
dhnenti,  con  fouerchicrìc , con 
maldicenze , con  mali  vffid , con 
pcrfccutioni,  conniegar  foccot- 
(oal  bifognofo.  Chi  all'incontro 
benigno,  manfueto,  foflèrente,  af- 
fidile , lodatore  delle  altrui  azzio- 
m,difmditorcdelgiafto,  pronto 
iiiaiutode'bifomofi  tóli cedere, 
qucflieilcarodiDio  . Eli  come 
e^' odia  più  quelh,  che  odiano  fl 
proflìmotche  non  quelli,che  odia- 
no lui  medelìnao , così  perlocon- 
trario  ama  egli,  e (Hma  più  quei, 
cheamano  il  Proflìmo  di  quelh', 
che  amano  immediatamente  lui: 
Udrò. 

Es'e  così,chinonvede  chtart-  jo;. 
mente,  che  lì  come  hauer  in  odio, 

& in  vrta  il  Proflìmo  non  è , che 
vn’odiate , ed  offendere  fc  mede- 
fimo;  cofiportarglramore,  e be- 
nefici c per  l'appunto  amar,  e 
beneficate  parimenti  fc  fteflb?non 
puotendon feparar quelli  amori,, 
mà  compoaiendo  con  laioro  vni- 

r-ì 
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ti  vn  marauigliofo  millero  emu- 
lo per  poco  direi  delia  SaiKiilìma 
Triade  . Non  vogljo  qui  traete; 
nermi  inteftere  lunx^a  catena  di 
prwoaein  talXoggetcoriletbando- 
le  ad  akro  luogo  più  adattata, 
D»«.4.  chcciòforfs  volkotn- 

bre^iare  gli  a^ticiii  (ani , quando 
dipignetianok  tre<}ratieinlem- 
y.Gre^.  btantidi'Ue  loeelle  ; l'vna  delle 
Th.Sift.  Qusli  daua  il  beneficio,  i'alcca  il 
/tr.mir.  hceueua,  e la  terza  il;  nlbtuiua. 
Condolìa  cola  che  il  beae,  die 
noi&ociaino«viencriceuucodai- 
ri>uomo.  «ipokia  rdUtuito  da 
Dio  , keui  liberal  magnificenza 
non  vuol  lafctarfi  vincete  di  cor- 
- . tedi , rigirandolo  egli  coofi^rito 
i ie  modefimo  r^la  peribna  del 
bHue^QHOiivm  ex  mmunis  mets 
feci^is  , ; ctHMlum 

, onde  chi  ama  felWso 
fidi  meiberi  eferciti  vecfo  ilprof- 
fimo  la  beneficenza  per  r.onpri- 
uar  k tneddìmo  con  lauibti  m* 
' humantta  di  tanti  beni . 

Malafciaeoda  vndeJati,  epo- 
ftergato  generoiamence  ogu’ia- 
II*  terelse:  conepokono  quefiidiK 
amori  fiddi  lor  fepatark  ? ‘Od  è 
colui,  fé  oonèdile  ikko  nemico , 
cheUptopdatniniaginc  non  ami 
come  Tn’altro  fc  ditetìo  racWop- 
piaco  ?oon  vodioper  darà-vede- 
rc  wticì  più  caiara  del  iiolc  pi- 
gliar lame  -dall’ ombra  diNarci- 
foTmiditòfiiiioi  d'onde,  knon 
datl’amor  ptoptio,  oalce  qicl  na- 
turai ilHivoin  aaichedna  opciran 
te  di  pcnndleggiar  ndI'efiCtto  il 
proprio  ritratto?  Ondclol'uifcc- 
tato  affetto  del  Padre  yerfoilfi- 
gliuolo,fc  non  dairdfere  quelli  vn’ 
immagine  del  Padre? 
imago  Piaris~  Nella  iteflà  Gene- 
ratione  diuina  il  Padre  ama  fe 
ilelM,  eperòamaparimend’lfi- 
^o  vhiiffiina  lua  immagine^  . 
Ftlius  qui  e fi  imago  Patris^  figura 
^^tantestiks.  ScroppicciadàdcC 


febea  bene  gh'  occhi,  c con  limpi. 
do  /guardo  non  annebbiato  da 
paffioiie  màaa,ed  oilmia  attenta  • 
meate»  e in  ciafchedun  hnom-, 
feorgesai  di  te  medefimo  naturale 
ilrkrauo  .,  e/sendocfefclKduno 
copia  dal  medefimo  originale  di- 
uiuo  : Faciamtts  hominem  -ad  im~ 
maginem  , & fimtlitudmem  no~ 
ftnam , gialla  l’a/Soma  vulgato: 
(nnteadm  vfiitertio  [unte te- 
de m inter  fe . Quello  fù  l’inteqto 
di  qiieldiuino  Pittore  ; Faciamm 
ei  adùiterium  fìmilcfihi , Cre fette , 

& muitiplic  amini.  Fanne  il  con- 
fronto -,  /e  non  lo  credi , e in  ciaf- 
cheduno  ritruóuerai  vn  corpo  , 
al  medefimo  difegno  , e fe  non 
ff>fsc  leggiermente  difeordante 
dal  tuo;  non  dirò  già  pazzamente 
con  Auerroe  affimeo  da  vn’ Ani- 
ma à cutd  comune;  errore  dal  La- 
leranenle  Concilio  fe(s.8.  giulla- 
meiKc dannato.  Mà  ben  sì  infor* 
mato  di  vn  anima  fceura  da  cor- 
porea mole/rritne'Ii  tua;  non  log. 
getta  da  falce  di  Morte  , come  la 
tua . fornita  di  tre  nobililfime  po- 
tenzcintdlecto,niiemori«,c  volon- 
tà, come  U tua  , non  prigioniera , 
ma  libera,  e feiolune’  fuoi  voleri , 
come  la  tua  ; di  Sapienza , di  vir- 
tthdìGraria.  di  Bearttudine,  delia 
di  vifta  Dio, c di  ogni  bene  capace 
cometa  tua.  Efammalapurediii- 
ecremuireche  vi  feorgerai  le  mc- 
dt'fimepcrfezzioin;  cosi  quanto  al. 
refscLia.comeaiKora  qiiantn?ile 
proprietà  natureli  ed  immatcna-  F.j4ùra 
Ìi:nealttodiuario  chcacade  ita.  de  Rnc. 
kiti  riguardo  della  difuguaglian-  de /Ini- 
zadegi’Organi  più  , c meno  per-  rt/à  rk- 
fetti  vi  feorgerai . Ne  pure  nella  tiottr.li 
dmerfiti  del  icteo  alcuna  di  feor-  ftfi.i.  9. 
danza  dinatara  può  riti uouarfi,  *• 
onde  fotrololkndardo  del  nome 
d'huomo  tutti  fi  arruolano  da  le- 
gilficliechenediccfse  quello  fei» 
munito  nel  Smodo  Matifconcfc, 
per  tcftimonio  di  G regor.il  T uro- 
nefe. 
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nefe . Modiio  gagliardiffimo  per 
Vid.Gr.  incatenari  noltri  cuori  con  vna^ 
Th.sin.  fcambieuole  perpetua  beneuo- 
ar.  mir.  gliezza  ; fperimentato  da  Seneca , 
l.gx.1.  d quale  nel  primo  libro  della  Cle- 
menza di  (e  lleiTo  confeila . Nemo 
Cr.Tur.  non , cui  alia  definì,  bominisnomi- 
I S.hift.  ne  apnd  me gratiofut  efi . Foisepur 
fr.c.zo.  vno  Teparaco  di  Qima  quanto  fi 
voleflc  , difcordantc  nell'abito , 
Sen.de  contrafatto  nel  volto,  barbaro  ne’ 
C l em.  cqthimiiil  foto  effer  huomo  gl’ob- 
bligaua  l'aftetto . Lo  rapina  in  vno 
il  brio  di  vna  auuenente  giouanez- 
za , in  altro  il  decoro  di  venerai 
da  canitie  ; in  quello  la  degniti , 
in  quello  lo  fplendor  del  fangue;in 
chilapcnna:  inchilarpada ; mà 
chi  di  tal  vna  di  quelle,  ò altre  fì- 
mili  caiamite  non  eia  fornito,  non 
mancauamail'humanitd  bafleuo- 
Ic  anche  fola  à violentar  l'amore 
del  gran  Fdofofo,  facendogli  co- 
nofccre , c però  amare,  in  altri 
femedefìmo,  .Alterius  aiate , co- 
si egli  poco  apprelTo  foggiugne, 
alterius  arate  prima  motus  / um , al. 
teriùs  vltima  : alium  di^nìtati 
inani,  alium humiiitati:  ^uotiet 
TUtUam  inuenerim  mifericordia 
caufam  mihipeperci. 

Chi  non  giurarebbe,  hauefs’egli 
ciò  apprefo  alla  fciiola  deldiuino 
Maellro:  che  infegna  , DUi^ei 
Proximum  tuum  Jicut  te  ipfum  ? co- 
me te  (lefTo,  cioè  come  vn  ritratto 
viuo,  cnaturaledite  medefìmo, 
come  vn’altro  te  llehio:  mihipe- 
perci . 

Quindi  auuedutamente  Pilato 
I 2,  bramofo d’intenerir  que’diaman- 
' ti , che  ne  da  picchiate  di  pugna , 
ne  da  colpi  di  calci,  nc  da  punte  di 
fpinc,  ne  da  percofìe  di  flagelli,  ne 
meno  da  torrenti  di  fangue  puote- 
ro  cflcre  ammolliti , con  artifìcio- 
fa  rctcorica  riftrignendo  in  vna  fo- 
la parola,  quanto  puoteua  larga- 
mente fomminiflrare  l’energia  di 
p;oli(saoratione,ncl  mollrarlo  al 


popolo  infellonito  difee:  Ecce  Ho- 
me • Quali  dicefse;  Se  quello  agli 
occhi  voliti  fanguinofo  fpettaco- 
lofofse  vna  fiera  fuggita  dagl’Af« 
fricani  difetti  -,  (aria  con  tutto  ciò 
bafteuolc  per  fe  àfatollare  coiu 
fuoi  tormenti  ogni  più  inumana.^ 
fierezza  : Md  erseado  huomq-co- 
me  ciafeheduno  di  voi,  e gli  è ben 
molto  più  degno  del  voftro  com  ■ 
patimento . Vi  darà  dunque  il 
cuore  d’incrudelir  di  vantaggio 
contra  il  volito  proprio  ritratto? 

Non  vedete  che  farebbe  vn  con- 
dannar voi  fleflì  per  inuma  ni?  Ec. 
et  Homo. 

Da  tal  confìderatione  armata.# 
di  ferro  la  bocca  d’oro  di  Cnfóflo-  [2. 
mo  ferifee  l’ orecchie  diquel  Ric- 
cone , quanto douiziofo  d'oro, 
tanto  pouero  di  pietà  verfo  il 
Mendico  Lazero,con  rairimpnio> 
ucrifgridandolo:y»/f/»ci/??#»f  , 

minum  mortem  corptrit  tui  videi  # ' ^ j 
ante  ianuam  iacere,  & non  mifer  y”*-  ^ 
rerisì  Carpar  il  tui . Non  è già  vna 
flatua.voleuadire  , polla  all’en- 
trata  del  tuo  palazzo  ; ancorché, 
quali  immobile  per  la  fiacchezza;  -1- 

(calpellato  Mr  le  piaghe  vnfìmo- 
lacrodiMilerierairembri.  Non  è 
già  vn  cane , od  altro  fìmil  anima- 
le, cbeaH’vfcio,econla voce,  e 
moltopiùcon  le  ferite  pietà  di- 
mandi. Velie  pur  vn  corpo  huma- 
no,  come  il  tuo,  vn’altro  teflef- 
fo  ; non  con  altro  diuario , le  non 
che  le  tinture  della  fua  porpora 
nò  fon  mendicate,  come  della  tua, 
da  péllegrine  conchiglie;mà  trae- 
te (falle  proprie  carni . il  fuo  abifso 
èia  pallidezza:  egli  è lambito  da 
cani,  tù  dagli  adulatori,  del  reflo 
egli  è vn'huomo  ; come  tù  flcfso  -, 

& non  mi/ererii?  ahfiero>&  inu- 
mano ! più  delTiflef&e  fiere  1 Lo 
compafBonanoicani,  econpie- 
tofa  lingua  lambendogli  le  piaghe 
fpiegano  rinterna  ferita  del  lor 
petto  punto  4<l  compaffioncdeils 
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/ciagure  di  lui.  E tu  che  profefiì 
lafidfahumanitdconeirolui  non 
compiagni,  non  commiferile  fue 
mifcrie  ? Come  puoi  tiroJo  huma- 
no  vantare;  mentre  in  altrui lai^ 
cadente  humanità  non  foccorri  ? 
Monem  cerporis  lui  vides  ante  ia- 
vuam  tacere  , & no»  mifireris  ? 
O*  tu  non  fc‘  huomo  > ò non  di  tcj 
ftedò  amante- 

Non  contento  Iddio  deJl’ab- 
bozzatuFadelfuo'diuinofembian. 
^ teombreggiataneU'fauonjo,  Fa- 
ciamus  hominem  ad  traaginem  > & 
pmilitudinem  nejlram  , per  obli- 
garc  ilfuo  afletto  con  la  fomiglià- 
2a,  con-vna  piùviua  ancora , e più 
cfpreflà  volle  ftrignerlo  maggior- 
mente prendendo  la  nollra  mede- 
yide  S fi™^humankà.  Homo  fatìusefh 
y . In  fimilitudinem  hominnmfalìus  > 
var  ^ hahùu  initemus,  vthomo  • t per 

che  piùfbrte  ancora  foflc  ilnodo , 
•}'  la  volle  da  comuni  difetti,  epaf- 
foni accompagnata.  Equantun. 
que  in  riguardo  della  Diuinird  fo- 
pra  gli  altri  hiiomini  d’inhnica_* 
mano  R fegmlaffe  ; non  per  ciò 
leotiuafiegTifciolto  da  tal  legame 
di  pietà  verfogl'huomini,  anaigli 
ftrigneua  cosi  gagliardamente  il 
cuore , che  alla  noueUa  della  Mor- 
te di  Lazero  publicamente  afier 
mò  , eflèr  quella  cfRcace  argo- 
mento della  lua  lontananza  dall’* 
amico  : G audeo  propter  vos,  vi  foia' 
tistquoniam  no  eram  Argomen* 

I to  al  mio  debole  intelletto  molt’- 

^4411.  pfcuro.cmalageuole.  Impercio- 
D'j  - che  voleua  forte  Ghrifto  auteori* 
ore  di  Neftorio , e degl’al- 
^nc  n condannati  nel  Concilio  Efe/ì 
j ■ no,  che  niegauano  la  comunica- 
ci ff  1 dev’idiomi  ; mentre  fi  di- 
■U*'  chiara  di  nonelTerfì  truouato  prc 

fente  al  pàflagno  di  Lazero>  e co; 
sì  da  fe  efclude  r vbiguità , entro  a' 
eonhm* , ò termini  nftrigiMndofi  ? 
Come  dunque  non  eram  ih:?  E poi 
che  hi  che  ^ire  la  Morto  di  l4za- 


rocon  la  lontananza  di  Chrilto? 
dunque  non  puotcua  alla  prefbn- 
za  del  Medico  venir  meno  i’infcr- 
mo  ? Pier Chrlfologo  fcioglicndo 
il  primo  nodo,  la  trama  dcli’alrro 
ci  addita . Nel  fuggir  Terrore  di 
Neftorio  fi  di  mcfticri  luuig^r 
molto  guardingo  per  non  vrrarej  ' 
nello  feogiio  di  quegli  altri,  i qua- 
li troppo  liberali  nella  comuni- 
catione  degl’idiomi  i predicati 
propri  di  Dio  all’humananatura 
concedeuano , mettendole  in  ina- 
no vnofcettrofenzamifura;  daiir 
dole  vna  grandezza  fcaza  tonni- 
ne; edifeorrete  del  redo.  Nòno,  S.Tho'.‘ 
dice  T Angelico  le  proprietà  di  vna  i-par.q.- 
natura  alTaltra  comunicarli  non  lù.ar.^’ 
poflòno:  fein  aftracto  fi  pig!ia;ma 
ibloinconcrero  , quando  accen- 
nandoli 17poftaft  vna  , e l’altra  fi 
abbraccia  : onde  fe  la  diuinitd  non 
haueua  cantone  che  TefcludeHét 
non  puoteuagià  darli  lo  fteftb  va- 
ro Thumaniti  entro  a’ limitati  co- 
lini riftretta.Era  dunqueChrifto  fi 
come  in  ogni  luogo  ; cosi  ancor  al 
letto  del  Moribondo:  prefente , e 
lontano,  prefente quantoalladi- 
uiniràUootanoquanro  allahuma- 
nità  : Erat  ibi  Cbrifl.is  Deus  ! fed  C/tn  / ■ 
nonerat  ibi  homo  Chrifl-ts,  dice.»  feyP,  '' 
Ghrifologo.  Ed  ecco  mcftà  irij'  ' 
chiaro  la  feurezza , efeuopertaia 
fbrzadclTargomentoLa  fola  diui- 
na  prefenza  non  hebbe  forza  di 
obbligare  il  Medico  celcftc  alla_. 
guarigione  dell'infermo;  come 
naiiercbbe  fatto  la  humana  • Ve-  ' 
dere  la  fua  natura  ; I’immaginc__^ 
di  fe  fteflò-in  vn  letto  langtien 
ce,  opprefia  da  mortali  dolori  ; e 
no^orgeric  aiuto  non  (ària  fiato 
polubiic  : sforzato  con  pietofa_j’ 
violenza  dal  folo  tìtolo  di  humani- 
tà à prefentanco  foccotfo . Si  fuif- 

fes  hic  frator  mens  non  fui/fes  Mor- 
tuùs:  Teologizando  di (se  l'addolo- 
rata rore!la;confermando  anch’e  1- 
la,che>laMort«dellraKÌIo  fof^ 
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t^iimonio  autentico  dell‘afletiza 
^el  Maeftroalquak  fé  di  pre&n- 
aanon  haueflc  al  bifognofop-e- 
ftaco  aiuto  haurebbc  Mcàco  ia 
fbrfeiiruodrere  humano. 

£ ni  vanterai  nome  di  huomo 
tu  verlb  iltuo  prodìmo  così  poco 
vaiano,-  ànzicoatradiluiinuma- 
no  ? prctendetai  efléreamancedi 
Dio,amko  di  te  ftedb  ; mentre  (e' 
prillo  dell’amore  vcrfo  il  tuo 
prodùno?  Non  lai  che  il  manca- 
mento di  vnodiquelli  Amori  ba- 
lia per  dilhuggerc  quella  mille- 
riofa  Triniti  fondata  nell*  vnica.* 
bontd  diuina  ì Che  ? dirai  forfè  di 
amarlo?  Tad  li,  fenon  vuoielserc 
dì  menzogna  publicamente  rio- 
facdato.L’amhe  noi  fouuieniH’a- 
mi,elodi6}reggi':l’imiv  elòper- 
feguiti  quante  volte  lo-  veddii 
languire  ne*  publici  fcntierì  atter-^ 
rato  dall’inedia,e  dalle  piaghe!  gli 
porgelli  cù  pietufa  la  mano  per 
foUcuarlo?  C&antc  volte  dpee- 
uennero  binate  piu  di  iagrnne , 
che  d'inchioftro  luppliche  <ii  ho- 
noratc  famiglie  dalla  vergogna 
ritenute  entro  a’ confini  diangn- 
ilemuraidepkmire  ,.  quafiinvn- 
fepolcro,  la  loro  fpenta  feliciti , e 
kfemimorte  rperanze!  muouefii 
tiì  benigno  il  piè  verforinfelico 
albergo  per  raauìuarc quelle  atii- 
me  amitte;  e trark  da  qud  limbo 
dolorofo  ? puantedonzelk  con^ 
puri,  e calli  fofpin  impiotaiwil 
tuo  aiuto  per  foltenere  la  pudici> 
tiagii  vacillante  fott’il  pelo  delle 
milerie  ! ' v’àccorri  tir  per  dar 
loro  appoggio  , ò pur  r vltnno 
crollo?  procuri  i fuono  di  prC' 
tiofometallo  di  rittar  dalITnfer- 
no  l’&iridici;ò  i»ù  rollo  col  ramo 
d’oro  fai  loro  empio  fellone, 
all’ Infemoddlò  il  liùitierojquaa- 
do  leggi  nella  torbida  front^el 
tuo  fratello  icarattm  dimelntia 
IìdBuinodelcitore,non  veggogiii 
che  tilludi  con  la  lingpa  con  ar- 


gomenti confolatorii  di  (ata^ 
celiarlo.  Udii  in  tortuofo  la- 
betiuto  d’intricaK>  afiare  auui- 
luppaco:-  chiè,  et»  gli  apprelli 
cortefemenoe  il  filo  di  lineerò  có* 
figlio  per  liberarlo  ? Corre  tal  vno 
ifpron  battuto  per  lodediuode’ 
virili  fepclUrfi  ne!  baratro infer. 
naie-  OnDfolquai'èqueU’amico 
fedele; che nKtca  mano  sà’lfee- 
no,òpurconla  voce  dioppcntu- 
naammonittone  di  nteoerlo  & 
slbrzi?Anzichedico  k>?candlcaa. 
doli  invece  di  cocKggimenei»an- 
d fiifC!,edi  robba,edl  femaitotti 
villaniednfidie,vendese:  fon  ooa- 
trafegaicotdfad'Amoreith^*ai« 

mei  non  dUigamus  verbi)  y nemt^  ' 
Unguoyfedopere:& veritétte  . ó tu 
non  ami,ò  non  t’iatcndi  d’amore. 
ChccolaèamaFe,fenoavolerbe>  , 
ne?  Amm-e  HihU  aléudeH , qnim 
velie  bonum  aUcui  : come  dinque 
ami>àchitaiidniaittiranu,  eprou  *• 
curi?  Non  è vero;  mi  fioraioaco 
Amore  queIlo>che  fei  odofitiiica- 
teafiacciato  aUafinefira  ddlL.« 
bocca  sàia  lingua, X sà  k labfaca  c 
il  vetofi  fua  refidenza  nd  cuore , 
donde  alla  mano  operatrice  .v- 
trapalla.  Pone  me  ■,  vifimncnimm  Cdnr, 
f jper  cor  fign  miti m>  fmfer 

brnehinmettnm . Nonècgfi,qual'^ 
altri  vanxnence  il  dipigoe.  Gar- 
zoncello alfe  opecactoni,egii  è ter 
, bullo  G^anceìeBrìareo  da  cento 
mani,eniunai  bada;  mi  tutte  i 
pròdeiramicx>alfiKsndaec.Gom. 
panie,  gilè  vera,  acll’Apollotico 
Serutx>  il  diurno  Amoiein  forn^ 
dilingua.  Afrparuentm  tUffertitd  AHI 
/ÌAgMzana  rouuei^aia,che  le  ope- 
' radoni,alkqaaiìetanodiiaroad 
erano  operaionidi  lùignarconla 
quak^negiioche  non  con  la  n»- 
no»  medìance  la  ptedicadoadei 
Vangelo  „ hancnan  ifiiggiogarii 
tmmdbiepeiòfiìJiQgtu  diiii^ 
dementochepora  ianaca  l'àtd- 
, ìlSiitdmanÀnfisnis , 
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siede  li  figlio  dei  diurno  Mo* 
narca  nella  gran  Reggia  dell'Em- 
pireo alla  deitra  del  Padre.  Et 
Dominus  qutdem  /e fui  foUquam 
hcutui  efi  eis  afftwtftus  e fi  t» 
{ujM^ ledei àdextrii  Dei-  Quiui 
dal  Trono  augufto  con  lo  fccctro 
-onnipotente  vniti  amenduaque- 
fti  gran  l^crfonaggi  le  cole  del 
mondo  goaemano,tni  come  che 
)o  Spirito  Santo  rguale  i quelli 
haboia  comune  con  loro  e lo  fece. 
tro.c’1  Trooo;non  per  tantoledu- 
to  nelle'  diurne  carte  non  fi  ^i 
ene.  -Animadiuno  ataem  in  literit 
Jaaris  nufqnam  SfèritnmfanBum^ 
fed  falune  Patrem , & Filium  dici 
federe.  Forfè  perche  «n  grand’ A- 
more , qual’è  lo  Spirito  Santo , in 
finito»  irapatientediogniotiola 
dimora  non  lappia  flar,e  fi  vergo* 
^farfi  vedere  neghittoliunente 
ieduto;  mi  nel  perpetuo  oprar 
fempre  hi  ripolo-  u4dde  etianu 
SfirttumSanHunhquiamer  infini- 
tUJ  eflt  mente numqtum  dici  fede- 
rez  ma^nus  enim  amer  etia  fejjìenij 
nefeit  tfemfer  aPlttefus , & ne^otie- 
fui  efitnumiiHam  etiefus  Chc  fé  nel. 
la  Pentecoue  paruc  fi  mettellei 
lèdcresù  rApoOoUche  ielle > /i* 
diiq;ft^aj*nsniet  eentm>  ciò  fii 
per  auuencura  più  per  mofirare 
di  confukare  intorno  alle  opera- 
doni  da  intraprenderli  ; che  non 
per  otiofo  ripofo  ; come  tefiimo- 
niatono  gli  ^tti  : quando  con..» 
eoopito  marauigliolo  quelle  nuc- 
chiiw  incendiarie  cacciate  da_^ 
quel  fiioco  diuino  vfeirooo  da 
quei  grand’ Arfenale  i sbaraglia- 
rel’Iaolatrìa . 

Que’  dua  Spirid  bead  veduti 
da  waia  aflìllenti  al  Trono  augu- 
fto del  diuino  Monarca  del  nume- 
ro di  quelli  ; che  i quella  fimtana 
di  fuoco  infatiabilmente  beuendo 
ardono  in  perpetui  incendi  dice- 
lefte  amore,  non  dimorauano  eid 
odoiàmentefcdad  j màinpiè/4- 


baxt  pronti  i cenni  del  lor  Signo* 
reiedelle  fei  ale,  dicui  eran  forni  • 
d,  dua  reneuano  in  conti  nouq 
moto,  duebus  voiabantì  i guita  di 
genetofi  deftrieri,  che  impatiend 
di  ripofo  battono  col  piè  la  terra 
in  tdhmonio  di  lor  brame  punto 
non  neghittofe ò quali  ardend 
fiammelle  di  reali  doppierifem- 
pre  inquiete  ; fpiegando  conio 
(piegar  dehe  penne  que’celefti 
Mercuri)  la  prontezza  di  lorac- 
cefi  cuori  a^’imperi  delfommo 
Gioue. 

Elaiaftefiodò,  che  vide  in  al- 
truidnlè  medefimo  tantofto  fpe- 
rimentò  ) pofciache  appena  da 
vna  di  quelle  mani  amano  àbbra- 
giato  (Ù  celefte  fuoco  le  labbra, 
eccoimmantinenti  da  quella  for> 
nace  d’amore  sboccare  fauille: 
anzi  fiamme  impetuofe  diamo, 
rofi  impacienza  nemica  dell’o- 
tio,£rcr  ege  mine  «rJMon  fi  odo- 
no gii,  come  dalla  bocca  di  Ge- 
remìa vane  feufe  di  puerile  bal- 
butezza  > Ecce  nefeio  lequi  quia 
pneregofum;  dall’amorolàfiain. 
ma  ogni  legame  incenerito . 

Amore,aiceS.Tomafo,che  co* 
laòHenonvo  desìo  di  baie  nell’- 
oggettoamito,  incuilabontd, 
cbenoiicorgiamo,  qual  potente 
calamita,rapifce  il  noftro  cimre  i 
bramare  la  confenutione , c l’au- 
gumento  della  ftefsa  bontàdesio 
noninfìn^do:  md  efficace,  che 
fpicgaraicallaopcradcMic  Beni- 
tai  alicHÌut  vel  vera , vel  efiimata 
freuocat  amorem , que  et  volumut , 
& henumeonferuari^Hod  habet^ 
addi  qued  ne  < habef.  & ad  hoc  epe- 

ramar . Più  perfètto  l’amote  del 
Creatore  e peròpiùoperatiuo 
non  viene  già  ptouocato  dalla 
bontà  della  Creatura: mà  egli  me- 
delìmola  bontà  liberalmente  le 
concede:  : SedAmer  Dei  infuna 
dent,  & ere  ani  bonitatem  in  rebus . 

Quindi  conchiude  il  (anco  "Dotto- 
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re>  non  efTendo  l'amare,  chevn 
voler  bene,  tutte  le  creature  fon_> 
amateda  Dìo;dalla  cui operatrice 
volontà , r efsere  ch’é  vn  gran  be- 
ne , ed  ogn'altra  perfettiòne  rico- 
nofeono.  E fopra  tutteChrillo , 
dcui  fù  liberale  delle  prerogatiue 
maggiori,  mentce.Dedueinatwn, 
quod  eUfuper  omne  nomenyVt  verus 
Deus  effet. 

Eperò,  come  ben  dilcorre  sù 
quello  fondamento  Monllanor 
Arcfì , non  può  efserotiofo  il  Oi^ 
uino  amore . Pofciache , fe  aman- 
. do  vuole  qualche  bene  alla  cofa 
amata:  volendulo  il  produce,  non 
efsendo  il  fuo  volere , che  vn  fare: 
e le  file  voglie  mani  operatri- 
ci ne  vi  efsendocofa,  che  dfiioi 
cenni , qual  molle  cera , pronta- 
mente non  fi  arrenda;  Ónde  fot- 
tilinente  argomentando  racco 
glieefser  ripu^anaail  dire,  che 
Iddio  in  alcun  légno  amafseChri- 
ilo,  e non  hauefse  volontà  di 
crearlo:  Poiché  fenon  fhauefse 
creato  non  gli  haurebbedatoal 
ainbene;  ilcneailafeconditàdcl 
Dininoamore  apertamente  ripu- 
gna:ilquale,quando  anco  agl’huo- 
mini  tutti  vniuerfalmente  Teterna 
beatitudine  defidcra , concede 
loro  per  quella  bai  leuol  aiuto, per 
non  lardare  il  fuo  volere  Iterile^, 
ed’infecondo. 

' Come  dunque, con  qual  fronte 
puoi  aifernar  tù  di  amar  il  pro- 
prio; fe  tù  medefimo  così  gagliar- 
di tettimoni  r quali  fono , ò la  ne- 
gligenza in  conofcerlo  ; òla  pron- 
tezza in  danneggiarlo  contra  te 
ftcfso  produci  ? 5>e  non  l’ami  dun- 
que ne  Dio  ami , nc  re  medefimo  : 
dunque  fei  priuo  d amore:  Mà 
come  villi,  come  fpiri?  fe  tanto 
vai  dire  fenza  amore , quanto  fen- 
aacuore?  Qualmoflruofitàmag- 
giore,  che  vn  cuor  fenza  amore.'’ 
in  qual  ricinto , come  in  proprio 
parco  riporremo  tal  moltro  ; fe 


non  vi  è luogo  nel  mondo , oué 
Amor  non  alloggi.? 

InCidoPoue  ardono  tante 
cele  d’amore, quante  1 ielle  rifpltn- 
dono.  Nel  fuoco  ? proprio  fimbo- 
lo  d’amore,  oueeglihcbbei  nata- 
li, & come  immortai  Salamandra, 
frà  gl’ardorigioifcc.  Neil’ aria?' 
Ci  Igriderebbero  gli  vccdli  con 
loro  canti,  che  altro  non  fono  che 
leggiadre  canzonette  dettate  da 
amore;  che  qu.-il  vccello  appunta 
con  fuoi  vanni  folleuandcfi  per 
l’aria  và  iofegnando  loro  quelle 
Mufiche  note , Muficam  docet 
offyor . Nell'acqua  Oh  che  non^ 
folo  vccello:  mapefee  volatore, 
non  folo  vola  per  l’aria  quello  ala- 
to; ma  guizza  ancoper  Tacque, 
oue  feminando  fauilJe , ò accen< 
dendo  fiamme  fa  ardete  del  fuo 
affetto i delfìni,  e T orche graui . 
Nella  Terra  ? Girate  non  dirò 
Città,efbrefle;  mà  entrate  nelle 
più  folte  fèhie:  nepiù  remoti  bof- 
chi,  penmacc  nelle  più  occulte 
tane  degr<if&icanidiferti,per  tutto 
incontrerete  amore . Se  mugge  in 
mandra  l’armento , que’ muggiti 
fonoamorofi  imnti;  Se  rugge  il 
Leone, fono fofpiri d’amore:  gl’- 
auuiluppamenci  delle  ferpi  fon., 
vezzon  abbracciamenti:  quante 
moliruofirà  germogliano  fe  libi- 
che arene:  Sono  tutti  parti  d’amo- 
re. Infino  le  infenfate  piante  da 
amore  animate:  altra  abbraeda 
quali  con  nodo  maritale  il  palo: 
altra  ftende  al  Cieloaffettunfamé- 
te  le  breccia  : tnttealla  terra  tena- 
cemente atuccate.  Che  più’  Ama 
la  terra  il  centro;da  amore, (limo- 
late corronoracqucalmare:  l’a- 
ria, par  che  d’amore  lofpiri,  ane- 
lante alla  fua  sfera  afpira  il  fuoco, 
ed  in  perpetuo  giro,  qual  inquie- 
to amante  in  fe  fleffofi  riuolge  il 
Cielo.  Auuampanod’amorou  ar- 
dori quelle  lidie  beate  dell’Empi- 
reo Arde  lo  Uelso  Iddio  d’ ame- 

rofo 
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roto  fuoco  con  lui  ftdiso  coeter-  diligenteinentc  fpiando,  feorge- 
no^JDcHs  charttAs  e(l.  Infomma  remo,  come  l’ Angeliche  fchiere 
inogni  luogo  fcorgonfIve(ligia_>  infondono  l’vn’ali'alcra,  lefupe- 
d‘amore,fuorchc  nel  cuo  dilinna'  riori  allcinièriori  ciò.  che  da  quel 
morato  cuore  : Ama  ogni  cofa,  primo  fonte  beuerono  : le  Diui- 
' in  Cielo,  in  terra,  in  mare , tu  folo  ne  Perfone  le  perlèzzioni  fri 
anima ienza amore?  fcambieuolmente  lì  oomimica- 

E forfè,  che-  non  lì  veggono  di  no:  £ quantunque  nel  Figliolìa 
vniuerla  l’amore  teltimoni  Ungo-  la  medelìma  inreiamcnte  virtù 
lari  ? Mirate  la  terra  : non  vedete,  fpiratina , che  nel  Padre  ; con_.i  rUeZ 
come  i fuoi  parti  i fuoi  habitado-  tutto  ciò  il  Padre  non  lafcia  al  fo.  Th.  del 
ti  benignamente  compatte?  Il  lo  Figliuolo  l’vflìcio  di  fpirarc^s 
terreno  fomminiAra  vigore  alla.»  ma  amendue  vnitamente  con  la  Tria  qt 
radice,  la  radice  al  tronco, il  cron*  medelìma  attiua  fpirationr^,*, 
co  al  ramo,  il  ramo  alla  foglia,  e al  quali  per  non  venir  i qualche  f Ir- 
fruttò;  la  pianu  abbassandole  ^a.producono increato Amo- 
bracciaoffcrifce maturi que'frut-  re.  Ne  di  quella  comunicario- 
. ci,  che  acerbi  con  gran  refiAenza  ne  4dM/r«  contente  lì  comuni- 
i roano  rapace  oAinatamentc  ne-  cano  ancor  ad  extra  alle  Creatu- 
g^ua,  come  nociui:  e quando  col-  re,  non  folamente  per  natura..* 

" ti  non  lìano,  li  gettai  terra  quali  a tutte  nella  creatioiie  : alle  ra- 
fdegnata , che  fuoi  inuici  accettati  gioneuoli  per  gratia , e per  glo. 
non  vengano,  ò pur  volendo  i ria,  ma  di  più  Mr  vnione  hipo* 
forza  riceuanlì.  Gittate  l'occhio  AaticalafecondaPerfonaallana- 
nel mare:  vedrete, cometal volta  turahumana;  modoìlpiUfegna* 
al  lido  lue  douizie  pròdigo  efpo-  lato.  In  cui  polla  Iddio  iCreatu- 
ne;  come  alla  Terra  le  fue  acque  ra  comunicarli,  come  ben  notò' 
largamente  comunica  per  ifmor-  ilGMtano.gueftifoniveriauten*  Caietàn 
zar  la  fete  di  sì  gran  corpo- Spiò-  tichi  marchi  d’ Amore. 
gate  lo  Sguardo  all’  aria  : ò come  Ma  doue  mi  lafcio  io  trapqrta  - 4r.  i. 

pronta  a bifomi  di  ciafeheduno  re,  fehabbiamoqui  innanti  agli  99 
accorre  volando,  con  dare  fe  mé-  occhi  tellimoni  troppo  euidenti  ? 
dclìma:  cantoncino  voto  non..  In  q^  fucioa  furono  fabinicm 
refìa:  ch’ella  Subito  i riempire  qucUi  chiòdi , fe  non  nella  ni- 
non  vada  di  fc  llelfa;  per  non  cina  d’ Amore?  One  nacquero 
lafciar  luogo  al  vacuo  tanto  gueAe  Spine,  fc  nOn  nel  rofaio 
daUa natura abborrito:  E come.,  a’ Amore?  Da  chi  fùcompofta.» 
degTinflulIì  ccIelH  goderemmo  guelfa  Croce,  fe  non  dalle  mani 
noi;  S’clla per  fc  fola  difeortefe,  d’amore?  Il  ferro,  feritore  dd 
liritenede:  niegando inoidi. tra.  Coifato,nonfùguidatodalIama- 
roandarli?01Teruateilfuoco;  non  nodivncieco,euidcntefimola- 
è egli  di  quanto  pollìede  libcralif-  ero  d’amore?  Non  lo  vedeto 
lìmo?  cioè  del  calore,  e altro  non  ignudo,  che  non  puotcndo  più 
hi  che  dwc?  Alzate  le  sfere  dc’vo-  lungamente  f ccceuìuo  caldo  di 
{fri  occhi  alle  cclelU  : i che  fc  non  cariti  Sopportare , par  tutto  fina- 
ibenefìciode’foggctticorpi,quel-  niantc  dica;  come  appunto  af- 
te gran  machine  infici  gabilmente  ferma  Giacomo  di  Yoraggine, 
s’aggirano?  Efc  vogliam  più  in  T amo i«ne  charìiatìs  ardeo,  quod  lacuie^ 
alto  foffcuarc  lo  Sguardo;  e con  veflesaliquas  ferretion  v.tleo: 

Tocchialc  della;  T eologia  gircene-  fol  le  vefti  ; ma  la  pelle  AclTa  ••  Ne 

Y ha- 
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hauendo  più  clic  dare  fi  è fpalan- 
cato  il  pftto, per  darti il  cuore. 

Etù  Chriltiano,  che  fai  prò. 
feflìone  di  militare  forco  qiielto 
Itendardo  , di  feguirare  l’infe- 
gne  di  quello  Capitario , otfd  la 
tclscra militare  oiie  1»  carità? 
oue  l’amor  del  profliiTio . 

amnts  qtthd  difciyitH 
mei  eflis , fi  dilediortcm  hammitis 
adinukem.  Quella  teffcra  tanto 
da  lui,  e con  la  voce , c con  Tefem- 
pio  raccomandata  ; MandmtMm 

nouttmdcf'ohis  iM  dilifiitis  iftMÌ- 
etm , fieni  dilexi  tnt . Èxemflfim 
dediuobis-,  ut  Mtmadmednm 
feci,  ita  & Mos  faciatis . O’  quan- 
to differenti  fon  I’  opere  dalla 
profenìone,  che  tieni  ! quanto 
difeordante  dalla  lingua  la  ma- 
no ! òcome  da  tuoi  antichi  mag. 
gfori  degenerafti!  Ne’ felici  na- 
tali della  Chiefa  noueUa  compar  • 
ue  il  buon  popolo  chriftiano  co- 
ronato di  celefti  fiamme  le  tem- 
pia , chiaro  contrafegno  degli 
ardori,  che  auuampanano  que’ 
petti  carità^  ; Manorafahtla- 
grimeuolc  vicenda  ! ) giunto  quel 
tempo  infelice,  prortonkaro  da 
Chnflo , in  cui  jfbundabit  i/iiqui- 

tas  ,&  refriì^efcei  ebarkas  multe’ 
rum,  la  noftramadreinrimpro- 
uero  delll  noftra  freddezza  ci  aC. 
perge  nel  prìndpio  di  Qyarefima 
di  fredde  ceneri  il  capo  vltimq 
auuanzo  degli  amotofi  incendi 
già  fpenti . 

Qiieflo  fangne  dourebbe  pur 
farti  arroflire  in  vedere,  che  Iddio 
hìibbia  fatto  tanto  per  j’huomo, , 
da  CUI  c infinitamente  diftante,  e 
tu  così  poco  faccia  per  l’huomo 
tanto  à te  prolfimano,  ch’^uafi 
con  te  vna  cofa  lldfa  ; ondc_> 
come  tcllcffo  douretti  amarlo: 
Quella  è appunto  la  mifurainfe- 
gnataci  dal  gran  Maeflro,  Diliget 
preximffm  tuum  fieni  ie  «p/«>»,Non 
già  quanto  all' vguaglànza  ,•  poi- 


ché l’ordine  ben  regolatodella  ca. 
riti  infegnato  alia  celelle  Spofa 
nelTamorofa  Scuola,  IntrecUxit 
me  Rex  in  eeilam  vittariam . or-  i- 
I dinauitin  me  eharitatem , richiede  ■Sv'ra. 
I la  ntrfha  mano  pronta  più  alle 
proprie, che alTaltniibifognema 
quanto  alta  fomi^nza:  fi  che 
tutto  ciò  che  per  te  raedefimo,  k> 
lieflò  agli  altri  puimenteprocac- 
ci  ; mentre  il  tuo  bifogno  non  vi^  ^ 
cócorra.  Segemeffife^grauiflì-  7* 
ma  carica  di  pouertàiSe  molti  de- 
biti ti  Ibàgnefiero , non  baciarefti 
tu  quella  mano  pietofa,  che  con.., 
liberal  larg^iezza  te  ne  feioglieflè, 
ti  folleta/se?  Fà  ni  lo  fkfso  con  al- 
tri. DfUget  freximum  tuum  ficat 
te ip fumi  quando rntrìcofo litigio 
t’iDaberinta,  ò da  altro  qualunque 
tranaglio  afeediato  ti  io>rgi,  à 
quantobenedki  quellalingua/;ho 
per  mezzo  di  opportuno  confiHo 
ri  porge  il  filo,  per  vfcirc  da  auui- 
Inppatiraggiramenti . Non  elsere 
tùicarfocon  dtri  del  medefimo 
aiuto . Dilige  preximum  tuum  ficut 
teipfnm.  dii  é che  da  importuno 
malore  opprefso  nel  Ietto  non  ac- 
colga come  Angelo  rifanatorc  l’a- 
moreuole  vifitante  ? Tale  mollnri 
ancor tù con  altri-  Diligej  pr»xi~ 

m*mtuum,fieuiteipfum^ 

Nonpoffiamogianoirinfàcciaf  2 a 

alnoftro  diamo  Maeftro»  ch'egU 
nònhabbiamefea  in  opera  la  mi- 
lura  à noi  moftrata;  Métte  più  to- 
ftofitraouahanerlatrapafsata  di 
lunga  mano . Dopo  lungo,  e rigo-; 
roio  digiuno  di  ben  quaranta 
giorni  alla  fine  dalla  fame  afsalito: 
non  fu  egli  vinto  giamai;  e per 
quanto  s’af&rigafse  il  Demmiiod 
perfuadergl  idi  tramutar  i falli  iti 
pani  per  foftegno  della  corporea 
mole , fott*aI  graue  pelo  deH’ine- 
dia  di  sì  afpra  Quarefima  vacil- 
lante,nulla  puote  del  fuo  intCTto 
ottenere , dall’altro  cantof  o ma- 
rauigliofbconfronto  ! ) feorgendo 
alcune 
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alcune  troppe  Tue  diuote  > e con- 
^nci  feguaci  da  criduanalàmc  in- 
debol  ice  maiageuoimcRte  reper- 
ii; immantinenti  con  iachiauo 
fegreca  della  Tua  llraordinaria  po- 
tenza diflcrràdo  la  pili  riporta  diC 
penlà,  tralTe  ad  onta  della  fcarlez- 
zadel  diferto  pane  dfoprabbon- 
danza  tale,che  di cinque  panii  do- 
^ empite  i latietd  einquemila^i 
tamelicheboche,  riderli  colma- 
te de’ foli  auuanzi  lin  à dodeci 
certe  ; Impleuerunt  dttodecim  co- 
frsgmentortim.  Con  iftti 
-TOredtqt«^  infeconde  arene  > e 
di que’rterili tronchi.  Gran  cola 
c ben  degna  della  nortra  non  fiig- 
gitiua  conlìdoradone  ! Oue  lì 
tratta  del  proprio  intereffe  di  fer- 
uirife  medelìmo,  non  curante 
moftralì  il  nortroChriftOjnon-» 
vuolTOttcrmanod  miiacoh',  ne 
cambwpurmfalToin  vn  mezzo 
pane  dopo  sì  lunga  quarelima,  e 
pur  li  trattaua  delia  piti  nobil  vj- 
a»  chelìamàiftata,  ò polla  ef- 
leral  mondo,  di  rna  vita  del  mag- 
gior Monarca,  che  porraliecoro- 
da  cuidipcndeiia  il  comon_, 
elaritadelI'Vniucrfo.  Al- 
4 incontro  ncgH  altri  intere^ 
iwoiudo  <rftre  mìAiia , e prodi- 
go dopo  foli  tre  giorni  , per 
loiwnir  alla  lame  di  ciurme  com 
porte  , per  quanto  e lecito  ar- 
gomentare , almeno  in  graoj 
parte  di  pcrfonctriuiali,  nate  più 
torto  à impedimento,  che  i Icr- 1 
uigiodel mondo,  che non3?  che 
pietre  nonmuoue?  ligetavii_, 
la  mafeheta,  chela  i>iuinicdrt- 
cuppre,e  palclàndo  cótta  foo  ge- 
mo, c rtioeoftumeia  Bia  auto- 
ritd  Reaie,  dadipigHoalfb-fcet- 
tro  onaipotenre,  a' cui  cenni 
ogni  creatura  riuerente  s’ incb- 
na,  ncll’angufto  girodclfemani; 
quali  fementa , in  immenfe  cam- 
pagne con  fouerchieria  di  tanti 
®«w22olij  fecondi  feini  di  nw- 


rauiglie , e di  rtutpori,  pochi  pa- 
ni rende  moltiplicati  à fatieti  di 
migliaia;  e fenza  eflèrc  pùto  ri  • 
chierto;  anzi  più  torto  con  l'ar- 
gomeoco  della  anuria  ritarda- 
to ; /J*c  ^uid  fu/n  imer  rA»t»s  f 
Chi  non  irtupidifee  d si  gagliar- 
do argomento  di  amorolà  cu- 
ra maggiore  nelle  altrui,  che_j 
nelle  proprie  làcende?  Onde  in. 
gegnolàmente  al  folito  efclama 
Grifologo  tù  qucfto  luogo  : / 

Chrifiutfibihotn^mihi  Deut»  Chrjfol, 
Quanto  conttariò  d quello  -li  2 5 » 
pratica  oggidì  imI  ' Mondo  : fe 
ettede  ilprc^rio  interefse  di  fo- 
disfar  alle  lurtnghe  della  gohl.-, 
di  faziar  il  lafciuo  appectito,  di 
appagar  Tambizionc , di  cimen- 
tarli nelgiiioco,  di  comparir  ne’ 
veldri,  e ne’ corteggi  fopra  gl’- 
^tri , _ di  pafeere  turbe  di&irtbni, 
di  Ighcrrani,  nonviéfcarfezza, 
ancorché  fcarfo  lia  il  patrimo- 
nio, lì  votano  gli  fcrigni,  fi  ca- 
ua  liquore  dalle  più  fecche  pooÉ'  - 
ci  ; credcrcfti  li  «amutino  per 
cosi  direi  fellìinpane:  auuerate 
sébtanodeJRè  Mida  te  lauolofe 
alchimterlì  fan  miracolipariftò 
perdiredquertodiChrilio,'inen-  ‘ 
tre  Tna  entrata  di  poche  centà< 
naia  «edraffi  mofriplicata  t iW 
miglHuadie&ooellei^rea  ma- 
ramglà  fttane.  IVfti  fate,  che  dal- 
1 altro  Iato  parli  l’altruiinterefscr 
può  ben  langliir  di  teme  con  là 

morteicanco  quelpouereHcKpu6 
ben  andar  ignudo,  bcrldgifo  ef- 
poftoallcagute  faette  del  crudo 
verno,  può  benforpirar  inchio- 
dato infetto  da  itulJe  doglie  il 
mendico  infermo»  poffim  ben 
gemer  oppreflì  da  miHc  ingiulii' 

He  quel  pupillo,  e quella  Ve- 
doua  ; non  per  ranco  e’  non  fi 
muoue  , non  li  rifence  per  que-  . 

Ito.non compagne,  ne  focMo», 
ne  d cuore l’ilcrui  por  troppo  te» 

£nmeuòli  fciagure;rt  legala  boc- 

y a là* 
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fa^chjudonolcdifpcnfe,  fi  ferra-  ' 
no  Is  giiardarobbc , noofitruoua  ' 
nc  pur  vntozzo , nc  pur  VII  cencio, 
nt  pur  vn  baiocco  ; Le  Cafe  pm 
abbondanti  diucntano  capau- 
' ne  ; e le  piùfertiii  campagne  lem- 
brano  ilfenliti  diierti.  Puòritro- 
iiarfi  fierezza  maggiore?  Se  di 
Chrillo  difse  Gnlollomo,CAr»//w 
fihihomo,  mih-  Deus  -,  degl’hllO- 
mini  può  ben  dirli,  homo  homtm 
Lupits. 

^ H pure,  ò gran  rimpruouèro! 

fiam  pur  tutti  felicemente  origi- 
nati aa  medefimi  progenitori, cal- 
chiam  pur  tutti  il  medefimo  ftio- 
lo;  lìam  pur  tutti  accolti  fottqvn 
fol  retro , rcfpiriamopur  tutti  la 
nacdefim’aria  ; habbiam  pur  co- 
muni gli  elementi , ci  rifcaldiam^ 
pur  tutti  al  medefimo  Sole;  Siatri 
pur  tutti  ''chepiù  rilieua  ) membri 
di  vnfol  corpo , del  corpo  miiW- 
co  di  salita  Chiefa:  Siam  pur  chia- 
mari tutti  alla  ftefsamcnla  Rea- 
le del  Paradifo.  Come  dunque 
s ì poca  amoreuolezza  l’ vn  veno 
ralrroi  Doucremmo  trarci  di 
dofso  te  carni,  nonchele  veiHin 
beneficio  altrui , doucremmo  fui- 
fecrarci,  come  c’infegnòil  no- 
ftro  Creatore,  quando  formaco 
ri  nollro  primiero  Padre , gli 
ftrappòvna  cotta  p«r  fabbricate 
la  noftra  Madre.  O' poco  aman- 
ti del  proflìmo;  Anzi  di  noi 
flcffil 

2Tr  Poffiamo  da  bell’ adeiTo  pren- 
dete l’inucttitura  del  Regno  fo- 
urano,  c non  vogliamo?  Che? 
mettete  forfè  in  dubbio  le  mie 
parole?  Informateucneda  tetti- 
moni  migliori.  Poncteui  ben’ in 
orccchippcrafcqltarc  quella  no 
bile  canzone , di  ctii  fan  rmiona 
re  l'crapiree  volte  i Mufici  coro 
patidcMa  DiuinaCapcHa,  Fecifi* 

Unocal  DeoftèJfKtregnum,  &Smct- 

"fL  dotti , & regnttbimus  fuper  ttr- 

^ * ram,  Vditc  come  vanono  regio 


titolo  ben  corrirpondcntc  aUc 
corone  d’oro , che  le  tempiii-rf 
augnile  maettofamente  circon- 
dano, di' in  Citpitibus  forum  coro- 
nt.  auret . Ma  oue  lor  ragioni  fi 
fondano  ? Rifponda  P egregia 
penna  del  Padre  Sant’Anfelmo , 

Ttmta  erit  dHeHio  in  ter  Deutn^,  ^ r 

& coti  qui  ibi  erimt,  Cr  inter [t  "v 
ipfoj,  utomnes  inuicem  dillgant , ^ 

iicut  fe  ipfot , fed plus  ameni  omnrs  *' 

Deitm , quàm  fe  ip  fos  ; Et  propter 
hoc  nuUus  ibi  uoiet , nifi  qttod 
Deus:  O*  queduolet  unns  hoc  uv 
letu  omties;  V qubd  uoiet  unus , 
uel  omnts , hoc ipfum uoiet  Deus, 
Qitapropter  quidquid  unufquifque 
uoiet,  hoc  erit  y & de  feipfo , àrde 
omnibut  alqsy  & de  tota  crea- 
tura, & de  ipfo  Deo.  Et  fiefin- 
f^li  erunt  perfelli  re^ei  , quia 
quod  ftnguli  uolent , hoc  erit:  & 
omnes  fimul  cùm  Deo  unus  Rex, 

& quafi  unus  homo  > quia  oim- 
nei  unum  utient , & quod  ut»- 
lem  erit  . O felice-  Republica;! 

0 Regno  beato!  Republica  di 
ouritd.  Regno  d’amore:  Quella 
e la  vera  Republica  del  veramen- 
ce  diuino  Platone , da  cui  fe  d 
Andiamo  far  ritratto  qnì  in^ 
terra,  menar  potremo  di  ri* 
tolo.  Reale  .giuftiflìino  vanr 

co-  / e-TL 

Nonèdiuctfa  lacarìtdinque- 
fio  pellegrinaggio  da  quella  nel-  3*®7- 
la  patria  fourana.  E là  medeft- 
ma , come  che  in  quella  reg- 
gia di  più  nobili  prerogarine 
ammantata  pompofamenrc^ii 
campeggi . Chi  dunque  porti 
Regio  nome  giuftamente  nìe- 
garc  à chi  ne  pota  fcco  le  au* 
ccntichc  dello  ftefso  tenore  ? O •. 
noi  ben  auucnturari,  fe  fappia- 
mo  de’noftri  vantaggi  opporr»* 
namente  valerci  ! Dtmque  ( è con- 
figlio  del  fopracitato  Adel- 
mo ) quoniam  ret’nare  in  cce-- 
lo  non  ejl  aliud  , quam  fìc  gite- 
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mitri  cùm  Dtt , & cum  omnihns 
SmEHs  j4nj(tlisy  & hominiltMsycr 
dtleEìiontm  in  vnam  voluntatentì 
vt  omnes  vtanmr  (imul  vna  pote- 
ffMtì  u4ma  Dtum  plìtst  quàm  te 
ipfnm , &iÀm  incipit  tenere , quod 
' ^tiiere.  Concorda 

cum  peo , & hominibus , (i  tantum 
ipfi  à Deottondifeor denti  & iàm 
incipit  cùm  Deo,  & citm  omnièut 
9.  i S^^it  ti"s  reclinare. 

?*•  . Cosi  verremo  a delineàre_j 

in  noi  lìeffì  vna  bella  copia  di 
quell’orè^inale  dhiino  della  San- 
tiffima  Triade:  cb’è  quello  mo- 
Itrò  di  bramare  ilnoftroReden- 
torc  in  quella  preghiera  air  eter- 
do.iy.a- no  fao  Genitore,  Pater  Sanffe, 
feruaeot  in  nomine  tuo  t quotdedi~ 
fii  mihit  vtfintvnum.lfcutCrnot. 
La  premura  del  bnon  Maeftro 
m quello  luogo  non  è,  che.fuoi 
difcejpoli  lìano  vna  cofa  llefsa.^ 
TOn  le  Diuinc  Perfone  : ma  che 
frd  di  fe  lìano  di  vna  medelìma 
na^a;  come  frd  fe  flelfi  i me* 
debmi  Peribnaggi  Dhiini:  Così 
oferua  il  P.  S.  Agoflino  . Non 
tr.  107.  ait , vt  nobifeum  ftnt  vnum , aut 
tn  Ioan.  fimus  vnum  ipft,&nos  ,Jicut  vnum 
fumksnott  f ed  ait,  vt  firn  vnumt 
fidtd  eir  not  -,  ip(i  vtique  in  natura 
‘fuafìntvnum , ficut&not . Ma  co- 
me in  natura  CuaP  Se  della  natura 
fpedlìca  lì  làuella , che  bifogno 
v*era  di  fupplichei  Già  ruttigli 
huomini  nella  medelìma  naturai 
conditionecommonemente  con- 
uengono , ne  v*  hi  pur  vno , che  da 
gralm  efsendalmente  difcordi.Se 
dell’indiuiduate , qual  veramen- 
te alle  tre  Diuinc  I^rfone  acco- 
munata fappiamo  ; come  potrà 
gianuicosi  alcomillero  tutti  gli 
ordini  della  natura  foprauanzan- 
tc  rinueniriì , c rinouarfi  in  quelle 
bafse  contrade  ? Come  pofsono 
più  perfone  create  medelìmarlì 
tnguilà  in  vna  fola  natura,  cht_,> 
•Sint  vnum  t ficut , & not,  emulo 


delle  increate  ? O*  cariti  ! Tuoi 
fon  quelli  non  più  vditi miracoli, 
nó  più  intelì  millcri.  T u con  amo- 
rola  vnione  huomini  hi  fe  nó  pure 
leparati  in  molti  indiuidui,-  non 
pure  di  clima,  ò di  nafeita  diffe- 
renti , non  pure  d’inchinarioni  di- 
uerlì  ; ma  tal*  bora  ctiamdio  con- 
trari fai  così  llrettamente  accop- 
' piare  ; che  non  molti  huomini; 
mavnfolorafsembrino,  anzi(fe 
tantofofse  lecitodirlì)  moltiin^ 
vna  fola  natura  indiuiduale,  co- 
me nel  Diuino  Triumuirato. 

A quello  nieforta  Clemente  Alef 
landrino , Adulti  in  vnam  ceri  di-  Clem, 
lePlionem  per  monadica  e^entia  -^Itx- 
vnionem  fe^inemut.  Adhor. 

Anco  quei  Diurni  fembianti,fe  gtntet. 
attentamente  con  fottil  guardo  lì  29. 

miranojfra  fe  difsomigliàti lì  feor-  c 7-? 
gono.nonlolamentcperdiuctfìti  j,' 
di  colori  piu  appropriati,  che  prò- 
prij,  opera  di  fiumano  penello,che 
per  meglio  dillingucf li,  vno  dipi- 

f'ne  eoo  k)  feettro  auttoreuolc, 

'altro  col  libro  della  Sapienza, 
r altro  lìiulmentc  di  amorofe 
nammediuampanre;  maetiam- 
dio  per  differenza  di  lineamenti 


propn;  di  ciafcheduno,per  li  qua- 
li vno  vien  conofeiuto  ^r  Padre , c 
l’ateo  per  figlio,  faltroperfpiri- 
co  Santo,  e realmente  dminei,  an- 
aioppolUfcambieuulmente,  on-  * * 
de  nalice  la  triplicità;  pofeiadie 
giul»  l’aroma  vulgato  nelle  Scuo 
le  In  dikinit  omnia  fum  vnum , vbi 
non  obflat  oppofittore! atiua , Epu- 
re  con  tutte  quelle  dillìmiglianze, 
con  tutte  quelle  oppolìtioni  non 
hanno  che  vna  folaiemfrficiflima 
elknza,  per  la  quale  tutti  ette 
vengono  ad  efsere  vna  cofa  foia 
vnum  fum, fed  non  vnut , come  di-  S.  T ho. 
ecSTomafo,  con  vna  sillretta  q-ìi.nr. 
concordia , che  quanto fiannodi  4- 

buono  comunicabile , tutto  lar- 
^menre  fi  comunicano , il  Par 
are  ai  Figlio  , & amenduc  allo 
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Spirito  Santo,  Tcflenza  con  fin-  I Mo£è  iljegislatorc,  il  Dio  di  Fa- 
ce IJccto,  con  la  volontà,  econj  ! raone,  Fopieracore  di  tànti  pro- 
tutce  l’aitre gioie,  delle  quali  vi  ' (ligi,  rapprefentaua  il  Padrc_^ 
iuiinitair.eiuedouitioro  il  Diiuno  à cuinattriburfceJapoteiua.iid 
erario:  Anzi  tutte  fe  lidie  quelle  Elia  il  zelante  tutto  ardore,  e cut- 
Diuinc  Perfone  con  quel  maraui-  to  fuoco  portaua  dello  Spirito 
gliofo  circolo , chiamato  da  Teo-  Santo  il  (imbolo  chiaro . Hora_i 
logi  circonldlìone , poiché  dfeti-  per  delincare  di  così  alcomiftero 
do  ciafeheduna  di  dìe  meddima-  vna  perfetu  immagine  non  man- 
ta coni’ dlènza,  e quella  à tutto  ! caua  che  1’  vnicà;  la  qualc^, 
tee  vgualmcnte  comune  , chi  (i  come  nell’vnìone  de^  animi 
non  (ìauuedeeircrel’vna  nell'altra  v’era  internaìmentc  iraprefla-;; 

Ego  in  P atre,  & Potervi  nuefi,  oosìpacùnenteneli’edemo  efpri-. 
con  nodo  a/Tai  più  llretto , e vago  merli  doueua . £ Pietro  cos  ì po- 
di quello  delle  tre  Gratie  da  fa-  co  aundato  vnol&pacarli  intto 
■'  uolcggiauti(ognate?Qucftocfein-  ftanze,enonpiùtoftoconradu- 
plare  ci  viene  propoiio  dal  gran.,  narliin  va  foto  albergo  dare  d 
Teologo  Nazianzeno:  ^àhus  così  bel  ritratto  rvitima  mano? 

Orat.p.  frtcìpumveftjvtpacificètdraù/que  Bonum  ejl  nos bic  effe,  c poi  fa~ 
de  Par  kditione  agartt , oc  vt  vmtm  fìttt  ciamus  trio  tahervacula  ? che  ac- 
re- 4 Sottra  accìpiant  Trmitate-»:  COppiamentO  lé  COtclio?  NoiO 

Offontam,  & tlla  Deusefi  vmms»  pub  dlign  are  bontà,  ouediuilìon 
‘ ac  ejfe  ereditar , no»  miniti  propter  (ìridx>ua:  Aon  (cieiat  quod  àice'^ 

c»r,cordiam,qMÀmfMbflaHiitideH-  ret.  Era  forfè  dice  Origene»  fug» 
titatem  j uitqite  tJeo  Dee , & Di-  geflione  del  Dcmo«MO  * il  jqualo 
uinis  (unt  proifimif  qui  pacis  fio-  Jerfitanf&  tu  hoc  moHtiosi  operar  Orig. 
nani  ampleilividentur.  baturpereum,  qui  nefeiebat  t quid  tr.  ite 

Non  può  far  cola  buona  chi  loquebaturnolenf  e{ft  ftmul  lefum»  MaU 
r^‘  quello  non  c uvette  ìonanri agli  Mojfen,  & Eliam-,  Sed  feparare 
occhi:  da  cui  quanto  lì  dilunga,  eotabiauicem  trium  tabemaeulo- 
tanto dalla perfettione  fen  vàlon-  rumobtentu , qutd fieri nonpoterat, 
tano;  come  che  di  toccarla ^(è  IlCido  fteflb  con  nuouo,  ma_» 
ili  creda . Buon  difegno  li  perfua-  diuerfo  modello  correffe  del  rad 
deua hauer  fatto  Pietro  con  diub  pratico  architetto  l’errore;  ri- 
fare colà  sui  labore  tre  apparta-  coprendo  vnitamente  con  vna , e 
menti;  àChrillo,  à Mosè,  &ad  fola  nuuola  trafparente  que’trc 
Elia.  Domine,  honum  e(i  nts hic  Pdrfonaggi,  ch'eglifepararvole- 
Mat.VJ  sivisfaciamus  hictriataber-  ua,  Adhuc  eo loquente  ecce  nubtf  v.  Cor- 
nacuia:  tibivnutn,  Moyfi  vnum,  lucida  obumbrauit  eot , ombreg- nel.  à 

crEliavnum . Mànonpet  tanto  giandoqud  miflero,  che  Pietro  Lap.in 
c’s’ingantuuadilungamano;  on-  cancellare  ignorantemente  tea.  Mot. 
de  ne  fù  fchemito  : A»n  enim  una,  con  ricouerarlifottovnfo- 
Luc%  9.  p.  ili,  at , quoddiceret.  E conta-  lo  padiglione.  A quello  forfè  beb- 

gione,  conciò  folle  cofa  cht^  be mira rofferuatione del P.S.Pa(-  g^pafe. 
egli  voleua  dilFormare  anzi  che  calio,  Similiter  et  fi  tres  vtfi  fwtt  ' ^ * 
perfettionare  vn  bel  ritrato  del  in  gloria  ,€  hriflus  vìdelicet  ,Afoy- 
Diuiiio  Triumuirato  dallacarità  fes , & EtMh'>f'inifieeivHannb«t 
inquc'tre  Pcrlonaggi  onàjrcg-  obumbrat,  vnumque,  vtprotegat, 
giato . Era  Chrillo Teterno  Ver-  obuoluit , & obumbrot  tabtrnacu- 
boincarnato,  non  puòniegarlì:  lum.  Quiuisi  ^o««/»#y?rjfr.QMÌ. 
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BÌinfcnoairvnitd  t òvnionecari- 
tatcuolc  foggioriia  la  pcrfcttione , 

WulèaTiofegnamento  dell’ Ange. 

S>The.  uco,yi>tvH*tM>iiiperfeffio,  rtU^- 
2.a.  qn>  qui  mmtri  ftrftaionem  non  ha- 
SerMc  ± Papa  Eugenio  il 
’ P- San  Bernardo;  Onde  al  Santo 


ò ,atrn  amore  ben  fi  adattarebbe  quel 
àiiegno,  come  che  di  profano 
p PeoneWo  > che  dipinfe  Amore  col 
aa  £«•  numero  vno  nelle  mani  corona- 
gcn . to^c  rutrf  gli  altri  numeri  Torto  d 

pie  per  fignificarc  la  fola  vnitd 
meritarcorona. 

i j E ciò  chiaramente  vedere  nel- 
^ li  Santiflìma  Triiutd,  norm*_j 
jmpi  riifima  dftutfe  la  perii: trio. 
***•  C^™i«>n  saf9f»ntifi»e  Se0tò 
S li  ^«.1»  Tottigliczza  de'  fuor 
p$édBc^  *S‘y*®n»fSuardi, altra perfettio. 
caa  & “*  “ dfuina.  cfsenzai, 

^Mfau  Sr  tUftC’  trf  fe  Perfone'. 

■ DaquelfatuttaforfacllezEaquefte 
riceuono:  ieparate  dàUa  medefi- 
nra  per  opera  dcIPinrcJJetto,  cfti 
fe  'rrafmenrc  diftinre'  rutto' quel 
luilro  tantoflò  finarrifirono.Tanto 
evero;  chedrpari'pafiorfallVni'- 
td,edalla-perièttione  ficammÌRa 
lontano  - Qpella  è della  DioinaL. 
^fcttione  la  fearuriggine,  quella 
I erario  .•  come  per  ventura  volle- 
Ttrtut.  accennare  TertulIiatwFquaado* 

/ 1 ddu  ■ Dtus  fummum  bormm  Mittu 
’ dmemqunmdam  de  pHgttftyiuto 


e.q 
)Ndz^- 


frdHantUfuépo[fidens  vm,c»r»*rit. 
, &iì Naazianz.  In Patre i&Filio^ 
erat  in  ^ SfirituSanlìo  ....  Quorum  oplt~- 
SanS.  identitdì  e$ 

Bdptif.  fuori^^  «cw- 

trouerfia;.  che  fra  tutt’è  tre  quelle 
DiuinePerfonefola  là  terza  viene 
S.  Io.  titolo' diSanra' canonizzata.#. 

’ ’ Tres  funi,  qui  tefiimonium  dant  in 
Calo,  Pater , Verbum  y & Spmtus 
Santi  ut.  Chi  porri  mai  lenza:.# 
grauiflìma  ingiuria  niegare  alle 
altre  due  quelle  mede/ìme  prero- 
gatiue  non  meno  di  fpiritualiri, 
ek:  di  Sanciti  ? Donde  dunqtie  al 


• • ■ 

; pnuilcgioàquell’vna,  fenon . co- 
me dice  S.Tomafo,  dalla  proprie-  S.  Tho.' 
tidcll’amore.  cheiguiladi  fpi-  i p.4.36 
ritoipigne  la  volanti  verforog.  ar.  i. 
getto,  ed  efsendo  laterza  Perfona 
nonaitto,  che  vna&ambieuolt# 
bcncuolenza  trJl Padre,  & il  Fi-  Ibidem. 
gliuolo,  & vn' amore  Diuino , con  37-^.i.' 
ragione  fe  le  adatta  la  Santitàfo-  ttd  3. 
lia  attribuirli  alle  cofe  d Dio  or- 
dinate. Quin^hebbe  i dire  CF 
riilo  Alclsandrii10,ò'4»fia  T rinita-  Cyrill 
tii  Spiritai  Saniìut'complementndt  Alex  ! 
eft-  E Gregorio  il  Nazùmzeuo,  A'  i^  c.  y 
unum' deifcis  {audax  hoc  dicam)  Greg;' 
ne  dutf  quidetn  fuptfiori  loco-  coi-  Naz.. 
It^t.  Quaenimitnperfella  Detta-  37- 
tis-  ■vtilitat  1 Imo  qua  Deitas  ,ft  im^ 
perfetta.*  PerfeBaautem  quo  mo- 
do erti , in  qua  ad perfethonem  ali- 
quid  difideraturì  Defiderar.r  enint, 
fi  fanùitate  careat . Hanc  porro 
(piomodo  habere  queat,  nipfpirirum 
habeaìt  Eccoui  il  feggiode  ‘ 


„ .eggio  della  per- 

tettione , il  trono  dellaSantiti,  la 
reggia  di  Dio,  I^éifuntduo,  vel 
trer  congregati  tnnomtne  mee,  ibi-  ' 
ftm  in  me  dio  eorUm.- 

Sètkinquevialpiràmok»  come  . 
tutti  afpicaruidouemo,  amiamei  * >• 
Icambieuuimenre  con  lineerà  ca- 
ritiù)  ordìne  à Dio , per  imitare, 
qt^wpoffiamo , flniuiico  ainp- 
re  fra’l  Padre,  & il  Figliuolo . 
j » nolire’  portiamo 

ddf^  dniitia  Triaird  la  bella  imma- 
gàie  di  m ano  propria  di  lei  fpttil- 
mence  mimata  r F ac  iamus  homì- 
ntmadimaginem , cr  fi^luudi- 
uewaojtrain,non  la  rendiamocoa- 
malcuoglicnzeò  fcolorita,  odiF 
forile:  anzi iludiamcii tutto  in- 
gegno  di  renderla  vie  piti  vaga,j-  _ 
con  be’  colori  di  Santo  amore  per' 
meritare  di  andar  pofda'  i va- 
gheggiare con  beato  fguardò  l'o- 

nginalc  bjantc . Non  pofsiamo' 
hauerepm  chàiro  regno  della  pre- 
fentegracia,  neper  confeguenza 
mi  gnor  caparra  della  futura  glo- 
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ria.  Gioiììtni  argomentarlo  dal- 
ri-cdelialtìca  cerimonia  del  ve- 
nerabile ternariode’Vcfcoui  nella 
conlagraricHw  di  nuouo  Velcouo. 
Non  Ili  quello  ricrouato  di  Santa 
Vide  Chic  fa,  mi  del  medelìmo  Chrr 
DtMt.  ilo  antichillìma  inftkutiooe  per 
jf.i2.de  adombrare  insieme  inlieme  alla 
Cefetr.  radunanza  di  più  Prelati  IV  uione 
Efifeof.  del  corpo  £cckfialUco>ed  in  que> 

refol.^j  &3k  vn  tellimonio  autentico  della 
Diuinaprefenza  con  laùiagracia 
giuda  la  promefsa  dell’  odierno 
Vangelo,  fune  duo,  vel  trtt 
congregati  in  nomine  meo:  ibifum 
tn  medk  eemm . Non  è quella  di 
mio  capriccio  mal  fondata  inter- 
pretatione  : ma  di  autoreiK>!i 
JJal.  Scrittori,  Quadruplici  potiffimum 
Uer,  de  decaufa  fiatmuf»  ejje  cenijcie,  vt 
Sacr.  tresfaltem  Epifeopt  Epifcopali  Or- 
ord-p,%.  dmationi  intere  finti  primùm  ad 
c.z.ar.1  Epifeepatus  vnùatem  (truandami 
§.  UH.  9.  ouia  enim,  vt  hahtCyprianus  Epi» 

2ud  feopatus  vnus  tfi  Epi/ceporutn  mut- 
ian.  forum  nmurofitate  d^ufusy  nec 
tit.  ref,  .Epife^t  legitimui  effe  potè  fi  , qui  à 
jjj,  Coepifeoporum  Quorum  corporei  & 

’’  ab  Ecclefia  vttkm  difeifeiti  Ideo 


I adeamdem  vnitatem  fouendam, 

) firicliufque  colligandam  prudenter 
infiitutum  efi,ne  quis  nifi  ab  Epife»- 
pisfimul  aatmatu,  & recolleSts  or~ 
eUntereturSecundo( notat^v/  DittL 
na  Gratia,qua  in  i]t  oreUnatiembus 
maxime  neeejf aria  e fi,  magis  t^a- 
reat.  Cùm  enim  promiferit  Chri- 
fius.vbi  duo,  vel  tret  congregatifue- 
rint  in  eiut  nomine , (e  in  medio  eo, 
rum  futurumi  con/entaneum  vi~ 
(um  e fi,  ve  in  nomine  Chrifii , idefi 
nulìeritate  Aferropolitanhvel alte-^ 
riuspoteffattm  habentis  duotvel  tret 
£pijcopicongregentur,ut  ordinati»^ 
fip  futuri  jinttfiitis  petfic  ioni. Coor 

correndo  daichedim  del  Sagro 
Triumuiiatoad  vna  ordinationc» 
curri  e tre  per  modum^hiut,  ttc 
conCagrantijmavnfoloconfagt**  ’• 
tore,  vengono  i ^ rittato  del 
TriurauiratoDiuino,  8c  ad  cali- 
garlo ad  vnà  gratiolà  aflìllenza, 
ebeneuolcnza  vetfo  la  pro|«c». 
immagine.  Quai  altro  tdbmo- 
nio  volete  voi  della  grada  del 

ICido,  e ddia  gloria  ? Se  dun- 
que  confeguirlc bramate»  ama^ 
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fiypocritAjhenè  prophetéuit  de  'vohìs  Efaìas  di'- 
cens:  Populushic  lahijs  me  homrat,  cor 
autem eerum  longè efl  à me. 

Match.  ly. 

ARGOMENTO. 

Bando  contif  le  Mafchcredcir 
Ipocrisìa  r 


T, 


PIM9. 


A linjfua  dfere  con* 
ceduta  all'  huomo 
per  dipignere  nella 
cela  dcn'arìa  i difegni 
interni  del  cuore»  ftì 
iencenza  di  Platone  nel  Timeo. 

•Ptwwrr  h*c  nobis  dmtus  e fi  fermoìvt 
trtfioftrcnt  mutu4t  vtluntMis  indi 
ti*  .ita  natura  medefìma  volle_j 
darcene  chiariflìmofegnoconvo 
neruecto  olferuaco  dagli  Anoto- 
milti  trapa^ce  dalla  lingua  al 
cuore.  Qiiindi  agli  animali  bruti 
ra  annodata  ; non  eflendo  i fenti- 
menti  dei  lor  cuore  punto  degni 
^comparire  nel  teatro  delmon- 
TO.E  non  vi  par  ragìoneuole  ; che 
fe  nella  Republica  del  corpo  hu- 
«nano Prùicqx éil  cuore;  vi fìa  vn 
Trombetta , che  pubblichi  i di  kii 
ypJeri  ? Se  deU’anima  fcgretariu  è 
i\  clK>re;^bbia  egli  vna  penna  pe’ 
Icriuerc  i concetti.»  Se  inqueiio 
cfercito  di  membra  Capitan  ge- 
nerale è li  cuore;  non  vt manchi 
fAlfierCjchcfpicghirinfegna?  Se  i 
nell’oriuolo'auiniato  deil'Hoomo 


contrapefo  , e primo  motore  é il 
cuore;  corrifponda  parimente./ 
vna  linguetta  per  additare  delle 
naicofte  ruote  il  corfo?  A tali  vffi- 
ciè  divinata  la linguailinguetta  ii* 
qucA’oriuoiO/  Altere  in  que^’e- 
fercito , penna  in  quella  Segrete- 
ria, Trombetta  in  quella  Repu* 
bkc».  Cioiche  vuole  il  cuore,  pa- 
lefa  la  lingua  ; idettami  delcuore 
nella  carta  dclT  aria  fcrùie  la  lin- 
gua;^ cenni  del  cuore  nelle  orec-' 
chie  altrui  pianta  lo  Ikndatdola 
lingua  : conforme  ai  moto  'del 
cuore  firiuol^e  la  lingua.  Così  al- 
meno camminar  douérebbcli^ 
faccenda . Mi(ò  miferia  di  noftra 
corrotta  !natura  ! ) quante  volto 
cosi  bell'ordine  Iconcertato  fi 
Icorge?  Quante  volte  vna  cofa.^ 
determii»  il  Principe , ed  vn'altra^ 
contraria  pubblica  il  Trombetta? 
V n concetto  fórma  il  Segretario  , 
ed  vn'  altro  diuerfd  cfprime  1»,.» 
penna?  Davi»  parte riuolgeH il 
Capitano , c dall’altra  lo  Itendar- 
do?  dilicordaatiflìmo  dal  moui- 
jocnto 
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mento  delle  ruote  è quello  della  I putiti  di  quello  le  noflre  oratió- 
linguetta?  E per  lafctar  le  mccafo-  niienoilre  9pcre,ir noftro  c0crno 
re  ; vna  cofa  coua  il  cuore  > ed  al-  non  fon  mirati  da  Dio  di  buon*- 
rramolto  differente  profefTa  la_.  occhio.Aqiiello.comed fontana, 
lingua;  recando  taluno  in  quella  il  onde  ogni  lancici  , ed  ugoi  lordir- 
mele,  mentre  cela  in  quello  toffi-  ralìcorriua,  egli  voltalo  fguar- 
co  mortale  ? Chi  non  hauerìa  giu-  do  : Quod  procedit  ex  corde  Jioc.  c<r 
dicaco  i Parlici  puntuali  offerua-  iaquùiat  foomment-  QHetfroeedvm 
tori,  ed  dlàttori  zelanti  della  di-  deort,decorde  exeunt,  ^ ex  eviri- 
uina  legge  ; mentre  fcrupolofi  quinant  homirtem . De  corde  eninv 
fcandolezzauanlì  della  inofler-  exeuntcogitationes  malxy  fromici- 
uanza  degli  Apolloli  in  accoftarlì  ^ dixj^iAdteìiiMtfor^atioiies.furtéy 
alla  menu  fenza  precedente  pu-  fxl}ate^imonia,bìafphemU  . Con 
rificaHone delle  mani;  QuxredL  la  rettitudine  del  cuore  tutto 
fcipuli  tui  iranfgredtuniur  traino-  cammina  bene . iVo»  lotti  antenij 
nei  feniorum  f Non  enimlauxnt  mareibui  manducMre  non  coirtqui- 
rnauus  : ckm  panem  mancùteane . nxthomtnomf. 

Chi  d sì  bella  mollra  non  n’haue-  Se  la  Corte  di  Dio  Coffe  corno  . ' 

ria  argomentato  vn*  interno  con-  del  Mondix  deferitta  dal  ^ 

certo  ? Chi  alfuonodellalingua-,  gBiPàpaGtegowne’  fuoimo- 
nongli  hauerìa  llimati  amici  di  cali,léuoladidoppiezze,ouepiiìlì 
Chrilto  cordialilfimi  ? E purenon  preualc  chi  di  menzogne  maeflro 
è tanto  dilTomigliante  il  fango  più  indullriofosd  meglio  colorire 
daH’oro,  il  macigno  dal  diaman-  iivìciocon  apparenza  dlvirttV,  e 
te,edalgiomolanocce,  quantoìl  confmpronufondlkraadulcm* 
lorcuorédallalingua.  Tran^ref-  te  le  monete' deh  cnorej //***# 
fori  i nefculàbili  de'^comandainéti  mn^fxfiatttaeffeor  mMkìnàeim.  S . Grei. 
diuinr più  importantf  intorno- al  nUr*vttm-,feiifu»veririi  vetxre,  l.io.  c. 
rifpctto  verfode'Genitoci> mac-  qnxf^fa/pni  vera  ofteitdere , qmt  i6.  in  c- 
ftri  fcandafolìdi  pemerfe  dottri  uerMtmtfalfAdemonflrxre  .fetali  la-  lob, 
OC!'  Irritufn  feciffis  mandatum  Dei  mallime , io  dico,  follerò  applau* 
proptertradùionenfve/ìrxm.Kitrf  ditcncHareg»adiqaclgrauAto- 
brocci  molto  prima  predetti  fin  narca>potTebbepcrvencuRidiflì-- 
pcrboccad‘E&iaprolèta:  Hypo-  ■ mularfi  la  fimulationcdiqqcft’f- 
criu  y bene  prophetimit  de  vobis  poetiti.  Mdguelhiincomparabfc 
Efdixs  dicens:  Populus  hic  labqs  ichKtCCzza  foeun  da  qualunque-’ 
me benorxt , corautem  eorutnlon^  realecompo&ione,  al  cui paraC” 
f/^dmr.Impatienteladiujnzfem-  gone  non  pure  i’acqtta  pralinif». 
plicici  nemica  di  ogni  dof^iezz»  da , il  più  pira  crillailQ,&  H ddò' 
non  differì  fin’à  quelli  giorni  i Ifoffbcrillaliinofizppannamoimd- 
fimproed  concra  cosf-viibdar.  gli  Angioli  m«iefinii  fpirici  per 
maglia  ; md  bora  con  grand’ener  altro  efcuatiffiin^  nonpiù  Ipiricì  ; 
già  replicandoli  ne  rinfielca  la_.»  md  craffi,maffica,c  per poconon 
mcmoriailor maggior  confufio-  direr  forai  corpi  raflembrano, 
aaAjqranparticos’ingannachifi  canto  é lontana  da  accettale;  che 
crede  incontra  ih  genio  del  no-  . i fuoifolé  difccpoli  riconofee  per 
firo  Dio  confimilimafcherated-  fuoicortigianr:  P'os,quifecmteliii 
ipocrisìa  con  la  KnEua,  confòc-  mw;  contuccochenonglins^chi 
chio  , con  la  mano  lenza  haccom-  ; di  altra  geme  fegato  nellcpiaz- 
pagnamctsodel  CUOIA-  Senzala  ; ze,coctcgg}oaeÌleTÌfite>accom- 
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pagnamcnco  nelle  conuerfationi , 
concoriballe  prediche  (ìu’à  follc- 
uarlìaKuo  arriuovnasigrannie- 
cropoli,comcGierufalcinme,  fìo’ 
dtirarfìdiecroalle  t'oreile  le  cicca 
intere,  conirdegnodell’inuidia_i 
impatientedi  vedere  quell’ Her- 
colc  diiiiiio  Arafcitiarlì  dietro  in 
nobile  trionfo  con  nodi  inuilìbili 
incatenati  i popoli:  Murtdustoius 
foji  cHfft  «bit,  Concionacofache  di 
tante  truppe  altri,  dice  Vgoneil 
Cardinale,  follccicato  dalla  curio 
fitàdi  vedere  prodigi  fopra  l'vfa- 
to  lille  della  nacura.  altri  cacciati 
dalla  impatienza  de'  morbi  per 
riacquilùre  la  fmarrita  falute , al 
tri  ilimolati  da  mal  talento  per 
trargli  dalle  labbra  con  ben  teflu  • 
te  red  di  ^laci  interrogationi 
qualche  nfpolla  non  così  aggiu- 
nata  per  proceirarloce  tutti  quan- 
to al  corpo  vicini;  ma ò quanto 
lontaiu col  cuore.  Soli  i dilccpoli 
vaghi  della  dotm'nadi  lui per  cf- 
ferefeorti  nel  lìcuro  fènderò  del 
Paradifoecolpiè.ecolcuore,  c 
co’ palli,  c con  l’intentione  veri 
fcguaci  ^ lui  meritano  elTer  addi- 
mandati  . ros,qui fequuti e(Hs  me. 

Anco  nella  corte  terrena  fc  il 
Principe  lìauuegga;  che  il  corti- 
giano con  lìmulata  mafehera  ri- 
copra nel  petto  fcnli  diuctlì  da 
quei  porta  dipinti  nel  volto , lo 
priua dello  (guardo,  glimegala 
portierà , lo  aifcaccia  daH’antica- 
merajo  sbandeggia  da  palar  zo,  e 
fe  lo  conuinca  reo  di  fellonia,  del- 
la vita  medclima  il  fofpend<_;>- 
Quel  Seruidore  gli  è veramente  à 
gradò , i cui  olsequi  pordno  in 
fronte  il  marco  di  vna  (incera 
cordialiti.  A quelli  è liberale  di 
occhio,di  orecchio,  di  lingua.e  di 
mano  co’ (guardi  benigni,  con_. 
vdienze  correli , con  parole  amo- 
reuoli , con  liberalità  gcnerofe,  e 
con  ogni  forte  di  bramati  fauon . 
Dobbiam  forfè  raffigurarci  di  al- 


tra tempera  il  nollro  Monarca? 
Tien’egli  forfe,comcgli  hiiomini, 
bifogno  della  nollra  fcriiitii  ?Chc 
vale  poi  quella  fenza  la  forma 
rautuuantc  del  cuore  ? Non  è co- 
me vn  fiore  iiuridito,  vn  diaman- 
te rozzo , vncorpo  fenz'anima , ò 
per  meglio  dirla,  vna  perla  finta 
di  fralilJiiiio  vetro?  H clic  vuol  fa- 
re Iddiodi  fomiglianti  bazzecco- 
le?  Paionui  regali  da  ripor  li  nella 
fua  galeria?  Non  troua  egli  delitie 
in  cotali  Afriche  cinte  si  d’intor- 
no da  riue  amenillime  ; mi  ncll’- 
arenolo  feno  doiutiofe  folo  di 
mollri.  Non  ornano  la  fua  reggia 
le  opere  bugiarde  di  que’  Parra/ìh 
che  (otto  hmo  velo  fan  vedutaat 
ricoprire  vn’ eccellente  pittura; 
mentre  altro  non  hanno, che  l 'ap- 
parenza . Non  fon  per  la  fua  mcn- 
fa  vuc  di  Zeuli , che  pafeono  d’in- 
anno  gli  vccelli , o mela  di  So- 
oma  impaliate  di  cenere,  e fu- 
mo (otto  colorita  fembianza  Nó 
(ìcon^nno  al'di  lui  palatole  ac- 
que del  fonte  vicino  à Milctodol- 
cifTìinc  di  fopra , e di  fotto  (alfe,  ò 
quelle  del  Lago  Afeanio,  e di  cer- 
te fontane  prefso  C alddia  eh 
fotto  à fiipcrficiale  dolcezza  il  ni- 
tro nalcondono . EleggercbbcJ 
egli  per  fuo  foggiorno  l'habita- 
tionc  di  Anneo  Seneca  deferì  tta 
dal  Buccaliniconlafacciatadmi 
Je  à roiiinofo  fenile . md  dentro 
fpaciofa  di  appartamenti,  amena 
per  giardini,  abbondante  di  ac- 
quc,copiofa  di  fontane,  fornita  di 
ogni  deliba  più  tolto . chequej 
piccolo  caltello,  la  cui  porta  di 
troppo  fproportionatagrandez 
za  porfe  fondamento  a Diogene 
di  (cherzo  burlcuolmemedicai- 
do  : Chiudete  cotefìu  porta,fe  non,il 
caftella  ui fuggirà  per  ejfa , e ni  Ì4~ 
(cierà  fenT^  putriate  ca[d . 

Il  primo  albergo  di  lui  iu  que- 
lle bafse  contraefe  ; trafandati  i 
palazzi  più  fuperbi  danze  della 
dop- 
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doppiezza;  fùvnanaIla<oue«co- 
me  tu  Sala  regia  , atnmerse  alla 
pri.uta  vdienza  Pa/lori,  dalla  cor- 
diale fempkeità  de’ quali  riccuè 
non  punto  cortigianefchiofsequi, 
quattro  inferiori  all'altezza  difua 
Ideili, altrectanto  coniaceuolial 
proprio  genio  vago  folo  di  buona 
voloiid:  come  teftimoniarono  t 
' fuoimedefimi  Araldi  in  quel  pub. 
blico  faluto  in  canto  di  mu/ìca:  In 
terra  pax  hontìnibus  bona  uelunta- 
tis.  Qudta,che  adorna  gl'interni 
apparcamenci,rapifce  gli  occhi  di 
DÌO71I  quale  perciò  ne'primi  feco- 
li  andari  difegnando  d fe  medeiì. 
trio  vna  llanza  terrena  : mi  tutta 
Ex«d.  fanta.  Facientaue  mihi  fanElua- 
af  >2 1-  rinm,  & habitabo  in  medio  forum  : 
iuxta  omnem  fimilitudinem  tabtr- 
naculi,  quodofiendamtibi,  inco- 
mindando  il  modello  dall' 'Arca 
tanto  famofa,  la  vuole  mefla  tut- 
ta ad  oro  fino  : Deaurabit  tam  atu 
ro  mundi^tmo  ; non  {blamente  al 
di  fuori  efpofto  a’ primi  fguardi: 
màetiamdìo  per  di  dentro,  oue 
non  penetrano , chei  più  airioiì: 
iuMSi&foris.  anzi  prima  /»/«/»chc 
foris , moflràdonc  premura  mag  - 
^Rubr.  giore:  (ìcome  dalle  fagre  leggi  del 
dliifi.  nuouo  Teftamento  a’  fagri  vali 
desinati  àriceueK  il  diuin  corpo 
di  Chrillo  fagramentato  interna 
indoratura  preferiueiì , lalciata  in 
arbitrio  reiterna.  Nel  Sagramen-. 
coftefToipoftiinnonrale  oro,  e 
gemme,  (otto  poueriaccidenti  di 
pane , e vino  hi  voluto  coprire  la 
pretiofìilìma  foltanza  del  luo  cor- 
pq,erangiiediuino.  Nonappaga 
gli  occhi  del  noflro  Dio  vago 
Ipicndoredieflemo  beo  compo- 
ito,e  di  operationicofpicue  fenza 
l’accompagnamento  di  vna  inter- 
na mondezza , e di  purificata  in- 
centione . 

Anco  il  Cig^no  di  candidi  ermel- 
■ * linìcomparilccveftitoquaimafra 
di neuc volante,  e nonpertanto 


fra  Grifi, Nibbi,  AiioltoùNottolc, 

Ckiette , ed  altri  iininondi  vccelli  Ltuit, 
arrolatodaDio  venne  con  rigo- 
rofo  diiiieto 'sbandeggiato  dalle  Denti  ’ 
menfeFbrce,  come  quello, che, 
fono  gli  auort  nafeonde  gliebe- 
ni , e fono  bianchitlìme  piume_, 
membra  ncrifOme  ; Eflquidem  Appar. 
Cy,^nofnb  candidiffìmist  & ama-  cotte, 
ni^mts  plumis  caro  nip'a,&  dura-  Cor,  fr 
Simbolo  di  taluni,  che  nullacu-  u 
tanti  della  purità  dell’  animo  nel- 
la loia  apfàrenza  tutto  fludio  ri- 
pongono. Talee  fum  UH  ì qui  ex' 
trinfecus  honefH,&  humani,  mitef- 
uevidemwr,  interiitt  aero  nigerri- 
mi,turpes-x!r  morofa , deproHataque 
natura  funi , qui  quidem  in  olorum 
figura  improbantur  àDeo. 
modello , lingua  diuota , mani  af. 
facendaie  in  nuolgere  fagri  fogli  • 
paflb  regolato  ò che  belle  piume  ! 

Può  vederli  cola  più  vag^  Mà  chi 
mirapiù  addentro,  vn  nido  per 
fieri  volantÌ4iItierMnterefsati,va- 
nijalciui:  ò come  odènde  gli  oc- 
chi diuini  si  brutta  difeordanza 
da  candor  ne*  coftami  di  anima 
cosi  neta  1 In  olorum figura  imoro- 
banturàDeo . 

E però  non  contoito  (come 
donamente  al  folito  difeorre  1’-  c<rA' 
Angelico)  di  haucrc  pollo  legge 
alla  mano  con  vietare  la  fcoltuia,  ’ 

I‘homicidio,l‘adulterk>AilÌurto, 
e melso  freno  alla  lingua  con  prò- 

hibicione  di  abufo  del  diuin  no. 
me,e  di  (alfe  tellimonianze , volle 
in  oltre  regolare  anco  il  cuore  co’ 
sbandeggiarne  ogni  mal  nato  de- 
sìo  dell’altrui  robba,  e donna;  e 
con  la  fàntificatione  delSabbato, 
conia  quale  inulta  il  cuorhuma- 
no  àprender  ripofb  in  efso  lui,co- 
meinfuó  vltimo  line;  Mrch'egli 
altresì  pol^  in  qiello  are  la  bra- 
mata rclìdenza  ad  onta  del  nemi- 
co Demonio,  il  quale  per  antica 
emulatione  n’  afpira  fortemente 
alpolkiso;  come  chiaro  dimo- 
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.'Ara  negl*  inua(ari , ne’  cofpi  de’ 
quali  hor  in  tutte  le  pani , nor  in 
vnafola,  fuoJ  pigliar  polio:  mà 
per  rordinario  coliuina  di  far  al. 
to  nel  cuore  .come  partepiù  prin- 
cipale,  c reggia  fauorita  del  diui- 
no  Monarca . 

Dal  PerfonaggiojChe  vi  habita, 
pigliauomeil  rimanente  dclluo- 
go.Non  balla  habbia  del  celcltc", 
e del  diuino  nell'  ellerno  per 
booti  dell’oggetto,  e delle  altre 
conditioni,che  l’accompagnano'. 
Se  l’interno  difeordante  per  fini- 
lira  intentione  di  ricetto  al  De- 
monio, rende  tutto  il  rcfto  diabo- 
lico fin’i  demonizzar  vn’ A porto. 
■ìo/^nus  uefirum  diaòeius  r/?. E nel- 
la guila,  che  terfo  crillallocon- 
forme  alla  diuerfiti  de’  colori 
chiufi  nel  candido  feno  varia,qual 
Camaleonte , fembianze , cosi  le.» 
nollre  erterne  operattoni , per  pu- 
re che  fiano  in  fe  medefime , pof- 
fono  immantinente  daldepraua- 
to  penlìere  contaminate  in  neri 
carboni  degenerare:  e le  piti  belle 
colombe  per  ma^fìa  deir  errante 
cofeienza  in  bnitri  corni  repenti- 
namente cangiarli  abbomineuoH 
agli  occhi  diuini  t 8c  indegni  de’ 
fuoi  altari . 

QucHa  bellezza  gli  rapifee  il 
cnoTC , che  Socrate  chiedcuaagli 
Dei  : rtfim  pulcher  forti,  & intuì . 
Onde  per  bocca  di  Geremia  fece 
intcndereaHa  peccàtriceGerufa- 
lemmcjChe  lauartèil fuo cuore,  c 
prnnfi carte  l’interno:  LauetàmuU- 
tia  cor  tu«m  leruf aleni , iit  fatua 
fai.  rfquequhmoraùuniurinte’co- 
gitafioneinoxia  ? Non  le  comanda 
pittar  via  le  velli,  coprirli  di  cih- 
cio,afpcrgerfidi  cenere,  caricarli 
di  battiture,  macerarli  con  digiu  • 
rii,  intraprendere  pellegrinaggi, 
ed  altre  fimili  dimòrtrationi  di 
penitenza;  mi  foto  l’intcrnopcn- 
timento,  fenza  di  cui  tutte  l^Itre 
inotiIi>e.vane  riulcirefarcbbono  ; 


e peròtoon  che  le  ri  finta  He;  mi  la- 
fclaualein  balia  di  libera  volontà  : 

Saudite  corda  t’cflra,  CT  non  vcfii‘- 
menta  zefra.  tosi  nel  Lenitico 
non  li  concentaua  lì  roglielicalla 
vittim  a la  pelle  ; mà  di  più  efprei- 
famente  fi  purgartero  le  inrerio-  ^ . 

ra:  Intejliìta  zerofCy  pedei  lauabunt  Eeuit.  li 
aqua.  preuenendo la  falfa  opinio-  ^ 
nedichiliperfuadcrté  fargli  gra. 
to  fagrificio  di  fc  mcdcfimoco’ 
fcorcicare  le  proprie  membra., 
lenza  badare  alla  mondezza  dell’- 
anima. 

E quale  vi  credere  voi  forte  la  9» 
venuliàdi  quell’ Anima  grande, 
che  puote  rapire  gli  occhi  del  Rè 
fonrano  atniczzo  à vagheggiare 
infe  medelìmo  i pregi  maggiori 
delle  più  fine  bellezze , che  rendo- 
no beate  le  pupille  delle  menti  cc- 
leltl,  e della  tua  propria  diuina? 

Eccc  tupalehra  ei,amica  meaì  Ec~ 
oetupulchra  ei.  Replica  due  voice  * 
gli  encomi  non  lolamente  per 
maggiore  ingrandimento  voleti- 
do  accennare , efl'er  lei  due  volte.» 
bella,  cioè  bellirtima , nella  guifa , 
che  per  esprimere  felicità  non  co- 
fTUiriftlc  fu  detto , 7“ erqtte^  ifu/iter- 
^e  beati  ; mà  per  dipigiTcre  la 
mppia  auuenentezza  della  me- 
senma,  l’vna  ellerna  patente  agli 
occhi  di  tutti,  interna  l’altra  cela- 
ta i tutt’  altri  fnorche  à quel  lin- 
ceo penetratore  de’ più  fcgreci 
nafcondigli  de’ cuori.  Non  era  già 
della  fatta  di  quelle,  che  fotto  in- 
orpellata honeltà  celanoabbo-- 
mineuoli  laidezze , frequentano  if 
Tempto  con  preierto  di  adora- 
rioni  diuote  ; ma  in  realtà  più  per 
riccuerledaglihuomini,  che  per 
darle  à Dio , picchianfiiJ  petto  in 
tellimonio  di  pentimento  ; mà  la 
Cofeienza  conuince  il  tellimonio 
di  fitUitàidifpenfanoà  poueri  mo- 
nete ; mà  adulterate  dalla  vanità 
per  arricchirli  di  gloria  monda- 
na, muouonola  lingua  afle  diuinc 
lodi; 
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lodi;  mi  il  moto  ,e  la  battuta  non 
vengono  dal  cuore  fìflòimmobil* 
mente  in  terra  ; i guila  di  lucidcj» 
impreiJioni  aeree  rifplendono  di 
broccati  non  fuoi , teiTuti  di  fem- 
plice  apparenza;non  era  nò  di  tal 
forte  queiranima  gencikmiiiqua- 
k lì  dimoftraua  di  fuori  nelle  ope- 
racioni , cale  veramente  era  di  dé^ 
ero , ne  di  minor  pregioerano  gli 
adobbi  delk  pareti  di  quello  fi 
n^r  iit.  foflero  gli  ornamenti  della  jguar- 
^ ùiXOwduVulchrtkttino^trivHS  tot 

ttriiu , & pulchrM  dnimo  interius . 
Anzi  i vanti  maggiori  di  quella 
nobik  cocchiglia  erano  |nc’ fregi 
meno  apparcnd.O>w«M^/or#^  *ùts 
fili*  Rtgis  *b  Mrr«/:di  maggior  va- 
lore rinccntiooe  dell'opera  mede- 
fima. 

« Sino  i pendenti  dciHnatiairab- 

* bellimcnto  dello  orecchie  fe  ha- 

ueuano  di  fino  argento  la  fuperfi- 
cie,  recauano  nel  kno  oro  puro. 
MwtntiM  MirtM  faciemus  liti 
CéUtt.  vtrmiculéit*s  argento , i guifa  del 
baffone  di  Bruto  con  ro^  fo- 
aueffadiruuktaco^eccia;  mi 


' braua  vna  di  quelle  montagne 

della  Spagna  mentouate  da  Plmio 
quanto  iterili  nel  di  fuod,  altret- 
tanto kconde  nelk  vifeere  dei  più 
pretiofo  meuUo . Faccua  ritratto 
dal  Cielo  vago  ben  si  imaraui- 
glia  per  la  fereniti  deUa  fronte , 
per  lo  brio  di  tanti,e  luminofi  oc 
chi  jxr  la  via  lattea  del  fuo'candi- 


ù riguardeuule  per  akn^'àpel. 


h^itationefoucana  hiuolata  agli 
occhi  di  noi  altri  paffiiiggicri  mor- 
tali da  cortinaggi  tefrutidikice,  e 
ricamati  di  Itcue , i quali  co’  loro 
jfbkndori  abbacinando  gli  occhi 


rintracciare  cólacófiderationele 
prercgatiuediqud  Palazzo»  c’hi 
&ìb«iFconùfpicio»ouc  ckuaco  in- 


gegno con  accademica  penna 
Icriilc  motto  afrai  conkceuole  : 
Pulchriera  latent.  Motto  fimiglià- 
te  i quelloicon  cui  il  celefte  Spofo 
volle  honotare  la  celefte  bellezza 
della  fiidctu  lant*  Anima.  Oculi  Caift-4- 
tHicolnmtaram  aèfqne  eoquoain^ 
trmfecmlmtet.  Quafi  dicefrc  fcin- 
tillano  i guifa  di  due  fteUe  nel 
Cielo  animato  della  fronte  ferena 
i tuo' begli  occhi;  mdqual Empi- 
reo afsai  più  rifpiende  il  tuo  cuo» 
re . Mi  rapifceJconfèfso»  l'anno- 
niofafimractrìadeik  operacioni 
aggiultate  , la  fdiiettezza  della 
couerfatione,  il  gencrofodilpcez- 
zo  delkcofe  terrene  ; mi  òqoan- 
to  più  ilconcerto  delle  pafiìoni . c 
degli  appecici  ben  regolati  > e la 
maraui^'ofa  comptwcionc 

COOttàf^aldihonefiHmeflqukqtiid  , 

inexterioribHs  oftramr , qtùd/im-  “ • 
flicitermerhommtscomterfatttr  * 
qHitéh  ipié*  videi,  temporalktrcm-  CfntierT 
cufifcerededignatur  f & fialiqieid 
tamen  in  hoc  mando  ^acetjpefictn. 
cnfifctntims  fuas  ire  detefìainrt  fed 
uebinoenter  palthrius  e(i,  honeftwf- 
que  j qtòod  eordis  defiderittm  illihó^ 

I tum  retinert  conatw  y quid  tterna 
beatitudinis  claritatem  in  meme^ 
retinet^eila  contemplatur  rqnod  in 
hisyftainteriùjuidet , fumiter  re- 
quiete  ity&  mundatur.  Trionfa  qui 
rcloquenza  di Richardo di S.  Vl^  Ricè. 
tote,  e dopo  hauer  detto?  Com-  vai.  hòc 
menda!  Cbrijtui  in  onimaM^eSa  capiqr 
dupiieem  decoremyqiùduidelicu^ 

, foris  fulchra  fu  per  fanffam  cou- 
uerfationem  > or  itttns  perfimplicem 
imentiontm  : Siegue  à delincare 
I deU'vna^deil*alcra  k patti  fingo- 
]xàiEft  itaque  hoc  exteriorfidc^i- 
tudo  anima  , cnm  temperanter  ire 
omnibus  uinit , cum termi  utitur  ui» 

[bty  & uefline , eUm  cauet  omnia  fio- 
ptrfluìhutl  rej^ehenfibilin,  Cr  exer~ 
cet  omnia  iufta/^  bone fia-  Lem  dt- 
corant  hane , eùm  e(t  comporta  irr 
opere  pariter,&  fermane jcumfocioh 
I bdtm. 
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Mem»  dr  4m»btlem  fé  *demnei 
«xhihtt  nemintm  ledetti  , nemi^ 
nem  circumMeniens  , omnibus  cam~ 
patttns , & omnibus  fro  foffèfùbue- 
nuns.Es itemtitm e (I prudente  Pu~ 
■éitc4,&  muis,0-  mnnfuetny&cete  • 

rtthmstn  omnibus  ernntas  hsbet 
^ttlt  dtctrtmexterws  nnimn-,  cum 

nnbet  heneftatem  in  Jtabitu-,  f^^a- 
UHMem  ingeflMjìilnritmem  in  uul~ 
tth  furesfunprunentes,  ecules  non 
ftwlsmeSi'tMl  curiofos,  lingunm  eru 
duerni  A leuibms  uerbistverdnuti- 
libus  temursuamy  & bona,  & falu- 
bua  profertnumS'enufsat  & bone , 
cum  non  turbatur  ira,vel  impatien- 
tMyfiue  rancore, cùm  non  tonttndit, 
non  detrabitfnon  indie at,  nec  talia 
trattamibus  aurem  accommodat, 
cumeonuerfatur  eia»  omnibus  non 
lolumjitie  c^ereta  ; fed  edam  cum 
Sbatta.  Efi  ittmpulchra.cùbsfer- 
etens  ejl  tn  opere  bono , in  Dtiferui- 
tso,tn fraterna  charitatis  occupatio. 
ne,tn  omnibus  agendis  firenua  fer- 
n^tt&difcreta,  Qycfto  quanto 
anapnma  . Quanto  aila  feconda 
ppf:  E {t  alta  tnter sor  pule hritudo, 
eumtn  omnibus , qua  laudabiliter 
gertt  fimplictm,oculttmddtft  inten- 
ttontmhabet,  nec  t€efìans  ,neccu~ 
rms  ab  bommibuslaudariifedlau. 
demyqua  àfofo  Dea  ejt , quarens , fp" 
fupema  tantum  appetente  fifinaJ- 

mcntt  dvanwggiodi  quella  cosi 

concniude:  Cumitaque  forispul- 
c^afitptr  opera,  magis  deeofatur , 
Cr  placet  intus  diuinis  obtutibus  per 
*f»cmie»ispuritatem , & humilita- 
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tem/Tfenfu  mentit,  quo  &ma<'na 
, & fìbi  femptr  vilefeit . Qua 
memts  vtiitas  tanto  predofior  eS, 
quanto  defonte\amoris , & feruoris 
radice  procedit.  Amanti  enim,dr 
deuetonumquàm  fuffieit,  quedba- 
bet,  nec  magnum  reputai , quod  ege~ 
ut,  quia  inepemfe  indicar quifquis 
deftderto  femperad  maiora  anhe- 
lat. 

Efi^fecingcgnofanicnteime- 
QCiinii  fcntimcn  ti  Io  ilcfso  Re  cc- 


Icflc  con  vn  vago  corpo  d’Impre- 
lajc  fuvna  Me'agrana,  animato  ^ 
COllwÌettOtnotto:Sieutfragmen  4-' 
mah  punici,  ita  gena  tua  abfqueeo  V 
quo,d  tnmnfecHS  lattt . Bdfiffimo 
quello  frutto  nel  di  fuoricormia* 
todallanaturaiComeRèrrà  tutti» 

verte  habitobruno  frà’l  nero , & ii 
verde  con  vn  bel  rofsore  vaga- 
mente temperato , nella  parte  fu- 
pcrioreritondettofoHeua/ì;  md 
nell'inferiore  rirtretto  anzi  che_> 
no,  e bandita  ogni afprenza  dalla 
c<«eccia  Ufdo , e gradeuole  ren- 
dciì  aila  mano.  Mi  tuttcqueftc 
p^ogatiue  reftano  Alperate  dal- 
rintema  bellezza  per  rordineva- 
gode^numerofi  granelli,  i quali 
coolorpo^orc  viuaci  compon- 
gono prenoto  gioiello  di  rifplen- 
denti  rubini  : ytbfque  eo  quod  in- 
trinfecuslatet.  O belle  agli  occhi 
miei  vof^  gote  ! gentilità  Pa- 
ftórcJIa, delicate, ntondettc,  tutte 
di  vn  vago  oliuaflro  fparfo  di  ver- 
miglio appunto  : Sicutfragmen 
mali  punici  , vaghezza  non  gii 
lUMrficiale  mcnHicaca  da  orien- 
tali pezzette  per  medicare  i dif- 
conci  della  natura  ; mi  originata 
wlTintemo  vigore  del  buono  té- 
PCtamcnto  natio . Quia  in  genis 
( di«  q,^  fl  Padre  San  Pafeafio  ) S.  Pafe. 
quodexterius  rubet  ab  intus  nafei,  dtpf.qq. 
tnriutrubeatexeoquod  interiusvi~ 
viget , & quod  exterius  deci, 
dtt  ab  eo,quod  intr  in  focus  e fi,  vinai 
^lcberrim'e,& reparetur.  E dir  vo- 
leua,  die  la  delicatezza  della  foa- 
ue  conuerfatione  fenz'afprezzaia 
Idleuatezza  dalle  cofe  terrene  ,d 
folco  de’ tollerati  trauagli,  il  ver- 
migliodella  modeftia,  e cariti 
non  erano  vn' inganno  degli  oc- 
chi; mi  nobile  rampollo  dell’in- 
temadiuotione  , c fintiti  dell’ A- 
nimare  ouertoéil  compimentodi 

: Abfqueeo  quodin- 
trin focus  latet . Cosi  di  q ueJl’e Arm  • 
piare  di  Cantiti  la  Vergine  Madre 

vi 
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vidiuifandoRuperro.  Frat^men 

Ruftr-  miti i pun ui<ir  rute  f,  & amplius  , 

\Hb,ap.  quàmintep.rummalum -redole f-  fìc 

Chitlt.  ^lufing-ilnriitrueìecunirtes  , CT 

hic.  multis  per  bonam  opinionem  in  bo- 
ne exeniplo  preficies  ; quid  e/l  amem 
dicere  : u4bfque  eo,quod  intrinfecus 
Irttef.nifi  ac  fi  dice»  e •,& illud,  quod 
intus  in  confckntia  latet , ampliui 
laudabile  eftìOueri  laudabilts  ue- 
recundia-,  ubi^  intus  conjcieniia 
munda  t & foris  facies  uerecunda 
efi:  nàmubtefl  aliquid  t quomens 
erubefeat  non  ade'o  laudabile  efl  i fi 
confpeSam  faciem  rubar  perfun- 
dax- 

1 1 , Scorno  ignominiofo  di,adulte- 
I3L,  non  titolo  honorato  di  Spofa 
merita  quella  vile  bruzzaglia^  che 
labijs honorat ì corauternTongèe/l, 
Diueniira  maeflra  di  doppiezze 
la  moglie  infedele  all’incautocó- 
forte  tempera  nelle  fucine  degli 
occhi  ^ardi  artificiofì  , inzuc- 
chera di  mele  feluaggio  le  labbra , 
fabbrica  delle  bracciainduftriofe 
catene:nellc  afflittioni  de!  marito 
erudifee  le  proprie  pupille  al  pia. 
to , chiama  dal  petto  di  dolore 
falfiteftimoiiifofpiri,  e con  mille 
altre  reti  di  ben  tefsute  frodi  vc- 
celiando  la  femplicità  dell’inno- 
cente rapprefenta  comicaecccl- 
Iente  al  teatro  del  mondo  le  parti 
di  perfonaKio  diuerfo  dal  vero , 
adulterando  le  parole , i geftì , i 
cenni, e tutto  refterno  apparato, 
come  adultero  hd  il  cuore.  Non  è 
di  cosi  corta  veduta  il  diuino 
Spofo,ondc  pofsa  prendere  inga- 
no;mdinfinuando?ìcon  lo  fguar; 
do  aquilino  dentro  lo  più  inumé 
ritirate  del  petto,  sa  bene  ifeopri- 
re  1 a felIonìa,ò  leaka  per  difcernc- 
rc  dalle  lue  vere  fpofe  le  adultere; 
Cicneraiio  mala  , & adultera  (i- 

12.  ìf.  xnumquarit.  Con  ale  rimproedò 

fmafeneró  egli  la  Farifaica  adula  • 
tionejla  quale  con  belle  paro!  ine  j 
maconpeilìma  intcntione  chie- 


deua  miracoli  dal  Cido:  Ma^i/ler 
uolumusàte/i^numuidere.  Noné  JUatt. 
molto  malageuole  gabbare  gli  u. 
occhi  deboli  del  mondo , non  ol- 
trcpaHanti  la  fopraficcia,  con  ge- 
léi di  diuotione , con  fr^uenza  di 
Chiefe,con  paroledi  fpirito,e  con 
altre  tali  mafeherate  di  Santiti. 

Mie  ben  imponìbile  far  trauede- 
rc  quelle  chiare  pupille  auuezze  i 
mirare,  come  nel  più  luminofo 
meriggio,  quanto  nel  tenebrofo 
leno  del  più  cupo  abi6o  lì  cela . 

E però  rifeniitamente  fe  li-*  I 3* 
prende  contra  coloro,che  lo  trat- 
tano ò da  cieco,  che  non  vegga , ò 
da  fciocco,  che  non  lì  auuegga , ò 
da  debole,  che  tolleri  perimpo- 
tenza.òda  vano,che  per  compia- 
cimento difflmidùRecalì  ad  onta, 
che  l’humana  temerità  giunga  à 
fegno  di  valerli  di  lui  medefìmo 
per  minillro  delle  Aie  proprieof- 
fefe,  e della  maluagiti dilei  ; fa- 
cendolo feruire  ne  peccati  alle  A- 
mulationi:  come  ben  diceua  il  Rè 
Alfonfo,  Propiereà  Deum  tantopere 
in  bypocritas  fauire , quoddurnho- 
mines  decipiunt,  imerpanant  Deum 
ipfum,  tanquam  fceleris mediata-  ^ 
rf  w:e  come  querclauafiper  Efaia, 

Seruire  me  feci/fi  in  peccatis  tuis , 

Lo  carichino  di  oltraggi,  lobet^ 
faglino  con  biaOemme,  raffronti- 
no  con  minacce,ralfaltino  co’fir- 
A,egli  fe  la  porta  con  patienza  : ò 
non  apre  le  labbra,ò  con  vna  ma- 
fuetudinc  incomparabile;mà  que. 

Re  moine.queReadulationi,  que- 
lle Amulationi  vìncono  la  (ua  Rè- 
ma, non  può  pigh'arfele  in  pace,  è 
forza  fe  ne  rifeuota  con  aperti 
rimprouerì  per  ifcoprirle  à tutti . 
Generano  mala-,  ó"  adultera-  Et 
^M/d</»,dÌceGrifÒRomo,  cùmei  chryf. 
conuiciabantur  manfucte  refpon-  apud 
debat  , cùmautem  adulabantur,  -r^ureà 
conHÌciosè,demonflrans,  quod  vtrq-  R o/dm 
quepafflone  erat  fuperior  y drneque  Sii», 
conuieijs  in  iram  deducitur  y ncque  Prior. 

adn- 
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itd'ddtione  mollitur , Non  merita 
rifpetro  quclto  vitio  ; md  cH'e- 
rc  fmafencrato  con  pubblico 
feorno  per  ouuiare  col  difin- 
ganno  all’  altrui  pregiudicio . E 
quand’anco  tal  nocumento  non 
vi  fofl'ei  non  per  tanto  al  pare- 
re di  Adriano  fenza  lefione  del- 
la giulHtia  ( auuegnache  della., 
carità)  potrebbe  torglilìdalviro 
lamafcara,  cornea  quello,  che 
nelle  altrui  menti  falla  opinione 
di  generare  inganncuolmcntc  fi 
ftudia.  ■ ^ 

Certo  é.  che  non  fon  degni 
quelbtali  di  mirar  ilCielo:  non 
che  di  vederne  prodigi  ; mo-d 
più  tolto  dairabilTo.  Signum^ 
non  dubitur  ei  nifi  figmm  lont. 
Prooheut . Signum  qHdrit  bonis 
verbisì  &malo  fine  tdefi,  vt  me 
decipiani,  vel  probent.  Ideo,  vt 
die»  Rdbnnus-,  indigni  erant  ve- 
dere fignum.  de  ce!»  ; vnd'e  datnr 
eis  de  profnndo  inferni  : anzi  di 
più  di  eifere  nell'  inferno  fleffo 
eternamente  imprigionati , co- 
me violatori  del  diuieto  di  iìmili 
mafeherate , giuda  il  pronodico 
del  Profeta  Reale  ; Steut  oues  in 
inferno  pofiti  fune  Strano  fpctta- 
colo  vedere  da  bargelli  di  Abiflb 
condurli  al  carcere  infemale_^ 

Ìiecorellc  : Oues  in  inferno]  Qacì- 
e,  che  tirate  in  dilparte  da  ca- 
pretti, e collocate  alla  dcdra.^« 
del  Giudice  pareuano  dedinatc 
à pafcoli  beati  del  Paradifo  ; 
Statue/  ouei  à dextris  , hidot  au- 
tema  fitniflris.  A quelli  foli  prC'- 
feiti  to  cca  quel  luogo  di pcne_y . 
Correrà  forfè  qualche  volonta- 
rio errore  frà  quella  maligna., 
sbirraglia  di  metter  le  maniad- 
doflb  anco  agl’  innocenti  ? mà 
no’llafcierebbe  già  fcorrerc  il  fo- 
uranoMonarca.  Nonc&llonòj 
mà  giudiilima  efccutioiK.,'  . 
Apranlì  ben  gli  occhi;  facciali 
diligente  fquittinio:  elcorgere- 


mo  non  edere  vere  pecorelle  di 
Chrilto  : Non  efits  ex  cuibin  meis , 
quali  egli  mcdelimo  def  riue  vb- 
bidienti  alla  voce  del  Palloro  • 
Ouesmetuocem  menni  audiunr. 
& ego  cognofeo  eas  , & fequnntnr 
me  : E pero  da  lui  ben  guardate , 
che  Don  gli  vengan  rapite,  per 
condurle  aU’ouilc  del  Cielo:  E( 
egomtamaternamdeeis  , & non 
peribum  in  xternum , & non  rapiet 
eas  quifquam  de  marni  mea  : mà 
edere  pecore  del  Demonio  tra- 
ueditccon  abito  foradiero.  Lu- 
pi mafeherati  da  pecorelle:  At- 
tendite  à fàlfit  Prophetis , qui  ue- 
niuntaduos  inuefiimenris  ouiumt 
intrinfetìfs  autem  funi  lupi  rapa- 
ces . Nort  fon  Oues  queue  vera 
mente;  mificutoues,  operò  in 
inferno  pdfiti  funt  à fare  non  già 
camoualefchi  tripudi);  mà  rigi- 
da, e perpetua  penitenza  infie- 
me  col  lor  capo , che  fi  diletta  di 
mafeherare  il  male  con  appa- 
renza di  bene  per  ingannare  gl’- 
inauueduti  mortali.  Non  fi  am- 
mettono fimili  mafeherate  nel- 
la celcfteGernfalemme;  anzi  ne 
fono  indifpenfabilmente  sbandi- 
te • Solo  manto  ai  diuotiono  > 
ò femplice  fopraneda  di  làntità 
non  inganna , ne  appaga  gli  oc- 
chidiuini.  Ad  vn  tale  ben  fiad- 
dattarebbe  quel  rimproucro  fat- 
to da  Diogene  ad  Vn  cert*huo- 
mo  effèmminato , che  fi  pago- 
neggiaua  di  vna  pelle  di  Leone, 
che  teneua  ìndoffo,  abito  prò- 
prio  del  fortiffimo  Hercole,  da 
cui  tanto  era  difeordante  per 
difetto  di  coraggio  : Non  tu 
defines  uirtutis  firagulas  vudefa- 
cere  ? 

Quefia  c la  ragione,  per  la 
quale  nelle  fagre  Scritture  alcuni 
fatti  nell’edema  apparenza  lo- 
migliantitiìmi  riportarono  neldi- 
uino  tribunale  molto  diuerfa 
fentenza  altri  di  loda , altri  di  bia- 
Z fimo 
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fimo,  alami  di  premio,  taluni 
, conformo  alladiiier- 
ficà  ddi'intcriia  difpoficione  dd 
Tanimo  . Fra  fcìdii  de’  rugofi 
fembiantidi  cjue’dua  buoni  vec- 
chi Abramo  , e Sara  iu  veduto 
germogliare  il  tifo  in  vdirc  la  prò- 
mciladi  prole  fatta  loro  da  D.o; 
c pur  l’vna  (ù  riprcla , non  l’altro  ; 
perche  (dice  il  Padre  Sant’ Aga- 
llino) quello  di  Sara  fii  forriio  , 
quali  di  fcherno,  ò giudicando , ò 
fofpcttando  almeno  infruttuqfa 
la  diiiina  promefla  in  riguardo 

dell’età  llcrile  di  amendua';  la  db- 

ue  quello  di  Abramo  fù  effetto  di 
allegrezza  mefcolata  di  niaraui- 
glia  con  viia  ferma  crcdcnza_j. 
^uiailiiusrtfus  udmirAtiouis , & 
q.  l6.m  Sartauter»  dubitatio- 

JJen.  nis , dr  ab  ilio  dijudicari  potnit , 
qui  arda  hontinum  nouit  • Chie- 
dono Gedeone , c Zaccaria  al- 
ludic.6.  cun  legno  delle  predittioni  fatte 
Lua  I-  loro  dall’ Ambafciadorc  di  Dio: 
mi  quelli  con  galiigodi  muto- 
kzza  viene  amii)acli'ratoàbcn_, 
pcnfarc  prima  di  aprir  bocca  al- 
le dimande  ; quegli  gratiato  con 
vna  maria  uigliofa  viiione  ncll’at 
to  del  fagrifi^io.  Le  pellegrine^ 
bellezze  di  donna  forailicra,  mo- 
glie del  pellegrino  Àbramo,  con 
rapircicuori  didue  Regi  di  Égit- 
to,  e di  Gcrara  furono  infierne 
agliJlcfliiiujitoal  rapimcntodcl- 
Ja  medefima  . Egli  è ben  vero: 
che  delle  due  rapine  fù  ersi  dif- 
ferente la  fentenza  ; che  il  pri- 
Cen.ii.  mo,  come  adultero  foggiacque 
i rigide  sferzate  dell’ira  del  Cie- 
lo, l’altro,  come  innocente  af- 
C e fi  IO.  folutonoiifentì  che  minacct_a  ; 
li  che  dà  motiuo  al  Padre  Sant’- 
Ambrogiodidire.  f'cr'e  Deus  in. 
teriorisefl  arbiier  confcieniia,  ac 
br,  /.  r-  mentis  imerpres  . Famofe  fon_i 
de  A-  ledile  rtnitcìueallc  diuinecom- 
brahà  meilioiiidiMosè,  edi,Giona_>: 
r V quella  dilTImulata  > gafligaca_< 


quefia.  Con  quante  vfficiofc_j 
rii’crenzeaccqltoin  da  vn  canto 
alMcdicodiuino  il  Principe  del- 
la  Sinagoga  per  ottenere  alla  mo- 
ribonda tì^iuola  la  vita,  clala- 
uità  ? DaL'altro  lato  la  pouera 
donna  Eniorroeflfa  lenza  tante 
cerimonie,  lenza  muoucr  labbro , 
con  vn  femplicc  tocco  del  lem- 
bo della  vede  di  Chrillo  impetrò 
perle  la  Calutc  prima,  cheilPrirv 
cùie  per  la  Figliuola  ; Sapete  per 
die  ? dice  Scdulio . Perche  Ia_. 
mano  meglio  della  lingua  rice- 
ueua  il  moto  da  yn  cuore  infor- 
mato da  fede  più  viiiu  , e rigo- 
ghofa.  Ecosì onore c;ù  VII  cen- 
no del  cuore  ui  vnadonnicciuo- 
la  dozzinale , chela  lingua  forbi- 
ta ivn  Principe  fiipj.iii'eante . Q 
tlisàm  rebus  arauis  plus  ejl  confi  de.  Se  dui. 
rf,  q.  im rotearci  Quippe'uenit ex  l.  o.  Pa- 
corde  fiducia y prece s ex lingu.i...,:  fch.cAl. 
preces  ftptùs  fine  corde  funditnsiir, 
fiducia  fine  corde  non  nafeitur. 

Anco  la  Cananea  con  impórtu- 
ne,  c ftrepitolc  preghiere  fe- 
guendo  Chrillo  folJeciraua  la  pie- 
tà di  lui  à fauore  della  inuafara 
Figliuola:  con  tutto  ciò  fù  mor- 
! cificata  con  raddoppiata  ripulla  ; . 
MacIdaleiiaaJl’incontro  à piè  del 
medcfiinoRcdentorelcnzamuo. 
ucr  lingua,  fenz’ aprir  bocca  à 
parola  vien  liberata  da  ben  fet- 
te Demoni)  ; anzi  da  peccatipeg- 
giori degli  llefli  Demoni . Non 
ve  ne  prendiate  marauigUa:  di- 
ce il  Padre  San  Giouanni  Grifo- 
Homo  Maddalena  fe  raceua  con 
la  lingua,  vfauellaua  col  cuore 
più  altamente , che  non  qucl!’- 
aJtra  con  la  bocca,  e fu  più  ef- 
ficace la  facondia  del  cuore , che 
delle  labbra.  Chananea  forther  f 
clamabat  : Afifererc  :uei  y [fili  ^ 

Dauid.  Arùeccafrix  hec  non  da- 
morem  edebati  fed  confiderans , 
quodipfe  omnia  y Leusy  n offici , 

filens  ore  corde  cui»  cerdis  iiiipc- 
tlorè 
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tiare  loqueb*tur , dr  plor.tns  dcof- 
culai>atutpedes , at^iue  Dominum 
Md  fui  comp/fjjìonem  , indulge)!- 
tiamque  indaxit . Commendò  fe 
ftefl'oflFarifco  aliatiti  d Dio  . Je- 
tuna  his  in  Sabbeita , decimas  do 
omnium-,qua.po(Jìdto . E da  propri 
dogi  raccolte  oiafimo  . Lcdotfi 
altresì  il  buon  Rè  Ezechia.  Obfe- 
croy  Domine,  memento,  quomodo 
ambulauerim  coràm  te  in  corde-/ 
perfetto  : c furono  con  approua- 
tioncaccetrari  gli  encomi.  Don- 
de tal  diuario?  del  primo  fil  va- 
na mìllancerìa  di  opera,  che  non 
profondaua  oltre  reftrfnfeca  fn- 
rficie:  fimile  d qudl’ ambirio. 
altretanto,  quanto  fìmulato 
Antipatre  fmafeherato  da  Alef- 
P/«r.  in  landre  con  quello  motto:  ^inti- 
& pMeralbo  vtimr pallio,  èntusvero 
Imp-ud-  tnus  eff  ^rpttrens . Dpi  fecondo 
popht.  fu  modello  atteflato  dìcuorfin- 
Buch..  cero.  Pharifaus  fe  iuflificamr  in 
i-qàn  opere , Èlfecmas  influm  fe  ajferuit 
H*.  edam  in  cnpt anone  j atqùe  vnd'e 
£.e^,.  ille  offendi t , inde  ifle  Dtminopla- 
cuit.  Curhocì  nifi  quia  Deus  fì^ 
, gtdorum  vtrba  penfat  ; & in  eius 
' *pre  fuperi/a  non (unt , qua  ftumi- 
ti^itdept^fWnìtn&.l.c>tì!tÌSottìtA~ 
j.Reg,  *ttto  dl  penitenitii  Peeemìitid 
■z6.  tuonarono  Saul , eDàtria.- 
a.  Reg.  ftiivdito  con  atrentione,  &erau- 
11.  dito  con  gradimento  , quegli 
non  afcoltato , c priuato  del  Re- 
gno , perche  la  lingua  di  quello 
S.  Petr.  faccutfconcerto  dal  cuore,  i^id 
Dam.  tft  f nifi  quia  quod  Saul  habUie  in 
fer.i.de  orenonhabuit  in  Corde  r & humi- 
S.yìnd.  lieas  ,-  qua  in  ore  Dauid  extttit,  in 
Corde etiam  rad’.auit , Ci  vuol  al- 
tro, ch'cntrarin  vrt  confetHona- 
rio,  batterli  il  petto,  recitare 
con fommeffa voce  fue  colpe;  hi 
di  mellieri,  alla  battuta  della 
mano , e al  tuono  della  lingua 
coreifponda  il  cuore  doj^nr^  . 
hcl.  z ..  Scindile  corda  ve  fra , & non  %e- 
Jt /menta  vejfra.  Noti  balb'I  te- 


ner la  corona  alle  mani,  recitar 
le  diuinc  ledi;  Non  omnis , qui 
diiitntihi,  Domi):c  , Domu.e  , 
intrahiì  in  regnurnierlorun/  : è ne. 

cellàrio  rifponda  l'Eco  nel  petto 
con  Dauide . Bencdtc  annua  me.i 
Domino,  Cr  omnia  imcnora  lae.r 
nomen  fantlum  eius , Habbiamo 
à fare  con  rigorofo  [nqu!lì:ore_..} 
de’ cuori.  Sirutans  corda,  O're- 
nes  Deus. 

Lungi  la  macchiara  politica  i 
del  Macchiauclli , che  lì  Audia  di 
traucflirc  il  Principe  con  finti 
abiti  di  lìmulate virai.  Empio, 
ed  imprudente  conlìglio  d’im-  r 
piegar  l’ingegno,  e rindnfttia in 
fabbricare  aillalli  per  mentire  ^ihà- 
diamanti , la  cui  ombra  fàrge- 
uolmcnte  vem'r  à luce  la  fallirà.  tr.Mac 
Fera  gloria  radice s^agit  , atqiie-i 


vita  certi  milfi  imperfetti  detti  ^ 
llelle  cadenti,  che  non  hanno  di 
ffelle , che  le  velli  rifpléndenti , e 
con  repentina  caduta  nel  feno 
della  lor  madre  la  baAezza  della 
pmpm  conditfònc  difeoprono . 
Cenronp-  inatinediitamence  air- 
armttilimolìtddargtnio;  ancor- 
ché cinti  d’imbelle  gonna;  glf 
Acjiilli , congiurando  conrra  l’ar- 
tela  natura  >cforprefa  daH’inchi- 
natiqne  la  fagacied  agli  accorri 
Vlifsiflfcoprono.  E quale  feor- 
no  , qual  danno  e prelfo  à Tuoi 
popoli  , & à Aranfcri  riporta  il 
Principe  da  tale  fmafchcrata?  £.y-  piatom. 
treni  à e fi  péruer/ir.ts , cùmprorsus 
iitfìiiiaviues , ad  id  ni  ti',  vt  vir 
bonus  effe  videaris . O non  rico- 
nofee  Dio  per  Monarca , ò ciccò 
fc’l finge,  ò monco,  ò codardo, 
ò ingiuflqd premi),  & dgaAight  i-,  ' 
chi  di  tali  abiti  telluti  daH’arallì^  « 
ciolìpagoneggia.  r*r' 

Non  habbiamo  gid  i fare  con 
Z.  X vn 
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VII  vecchio  Ifaac  cieco , c troppo 
credulo  ; onde  poflk  cauar> 
^lifi  deftrameiitc  di  mano  con 
mentite  fposhe  Airrettitia  bene- 
dittionc.  Port.i  occhi  nello  fcet- 
tro  :comc attella Geremìa:  rir- 
vi"ilannm  ego  video . Sotto 
al  Ino  cocchio  con  ruote  lauoratc 
ad  occhi  hi  vii  tiro  di  Ardili  ve- 
duti da  fizechicllo,  & alfuo  tro- 
no per  rclatione  di  San  Giouanni 
aififtono  animali  piena  oculis  m- 
te , & rcr'}  : non  foggiecciono 
fuoi  fguardi  purgarilsimi  ad  in- 
gannoipoiche  luccrn  inhabitat  in- 
acctflìb'lem  ■ Non  accade  farva- 
na  pompa  di  fogìic.che  faprà  ben 
egli  fpiare  fra  rami . c fe  non  vi 
korgerd  frutta  fulminerà  male- 
dictioni  feiua  che  aoui  punto  il 
verdeggiante  paludamento . Che 
fe  mofirò  di  gradire  le  frafehe  de- 
gli alberi  fparfe  per  terra  dal  pO 
poloGerofoIimitano,  fù  perche 
tra  quelle  fcorgeua  frutti  fapori- 
ti  di  cordiale  ollcquio , c di  (ince- 
ra di  uotione , de’  quali  fi  dichiara 
egli  famelico  : Fil ivnbe  mihi  cor 
tuli!»  : non  puotenoo  già  dire  di 
quelle  turbe  religiofc  ciò,  che  di 
quefla  bruzzaglia  i Poyuhts  hic  U- 
t^s  ine  bonorat , ccr  atttem  eorum 
long'e  e [là  me . Alrrimeiite  gli  ba- 
llerebbe con  occhio  bieco  mira- 
tilo fi  farebbe  turato  le  orecchie  à 
roroacclamationi:  ò hauerebbe 
alle  loro  benedittioiu  corrifpollo 
con  malcdittioni  , e portato  sù 
quel  giumcntomiggioriroume  à 
Genifalcinme  , che  non  fece  à 
T roia  il  greco  cauallorabborrentc 
egli  troppo  da  cotali  dimoflra. 
cioni  cfterne  dall’ interno  difeor- 
danti.  {‘spsthts  hic  labifj  me  hono. 
rat  : cor  .tutem  cornai  long:  eflàme. 

Diiiifa propria  di  quelmofìro 
abbomiiienole  ddl’Anrkrilfo  ri- 
camata, à detto  di  S.Hippolito 
martire , di  vari , e vaghifsimi  fre- 
gi, aiàiutci dioro falfo, di  virtù 


rigiiardeuoli,  mà  tutte  formata 
da  artificiofiifima  fimulatione  : 
clemenza , humanita,  rcligioficà , 
(iifintercfl'e  ; mà  tutta  fola  appa- 
renza. Sarà  vedere  vn’huomo  gi- 
rante zelo  contra  Tidulatria,  tutt' 
ofiequio  verfo  la  canitic  de’  vec- 
chi, nemico  di  difonefià , di  femi- 
natoridi  fcandoli,  e di  zizanie, 
amico  de’poueri,  protettore  di 
vedoue , e di  pupilli , Mercurio  di 
riconciliationi,  Diogene  di  fprez- 
zatura  mondana . T urte  macchi- 
ne ftudiate  per  giugncrc  al  tro- 
no della  monarchia  del  Mondo  ì 
màpe’fcale  cosi  fegrete;  che_> 

auando  verrà  il  popolo  per  con. 

uruclo  fe  11’  infìgnerà  non  pure 
fuogliato;  mà  in  rutto  abborreiv 
te,e  naufeante,  fi  farà  pregare, 
mofirerà  refiflcnza  fin’à  tanto, 
che  vinto  dall’ importunità  fi  la- 
ici, per  poco  direi,  portar  in  fe- 
dia  a forza  di  braccia  del  popo- 
lo, onde  pofcia  meglio  àiuo  ta- 
lento cangi  lo  feeeero  in  fulmine 
àdiilruggunentodelMondo.  In- 
di à tal  legno  di  alterìgia  fi  alzerà 
il  cuore  del  fiimilatore  tiranno, 
che  cantra  Principem  Principum 
confurget,  cioè  contra  Dio , fin’à 
preccndére  di  mutare  le  di  lui  fan- 
cùlìme  leggi,  & miiienore  ceri- 
monie; òilcorfo  de’ tempi,  co- 
meldicequiui  la  Chiofa  . Tant’ai- 
to  felirà  lua  prcfontionc , chc_j 
fi  terrà  efente  dal  diuìno  flagcl- 
lo/corgendo  differirli  il  giudicio, 
jiufcrnntnr  iudicia  tua  à facie 
cius.  Metterà  in  Cielolàfagrile- 
galingua  con  orrende  biaffeme, 
ylduersùs  Deum  Deorutu  laquetur 
magnifca.  firgcrà  la  fuafiàtuaà 
publiche  adorationi  ad  onta_> 
della  Macllà  fontana  ; c tur. 
ti  ordinerà  porcino  nella  delira , 
c nella  fronte  impromato  il  Aio 
carattere;  profcfTandofi  chiara- 
mente vero  figlio  di  Dio , e dell’- 
huooio  i poltofi  in  trono  nel 
Xeni- 
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•Tempio  di  Dio , che  verrà  d4_j  le  Padre  di  tiiii’i  Jumì , fornace 
Giudei  rifabbricato  i riccucri  i di  tutto’l  calore,  difpcnficrc  ài 
comuni  offcqui , facendofi  ado-  tutti  gl’infiui}i  : lungi  da  quel* 
rar , come  Iddio,  dalla  gente  lo,  ch’évnicofuofoltegno.-  km* 
gabbata  da  fìnti  miracoli  di  fi-  gi  dalia  sfera  della  fiia  ^opria^ 
molacrì  fauellanti , di  huomi-  beatitudine . Niegar  il  cuore  i 
GUf.in  ni  parlanti  per  atte  diabolica—,  DjO  padrone  del  niedefiinocuo- 
^pof.  vari  linguaggi  d fomiglianza— , re,  nelle  cui  mani  meglio  , che 

*3*  degli  Apolfoli,  di  flrifcie  difuo-*  in  quelle  di  Mida  non  potrebbe 

co  d publica  veduta  cadenti  fo-  non  auuanzare  di  pregio , come 
pra  de’  fuoi  feguaci  ad  imita-  dal  loto  aH’oro.  l>cr  darlo  a chi  ? 
rione  dello  Spirito  Santo  nei  Al  Demonio  ; eh’  è quanto  dire 
cenacolo  , di  apparente  rifor-  ad  vn  rnbelle , ad  vn  fuorufeito , 
gimenro  dopo  fìmulata  mot-  ad  vn  Tiranno  , ad  va  noflro 
te , e finalmente  di  falire  per  fìeriflìmo  nemico  famelico  di 
l’aria  portato  da  Tuoi  confedera-  noff  re  ffragi . B poi  di  più  voler 
ti  Demoni  per  gareggiare  co’l  gabbar  il  mondo  con  dar  ad  in- 
trionfo di  Chrifto.  Tali  faran-  tendere  il  contrario,  con  fatfì 
no'i  tratti,  & i fini  di  quell’ hu-  tuttodì  Dio  chi  è tutto  del  Dia- 
mile , di  quel  modefto , di  quello  no  lo . O cecità  ! O petulanza—*  ! 
fchifo  di  tionorl.  OMoftro!  O Oinghiftitial  O malignità intol- 

^ Moftro!  IcrabileINònò.Diafiilfuodiric. 

Yg!  Ben  lo  dipinfe  in  perfona  di  toàDìo. 

' tutti  gl’ipocriti  il  Padre  San  Gre-  Si  sbandifcano  le  mafeherate  2 r . 

gorio , Hjfocritarum  facies  ra-  ipocrite , che  fanno  tripudiare 
^.Grtg.  tionalis,  fed  corpus  beliiale  efl.  Tinferno,  Non  fi  veggano  Dia- 
Fauni , Centauri , Sirene  con-,  uoli  trauef liti  da  Angioli;  mà 
pur.  fiumani  femblanti,  nelrimanen-  più  tolto  Angioli  da  niiomini- 

te  Capri  hbidinofi,  Caualliindo-  Non  ci  curiamo  di  parere  , mi 
miti.  Pelici  infidiofi  diuoratori,  di  cilere, ricordeuolt  del  foprac- 
faciesrationalis,  corpus  be  fi  iaie:  cennato  ri  m prò  lieto  di  vn’infc- 
potrebbe  aggiugnerfi  cor  hefHa-  dde:  Exiremae[lperuerfitas,CMm  pUt. 
te\  imi  diaoolicum  t umiliali’-  prorsùsiufiitia  uaces,  ad  idni/i; 
antico  tentatore , che  (otto  voi-  ut  uir  bonus  e^e  uidearts . Se  cosi 
to  di  donzella  celando  fua  con  bella  è la  virtù,  che  della  fua  fo- 

ditione  con  mafeherata  frode  la  diuifacaiitotipagoiieggi;  per 
ingannò  noftra  Madre . Populus  che  dunque  non  ti  curi  di  abbrac- 
hic  labijs  me  honorat,  cor  autem  tiare  la  virtù  mcdcfinia?  E fe 
torum  loog  'e  efl  à me . Qual  diffbr.  tànto  abbomiiieuol  è il  vitio , che 
miti  maggiore?  Difformità  dop-  ti  vergogni  di  comparirne  conta- 
pia, dice  il  Padre  Sant’ Agoffino,  minato , perche  raccogli,  e lo  ^ 

S.  j4u«.  Simulata  tquitas  non  aquitas  ejl , nutrifci  nel  feno  ? Hypecrita , fs'f'n  ‘ 
fùper  pf.  duplex  iniquitasiquia  iniquuas  bonum  efl  bonurtt  efje , vt  quid  vis  _ 

' eft,  Crfimulatio.  _ apparere,quodnonviseffeì  Sima-  ^ 

C^I  più  grauc  difordinè  ? Te-  lumejl  matum  effe , vt  quid  vis  ef- 
ncr  il  cuore  lontano  da  Dio  ccn-  fe,  quod  non  vis  atparcre  } Afe, 
tro  del  noffro  cuore  medefimo  : liusefl  bonum  effe  fi  malam  efl,  fi 

. Jnquietum  efl  cor  noflrum  donec  malum  efl  malum  apparere  peius 
-S.  ylug.  i„te-,  lungi  da  qujl  So-  malum  effe:  ergo  am  appare  quod 
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aut  e fio  autd  appares:  cosi 
argomentando  conuince  l’ au 
rea  eloquenza  di  Grìfonomo. 
E chi  per  anco  non  fì  rifoIuelTe 
depóncr  la  mafehera  vada  dlez 
' «ere  in  San  Matteo  il  rigorofo 
»3,  ^ bando  dalla  bocca  del  mede- 
4wno  Cbiifto  con  raoIapUcatti* 


minacce)  e replicau*  rimproue< 
ri,  Fdvolfis  hypoeritt , più,  e più 
volte  repedei  con  varie  forme, 
e figure  ; chiudendó  finalmente 
con  la  prigione  deirinfemo:  Ser- 
ptntesgentmina  viperarum  quomo^ 
dofugietis  à ÌHdiciQgehtnHd/GaUi 

dateuene. 
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DOPO  LA  DOMENICA  III. 


\Exihant  autem  D emonia  k multi  scUmàntia , 
iS  di  centi  a quia  tu  es filius  ^Dei  , 0* 
crepans  non fnehat  e a loqui  • 

Luc.4. 

ARGOMENTO. 

La  gloria  fieguc , chi  laT 
fogge . 


I 


t On  hi  il  mane  Sicilia- 
no tìrcna  di  vocc-P 
così  foaue  , che  va» 
glia  ad  incantare  le 
orecchie  di  chi/IAa, 
come  lingua  lodatrice . Fri  tutto 
il  Teatro^  quel  canto  riporta  da_i 
Tenaiftocle  il  vanto  di  gradimen» 
to  > che  fi  rifuonare  di  Aie  virtù 
jfrx/./.j  honoratecommendationi.  Ata- 
t.'ié.ex  Jeincanto  depongonoi più  rigi- 
flMt.  di  Catoni  la  feiieriti  del  fembian- 
ce, inarcano  il  ciglip  > raflercnano 
la  fronte  per  far  liete  accoglien- 
ze ad  ofpite  così  caro.  Muncra . 
egli  è vero  flavant  homin(fq:,Dtof- 
qur  ; mi  mimo  meglio  di  quello  y 
che  viene  à lingua',  òabohfequio 
coneiprellionidilodcj  òconac- 
talhtidi  honore.  Era  fi  sfrenato 
àlinga  inuettina  contra  Stilpone 
Megarefe  Aldlìno  SofilU  : mi 
tancollo  , che  da  vno  de’  circt^ 
fianti  fiicli  allcrito  hauerlo  vdi- 
io  Doco  dianzi  parlare  con  eiico- 
l'uà  perfona  > tutto  di  repen. 


te  cambiato  e di  volto  > edivocc^ 
rapacificaio  rifpofe  : Ter  fouen* 
uir  oftimus  e fi , ac  prafiamifjlmus. 
Iddio medefimo  quante  volte  d» 
humiliationi , da  fuppliche  , da- 
oftette , tutte , almeno  implicite  , 
lodi  placato  rinfodera  la  fpada^ 
e focéne  i fulmini  1 E si  quella-.»  ' 
indullriofa  cantatrice  con  tal  ar- 
te concertare  fua  armonìa , che' 
q^nantuoque  di&ocdantc  dalla  ve- 
nti , fi  accorda  nondimeno  al 
gufto  dell’  intereflato  afcoltante  : 
come  cuofe&ò  il  Fontano , quan- 
do alle  iperboli  di  vn  fuo  loda- 
tore r ò adulatore  con  ingegnp^ 
fa  modeilia  applaudendo  dif- 
fe;  LÀCCI  multii glvriosì  àmefa- 
Ba fingati  nihilominm  tamenhac 
laude  plurimìim  obleclor . Mi  ftj- 
da  qualunque  bocca  qualfiuma-- 
na  oi]mele  vien  riceuuta, dalle  lab. 
txa  ^i  di  vn  nemico  fembra  di' 
nectare,e  di  ambrofia, quanto  pid 
amareggiata  dall  odiq^  laf<Kgé. 
te  7 laqualc  quanto  più  torbida  » 
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tanto  più  chiaramente  ne'criilal- 
lintrufccllideglienconai  finccn  la 
feorgere  le  degne  qualità  delio- 
dato  odiato  nemico.  Di  tal  fatta 
fon  appunto  gli  elogi  compolli 
al  noi  Irò  Reaeiitore  dagli  acca 
clemici dell’Infenio , regillrati  nd 
Vangelo.  ìcxihmtaHumDmtnA- 
ttuaniuttiidamamia,  & dicen- 

t w,  quia  Mts  fiUus  Iki . Quale  in- 
fcrittione  piu  eroica  in  briciic  pe- 
riodo riflrignente  quanto  può 
chrlljCon  titolo  diuino?  E quali  au- 
ucrlari  più  fieri , più  ollinati , più 
altieri?  O bella  lode  dallà  bocca 
Timor,  dital  nemico!  Meglio  del  Rè  Al- 
/.2.  tU-i  fonfo commendato  da  vn  fuo  ca- 
reii.gejh  pital  nemico  hauerebbe  pouito 
-d/p».  dire  il  Saluadore.  .y» 

irà  de  me [entiam , ut  ittimicut  hic 
& femit,  & prsdkat , bello  certi  me 
nequaquam  lacefferent . E pure  il 
nollrodìuino  Vfiflc  s’incera  lc_^ 
orecchie  à quelle  Sirene,  e fuggcl- 
la  anco  loro  le  labbra:  lacrepoMs 
m»  (inebut  ea  loqui . E fe  la  Fama 
▼elle  manto  di  lingue-,  cdiqrec- 
chic  fregiato , egh  Io  fquaroa  d’- 
addoflbniegandole  orecchie,  e 
legando  le  lingue  : noit  già  come 
menzoniere;  poiché  anzi  predica, 
trici  d’incontrallabilc  verità  j mà 
ben  sì  à iiollro  ammacllramento 
di  non  procacciare;  anziàtutt- 
iiuomo  impedire  gli  applaulì,  e 
fttidiare  di  tenere  diligcn^ente 
celate  le  virtù,  ò qualità , ò prero' 
gatiuc  , che  pollano  acquillarci 
. gloria prcllb gli huomini.  Tercipe 
Chrtj.m  h:,ff,ilKMem . dice  Grilo- 
Homo.  Auuegnache quanto  più 
^ noi.  ci  sforzeremo  di  teiwr  rin- 
chiulì  nello  fcrigno  quelli  tefori  ; 
tanto  più  Iddio  con  amorofa  ga- 
ia li  lari  a!  mondo  tutro  palcli  : 
come  in  quella  occorrcza  à chia- 
ri occhi  fi  feorge , ou«  quanto  più 
Chrillo  vd  cercando  nafcondigli 
nc*  diletti;  ibat  in  defertum  locumi 
unto  più  le  turbe,  à guife  dirci- 


tri,odor»ndonc  lcritirate,ne  v»nr 
no  in  traccia,  & nerbi  re^uiriòant 
eum,  e raggiuntolo,  fermano à 
tutto  lor  potere  la  tanto  bramata 

predi.£tdetÌMb4itteum/t$difce~ 

deretabeis. 

L’idolo  adorato  nel  xnondoda  2, 
coloro  , che  pretendoiroporure 
di  fiordi  fenao,  e di  Ipirito  coro- 
nato il  capo,  è 1 agloria.  Q^ellaè 
lallatuad’oroàfuono  di  mufica 
idoiamta  dall'  vfùuerf^e  degli 
huomini , che  afpirano  à renderli 
fceur  i dagli  altri  huomini , & agli 
Dei  proliìmani,  inuaghiti  di  quel- 
la opinione  . Cittris  mortMibut 
in  e»  flnre  empita , quidfìbicondur  ‘ 
cere  pHtent  : Principum  diuerfam  4-  r 
ejfe  fonemi  quibus  pricipun  rerum 
adfamnm  dirigendn.  Argentum 
quidem,  & pecunia  e(l  communi! 
omniumpoffefftOìat  honeflum  >0" ex 
eo  laut , & gloria , Deemm  eft,  aue 
eorum,  qui  à Dijs  froximi  cenfen.- 
tur.  A tal  ometto  iprcmri  difetti 
così  di  corpo , come  di  aiùmo  > 
tanto  dì  natura,  qu^to  di  arbi-' 
trio  con  ogni  induuria  difotcrar- 
re  airaltrui  notkia  s’ingegnano, 
sì  come  per  contrark}  le  qualch'- 
eccellenza  in  le  riconofeano,  tan- 
tollo  àpnblica  fiera  refpoo8>nci* 
per  riportar  ne  aji^lauli , c l’illelTe 
bazzeccole  di  far  parere  grandi 
agli  occhi  alorui  fi  adoperano;  anr 
ZI  gli  llefiì  difetti  di  annobilire.^ 
con  atte  pellegrina:  fpaedando 
fklfc  per  vere  gioie  tndÉMori  di 
fama.  Da  quello  flimolo  puntr 
alcuni  con  grandi,  c lunghi  ìlcnti 
dopo  molti  fudori  per  tfeofeelì 
fentieri  all’erta  pendice  di  Parna- 
Ib  fi  portano  per  coronarli  d'ira- 
marcefcibilealloro,  altri  fti  làcie 
c fpade  fi  làciatKiper  incótftrc  in 
fieno  di  vna  morte  hohorata  nomo 
immortale.  Qudlo  fmoderatodc-' 
sìo  difegna  maufoki  per  trarre 
fuor  del  fcpolcro , c ferbar  iii  vita 
ctecnameme  refltinto:  fabbrica 
ardu. 
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archi  trionfali  per  faettareiltan-  \ opcrationi.  mihi^  ro  populo.,  Stn.Uc, 
po,  etr^betcarcpcr  quc’ponti  I &populus provi/o.  Più  moderato  cit- 
all'eternità:  erge  colonne  per  ap>  qudi’altro  prelToil  mede/ìinoSc- 
pog^a riti  memorie  non  mai  ca-  neca:  SAtisjummthi  yana,  fatts 
denti:  innalza  piramidi,  che  non  eftvnM,  fatise/ìnu/iiu . Voknc. 
ammettan  ombre  di  obliuione.,:  noque'Saui  luiomini  fortrarlì  in 
Ferma  su  quadrate  bafì  lìatue,  tal  guifa  dalla  tirannia  della  Ibr- 
che  Éicciano  perpetuamente^  timcieca>e  capricci ofadifpcnla- 
rifuonare  la  tromba  delia  Fama;  trìceditaiiterori:comediCrate^ 
e fa  per  fino  con  penna  di  acciaio  attefia  Laertio:  DicebAt  fe  y ro  I.atrt. 
indefefiamente  parlare  i marmi.  y^riahAbcrt gloria  ntgUEìnm-,  & hb  6-c.% 
Mafiìmc  per  diritto  contrarie  pauptrtattm , in  qua  nuHum  ius  ha- 
alla  cclcfie  Filofofia,  mzetìrz  di  fortuna.  E conlapcuoli  per 

vn  gcnerofodifprezzo delia  lode,  vraturadclla  Diuinaoriginedeila 
deli’hooore,  e delia  gloria  terre-  virtù  iion  voleuano  farle  torto 
na,  come  di  colà  friuola,  fiale,  e con  giudicarla  bifognofa  di  altri 
fugace . Infegna  quella  i rifiuta-  pct  tacitarli  ; ma , à fomiglianza 
re  le  degniti,  le  premàicnze,ipri-  di  Dio  > fola  ile  medefima  balle-  <' 

iiilegiiiànoncurarediroprauuan.  uolmente  douitiola  di  felicità, 
zare  ^ialtri  nell’ t^nionc  degli  com’efprclfamente  dir  folena-^ 
huomini,  i procitfarcdinafcon-  Antilknc,  rirtuttmfibi  fufficien-  Laerr., 
detefotto  ai  moggio  la  lucerna-.»  ttmadfehcttatem.  Ub.6. 

della  propria  virtù,  per  quanto  è vero,  che  la  gloria,  ferue  . 

Io  permetta  l’obligo  aell’ edifica-  “ fj^erone  nella  carriera  della..»'  ^ 
tionedel  proffimo  bifognolb  di  virtù:  egli  è vero,  che’  ellaéom-. 
lumeper  i£chiuaregl’ioeiampi,à  bradi  quella,  e come  tale  può 
paiefareifuoimancamencidenon  apbraceiarficon  maggior  lode,. 
quanto  lo  vieti  la  legge  di  fuwgire  Narcifq  quella  del  proprio 
loiicandoio,  adamareiniomma  corpo:  egliè  vero,  che  adii  vàie 
la  propria  abiettionc  per  quanto  mezzoalle  ciudi  conuerfationi  * •'*'* 

confenta  la  «onditiooc  delia  per  e lecito  elferfollecito  nell' inchic- . . i 
*3*  fona.  Elogi  aintlhu  affo  in  domo  Ita  ddlamcdcfima,  come  quella,  ^ 
jOri  *(*  chepuò  co’iuoiiplendoriienùre''^’”  '*''’' 

utbernaculù  foccaiorum  . Aprftj  dì  tramontana  agii  altri,  & 
rhuomovktuoiD  à le  ftelfoam-  tuqfo  roedefimp  recare,  come  al 
pio  teatro,  ouecóntriKo  de’ foli  Principe  le  iofegne  Reali,  mag- 
occhi  iùoi.ò  al  più  di  quelli di  Dio  aiKtontà  per  J’oircruanza  ^ 

fenza  gire  fuor  di  felleffoà  men-  delle  leggi  della  fua  Rcpublica, 
dicare  altrouegl'applaufi,  pago  per  rainminillratione  de' magi- 
dei  fok)  merito  rapprefenu  egre-  firad,  c per l’efercitio  di  tutt'  altri  v 

giamente  le  parti  lue , fatto  infie-  viHdj  di  buon  cittadino  i prò  de 
nieinfiemeeteatro,efcena,eper-  glihuomiui,  & àgioria  di  Dio  , 
ibnaggio.  VnfolofpettKoreba-  conforme  ali’ infegnamenco  di  w 
fiaua  per  numerofo  teatro  à quel  Chrifto;  Lucoat  lux  volita  coràm  -^'*”•5 
Filofofo  preflb  Seneca  t Satis  ma-  bominibus , vt  uideant  opera  uejfra 
Epicur»  gnum  altor  alteri  thtatrum  fumus , bonaf!r glorificent  Patrem  uejlrum, 

Mpud  Non  focena dirferenzaDemocrf-  qmmceeliiefi.  Le  gfzndi  anime  , 
Sen.ep-toda  vn'huoraofolo  à molti  nonpertantocongcnerofofprez- 
7.  ad  tanto  di  quello , quanto  di  ouelli  20  fi  mettono  fotte  à piè , come 
fodisfotto  per  tcltimoni  di  fue  cofevulgari,  i popolari  honori,  „ 

ica-  • ’ ^ 
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rendcndofi  con  tale  calpcftamen' 
to  meriteuole  de’  più  eminenti. 
Molto  maggiormente  quegli  rpi- 
riti  lieroia,che  non  hauendo  altra 
tramontana,  che  l’empireo,  per 
non  elTere  da  così  felice  corfb 
fraliornati , tutta  la  mondana 
gloria  collantemente  polierga- 
no  : Etoue  (ì  accorganp,  che  la 
£ima  apra  bocca  in  lor  ^uorc_.9> 
increpantes  non  finnni  loqni,  ad 
imitatione  del  diuino  MaeAro: 

> tanto  è lontano,  che  diuengan-, 

mai  di  fc  Udii  vani  bucdnacori- 
Deferiue  il  Cronilia  San  Marco 
» ^ difcepolo  di  San  Pietroccn  graru 
j,'  " puntualità  la  vergognofa  caduta 
del  fuo  Maeftro-,  coli  nel  cortile 
di  Pilato,  al  debole  impulfo  di  liU' 
gua  donnefea . Non  tace  il  nume- 
ro, non  la  feia  particoIariti,ne  cir- 
coflanza , non  trafeura  il  luogo , il- 
(ìto  > iteitimoni  minutamente  ri- 
dice ) recita  di/Untamente  i dialo- 
ghi, le  Dropoflc,  le  rifpofte , le  ne- 
gatine, le  infintioni,  le  menzogne, 
^ /pergiuri  ■ Se  la  Tua  penna  fofse 
Itata  intintancl  più  nero  inchio- 
flro  di  iKtnico  liuore , non  haue- 
rebbe  potuto  fargli  più  brutti 
fregi . Dall' altro  canto  e’non  toc- 
ea  ne  pur  con  punta  di  penna 
quella  orreuoJe  dimoftratione 
fatta  da  Chrilèo  con  S.  Pietro  d’in- 
uiarlo  al  mare  per  trarre  dalven. 
tre  di  vn  Pefee  moneta  per  paga- 
mento delta  gabella  : che  hi  al  leiv 
tir  di  Crifoitomo , vn'  additarlo 
capo  del  Collegio  Apofiolico. 
Fanne  San  Matteo  cfprefTo-,  e dili- 
Jffatt.  gente  racconto  ; md  il  buon^j 
17-  Marco  con  afciucta  penna  fé  la 
palla  volando.  G non  è mica  à 
tiire , che  non  ne  foflè  informato. 
Fofciache  v’era  con  gl’  altri  fuoi 
compagtii  prefente . O mali* 
guità,  u’ingata  difcepoló!  In- 
grato nò,  ne  maligno,  ripigiÌH_j 
Grifortomo-;  màòcn  sì  vbbidicn* 
t£,ò  a cctuuvoalgenioalnìcnodd 


fuo  Maeftro  nemico  d’imbellstii<^ 
re  con  iftoriciinchtoibifua  Fama» 

Egli  fu  per  ventura  i che  reuiforo 
di  quella  cronica  cancelióne  ouel- 
le  memorie,  atte  ad  illufh'ar  il  fucr 
nome,  fiiggerendo  all' incontro 
quelle,  che  ofcurarlopoccuano. 

Fidila  honoris  cxccllentmm.  Fide»'  Chrjf^ 
nunc  , quanta  Philofophia  vtitur  hom.^'j,- 
Petrus . Huncenim  loenns  AfarfinAiah- 
custqui difctpulus  Petri  fukt  ideò 
nottjtripfiffe  videtur , quoniam  in- 
gens hinchonor  magifint  defertb»- 
tur . Sed  negationem  ille  quoque^ 
diligemiffimè  fcripfit  : hoc  verbi 
quoad  laudtm  eius  pertinent , ip(a 
(ortafse  ita  volente , omninè  filuit  • 

Vanno  altri  mendicando  elogia 
comperano  con  doni , violentano 
conprieghi, con  minacele,  coiL.* 
promefte  le  penne  altrui  ,talhor  d 
miniare  con  vergognofe  menzo-' 
gne  i fatti  piiVignominiofr:  onde 
sùkhiftoriche  feeneoondetefta" 
bile  inganno  del  teatro  delmondo- 
comparifeono  taf  voka  in  abito 
di  cwe  Elene  le  più  proftitute.»' 
Meftàline , in  femblantc  di  corag- 
giofì  Alcflàndri  t più  codardi  Au- 
temoni,  (òtto  nomedi  prudenti- 
Catonii piòftolidiClauai,  fono’ 
perfonaggio  di  continenti  Scno.- 
crati  i più  diftbluciSardanapali. 
Tnndper  l’oppófto  il  buoirPietro’ 
coftrigne  con  aiittorirà  di  Mae- 
ftro la  penna  dcHo  /colare  i pa-> 

Icfare  le  ignominie,  cct^rite  gli* 
honori , c fc  pure  per  medicare  Io' 
fcandolo , che  poteua  il  nióndo’^ 
dalla  infedeltà  riceucrc,hebbe  per 
bene  publicame  il  pentimento,- 
noti  ne  pcrmife  chevnfobriflìmo' 
cenno  in  due  fole  parole:  Ccepie'  Marchi 
fiere:  là-doue  altri  con  maggior  14.  72. 
ingrandimento  nc{cthìé,Ffìrrffkr 
foK/ts  fleuit  amare , fcemandr)  i Afatr. 
tutto  fUo  ingegnokpropric  glo-  zC\  7j> 
rie  con  accennare  dell'amaro,  c 
copiofo  piamo  il  lolo  principio: 

(a'pn.  Eclùsà,,  che  taiepcr.nif- 
1 fio.'.o 
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fioncficomecflorta dalla cofaen.  inafcofti refori.  T' cft 

aaper  riguardo  dell’altrui  fcan-  ‘^mediati  tifque  incarpìi;  fedpo^  Reg.  a, 
dolo.  cosi  accompagnara  noiu.  ^tttuordedm  MVnos,  in»uens , quhd  1 5. 
foflé  da  lagrime,  -Ò  SÙ  gli  oc*  PnonftohtHli^etcajtis,  i/t  quo  utile 
chi,-ò  almeno  al  cuore  per  lo  J°rett*liadeclarariynHn;qHamille 
difpiacere  di  eflcre  itaro  al  Irerto  mtuUffet . Dice  l’Abulenfc . Ed  of- 
à ctMidefcetidcrc  alla  publica  no-  leniafte , come  ne  parla  in  tcrza_. 
titiaciò, ch’eglihauerebbcvt^u-  Perfoua:  Scie  hominem:  Si  và 
to  nel  lilentio  etemamenre  fepol-  mafeherando,  quafi  egli  non 
to?  Troppo  grande  violenza^»  deflb.  Tanti fo/cndoririconofee, 
fanno  alla  prozia  modeftia  gli  cconfeUadalfourano'  Padre  de* 
huomin  1,  che  m venrogoniì  non  lumi  non  meno,  che  la  luna  dal  So. 
fono,idarlìatoallarromb3della  le:  da  fenon  altro  che  manca- 
femaperfar  rifuonaR  Aie  Iodi  menti,  e tenebre.-  Pro  huinfmodi 
Non  lo  fanno , che  forzatamente,  glorUher  ; wo  me  nutem  nihd  glo- 
e con  mille  riguardi,  fcarlàmente,  riahor  : nifi  in  infirmitarihns  meis. 
e per  poco  dirci  .in  cifcra,  bra-  Noncuopre  le  macchie  delle_^ 
mando  non  eflèrintefì.  proprie  miferie;  anziapertameii- 

Così  fece  l’Apoftolo  San  Paolo  te  lefl  vedere,  fenza  che  vili  ado- 
ndloruelareIevifìcKii,enudatio-  periilcannocchialcperifcoprirfe. 
nicklCielo,  ifàuori,  i prìuilegi  Et m magnitudo  reueUtiovum  ex- 
fin  ad’efler  intromelTo  nel  Real  toUat  me,  datus  efl  mihi  ftimulut 
gabinetto  ifegretavdienza  di  non  camtsmea,  jjngeius  Satana,  qtà 
pene aati affari,  ed’inerplicabili  me  colMhizjt . L'induffria,  che 
conferenze.'  Scio  hominem  in  filtri  adoperano  in  magnificare  fc 
c^ifto ante  annoi  auatuordecim,  fteffi  ,vliioi  veri virtuofi per  an- 
■ {fiue  in  catare  nefeio:  /tue  extra  nihilarfìnelcofpetto  del  Mondo 

cotfui,  nefeio  Deus  feit)  raptum  con  ingombrare  di  nuuole  gli 
huu^^di  vCque  ad  tertium  coelum.  fpléndori  delle  Aie  glorie . 
Btfciohuiufmodihominem,{ftketn  QuallbAe  il  conuitoapprcfla-  ' 
torpore,  fiue  extra  corpus  nefeio,  to  da  Matteo  al  Saluadore  , con  7* 
Demi /city  quoniam  raptus  efi  in  poche,  md  affai  pingui  parole  il 
Paradifum’.&audmitareanaver  VangcAfiaS.  Luca  lo  (piega.  Fe,S.Luc. 
ha,  tpuanonlicethomintloqui.  Vn  cit  et  conuiuium  magnum  Leui  in  j.ìq. 
cortigiaDO  di  terra  fauorito  di  demofua,  & erat  turba  multa  pu- 
Principe  hauerebbecorfopetico-  blicanorum , & aliorum , quicunt 
lodi  doppiare , comé  il  barbiere  HHt  eram  difeumbemes . Solenne 
<U  Mida  y fe  hauefTe  ritenuto  iiu  per  la  copia  si  de  conuitati , come 
petto  due  foligiomi  tafi  fegreci.  delle  viuande,  per  la  varietà  de’ 
Màl’Apoffolodquelia  medefima  manicaretti,perianobiltddeli’ap- 
Corte , oue  haueua  riceuuto  i fa-  parecchio',  per  l’ordine  del  ferui- 
uofiy  apprela  parimente  la  mode-  tk>  ,per  lo  numero  de'minifiri,prr 
ftìa,  due  interi  lulirichiuie  nello  lopregtode.'vafcllamenti,  perla 
fcrienodel  Aio  petto  fottochiauc  ricchezza  delle  credenze,  e per 
fli  hlentio  ferbò  le  gratie , che  pa-  tutto  quello , che  auuerar  poteua 
le(atepoteuano|in  Aia  gloria  ri-  conuiuiummagnum  conforme  alla 
fondare:  ne  mai  ballerebbe  ap«^  conditìonesìdelconuitato,come 
tx> bocca  in  tal propofitoi  fel'al-  ancoradelconuitante.Horcome 
trui  fpirituale  interefA;  perfuafo  neparlaS.Matteo  Aedo,  già  che 
QOi^  l’naueflc  à pu^dpuc  adai*  niuno  meglio  di  lui  può  edere  in. 

for- 
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formato  ? Et  fdElum  efl  difeum- 
lo.  beute  to  in  domo  , ecce  multi  publi- 
cani  » C^"  feccatores  uenientcs  dif- 
cumbebam  cum  Ief:i . Ou’c  lafon- 
tuofitaddpraiifo?  ouc  il  nome 
del  conuitante  ? Ne  meno  vuole 
Si  rifappia  il  Padrone  dcUaeaÉL^  ; 
tn  don  o ; perche  non  pofla  rin- 
tracciarfcne  la  verità.  Dice  ben 
si  la  moltitudine  dcgl'inuitati  ; mi 
non  copre,  anzi  efprimc  ciò,  che 
puòofcurame  la  gloria,  pece  mo- 
re s.  O rottile  artificio  penetra- 
to dairAbiilenfc  ! De  conuiuio  ob- 
T oft.  fcur  'e  Matthaus  loquiiur,  ita,  ut  non 
JWat.S.  appareat',  incuius  domo  Chrijius 
q- manducabat . E quefto  fù  il  con- 
dimento del  conuito»  quefto  il 
compimento  dcirapparccchio. 
g , Di  più  aguto  fguatdo  in  preue- 

dete,  e prcuenire  i propri  honori 
fi'i  quella  grand’Aquila  San  Gio- 
«anni.  Pcruenuto  nella  ferie  della 
fuaftoria  al  racconto  della  prefu- 
ra del  fuo  Maeftro  condotto  lega- 
to i cafa  del  Pontefice,  trouando- 
Ìì  egli  dalla  veracità  obUgato  à 
dcfcriucre  le  particolarità  di  vn 
tal  fatto, venne  à dire  iHuo  ingref- 
fo  in  quel  Palazzo,  e la  rimafta  di 
Pietro  fuor  della  porta.  Seque- 

•f».  lo*  batur  MHtem  Jefum  Simon  Petrus  y 
^^*  & atiusdifcipulus . Difcipulus'an- 

lem  ille  . -introtuit  ckm  Jesu  in 
Atrium  Pontificis.  Petrus  autem 
flabat  ad  oflium  foris . E chi  fiì 
queir  4/ri»r  così  coraggìofo;  che 
non  ifgomcntato  dalia  prigionìa 
del  fuo  capo, non  ifpaucntato  dal- 
la inlblenzade'Solciati,  nonatter- 
rito  dalla  indiicretezza  della  {bir- 
raglia , non  ritenuto  dalia  confu- 
fione  della  gente,  non  mcfTo'in-, 
apprenfionc  della  nouità  dell’ac- 
cidente , non  cafiienato  dal  timo- 
re di  qualche  aggrauioi,  nonper- 
/uafo  dalllefempio  de’fiiggiriui 
colleglli  : e particolarmente  del 
rìmaiio  fuori  dell’vfcio , lì  fà  ani- 
moliuneace  auanti  > fi  caccia.nella 


folla,  e nel  Palazzo  intrepido fe 
n’entra?  Chi  fù  egli?  Ncn  ne  di- 
ce, ne  il  nome , ne  il  cognome . ne 
la  patria;  non  ne  dipigneilfem- 
biante , non  ne  adombra  li  tratti , 
non  ne  accenna  le  conditioni,  non 
ne  fa  motto,  difcipulus  alius,  dif  :i- 
pulus  ille . Mà  feccia  quanto  vuo- 
I e,  infingali  quanto  sà>  lì  mafeheri 
quanto  può:  non  farà  mai  unto, 
che  non  n’haUtia  qualche  lentore 
racuriftìmo  odorato  del  P.Sant*. 
Agoftìno  mfofpettito  della  Pcrib> 
na dello fteftòGiouanni.  Qnis  fit  S-j4ug. 
autem  ille  alius  difcipulsu  non  te-  ts-  1 1 3- 
meri  affirmartdum  r/7,  quia  tacetur,  apud  S , 
Solet  autem  fe  idem  Ioannes  ita  fi- Th.  in 
^ni ficare, & adderò,  quemdilisetat  cat, 
lefus , fertajfis  ergo , & hic  ipfi  e(l. 

£ lo  fuppone  parimente  il  P.  San 
Ciò-  Gufoftoino , ammirando  la 
modeftu  del  buon  difeepok).  Se 
ante  occultat  humiluatis  gratia,ete-  Chrif- 
nim  hic  magni  reblitudùiè enatrat,  in  cat- 
quomodo  omnibus . fugUmibut  iffe  D.T h» 
/r4MÌ/«r.Neqirififermal’arttfia<>  tee-  cih 
là  numiltà  : palla  più  innatui  à di- 
re , che  eros  notus  Pontifici  : perche 
le  mai  foOè  liato  feoperto  per 
auttore  di  atto  cotanto  generofo, 
venifte  à fcematlì  la  fua  gloria  con 
la  confideratione  della  famigliari- 
tàdelPontefice:  quali  vokili;  di- 
re : non  attribuite  à ctMraggio  i’ef* 
fcrentratocol  legato  Signore  in 
quella  cafa  : l’ entratura  col 
^onefecemilafcorta;  Se  Pietro 
rimafè addietro,  non  fùmanc»- 
noentodianimofità;  màd» fimo- 
ri;  difgraria  fiì  la  fua,  non  difètto  : 

Non  hi  virtù  la  mia;  mafemplice 
fortuna.  Nmenim  hoo>  tn  ma- 
gnum  qtùd  de  fe  ipfi  pome  : feti  quia 
dixif , qstod  intratùt  eùm  lesi  (ni us, 
ut  non  àfiimes  hoc  excelfa  mentis 
effe , a^it  caufam  ■ O Inimilifiì' 
mo,  ò modeiiiftìmo  dàcepolo! 

Non  mianarauiglio,cbc  daftè  tan- 
to nel  gpnio  del  TuO'MaGftrojmen- 
trcgU«:a.taato  ae’coflumi  con- 
forme 


Digitized 


Srufl, 


9. 


Cfff.31. 

40. 


Nel  Giouedi  dopò  la  Domenica  HI.  f&f 


forale  : Dìfcite  à me  quia  miiis 
frm,  dr  humilis  corde  : & Oggi  in- 
Crepansnon  (ìnebatea  laqut . Non 
■ gitegli  mcriceuofc  di  piincu- 


eta 


je,comsqueIiniIlanratorc,  che 
portando  nella  fronte  vna  ben_. 
grande cicatnce,  per  la  pctcofla 
di  vn faflò , riceuutain  battaglia, 
taccua  di  quel  carattere  di  brauu- 
racosipompofamoftra',  e con-, 
ingrandimenti  cosi  eforbiranti, 
che  traife  dalla  bocca  di  Augullo 
Celare  quello  aguto  rimproucro. 
At  cum  fusiere s numquam  rejfexu 
1 ^ . Non  foto  non  ingrandiua_, 
Giouanni;  mài  tutto  luo  potere 
feemaua  la  gloria  di  fua  intrepida 
fedeltà  con  fame  apparire  alerai 
cagione.  Quello ItiTe  vorrei  ap. 
prendefle~o  que'vani , che  lludia- 
no  vender  lucciole  per  lantemo , 
foaciarc  vetri  per  gioie,  fer  cre- 
dere la 'viltà  per  animolìtd,  il  ti- 
more per  cautela,  l’auaritia  per 

Earlìmonia,  la  vendetta  per  zelo, 
i dilTolutezza  per  follieuo,  l’in- 
terelfe  per  obligo , graccidenti  di 
fortuna  pe’ftudi d’ingegno,  la_, 
malitia  per  diuotione , Tipocrilìa 
perSantità- 

Con  quanta  ttiódeftia  Giacob 
tacendo  con  Laban  giulle  do. 
glicnzc  del  fofpetto  di  liiRocon- 
ceputo  centra  la  fua  perfona,  e 
per  rimproucro  di  tal  diffidenza-, 
mettcndon  à tèlTere  vna  ferie  deh 
la  lunga  feruitù  prellatagli.  tocca 
frdi’altrecofcle  vigilieiofferte.^ 
per  guardia  della  greggia:  Tu^ie- 

batque  fomnus  alt  ocuhsmeis  , Che 
bel  modo,  che  gentil  frafe  , che 
aguto  lille  \ Non  dice  iu^abam 
foiHnum , che  hauerebbe  Ipiegató 
vna  fingoldr  vigilanza  intenta  à 
mettere  in  fuga  il  tonno,  ò eoa- 
battere  di  pa^bre,  ócoVcuote- 
rc  della  fronte,  ò con  etordtio 
del  corpo,  ò in  altra guifa:  md 
ftmtbat , quafi  che  folle  inuolon- 
wna  quella  vigifanzaper  la  fuga 


^1  tonno  d cagione  di  naturale, 
omorbofainlonnolenza.  Iiuien- 
uone  pellegrina  toggeriragli  dalla 
Tua  rara  modcllia  perifet^are  in 
qualchepartelelodi  della  fui-, 
diligenza:  Nm  dixit,  fu^abam  Io. Cittì 
Jomnum  ; fedtfugiebat  t vi  vide at,  miac.r. 
quanta  humilttate  viri  Sancii  de  z fer.\g 
fé  ipfis  loquanturi  OlTeruationcj 
agutillìma  del  Cluniacenic . 

Non  meno  artilìciofo  In  il  ri-  *0 
trouato  del  medelìmo  Pamarcoy  * ^ * 
permafeherare  la  fua  humanifli- 
ina  ofpitalitd  verfo  dc’pellegrini 
con  metterli  d federe  all’ vfeio  del 
fuo  padiglione  , quali  per  pigliar 
aria,  e per  mitigare  col  frelco  del. 
l’aure  pallàggicrc  il  bollore  del  _ . 

cocente  meriggio:  Apparuit  fi  <JCt?.iS. 
Dominus  fedenti  inofliotaberna- 
culi  fui  in  ipfo  (cruore  dici;  mà  in 
rc^tà  per  accogliere  forallieri  fo- 
liti  capitar  in  queVIbora:  Abraham  C aitr. 
fede  bai  in  oflio  papiiienis  fui  illa-t 
ratiane,  quia  cenfueuimut  federe  in 
efìijs,  citm  diurnus  calar  noi  ■afjicit . 
dice  il  Gaetano  : che  poi  l’ofpica- 
lira  tolfe  il  fuo  vero  difegno,  è pa- 
rer comune  de’ Santi  Padri,  e 
dcgliSpolìtori  autenticato  dall’-  Cor»,,* 
ellctcodegl'inuiti,  e delle  acco- 
glienze  fatte  da  lui  cortefemente 
a tre  Palatini  del  Cielo  in  abito  di 
Pellegrini.  O pellegrino  anifi- 
cio  ben  degno  di  eflcre  compcn- 
fato  con  I honore  della  prcicnza 
di  ofpiti  così  nobilùanzi  del  mede* 
fimo  Dio 

Hanno  1 Politici  del  Cielo  per 
malfima  collante  la  legrctezza--,  * * • 
tanto  raccomandata  dal  Diuino 
humanato  Monarca  : Noli  tuba 
canere  : Nefciatfiniflra  tua,  quid  AIat.6, 
faciat  dexiera  tua  - Intra  in  cubi- 
culumtuum  y & claufoofiio  oraad 
Patrtm  tuum . Han  pur  paura  di 
non  perdere  il  frutto,  il  merito, 
la  vera  gloria  per  la  falla , e to. 
pra  tutto  la  gratia  del  Principe, 
iburano,  come  quelle  piante  dei- 
J’Affii-  ' 
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PliK.l.7  l'Afl'rieaylequalipertdliinoniodi 
c>7-  Plinio  alle  cómeiidationi  di  certa 
Famiglia  incontanente  s'inllenliF 
cono  - Con  quanta  cautela  fu  da 
kUfeo  inaiato  il  feruidore  col  ba- 
ilone  à difcacciare  la  morte  dal  fi- 
glio della  Sunaraitide!  con  quanta 
premura  vietò  gli  faluri  > e rifalu- 
tl!  Si  otCMìTtrit  tibf  homo  t/ton  fa- 
luieseum,  <$"  fi ftlutauerit  te  qujf- 
ftamtiton-reffondeetsilU.  Troppo 
glicaleuanon  fi  diuuIgalTe  del  mi. 
racolo lafama  : non  fi  fidaua  del- 
la taciturniti  delmeflàggicre.- te- 
meua,fe  fitratteneflè  negrincon- 
tri,  nonglifcappallè  di  bocc*-* 
Tofi.  q-  qualche  parola  . Quia  Eiiftus 
47.  in  4,  voltbaijqtioti  ifia  fu  fi  it  atto  fuori  fie- 
Reg.  4.  retJecretoyald'e,ó'fiqutrerentad 
2JJ»  quia  irei,  foriè  C'iejirejpondéret  eit, 

. quid  ibat  ad  fttfiitrjtdum  vnum 
mormum ..  Sopragiunto  poi  egli 
medefimoin  perfona , entra  nella 
camera  del  defunto;  chiude  IV 
fcio,efclufitBtt’itelèimoni,  finta 
madre , anco  il  fuo  proprio  fcrui* 
dore'.  Claufii  ofiium  fuper  fe,  cr  fu- 
pfrpxerv»»  . Clic  più  far  potcua_, 
egli  dal  canto  fuo  per  fottrarfi 
agli  (guardi  degli  occhi,  9c  agli 
applaufi  delle  lingue?  Non  era 
già  egli  di  que’folli  trafficanti  di 
gloria , ch’elpógono  merci  di  cic- 
lo per  guadagnare  filma  terrena, 
le  gratic^r4/ó  date  nò  danno 
tit  r mà  vendonoper  fumo  ; e tal- 
hora  con  arte  diabolica  alchimiz- 
aano  miracoli  per  parer  Semidei. 
J 2*  O' quanto  differente  da  corali 
incantatori  fu  quel  gran  Principe 
della  Ifraelicica  gente  Mosé  . Se 
v’hebbe  in  alcun  tempo  huomo, 
chcpotcfreafpirareà  titoli  diui- 
ni , egliccrtamentcfù  deflb.  Non 
baueua  mica  da  girli  mendican- 
do da  fàuuri  degli  huomrni;  co- 
me Alefiandro  da  Lacedemoni , ò 
dafgarrire  di  ammaefirati  vccclli, 
come  quel  Saftbnc , che  difctpolo 
dcU’ambitione  fatto  maefiro  di 


quelli  gli  infimi  i cantare;  Ma- 
"tiut  Deus  e fi  Pf afoni  ò da  vn  tron- 
co irragioneuole,  come  Adamo, 
òdalla  Ina  vanità,  come  Lucifero. 

Dalla  bocca  del  medefimo  Dio 
vdicon  le  proprie  orecchie  la  più 
gloriofadichiaratione,  che  polla 
da  più  ambitiofo  petto  defiderar- 
fì-Conlfitui  te  Dcum.tiò  fi  rendeua  Exod. 
malageuole  il  crederlo  tale  à chi  i* 
erainformato  della  liuiga,  e fami- 
gliare connerfationc  con  Dio,  i 
chi  veduto  haucua  i raggianti 
fplendori  che  il  fuo  venerabile 
fembiante  coronauanó  fin'adatv 
bacinatne  le  miglioripupille,à  dii 
era  fpettatorc  de’ pellegrini  pro- 
digioperati nella  feena  degli  ele- 
menti con  quella  verga  emula., 
dello  feettro  onnipotente . Quel- 
lo che  poteua  (uggeilare  per  tutrf 
fecoli  da  venire  quella  opinione 
trai  vulgo,  fuilfuopafiaggioda 
quella  all'altra  vita  sii  la  romita 
pendice  del  monté  Hebo  lungi 
dalla  turba, rcnz’afiìfienza  di  huo- 
mo, che  gli  cbiudefl'e  gli  occhi  ,0- 
ne  riporcafic  nouella , con  tanta 
fegretezza,  che  Iddio  medefimo 
con  Angelico  miniftero  in  luogo 
appartato  diedegli  (epoltura  ; re- 
fiando  doppiamente  fepolto,  e 
nella  fofsa  ^ e nella  notitia  degli 
huomini  il  fuo  cadaucro . Hor  ve- 
dere vn  vecchio,  che  già  di  vent’- 
ànntolrrepafsaua  vn’ intero  feco- 
le di  vita  fenza  ofTufeamento 
d’occhi,  fenza  vacillamento  di 
denti,  con  giouanile  vecchiaia,, 
vn’huomodi  tanta  bontà,  di  tan- 
tomerito,  di  tanto  credito,di  tan- 
to  grido,  dì  tanti  prodigi  non 
comparirepiù  frdla  gente,  non 
rlnucnirfcne,nc  viuoùic  morto  al-  ^ 
cunvefiigio,  noneiacofa  da  far 
fofpcttarenonsòche  di  Diurno? 
che  haucfsc  vn  corpo  in  ibal  [ama- 
todalla  diuinira,chc  fofsc  vn  Dio» 
ò vn  Scmidco,  ò per  fo  meno,  che 
I fenza  pagare  la  gabella  di  morte 
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foùe  (tato  trasferito  in  Paradifo, 
come  dcj  rapito  Ganimede  dagli 
artigli  di  vn’ Aquila  fanolcggia- 
rono  pofcia  i Poeti  ? E che?  non 
fu  quelUopinione  appunto  dcgl’- 
Hflari,  degl  Arborei,  de’Catarini: 
Hildr.  E forfè  anco  dc’Girolami,de‘Nif- 
can.20.  leni, c degli Ambrogi?  Preuidc.» 
in  Mdt  bcnillìmo  quello  fcogl io  lo  llclso 
u4rh»r.  Mosè;  e per  ifcanfarlo,  e prefcrua. 

lib.  II.  re  dal  minacciato  naufragio  la  fila 

Theo(.  rnodelHa,  che  fece.'’  Compollo 
^ il  libro  del  Deuteronomio  vicino 
Cdthdr.  ag[i  virimi  periodi  di  fua  vita , il 
fuo  pafsaggio  ali  altro  mondo 
iiter.tn  volle  con  profetico  llile  defcriue- 
.WwM/ .9  re,  come  gii  fcguito  fofse,  ò q ualì 
altri , e non  c^i  fofse  Tauttorc  di 
^ Quella  llorla:  c per  prcucnirc  ogni 
W*  dubietà  nelle  menti  degli  huomini 
morte  volle  d 
^ ciliare  note  cfprimerla,  Adonnui 
C din  et  ■>  come  aiKO  la  Icpoltu  • 

I ta , Seftliuit  eum,  c torna  ni  nuo- 
Tj  ‘ uo  àreplicare , monuus  e(ì.  Io  non 
^ voglio  per  maggior  lode  di  hii- 

miltd  accagionarlo  di  menzogna 
jofehh  Giufcppc  Ebreo  con  dir?^- , 
l-Ldn-  circumdutns  in 

vii  quamdam  e/i  ablatus . In 

"■  ■ Sacris  duiem  voluminièus  fcriyfit 

femartHum  : mdfupponaido  che 
linccramente  con  penna  veritiera 
Scriyfit  fe  mortuum , applaudo  vo- 
lontierial  motiuo  da  lui  alscgna- 
to  verttus-,  nepropter  excellentem 
eiuj  virintem  à Deo  rdpritm  prddi- 
carent . Vn’altro  ballerebbe  la- 
fciato  correre  : baiieria  permcfso 
la vulmre credulità:  nonfcnc_j> 
farebbe  prefò  tanto  pcnlìcro  ; ma 
egli  e con  rantiucdimento , e con 
la  pcnnd  volle  preoccuparci  paf- 
11 , e tagliar  la  llrada  alla  fua  glo- 
ria, Vino  ferine  la  fua  propria-j 
morte,  e per  poco  celebra  d fe 
llelsoi  funerali:  Senza  tale  prò- 
uedimento  non  farla  morto  con- 
tento quel  buon  Vecchio,  haiieria 
Tenuto  il  tormento  di  quella  fpiaa 


^1^- iafciarc  fe  llcfso  crede 
di  ulfo  bollore. 

Non  godono  j ma  penano  gli  . , 
Hcroidel  Cielo,  fra  gli  applaulì  * 
anco  veri:  non  pofsoiio  tollerar- 
ne il  rofsore,chc  li  lorprende  non 
meno,  che  i rei  dc’lor  misfatu, 

V erraiino  cosi  gli  vni,come  gU  al 
tri  a confronto  nell' vltinio  giorno 
auantial  tribunale  del  Giudicc_j 
fuprenio:  il  quale  per  far  conofcc- 
re  la  giullitia  della  feiitcnzi  tanto 
di  premio  , quanto  dicondaniia- 
gioiie , dira  a’prinii  ; f'eni/e bene-  .4  . ■ 

dilli Patris  meiy  po/pdetepardtum  , , * 
vobisregnum  àconfii/ndone  muu~ 
di.  L/uriuienim,  & dedi/}i  mihi 
fndttdMCdre , /ìtiui-,  <sr  de ddlis  mihi 
bibere&c.  A fecondi  pofcia,  Di- 
[cediie  a me  maledifii  inignem-, 
t-ertmm&c.  efuriuienim,  & r.en 
dediliit  mihi  manducare  ; Jìtiui, 
non  dedi/iis  mihi  patum  . Gran_« 
tmrauiglia  della  cclclle  cuna  fard 
l’vdirc  di  due  innumcreuoli  fqua- 
droni  di  gente  tanto  fra  fe  di  co^ 
fiumi  difeordanti  rifpoflc vnifbr- 
mi  • Quando  te  vidimus  efurien- 
tem,  & pauimus  te  , [itientem,  & 
dedimus  libi  pottim  ò'c.  rifpon- 
derannoigiulti;  & i condannati 
altresì  : quando  tè  vidimus  efurien^ 
lem,  dut fìtientem,  aut  hofpitem , 
tfr.  Cf"  non  mini/lrauimus nhii  Ec- 
co quanto  bene  lì  accordano  d 
rinfacciare  francamente  alla  prc- 
fenzadi  tutto'lmogdo  lafomma 
verità  di  menzogna.  Chef  trilli 
Io  nieghino , è effetto ò della  inef- 
cufabile  ignoranza,ch’etiamdio  in 
quella  vita  annebbiaua  lor  intel- 
letti, perche  omnis  peccans  igno- 
rati si  onero  della  ellrema  coiilu- 
lìoiie  in  fentirlì  publicameiite^j 
rimprouerati , c conuinri  dc’lor 
delitti,  onde  non  potendo  con  ve- 
re, con  apparenti  almeno,  o falle 
feufe  di  celarli  lì  lludiano  ; Md  i 
Santi  che  occalìonc  hauranno  di 
dare  tal  negatiua  in  faccia  al  lor 
Signo- 
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Signore  ? Con  qiial  giuftitia , con 
qual  cofcienza  potranno  afferma- 
re di  non  haucrlo  ne’  bifognofi 
fcruito?  Noncranogiàbcniflimo 
informati  della  benignilfima  na- 
tura del  nolfro  Dio  difpolfo  ad 
accettare , quafi  fatto  ifc  mcdefi 
mo,  il  beneficio conleriro al po- 
ucro  ? E qiial’aJtra  fu  la  lor  inten- 
tione  nell’efercitio  delle  opere  di 
miiericordia  ? Tacciano  dunque, 
c ritengano  cosi  fatterifpoUeden- 
tro  alle  labbra.  Nò;  dice  Teo 
filato-,  non  potranno  contcnerfi. 
Non  minor  confufioneproucran- 
no  i giufii  in  fentire  dalla  bocca 
del  Giudice  publicate  lor  virtuofe 
operationi,  che  i peccatori  ilor 
misfatti  ; fentiranno  in  vece  delle 
fiamme  infernali ardori  cocenti di 
modella  vergogna  : onde  cerche 
ranno nafcondigli per  ogni  Iato; 
ini  in  vano,  brameranno,  mi  fen 
«a  prò , di  efsere  coperti  dalle 
montagne,  e non  ritrouandoaltro 
rkouerojòfutterfugio,  fi  ritire- 
ranno,non  auuedcndofi  forfè, per 
rimprouifata,  di  lor  fallace  difc- 
cno,  dietro  alla  trafparcntc  cor. 
rinadi  feufa  non  foflìUente . f^ide 
Sttniiorum  caudarem , quomod'o 
Theop.  proptermodejiiamnegtnt , feillum 

hic.  pauiffe . Rafscmbrano  le  Palme 
della  penifola  Auflrale  del  Mondo 
nuouo  prefso  i popoli  Caribi,  che 
,Jtot.rel.  producono  i frutti,  non  palefe- 
del  mo.  mente  penzoli  da  rami;  mdnafeo. 
TiMo.p.p.  fiamentedentrolevifcere,  igul- 
/•  5-  fa  degli  animali,  e con  tanta  gelo  - 

sia;  che  l’aprir,  e’I  tagliarii  tronco 
per  trarne  le  fudette  frutta  riefee 
di  nonlcggiere  fatica. 

, ^ Tale  per  ventura  era  quell’ani- 
ma  bella  di  cui  fu  detto:  Statura 
CAftt,,,  ff,aaffttKÌlaiae(l Palma  E certo, 
fc  della  Vergine  quelle  parole 
s’iotendano  ,non  va  forfè  adatta- 
to il  paragone  ? Lafeio , che  d’ac- 
cordo colfuo  Spofo  tenne  femprc 
celatala  comune  Verginità  fenza 


curarli  fwnto  di  efsere  dal  tefti- 
monk)  Santo  ; ma  però  infieme 
falfo,dcl  portato  manifeUati  per 
diuerfì  in  apparenza  da  auelli,che 
in  effetto  erano.  Ma  ailiìmulac 
già  non  polfo  la  dii7ìmulatione_> 
della  Vergine  lleffa  colfuo  mede- 
limo  Spolo  à rilchio  di  far  aborri- 
re nella  mente  di  lui  li  buon  con- 
cetto,e l’amore  verfodi  lelPerchc 
nondìfafcondcretantollo  al  Ma- 
rito il  fegreto  del  Cidoj*  Perche 
non  aprirgli  del  parto  pellegrino 
l’occulca  cagtonci^l  diuino  autto- 
rc/’  Perche  tormenurlo  con  Pc- 
quuleodigelosia così  fiera?  Per. 
che  metterli  à rifehio  di  efeerc 
propalata,  acculata,  e condanna, 
ta  alle  pietre,nc!le  quali  farebbene 
rimalùia  memoria  eternamente 
(colpita?  Buon  per  lei,  c’hcbbc 
da  fare  con  vn  buon’huomo,e  con  [ 

vn’amoTeuoIe,e  prudente  confor- 
te più  gelofo  deli’honor  della  mo- 
glie. che  del  fuo  proprio;  anzi  del- 
l’vno,  e dell’altro  faggiamente 
guardingo.  Noluit  e am  traducere.  2P(aù  Z> 
Mà  non  per  tanto  che  vi  mancò 
nonfolfe  da  lui  llcentiatadeflra- 
mente  di  cafa  ? Voluit  occulte  di- 
mittereeam.  E poi  la  buona  opL 
rìionedi  fedeltà  prelfo  di  lui,  fe 
non  era  già  caduta , vacillaua  a!, 
meno,  formato,  à teffimonio  così 
euidente  di  nuoua  grauidanza« 
embrione  di  fofpetto,  benché  non 
maturato  concetto  d’infedeltà.' 

Può  ben’ella  ringratiare  il  Cielo 
amico  à difefa  intento  di  fua  inno- 
zenza,  follecitoinifpedireappo. 
fiato  mefsaggiere  per  informare 
Gufeppe  della  verità  del  mifiero, 
per  attefiargli  la  integrità  della 
Spofe,  econfortatloaritenetla., 
non  men  cara  di  prima,  come 
pregiatillìma  gioia . Ecce  ànge- 
lus Domini  aPparuit  in  fomnis  et 
dicenr.  lofeph fili  Davidi  noli  ti- 
mer e acci  pere  Adariam  coniugem 
tuam,  quedenim  in  ca  natum  cp,  de 
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sftrtuSan(ìoe(l  Perche  dunque^  , 
con  opinato  fìlenno  autùluppare 
intailaberinàil  confofce.eie  me- 
dcfìma;onde  fia  d'uopo  venga  dal 
Cielo  il  filo  per  vfcirne  fenza  rui- 
na.e  fcandolo  i O modefiia,  ò hu* 
inÙcà  incóparabilelTehcua  quella 
Palnu  Indiana  troppo  galofamen- 
te  Incollo  nel  Tuo  ventre  il  celdle 
concetto ctiamdio a proprio  co- 
llo: volentieri  tolkraua  lene  feo- 
pnfle  il  pregio  : amaua  meglio  la 
propria  inramia,  che  fa  propria^ 
gloria,  efier  tenuta  infedele  al  ma- 
rito, che  priuilegiau  da  Dio,  lapi- 
: data  come  adultera  moglie  di 

Giufeppe,  c madre  d’illegitimo 
parto,  die  adorata,  come  Spofa 
dello  Spirito  Santo,  egenitrke  del 
Verbo,  vt  humihrMi fud  confu^ 

ji^oHAr-  leret,  maÌHÌtremcelare,qudinlau~ 
_\{dU  JcmfAitmmAXÌn/amrehittÌM,qHà 
fe  à viri  fui  [ufficiane  liherttre  certa 
Seà.  5-  -Ór»  futurum  . 
n-^8.  Nonsòjs’ella  hauefle  dal figlio 
. f fiello  apprefo  fentimenti  tali  di 
. abbiettione,  c di  humili nafeòn- 
dimenti.  Sò  bene,  che  nella  ve* 
nucane’paefi  balli  di  quella  ter. 
ra  nel  ventre  di  vna  donzeL 
la  ( chi  rbauerebbe  fognato?) 
milteriolatnenteegli  lì  cela  : per 
far  ringrelTo  in  quell’anima  ca^ 
Reggia  Icieglie  horenotturne:per 
vlcirnedopo  noue  meli  fecondo 
le  leggi  della  natura  à publicavi- 
lla,^  nero  manto  di  mezza  notte 
lì  copre  : non  contento  di  velare 
lafuadiuinità  con  fiumane  fo- 
glie, fiora  tra  paglie  la  nafeonde  in 
vna  mangiatoia , fiora  fotco  fem* 
bianze  di  peccatore  nella  Circon- 
^ cifionc , fiora  con  abiti  dipclle- 
• ■ ' grino  fuggiafeo  nell'  Egittianc_j 
contrade , bora  d’immondo  sù  le 
riuc  del  Giordane,  fiora  dipeni- 
tente nel  difetto,  fiora  di  affama- 
lo nel  medefimo,hor  di  turbolcn^ 
to,  di  feditiofo , di  facinorolb , di 
b ia(lemmatore,di  huomo  fcclera- 
uiTimo,  di  dcbQlCid’imbelkyd’im- 


potente,  di  forfennato,  non  (i 
imafchera , fc  non  quanto  richie- 
de la  fallite  del  mondo;  à legno» 
cfieil  Demonio  ilellò  con  tutta-.» 
l’agutezzade’fuoi  (guardinoli  si 
ben  rauuifarlo,gli  pare,noii  gli  pa. 
re,jpenfa,ripenfa,non  sirifoluer- 
lìifraMsì,  e’inò,  oirerua,nota_«» 
con  vane  prone  rintraccia. 

I miracoli llcfli, chkgliopera- 
uai  benefido  de'corpi . & a prò  , < 
inlìeme  delf  animejludiauafi,  per 
quanto  la  publica  vtilicipromct- 
teuà,  di  feemare  : entra  nel  palaz- 
zo di  VII  Principe  per  richiamarui 
in  vita  l’ellinta  figliuoIa:mà  prima 
fanne  fgóbrarc  i fuonatori,  c Tal- 
tra  gente . E t ckm  t eniffet  lefns  in 
domum  Princifis , & uidfjfettil>ici~> 
neh  Ù turbam  tumuhuantentydice-  J^At.9- 
bat:  recedile:  forfè  per  fuggire  i *3» 
tellimoni  di  quella  grande  impre- 
fa,  e le  acclamation  i popolari  con 
fuono  di  trombe,  c’hauerebbero 
eccitato  quel  della  &ma  : epre- 
uedendo  non  poter  in  tutto  fean- 
iarlo,  almeno  in  parte  s’ingegna» 
quanto  può,  di  prcuenirlo,  s’inge- 
gna  con  la  coperta  di  beirequiuo- 
co',  pigliando  in  vece  della  morte 
il  fratello  di  efla  : Non  efìntertua 
fuelia;  [ed  darmit.lnàiàidaccK- 
chi,  ma  non  gii  muti  con  alte  fnp.  » 

plicheÌDiportunatofàlorgratia_,  ^4» 
della  vida  bramata';  ird  vuol  farli 
trauedere  con  attribuirla  più  alla 
lor  fédc,clie  alla  Tua  potenza-c  be- 
nigniti: j 

: e cambia  per  poco  dirci 
la  cecità  in  mutolezza,  chiudendo 
con  minacele  lor  labbra , perche.» 
non  publicalTero  chi  haneiia  lor 
aperto  gli  occhi:  Et  comminatus 
en  illis  lefus  dicens  : vidttei  ne  quit 
/ria-.  Con  altri  parìmeiitc  tenne  il  ^^>9» 
niedefimo  flile  di  cedere  Fhonore 
delle  cure  miracok>re  alla  loro  fi- 
ducia; come  notò  Oleallro  : Docet 
nos  beneficia^  qua  alijs  facìmus , te* 
gere  aliti  tribuerefotiàs , quàtn  Olcafl» 
mbis,Beneficia falutis^ug  Dominm 
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pr,t,^ité.t',hi  fidem  cotlocabatfana- 
lornm.Lhtia.  vn*iiiuafato,e  mutO' 
lo  : màfenon  srimponcrilentio, 
preuedc  anco  la  maligniti  de’Fa- 
rifci  faucreuolc  alla  tua  humìlti 
con  farlaopera  diabolica://»  Pri»- 
cipe  cLtwoniorum  eiicit  déttitties- 
Iiiipieto/ìto  delle  fciagurc  di  mol- 
ta géte  alllictada  vari  malori, bra: 
niofo  di  vederncla  liberata , ftuz- 
zicalfuo’difcepoli  i porgere  per 
quella  diiiote. preghiere:  Rogate 
ergo  Domjnummejjì’ft  t mittat  ope- 
rari';  i'i  meffem  fuàijXTchc  le  loro 
oratiunhpmche  lama  virtiV,ne  ri- 
portino gli  applanlì, tic  i rendiméti 
d I gtatie . Si  inoriua  di  voglia  in-. 
Perfona  di  quel  Re , che  volle  far  i 
conti  co’fuo’hiini(lri,fìmorì[]a,di- 
co.di  voglia  di  condonare  al  debi- 
tore di  dieci  mila  talenti  rintcta_. 
fomma  . Mi  fece  vna  grande  fpa-^ 
rata,  />>////  ru  Deminut  voMMmdari, 
& vxorem  eius,  & filios , & omnia, 
quahahebar,  & reddi : petridiirlo 
ipronrarfìfupplicheuole:  Proci- 
dens  auttmftTHys  ilio  crauiteum, 
dteens  : Patienjiam  habe  in  me , & 
omniareddam  tibt  : per  orpellato 
recceiTo  difuagenernfiti  col  me- 
rito dcli’altrni  preghiere,  esómef- 
fìonij  òperlomeno  cópartimcla 
gloria:  Noluit  priusidfaeere,mji 
debitor  fupplicaret,vt  non  modo  fnu; 
verkm  etiampetitionit  illius  effe  vi- 

deretur . Ouc  R celebrarono  que. 
gli  amoro/ì  fponfaii  tanto  graditi, 
ordinauit  in  me  charitatem,  che  fe- 
cero rifoluere  la  fauorira  amante 
m teneriflìmo  deliquio  : Fulcite 
meflonbus  ìjUpatememalis  , quia 
amore  langueo  ; oue?  nella  fala?  nò, 
nciranticamera?nò,  nella  camera? 
nò,  nel  gabinetto  iegreto  ? ne  an- 
che. Conduflela  nella  parte  più  ri- 
niota,  e meno  penetrabile  della. 
Reggia.  Chi’l  crederebbe?  in  can- 
tina: Introduxit  me  in  cetlam  vina- 
niam:  volle  inquel  luogo  fotterra- 
aeo  fcpcUirc  quelfattione , chc,^ 
uctitaiia  per  teatro  vamondo,di  . 


efaltareallc  fue  nozze  Reali  vni 
fcmplicePallorella.Staua  cllaal- 
tra  fiata  ad’  honedo  diporto  ne’ 
fuoi  giardini,cdegli  vago  di  tener 
con  effa  lai  grati  djfcorfi . l’ammo- 
nifee  i parlare  così  bafso,&  in  fia- 
to , che  da  circolianri , come  che 
amici,  pottiin  orecchiohonpof- 
fano  vdirfi  lot  amorofi  dialoghi  » 

£(it£  habitat  in  boriit,a-nici  attfeuh  Cant,S^ 
tant  : fac  me  audire  vocem  ruant . 14. 

O gelofa  fegretezzai  dice  Vinctftt-*  f^inc. 
zoRicttdotSpon/hjìpfìi/uItau^  Rie.  in 
re  vocem , Non  dicin  f ae , ut  amici  cap.  8. 
andiant  ;Sed fqc  me  aadire . ^ride'à  Cant.in 
enim  nuli , ut  fecreto , ex  intima  not.  ad. 

cordis  Deum  alit^kafur',  Mneiffi  Mat. 
quidem  AngeliMcet  aPté&it  aflem  Canta- 
auribat  eum  percipiant.E  nc  anche  f«z- 
pcr  quefio  tenetidon  forfè  deuri, 
Sentoich’ella  medcfìma.quantun- 
que  con  nodi  d’amore  ftrettamé- 
te legata,  e della  prefentadilu 
fortemente  accefa,pur  alla  fii:^  io 
iiimola:  Fuge  dileble  mi,(fr  arieti- 
lare  caprea  hirfnuloque  cerUórUm, 
e con  quella  fenz’altra  replica  trò-  ‘ 
catii  ragionamiciportòegli  fece» 
mete  le  lor  deiitie  : per  fuggite  gU 
applaufi:pofciache  più  nonfl  veg- 
gono, ne  fì  odono  nella  Scena  f 
batto  de’Sagri  cantici  all’  vltimoi. 
periodo  punto  férmo  con  le  reci- 
tate parole  di  veiodffima  fuga*. 
Hauerebbono  bramato,  credalo, 
che  il  lor  anello  Sponfa/e  hauefle 
maggior  virtù  di  quello  di  Giga 
per  renderli  non  folomui/ìbillj  mà 
infentibili;  non  mrcando  il  piaci- 
mento delle  creature  j mà  folo  del 
Creatore,nela  propria  glorijumil 
fola  quella  del  Cefe/le  Padre. 

Era  giunta  rhora,  che  foné  dal  17 
mondo  riconofeiuto,  tf coronato  '* 
di  honoriil  diuino  figliuolo  : Fenit 
bora,  Mtclarifketur  filiàt  hominis . *3* 

dic’egli  ftcfso.  Hor  vdrte  q n.ili  fia- 
noin  tal  propofito  le  fttó  pteghre- 
te,  e per  confeguenza  del  fiiocuo- 
rc  gl’intimi  /enfi  ; Paier  clarifica 
nomea  turm.Egli  hd  da  e fatte  J’ho- 
nora.- 
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noraco;  c cerca  la  gloria  del  no- 
me paterno.  Egli  hd  darteeuerc 
leacclamacioni  : e brama,  che  à 
quelle  rifpuoda  eco  di  lodi  al  Tuo 
genitore  < Egli  ha  da  riceuerc  co- 
rona di  raggi  rirplendcntillìmi  : e 
^iega.  che  quelli  fplédori  vadan 
à rifletter  in  Dio . O efcmpl3re_4 
modcrationc  di  animo  ben  coin- 
poHo,n3uleantedi  gloria  monda, 
na;  e folo  delia  diuina  famelico! 
Mi  ò che  beila  gara  quiut  nacque 
trà'l  figlio,  e’I  Padre  ! Emulo  qiie- 
fii della  modeflia  di  quello  rilpo- 
fe  volerlo  rendere  più  che  mai  fa- 
oiofo,  Si  honorato , noncurando 
il  proprio  : mU  folo  del  figlio  l’ho- 
nore^e nit  ergo  vox  dtcslo:&cla- 
rificAui , cr  iterum  clttnficMbo  ; ri- 
manda indietro  la  palla  per  gua- 
dagna re  la  palma  di  humiltd  a có* 
fuÈonc,&  am  maellramento  degli 
huomini,  otioE  fpettatori  di  sì  bel 
' A/aldo  Notando  orm  ioni}  vtriuf- 

que  :■  & P/urìs , & fiiij  mederAtio. 
C'um  idem  ejftt  ciévificétri fìlÌHm,& 
clarificArinomen  Patrh  t t amen  fi 
liusKondicitcUrific.i  me;  fedeU- 
rificA  nomen  tuunt , & P Ater  corstrà 
non  die  tu  clarificAui,&  iter'utn  eia- 
rifusbo  nomen  meum;  fed  clArtficA 
Mh&iterùmclA.  ificabote.  JNeuter 
fihi , v/erque  A/rerigioriam  Atrri- 
buens.fion  fi  lafcia  vincere  di  cor- 
tefia  reterno  Padre  • Quanto  più 
il  E^io  cerca  abbuiar  ilTuo  nome, 
tanto  pili  egli  rdlullra . 

Nella  nafeica  fi  copre  il  figlio  có 
nero  notturno  velo;  Dìint  t/vx  in 
fno  curfn  medium  iter  IjAberet:  & il 
Padre  lo  fquarcia  con  repentina 
Lue.  3.  IwcciClAritAS  DtieircHmfkifitiilos. 
Confida  il  figlio  i fupi  natali  alla_« 
fegretezza  del  fileiitio  più  profon- 
do di  mezza  notte  ; Dum  medium 
IthniiumtenerentomHÌA:  Se  il  Pa- 
dre lo  rompe  con  pieno  coro  di 
nwfìcxfaifA  e(l  cùm  Angelo  multi- 
ludo  mtlitid  CAleftis  laudantium 

Dtum , & dicemium:  Glaris  in  aI- 


tifftmis  Appiattò  il  figlio  fotto 

allapagliala  nobiltà  diluì  condi- 
rione:  iSw  il  Padre  fece  fpiccarc  fili 
dall’ Oriente, tirate  da  paglie  diPalc 
(lina ambre  Reali.  Nel  (J lordane 
gii  lena  la  makhera  con  dichia- 
rarlo publicamente  per  luo  figlio 
diletto  : /tic  efi  pUus  meus  d>le~ 
ilus  , in  quo  wiht  compì  acuì  ; Nel  ly,  ' 
difetto  lo  fa  feruire  alla  grandetta 
Palatinidella  fua  corte.A ngeli  Ac-  ^ 

cefferuKhCr  mm$ftrAÙAnr  et-  Se  il  fi-  i j ^ 

gito  fa  ritirare,  come  io  diceua. 
dalla  danza  della  giouanc  Prin  ci- 
peffa  i tróbetti  per  fuggire  gli  ap- 
plaufi,  il  Padre  della  la  fama  a fuo 
nar  la  tromba  per  tutte  quelle  có- 
trade  ; £t  exutjAma  htc ut  vmu:r-  , « 
/in» /rrr<n»///am.Se  il figlio  fi  slot, 
za  coti  minacele  di  render  muti  à 
fue  lodi  i rifanati  ciechi , il  Padre  li 
fa  loquaci,  publici  Panegindi,  UH  jpfAt  a. 
autem  (xeuntes  difflimAuer.tnteum  ^ 

in  tot  A terrA  ilU-  Poteua  il  figlio  ri.  ^ ' 
tirarli  nc'diferti,  che  li  poiKxlaua 
tantollo  di  feguaci . SeqstcbAtur  eu 
muli  nudo  magnA  vidtntes  pgna,& 
prodigia,quA  fAcieiAt-bi  on  accom- 
pagna COSÌ  l’ombra  il  corpo,  COL 
uie  l’honor  lui  feguiua:CM  vidi^et, 
quid  venir em , i r raperent  eum , CP" 
jAcerenteumregì  Sliìin mezzo zilc 
volontarie  ignominie  della  Paffio- 
ne,agl  impropcri,agli  fchcrni,agli 
drapazzi  il  Padre  prima  con  ferio 
giuoco  Io  prccoiuza  al  Regno, 

Aue  Rex  ludAorù  ; indi  nel  Calua- 
rio  alla  prefenza  di  tutte  le  i la  rioni 
glinc  dàl  inueftitura.  Ufus 
len.is  Rex  ludAorum.  Oggi  ancora 
fi  credè  per  véturaben’afiicurato 
dal  concorfo  popola  re  có  follecita 
ritirata  al  diletto.  FaHa  a uem  die  j 
ibat  in  de fertum  loc Uh  . Mi  che' Ec- 
CO  la  gciitCjCome  tati  velcri  in  cac-  '*“* 
ciadifuggitiuoccruo,  girne  in_, 
traccia,  c fcopertala  feguirlo,  r.ag- 
giugnerlo,  fermarlo,  art.rrarlo , c 
perpococon  amorofa,&  orreuo- 
le  violeiizaaflannarlo:  T urba  re- 
Aa  2 
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quìreèanieum,  ó"  venerunt  vfque 
adip/uf»  : detirtebant  illum,  ne  di- 
f ce  dere  t ab  eis . 

T g Nc  fùgià  queflo  prìiiilegio  al 
’ folo  fì^io  Diuino  Hiigolarmente 
concedutoin  riguardo  di  Aia  diui- 
na  origine.-della  medcfima  prcro 
gatiua  vanno  parimente  failofì 
ctiamdiogliaddoctiiii.  LMaglo- 
-3  ria  humana  giufto  premio , come 
che  difuguale,  douuto  alla  virtù:  e 
quantunque  non  deggia  il  virqio- 
k>  efleme  pago,nc  vogliofokromc 
pcrmetteuanogli  antichi  Filofofi 
pcrteftimoniodi  Cicerone  preflb 
S,  Agoilino;  ò (c  pur  l’accetta,  folo 
^.de  C$.  pgj.  ìBdirùzarlo  à gloria  di  Dio,  & 

1 3 beneficio  del  proffimo:  non  per- 
Ctc.  m Iddio  pontualifnmo 

fnem.  giudice  di  pagM  quefio  debito  aJ- 
medcìima,  perch’dla  non 
vadafcjiza’lconueniente  guider- 
au  done  non  meno  in  terra,  chein_. 
® cielo;  si  ancora  per  eccitamento 

altrui,  anzi  ancora  del  virtuofo 
(leflo,  cpcrlcuare  dal  mondo  lo 
fcandolo  cagionato  nel  vulgo 
ignorantedal  vedetela  virtùòcal. 
ijcfiata,  ònegle^- 

Tracto  gentiliuìmo  della  politi- 
19.  caprouidenzadi  Dio  nel  reggi- 
mento del  mondo  accomodata 
alla  capacità  della  humana  debo- 
lezza paga  più  ageuolmente  delle 
cofe  séfimli,  come  che  baiTe,e  vili, 
che  delle  fublimi,  dalla  nofira  ve- 
duta a&tto  lontane,&  al  coflume 
della  terrena  polirla  ingegnofa 
ritrouatrice  di  premi  plaufibili 
per  effere  infejme  di  honorc , e 
Vedi  merchi  di  virtù  heroiche  ,quàtun- 
^otero  *1“®  moiri  per  altro  di  pochiflìmo, 
Ig  ilei,  òniun  pregio.  Quindi  gli  Epitafi.i 
ia  TAzii  Panegirici,  le  ftorie , i Maulolci,  le 
di  Tato  aguglie,leftatuc  gli  archi  triófali, 
§ li.  i trofeijlccollane , le  corone  di  Mn- 
Saau.  te  varie  forti, fin  di  vii  quercia  non 
fimù.Po  illimabili,  che  per  Io  fregio  di  or- 

iit.  23.  reuokzza- /rwpfr/ifor 

Sen.ì.i.  qutbus,muralhet  cinica donae:qnid 

de  ben. 


habet  per  {e  corona  preiiosù,quid  pfd- 
rexta,qi4Ìdfufces  ,quid  tribunalxtnid 
currus}  A’thil  horìi  honor  eft;  fed  ho- 
noris infi^ne . Dice  Seneca:  E forfè 
tacitaméte  dir  anco  yoleua  Virtit- 
tis  in/ì<^ne.Che  cofa  è il  cócorfo  del 
popolo.  I ofi'equio  della  gente , la 
riuerenza  de’grandi , gli  altari,  i 
tempii  ) i fumimigi , i canti  cecie, 
fiafiici  ,ed  altre  tali  dimofirationì 
di  gloria  accidentale  in  terra  con- 
cedute daDio'à  fuoi  campioni? 

Sono  corone  di  frendi,  di  frafche , 
fe  in  fe  mirano  : come  Chrifio 
medefimo  diede  à conofeete  nel 
trionfò  Gierofolimitano,  le  cui 
pompe  maggiori  fi  mendicarono 
da  foglie  di  alberi  r mà  ò quanto 
degne  di  pregio  ! fe  fi  mitano 
come  regni  di  Santità,  c come  te- 
fiimoniaella  gloria  efsentialede- 
fiinata  i trionfanti  nel  Campido- 
glio dcir  Empireo,  con  cui  vuote 
ancoH  fourano  Moiurca  inanimi- 
re i fuoi  guerrieri  della  Chiefa  mi- 
litante ad  vna  collante  perfeue- 
ranza . Supplifca  ai  mio  fearfo  di-* 
re  l’aurea  eloquenza  dei  P.  S.Giu: 
Grifoftomo.  Aemoefl,qMÌne/ciat  Chryf. 
Afartyrum  gloriai  ad  hoc  diurna  Ser.t.de 
confino  à Dei  populis  frequetnari,  Mar- 
in  & illis  debitus  honor  dicetur , & tyrib. 
nobis  uiriMis  exempla , fauenK-» 

Chrifto , monffrtntur,  ut  d'um  hoc 
ita  celebrari  perfiicimut,  cagno" 
feamus  quanta  eos  gloria  maneat  ite 
calit , quorum  natalitia  taliter  celt- 
brantur  in  terrisiquo fo^tmus  ttiam 
ipfi  taiibus  prouocari  exenptlis,  uir- 
tute  pari,  deuotione  conftmili-,  oc 
fide  ; ut  Chrifiopraflante  dindeare, 

& uincere  hoHem  poffimus:  ut 
parta  uiiloria  c'um  jìfdem  San- 
Elis  in  Regnis  Coele(tibut  trium- 
phemus . Fanno  eglino  beniffì- 
mo  à non  operare  alramentc_j 
per  fine  si  baffo,  à non  cercare 
di  tali  trofei,  à non  curarfenc.à  di- 
fprezzarli , à fuggirli  ; mà  non- 
^rciò  deuon  cflcrc  defraudati . 

Ap;ar- 
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Appart/enepcr  tanto  alla  gràn- 
dezza  della  Maefld  dellorPrinci- 
M il  farli  conofcere,rifoettare  ,& 
nonorarc , come  Tuoi  Legati  à la. 

Chryfof.  <iu€remes,àkc 

ini. 

TbelT.  Quamquam  Ji  hocfecif. 

«ihjt  fccijfemus  alicnum. 
r^amfi  quidam  mtjjì  à regibus, funi 
tamen  tn  honore , multi  magis  u$ s 
fwffw...,  Aequum  e fi . vi  qui  à Dea 
mtffi  funtadhommes,  tanquamà 
Calo  nunc  piente  s legati , magrto 
p'ueremur  honore.  ' 

20,  Spora  del 

■*o,  RédelCiclo,  cosi  feconda  di  va- 

pregiatiffìme frutta  di  virtiì, 
e di  buone  operationi  ; che  fem- 
oraua  vn'ortofruorito  dalla  natu- 
forte  di  frut- 
ta . Gli  orti  tanto  decantati  di  AI 
cinw,  e deirEfperidi  pouere  bof- 
Cam  A “8’>«'i'(ofo.Paradifo  terreftre 
4.  potcua&rlc  ntratto.  Eh,i/7ìo>tes 
tua  P^adifus  malorum  punico- 

THfH ^ CHff$  fYuElihtiS  J Cy- 

ff^dusyó* crecMS-^fi^ 
«*/4,  Cr  cinnamomufn  cùm  vniuer^ 
fis  li^is  Libaniymyrrhd , (jr 
eum  omnibus  primis  vnguentis. 
Qmui  vna  fede  ferma,  vna  collan- 
te fperanza,  vna  cariti  ardente,  la 
t^peranza,  la  oratinne,  la  mor- 
tificatione,  conaltre’moltevirtiì 
«ualifopranaturali  , quali  acqui- 
site, c coronate  tutte  con  atri  ec- 
«tìlentiflìmi  proportionati..  [Deri 
liana  quefta  nobile  feconditi  dal- 
Fabbondanza  delle  Diuine  gratie, 
chei  guiia  di  acque  cadenti  da 
ncc^orgente  veniuano  con  gran- 
dc^nlucnza  d riempire  9ue/l*ani- 
mata  fonuna.  & i fertilizzare 
queflforto,  Fons  honorum,  puteus 
C ’n.  A viuentium,  qua  fluunt 

I ffffpftM  de  Libano . Tante  douitie 

’ ■ teneua  ella  così  ben  guardate,  che 

nonammetteùa  ocraio  humano 
alla  veduta  di  quelle.  Hortuscon. 
fdufMs,fonrrmeafponfa,hortHs  con-  j 


clufus , fons  fignatus . Ne’ Aio*  d^  CSt.AA* 
noti  efcrcitjj  giua  guardinga^,  .S*. //iVri 

I ptt non hauere  altri  relh’moni, che  cp-22.ad 

gli  occhi  del  Aio  Spofo,  iluifolo  Euflac, 
bramofa  di  compiacere,  ilui  folo 
aperto  l’vfcio  dell’ orto  del  luo 
^ foj  folo  data  lachiauo 
della  fontana  del  Aio  fpirito. 

Quanto  piti  fegrcta,  tanto  piti  at- 
ta a fecondare  quel  buon  terreno,  Alonfo 
come  il  fiume  fotterraneo  ói  de  Oui- 
Poanguencl  Regno  di  Cile , che  glie  Rei. 
per  occulte  vene  comunicando  del  Re- 
alla  vicina  valle  il  latte  delle  Aie  ano  di 
acque  marauigliofamente  Vin-  Cilel.i. 
grana,  eia  feconda  ■ Ed  n quanto  C'8. 
incontrala  ella  con  ciò  il  gufto  dd 
A»  fpofo meglio  per  ventura  fo. 
disf  atto  di  queAa  ri  tiratezza , che 
delle  altre  virtuofe  operationi  - 
Mi  non  per  tanto  nó  volle  già  egli 
in  tutto  fecondare  di  lei  lo  Audio  1 
anzi  centra  le  diligézc  di  lei  mede* 
lima  delta  1 venti  i volarfene  ran- 
tolio per  raccogliere  di  quelfame 
noluogolefpiritofefragranze,  e 
suFale  loro  recarle  per  tutto  fuo- 
ri del  cullodiro  ricinto , e fpar- 
«rcdellaSantiti  della  fua  S^fa 
il  buon'odore . Surge  Aquila,  cr 
> perfla  hortum  meum, 

Oyluent aromata illius . Amaceli,  (-dt.q.iB 
edelìge  da  noi  fegretezza  nell  ben 
operare  per  effer  luì  delle  medclì-  »r, 

me  operationi  ilbanditorc;  vuole  "* 

dal  canto  noAro  nafcondigli  ; ed 
egli  fi  prende  penlìcro  di  palelàr- 
ci:  ci  vuole  abborrenti  della  glo- "* 

ria  : perch’egli  vuol  elTerne  il  prò-  ^ ’*'''• 
motore:  Prphibifee  il  fuonar  la  "* 
tromba;  Noihubacanere:  ma  cefi 
Faddatta  poi  alla  Fama.  Higu-‘'J^’ 
llo,chclafpofavàda,  e dal  prò- 
prio  manto,  c dal  notturno  di  te- 
nebre doppiaméte coperta;misi 
x:n  egli  poi  inuiar  gére  i fpogliar- 
*»^^'fooprire  le  di  lei pellegrine  ' “i’ 

^jjczze  : T ulemnt  pallium  meum 
cuflodes  murorum, come  diceste-  Cant..... 
,;orio  Niffeno  : Aufertur  pallium,  Creg, 

VI  pulchritudo  videretur . Ar/T 

Aa  3 Fri 
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, màcaual-innaffioabiwodidffimo 

aulleridinii  rigtxi  cdaua  ligran  1 ti,ncilfbmentodicaidianiorQ/ì* 

ma  calti  baci,  ne  ia  fragranza  di 
profumaci  vnguenti  • Non  potcua 


^4M«.vuv^v|Mai  iw^^iiiUAUCLA  > UlUJ 

aullcriHinii  rig«iri  cdaua  iJgran 
fiattilla.lndi  con  raddoppiato  ve 
Io  di  negatiue  rauuolgere  procu- 
raua  lue  rareprcrogatnie . Nomi. 

tgoChri[lus.  Ehas  es  tu  ìrton.fito^ 
^eta  es  tu  ? non . S’impiccolifcc , fi 
nftrigne , fi  rannicchia , per  poco 
fi  annibdairiducédofiin  aria.quafi 
Camaleonte  -.Ego  vox. Chrifio ai- 
rincontro  fà  i contrapiinci  aJ  ftio 


conficpc  clngerfi  queffortoper 
celarne j pregi,  ncfiiggellarfi  J(l» 
lontane  in  vn  Palazzo  ctmlpicuo 
di  vn  Principe,  in  fioca  di  cornuto, 
alla  prelenza  di  tantamente:  con^ 
tutto  ciò  nótraJafdalainduario- 
la  donna  non  mcnoaccotta  nelle 


hnnaJzafinfpprai  cielSgli  An-  alcw,opSgu£da“oJ£ffiS3 
gelici chori,locfijama PUs, quam  trui.SirSXtrrn.T'^/f  ^ 


4 a«(4  j Vl^ll  ITJ. 

Afotty  8c>'‘^'  <^*^or'^‘>cfiiamaP/»fj,^«^ 
* Profhetam.,  Angelnm  mtum-,  Imer 
natos  mulierum  non  Jurrexit  maior 
loanne  Baptifla.  Chi  da  quella  not- 
te bofcareccia  tralfc  alla  luce  del 
mòdo  quella  lucerna  animata:  lu- 
cerna ardens,  Ó luce  US. f Cliipofe 
in  chiaro  le  cauallctte , il  mele  icl- 
naggio,  l’acqùafchiettadmbandi- 
gioni  della  fua  menfa  ; chi  le  difle? 
chi  lepublicò?£gli  nò  certo.  Prc- 
dicauabene  Iapenitenza:Pf»/Vf«. 
tiant  apte;  ma  iK)n  paleikua'  le  iuc. 
Forfè  1 venti  sii  l'ale  loro,ouero  gli 
vccclli  ne  porcaron  la  nuoiia  Spar- 
larono forfè  le  fpcloncficSIc  foghe 
degli  alberi  in  lingue  fi  cambiaro- 
noiiio  nò. Quel  Dio  di  eui  fu  detto. 


'X^r*** AU  UWCtVj 

Pater  tsms , qui  vidain  abf condito^ 
redde:  lihiygli  rendè  la  pariglia  di 
fua  humile  ritiratezza  con  ómofa 
publicitd . Egli  chiamò  non  già 
Aquilone,  od  Aufiro,3'«r?f  A^ul- 
l?^venjaujler:  ma  ilìaci deYange-  i córombrede'm 
fifli  a fpargcrc  per  tutto  la  grata-i  rìfeomBdefimo 
fragranza  di  quell’orto  animato  ^ — -'-i- -■ 


^vi  fiuaiuauK/ua  di 

trui.  Si  ritira  addietro,  flatts  retrbS 
faombra<e  riparodelle  piace  bea- 
tCff^cuspcdes  dominij  e co'fcarmi-  iòti. 
gliati  capelli  cadenti  dalla  fronte 
per  talciugari  piedi  del  Redétore, 
formando  come  vnafieped  ofo, 
dentro  di  quella  i degni  frutti  .di 
fua  penitenza  di  nafcondcreitijt^ 
touigcgnofilludia,  vergognofit 
non  tanto  dc'iuo’ falli,  quantodi 
fua  virtù  Fa  pur  quanto  fejjò  bél- 
la  penitente;  ò nuoua  Spofadi 
Chnlto,  che  vane  anderannole 
tueinduftne.  Eccolo  fpofo  inni- 
tari  venti  à diffondere  per  la  {ala 
lapretjofa  fragranza:  Surge  Aquì-^ 
lso,wnt  diifier;pigjiali di fefa del- 
la fuacauU  centra  del  Farifeo.Si 
monihabeotibi aliquid-dicert . Gli 
l^ddi»,  gli  la  fà  ben  vagfieggiare; 
r idfs  hsne  tHulitremìC^ì  mette  in 
cófideratiooclédi  leivirtuofe  at- 


. a» w iw  IdfrifTlff  j4eimM 

.4-i^4-44<f«  ut  4u^ii  urto  animdco  t ^ ^ 

ltipìàcacoinxnbo{cQ:Perflahor. 

tummenm,^fl„t„r  ^romJa  illius.  ^ 


22. 


— ^ — ...  h^v4w\/4i  vrjiMfjgr*  

tum  meumyOr  fluem  aromata  illiu  r \ ^7^*  ^ 

O che  bell'orto  fruttifèro  fin  dai 

la  tanto  famofa penitente,  quanto 
prima  infame  peccatrice  Madit- 
lena.  Qaiiii  frutti  dolcùììmidi a- 
cerbo  cordial  pentimento,  di  fede 
viuanella diuina  pietà,  di  verde 


VX  qno  tr/tra^ 

<*>c  noncej/auteofcularipedes  meof: 

I «"»*»»«« V». 

des  meo.:  l'amore, diiexls  multum: 
chnalmentekfede,  Fides  tua  te 

pedi  loda  cacKavcrloDioinon  vi  hiporuto  per  tutto’!  mondo,!  v 

z J 
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<bre roaaifTìmo del  buon  nome.»  < pertutt’ifecolrd.i  venire, 
di  quella  penitente  ? della  fua  riti-  Quella  tncdelima  in  pcrfonaLi 
ratezzadentrodi  vnalpelóncaPdi  delòanto  Abbate  l’aliiutjo  traile  2 3. 
fuoirigorolìdigiunisézacibohu-  luori;de*npoltigli  deirEgittianc  Mtta- 
manoper  lo  fpatio  di  trent'anni  folitudin/igloholìgelljperlofpa,  ^ 
continoui  ? di  lue  alpriflìme  difci  • do  di  leflànt’aniil  del  Santo  R é , & sur.  i u 
piine? di luànndiràvellira  folo  di  eremitaOoufnopcrdiHoderli,ec6  yn. 
ma  dorata  chioma,  che  le  feruiua  la  lingua , econ  la  penna  per  tutte 
di  gonna?  deflaflò,cheleappre-  le  contrade  del  mondo;  lafciate  in 
Rana in^occhiacorio,  fedite,  c noncateleattióni  del  mcdelimo 
materafle,  & origliere  ? delle  altif-  nella  Reggia  feonofeiute , e fepol- 
lìmecontemplationi,  nelle  quali  te.  Q!ielU  difTepelli  da fegretilli- 
ben  fette  volte’l  giorno  per  Ange-  ma  fpelonca  la  vita  marauigliofa 
hche  mani  veniua  folleaata  alla  ci-  del  Protoromito  Paolo  cónni, che 
madelmonteperpafcereteorec-  fellàgcnaria ritiratezza,  laccndof"^^"''- 
chic  di  melodie  di  Paradifc>,Cibata  fapere  per  bocca  .del  gràde  Anto- ’'"\_ 
altresì  ordinariamente  con  netta-  nioquantodi  buono  con  sì  lunga 
re  celelle,hiuorita  ancora  con  vna  coltura  mediante  la  divina  gratia  ** 
Croce  miracolola  dircrfocriftal-  IcppeKrmogliare  frd  te  llerjlird 
k>  indorata  di  raggi  ? Chi  vide  ta  li  del  difcrto.Cosi  Santa  Maria  Egi t- 
fructipreciolì  di  pellegrina  peni*  tiaca  per  mezzo  del  SàtoZo/ìma; 
tenza  rindnu/ì  détto  di  vna  mac-  Così  la  SanCiRìma  Vergine  Sofro- 
chiagoar(&ni<bfiere,edadrago  nia  per  mezzo  deg&vccelli,iqnali 
ni  puf  peri  di  <^I!o'  cuftode  degli  còit  fiori , e fioriti  ramtìfcellt  fri 
ortiddrEfpcndi?  Chilrcolfeper  ' roftriomando  il  di  lei  cadauera 
darne  parte  al  mondo  à nutrimé-  compofero  vna  fiorita  Orationo 
todelfa  diuodone,&  i conforto  di  efornatoria  de’frutticopiofi  della 
conuertirì  penitenti?  Chi  ? forfè  i virtuofa  fua  vita.  Mancano  i Fran- 
ferpenti  in  quel  difetto  dall’innò-  cefchi,i  Domentcht , fo  Agnefi  di 
eenza  di  Maddalena  cambiato  in  mote Politiano, delle  Agate.edin- 
paradifoterrefittdiuemifi facon-  finiti  altri  Pterfonaggi,  icùifegreti 
dicefetoarOncrqBell'lieroicheaC'  pili  reconditi  IhfOnd  da  Dio  pale- 
rioni?  ò pure  t&fle grotte dcIlaL,  lati?QnandofifinifebbechivoIcf- 
móragna  gliechineriftionarooo?  le  diftintamenfe  ridire  òimiraco- 
oucroella  fteffa  tefcrilTenelle  cor.  lofi Ipleridori,  co'quaii  volte  Iddio? 
recete  degli  alberi , ò finalmente  metter  in  chiaro  le  tefìquie,  c la-» 
nel  Icno  della  felce"  fua  fida  com-  boriti  dc’fuoifemi,  ò la  fragranza 
paglia  le  intagliò  i perpetua  me-  dc’cadaucrì,  co  la  quale  volle  gui- 
moria?  No, nò.  Snrj'e  ^^uilo,  »tni  darealla  traccia  delle  fiorite  virtù,  . 
^ufter,  & perfidi  htfrtnT»  meum  . Il  e frutta  pregiaiilfime  di  Santicà? 
fuoamatò.  &amantiflìmofpofo  Come  alla  nóllra' notitia  fon_a 
inuaghito  di  quella  bellezza  ifuoi  penienutetinte  fegretefeambie- 
òcchitanto  più  gradita , quanto  iiolrcpnfiderizctra  lerui di Dio& 
pfù  da  glialtrui fguardi rimota  in-  il  lor Signore?rcófortidaIfabocca 
^nò^  quando  sQlui  piacque,  la  fama  di  vriCrocifil!oiS.Pierro  Martire, 

S’ilu.  in  Perfona  del  Padre  Kia  Religio-  i colloqui  di  vna  immagine  della 
frier.  fo  Domenicano  indagSfrict  i Beata  Vergine  col  Beato  Vincézo 
Mr.rof.  fp/ameVon  fuoi  tant’occhi  dilf-  Fcrero,  gli  abbracciamenti divo 
f.’i.infr.  gentemente  ogni  mimitia  per  pii-  ritrattooelmedeffmoS  Vincezo, 

•éi.  blicarla  poi  con  fue  altrettante  t al  Beato  Lodouico  Bertrando  f il 
lingue  à luonogtoriofodi  tronaba  cuore  dei  mio  BcatoGaetano-vo- 

Aa  4 Unte 
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Jatc  verfo’l  Ciclo,  le  frutta  per  An- 
gelica (nano  recategli,  ilfucchia- 
rc,  qua/ì  bambino  dalle  materne 
poppe,dal  Codato  di  Chrifto,  gli 
aòbracciaméti  del  tnedelimo  Re- 
dentore , lacomunicatione  della 
fua  Croce  cóinuitarlo  a parte  del 
uobdiilìmo  carico , il  fauorc  di  ri 
cenere  dalle  mani  della  Vergine^ 
Madre  nella  notte  del  Santidìmo 
Natale  il  Oiuin  Bambino,  ed  altri 
di  altri  molti,  che  non  hebbero  al- 
tri teiUmoni  > che  le  mura  di  vna 
Chiefa,  ò di  vna  cella , e per  lo  più 
i notturnifìlentij,con>eri{àputi6 
lbno?comcdiuulgati  ? come  tan- 
todecantati?  S»»;ge,  jiquHo;  veni 
yl‘^jler,0-fluet  aroma! a itHus.  Cloe 
cola  fon  i iniiùdri  della  Santa  Sede 
Apollolica;  dedinati.à  dilamina- 
rc  con  diligente  fquittiiùo  la  vita 
de’Sctiu  di  Dio  à felice  vita  gii 
trapà/sati  pc'fcriucrli  con  Iblen- 
nidimo  ritoal  libro  d'oro de’Pala- 
tini  del  Celo  per  ellèrcicome  cali, 
veneratilo  terra Se  non  venti, 
che  fcuotono  i fiori,  c gli  aromati , 
perche  foifiando  pofcia  il  Zefiro 
uuorciiole  del  Pontificio  decreto 
€.Mak-  (pargafene  largamente  per  tutto! 
ret  dy  niondo  cattolico  la  fpiricola  fra- 
Saftifm  granza?  E non  è qucllaforfc  vna 
delle  più  rileuanti  faccende  della 
Chiefa  vifibile , e militante,  delh'- 
paie  qui  in  terra  i fuoi  valorofi 
càpioni  trionfi  corrifpondc(KÌ,bé- 
che  con  grande  di^rtiàqueidel 
Campidogh'odel  CeloPNon  è'per 
t.Fèner.  ciò  afiàrefpettante  propriamente 
deuhib.  nKdelima  Chiefa  i 

' Non  lealfiUeàcal  fine  ilcapoinui. 

S.Th».  fibilc,  confuanoncrranceproui- 
fi4odli.o-  denza^perche  non  prenda  errore  ? 

- { . 0‘  gentjlilfimo  Iddio!  coin’é 

egli  ptouido , e liberale  in  gnidcr- 
do:iaréifnoiferuicon  far  nota  in 
cetra  la  gloria,che  godono  in  Cie- 
lo  per  Li  molti  fndori  ^arfi  in  que- 
llo campodi  Marte!  Andate  pure, 
cacciatori  di  ombra  fugace,anelà- 
ùdietro  apredajchenonraggiu- 


gneretegii  mai.  Lanciateui  pure, 

Itolidi  cani  di  Efopo.pcr  afsànare 
cibo  mé,che  d ipinto»;he  refterete 
dipiù  fodo,c  ficuto  famelidi^ìfOT» 
dico  vobis  receperut  mercede  filami 
la fentenza  è già  data.  Chi  vuol 
gloria  anco  predo  gli  huomini  nò 
la  fegua,ch'dla  fuggirà:mà  la  fiig- 
ga,che  farà  da  lei  sépre  à lato  fegui 
to  Vada  incognito,chi  vuol  elscre 
conofduco.Cammini  coperto,ch» 
vuol  edere  palefato . Studi  fegre- 
tezza,chi  vuol  efsereà  fuondi  tró- 
ba  pi^licato  per  tutto.  Poter  tuust 
qui  videi  in  abfcondito  rtddet  libi  , 

Ripone  il  Diuino  Monarca  nel-  2 é- 
la  dia  galeria  da  modrare  per  pó- 
padi  lua  grandezza,  come  cole 
pcllegrineje  opere  occulte  di  tan> 
co  maggior  pregio,  quanto  meno 
efpode,  & tanto  più  nobili.quan- 
to  men  diuulgate.  Ftàropere  del» 
la  llelsa  natura  le  piu  dàtnace  fon 
parimente  le  menoailaraano.^Sc 
all’occhio.  I parti  di  lei,  quanto 
più  illndri.tanto  più  ofcuri,  fid  le 
tenebre  hanno  i natali:  L’oro,  io- 
le  cerrcno,nelle  vifeere  delle  mon-. 
tagne  figcncralungidagli  occhi,e 
dalle  nuni  degli  huonfini , e dallo 
nada  riticacezza  non  degenerante 
da auara mano  alia  luce  rapito, 
inquieto  raggiràdofi,  talhoradal- 
l’vno'.all’altro  polo  ramingo  tra- 
pal^lenzaripolb , le  non  quanto 
vci^in  vno  fcrignoimpr  igiona- 
to.  Le  perle,  e le  gemme,  Stelle  del 
mare,  nel  cupo  lodo  di  quello  na- 
Icqnofepellice,  c lècupiclobec- 
chino  le  difs^difca, perche  non 

Stendanola  fuga,  vengono  tanto- 
o ò legue  in  anelli , q pqdc  alle 
cacene.Fràgli  Elemétiipiùbaflì, 
Terra,ed  Acqua,lono  ipiù  vifibili,, 
meno  l'aria,  &il  fuoco  più  nobili:- 
anzi  qudfojoue  dalla  fitasferapel- 
legrinoquì  giù  in  terra  padeggi  . • 

vdlitodi  abiti  lòrdidi.  e plebei , at- 
l'hor  più  agh  occhi  nollri  rifpléde; 
mi  di  ofcuri,&  ignobifi  fplendori,: 
argomctid!ùnpurità,l^luc&fig!to 

prÌK 
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Fulienr  primogenita  di  Dio  trd  le  fenfiòi- 
Phif  J^iòcosi  gelofa  de’fuoi  puriflìmi 
yifu  Verginali  candori  : che  non  gli 
^ ' fcopre.  fc  non  quando  venga  dal- 
la (odezza  di  corpo  opaco  termi- 
nata,e  per  poco  direi  violentata. 
La  Luna,  non  hi  di  vago  appun- 
to altrojche’l  manto  d'argento  ( e 
quello  nc  anche  fuo;  prellatole 
{Kr  pura  pietà  dal  Sole  ) fenza  di 
cui  nudo  ouHo  , feheletro  mifera 
bile, corpo  fenz’  anima  di  luce  ella 
rimane,  cadauero  nelle  tenebre 
fepolto  : e quella  più  delle  altro 
ftelle  dilata  le  falde  della  lua  vcùe, 
quali  pagonegmndo/ì  con  vani- 
ti donnefea  agli  occhi  de’ curiolì 
habitadori  della  terra  ; la  doue  le 
altre , e di  grandezza  di  gran  lun- 
ga maggiori , e di  conditione  più 
nobili,  non  bifognofe  di  mendica-; 
realtrondt  Splendori,  portandoli 
da  natali  in  le  ftede  incorporati,  e 
••  - inuifeerati , ritirate  nella  parte 
più  rimota  del  cielo  lungi  dagli 
humani  fguardi  fanno  di  lor gran- 
dezza , c di  lor  luce  pompa  mino- 
re.e  quella  etiamdio  con  vn  certo 
IcinuUante  tremore, quali  temen- 
do non  edere  maggiormente  feo- 
perce.Il  Gelo  £inpireo,qucl  vero 
S.Th.i.  S S dclMoado ,Sr 
j.ff.102.  gurato  nel  Tabernacolo  GitidaP 
4r.4.  co,queIlanobiIiinma  reggia  lédia 
di  Dio,é  de’  Beati, che  tanto  balla 
per  accreditarlo  lopra  gli  altri 
cieli  per  l’ampiezza  della  mole , 
perrecccllcnza  della  materia,per 
rartilìcio  del  lauorio,  quale  oc- 
chio di  Lince,  quale  pupilla  d’ A' 
quila,  come  che  montata  fopra  le 
nuuole , qual’qcchiale  di  Galileo 

Ì)uò  vantarli  di  feorgerne  , òfa- 
utarne  di  lontano  con  lo  Iguar 
do  la  foglia?  li  pauimenco  madie-* 
ciò,quafdcnlb  vcloattrauerfato , 
cipriua  di'. quelle  pellegrine  bel- 
lezze, delle  quali  à paragone  del 
Cielq /Iellato  fù  detto  : Pidchriora 
Uieni  . Ricomiamo  dunque  iiu 


quelle  bade  contrade.NelIe  pian- 
te la  ruiu'da  corteccia  compari- 
fee  di  1 uoriimà  li  midollo  pi  ctiofo 
dentro  nel  (cno  lìafcondc.La  buc- 
cia delle  frutta,  cibo  de'  bruti,  (li 
cfpollaagli  occhi  di  tuctiùa  polpa 
follantioia.  Se  il  feme  vitale  nelle 
parti  più  fegrete  lì  celano . L’oc' 

Chio,  & il  cuore  fri  le  membri,^, 
deiranimalc  portaiio  il  vanto:  mi 
la  pupilla  perla  prcgiathlìma  dd- 
rocchio,  dentro  a quante  toiiicel- 
le  rauuolfe  maellra  natura?  c fc 
tra  {parénti,  è per  accediti  del  pa  (- 
faggio  delle  fpccie  meflaggicre 
degli  oggetti  vidbili  : l’altro  poi 
chi  non  u di  quante  vedi  vi  rico- 
pertole auiiiluppato?ammancato 
di  pelle , cinto  di  carne , ritirato , 
quali  per  gelosia  di  fe  (ledo , dic- 
troàgelosia,  òcancelli  d'olla, cd- 
nalmcntc  nelpcricardio , come  i:t 
guaina,  cudodito , ne  men  dall’a- 
ria vorrcbb’efl’ervcdutoiondc  ca- 
todo rifpignendola  ne  ladifcac- 
cia.  Inquedopiù  rimoCo  appar- 
tamento fi  fua  fpccialereddenza 
r Anima:onde  gli  fpiriti  vitali  fuo’ 
minidri  fpcdilce  a vari  vffici  per 
manrenimentodeJfe  membra  del 
corpo  : in  qiiedo  gabinetto  Io  fpi- 
ritohumanofuoipiù  fegrcti  adi- 
ri diuifa:  quello  é l’archiuio.  oue  i 
negotijpitì  rilcuanti  foctochiane 
ficudodifeono,  impenetrabile  i 
gli  Angioli  deflì,  i quali  i libri  del-  ^ 
le  altre  cofe  naturali  fpalancatilì  p-^  %7- 
tengono;  e come  che  di  quedo  ar^. 
archiuio  lìn  da  natali  lubbiano  Fulienf. 
veramente  la  chiaucjnon  per  ta:7- 
to (ciiza licenza  della hiimana  va-  inttU- 
lonti  nOn  podbno  preuaferfsnc 
per  decreta  inniolabilc  della  foa- 
uc  prouidenza  diuina  a fai:ore_y 
della  nodraliberti.  L'Anima  def- 
fa;anzitutre  le  forme  follantiali 
quando  mai  difeoperte  farebbo- 
noairintelletto,  quannmqucper- 
fpicaddìmo , fe  dagli  accidenti  efi  ■ 

loro  adii  men  nobui  àkafì  tradi- 
• tc  • 
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te  non  fofeero  ? Quanto  più  poi  le 
fi intualifcetire dalla  materia,  e 
ria  fcnfi  lontane  ^ Quanto  più  an- 
cora Iddio  frd  fpirici  il  più  fem< 
plice,  infinitamente  puro  , cper- 
fctro  ?Vn’Ar^o, quantunque  mil- 
leplicati  haiielle  gii occhi, e quefti 
tolti  dalla  fronte  dell’  Aquile  più 
iàmiliari  al  Sole,  prouuedute  di 
pupille  aguzaate  à quella  ruota—, 
luminofa,  anzi  da  virtù  diuina  fo- 
pra  l’ordine  di  natura  confortati  , 
non  potrebbe  però  gingnere  d 
rauuifarlo.^  L’intelletto  numano 
medefimo  jcomechedichiarilfi- 
ma  veduta,etiamdìo  fquarciato  il 
velode’fenfi,  come  ancora  l’An- 
gelico , pnò  bene  le  altre  fpirituali 
foUanzefuc  pari  conofccre;  md  | 
non  gid  quella  d tutte  fuperiqre;fe 
non  venga  dal  medefimo  Dio  fa- 
onritad'i volume  fopranaturale , 
alla  cui  mifura  la  perfettione  di 
quelle  diiiine  bellezze  polTa  fpia- 
re-.  Egli  c vero, che  anco  in  quella 
vita  per  mano  della  riuelata— , 
Thcologìa in  parte  fi  fuela;  md  tri 
. chiar’ofairo  della  fede.  E fc  ad  al- 
Gio-di  cunordc’  fuoi  più  cari  pcrpriuile» 
C.  M~-  gio^ciale  più  da  vicino  frd  ftret 
trM.del~  ti  abbracciamenti  ficomuniq^-rf 
UT  beo.  niediante  vn’alriflima  notitia,  ò 
cognitionefpcrimentale,  che_# 
Ihcològia  miftica  fi  appella,  con 
quanta  fegretezza  tal  affare  fi  ma.- 
I neggia?  Parla  la  flefla  voce  , mr 
Thtou.  ^ fignificatiua  di  fegretezza  • 
r-f  iv  Qiidto  è quel  nicchio,  queflac 
Quella  cauerna  fegretaria  fedele 
de’ diurni amoregaamenti  coni’- 
Anima  fila  Spola  diletta.  Vènixr 

CW»/;  lumtamca,  in  foramifii^us petr^  t 

*4.  in  cauernd  macerii  ■ Di  quelli  fuoi 

nafcondigli  chiare  figure  ci  raj^ 
pre  lenta  la  Simbolica  Theologìa 
nelle  colonne , ouerinchiufo  trat- 
Tf.qZ.j.^  tana  egli  ne’'t  empi  andati  col  fuo 
£xfl.  13.  popolo  amato:  Jntolumnambis 
loauebArur  ad *os  : Per  diem  in  co- 

. * / • -c.  -._ri 
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lumnai^nis;  nel  forno, col  qualo 
fece  addobbare  la  fala  per  dar 
vdienzaàd  Hfaia;  Domusrepleta 
e fi  fumo  ; per  ifchemirc  la  curiolT- 
td  degli  occhi;  nell’ ale  de’ Serafi- 
ni , che  feruiuano  di  velo  non  folo 
al  volto;md  ancor  a’picdi.  Dna- 
bus  velabons  faciem  ciuf , duabus 
velabant pedes  eiiis  . Onde  ilmc- 
defimo  Profeta  d lui  fteflb  difse.*  Jfai.^f^ 
fiior  de’  denti:  Terè  tu es  Deus,ab^  Ij. 
fcondiìMs  : & il  fagro  coronato 
Foeta  cantò  Pofuit  tcnebras  lati-  Pf.ij,ix 
bulHmfuum', 

O come  bene  il  noflro  diuino'  ^ 
Maefiro  così  nella  fcuola  infcrio- 
re  della  natura , come  nella  fupc^ 
riorc  ancora, c’infegna  cercare  af- 
fc  nolìre  virtù, & alle  buone  opere’ 
nafcondigli , I vezzi, & omamend 
della  fua  Spola  egli  non  vuole  gid 
diargentaindorati;  md  più  tolto 

d’òroinaTgcntaxiy  Murenuias  affi-  iv. 

reas  faciemus  tibi  vermiculatas 
argtmo  : ama  if  miglior  metallo 
fotto  il  metr  pregiato  nafeotto;'  Se 
vna  bellezza  men , che  fia  pólfibi-- 
lc,trafparentedi  fuori;  si  che  di  lei’ 
poffa  dirli  • uib(que  to  quard  intrin-- 
/irf«i/^*r«;quafivogliadire;’  Pnh 
chriora  latent . Quelle  perle  de  m 
tro  d cocchiglia  romite’  compe^ 
ranoil  fùo  affetto.  E che  altro' 
dobbiam  noi  ccrcarc,chc  il  piaci* 
mento  di  chi  folo  merita  effettf- 
mato.cfcruito  ; c folo  può  darce- 
ne il  guidetdone?  Non  ci  tornir 
conto  efporrc  la  manna  a raggi' 
del  Sole’,  onde  dileguata fuanilca’ 
perlafciarci  affamati.  Non  hab-’ 
biam  mira  ad  altro  fplcndore;cho’ 
della  gloriadiuina;e  Itì  tal’hpr  alte’ 
nollrariiiolgtamolofguardo,  fia 
pcròindirizzaro,  comeadvltimo* 
icopo,allà  diuina.  Se  a giouamcrr" 
rodelprolfimo’. 

Rendiamo  teparfgfìa  a Dio  Eglì  2 
quantunque’ ratte’  le  lince  delle 
lue  opcrationr  indirnzi  al  centro 
della  propria  Tua  gloria;  nulikdi. 

, auMO 
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taenp  <}iK(hi  racdcfifna  -viene  i 
meminace  ncl  f^into  della  oolira 

v^Utà.QeHi^Amilariam  non  qut- 
rit  propter  fe;fed  propter  not-  dice  S. 
Tomafo»eosì  cnioì^o  dcilGacY^ 
no.  Non imeHij'itur,  vtly propter 
denotai  caufamfinalent  ; quoniam 
&pe^ÌA  V!*tt 
propter  fé,  tamquam  finetn  omninrn 
creaurM>f^&  CK^dtfÌMiPHfed.imel- 
ligitur  ly  propter,  ve  denoti  termir 
num  vmitatis.^u  evvn-fntpltkStad 
quorum  vtilitatem  Deus  quark 
fuamgloriam-  Non  èdunqi^Ea- 
gionenok,  che  ancor  noi  faccia.' 
moilmedcfiraocon-eflòliH^  Et 
fimditer^tiam  homo , foggiuMO 
l'Angelico,  laudabiliter  poiep  ad 
aliorum  vtilitatem  gloriam  fuanu 
appitere  fecundum  illud . f^sdeant 
• operavellraiona,&glorificentPa- 
tremneftrHm^^Hiincalisafl.  Mà 
aU’horà  hjtfabiamod  cuore  ,8cal< 
la  man»  riidegnanicnto  dclP.  S. 
Gregorio:  Sic  autem fìt  opus  in  pu 
MicoyVt  tamen  ìntentto  maneat 
occulto.  Nonfacciaraopregiudi- 
cioa’  noftripropriintcrcflì-  Alpi- 


damo  non  alla  gloria  vana, quale 
■quella  del  mondo,  n»d  alla  vera, 
qual  fola  può  vcnacida  Dìo.<j1«- 
ria,quahabeturà  Deonon  efì gloria  S.Th. 
vana^edater^&i  t^s gloria  bonis  ctuad  2. 
operiout'in  pram  iumreprom  ir  ti  tur , 
de  qua  diciturzatd  Cor,  i c.Qtiiglo^ 
riatur  òn  Domino  glorietifr . ; oio/t 
enim  qiti  fé  ipfum  comonendtft  iUt 
frpkatus  efl  -,  fe4  qftem  Denj  com- 
mendai . A quefla'  foUetràmogli 
l^iardi:i!alV'4;fotne  cola  terrena, 
metriamcd'lwo  d^iècon  animo 
generofo.£fe  alcuno  fenza  noftru 
confenfo  apre  d nolhe  lodi  la 
;^cca  , fiam  veloci  d^chiuderla 
icoq  dfolMQdiuieto  aoimitatio- 
ne  di  Chtmo,che  incripans  nonft- 
nibat  ea  loqm_.  11  lìlcQCio  da  noi 
impofio/atapanegirico  dinolhra 
moddÙa  : leTabhra  chiufe  da  no; 
ftrì  diuieti  lì  Ihignetannopcram' 
miradone,  en'^rùannoc^’al* 
tre  a cómendauone  di  ndhe  vir- 
tù:e  la  vana , e falfa  dona  da  noi 
rigettata  ci  cambierà  Iddio  in-, 
buona  moneta  di  Tcra  gloria  eter. 
tA.Amen  • 


NEL 
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NEL  venerdì 

DOPO  LA  DOMENICA  IH. 

Si  fiiresdonum  Dei,  quis  eft,  qui  dicittibi: 
da mihi bibere , tuforjitan fetijfes  abeo, 
t^dedifettibiaquam^iuam. 

I0.4.  IO. 

ARGOMENTO.  = 

Le  Gratie  non  fouolofè . 


H I vdì  mai  più  Ihana 
propofta , cifcra  più 
intrigata,  paradotTo 
più  pellegrino  ? Ac- 
cattare qual  mendi- 
o,c  fare  larghe  promeffe,  come 
douitiofo:  Cliiederc  per  mercè  vn 
pò  d’acqua,  refrigerio  aH’ardcn- 
tidìma  fete  ; Muberda  rrnhi  hibe 
rei  ed  offerire  con  lilxralitiviui 
ruicelli;?' uforfitanfetiffes  abteT,& 
(dedijfettìbi  aquam  viunm&betnù 

re, come  impotente  d vincere  l’ar- 
lura , la  forgente  da  lui  mede  lìmo 
richielbl  ; Omnis , qui  biberij  ex 
aqua  hac.ptiet  in  aternum  ; e ipac- 
ciarfì  difpenfìere  di  liquori  cosi 
pregiati , e vigorof»,  che  in  vn  fol 
biccniere  ogni  grande  incendio 
di  auuampato  petto  per  Tempre 
fommergafì  ; Qui  bibtrit  ex  hac 
aqua,qiiar»  ej^o  tiabo  ei,  non  [itief  in 
atcrrum . Se  cosi  ben  prouueduto 
ei/iconofeedi  tanto  rari  rinfref- 
chida  feonofeiuta  fonrana;  che 
può  fame  altrui  cortefe  regalo,  à 
che  dunque  gir  mendicando  vn 
forfepda  quello  publico  pozzo?  O 
come  nc’fuoi-fteffi  parlari  con 


manifefte  contradittioni  ordifee 
à fc  medefimo  illaberinto!  Iin- 
ponga  pure  alle  Tue  arfìede  lab- 
bra, md  troppo  lubrica  lingua  lì- 
lentio:  poiché  da  fe  medefimo  fi 
fà  credere  vino  ritratto  di  pouero 
fuperbo.  accoppiamento  cant’o- 
diofo al  Mondo.  Di  cheauuedu- 
tafi  la  fcaltrita  donna  Samaritana 
agutamente  il  motteggia  con  di- 
re.Qon  meni  tanti g^an  vanti;  mé< 
tre  fino_  de'neceÀTari  ftromcnti 
per  attigner  acqua  sfornito  lo 
icorge;  Neque  in  quo  haurias  ha- 
bes,  & futeus  alme  efl  : vndèergò 
habes  aquam  viuamì  Mi  piano, 
:,chedicoio?  anzi  che  dicitù,  ò 
donna  ? Non  badafii  per  ventura 
alle  parole  teftè  da  lui  proferite: 
Sifeires  donum  Dei , & quit  efl,qui 
dicittibi;damihibibere,  Ocoipe 
dice  il  vero!  Oh  fetù  con  occhio 
meglio  purgato  poteflì  rautùfare 
la  conditionc  illuflre  del  Perfo- 
naggio , che  teco  fri  poueri  cenci 
annuuofatofauellal  Perfonaggio 
incognito  per  farti  conofcerc  il 
tuo  meglio,  Principe  d’immcnfi 
tefori  fourabbóndantc  mafehe- 
raio 


I 
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rato  da  pitocco  per  arricchirti. 
Non  è già  acqua  comunale  tratta 
da  vena  della  terra,  quella  ch'egli 
oflerirce:è  diramata  dal  Cielo,  an- 
zi dal  petto,  «dal  cuore  della  ftéf- 
fa  dhiinitd,  di  cui  vn  folo  zampillo 
dvaleuolcd  iatoUar^knamen- 
te , ciò  che  non  poflon  fare  gli 
Oceani , molto  meno  i pozzi  di 
cotella  ò quanto,ó  quanto  di  lun- 
ga mano  à quella  inferiore . £ per 
leuare  vna  volta  la-cifera , quella 
é l’acqua  della  (uà  Gratia,la  quale 
al  Ciclo  finalmente,  come  ifua 
primkrafcatnrigioc,  vii  termi- 
nare: Fittineo}«ttSAquxfalicmis 
in  vitam  dternam . Pet  arricchirti 
dunque  di  quella,  cotella  egli  ti 
chiede,  pcrfartecovnapertc_^ 
troppo  vantaggiofa  permuta. 
Anzi  con  amorola  impatienza  au- 
udendo  dal  canto  fuo  il  contratto 
preuenendo  co’  fpontanee  offerte 
fìnd*adellb,fenza  cheti!  ce  n’au- 
«egga.tcne  fpruzza  con  foaui  in  - 
namamenti  di  elìcaci  chiamate  à 
penitenza . O acqua  benedetta  ! ò 
acqua  lama  ! ò acqua  veramente 
di  cielo  I ò prodigo  Principe  ! &- 
^mo  { fe  vi  aggrada  ; i quella 
fqntatM  i contemplare i bell'a- 
gio & il  valore  del  dono,  elabia- 
ma  del  donatore,  che  raddoppia 
inlìeme  col  pregio  la  marauiglia . 

2»  La  Gratia  humana  figlia  do- 
lora di  Gioue  dipinfero  ^i  antichi 
(fe  preftiam  fede  iPicrio  Valeria 
yterfor  no) in  figure  di  tredenzelle,  l’vna 
ler.  m jg  fpaijg , jc  jinre  dua  col  vifo 

0-  fjnoitc  a riguardanti  ; l’vna  col 
fembiantc  coperto, l’altra  mezzo, 
ePaltra  in  tutto  Tue  lato}  etutt’,e 
tre  fcambieuolmente  congiunte, 
cd impalmate,  llmedefimodife- 
gno  ; come  che  non  copiatoda 
"-yf/fifr.  quell’originale;  parmi  dal  grande 
Alberto  maellro  del  Principe  de' 
cowp,  Thcologi  alla  diuina  gratia  légiti- 

T htal.  mo  parto  del  vero  Gioue  lì  adat- 
y f-3-  tùracncrcin trcladiuide,natur4lc 


Tvna,  come  l’efscre , la  cònfcViia- 
trone.fanitd.fortczza.bellezza.ed 
altri fomiglianti  doni:  le  a Itre  due 
fopranattirali , delle  quali  vna  fa- 
cendo vfficio  di  foriere  apparcc. 
chia , e difpone  l’anima  al  riceui- 
mento  de*  doni  dello  Spirito  San- 
todetta perciò  preueniente,  l’al- 
tra èil  dono  del  medefimo  Spirito 
SantOjche  rende  l’anima  grata, ed 
amicai  Dio.Diuifione  tolta  dalla 
prima  pillola  del  f^an  Dottore 
dellcgenti  i que'di  CorintorGr^- 
ù* Dei fumìd ,quod fumi  eccola 
prima;  EtG ratia  eitts  in  me  vacua 
nonfuit  ;ccco  la  feconda  Cra . 

tia eiuf femper inme manet ; ecco 
la  terza . La  primiera  è quella  per 
vcntura,che  dipinfe  Iddio  agli  oc- 
chi di  Mosè  con  foli  omeri  palelì  ,• 
mi  col  fembiante  celato:  Fidebis  „ 
poflericra  meat  factemautemmeà 
uidere  nonpoteris  ■ Quella  col  vifo 
coperto,  e con  le  fpalle  riuolre^ 
fembra  fde.gnarc,ò  riputarli  indé- 
gna  degli  altrui  vagheggiamenti, 
come  alle  altre  dua  di  tanto  lun- 
ga mano  inferiore , di  quanto  afl'- 
ordincfopranaturale  il  naturale: 
cnde  ancor  noi  per  fecondarcH 
genJodi lei lafciatalein  non  cak , 
all'  altra  rhiolgiamo  lo  fguardo; 

Soiche  quella  parimente  col 
lanre  m ezzo  coperto  fi  la  ri- 

trofa;  quella  fola  contempliamo , 
che  i vifo  interamente  luelaro 
pm  dficaccmente  inaita  i com 
templare  fua  bellezza  della  fua_ 
compagna  di  gran  lunga  più  fe- 
gnalara. 

Gratia  giulbficante  ella  lì  chia-  3. 

ma , la  quale  rendendo  l’anima  di 
nemica  amicai  Dio  la  rauuiuadi 
morta  ch’ella  era:  Dediffet/ibia-  ^ r- 
quamyiuam:  e l’huomo  nella bni-  a-d-i  io. 
tale  difformiti  vilmente  degene- 
rato  alla  nobiltà,  e vaghezza  della 
primiera  conditione  lèJicctnenrc 
riconduce;c  fopra  la  fua  fteffa  na- 
tura maraoigliolamente  l’innal- 
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za.Poco  farebbe  ildircjche  di  fre- 

;S.Th.  gi  cosi  pellegrini  l’adorna;  che 
nf.<*r.2.  viene  à far  ritratto  da’  Palatiiii 

beati  della  gran  corte  dcir£mpi- 

rco  si  che  ingannati  ne  ninalcro 
gli  occhi  del  Patriarca  Giacob  > il 
quale  riputò  Angeli  que’  Perfo- 
naggicammiiiantipcr  la  famola 

^ o fcala  tanto  rinomata  ne’ fagl  i fo- 

Gf».  20.  afcendenieSì&  defee»' 

dtntesi  e pure  anemia  ij  P.  S.  bru- 
nonc  fòflcro  hnomini  talenti  a 
quella  felice  magione  per  riem- 
piere i feggi  gloriofi  votati  nel 
precipitio  de'  rubelii  ; hucrniru 
ammantati  col  prctiofo  paluda- 
mento della  Gratia  cosi  rifpJcn- 
dente,  che  abbacinando  agcuol- 
mente  gli  occhi;  particolarmente 

di  vn  fonnacchiofo;  da  qiie’ Spiri- 
ti fourani  tnalageuolntente  fi  di- 
feerneuano  • fpiritiializzatiicome 
d que’  diGalatia  fcrilfeS'.  Paolo , 
Vos^qui  fjiiriiualts  efth  » 4 guiladi 
Cal.6.1.  quelle  feparate/oiUnze- 
S.  Brun.  Zendtntcs  Bgnifi 

wpf.iil 

dfrtint  : p*r  afc€ndt>*its  S^riUh^iét 

4.  Mà  non  vgguaglia.comc  io  di- 
cena  , talcpreroganua  le  premi- 
nenze  dcirAoinitt 

S-Th.  ammeflaalla  partecipationedel- 
lec.cir.  la  diuina  natura  • Malleuadore  di 
quella  verità  mi  lia  l’ bumanato 
jddio  difpenficre.della  medefima 
Gratia,  il  quale  P'I'l'aodo  da  luo 
difcepoli  inlòrmatioiic  dell  opi- 
nione vulgate  intorno  allaiua.^ 
Perfona,  chiefe  ptimamente  qual 
voce  ne  tforrefle  per  k bocche  oc. 
gliliuomini:0«w</»ff 
% filium  homms  ? Indi  riceuuta- 
KcrifpoHa  iminediftte  loggiunle 
interrogandoli  della  opinione  lo 
ro  fpccificatamcnte  ; y«f 

Some  geritale  di  huommi  nn- 
chiufi  non  fodero.  Il  volgo  fcioc- 
<0  lontano  dal  conolciinentodel 


a?- 


vero  Mefsia,  c però  prioo  della 
diuina  Gratia  al  rolo  degli  huo- 
mini  (fe  pure  di  tanto  non  erano 
indegno  ben  poteua  contarli.  Mà 
gli  Apodoli  veri  OMiofcitori  di 
Chrillo  ,cfuoi  amici,  fccuri  ^gli 
altri  huomini  à fìilcio  con  gli  altri 
annoncrarfi  non  doucuaix),meri- 
teuoli,dice  il  P.S.GiroIamo,dipiù  s.  Hier. 
alto  ritoio,foIlciiati  per  foraadd-  ^pud  D. 
laGratiafopra  la  propriacondt-  Th. 
tioneàgradofourano  diSemidei, 
non  che  di  Angioli . ^tiende^md 
tx  cantextu  (trmonis  nt- 

quaquÀm  hommts  }fed  Dif  appelLi  • 
tur-Cum  tnimdixtjfetf  quem  dtoM 
itomines  efss fìlium  hominis 
cir.y$s  quim mt tfse dicitis  f ^efi 
dkatillis.  QHÌaBaminfi 
ma«a  epiuantes , uoj , qHf  Pif  tftift 
quevt  me  efst  exifiiftiAtiti 

OirenuAe  nuiioletta  gentile  5. 
pennellcggiau  dal  Sole  co’fuoi 
ràggi  come  vaga  diuenta;  chef' 
occhio  da  bell'  inganno  delufo  là 
giurarebbe  il  Sole  medefimo , ò 
vn’altrotale?  Non  altrimentei’a.- 
iiima  da  Dio  abbellita  con  quello 
lume  celcftc , dicni  fauellaua  Dar 
iiid;  Signatnmefi  fupernas  lume»  Pf.q.’p. 
uiilius  tkitDamwe:  Dal  medefimo  Vg.  yìif. 
Dio  per  poco  direi  nonfid^fce^  l-i.alleg, 
ne.  Quella  è quella  luce  riconor  c.12. 
feiuta  dal  P.  S-  Ago!  lino  per  detto 
dclDottoft  Angelico,  Lnxpoitù  ' 

aliqHtd-ifiiilttmtnatoifedsnutMep 
autditm  IkX  ammA-ynde  yìugufiu-  ’a- 

PrMxricétjerem  Ugisd>g»e  Iqxde^ 

ferii  tierit‘tds , qua  diftritis  uitque  . V *«• 

fiiececus.  Ondcàguifad.m^^^^^^^  ^ 


Dto.  Cosi  l’intende  il  P.S.  Agolli- 
no*  automi  d$xù  tn  tìohhs  S. 

tamg:ìam  de>J.;nus  (igfiftur  Regie  inpf.4.7. 

ifua- 
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ìiHu^irteht , (if  fÌMilituditìem  Del , 
qtutmpeccMndocorrufi:  .Et  ad  hoc 
&edopertinere,  q^'od  quidam pru~ 
Atntiìr  inteUi^uM  iAud,  quodDo- 
Étinus  uifo  Cefatis  nummo  aiti 
Redditi  CafOrifquod  Cifaris  efi.^ 
Deo,qiiad  Dei  ejl . Tamquàm  ft  dì. 
ctret:  quemadntodum  Cafar  a uobis 
txif'it  impre/tionem  imoiinit  fue  ; 
fic  Deus  : ut  quentadmodum  illi 
redditurnummus  i fic  Deoanim* 
lamine  uttitas  eius  illuflrata,  suque 
fignara,  Vadaqudi*Anifnabtntta 
fenza  tiJ  forma,  à giiifa  di  mone- 
ta fcnza  owMo  Reale;  anzi  con  fo- 
raftierOjC  nemico,  dal  regno  del 
Cielo  sbandeggiata:  ladoue|Jer 
contrario  Talrra  come  buorta  mo- 
ne tair^rontata  con  la  immagi- 
ne regia  tiene  riconofduta,  ac- 
cettata .pregiata,  e rtnerita  j ardi- 
rei ouaii  di  adèr  mare;  del  pari  col 
mcdelìmo  Ptincil3e . 

QuifìdI  fApoftolo  San  Paolo  , 
qiranriinque  portafle  di  fé  UefTo 
ba/n^mo  léntimento  (màCottó- 
ntettetliàfdèéiiuttùEjrofummi- 
nimui  j^óflolórumt  nOn  per  tanto 
nón  /ì  arroflìfee  di  ftegiatfi  con 
rltotó  fra  quanti  pt^nrigorc_> 
humartt  ambitione  il  più  ékuato. 
t.Cor.  Smh idouod  fune . Somigliante  à 
tg‘  quello  del  mede/ìmo  Dio-  pta>lì- 
cato  dalle  fue  diuine  Id>bra;^«m, 
£x.s.  gA»/ff«:fratutt’inofflidiuirtiilpiù 
efprtfrìuo  della  diuina  eccellenza 
sì  per  Io  lignificato  dcirellér^ui- 
D.  Th^  neper  efitiénza  ind^endente,  si 
i-p-q.iì  per  la  fila  vnluerfiilità'  abbraccia- 
JJ-  te  rOceano  imrnenlb  della  ^ùina 
foftanzanoiriflretto  entro  a ter- 
mine di  modo  vernno;siper  la  Tua 
con^m'ficationc  libera  da  qua- 
lunque vicendettokzzaditfijtipo 
&pafsato,Ada  tenitt  confotmcu 
alrinfcgnamento  delP.  S.  Agofti- 
S^jÌhs-  daSanti  Padri  preferito 

A 5.  dej  alloifclsonomerDfwx:  che  dimo- 
Trift.c.  Arala  proludlia.Titolo  cosi  prò- 
■Zf.  ptiodiOio,  che  non  ba  punto  di 


comune  con  le  creature , le  quali 
non  po(1oiv>  vantare  vn’  edere  in  - T h.  del 
dtllinto  dalia  propria  cllenza  : B Bene  de 
perciò  in  tanta  venerationc  ceniL  din.  no. 
to preilb  gli  Ebrei(fe  vogliim  ere-  dìfp.io. 
derloloftefsocon/fW^Jchelli-  q-  8. 
noatldo le  tor  labbra  troppo  inde-  E>.  7*1- 
giKdi  gemma  così  prctiofanon 
ardiuMOprofcrirloima  in  vece  di  4- 

quello  rolticuiuano  jd donai  yO\x-  "B" h.del 
ro£/ol»//»;pcrraeflronerv’foal  fo-  Bcn.cit. 
lo  gran  Sacerdote  dentro  alfagro 
Tempio  con  le  labbra  confagrate  ^ 2.  de 
per  infiorare  con  quello  le  bene- 
dltclonidafpargcrlìlbpradelpo- 
polo^  nella  fronte  venerabile  per 
la  móeftofa  T iara  nell’  intrapren- 
dere IVliicio  PontiffcaL’.E  S.  Pao- 
lo addottrinato  nella  Icuolaebrai- 
eanon  folo  con  franche  labbra_^ 
olàitt^ttarloimdetiamdioappro- 
ptiitlelo  Sum  idsq'tod fum  ì Qual 
luciferitìa  frenesia  gTingombra  la 
mente  di  affertatfe  diuini  honori 
Con  tanto  maggior  prefontione  , 
quanto  che  non  dice;  enìcomt^ 
quciraltro;ma;/'««r;  non  temendo 
la  lancia  di  vn  Michele,  che  rigetti 
l’altera  burbanza  con  vn  colpo  ir- 
reparabile; ofcò-w  Afe»/?  Mdnon 
per  tanto  i chi  boi  mira  ; egli  pre- 
uenne  il  colpo  con  forte  icudo  : 

Gratta  Ùei  fum idtquodfum:  Gra~ 
tiaDei.  Cóno/ceuafi da  qnefr4_^ 
annobilito  à grado  tantofubJime,. 
dal  naairale  al  fopranatnraie , e 
qnafidiuino;chej|corgaidofi  fo- 
pra  fe  niedefimo  tanto  innalzato , 
frupitodell’eminenza,  e quali  per 
capogirli  nordico , non  rapendo 
per  ventura  ben  difeemerc  dice- 
laiSum  idyUtfod  fum  come  volclic 
dire  r lo  non  sò  quello  mi  fia:  non 
sò-fe  huomo.ò  Dio  : huomonò; 
poiché  rauuifo  in  me  vn  non  sò 
diedi  pellegrino  dalla  natura-^  : 
forfè  Dio?Md  ladiuiiùtd  molripli-^ 
citi  non  ammette;  ne  fi  accoma-1 
ni , che  naturalmente  alle  tre  fo« 
uranc  Perfonc  t òfo’  fpccial  priai« 

Icgio 
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lecio  alla  iiumanità  di  Chriflo  per 
la  hipollatica  vnione,  la  quale  ln_. 
me  non  riconofco.  Qual  cofa  dun- 
que io  mi  iìa  non  iàprei  dire:fono 
quel, che  fono  ; fe  non  Iddio,  voa 
lìmil  cofa,vn  Semideo . 

EccrtofcdalkGratiagiuftlfi- 
cante  viene  rhuoHio  folienatoaU’ 
■pr  o aniiftd  con  Dio,  Mmishonoraii 
jj'  ’ ' funi  amici tui , Dchs  , Jàmnondi- 
^ ^‘-1  camvos  feruos,T0s  autemdixi  ami. 

Trid  ' ' ^ex 

riT6i  'c’7  Amiflàdifoprc- 

■‘jj'-n  J minenza.quale  concede  Arìiloti- 
t-,  le fìeflo fra fuperiori,& inferiori , 
frà’JRc,  &ilfuddko,  efrdÓio,e 
rbnomo;  edall’altrocanto  l’ami, 
cicia  lu  lorza  di  replicaie,ò  mede- 
. ..  limarle  perfone  con ifruporedel- 

natura  : .jdlttr  ipfc  effamicus  : 
come  difsc  Arifrotile,  e confermò 
l^icom.  j|  grande  Alefsandro  alla  Reina 
<•9 -C.9-  prigioniera  dolente  di  hauereper 
mancamento  di  conofeenza  pre- 
Aato  ad  HfeUione  gf  inchini  do- 
uu  ti  al  Rè, con  dirle  : Ntn  erra/li. 
Curi.  Mater,nàm  & hic  Alexander  c/l  : 
Chi  potrà  niegare  fhuorao  con  la 
diuinaCratiadiuéci  Diomeglio, 
che  non  bramauano  i noftri  folli 
genitori,  che  ci^hi  riccrcàdo  ciò, 
elle  già  in  fe  flcfli  tcneuano,infeiì- 
ceméte  lo  fmarrirono?E  fe  il  figli- 
uolo è ritratte  del  Padrejf '7iwi  e/l 
imaso  Pairis  ; anzi  per  poco  direi- 
vna  cola  medefima  con  elfo  lui, 
che  itima  nella  prole  replicando 
eternar  femedefimo  : Fdiut , & 
Ixs-pc.  paur  cadem  Perfona  cenfemttr  cf- 
/r  chi  vorrà  recare  in  dubbio , che 
il  ccleltc  Paefre  rigenerandoci  có 
itbtrtor.  j-r  fua  Gratia  non  ci  renda  viue 
immagini  di  fe  medefimo  , &vn’- 
altro  quali  fe  frefro  : mentre  ci  là 
di  fe  ftefso  cariHimi  figli  ; Ridete , 
l.Jo.T,.  qualcm  charitatem  dcdit  nobis 
Deus , ut  Fili;  Dei  nomirtemur,  ó" 
{smMs'iF.  non  n’habbiam  forfè  telli- 
moEiio  irrefragabile  lo  Spirito  Sà- 
io mandatoci  qui  giàin  terra  Pa- 


raninfo della  medefima  Gratia  ? 

Charùas  Dei  dsffufa  e fi  in  cordibut 
no/iris  per  Sfiritum  ianElum,  qui 
datus  e finobis.  Mà  che  altro  è lo 
Spirito  Santo:fe  non  Tamore , con 
cui  il  Padre  ama  le  medefimo,  & 
il  fuofi^iuolo,  e frà  le  llefii  anco- 
ra fcamoieuolniente?  Eccodun- 
que,come  dello  fielso  amore  ver- 
lo  del  proprio  figlio, e di  fe  mede- 
lìmo  facendo  à noi  iiberalilfimo’ 
dono, viene  à dichiarare  di  amar* 
ci  del  pari  con  fuo  figlio , e con  fe 
ftefso  parinKnte,e  però  di  tenerci 
in  grado  ^ figli  ; anzi  come  vn’al- 
trofe  ftefso. 

Ncfolamentc«flrw»«f»«r;  mà' 
fimus. Non  vi  ralHgiu-iace  la  voftra 
figliuolanza  con  dozzinale  idea  di 
fenaplice  addottione  emula  ben 
si,  ed  imitatrice  delia  namra-i,.» 
mànon  per  tanto  fceura  dalla  re* 
àltà  entro  a’ confini  di  fimiiitudi* 
nafia,non  reai  figliuolanza  : cote  ■ 
ftavolteaè  tanto  prolllmana  alla- 
rc^e  : che  per  poco  io  la  chiame* 
reiaiturzkmominemur^  fimus . 

Non  riconofeono  i figliuoli  adot- 
tiui  da  natali  fua  figliuolanza  : mà 
da  libera  clettione  deH’adottanee: 
onde  in  proprio  fauellare  fon  figU 
fatti,non  nati.Taii  fono  le  irrito, 
neuoli creature:  pr 

/«wirmàleragioneaoligiuftifica- 
te  fon  figlie  natc:£^:  Deo  nati  funt. 

Effetto  della  diuina  gratia,  dicin/«.i.^ 
uellc  fole  fono  capaci.  Proprio 
i Dio  c amare  naturalmente  fe 
medefimo  : hor  quello  amore  co- 
municando egli  airhuomoviene 
à chiamarlo  alla  partecipatione 
della  fua  diuina  natura.coinc  dot. 
ramente  dilcorre  il  Cardio. Gaer  . 
tino.Filij  Deinali  dicuntur . Iure  ieF'^'te- 
fiquidem  nafei  dicuntur^ui  ad  con- 
naturaliaproducuntur y quiadeat 
qua  funt  fècundìtm  Dei  naturam , 
eleuantur.  Per  ciò  nel  diuino  Triu- 
uirato  folo  il  Verbo  porta  il  vero 
marco  di  figIio>  non  lo  Spiritosa-  ' 

to' 
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to  peri’ adequata  fomiglianza_i 
coti  la  natura  patema  per  virtù 
della  Tua  orìgine. 

o,  QyeUoèildiuinfeme,onde^ 
narcoiio  i diuini  fìdiuoli  meglio 
' che  da  Temenza  di  lailì  non  fauo- 
I.  /tf.i.  leggiarono  i Poeti  forgefl'crhuo- 
mini . Omms  , natus  e(i  ex 
Deo,  nifi  peccati  qaiit  femen  ip- 
fius  in  to  manet , & peccare  non 
pote/i  : Ouc  dice  il  Cardinale 
Vgone,  Semen  Dei  efi  Cratiit-> 
'Dei-,  qua  in  nobis  feminatur  ba~ 
ptifmo,  velia  pcen  ite  tuia.  E fe  il 
fcmc  del  fhimento  frumento  ger- 
moglia ^ che  altro  fe  non  Dei 
puotrd  afpetcarii  da  remcnza_i 
dtuina?  £d  auuegnaclie  hora. 
chefìamoal  buio,  non  rauuiHi- 
mo  cosi  chiaramente  la  nobilif- 
Tìma  fomiglianza;  colta  pofciai 
quando  che  fìa  ; la  benda  di  que- 
lla cieca  mortalità,  ed  accefoil 
^ ' doppiere  del  lume  gloriofo , con 
più  diliinti  (guardi  ticonofcere- 
, mo  al  rifleùct  del  vagheggiato 
fembiantc  nel  volto  deiranim-i—» 
polirà  i lineamenti  patemi  : co- 
me ne  fàauuifati  San  Giouanni  • 
Canfftmi , nunc  fi  ij  Dei  fumus  : 
fed»o»dkm.apparui\  qxiderimus . 
C um  apparuertt  pmi'es  ti erimus , 
quia  viUebifnnf  e im , fiditi  efl . 
Non  riceiicrà  allhora  quefti-., 

, bella  immagine  accrefcimcnto 
, ne  feemo  fermata  con  le  corni, 
ci  dello  dato  di  compì  enforcj  : 
yiae^  borasi,  fc  non  può  per  leggc_> 
Fui,  de  ortiinaria  feemarlì , può  bene-» 
fcjjija  dubljio  con  dmerlìtiridi 
«/.4-  pennello  rioottare  ingrandimen- 
•o , c pertèttione  vie  maggioro 
lenza  termine,  ò rillrignime'nto 
alcJr.io:  onde  Iddio  nrcdelìnio; 
co  ite  che  per  la  (ija  intì  i;tà  iii- 
tapaccdiauguitiento;  pare  non 
pél' canto  venga  nella  fua  innna 
giiic  à renderli  maggiore.  Dot- 
Urna  inlègn.aca  da- quella -graiL.. 

; 


Cattedratica  ; anzi  cattedra  del- 
l’mcarnata  Sapienza . Map^nifi- 
cat  anima  mea  Dominum,  Con-  Cant.E. 
ciòfofse  cofa  che  auanzandoli  ^ttr. 
quella  grand’anima  alla  giorna- 
ta  j anzi  à momenti  in  merito , 

& in  grada,  veniua  ad  ingrati- 
dire  in  le  medciima  la  diuinij 
immagine,  & in  quella  per  certa 
guifa  lo  ftclTo  Dio.  Ouiri'u:'  ; Qyif,  -- 
dice  il  Padre  Origene  ; quomodo  salàr. 
anma  Afaria  map^rnficet  Domi-  jg  C^- 
num.  Si  enim  Daminns  ntc  au^-  ggp,  . , 
memum,  nec  decrementum  reci.  yjyf 
pere  potefl , quid  efl , quare  nunc  ’ 
Afar'ta  loquatur  : Aiagnifìcat  ani- 

ma  mea  Dominum  ? Ftiuf. 

quifque  Hoflrut»  ad  imapnent-/ 

Dei  formans  animam  fuam  aut 
maiorem  eiy  aut  minorem  ponte 
iwaprinem-  Quando  sgitur  tan- 
dem fecero  imaginem , CT  magni- 
ficauero  eam  opere.,  cogitatione^  , 
&fermMe-,  tunc  imago  Deigran- 
dis  c^iciiur  , & ipfe  Dominus-, 
criius  imago  efl  anima  noflra* 
magnificatur  : Et  quomodo  ere. 
feit  Dominus  in  noflra  imagine->  » 
atm  iitlli  fumus  ; fiv  fi  peccalo-, 
res  fuerimuty  minuitur,  & de- 
crefeit. 

O Grada  fopra  ogni  grada!  t r* 

A ragione  efcIamal’Apolèolo  San 

Piero . A/axima  , ci*  pretto  fa  no- 
bts  promi ft  dmiauif,  vt  per  hac  y p„ 
ejiciamim  diurna  confortet  na-  ' ' ' 

tura.  Qual  honore  maggior  di 
quello?  Honore  accompagnato 

da  ricco  retaggio  di  beni  iiripa- 
rcggiabili  si  per  legge  d amici, 
tia  , che  rillÌEiiendo  1’  antico 
fplendore  del  lecci  d’oro  tutte 
le  cole  indidintamenteaccomu- 

lU  ; .Amicorum  omnia  commu- 

nia:  Si  per  ragione  di  figliuolan- 
za,  cIk  fa  erede  de’ beni  pater- 
ni, Sifiisiis,  ò’hxres:  onde 9 

per  l’viio,  e per  l’altro  titolo  i 
noi  toccano  i diuim  tefori , ch’ù; 

lib  quaiv  ' 
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quanto  dire  il  medefìmo  Iddio. 

^ Homo  ex  ininlio ^ iu(iuSi&  ex  ini- 

_ . mica  dmicMS , vt  fit  heres  fectm- 
jùm  [pem  vit<e  dtertu , Si  émtem 

.t;/.  ^ hearedes,  htredes  quidem 

X)eij[ohétredesatitemChri^i~  Ftet 
in  eo.  fons  fque  fsUentis  invitam 
4c>ernam . Fontana  pili  pr^iara 
diquella,  che  fcaturiuaadinnaf- 
fìareil  tcrrelire  Paradifo. 

II..  E pute  fopra  vna  inenitnabile 
ercditàdiUnci.beni,ecosÌTarì  di 
gran,  lunga  fi  auanza  di  pr^o 
ìafolafigliuolanza  di  Dio,  la  fo- 
la gratta;  quando  ben’ anco  di 
quelli  deferedata  n’  andafse.^. 
Quindi  Mosàdi  tanta  eccellen- 
za benifiìmo  informato’  chiede- 
ua  i Dio  efiere  ammeflb*  alla 
beata  veduta  del  fuo*  diurno  fem- 
xx-iì-  5fjnte: Offende mihifaciemtuam: 

non  tanto  per  efiere  al  go^'- 
mento  di  que’foauifiimi  inifpie' 
ghcuolidiletti,  ne*qióli  Taninia 
beata  vagheggiando  s’immer- 
ge; quanto,  e principaffnente , 
per  afstcurarein  fe'medcfiinola 
diuina  Gratta  con  la  veduu  di 
queir  oggetto*,  dalle  cui  infinite 
perfcttioni  rapita  l’anima  , ed  al-  j 
facciata,  fatta  qual  Entropio  al 
Sole  non  sd  altroue  riuolgcre  lo 
guardo,  ne  men  l’afiètto:  Ft 
inMtniamseatiemxni'e  nulostuos. 
Non  cercana  la  Gratia  per  ot- 
tener la  gloria;,  md  anzi  queih 
per  ficurezza  diquella;  meglio 
amando  viuere  pe^tuamente 
flkco  d quel  Sole  dhiino;:  men- 
tre di  que’  celefti  ardori  auuana- 
paflc  il  filo  cuore;  che  gelato  d 
quelli  efiere  d quello  vn’Atgo  : 
meglio  amico,,  e figlio  lungi 
dall’ a fpetto- Faterno,  che  fceu- 
rodall’amiciua«  e*  dalla  figliuo- 
lànza  efièrne  perpetuo-  vagheg- 
. giatorc. 

* Hor  più  non  mi  reca maraui- 

glia , chcGiouanm  il-  Cugino  di 


Chrìfto,  lafciata  in  non  cale  là 
Uretra  parentela  con  l’humana- 
to  Dio,  nonnefacefle  rimem- 
branza; mdfolo  delia  Gratia, 
e dell'amore  del  medefìmo.  Dr 
fcifulus  aie , HHom  diltgehst  lefusv 
non  pure  lolpiendore  degli  ani, 
i ra^  delle  corone  Reali  , le 
fiamme  delle  porpore  ; il  lullro 
de’Sacerdotali  paludamenti  ; md 
io  itefib  folgoreggiare  della  di> 
uinitd  ofeurato  al  parangone  * 
della  vnione  di  afiètto  , pn  cui 
era  pronto  d fare  di  tutti  que’ 
fregi  volontario  fpoglio.  E chi 
potrìa rampognamelo?  Puòriii- 
uenirfi  congiuntione  di  fanguo 
piùiiretta , ò più  nobile  delU...r 
MatemitddiDio?  EpurequetU 
porta  in  bilancio  con  la  Grada 
della  Vergine  Madre  di  gran  pe- 
;fo  le  cede  per  teftinionianza 
di  quel  fublime  giudicio , che.» 
feppe  con  tanta  locigliKza  pe-  !S. 
far  le  cófe  : teftimonianza  au-  /.  deS- 
tenticata  dalla  bocca  del  mede-  Virgin, 
fimofi^o;  mentre  d qiKlla-ii 
Donna , che  piena  di  anmnitatio. 
ne  gridaua  : BeMHt  vemer  , qui 
tefortauit:  rifpinfc  dentró  Ie_a 
labbra  refclamationi  con  riid- 
gliare  : Quinimò  beati,  ani  au^ 
diunr^terSnm  Dei , & cu^odiimt 
; illud‘.  Bè attor  Maria-,  foggtun- 
ge  il  Padre  Saoi’Agoftino  ; for-  ^.Auf.^ 

cmendofidem  Chriflt,  ^àm  con-  Icu.m. 
ctfiendo  camem  Chrifti  ; nam^  ChisUn 
ér  Scenti  CHÌdam  : Beatus  ven-  c^nt,  c.- 
tery  qui  te  fonauit,  ipfe  reffon- 
dit--  Imo  beati  , qui  aadinat  ver- 
bum  Dei,  & cufìediunt  . Deni- 
que frttìribus  eiut  > ideff  fecundùm 
camem  cognati!  , qut  non  ineum 
credidePunt  y quid  profiàt  illa  co- 
gnatio  f Sic  & matem^rofinqui- 
tas  ndail  Maria  profitiffer,  niftfe- 
liciuiChriflum  corde,  quàm  cat^ 
negeflajfet.  Poteuano  con  faftp- 
la  bùtbana  àlivgarc  il  leoibo^ 

- delle- 
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delle  rpidofevcfti  > e con  rigon- 
fie labbra  vantare  conianguiniti 
celefic;;  anzi  diuina  i parenti  di 
Chrilto , che  non  perciò  erano 
di  .miglior  cundicionc  di  altri 
huomini  Icelcrati  lor  pari  nelle 
colpe;  comechexlifpari  pcrna- 
£cka . Qual  vantaggio  poteoa-^ 
recar  loro  Tactinenza  del  fangue 
con  colui , da  cui  erano  lonta- 
ni di  Fede,  c di  Grada?  Pole- 
na forfè  la  parentela  infeudarli 
in  quel  Regno  beato,  da  ciiiper 
loro  delktt  erano  con  perpe- 
tuo bando  rilegati  ? Haueneb- 
beli  forfè  la  congaintione  carna- 
le col  figlio  di  Dio  preferuatili 
dal  carcere  eterno,  o pure  ren- 
dud  meno  rigidi,  ò pii!  placabi- 
li gl' infernali  tormentatori?  Ve 
nc  chiarireflc  ageitdimente  ; fe 
potefie  metter  rocchio,  ò l*o. 
recchio  aU'entrau  funelddìma 
delTorndoabifib,  oue  vi  Terreb- 
be fatto  vedere  gli  atroci  mar- 
tori, &vdire  le  querule  (Irida  di 
vn  loram , di  cui  non  v'hd  atte- 
Hofa  fiato  di  pendmenco,  e forfè  di 
Silu.  akri , pardcolarmente  di  vn^ 
frier.in  Salonu>ne , la  cui  (aluezza  dene 
Nat.  B.  |JCT  anco  fin*  ad  hoggi  in  bilan- 
^io  de*  più&ggiipatcri.  La  Ma- 
dre medefìma  non  farebbe  ita 
efentedafle  comuni  feiagure;  le 
dalle  comuni  fdaguratezze  ap- 
partata non  fi  folTe  con  lafuafao- 
dti- 

13.  Felicifilma  dunque  1’ Anima , 
che  di  ricetto  i quefia  nobi- 
Ikiìma  donzella  ddUa  diuina_t 
Grada:  ficomeinfelicifiima  quel- 
la, che  ò vi  mette  oftacolo,  ó 
difcacciatala  da  fe  l’allontana- 
O Mulierì  ft  feires  donum  Dti. 
Se  con  occhio  purgato,  ne  pun- 
to annebbiato  da  terreni  vapo- 
ri, d mettefiì  i vagheggiare^ 
tante  bellezze,  ò come  inuaghi- 
tane  tantofto  profonderefii  i 
doppia  mano  tutc’i  tefori»  tutto 


le  forze  impiegarefii,  fpende- 
redi  tutta  Tindudna  per  vn  tan- 
to acquido  , al  cui  paragone  per- 
dono di  pregio  tutte  Icgioie  dd- 
1a  terra,  c nel  Cielo  medefimo^ 
ed  ottenuta  felice  forte  diefte 
làRo  olpke  di  sì  nobikalberga- 
trice,  qualifentincUcjqualicau- 
tele,  qualidiligenzc  per  non  ia- 
feiartda  inuolare  ? O ecciti  di 
tand,  e tanri  fciocchi  figli  di 
Adamo,  degiu  di  elscre  deplora- 
ta da  tutd  gli  occhi  più  fanicon 
lagrime  inidagnabili!  Per  vna  vii 
Zolladi  Cena  indurita,  ecoloti* 
tadalSole,  chealla  perfine  altro 
non  è,  che  fango  d’origine,  per 
vn  parto  dd  mare , che  benmi- 
rato  è vn  po  di  apprclà  ruggiada  , 
per  vn  pezzo  di  ghiaccio  paaf- 
iiccio,  pervtiamafcbeta  di  car- 
ne, per  vnatook» animata,  fo- 
gna d'jmtmndezze , e femina" 
rio  di  vermi,  per  dar  nel  genio 
al  Demonio  altrettanto  abbo- 
mineuole,  quanto  giurato  no- 
dro  nemico , lì  poderga  ; che  di- 
co? fi  vrta,  fi  Ipigoe;  fidifcac- 
cia  villanamente  di  cala  i'alber 
gatnee  Reale , con  inlblenza  in- 
tolleiabifefeJechiudeaù'lvifo,  e 
^on  oftuatione  ineforatMle  fi 
puntella  r v(ck>  eoo  vih'pendio 
troppo  indegno  di  tanta  Maedd. 

Che  (ai  ? Anima  forfennata  i Qic 
penfi  ? quali  deliri  d raggirano  il 
capoPah  I fi feirtt  de/inm  Z?«ilNon 
ifeorgi  di  quanto  bene  d priui? 

Non  vedi,  quanto  graue  danno 
rechiàte  mcdcGna?  SicktCiu^  . 

tasy  qua  vaflatur;  è paragone^ 

dello  Spirito  Santo. 

Quante  rouine,  quafi  firagi  , ^ ■ 
trionfano  in  Cittì,  oue  nemico  * 4* 
ferro  dopo  lungo  tentactuo  hab- 
bia  aperto  più  con  lafpada , che 
con  Icchiaui  le  porte?  itcroridi- 
uengono  predadi  mani  rapaci,  il 
fuoco  diiiora  ingordamente  le 
fabbriche  lènza  rifparmiare  ^le 
Bb  z pili 


■ 3 8 8 ''Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  IIL 


pià  eminènti  erette  dalla  magnr 
ficeiiza, il  ferro  parte  occupato  in 
cateinar  le  inani, parte  fi  vbbriaca 
nel  fangue  de’  Cittadini,  finghioz- 
zi,fofpiri, lagrime,  fupplichcde’ 
vmti  contufe  con  minacele , con-, 
rampogne, co’  feempi  de’  vina^ 
rifacendo  troppo  tuncliaconlo- 
nanza  comfpondono  con  Eco 
troppo  melia  al  confufo  horror 
dell’ir.ferno.  Quello  è il  ritratto  : 
anzi  l’abbozzo  della  rouina  dell’- 
anima  tua  , quando  al  peccato 
mortale fpalanchi  le  porte.  De- 
predati  tantofto  miferamente  de’ 
molti^cati  meriti,frutti  di  tante, 
cgencrofe  fatiche,  gli  accumulati 
tefori  : fpianati  ^ alti  edifici  fab- 
bricati nella  celefteGemfalemme 
à lòggH>mo,e  delitic  pn-petuc:  /« 
domo  Patris  mafrjioites  multi, 
/««rifuenata  empiamente  lacari" 
td , e tutto’l  feguito  delle  virtuofe 
-donzelle  condannato  allo  fqual- 
lorc  di  dnra  prigionia,  fmarrito  il 
Vide  S.  decoro,c  la  vagne^  natia;  c con 
, pazzo  difordinc  delle  rubcllanti 
a 2 tir.  paOìonimcaoUitto  in  riuoka_  ; 
menate  il  Tiranno  mfcmale  vn- 
abbomineuole  trionfo.  Può  1 
immaginarióne  delincare  vguali 
danneggiamenn't  (fedine  lAn- 
, sclico . Se  in  vn  in  bil^cio  ; dice 
I 5 • <cli;fi  ripongono  tutt*!  beni fparfi 
dalla  prodiga  mano  della  natura 
per  ogni  lato  del  vaflo  giro  del 
mondo, tutt‘i  metalli , mtte  le  gc- 

me,tuttelepiante.tutt’ipefci,tut- 

ti  gli  vccclh,  tutti  gli  altri  animali, 
tiiti’i  cieli  conlor  pianeti,  e con 
tutte  le  ftclk,  tutti  gli  huomini 
con  lor  fanità,  bellezza,  robuftez- 
za,ingcgno,mcmoria,ed  altri  fre- 
‘ • gi naturali , tuttiinfommartcfori 
piu  pregiabili  di  natura:  dall  alTO 
lato  fi  metta  vn  folo  carato  di  b^ 
ne  di  gratia  di  yn’anima  fola  ; di 

pc(b>  è valore  in  compsrabilmcii- 

tc  maggiore  farà  quefl’vnicoau- 
«anwggiato  d^lla  propria  ferai- 


diiiina  eminenza  fopra  rutti  gli 
altri  infieme  vniti,  i quali  con_« 
tutti  gli  sforzi  loro  folleuarfinon 
poflonooltrca'confinidcllabaf-  S.Th.i 
fa  naturalezza,  bonum 
zntMs  maius  efi,  quiz»  bomm  ar.^.ad 
mfturi  totùtt  vniuerft.  Venga_»  2. 
dunque  nero  turbine  dal  Cic- 
lo, ò dall’ inferno  grauido  di 
faette,  ediftragi,  c dopo  llrc- 
pitofi  rumoreggiamenti  forieri 
del  dolorofo  partorire  efeano  d 
migliaia  non  sò  ,*  fe  alla'  luce  ; ò 
pur  alle  tenebre  : fquarciando  , i 
guifa  di  «iperioi  parti , della  proM 
pria  madre  l’ampio  feno;  fulmr 
ni  ardenti  di  fdegno , c di  vclc- 
iiofarabbia,  che  feorrendo  con 
rapidi  feipcggiamenti  i campi 
dell’aria  riempiendoli  di  fpauen- 
tofe  minacele  fi  auuctino  con  &i- 
riolà  crudeltà  all’  eficrminio  dei 
mondo,  diroccando  gli  edifici, 
fradicando  k piante,difreccando 
i nuri , poluerizzati^  minuta- 
mente la  terra , abbronzando  l’a- 
ria con  ìfttage  degli  vccelli,  de’ 
pefei,  delle  fiere  , c dogli  huo- 
miniifiracalfando ledue gran  ruo- 
te del  Sole,  c della  Luna,  egli  al* 
tri  minori  Pianeti,  fchiodando 
dall’immenfo,  c vago  foffitto  tut- 
te le  ftellc , fpezzando , eincene- 
rendoimedefimi  cerchi  de’ Cie- 
li, che  tengono  compaginatala 


gran  macchina,  il  urtto  ni  polue, 

1 n faiulle,in  cenere  riducendo  con 
inudita , e inafpettata  flrauagan- 
za.(^ale  piu  horrendo.più  com- 
pallìoneuole  fpcttacolo  ? Qual 
danno  , qual  rouina  maggiore, 
ò pur  vgualc  può  difegnare  1’. 
immaginatione  ? E non  per  tanto 
tutt’i  diuifaci  fcompigliàcontra- 
pefo  de’ cagionati  iicir  anima  da 
voa  fola  colpa  mortale  rapitri- 
cc  della  diurna  gratia  non  fon  ve- 
ramente, che  leggieriflìmi,  come 
difttuggitori  di  beni  di  trop- 
po bafla  lega  inferiori . 7?o«r;,v 
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f^rat  u vnms  hominis  maim 
bonum  naturi,  totius  uniuerfi.  Oh  ! 
fc  ti  appigliafsi  naturamente  al 
. prudente  coniìgiio  dei  Gaetano 
Caut.  diftudiarecontinouaméreqaefi* 
- Angelica  dotartna  j corac  reftate- 
fti  di  corto  ottiinaineoteaminae. 
fltaco.  Ttmante  oadostmsSe,, 
tuiìuipte  t quédimum^atia  vnim 
melius  e fi , quàm  bonum  natura  »- 
tius  vnùrtrfi  ; vt  tontimi  uùUat 
damnatiottcm  imminenttm  no» 
txtfiiptamitaatum  bonum  oblatù . 
A(^rendercRi  per  certo  non  la- 
(ctarti  'perfuadere  M tuo  peggio 
da  tuomal  nate  padioui , nonic- 
guiredcl  tuo  maggior  nemico  gl’ 
H^aneuolicon/igU>  non  nnon- 
tiare  vn  tanto  bene«  nontharti 
addoflb  vn  tanto  male« 

1 6»  Male>  che  fupera  quantìalcri 
polTa  roueldare  ad  altrui  danno 
i’vkimo  sforzo  della  dhiina  Onni- 
potenza . Qtial  maggior  ^trì- 
raento  potrcbb’cJIa  recaredfuoi 
amici  ndrEmpireo,  cIk  tirare  la 
cortina  di  vna  nuuola>  comegid 
frà  giocondi  diporti  del  delitiofo 
Taborre»  perinuolareagliocdu 
i^i  di  quelle  beate  menti  la  gra- 
tiiBraa  veduta  di  quell'  oggetto 
beante^iognibeneepdo^uo  te- 
lerò, e Iblminandòb  repentina - 
mente  precipitarli  nel  profondo 
;^i(To  di  tutte  le  milcrìe  miferabi- 
tifsjma  fentina  ? £ pure  ccm  tutto 
ciòvireftarebbe  di  peggio:  ciò 
farebbe  il  prillarli  della  ma  wa- 
tia;amando  meglio  ciafeheouna 
di  quelle  anime  grandi , garuden 
ttlsime  (limatrici  del  vero,  ardere 
fri  inefHngutbili  incendi^  nella-.» 
(òttetranea  fornace  ddF  inferno 
per  tutto’l  corfo  interminabile-» 
dciretemiti  lungi  dalla  prefenza  ; 
mà  non  dalla  gratiadelgran  Mo- 
narca,che  godere  da  virino  occhi 
adocchi  di  quel  beUifsimo  fem- 
biante  i lineamenti  thfiinti  ; mi 
lontane  dal  cuore.Equcila  é quel 


la  grane  feiagura , i cui  da  te  me- 
de/ima  tifottomecti , anima  infe- 
lice, col  peccato  mortale , diTcac-t 
dando  di  tua  cala  la  diuina  gra- 
tiaJoSpirito  Santo  > tutta  la  San- 
tifsimaTriniti,  e fottoàpièpo- 
nédotela.E  perche?  per  viu  wiTi  f- 
iima  creatura  con  aifprezzo  pii 
(àgrilegodf  colui,  che  dal  Tabcr- 
nacolaleoando  la  fagrolanta  £u- 
c^fha  ,gittatala  per  tetra  com^ 
diabolico piè  calpeflra  il  cibo  de. 
gli  Angiofijmcncrcfchcrnilccra- 
mifii  diva  Dio. 

Co&ccrtodigran  maranJgIia,  * ^ 
fdegno,  ccompafsioncinfieme; 
vedere  huommi  cesi  perduti  nel- 
la  cechi  delle  praptiepafsioni; 
che  fi  prendano  i fcherzofàrgit- 
to  dch’amicitia  di  si  gran  Stenta 
conslrileuantiinrere&i,  lidoue 
per  acquino,®  per  non  fare  m 
perdita  della  gratja  di  tetrenai> 
creatura  , «lalbotaindegniflìnia 
non  dubieanò  di  perdere  fé  tnedt'.' 

/imi . fi  dopo  fmarrita  gioà  cosi 
preriolà  tanto  van  lontani  à-ua 
ogni  penficro  di  rintracciarla  con 
la  Icorta  del  penti  mcn  ro  ; che  an-i 
zi  di  anno  in  anno  menando  fri  li- 
centiofì  diporti  l'cte  le  flagioni 
cambiando  pelo  ; mi  nmi  vezzo 
neiJeptoprie  miferie  ttttttgiulhii 
trionhiiu>. 

0»wi/«r  fi  feirtt  donum  Deil  J f. 
Pondera  attentamente  col  P.  S,  A- 
goftino.  S^idtibifumtqo^Domi-  e a 
ne^  amari  te  iubeasàmot  & nife 

faciam  irafearis  mihi , & mineris 
tngtmttmiferias?Paruaneipfa  tfi 
miferioyfi  non  ameno  tei  ah  miferM 
fri  mete  le  miferie  la  più  mffera- 
bile , ne  meno  eccettuato  l’infer- 
no I Ckmfelsi  quella  verità;  fuo 
mal  grado , il  padre  fleflb  dello 
menzo|me,il  quale  aftreato  da  ec- 
clefiaftica  magìa  i palcfar  il  fno 
nome , che  vi  credete  voi,  egli  rifr 
pondefsc  ? Forfè  io  fonoqueflo 
fuenturato  con  perpetua  rilega- 
B 0 i none 
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rione  sbandeggiato  dalla  bella., 
patria  del  Cielo  I ou'hcbbìfortu- 
lati  nataIi?non  ^ . Forfè  io  fono 
quell’ inlelice  dalle  altezze  mag 
giori  nelle  più  profónde  balTezze 
della  gran  torre  del  mondo  preci- 
pitato? ne  meno  . Forfè  io  fono 
quel  mefehino  vn  tempo  tanto 
felice  coronato  di  raggi  così  puri, 
ammantato  di  porpora  così  fol- 
goreggiantc , che  cccU fsata  ne  ri- 
mancua  al  confronto  la  più  rif 
fendente  fri  le  ifelie  del  cielo, 
ora  fpogliato  di  fr^i  sì  vaghi 
fràtenebrofi  orrori , fri  puzz^ 
infopportabiIi,friceppidi  ghiac- 
cio 3 e fri  catene  di  fuoco  fotto 
chiauiftelloirruginito  dall'eterni- 
ti,  e forco  chiaue  gittata  nell’o- 
ceano profondiliìmo  deH’ecemjti 
ovedeuma  inappellabilmente  im 
prÌgionaco?nepure.  Che  dille  egli 
dunque?  Apri  le  orecchie  delcuo- 
M,  Aiumacrauiata,  pervdirele 
voci  di  vn  tuo  pari;  anzi  del  tuo 
medefimoTiranno.  Con  vn  Tuo- 
no penetrante  iìn  dentro  aUe  vi- 
feere  della  Beau  Caterina  da  Ge 
uouaquiuiprefente,  chelacom- 
molTe  per  compalllone  ; com’ella 
medenmacotuefl'a,  il  rubellefpi- 
rito  così  rifpofe.  lofono  quel  mi- 
ù>ip(à  gran  parole  1 ) io  fono  quel 
mifero  priuo  di  che?di  amorc.^ . 
Ahlnfeiicillìmo!  Perche  non  ti  la- 
gni del  bando  dal  Paradifo  ? della 
rilegauon  nell* inferno?  Degl’in- 
ceflanci  ,ed  inefplicabili  martori  ? 
Sen  conofci,e  tuo  mal  grado  con- 
felli  rcltrcmo  punto  di  tue  feia- 
gure . Non  tanto  ci  martorizza  la 
lontananzadalla  reggia  dell’Em- 
pireo , e dalla  facciadel  Monarca 
fourano  .quanto  dalla  fua  amici- 
tia;  nontanto  il  precipitìo ncll’a- 
bifso,  quanto  la  caduta  dalla  fua 
gratia  ; non  tanto  il  ghiaccio  tor- 
menutore»  quanto  la  freddezza 
ncU'amore  del  tuo  Creatore  ; non 
tanto  le  fìamnicpunitrici, quanto 


il  non  àrdere  in  foauinìmoincen- 
dio  di  puro  affetto:  non  tanto l’ef- 
fere  cinto  di  catene.quantol’elLSC- 
re  fciolto  da  legami  amorofì;  non 
canto  finalmente  la  prigioiùa  per- 
petua,quanco  il  non  efiere , come 
canti  silcri  già  tuoi  compagni,bea- 
to  prigioniere  del  dininò  Amore . 
Io  fono  quel  mifero  priuo  d’A- 
more. 

Deh  ! i tali  voci  dellatialla  per  j 
fine  dal  profbndifiìmo  leurgo: 
Apri  le  fbnnacchiofe  luci  : raira.« 
ben  chi  ti  chiama;  non  già  vn  An 
c oniojvn  Hilariooc , va  Paolo  Pri- 
micerio di  Anacoreti , che  i guifa 
di  ^ radicate  querce  in  que’bof- 
chi romiti  lungi  dall’humana  co- 
uerfatione  innafzauano  le  nobili 
cime  delle  lor  menti  fublimi  alle 
celefH  contemplationi  : non  già 
vno  Stilica , che  per  molti  anniio- 

Era  di  vna  colonna  raffodatonel- 
> fpirito , quali  da  vn'alca  veduta 
contemplando  la  vanità  delle  ter- 
rene baisezze  non  tanto  da  quelle 
col  corpo  allontanauafi,quanto,e 
molto  pili  con  l’animo  au’eminé- 
te  sfera  del  fuocodiuino  faceuafi 
proflìmanoinon  già  vno  Stefano , 
vn  Lorenzo,  vnaCattcrina,  vna 
Lucia,  ò qualunque  altro  ddnu- 
merofo  efercito  de’  Martiri  ò Gt- 
pitano,  ò Campione , à cui  daila^ 
benigna  mano  diuina  l’acerbità 
de'  tormenti  raddolcita  fc^ccc» 
qualche  faggio  di  Paradifomon  d 
predica  vn  s.  Paolo  per  eccitarci 
ali’amordiuino  : non  ti  faueUaal- 
cunodi  que*  practiconi  del  mede- 
fimo  diurno  amore-che  addottri- 
nati per  canti  fecoli  in  quella  8i- 
mofa  vniuerfirà  fanno  perlunga 
fperià^  che  voglia  dire  Amar 
Di'o:nò  nò:  pirla  il  Demonio  ftef- 
fo  dcirinferno:  ci  predica  nella  fua 
propria  l’eftrcmjtà  della  miferia 
dell'anima  tua  priua  d’amor  di 
Dio . E àchi  darai  cù  credenza  ; fc 
non  la  pccfti  al  tuo  fieflo  Confi- 

glie- 
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glicrc  ? E i chi  ti  arretiderai  ; fe 
notiti  conuertì  alle  voci  di  chi  ti 
tipetuerti  con  fua  artiiìciora  ret- 
corica?Oquanto  ben’auuentura- 
tofi  riputarcbbecgli,/e  concedu- 
to gii  toifc  cambiar  teco  flato  per 
poter  vfcire  dal  laberintodi  tante 
fciagurcconvnfoJo  atto  d’amor 
di  Diol  E tti  perche  dunque  traf 
curando  abufi  forte  cesi  benigna? 
Che  ti  ritiene?  Forfè  pania  di  ter- 
reni piaceri?  md  qnai  diletti  non 
ritrouerai  in  Dio?  forfè  legami  d’- 
oro?md  quai  tefon  non  rinuenirai 
nel  dittino  erario  ? Forfè  honori  ? 
mi  qual  digniti  maniore  dell’- 
vnione  con  Dio?  forfè  calamita  di 
bellezza  ? Ma  Iddio  non  è di  tutto 
il  bello  il  vero  originale?  forfej,; 
qualche  altro  bene  mondano?Mà 
quale  può  recare  H mondo,  che 
inlìaitainentc  migliore  non  fi  epi- 


loghi in  Dio?  Non  hai  gii  ifar 
violenza  al. tuo  cuore  con  isbarbi- 
camene  amore  : hai  ànobilirarc 
quello  con  oggetto  diuinoifecon- 
dando  il  proprio  genio  inchinato 
ad  amare mi  con  fopraecceden- 
te  vantaggio-  Egli  é vero,che  tan« 
to  non  ti  promettono  le  fole  tue 
foneimi  fuppliri  l’aiuto  del  me- 
dcHmo  Dio. Quello  non  vieti  mc- 
no:ed  bora  ti  Ita  al  fianco  porgen. 
dorigratiolamente  la  mano.  Sii 
dunque, animo, c cuore  : follieuati 
dall'inferno  al  Paradifo,  dalla  ti- 
rannìa del  Demonio  ali’amilbi 
r con  Dio.  Vn  foto  atto  balla,  vn'at- 
to  di  amorofo  pentimento,  col 
quale  riuolgendoti  i Dio  con  la 
volenti  ti  renderai  degno  di  effe 
re  congiunto  pofciacon  rintcUet» 
to  per  vagheggiarlo  etomamente 
beato. 
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CollegermtergOy^  impleuermt  duodecimco* 
phinos  fragmentorwn  ex  quinquepanibus 
hordeaceis  , qua fuperfuerunt  bis , qtd 
manducaaerant . 

argomento/ 


I. 


I doni  di  Dio  à lui  medefima  ridonati  col 
buon  vfo  fi  mantengono c fi  au- 
gumentano  ^ 


A piùgrauepenfìòae 
a’  benefici  di  fortu- 
na infeparabiimence 
congiunta  èife  io^n 
mi  abbaglio;  la  in- 
certezza, ò incoUanza  Sparga  à 
larga  mano  la  cieca  Difpenfiera 
in  leaodi  colui  argento,  ed  oro: 
non  puocrd  tanto  iplendorecom- 
ptta  lereniti  recare  al  cuore  ofeu- 
rato  in  gran  parte  da  paOido  ti- 
more dr  tardità . Anicchifcagli 
il  fianco  dibella-,e  numerofa  pro- 
le: non  per  ciò  potrà  egli  conce: 
pire  perfetto  contento,  fconcia- 
to  dalla  paura  di  non  elTeme  , e 
ferie  In  vn  folo  colpo  impoueri- 
to , defredato  del  titolo  paterno . 
Pongalo  à federe  in  trono  mae- 
Itofo  : federi  forfè  quieto,  e tran- 
quillo il  cuor  nel  petto?  Starà  tutt’ 
bora  traballante  attendendo  il 
prccipitio  tanto  più  pericolofo, 
quanto  maggiore  l’altezza.  Com- 
ponga in  gioconda  pace  gli  hu 
woridel  corpo  c naturale , epoli- 


u'co,  ritenendo  ciafehedunone’' 
propri  vtiici  lenza  fédttione,  fen- 
za  tumulto  : farà  con  tutto  ciò 
combattuto  da  gelosìa  d’impro- 
uifarubeHion^  odi  mortale  for- 
prela . Mollrìala  ingànatrice  non' 
piùofpite  ; mà  tfemeftica  in  cala, 
pollafià  lèdere  : non  puotràegli 
per  unto  tenerli  lìcuro,auuifato 
di  lue  non  ferme  fperanze  dalla  fi-- 
gura  lùbrica,  esniggeuole,iacui‘ 
ella  lì  adagia  ,ch'é  vna  palla,  e Ta- 
le,ch'élla  tiene  agli  omeri  ; le  i pie' 
lé  mancano;  facendogli  batter  il 
cuore,  che  improuilamente non 
le  gUnuoli . Mifera  condidone_^ 
Humana  condannata  à prouar 
fri  le  rofe  fpine  cosi  pungen- 
ti - Mà  buona  nuoua  miei'- 
dilettifiìmi.  Ecco  nel  corrent&rf 
Vangelo  il'  chiodo  per  iftabili'- 
re  il  leggio  volùbile,  &iffilopcr' 
legar  Tale  à qudla  fu^iafca_<-- 
Ecco  il  modo  facile  , e non  erran- 
te di  aliìciirare  in  volita  Cafa_>  ,< 
e di  augumenure  i beni , de' 

: qlUli' 
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palivi  e /lato  iibera/e  il  Ciclo. 
Quello  altro  non  é,  che  il  buon- 
vfode’bcniraedefimi.  Cinqut^j 
pani(chedt  tanti  lenza  piùabbon- 
daua  quel  difcrto  ) cibo  appena  d 
cinque  fole  bocche  ba/leuole  con 
regnano  gli  Apoftoli  nelle;  mani  di 
ChriftopcrrifocilJamento  di  cin- 
que mila  > e pici  : e ne  riportano 
lo  portento  memorabile  a tutti  i 
fccoli!  ) ben  dodicicorbe  di  mi- 
racolo/i  auuanzi  alla  fatieta'  di  tan- 
to nuracrofa.,  e famelica  turba_  : 

CoUecennt  trsp , & mpleucrum 
duotkcim  cofhinos  frd^mtmorum 
ex  qtfòrqne  panilnis  ht/rdcéictiit  qutt 
ptptrauernm  his , qui  munducaue- 
raut.  O qpntopiu  copiofo'dcl 
femin  a toni  il  ricolto!  Ergo  retn- 
, terumplùs  pauij\,  quÀm  initio  ad 
or»,  a c bri  (tura  attultrantp  nitttirurrt^ 

. cophiai,  ftue 

tq^ìo. 

liorqui  la  .Humana  mdu/lria  in 
tenta  tutto  di  > ed  tutto  ingegno 
adà/lìcupar  i ceforfeon  la  ipilor- 
cerla,  la  ligliuolanza  con  vezzi, gli 
iTonori  con  viorenze,  la  /ànitd,|e  la 
Tita con  medicine,  e con  péllc- 
grinc  ntrouamemi  di  arte  terrena 
*'*'^*n*  doni  del  Ciclo,  Venga  à 
quella  fcuola  per  apprendere  il 
vero  mezzo  per  acquk  tarli , per 
conferuàrii,  cperaccfcfcerlicire- 
rc  il  ridoiiarli  al  donatore  con., 
impiegarli  a gloria  di  lui,  e confe- 
guarii  ; come  fecero  de’ pani  gli 
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Ma  poiché  nella  cattolica  fcirola 
addoìtrinati  ben  Tappiamo  dalle 
prodighe  mani  del  /curano  faci- 
tore pioiicrci  a Aiopiacerc  sì,  mi 
nonpercjicicca  bizzarrìa;  anzi 
con  gran  con/ìglio  tutte  le  gratic; 
coniuencr  per  tanto  per  no/tro 
^SSior  vantaggio  nell’ impiego 
de  luci  doni  con  ogni  Audio  in- 
contrarc  il  gOAif/imo  fine  del 
medefimo donatore,  che  altro 
non  d,^c  il  Aio  maggior  honor,c 
gloria, Oiww//  eh,», dice  il  P.S  Ago-  < 
limo;  CTmagna.&parua:  9ntnis  I 
poteHtiajC^  magnatO"  paruaiomnis 
memorsa,  & magna,  & parua:  om-  , 
msvmus,  or  magna,  & parua:  * 
ommsimtlhaus,  & magnus,  & 
paruMsjomnis  tran^ilUias^  ma~ 
gna,  ^paruaiomnis  copia , & ma- 
gna, Or  poma:  omnis  le»fuss&  ma- 
gnus,  O'parsms'omnclumtn,  & 
magnum,  O'paruum:  omnis  fani- 
i»s  , (y  maq»a , 0-  parua  : omnis 

”*f»I"ra,&  magna,  & parua  : om- 
»is  pax,  cr  magna,  & parua:  om- 
f‘*^B‘*lchntudo,ó- magna,  & par- 
ua  : qmnss  modus , omnis  fpecies, 
omms  orda,  er  magnvs,  & p.truus  à 
Dommol^ofunt.  IJpoderc, 
vigna,  roliuetofonleudidiq^l 

n’  ‘ » tome  an- 

co 1 metalli  nelle  miniere;  vengo- 
no generati,  nutriti.  epirrfettm- 

nati  da  raggult.|  Aio  Sole,  dall’in  • 

^ dellc/uep,ogg,e,dal  fomcnw 
del  fuo  caldo,  dalla  forza  del 


Ir 


vederli  cetuplicatr,  c millcplicati. 

Se  I a lorrtina,  quel  cieco  alirct 
tanto,  e pazzo , quanto  bugiardo 
Nume  da  fuoi  pari  adoratóri  rdo- 
ratratofoAe  teforicra,  e difpcnfa- 
rricc  delle  cofe  migliori.pofrcbbe 
per  ventura  rhumaiTa  induftria_. 
applicale  tutto  fuo  ingegno  in 
nucchinarc  artifici,  c faticar 
wginni  alla  ecciti  dilei  pertorlc 
« inailo  il  cornucopia  douitiofo . 


nggude,  dalle  viccndS 

dalla  fua  proi.i- 

denza.  Altrcttaiiroconladouuta 
proporr, onc  vuol  du/i  degl,  ar 
menti,  c della  prole.  I gJi  poE 

ma.ioali’ofgan«ar,o.,cdcll.!^ 

Iofpirit'5^ 

gnaUihonon.,  da  quale  Icrigno 

vlcirono  quelli,  fe  non  dal  fuolsc 

con  eroiche  opcrarioni  incorona- 
la 
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fi]  la  :ua  fama,  quando  mai  hau^ 
rdii  pocuco  rnuouer  la  mano , le 
egli  non  ci  porgeua  la  faa  ? Se  vfci- 
111  victoriofo  cial  foro , ò dai  cim- 
po,  chi  fcnoneglitiaguzzòrin- 
gegno , t’aiiilò  la  lingua , c la  fpa 
da , cuo  vero  Auocatù,  e Padri  no? 
Suaclaterra>  checalpefti,  fuaè 
l’acqua,  che  nauighi,  comefuoil 
venti,  che  fpingono  le  vele  : fu»-* 
l’aria, che  refpiri.fuoil  fuoco,  che 
i n rance  guife  ti  Icrue,  fuo  iLCiclq 
che  ti  f;i  padiglione  Che  ltò;io  à 
dire?  quanto  puoi,  quanto 
quanto  Cai , quanto  fei  tmo  è di 
lui.  Conae  mnoucreffi  in  palle 
fenzadiìni?  Alza  vn  dito;  fe  puoi; 
fenza  il  fuo  aiuto.  Nc  meno  vn’- 
acccnco  ci  vfcirebbedaHelabbra 
fen/afuoeonfentimento- Senza- 
il  fuo  lume  annebbiatol'intelletto; 
lenza  il  iuocaJore  fredda  l.a  vo- 
lonci,  lenza  la  lua  direttione  la 
memoria  confula.  Nelle  buone 
opcrationi  egli  il  forricrc,ne’ino- 
ti  gencrofiil  promotore . Egli  lue- 
gliarino,  che  ci  della,  eglimanos 
che  ci  follicoa,  egli  cocchio, e.coi^  | 
chicrc  nella  virtuofa  carriera;  egli 
follcgno della  nollra  debolezza, 
egli  nollra  guida,  egli  nelle  nollre 
tenebre  himinofodoppiere.Se  có« 
cepiamo  buoni  pcficri  da  Ini  ven- 
gono luggeriti  ; fe  facciamo  lode- 
uoli  rilolntionijda-lui  fon  cófirii^ 
fe;lccambatti^o,egli  ci  aflìfte.fe 
vinciamo,  à lui  fi  deue  la  palma,  fe 
non  cademmo,  fùiwta  del  fitó 
braccio,  fccaduti  rilorgemmo,  tu 
effetto  di  fuo  foccorfo-;  chcacM; 
de  profeguirc  più  oltre?  Riftn- 
gniamo  le  moke  parole  m poche,^ 

1-  à'E[a.Ì3.  OmnU  eyera«oflraopera- 
^ ’ " tus  eli  nokis. 

Grande  vaghezza  prcndeuah 
3 • la  Rcina Spola  del  fuo  letto  th  be’ 
Cant.i.  fioriornato.  LeBulns  nofler flon- 
dHs . Mà  tantollo  dichiaroffi.  Io 
(^foadi  tali  ornamenti  TaiKtorc . 
i caffiyt  -,  à come  vn’alcra 


lettera  flores  campii  Quaff 
volcHc  dire  Dt  meoeft^  t^uodglo* 
rsaris  : Giulia  la  duola  di  S.  Ber- 
nardo . Ne  Cibi  fiere:  adferibtrt: 
illei,aMÌbns(ettuÌMS  decoretu:,  &, 
venAatus-  th^Um»:  vidthatury  m- 
fm {panfiui  fe  effe  fiorem  CMmpiinec 
de  thaUmo  (tene  prodire  flores\i  fed 
de  campo,  CT  fuo  munerey&partici- 
patiofiefen,qitodretinet,  & redo- 
Ut,  ynde  faluberrimi  ad  -tonemur 
ex  hoc  loco,  quia  nequaquam gloria, 
ri  oportet,  cr  fi  qui:  gloriatur , tn  do- 

mino gloTietur * Oal  che  ammae* 

^àta  quell  Anima  Reale  inaitan- 
do il  Re  luo  Spolo  i ricreai  fi  nel 
fuo  giardino , glie  rofl'erifcc  infic^ 
me  co'f  rncti  non  come  fuo  di  lei 
ùcSli  trd  dilìù^  f'efiiaidtlc3ut 
meuitnhortum  fuum,  CT  comedo: 
frubius  pomorumfuorum . E non_* 

fiì  mica,  dice  Filone  Carpano,  c©- 
rimoniola  ofteru  conforme  allo 
flile  cortigianefco  del  mondo»cha 
rhiama  di  altrui  le  cofe  propriCi 
^llc  quali  però  non  gli  nc  da- 
rebbe il  pollctfo;  md  fai  di  cuot 
nncero  intmio  fcntiinento  » che 
nconofceua  di  tutt’i  frutti , ed, 
«iamdio  del  giardino  tteffo  per 
Lpitimo  Signore  il  fuo  Spofo  ^uir 
e©ome  i tale  gU  ne  rendeu* 
Mnaffcttuofo  inuito  libcra^imo 
-maggio  • frop‘^>^^,  hortum  „ , 
fuum  vocaturfponfus  a fponfa  ; vt 
tllZnos  falutaruer  admoneat,  om-  ^ 
nia  bone:  »oJlra  ex  ipfius gratta  prò.- 
tunire , nihilque  bont  [ponfa  tneffi^, 
auodmn  ab  tpfius  fponfi largtjjtma 
lonorum  omtuum  fonte  emanaref,. 

id  Vtodptrfeteflatur,ct^att-Sme 

minihtlpotefhsf»^‘^‘y  & 

cobi  1 omne  damm  opn^m,  & on^^ 
nedonum  ptrfeblum  dtlurfum 
Fd  ò quanto  vantaggiofopcrler 
fù  quell’omaggio  : concioliachc 
tantollolofpolo  al  fuo  giardmo; 
cotccfcmentc  multandola,  f en* 
in  hortum  mettm  , dor<>r  mea, 

sponfa  , Con 
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douuta  corrripondcnza. 

quell  altro  cflerc  della  fpofa,c  raf- * r-^  ^ 

fermamele  il  pofTeflò,  come  anco 
delle  frutta,  e di  tutto  il  ncolto. 

Non  lì  perde  ciò  ched  Dio  lì  do- 
na in  tributo,  c riconofcimento  di 
quell’alto  dominio  riferbato  all’- 
AltiOìmo  fopra  dc'noftri  fèudi; 
anzi  fi  ripone  in  ficuro,&d  guada, 
gno.  JldifcretifllmoPadrc  di 
miglia,  quanto  rigorofoiìmoftra 
con^l’ingiuftifittaiuoli  auari  de’ 
frutti  conpriuarli  della  fittanz*-», 
benigno  altrettanto,  cFliberaJe 
fedì  vedere conquélii.cheidouu- 
d frutti  della  vigna  d luogo,  ©tem- 
po con  humile  offèquio  pronta- 
mente gli  offcrifcono.  iTgraa- 
Monarca  fpogliati , e gittati  in  vn 
cantone  icontumadriefli  fu^ 
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gratiedifpenfeconlarga  manod 
diuoti,  & a&tionati  feruidori, 
cheacetmi  del  nM^efimo  con., 
maguatumat^olutione  À buona 
voglialeconiagrano,  ricchezze, 
honon,ingcgno,  ulenti,  fanitd, 
vita',  colpo,  anima  conforme  al 
dettame  {della  rdmoRe  prudente- 
mente impiegando  in  fuo  ferui- 
gio , e tmonondo  il  tutto  con  per- 
fètta tanègnatione  nelle  mani  di 
j-r  * pani  di  fra  mane,  per 
difpenuttlo  a fuo  diuino  piaci- 
mento.  Chi  vuol  dunque  rinue- 
nire  di  argento , c d’oro  douitiofe 
miniere , ibi  conbifbgnofi  magni- 
fico , eliberale..  Chi  defidcra  It^ 
bilirfi  nel  grado  orreuede,  fi  ap- 
poggi alla  giuftitia,  ifollieuoae’ 
iniieri , & abbiettibenignamente 
s’inchini . Chi  brama  far  acquifio 
di  Saniti,  ó coofer  uarla,e prolun- 
gar la  vita,  non  fi  rifparmi,  oueil 
pjAlicobcnc,  e la  gloria  di  Dio  lo 
chiami , e i tale  feopo  tutte  le  fue 
attioni  puntualmente  indirizzi. 
Cosi  per  legare  con  foaui catene» 
in  vn’aniraakDùiine  gratie,  ed 
altre  maggiori  allcttarne  ùppia 
ocUc  riceuute  valcrfi  con  la^ 


E per  d^conere  partitamentc . 

Delle  nccliezzc  parla  aflài  chiara-  4 ' 

mente  Lattantio;  con  dite,  lor  fi-  1 ^ 

curofondamcntoeffcrc  il  buoiu 

vfodi  quelle . Dinkes  fu>u  non  qui 
dmitsat  hubtnt  ; feti  qui  vt.'wurtl- 
lis adopera  iufiitfx.  E Filone  iid 
libro  de  crtationt  Frincifis  auuer- 
dfcelcSantiflìmc  leggi  dalla  na- 
mramipollea’trafBcanti  di  tener 
«hrittcfciMlanceeircr  àfauort.,», 
iK)n  tantode’comperatori , quan- 
to df  venditori  -medefimi,  i cui 
acquifUifì'Come  della  giullitia_» 
difettfdanti  ancorali  giulU  dan- 
neggiano  ; così  per  lo  contrario 
congiunti  con  quella  godono  fi- 
cura  franchigia . Ideo  pracipitttr 
catfpombutynerotiatoribus  cen~  Fhil.  de 


Ut 


cauponwutyfiegotiator/ius^ìó'  cete-  Fhu.  a 
rtf  huiufmedi  vita  mfiitutum  fé-  ^'l*'** 
quembus-,  vt  iufta pondera , menftr 
rafquehaheMtt  twlli$Hchnis  infi~ 
dtMtes  etnftoribut  i fed  ingenue 
abf  lue  Omni  fuco  di  cento s , facien. 
tefquefingMla,ftc cogitante s i quod 
iniqaalucrafuntdamnofi/fimaj  & 

■è  dtatrfo  -dittitia  cùm  inflitta  con, 
iuniìa  nun^uàm  intercidant-Q^xa- 
topiù  poi  ad  altrui  beneficio  li- 
beralmente impiegate  ì 
Prefagifee  all’huomo  giuflo  il 
Profeta  tecle  ogni  bramata  felici- 
tà. Beatus  vir-,  qui  timet  domi-  pr 
num . Numerofà  prole,  c bene 
frante',  da  tutti  riuerita,  c com- 
mendata. Potens  in  terra  tritfe- 
men  eius , generatio  rcEìerum  bene' 
dice  tur  ■ Di  honori , [e  d'oro  raJ- 
doppiatofplcndore.’  Cioria,  & 
diuitiain  demo  eius.  Splendore,* 
vie  più  chiaro  à fronte  delle  tene- 
bre altrui.  Irà  le  quali  d’ogu’intor- 
no  folgoreggiante  compariti, 
Exortum  eft  in  tenebris  lumen  ri- 
disi. Lieta  ficiuezza  di  non  hauer 
mai  i veder  riuoJgerfi  la  ruota  di 
fua  buona  fortuna  immobilmente 
inchiodata  da'la  mano  amica  del 
Soucanoaggiracof  delle  sfere,  la, 

(undus 
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cundus  honK,  guìn  ùigttntiim  I ,.«»•  l ■■ 

cammoutbuHT.  Imnjortalifci  I 

da  quaJiinqucfiniftroincoiìio  SSn'if ouc 

In  memora  éuerng  erit  iullut  À ^ ntroira . Quc 

•KiditioncmaU  „g„  Occhio  fu|Ì5ìS 

naimente  vna  pacifica  qui«ic  co  P="'*«gSian<Kin?. 

Qual  cofa  oJcVe/cacccS.fe  «ori  d'ow  Sfe 

inancaread  fiumano  desio?  *^’o*'o  chiamar/!,  fiora 

che  odo/-  memredi  SfiL^  -inuiS  i pS 

Dre&pif.m^,-^n„/r_  i..  nli  ihitti  def/a  tèrra  alle  man? 

Qy^i,  che  prima  d 

f^^careiic  <fort>  //  /h^riSa? 

^ua  dic^  torba  ofreguiofa"d/ 
eruidoFj,  fiora  dainnunierew^i 
feiarure  circondsrn 


Che  odo/-  memredi  così  felicr 
prefa^iomccofic/To  foriitS^ 

rmtracciaodo,niifitaww£2^ 

cofioi  per  voo  rciaJa^ua^J^ 

Co(a  molto  fcandaJofa'J  iir“ir“‘V  'wo*  olleguiofadi 
clic  inette  in  forfcnella  min  men’  f^*^^^hJ*ora  eh  innumenuoli 

«la v„it4delpro«,,&;S  “»  ÌS 

/'f/  ‘^““qncmanoprodijRamenrr 

toariflr«™rCTS  / «ffi 


«uaiiLtireaze, honori,  efdiritjs  ri  '«ogi  pcruo- 

pS4S«o^^"’cS- 

che  centuplicata  la  renda?  di*^I 

dclte  pit>/^td 

Ipinga?  Cfij  vdJmai,  che Jofpar  contrap 

^crcfiavntaccoglierc.ildjilìSi 

«nc?9«anti  per  haucr  »,',leSJo* 

le  di  giuoco  gKtato  prodiga  men 
j««uoco,  e fcher- 


a y luii  icitacj^iuoco,  e fcher- 
20  di  fortuna  ? Quanti  per  fabbri 
cat  troppo  (uperbip^^iha^ 

Eioimo  ‘ca- 

gionato il  troppo  largo  firiaia, 

cqnamcnro?  QiKgli.fficSfa 
di  oro  * e di  i 


ina  come?  l>ditpAupiri^:\ 
rate  ouccadero 
Iparfe  dall  'fiuomo  da  bene>e  diSf 

mal  nata,  mi 
jngremboi  poucrij  /èrtiirffimo 
tcneno  mirato  dafl’ occhio 

§no  di  clementiffimo  SS?S 

fondarlo,  ^rgaiùpute  i lar- 
ga ma^  argento,  ed  oro,  c fiirfif» 
lefuefote,fic;,Cficn‘o?S^ 
ranno  diflìmn.  a i **. 


calcata  con  piè  faltofo  fflirf/ri  pa  I al  verno,  non  femi. 

«n..nnfr,™,  j ^^rZ“rSé,Z7'^oi,S‘. 

to 
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to  ttrreno  germoglieranno  cen- 
tuplicati i frutti  ; Gloria,  & diuitU 
in  domo  eius . Qjtin  ; foggiung^ 
Clemente  Aleflandrino:  »«»  qui 
Clem.  hahet,  vtjeruet,  fedquiimpertit, 
C(4/^Ar.  efi  diues,  & impertitio , &ommu- 
FedaJ-3  nicaiio,  non  autempoffeffio  beatum 
reddit.  Donde  panie  ritratta_i 
quella  inlcrittione  stila  tomba  di 
quel  Limofiniere.  Quoddedi  ha- 

feotperdidi qaod/eruaui  : aMqai- 
».2.  C.7!  le  corrifpondcqucllodiflc Seneca 
ijirnlÌbCT3deMochabHÌ,quodcimqi 

^Seneca  Oooftwme  al  cófiglio  del  KS 
l.  6.  dL>  Pier  Grifologo  ; Da pauptri,  vt  des 
tenefc.z  dayquiaqHictptidpaupert  dede- 
Chriròl.  »'«  hahtbisi  Cntkquld  pauptri  mn 
ler.9.  dtderis  habtbit  alter  : Ne  pervna 
' fola  annata;mi  per  sepre  con  per. 

petua  rendita  mantenuta  dz  Dio 
foprabbondante  per  sóminilf  rare 
copiola  materia  alla  liberalità  di 
quel  pio,che  in  altrui  beneficio 
cosi  bene  impiegarla  > lufiitiaeius 
, manet  in  factdum  [acuì i ; giufla  la 
fpiegatione  del  Vefcouo  AgeJlio. 
Difper/ìtvirikftutopesfuas,  dedit 
panperibus,  ideeq;  iare  id  confecutus 
efl,  vt  iuftitiaeiusmaneatinfitcu- 
lum  (acuii  i idt(lvtdifpergtnd9,ac 
iarpitndomertatur  (empir  , & in 
faeulumfacHli trilmtfibiàDeo,  vn~ 
de  benigne  largiri , O'  inflitiam  far 
cerepofpt.  Rifuoninodi  cauillofe 
gridai  tribunali:  chenonanderd 
delle  ricchezze  di  luidouitiofo  il 
• ' ' fifco . Si  inca  mminino  su  la  fcoi^ 

ta  infidiofo  della  notte  le  mani 
de'Iadroni  per  inuolargJi  i tefori: 
da  chiauiltello  di  diamant^_a 
afiìcurati  ferberanfi  illefi . Rim- 
bombi altamente  di  trombe  guer- 
riere fpauentcuol  fuono  ; precipiti 
minacciola,  qual  furiofo  torren- 
te. innondatione  di  barbari  : Scor- 
ra In  ogni  lato  la  rabbia  oftile  : 
non  perciò pauenti egli,  non  in- 
terrompa fuoi  fonili  ficura  foa_i 
, c2Ìad’inuiolabiIefranchigia;Tre- 

macrucciofo  il  Cielo  j fuoni  l’al- 
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Tarme  co'llrepitcfi  tuoni,  feari- 
chi  mofehettate  di  gragiiuole, 
bombarde  di  fulmini , o infuocate 
faette;  che  perciò?  Miri  pur  lieto 
con  ferena  fronte  il  torbido  fein- 
biante  del  Cielo,  e tra  gli  orrori 
delle  battaglie  dell’ aria  innalzi, 
quali  arco  trionfale,  allegro  il 
ciglio;  poiché  lungi  da  fuoi  po- 
deri fi  diuerciranno  que’ tanti  fu- 
rori. Iddio,  i cui intereilì iiotu. 
vanno  difgiunti  da  quelli  del  libe- 
rale,che  d beneficio  altrui,  e à glo- 
ria del  medefimo  Dio  di  (boi  ha» 
ueri  iantamente  fi  vale, gli  feruird; 
come  in  propria  caufa  ; di  auuo- 
I cato,di  teforiere,  di  difenfore.e  di 
potendilìmo  incanto  contra  lo 
turbolenze  delTaria.  Dtfperfit,  dc- 
dit  pauperibus  iuflitia  eius  manet  in  i 

faculum  (acuii. 

Fd  Iddio  come  la  Pecchia,  alla  c 

quale  porgendo  d bere  il  Ciardi-  ^ ’ 
niere  sii  la  coppa  d’oro  della  rofa, 
o d’argento  del  figlio,  ò gemma- 
ta del  giacinto,  o altra  tale  pretio- 
fo  liquore  di  mattutina  ruggiada  > 
ella  le’l  piglia  si  : md  per  rellituir- 
lo  migliorato  con  induilriofo  ma- 
gifiero in  mele  dokifiìmo  d deli- 
tie  del  palato.  Non  altrimenti 
egli , di  cuiquafidi  Ape  fùdetto  .*  ^ 

Quipafciturinterlilia;  da  noi  per 
iebocchcde’poUeririceiicilcibo,  . . 
elabeuanda.  Efuriu?,  &de^flis 
mihi  manducare  : Sitiui,  & dedr 
(lis  mihibibere . Mdò  con  quanto 
nofiro  vantaggio  per  renderceli 
tramutati  in  nettare  di  Paradifo,in 
vn Regno,  eterno,  edimnicnfo. 

Percipite  paratu  vebis  regnu . para- 
iti  i preparato  con  diuino  artificio 
da  quella  fiefla  maceria,  che  noi 
gli  lappiam  porgere-E  perche  Taf- 
pettatione  a prender  la  iniicfiiru- 
ra  non  ci  faccia  languire, vuol  pre- 
ueuire  eciamdio  in  quefia  vita  con 
terrene  dolcezze. 

Bafiarebbeadaccredirare  la--’  6m 
verità  di  tal  prefagio  la  fola  paro- 
la 
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ladiutnagraDidafempre  di  fatti 
fenza pencolo  d’aborto  ;la  quale 
aflèrilce  v.che  il  più  rozzo  metallo 
confegnatoinraanodel  pouero , 
comedinouello  Mida,  direi  per 
poco  tramutato  in  oro  fa  ritorno 
alle  mani  del  ricco  d ^ifa  di  quel 
la  incantata  moneta;  che  al  prì- 
niiero  Padroi»  infcnfibilmcnte  ri 
tornaua:  t quanto  fida  d Dio,tut> 
to  da  qud  Diuino  Briareo  d cento 
mani  rellicuito  d viene  Cent^ltim 
accipies.  Mdpcrfbdisfare  intera 
mente  aUafialezza  di  meno  cre- 
duli Tenoni  quanto  veggono  con 
gli  occhi,  ò toccano  con  mano, 
non  vogliotcome  ben  potrei,  ri- 
chiamare dall*anrichita  la  Vedo- 
tu  Sarettanaia  quale  douidofiu,» 
non  più,  che  di  fcarfa  mifura  di  fa- 
rina , con  cui  mifuraua  la  breuìtd 
della  propria  vka , e del  figliuolo, 
e di  poco  edio  valeuole  d màociK 
re  per  fole  poche  hote  le  mori- 
bonde lucerne  di  quelle  medefi- 
me  vice,  rendendou  iibende  coiu 
Elia  di  quel  poco , molcoperò  in 
riguardo  della  neceflitd.  con  fua_, 
libaalitd  fecefi degna  della  prodi- 
gaiitd  del  Q'elo , che  Téppe  molti- 
plicare il  poco  d legno  di  cxjnci 
nouata  indeficienza  si  ch’heU)ed 
dire  Gio:  Grifoftomo  efi 
manus  vidui  perpetuum  t or  cut  or, 
(ir  mola  tuniterfundensi  come  ha* 
udfeella  le  chiarii  delle  difpenfe 
del  Cielo.  Mirino  men  di  lonta- 
no gli  Eutirai],  iMafiimi,  iGio- 
iianni  Elemofinieri.  gli  Adriani,  le 
Liduuine , gli  Epifant|,gli  Eligij.i 
Marcelli,  gli  Andrei,i  Bonifaci , le 
Brigidc,  gli  Elzeari , i Vilebrordi, 
gli  Homoboni,  i Gaetani  : ofier- 
uinole  miracolofe  molciplicado 
ni  da  loro  fpcrimentate  di  mone- 
te, di  pane,  di  frumento , di  vino  ; 
fi  appiglino  al  configlio  di  Pier 
Grifologo  £/?  diues  in  mifer'r 
cardia  j //  femper  vii  effe  diues.  Pre 
mano  pure  aùegraoientc  dal.  pet- 


to materno  le  poppe  della  loro 
pierd  per  fommmiflrare  a’bifo- 
gnofi  il  latte  degli  alimenti , e nem 
dubitino , che  nei  tnedeiìtno 
tempo  Io  riccuerannopcrfcme-  ' 
defimi:  diuenud  in  vno  fieilb 
punto  madri  allattanti,  «capretti  ^ 
allattati  ; Due  viera  ma  ficu  dm 
hitmuli  caprea  . £ ic  per  ùwatà 
fourano  Prouigionicrc  per  Tuoi 
fegreci  configli  ncMi  volefie  ulho. 

» metter  mano  d tali  dimoftra* 
rionr;  non  mtncherdperò  già  mai 
di  migiÌOTe  compenfo  con  tefixi 
fpintuaii,edeKmi;  come  «e  ne 
afficura il  P-$.Asoflino.  Etatiud  ^ 

dolio, ó" ptus daffo,melÌMS dabofó'  "ng» 

inéttmumdah.  £ prouò  la  Sa-/'''*  *49 
marttana, di  era  diife  Chrifofto- 
mo.‘  Bibere  pofeit  mn  bitere  -»»• 
leni  ; [ed  fotum  dmre . Da  mihi  bU 
bere,  vtubidem  bibendam aquam 
immmalitaiù . £ potrebbe  anch* 
eflère  ti  lafdafiè  fblamence  d brie* 
ue  tempo  in  balìa  ttella  fortuniL.* 
per  lùrerarci  pofcia  dalle  mani  di 
lei,  e reltituirticonifiupore  del 
mcMido  alle  primiere  : anzi  aiiuan- 
caggiate  grandezze:  caduta  fimi- 
le  d quella  di  Anteo,  rccifione  def 
tralci  per  fitte  più  rigogliofa  fiorir 
b vite,  e decapitamento  d’idra.^ 
nonper menomare;  md  per  Bu 
riforgere,  non  d ftragc;  md  i 
nuoua  vita  moiciplicatete  cefie. 

Chiamo’òjfuo  marcio  difpoco,  _ ' 
in  tellimofflo  eh  quella  veritd  d ' * 
padre  della  menzogna,  il  quale 
<k>pò  haiier  in  varie  guife  tentato 
in  vano  di  danneggiare,  ò nella..* 
perfona.  ò ne’figauoli , ò nella  ro- 
ba il  buon  Cioè  ricco  di  gran  dor 
uiciedi  grada  non  foiameare;  md 
di  natura,  e di  fottùna,  confeira  d 
piena  bocca  di  hauerlo  trouaco 
così  ben  munito , tcrtdpicnaco , e 
balou^daco  ; che  inutili  riufcNio. 
no  per  abbatterlo  tutti  gli  sfom 
maggiori:  Nonni tkvalafheum t igb.i.pm 
(Sr  d»nfHmtuis,vniturfttmtqueftip. 
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JÌMiiam  pireircmmm  f Eum  fpie~ 

. ga  Oiimpodnro;  qiuifi  quodam 
Uimp$c.  ^ mhrefir  nmme  comn.  u- 
nÌMÌt,fericuli{tiueliberauii;  dalle 
accennarepatoie  del  nemico  in- 
fernale ar^mentando  i maligni 
tentaciuiintrapre/ìconrra  queJl  - 
kinocence.  Pofciachecomes’era 
celi  accorro  delle  buone  difcfcj 
di  quella  piazza;  fc  non  perche 
n’haueua  piti  fiate  fjpiato  diligen- 
temente ogni  parte,  c tentato,  e 
difegnato  gli  a/falti?  O fccUflel 
vnde  nofiilobwH  feptum  effitAc  mu~ 
rùtttm  ? qmaftpms  tt  idfAcitn- 
^liéido  wceffitf  Mi  chcr^ri,che 
dikTccoa  fòrti  ; che  non  cedeffe- 
rodSatannichi  sfixzi?  forfè  lar- 
ghe fbfle,  c profonde?  mi  qual 
arghezza,ò profónditi  pud  atrni- 
Kràre  il  tragitto  i colui , che  può 
in  ro  falco  laìciandofi  addietro  le 
volanti  antenne  traghettar  il  ma-, 
re  f forfè  mura  altimme  inuaiica-' 
bili?  mdqu^ealtezzadiparete^ 
può  riufeir  infuperabifc  alla  fnel- 
luza  di  colui,  che  dal  profondo 
*gli  ibiflì  lenza  ftaffa  falta  di 
tbalzoicauallotto  delle  nuuole  ? 
Forfè  bafìiooi  benifitmo  terrapie- 
nao,  baloiiardi,  mezze  lune,  con- 
nafearpe,  macbine militari;  mà 
qual  macchma  , quaTmole  non-« 
viene  con  vn  folo  dito  fpianata,cd 
atterrata  dal  guaftado  re  inferna- 
le ? Altro  riparo  fu  quello , ne 
altro,  che  Iddio  medefimo,il  qua- 
le co’  fpecàlt  prouidenza  gli  affi- 
yiJf  fteua  . TuvmU/H^  O bella  cofa! 
yhud.  iddioferuiuagfi  di  fiepe  alle  vi- 
gne, di  muro  alle  cafe,  di  ricinto 
alla  greggia  , di  parapetto  al  Pa- 
dre,edi  fcudiere,efcodo  i figliuo- 
lìOnde  in  vanofiemena  con  rab- 
biofì  denti  fortemente  incatenato 
dmaflino d’infèrno,  Equal  ma- 
raui^ia?  mentre  ‘Erat  vk>  iUe^ 
fimpfex^  rtSus)  ac  timem  Deam, 
recedtns  ÀmAlo.  AUttebAtAdees  ) 

. parla  de’fig!ij/v^'>c^'y«»ff»^f4^<« 


iUos  , confurgenfqae  diluculooffere- 
rebatholocA<(laperfingHlos>  llfuo 
\ hauere  inofièrte al  fagro Tempio, 
e in  fagrifici  volentieri  fpendCua , 
feileflo,  e la  fuaviraimpiegaua 
in  diuino  feruigio,  i figliuoli,  e tut- 
to quanto  pofledeua  ad  honor di 
Dioconfagraua.  Overapolitica! 
oprudente  economia!  quel  Dio, 
ch’egli  nelle  lue  colè  cerca  ua , ò 
ripopxua  ? era  i tutte  quelle  in- 
uiolabileriparo»  7'v,  /«  iailA(H 
eum.  Le  lane,  che  fono  alle  forbici 
dagliosnen  della  greggia  cadeua- 
no,  a gU  omeri  nudi  de^'pouctf  tan 
tofio  fitrasfèriuano:  non  fi  rin- 
chradeuanoc(OTauara  mano  ne' 
magazzini,  non  fiteffeoanoper 
lafcnio  ornamento  del  Padrone,  ò' 
della  nocete, òdelle figlie»  notu 
per  eccemua  pompa  di  turba  inu- 
tile di  feruidori,  ò di  damigelle  r 
non  per  £ir  luffureggiare  con  fo* 
uercnio  fòlio  te  mura.  Mugne- 
uanfi,  e decimauanfi  gli  armenti, 
equella  parte,  che  alla  friigaliti  di 
moderata  menfa  foprauanzaua, 
inuiauanfi  alla  greggia  de'  bifo- 
gnofifmunti  dalla  inedia,  e per  la 
fame  belanti:  non  impie^uafì 
gidiniTodrirelacrapola,  e infol- 
leticare  il  palato  con  nnoue  lira- 
uaganze  nudiate  dalTarce,  non  in 
paicfcre  vilemandradi  jpaiafid,e 
di  buffoni  . Gli  animali  non  più' 
nelfa  cucina  per  fagrificio  della 
gola,  che  nel  fi^o  tempio  per 
holocauflo  al  vero  Dio  fi  fcanna- 
nano.  E che  quella  folle  delelo- 
ri  di  Giobla  miniera,ben  conofee.’ 
ualofcaltrito-  Numquid  ìobfru. 
flrà  limet  £>c«>w?  nelle  quali  parole 
ancorch’égli  malignamente  fi  fiu- 
di  rapprefentare  interellata  la  pie- 
td  del  Santo  huomo  ; viene  però' 
infième  à confeffare , fuiymal  gra- 
do , la  prontezza  del  fontano  do- 
natorein  guiderdonare  largamenJ 
re  i fuoi  ferui , che  li  riceuuri  donr 
dalui  riconofeono.  Se  d fui  : contw 
afoa' 
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à fontana  rimandano . Sicut  Job 
Tincd.  beneficili  acceptisgrarum p , atque 
gratuitum  ferunm  Dio  exhibet  ; irà 
Deusferuis  futi,  firenuèque  l/tbo- 
r antibus  munifiium  fe,  atquelibe- 
ralem,  quafi  ex  ditiina  quasiam 
gratitudine  pra'iet.  Quindi  procu- 
rò il  maluagio  ampia  licenza  da 
Dio  di  malmenarlo  per  vedere  di 
fradicare  con  la  impacienza  la  fol. 
tafiepc,  che  locingeiia.  Tange 

cimerà,  qiapo'fider;  nifìinfaciem 
benedixerit ubi.  Miche?  Beniflì- 
moinformatoil  giulìo  dello  Bile 
del  gabinccco  del  Cielo,  non-, 
Smarrendo  punto  fri’l  buio  de’ 
trattagli  il  lume  del  primiero co- 
nofcimcnto,  il  tutto  à Dioripor- 
taua  Dominus  dedit,  Dominus  ab- 
Jiulis . Pieno  di  liera  fperanza,  che 
la  bene  amminiiirata  httanza  de 
beni  gii  concedutigli  non  gli  ver- 
rebbe perpetuamente  ritenuta-,, 
mi  dopo  qualche  tempo,  quan- 
do folle  piacer  del  Cielo,  vantag- 
giofamente,  non  cheincerameote 
rclHtiiica  . fgnis  de  calo  cecidit  ; 
così  fauellante  vien  introdotto 
dal  P-S-Cìio;  Grifollomo.  Si  ego 
fel'im  tndttdtis  efjerff,  iujìi  dolerem. 
Si  aule/»  pa  lperei  indnebantur, 
numquid poterti  Deus pauperes  def 
picereì  Notti,  quoni.tm  in  fiacri- 
ficiunt  fujcepii , reddet  centuplam, 
non  tmni  ex  iniquiuue  parta  funi 
iumeniaì  nequeenim  per  auaritiam 
oues  acqtiifiiti.  Exvelleribtu  ouium 
mearum  cale  falli  fiunthumeripau- 
perttm,  oszidtta  bencdixit  mihi’. 
noui quid  f.iiit  dominus; »tt>ic  velut 
Sacnfiicium  rnertm  accepit  fiu.'fian- 
tiam , camAei»  milji  auzebit  citi» 
addiiarof/in  virtutis.  Andarono 
forfè  a voto  !e  Ipcranzc  ? Appun. 
io:  anzi  iiclU  poucrrJ  venne  ad 
• anicchiriì  di  beni  mM  folo  fpiri- 
tiiali;  iti;’,  anco  temperali,  c rad- 
doppiati: Et  addidit  dominus  om- 
e.42  re.-  ma,  qiiiccun.'  i-ie [tir.  ,tm  Job , di-pli- 
s.ia:  ciJivmar .miglia  di  tuìti,  ne 
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fenza  grande  inuidia  degli  emuli, 
à quali  raflembraua  caduto  in-* 
precipitio,  onde  non poteflc  più 
folleuarlì.  Nella  prole  ùefla,  fuo 
più  ricco  teforo,  fùrifàrdto:  Et 
fuerunt  ei fieptem  filif , & tres  filiti'  Job, 

E fei  Filone  vociamo  preftarfe-  13. 
de,  in  doppio  numero  di  prima* 

O quanto  vanno  errrati  que’ 
genitori,  che  non  pure  temono  di 
chiamate  i poueri  di  Citrino  i 
parte  delie  loro  folìanze  per  non 
menomare  l'eredità  a’/igli  ; màdi 
più  per  lafciare  queltibeneùanti 
nel  mondo  in  vn  Paradifo  di  deli- 
tic  , airinfenio  fe  ilcùì  col  pefo  di 
mille  debiti,  edingiulfitiedipre> 
cipitare  non  dubitano,lafciandoIi 
correre  à rotta  briglia  con  la  lan. 
eia  arrecata  concra  Dio  fenza 
efercitare  Timpero  ò della  mano, 
fo  della  lingua  per  diftornarli,  an- 
fìofi  folo  del  temporale , nulla  del-' 
l’eterno  curanti  : qualhora  /i 
auue^ono  chiamato  i fagti 
chiolmrvnicoloc diletto,  òccm 
importune  preghiera  di  ftur*. 
bado  lì  Uudiano , òcon  auuinco-. 
late  braccia  di  riceiKrloiì  sforza- 
no ; caccian  doui  à viua  forza  in_.‘ 
vece  di  quello  la  iì^ia  contra  il 
volere  di  lei,  e dello  (tenfo  Dio.che 
ad  altro  ùatogià  deùinolla-  O foF, 
li  conlìglf;  vane  deliberationil 
Prendano  vn  poco  il  parere  da’ 
Cipriani,da’Griioftomi,da’Giro«  Cypr.  t. 
lami,  da’Bafilij,  dagli  Agoftini, 
pcrfonaggidiiano,elàntoconiì-  t(.  c.y. 

Slio  tanto  riputati  nel  mondo:  e cbyf.h. 

a quelli  fcntirannoperfuadcrnd  ji,  ad 
lafciare,  non  ifgomentati  punto  po». 
dal  numero  della  prole,  coherede  Anu 
Chrilto  ne’ poueri  infieme  co’lor  Hier. 
figliuoli;  nonfolameiiteperinte^  ep.  150. 
rdlclor  proprio  fpirhuaJe  dc’cc-  Bafitl 
Uatori;  mi  temporale  ancora  de’  ho.’j.  in 
meddìmi  credi  à fauor  de  quali  din  a". 
viene  in  tal  guilaàrellar  obligata  t 

del  medefiinoChnllo  la  tutela,  e 
pruietcìoue.  L’oderirpdi  buona 

vo-  " 
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voglia  i Dio  i frutti  del  ventre  non 
è vno  inAeriJire  J’aJbcro  della  fa 
miglia  : ma  vn  renderlo,  e taihora 
con  modi  infoliri,e  inafpettatiypiù 
fecondo  con  molciplicatirami,  e 
di  fiori,  e %cci  vagamente  pom 
pofo. 

piena  fede  può  faruéne  quella-^ 
^an  Matrona  tanto  commenda- 
ta nelle  fagre  carte  Anna  madre  di 
Samuele . Afflitta  oltre  modo  per 
la  naturale  Oenlità  fèppc  tanto 
pregare , c riprcgarc  il  fourano 
di^nfawr  delle  gratic  finche.^ 
à forza  di  voti  empite  vide  nel 
grauido  ventre  fue  oramc;obliga 
, rafi  di  donar , e confagrar  à Dio  il 
Tuo  parto.  Drfév  eum  damino  omni. 
bus  diebtis  viueÌHS,Cr  nouacula  non 
mfeendet  fnper  caput  eius , NoOj 
poTe  gii  ella;  conforme  alloffilé 
di  molte:  in  dimenticanza  il  ri 
ccuuto  fauore;  ma  al  douuto 
tempo  portato  al  tempio  il 
figlio  confegnollo  nelle  mani 
del  Sacerdote  con  tributo  di 
rendimento  di  graiie.  Egli  tè 
ben  vero:  che  le  parole  par 
nero  aliai  difcordanti  dallt^j 
primiere  promefle.  Conciofìa- 
cofa  che  hauetia  prima  aflòlu 
tamente  detto.  Dabo  eum  do- \ 
tHiho  cuntìis  diebus  vita  eius. 
E addfo  quali  pentita  in  par- 
te parla  con  riferua  . Comma, 
desiti  eum  domino  ciendis  diebus, 
quibut  fuerit  commodeetus  Domi- 
no . Chi  non  sd  il  diuario  frà’l 
dono,  e la  prelfanza  ? Non  fi 
traporta  in  quella;  come  in_, 
quello,  il  dominio;  onde  fc_;> 
aiuienga  lenza  colpa  di  chi  la 
tiene  fmarrirfi  la  preflata  cofa; 
non  quelli  V ma  l’antico  Padro- 
ne all'infortunio  foggiacc.  Con 
rutto  ciò  riconofee  il  P.  S.  Gio.- 
Grifollomo  in  quello  faucUate 
della Sania  donna  wn’altiffima  fi- 
Mfcdia . Il  dare  d Dio  non  è tanto 
dono,  quanto  prefiita.  Egli  lo 


riccue  in  depofito  per  conldi. 
uarlo  con  puntualilfima  fedcltd, 
e interamente  ad  opportuna^i» 
l.'agione  reflituirlo  . Che  dico 
prelhta  ? Che  dico  depofito? 

E vn  negotiopernoi  vantaggio-» 
fo.  Lo  piglia  egli  per  render- 
cene moltiplicato  il  compenfo. 

Tanto  accennò  al  marito  dclla.^ 
fudetta  Matronali  Sacerdote  ine- 
defimo.  Reddat  libi  dominus/e-  l.Reg.t» 
min  de  muliere  hac  prò  fanore , 20. 
qtiod  comnoodafii  Domino.  Oue 
dice  Grilbftomo.  I»itio  nondi- 
xerat  : Reddat  libi  ; Ctd  dee 
libi  dominus , quod  peflulas  : m«« 
rum  pojlquàm  jilium  Dea  obiulit, 
intelligens  commodatum  potinsi 
quàm  datum , non  dixit , dee  libi  ; 
jed  reddat  tibi  Dominus  prò  fa. 
nort  ad  mosium  fanerasoris,  & mu- 
^ tuatoris , qui  quod  accepit  in  fa- 
nus,&  mutuum,  reddere pofleà,  non 
dare  dicitur . E forfè  che  il  Sacer- 
dote hebbe  d pagarne  laficurcd? 

Forfè  non  fii  puntuale,  e largo 
Iddio  io  corrifponderne  il  prò  con 
bella  prole  triplicata  mafchlfe^ 
e duplicata  femminile?  b'ifìrauit 
eryt'o  Dominus  adnnarof,  & concepii, 

& peperit  tres filios , & d uas  fiiias  . 

C^and’anco  nelle  mani  della.., 
morte  per  difpofitione  del  Cielo  j 
fi  doueffero  coiifègnare  i parti  del- 
le proprie  vifeere , farebbe  di  mC" 
llieri  chiudere  le  orecchie  d tueti  ' 
gl'incanti  della  natura  con  ferma 
fpcranza  di  vederne  compenfata  - 
la  priuatione  con  maratuglio^  ab- 
bondanza Siabbaglia  deboi  fumé 
d’intereflata  pupilla  al  balenar  del 
brando  nella  paterna  delira  di  A- 
bramo  fopra’l  capo  dell’  vnico  fi- 
gliuolo • Gii  frd  fuo  cuore  con- 
danna per  mal  configliato  il  Pa- 
dre.Gid  parie  di  vedere,  nel  cader 
recifo  dal  fcrrorvm'cogcrmogliov 
cflinto  in  fieme  Talbero  di  co&iai-^ 

• ta  profapia  • Già  fra  fe , e fé  piay 
gne  per  altrui  compaffionr_^ 

Cc 
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jtiiHpatè  Je copiofc  fortune . Gii 
lUpe’fgridarcilFiglicida,  pcrri- 
rciierecoi)  pietofa  violenza  l'ar- 
mata  delira . Taci  li,  chitinque  tù 
^a  ; fecniad,  ne  diAtirbare  con  in- 
difcreta  pietà  così  beH'opcra  > e al- 
Fauttore  lleflb  vantaggiolìflìma. 

Il  ferro  lampeggiante  fa  ilrada 
à miniera  d’oro  richiillma,  ag> 
giugneràluiiroalcafato>  e fola 
mente  con  raoftrarlì  pronto  ita 
giure  dall’albero  il  ramo  > lo  ren- 
derà di  altri  innumereuoli>  e vaghi 
piùrigogliofo.  Onta  fec^i  hanc 
rem  , & nonpepenftifiliotuo'vnise^ 
vita propter  me,  benedicam  libi , & 
multipltcabe  ftmen  tunm/icuijlel- 
las  ali,  &c.  Chi  Farebbe  mai  pò- 
tutoimmaglnariì,  che  la  morte 
folle  per  cfiefeftrada  all’immor- 
talità, e la  priuatione  di  vn  figlio 
alla  confcruatione  del  mede  fimo  < 
con  aggiunta  di  lutiga  ferie  di 
Nipoti?  E pnte  la  fpcrienza  il  fe- 
ce chiaramente  vedere  per  difin- 
ganno  dc'genitori  , che  temono 
pregiudici)  dairoft'crire  à Dio  i 
propri  figli  . AMius  feruaitit  fi- 
hum  ; dhm  nm  pepercit  ; dlflc_> 
Zen.fer  il  Padre  San  Zenone  : & Oleaftro: 
tie  Iféuec  Ecce  quid  fu  prò  Dea  ahqutd  expo- 
in  kn.  nere.  Expofuit  t'nicum  &tum  non 
Olenfl’  ami/ii;.  (edproeohabuitficutjlellat 
hic.  ali,& fìcut  arenam,qut  ejt  in  lieto- 
re  m/tris . ... 

Ghc  dite  qui  ò Padri  > c Madri  ? 
ji  I ,.  Siete  pur  conuinti.  Hor  andate.^ 

mal  aunifati  i fagrificar  le  volfre 
figlie  al  demonio,-  invece  di  oHe- 
rirlc  à Dio,  con  fallace  IJieranza-^ 
di  vederle  in  ral  guifa  ben  colloca- 
te; non  curati  deÌl'honore,ne  della 

cofcicnza'per  màtenimcnto  ddla 

vita  ; oucro  i voftri  figliuoli,  le  hii- 
niai;c , e diuine  leggi  calpelUndo 
pcriiinalzat  fi  sù’leapo  di  tutti . O 
eiechi  ! ò tropo, anzi  poco  amanti 
d^arti  voftri!  Non  vi  accorgete, 
che  i fiori  fono  fpine , i vezzi  graf 
fiaaienti , Jc  carezze  ftratij  ctude- 


Mltmi/’  Vere  carezze  le  oppor- 
tune minaccie  > vezzi  i raliiga- 
meiui,  fiori  le  fpine,  e le  sferze  per 
domarli  all’  v bbidienza  de’  dmt- 
ni comandamenci;  e vera  con- 
uecfatione,  epropagarionedella 
famiglia  Timpiegaila  ù fcniigio, 

& ad  honore  di  Dio.  Appren- 
dete il  vero  affetto  paterno  dal- 
la grauc  pernia  del  gran  Vefcouo 
Saluiano  • Elon  i llus  ejì  filio.  Sslte-' 
rum  amor  quàm  file  docuit , qui  1,1.  c. 
ipfts  filiot  dedir,  nequt  poffimi  pi-  auar-  f- 
gnora  magie  amari , quam  fi  in.^  a. 
eo  ipfo,  à'  quo  data  fune,  amen.- 
tur . Pfalm^yy.  Aiandauit  f atri- 
bue  nota  f ac  ere  ea  filije  fuie  , 
vt  ponant  in  Dea  fpem  fuamt 
& nen  ebUuifeantur  operum  Dei, 

& mandata  eiue  exqnirant.  Vi- 
detie  quae  parare  opet  à parenti- 
bue  filije  Deue  iubeat:  non  grame 
metallo  aureo  faccoe , habentet 
quidem  multum  fonderie  i Sedane 
tamen  iniquitaiiei  non  fuperbae, 
oc  prteminentee  excelfie  vrbibue 
domoe  non  fupra  humanoe  vifus, 
elata'culmina , nec  in  ferì  a nubi- 
bue  aereo  habiiatortfafligiai  non 
denique  fundos  interminabileef 
' dr  notitiam  fui  poffeffionie  exce- 
dentee qui  confortee  pati  indi, 
gnum  afiiment , & vicinitatem 
iniuriam  putent . Non  bac  Deue 
pracipie  ;-  nec  in  feruilia^  terrena 
procurationie  officia  curam  pa- 
tria pietatie  extendit . Paetco-f 
funt,  qua  mandauiti  fed  [aiuta, 
ria,  /cripto  breuiah  [ed  beatitu-  , 
dine  fempiierna;  fcilicet  ponere-f 
in  Dco  fpem  fuam.  Non  vi  fian- 
cate in  vdirc^  cosi  buon  Maefiro  J* 
gliauuertimenti.  Parentee  ptrea, 
qua  aterna  fune,  aternos  effe  fi- 
lios  fuoe  f adonti  Ó"  ad  con% 
quirendam  fibi  beatitudmem  eot- 
qua  naiuratiter  caduca  funtybo- 
nie  operibue  in  aiema-  conuer- 
tant.  Quid  ergo  afiuae  patema-, 
pietà!  f etd  conquirenda  ttr-^ 
renai, 
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retiM  > & ftriturA  d-lìemlerist  Nihil 
mdius  filijs  prillare  potts^uim  [i  hx 
honum per  te  habeant , quod  nnnqHS 
penitHS  amiitii.  Non  neceffè  ejl  ergo, 
vt  filio  tuo  terreno!  thefauros  recon- 
dat:  nulla  re  eum  facies  ditiorem, 
qui  (ì filium  tuum  thefaurum  Dei fe^ 
certi . Vdicelefampo^nedclP.S. 
Cfpr.  li.  Cipriano . Preuaricator,  0~  f ra«/i- 
ArlùnL  ter  P Ater  et-,  nifi  filùs  tuitfid-liter 
confulas . Quid  fiudes  terreno  msr 
gis , quàm  calrfii  patrimonio  filiot 
tuoi  diabolo  magli  commendarti, 
qtUm  Chrifio  / Bis  dehnquii, 
tà'quhd  non  praparai  filij  tuit  Dei 
Patrii  auxtlium , & qu'od  doces 
filici  tuoi  patrimmium  plùt  ama- 
re, quàmChri^ìum.  E fepurt.  t 
jda  temporali  intercilì  nonfapelTc 
lUccarfiil  voftropen/ÌCTo;  mec- 
. teteui  benipecto  il  pretiofo  con 
figlio  della  bocca  d'oro  con  po 
CM parole  qiiaH  gemme  in  gioicl- 
Chryfof,  lorfllrette.  filiosintutortlin 
queref  Relinque  eis  Deum  debitore, 
Vagliono  queAc  ragioni  non^ 
12.  /olo  per  ricchezze,  c per  prolejmà 

ancora  per  honori,  c per  la  vita , e 
per  ogni  altro  dono  del  Cielo.  Id 
dio  vi  ha  innalzato:  ò Grandi;  i 
grado  eminente , à rublime  flato  ; 
perche  da  cotella  altezza  feopré- 
dodegrinfcrioriU  ’o  fogne  porfì.u 
recò  le  vollre  forze  porgere  altrui 
opportuno  foccorfo  > tenendo  ad- 
dietro con  la  verga  auror'-uolcgl’ 
ingiultiopprcflbri.c  gli  opprcflìe 
cadenti follencndo , e facendo;’ 
meriteuoli  tenuti  addietro  larga 
la  dr3idai.Scio,quia  q,qui  in  regia  f »- 
miltaritatii factarutm  admittutur, 
multafacere  poterun  ,et  dicere  qui- 
bui  pauperumneceffitai  fubleuetur, 
foueatur  religio  , fiat  aquitas , Ec- 
clefia  dilatetur.  Bel  Tratto  di 
p-  penna  di  Piero  Blefenfe.  Voi , che 
puf  eò  dalla  loiiranità  del  voflro  pollo 
'■  toccate  col  dito  il  Cielo,  douete^ 
^ * imitare  quello  con  raggirarui 
infatigabilmence  à difpcfare  a’po- 


poli  foretti  benigni  influffi.  Ex 
quo  fi  Cffar  Orbi  terrarum  dedica.  _ . 

uit.fibi eripuit , & fyderu  modo,q’<t 
irrequieta  femji  r ciirfis  f.'os  exidi-  ^ K' 
cant,nunquà  tilt  licer  nec  fibhlhre,  * 

nec  qnicquani  fuum  faccre . Cr  sì  il 
Maellro  dc’Morali  filofofanti  à 
Polibio  fauorico  di  Claudio  Tmpc- 
radorc:auui(andolo  di  iegnjrecgii 
parimente  le  velhgia  di  chi  tenc- 
iiaillato.  Tibi quoque  cade m ne. 
cejjitas  iniungitur  ; non  l.cet  tibi 
ad  vtilitaiei  tuoi , ad  fl'  d'a  tua  re- 
fpicere . C afare  arbem  terrarum-. 
poffidente  impaniri  te  nec  volup  ari, 
nec  dolori,  nec  vUirei potei.  Non  vi 
furono  date  le  grandezze  per  ada~ 
gianiinclknoai  molle  otio:  mi 
per  ail'artigaru'  in  altrui  foflcgno. 

Voi  fiere  i c:udiDÌ,e  le  bali  del  mò- 
do.-Po/i  refhruet  le  Rexin 

gr.i  liim  tu'  m.  Fu  detto  al  Coppie- 
re del  Ré  Faraone..^ e, '/iVffor  le  fiuper 
^>.,/7w  Traporta  dall’ Ebixo  il 

Lippomano . ìipplicattvniuerfoi  i.Re.xq, 
aagulos populi . Si  dific  dc’Grandi 
di  quel  tempo . 

Voi  fetegh  Atlanti,  de’ quali  fù  31, 
detur.fub  quo  curuantur  qu>  oortant 
orbem  Jpfi enim;  foggitignc  ilgran 
Papa S Gregorio,  orbem  portant,  S.Greg. 
q icuramprafemit  {acuii  tolerant.  9 Mar. 
7* antoru  qutppg pondera’vnufquifq;  io. 
fnjlmere  comprttitur , quantit  in  hx 
mudo prinripatur, J-a.  fiattiadi  Gio. 
ue  collocata  da  Romolo  in  Clpi- 
doglio  col  titolo  lup'ter-e:  . tC- 

ncua  vnbaflone,ò  fccttroall'r  ma, 
nipc'  lollegio  della  nooclia  Ko- 
ina.Mà  il  faggioConfole  Sépronio 
vi  lece  met  tei  e a canto  Vulcano  in 
arto  di  troncare  quello  fccrtro  in 
più  parti  per  diftnbuirle  ad  altri 
Numi  inferiori,  i Plutone  pclcef. 
tro,  à Nrrrimoper  Tridente,  i 
Matte periiiazza,  eper Caduceo 
i Mi  rcurio  col  motto.  F.tvor  f ut- 
dumo.  Auuilo  à Principi,  & d 
Grandi  minifiri  minori  del  Mo^ 
narca  Maffimo  Iddio  , da  cut 
C c a ricc- 
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riccuonolorcettro:  anzi  del  cui 
fccttro  vna  parte  è quello, che  ten- 
gono. Q»*fidic€ret : vosm-no'ts 
J)ij,tdtlt  VHS  do>*ittit,’erre?n  l-'riKci- 
pcs,A/ag/mtes,/ìmn/  cUm  Deefstlci- 
te  mcmem  mvndum . Nàfn  (ceptra 
Teffrapstriicipie  i S ctptrt  Dei.  Co- 
, sì  chiofando  conchiudc  I autore^ 
della  llona  Nòe otiofoornaméco 
her.  or.  dji-cgiamanolofccttrojminobi- 
txtemp.  jjrométo  di  gloriole  tatichc.Frà 
p.x.c.-],  jc  <;erinnonie  ddl' antica  Tauiezza 
Egitaana  nella  coronationedeTo 
ro  Regi  vna  /i  era  il  chiedere  Ce  il 
Principe  fblTeamicodeiroperare  : 
eatrhoracófegnataglindle  mani 
vna  manica  d’aratro  era  con  quel- 
la condotto  alla  Reggia  per  ador- 
narlo delle  infegne  Reali  cambian- 
do con  lo  feeetro  raratro  ; da I ma 
neggio  di  quello  apprendendo 
Pv/o  di  quello. 

Anche  Adamo  primo  fra  voliti 
anteceirori  collocato  in  vn  Ciardi 
nodidelicichìdichiaratò  pili  to 
liooperario,eguardiano,clw  Prin- 
cipe. epemreiur,  Ó"  cuftodiret. 

, j £'  vna  porporata  Teruitù  la  vo 

* ^ lira,  e tanto  maggiore , quantod 
i.Cor.9  piùÀ&enàe  CkmeJftmlilsertxom' 
t$ibMS,omniumftrMummefecit-Co 
sìdeploraua  vno  de’  l’rlncipi  della 
iVfe.aa.  NcmciiofofpirauaMosé 

aoelàte  lotto  pelò  da  lui  chiamato 
intollerabile  in  leruire  i tanta  gen- 
te, i quanta  comandauaconlo 
Icettro  confcgnatogli  dallo  lielTo 
Dio.  11  gran  Principe  figlio  del  So 
urano  Monarca  Ipcdito  dall’eter- 
no Padre  quiin  terra  non  dichia- 
rollì  di  clTervenatonondriceue- 
re  corteggi , non  ad  clTere  leruito, 
non  lulìngaco  con  ofleqliijimd  an 
zi  à leruire  altrui  • Non  venit  mini- 
prMri,fedmim(frare.  Ed  vna  Hata 
ao.  28.  facendo  pompa  dello  Scettro  au- 
tore uole  nel  gouemo  vniuerlalo, 
Ontnta  tniht  sriidit*  furti  à Pntre 
nteo . Non  le  la  palró  mica  in  mil- 
Ji.  27.  lantcria  divano  fillio;  mi  con  gc- 


ocrola  pierd  ne  fece  larga  offerta  d 
comune  follieno  lenza  eccertk»- 
nc  di  pcrlona.  l'enite  ,td  me  omnest 
qui  Ithoratis,  & onerari  e(Us.Ete'’o 
reficiam  vos . Offerta  eh  iolata  dal 
P.SanGio:Grifoftomo.^'e»//r 4il  Chryf. 
me,  ttoH  qma ^lor'ficarime àvobis 
opstsefl  mihi'i  fedquia  falstremve. 

Ifr.tm maxime fi'io.hìonccrco(er.  * ■ 

uiciì,  corteggi  nón  curo,nó  voglio 
donatiui,  adulacioninonmipiac- 
ctono  salerò , che  il  vollro  bene  io 
non  procaccio  Baila,vi  lalciate  in- 
tédcrc.mi  fcopriatele  voltrc  necci 
fica,  palcliace  le  voltre  piaghe . mi 
diciate  liberaméte  le  voltre  ragio- 
ni, i voliti  aggtauij,  tutt’i  voliti 
cuori-  Et  ej^o  rrfictam  vos . Di  pati 
paflbeon  voliti  bilogni  cammine- 
rà la  mia  beneficenza-  Venite  pu. 
re  aUcjgramcnte:  Voi  troucrcte  cu-  • 
ra  ndlié  infèrmitd.rilbro  nelle  lam 
guidezze , dilèla  nelle  oppreffionù 
lìcurezzane’pericoli.  Saranno  no-  '' 

nficate  le  volére  vimi , promoffi  i 
voliti  metiti,  eie  rollre  litiche  ri-  , . 
compenfate.  Hauete  voi  qualche  • • 

trauaglio?io  vi  conlolerò.  Vincal- 
calza  qualche  perfccutione/  io  vi 
prote^erò.Seceabbandonaci?io 
vi  ricouercrò . Vi  è ItaW  impolia 
qualche  Calunnia? io  vigiuliifiche- 
rò  - Sete  lalciati  in  vn  cantone  ? io 
vi  metterò  foprd  la  baie . La  men- 
dicitd  vi  lirigne  ? io  vi prooederò'. 

Io  vi  farò  Scudiere  al  capo , Auuo- 
catoi^tribunali,  agente  in  tutt’i 
voliti  intereffi.  Quàto  vale  il  capi- 
talcdcl  mio  Scettro;  cheyakpfti 
di  vn  rn  ondo  ; Omnia  rmhi sr adita 
(unt  à Patre  meoitutto  d volito  prò 
fard  impiegato  ; Et  repr  ià  vos; 

à qual  fine  rhòriceuuto  ancor  io 
non  tanto  per  mio.  quanro  p(T  vo- 
lito correo  Crr/f;  dice  qui  il  P S. 
Exxca^\,quaraùone  fihi  omnia  tra, 
dita  cfjent,indicart  voieniSaluator 
per  Afathtutm  fubintulir  Eenitt  a d 
meomnis,  qui  laboratis,  & one- 
rati efiit  , & ego  reficiam  vot. 


Nella  Domenica  Quarta.  40  5 


1 < , Tali  lon’l  PcrfonaRgi  degni 
~ ' d’impero.  Come  fi  guadagnò 

il  noliro  Chrii^o  ita  mane  i cuori 
di  tanta  gente , gli  applaufi  popo- 
lari, eia  corona  apparecchiatagli. 
Venentrtr-,  virapcre/it  cu>» , &Jd- 
certm  <;  m Rcgem  ? Non  gii  conL, 
tenere  otiolo  nel  fodero  l’onnipo- 
tente fuoScettro;  non  gii  con-, 
pagoncggiatfidclnumcrofo  cor- 
teggio di  tanta  turba  feguace 
anco  fri  diferte  arene  j lenza  cu- 
rarli di  vederla  zoppicante  per 
ifianchezza,  languite  per  inedia; 
ma  con  benefico  impiego  di  fuo 
fourano  potere  i prò  deli’afianna- 
to  popolo. 

Qaefti  fono  feettri  adorabili, co- 
_ . oicqiieJlodiGiuf^pc.Er4</®r4«»r 

virgt  cius.  Quefiifono 
TTiit  PfOWtti,e6uoritidaDio,  come 
quello  di  Giofuè  ornato  di  palme, 
e iregiato  di^lori>Fwii  ergo  Domi- 
, j ,,  »HS  cum  lofuetó"  nomen  eius  vulg*- 
/ej,t.ì7  terra.  Non  honorò 

Iddio  i trionfi  di  quel  fuo  fcdelc_^ 
tninìfiro  con  le  corone  di  cinque 
Rè  foggiogaci  col  fuo  cuidentc 
foccorfo,  econlatcfiimonianza 
de’  due  gran  Pianeti  del  Cielo,  fer- 
mati j loc  occhi  doradifpettatori 
delia  giornata  campale  ,c  dcil’in- 
figne  vittoria  ^ Qpante  Città  cc- 
derono  al  valore  della  fua  fpada 
temperata  nella  fucina  del  Cie- 
lo? Ne  hi  lafciato  Iddio  di  ri- 
nouare  anco  ne’fecoli  meno  lon- 
tani tai  marauiglie,  delle  quali 
potrebbe,  chi n’iiaiicfre  talento , 
tcflcrc  lunga-  c nobile  catena-,. 
O quanto  felice  riufeita  fi  la  po- 
litica terrena,  quando  piglia  let- 
tionc  dal  Gabinetto  del  Ciclo'.  Al. 
l’Iiora  fiorifcoiio,  e germogliano 
gii  feettri,  quando  di  lafulo  rice- 
• iionogl’innciti.  Tiene  il  minor  Pia- 

neta gli  occhi  fìlfi  nd  maggiore 
del  Cielo,  da  cui  tutto’/  fuo  lu. 
Uro  riceiie,ccosi  gli  accrcfcimcn- 
ti,  come  le  dùninutiotU  de’fuoi 


fplendori  : Voi  non  meno  di  quel- 
lo i viccdeuolezzc  fog.:;ctti  qtian- 
tobaiictc  di  luce  per  fami  mirare, 
ammirare , e riiierirc , tutto  dal 
Pianeta  fuperiorc  riconofeer  do- 
ucte . Non  efl  yotcjìas  nifi  à Deo. 

Mà  tanto  ne  riceuercte,  quanto 
raperete  in  quello  affiflàrui  per  ri-  Rom.  . 
trarne  la  regola  de’ vofirimotijco-  i^a.  * 
meprofefiàuadi  fare  quella  gran 
Rcina  di  Aragona  Ifabella  ,la  qua- 
le recauanell’infcgne  due  fiori  IV- 
no  della  Luna , l’alcro  del  Sole  col 
motto  Sequor,  & a tmum  fve- 
iìo. 

Preferiuendo  il  DiuinoMonar-  , 5 
ca  negli  antichi  fecoli  aprimi  Re-  ^ 

gì  la  norma  del  viuere  dopo  ha- 
uerrifiretto  à conueneuole  ino- 
derationt  la  cotte,  la  famiglia.^, 
ed  il  teforo,ordina  clprefiamente, 
che  dall’originale  de’ Sacerdoti 
prenda  copia  oellalegge  per  ^e-  ? 

la  fàmigUare  con  vna  cottidiana 
lettura  alfine  d*  imprimerfcla-., 
ben  nel  cuore , ed  elprimérla  con 
l’opere.  Non  lo  proiiede  di  li- 
bri pieni  di  maOìme  ò llrauolte, 
òmeramenteterrene  dettatedal- 
l'humano ingegno,  e taihurà  da 
inhumanapaffione.  Vnicooriu- 
mento  della  Keal  librerìa  vuole 
il  volume  de  dinini  comanda- 
menti  ; e ncirefccutione  di  que. 
iti  tutta  la  politica  ai  manteni- 
méto  della  vitadel  Regno  difiilla- 
ta  rincliiude  j raccomandando- 
gli oltre  al  timor  di  Dio  la  modc- 
Itia  co’Sudditi , e la  giufiicia , con 
promefià  di  larga  ricompenfa 
nello  fiabilimento  della  corona 
fopra’J  filo  capo,  cddfuoipolte- 
ri.  fango  tempore  reontrtpfe,ó'  . 
filif  eiìisfKUer  Jfrael.  Politicaben  ■D"'* 
capita  dail’  Impcradore  Setri-  i7-»> 
mio,  il  quale  à fuo’figliuoli m<>- 
ren  do  d i/ie,  che  lafciaua  loro  l’im. 
pero  fermo;  fc  foffero  buoni;  c po- 
co dureuole,  fccattiuì.  Etpueri 
ludttUtt  Rex  trit,  aittut,  fi  reéiè 
Cc  3 facies. 
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facies:  DiSe Olìtio.  Mexfapieni 
Horat.  f apuli  fiabilimentum . Rex  infi. 
in  Eptf.  pieni  perdei  pepulum . Ducafliomi 
Sa[\6^  vfcìtidatgaDinettodel  più  Sauio 
Fcclef.  Rè,  che  fia  ftato  adorato  nel 
IO.  mondo-  Mi  quali /iano  della  vera 
fapienzai  primrefemend,  diflelo 
il  Padre  del  medefimo  . Initium 
Pf  no.  fapientiattmor  Domini.  Chi  vuoi 
djuentare  ùmile  i quel  Perfonag. 
gio  Reale  veduta  daS>  Giouanni 
neH’ApocalifTe  coronato  di  rag^ 

. ammantato  con  vna  fopraucìta 
fregiata:  della  figura  di  tutto  il 
mondo , fi  dimellicri  tenere»  ca 
me  quegli , nella  delira  t fette  Pia- 
neti. Habehntin  aexterafuaflellas 
ufpoc.ii  fepttm  .Conformando  lefueope. 

* rationi  àmouinienti  celelli,  e 

imitando  i Pianeti  in  tramandare 
a’popoli  foggetti  incelsancemen* 
tegl'influfii- 

j 7-^  11  Centurióne.  Perfonaggio  di 

^ * grande  ripntacione  nella  Citti  di 
Cafamaumdiaueuaficon  là  fua  ^ 
neficenzà,e  con  altre  dimolitatk)^ 
nidi  afiètta  particolarmente  con 
la  ^bòrica  della  Sinagoga-,  celli; 
moniodiedificatlonedclfuo  buo 
zelo , comperato  i cuori  di  wt- 
ti  que'^ Cittadini.-  Furono  for- 
fè girtatique' danari;  mal  impie; 
gato  l'amore  > il  mIo  lenza-  com*- 
penfo-?  Venuta  ròccafioned'im‘ 
^rare  dal  Diuino  Elculapio  la 
Sanità  da  lui  tanto  bramata  al  1^ 
guente  Valletto  luofauoritOjfin- 
B-ouò  tantiaiiuoeatipagati,cmca. 
eiflìmi  interceditori.  Rogab^t 
eum  foUicit'e  dicentes  eii^quladt- 
gnus  e fi  ; vt  hoc  illi  préjles  vdtlf 
rii  entm gentem  nofiram  ; iy"^~ 

roznm  ipfe  adifuanit  OTrir.Ne  mO" 
ftfollì  difficile . ò tatdo  il  Proto- 
medico cclelle  alia  curarichiefta, 
pceuenendo  dà  lungi  con  repenti- 
na-operatione  il  ritorno  dc’mMC- 
fimiainbafciadori'.  Equalefu  Io 
ttimolo  al  medefimo  Capitano  di 
jiocacciatccoivtànta  premura-^ 


ad  vn  léruo  la  iàiuce  ? Io  non  pón^ 
go  in  dubbio  la  naturale  compaf* 

Bone  , PinclinationeaUebuone^ 
qualità  di  queIIo,l‘intereflc  del  là:- 
uigio;  mavn’^tro  vi  aggàigne 

Qàgenc.  si  meiferui  non  mi  fereor, 
quomod'omei  milirebiiur  Deus  ? Si  Orig.h. 
ego  buie  non fubuenio^Homodi  mihi  5.  in  di. 
iUe  fabueniet  ? Conoiceuabeniffi-  utrf, 
mo  mcfcolaticon  glial^  griiitc-^ 
refil  fuoi  propri, la  medicina  cura- 
tiua  del  Seruoprelcruaduaal  Pa- 
droncV  c quanto  al  bai  di  quello 
egli  feruiua,-  tutto  rifultaieàfuo 
proprio  guadagno;  _ . 

Saggiamente  pertanto  ofiimua-  * v' 

fi  Piero  colà  su’!  Taborrc  di  &b- 
bricareà  que’  aè  Perfonaggi  tri- 
plicato albergo;  làfciato  fc  mede- 
fimóinnoniàe.  Non  Io  filmate 
perciò  cosi  dimenticato»  ò poco 
curante  de’prt^ri  comodi, che  di- 
fegnando  su  quel  monte  luoghi,  ò, 
perpetui  foggiomi  voleffc  dinro"' 
rarui  allofcoperto,efpofto  alle  in- 
giuriofevicendèuolezze  delle  lU» 
gioni.Bendiuilauaeglt:diceDio- 
nigiìLCartufiano  ; Scuro  non  po- 
tcreneàfe,  ne  alla  fua  camerata-»  Carta, 
i venir  meno  & fianza»;  mentre  ad 
’ altrilà  procacciaua;  anzi  della  nni- 
gliore  dóuereflere  proueduto  nel. 
l’àppartaméto  fieno  del  fuo  Mae- 
ftro;  Qbid  putauit  in  illis  tribsu  ta- 
bernacHlisjei  & duos  difcipMlòs  re.- 
cipi  patrenhoc  cornar  ari  fu  tamei<m 
ipfe  effet  in  labernaculó  fui  Afagifir* 

cariami,  prelagcndópcr ventura 
à fe  fteffojcome  i V icario  di  Chr^ 
fio;  i futuri  honori  del  Vàticano,;ò 
del  Quirinale  sù  quel'montc  fOrtu. 
nato  ; à quali  può  meglio  afpirarc 
‘ chi  pùi  à beneficio  altrui  applica 
Tuoi  talenti  men  curante  del  pro.- 

**'AmmiraTHcodc>rctoIàmodé-  ^9^ 
ratione  di  Giofuè  nel  ripartimeu-  T heod. 
to  della  Tetta»  della  quale  à ciaf-  q.if!.  »« 
chcdunaTribù  conformcalIafor- /«/.  i9- 
te  aflegnaca  conuoniente-  por-  4** 
rione». 
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tKMCt  pCf  fe  medefimo  nuH^  \ft  falkitJoUicitui',  videhis,  aa» 
^ tìpteCe.  Minónandò  gii&Uita  f»edò  vineam  fuam  non  cuJlo~ 

^ ladiiui  moddUa;  anzireanc.^  nliorum  ‘vinttM  cuftodiat: 

da]  popolo  largamente  compen  modo  etiam  vt  niios  lucri- 

fata  col  donariuo  della  Citti  di  jacUt,  iffe  in  quttufdan  damna 
Thamnafachar;  onde  la  trafeu-  jnliineM  .•  etenìm  cum  fucru  it- 
raggine.de  propri’ntcreffi  riufei-  ‘x  omniins,  fe  ipfum  feruum 
gli  vantaggiolaj  6 Tapplicacione  ' » w omnes  lucrifaceret:  fn- 

agli  altrui  vfura  de' propri.  Da  /«»*>  inauit,  infirmus  infir- 

tali  fperanze  conugliata  per  » htdtis  judeats , bis , qui  fnb 
ventura  la  fagra  Paftorella-^  «•«»/,  qienfi  fnb  lego  & ca- 
per attendere  alle  vigne  altrui  dicntane  f^menm  me  am  non 

alla  di  lei  diligenza  raccoman-  Evi  credete  voiiareb- 

date  lafciò  in^bandonolapro-  bcro  flati  così  cornili  coatra  il 
Cit.h%:pà^-  Pofnerunt  me  xnftodemm  buon  ordine  della  carità  ali' ab - 
viaeisi  vineam  meam  non  ch-  bandonamentode’protiriihtcreC 
flodiui . E quali  oltraggi  ò da  fl  ifpiricuali  ; fe  non  foflèro  flati 
nuomfni , ò da  fiere  poteua  certi  di  ben  largo  compenfo  > 
ella  temere  in  tempo,  ch<_j  qual'hebbeaaco  la  fpolamaellra 
all’altrui  guardia  per  adempì'*  loro,  Uguale  non  andò  guari, 
JK  il  proprio  officio  afIUccenda.  c’hebbe  fauore  di  vdir  prima  la 
ka  fi  flaua  ? Poteua  ben  at-  voce»^fciadi  vedere  il  fembian- 
tenderui  con  cuore  tranquillo  te , e finalmente  di  godere  anco 
fienra,  che  la  vigilanza  per  la  i giihonori  dello  Spofo,  auucgna- 
cuflodia  dell’altrui  tenute  ha-  che  fràmezzati  da  varie  fughe ar- 
uerebbe  feruito  anco  alle  prò.  tificiofe  forfè  per  rendere  piti  ar- 
prie  ; ne  i difaftro  alcuno  fog-  moniofo,',  e vago  il  concerto, 
giacer  poteife  quel  podere  > la  Deinde  co/^picìtSponfkm,  qui  con-, 
cui  Padrona  j abbandonandolo  abfceffù'. 

per  non  tralafciare  fobligopro-  Non  meno  fauorite  ; anzi  più 
prioi  .obligaua  fl  Ciclo  a farui  per  ventura  le  diuote  Matrone 
la  fentmella  . -Opeflo  forfè  per-  adoratrici  della  (agra  tomba; 
fuafe’San  Paolo  altre  Amine  meiitnc  dal  faffo  vooerabile  atìi 
grandi,  deffa'nate  alla  coltura  Apoftoli firettòlofe s'inuiano per 
deirEcdcfiaftiche  vigw , i fegui-  recar  loro  nouelIa,e  indirizzo  ari. 
re  le  honorate  vefligia  della  me-  uedere  in  Galilea  il  riforto  Signo- 
defima  Paflorclla  Santa,  delle  re;eccolorepétinamenrefarfilo- 
Orig. /.  quali,  dice  Origene.  Dimicaue-  ro incontro.  Etecce Ie\nsocc  -.rrit 
duar-  rune  in  me:  pofuerunt  me  cuffo-  »/h^,cortefcmétefalutarle: 
hom.in  deminvineis.  iHneam  meam  non  . ammetterle  all’ adoratione , &ai 
Cant.  euftodini.  Ego  Ecclefta , ego  Sfon-  bacio  del  piede: ///rf<i«/f»»4crcy: 
ho-i-  fa.  ego  fine  macula  plurimarum  feruntf  & tenueruntpedes  eius , 

cuftoi  fumpofìta  vinearum  a filijs  adorauerum  eum:  diflferendo  ad 
tnatris  mea.  qui  contrà  me  ali-  altro  luogo,  e ad  altro  tempo 
quando  pugnauerant  . qua  follici-  agli  Apoftoli  la  confolatione  c’clU 
tudtne  j curaque  dtflrifla  , dum  fua  prefenza  in  Galilea . A^w»c.'«/c 

plures  cuflodio  vineas , vineam  fratribus  meit . vt  eam  in  (iaìHf 
meam  non  feruaui . Intel lige^  Inm  ibi  me  videbum . Cosihìato 
hoc  de  Paulo . & alio  quocum-  prontezza  in  procurare  ad  altri 
que  Sandorum  t qui  prò  omnium  le  contentezze  fu  guidcrdoiiata 

I Cc  4 con 
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con  1 àccclerationc  de*  bramati 
conforti . 

g j ^ Anco  lo  fpofo  fi  f;ì  vedere  iru 
ameno  giardino  fmaltato  di  gisii» 

nonsòfeparcence,òpafciuto>  ò 
pure  r vno,e  l’altro  in  vn’hora  me- 
defima  • Q/tì  vafeitur  imcr  Ulta . 
Ancorché  dall' Hebreo  dourebbe 
Cant-i.  jgogcriì  quipafeit;  Secondo  l’in- 
tendimétoclelP.S.  Girolamo;  egli 
fiefio  non  dimeno  afi'erma  douer/i 
dire  Qui  pa/cimr . Quafi  che  non  vi 
fofiediuario:  Et  iHbinminifirare 
alrrui  con  manoliberale  gli  alimé- 
ti  fia  VII  procurarli  i fc  medefimo. 
Non  parrebbe  ftrana  cofa  vedere 
vn’ Agnello,  che  denebifogno  di 
eficre guidato à prati,  &à  fonta- 
ne, far  vfficio  di  pallore  con., 
guidare  à quelli  la  greggia?  Scor- 
gefitalc  fitauaganzaneH’Apoca- 
liflc.  uignus,  qui  in  medio  throni 
ylpqc  f.  e/i,  reget  illos,  & deducet  eos 
ad  vita  fernet  aquarum . G>sl 
vi  : non  vien  meno  gii  mai  lire* 
Ica  paflura  > ne  criitallina  for- 
gente  i chi  d’altrui  rìfocillamen- 
to  amoroCa  briga  fi  prende^ . 
Chi  airEcclefialtico  trono,  o al 
Secolare  folleuatofi  feorge , ram- 
tnentifi  delfobligo  fuo  di  buo^ 
pallore:  onde  alcune  nationi  i 
fuoi  Prelati  nella  folennc  entrata 
ofteriuano  i lettere  d'oro  compo- 
fte  quelle  due  parole  Bonus  Pa/ior- 
Jfa.^.7.  E fecondo  la  predittione  d’Efaia 
ottima  fculà  per  non  accettare  lo  | 
feettro  farebbe  l'hauer  le  mani  vo- 
te di  pane.  /«  domo  mea  non  e fi  pa- 
nis:  nelste  confUtuere  me  Principem 
populi.  Ne  dubiti  puntò,  che  quan- 
to più  addormenterà  alle  proprie 
prouigioni  il  penfiere  per  inuigila- 
re  alle  altrui  non  fiano  per  fourab- 
bóda.rglilefuc:c  quello  farà  il  mez- 
zo pili  efficace  per  dilatare , ò lla- 
bilirc  l'impero  - Tanto  auuenne  al 
nollro  Clirillo  flamanein  riguar- 
do del  largo  prouedimento  alkj 
rjccftffiti  delle  turbe , gridato  Re 


lenza  die  in  lui  fcorgelTero  alcu- 
lu  infegiu  Reale , non  portamen- 
toalticro,  non  folleuato  (opraci-  * 
elio,  non  ponipofovcllire,  non  '* 
feguitodi  cordgiani.  non  copia 
di  carriaggi,  non  habitatione  ma- 
gnifica non  tefori,  ne  altretali  ap- 
parati, anzi  dimelfa  la  fronte,  hu- 
mile  il  ciglio,  vile  la  velie,  pefca« 
leccio  il  corteggio,  lenza  viueri, 
lenza  tetto,  lenza  danaio;  mi  ben 
degno  non  per  tanto  di  eficre  gui- 
derdonato con  sì  orrcuoli  ap- 
plaufi , e con  fimorìa  Reale  cni 
rauttoriti,  e padronanza  inueffi- 
tagli  dal  Padre  Omnia  de  dii  ei  Pa» 
ter  in  manusjiì  altrui  beneficio  CO, 

SÌ  lodeuolmeiue  efercitaua . 

Al  crettanto  può  ben  promc  tterfi  - i 

dalla  dìuina  prouidenza  chi  non  ^ 
rìfparmia  i talenti  donatigli  dal 
Cielo;  equand’ancoUvitalleira 
doueffe  mettere  iripentaglio,  iT 
pericolo  fi  muterà  in  ficurezza . 

Chi  à gran  voce  non  haucrebbe  a 2 « 
richiamato  (gridando,  come  te-  ’ - 
metano,  quél  Profeta  di  Betel  ; 
mentre  con  pafib  intrepido  li 
auuanzaua  alla  volta  del  cadauero 
del  Profeta  di  Giuda  lenza  te- 
mere le  zanne  del  Leone  micidia- 
le, cherofleggianti  di  (angue..» 
ancor  fumante,quafiinfaulte  co- 
mete, non  potemmo  clTer  mira- 
te lenza  terrore  ? Mà  non  fu  già 
temerario  il  configlio;  dicc.^ 
TAbuIenfe  ; anzi  benifiìmo  fon- 
datosù  quella  mafìima  incontra- 
ilabiie , la  vita  cipolla  peraltrui 
beneficio  conforme  alle  regole 
deldiuino  volere  nonpuotere  in 
alcun  modo  pericolare,  anzi 
quello  eficre  il  vero  modo  di  allì- 
curarla  : onde  il  pietofo  vfiìcio, 
da  cui  egli  era  guidato  di  re- 
car à quel  cadauero  honorata 
fepoltura,  franco  lo  rendeua,  fi- 
curo  dagli  fdegni  di  quella  fiera; 
ancorché  congiurati  con  quella  fi 
folkco  tutt’i  Leoni  della  Maurita- 
nia, 


ancorché  fciolti  fi  fofTero 
per  legarlo  con  artimate  funi  in 
prigionia  niorcale  tutt’i  Serpen- 
ti della  Libia  ; ancorché  abban- 
«lonace  lor  di&ne  arene  fchie- 
‘ ratid  fuoi  danni  per  quella  cam- 
ragna  in  formidabili  fquadre  i 
, tuono  orrendo  d’ incompoftc.» 
voci  contra  di  lui  auuencati  fi 
tfofTero  tutt’i  moftri  dell’ Affri- 
ca* Crcdidit  > quhd  cùm  ^iquis 
Toft.  q-  irei  ad  accifundum  illud,  vt  fe- 
33.  in  3.  peliret  > Leo  non  noceret  ei.  Cre- 
Reg.ii.  denza  autenticata  dalla  proua_. 
del  &tto  ; pofeiaebe  qud  Leo- 
n6  non  più  ù mode , che  fe  flato 
,fofI:d4>inco.  £purc  ò flnpor 
. grande  1 della  colpa,  c’haueua 
condotto  quel  Profeta  neUe  Zan- 
ne della  Fiera  miniflra  dcUadiui- 
naGiuflitia,  era  più  reo  quefè’- 
, altro  fcaltrito  fabbro  di  artifi. 
' dofe  menzogne  per  gabbar  quel, 
lo,  e condurlo;  come  appunto 
riufcigli;  à non  veduta  dìAibbi- 
dienza.  Tanto  può  virtuofo  im- 
piego di  noi  medefrmi  in  qual  fi 
fia  più  perìcolofo  cimento  fortif- 
fimo  feudo.  Scuotano  d tal  ve- 
duta lor  codardia,  e rìpiglinco- 
taggioque’pufillanimi , chedel- 
la  popria  vita  fouerchiamente 
• gelofi  ogni  foglia  cPalbero  fKina- 
no  punta  di  lancia , ogni  foffio 
‘ d'aria  turbine  prorellofo,  ogni 
raggio  lampo  di  fulmine  sì^e 
al  timore  troppo  indulgenti  fi 
adengono  da  eroiche  imprefe , 
^ alle  quali  dalle  proprie  abiliti , 
dalle  voci  del  Ciclo , e dalla  cari- 
tdfenton  chiimarfi.  Mirino,  fe 
hann'occhi  ; quanti  nelle  più  cru- 
de battaglie  di  peflilente  malo- 
re fri  ffrida  di  feriti,  fri  gemiti 
di  moribondi , fri  puzze  di  mor- 
ti; friangofeie,  fricreppacuo- 
ri , fri  abbandonamenri,  frior- 
rori,  frillragi  in  mezzo  alle  più 
folte  fchicre  di  cadaiicri  lancian- 
douG  intrepidi  generofi  fprezza 
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tori  della  propria  vita  in  foccorfo 
c dell’ Anime . e de’  corpi  dd’viui, 
e degli  elhnti,  furono  prefèruati 
adonta , e con  maraoiglia  dclli., 

•JJOKC  ; quah  i frutti  di  que- 
lla fofferoi  quelli  frutti  dell’albe- 
ro della  vira  per  renderli  per  po- 
co non  didì  immortali  ; preualen- 
doalla  violenza  del  contagtofo  t ‘ 
morbo  le  fiamme  della  cariti. 
Quanti  guidati  da  raggio  di  lidia 
luperiore  abbandonando  i lidi 
narij,  {piegate  le  veleagl'impulfì 
dello  Spirito  Santo  à auouoPoio 
mdirizzarono  le  prore  ardite  per 
mdar  anime  al  porto  del  Paradi  • 
lo  con  le  orecchie  incerate  i tutti 
grincantì  delle  Sirene,  di  amici, 
di  parenti,  di  deh'tie,  di  honori,di 
prerogatine  con  gli  occhi  chiufì 
^le  minacele  ddl’cfterminaco 
Ottano , agli  fpauenti  delle  tem- 
peue,  U fcogli,  i fecccagne;  dopò 
lo  sbarco  i monti,  e dirupi,  à mo- 
flri,  alla  ferocia  dibatbara  ;^nte  ! 

E pure  dopo  immenfa  nauigatio- 
ne,  dopò  infinito  pellegrinaggio 
fricontinuc,  nemalinterottefx. 
righe  vincitori  di  tutte  le  difficol- 
ti, di  tutti  gl’incontri,  di  tutt'i 
pericoli  trionfaròno  lungamente 
pel  tempo  ip  terra  quali  diffi 


immortali  prima  di  trionfiu'e  j 
nella  eterniti  i n O'elo. 

Edeforfemenocortéfelacor-  24^ 

rilpondcnzji  dcll^  djuinéi  benigni- 
tà  in  ordine  alla  vita  fpirit  uale  dd. 
l’Anima  ?Sc  non  vi  appagalte  del- 
la tellimonianza  di  coloro,  i quali 
(difeordanti  però  da'fcmipcla. 
gianO  lèimaronocheiddiocon- 
ferifea  la  prima  gratiai  dii  egli 
preuede  eflerfene  per  valercin_,  f’ 
bene  ; ricorderò  il  parerc^^ 
comune  de'Theologi , la  coi-  Ì“;* 
rifpondcnza  alle  gratic  fpirkuali 
eirere  di  nuouc , c maggiori  certo  ’ 

richiamo.  Rifehiarato  da  lume 
fopracelefle  quel  rubcIJe  i Dio 
porge  fupplicnc  all’ofièfo  Monar, 
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ca  per  Ja  Aia  propria  falucc_^  ; . 
c alle  preghiere  del  nemico  non  ' 
lorda  la  diuina  clemenza  mag- 
gior luce  tramanda , e maggior 
yiekj  aiuto  > di  cui  le  continuando  à 
Laym.  preualerlì  quel  mifero  non  li  itan 
T heol-  chi , giugnerd  Hnalmente  à rifo- 
Mor.  lutiune  migliore  > & alla  bramata 
/.4-fr.i.  riconciliatione . Quanto  ineglio 
C.1.W.10.  poi  auucrrd  ciò  all’amico  di  Dio 
Ma-  in  ordine  alla  finale  perfeue 
xim'e-  ran;^?  Nel  centro  di  vnalelu*.# 
lafciato  in  abbandono  ne’  primi 
anni  innocente  bambino;  fe  del 
la  natura  il  barlume  feguendo 
camminerà  fenza  torcere  dal 
diritto  fentiero , di  lume  luperio. 
re  non  gli  farà  Icarfa  la  (ourana.. 
bontà , del  quale  le  faprà  op 
portunamente  feruirfi  non  gli  nc 
mancherà  di  vie  maggiore  per 
gugnere  felicemente  alla  meta . 
Smucció  quell’incauto  col  pi^  lu- 
brico fin’ alla  margine  dell’ In- 
ferno: con  occhio  pio  mirando- 
lo dal  Cielo  la  Diirina  clemen- 
za ne  lo  richiama:  feegli  meglio 
configliato  rifponde,  ritroua_. 
rantolio  del  benignifiìmo  Padre 
{palancate  le  braccia  ad  ampro- 
le  accoglienze  ; ancorché  ninna 
di  quelle  attioni  polTa  giultamcn- 
te  chiamarli  degna  della  ricon- 
ciliatione  con  sì  fourano  Monar- 
ca. Indi  fc  la  gratia  di  sì  alto 
Principe  non  abufando  à virtuo- 
fe  operationi  faprà  applicarli;  an- 
derà  in  quella  fempre  auuanzan- 
dofià  fegno,  che  per  lunga  ferie 
piatti  fuccelTiuameiitecontinua.- 

til  feruendo  l’vno  per  impetra- 
Fulitn.  re  da  Dio  aiuto  alT altro;  corno 
de  Cr.  {jj  Qnde  incalzate  l’vna  dall’  altra 
c.i.rej.  fpinto  fi  porti  alla  per  fineà  beati 
lidi  del  Paradilo.  H le  per  di- 
fauuentura  prima  di  toccare  quel 
la  terra  felice  auuenga:  che  refii 
da  mortai  pelo  miferamentc_^ 
eumd.  fommerfo,  potrebb’dfere  cheil 
Uc.  cit.  DiiuaoNctrunohaucndoriguar- 
rtf.^ 


do  alle  pallate  operc«  Se  al  buo  nJ 
vfo  della  Aia  gratia  per  l’addi»- 
rro,  col  Aio  pietofo  tridente  effi- 
cacemente ne  lo  ritragga . 

O liberalità  del  nolirq  gran 
Monarca  fempre  munifico  in 
guiderdonare > chi fuoi donimo- 
1 Ira  di  tener  à pregio  col  buon  vfo 
diquelU>fiano  fpirituali,  ò tem- 
porali! Lungidunque  ognialtro 
penfiero>  ognidifcgno,  ogn’in- 
dultria, ogni  arte.  Non  occorre 
per  rintracciar  tefori  incammi- 
narli iotterra  dietro  all’  orme  di 
alTuniigati  Alchimiili  à iàbiccar- 
fiilcerucUo:  ne  sii  l’ale  jucolùn. 
ti  de’ venti  perinlcdcl  demento 
volar  lene  a faccheggiare  delie 
fpi^ic  orientali  gh  Icrigni  prc- 
tiufi:  nefri  incrigi.filaberinti  di 
numeri  aritmecict  auuilupparlì 
con  pericolo  direfiarpr  gionieie 
ikI  centro  di  vn  zero  cibo  mife- 
rabiledi  mollruola  pouertà . Che 
accade  per  innalzarfi  fopra 
propria  conditione  cambiare  la 
luce  deU'oro con  Io  fplcdore  degli 
honori  j rifehio  di  rcltar  al  buio 
priuo  deir  vno>  c deiralrra>abbaf- 
iarfi  per  lopponere  gli  omeri  am- 
bitiofi  à cariche  eminenti  non 
fenza  timored’iiitoppare  con  ver- 
gognofa caduta,  lupplicare  per 
giunger  à comandare  con  perico- 
lo di  ottenere  ò rifiuto , ó feorno? 
A che  mendicar  dall'erbe  con  an- 
fietàlucchi  vitali,  ò dall  arie  piti 
laiubri  foaui  rifiorì,  ò dali’atte  pili 
ingegnofa  marauighofi  antidoti 
per  la  fanità,  che  farà  poi  non  più 
immarcctlìbile  di  vn’erba,nó  pili 
ilabile dell’aria,  non  più  infallan- 
te di  qudi’artelallacilfima.  Qual 
follìa  finalmente  affatigar  l’inge- 
gno, e difiillarfi  in  Indori  per 
mantener,ed  accrefeere  nofiri  in- 
terellì  ? O quanto  più  facil,  e più 
ficuro  ripiego  confegnarli  nelle 
mani  di  Dio  con  libcraralTegna- 
cionc  alla  non  errante  difpoùrio. 

ne 
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he<Iifuì>  e con efetddo  in  tatto 
a^'uilato  à iiioi.diuini  voleri* 
l^vno  alla  icuola  del  Mondo  ad. 
dottrinato  haueiebbe  di  fcimuoi' 
uggine  condannato  gKApoftoli: 
mentre  ailediad  da  inAipc^ile 
caieilìa  in  vndiferto  fi  prillaro- 
no^'parco  Ibfieaimentoappena 
aBe  proprie  neceifiti  baflenole 
per  fouiienire  le  altrui  ; e pure 
refietto  ^ aflblfe»  e liberò  da^ 
ogni  cemura  i finendo  conofee- 
se;  che  nella  manidiuinc/  quafi 


in  fertili  campagne  r moldplica- 
no  foprabbondeuolinente 
feminatefofianze,  s che  lofpro- 
prìarfi  per  Dio  rende  fertili  i ma- 
rauiglialfffòtefie  piixfierili.  O' 
quanto  miglior  configllonon  fe- 
pellir’'!  tefOTf  della  diuina  gra- 
da; mi  con  traffico  nobile,  e 
vantàggiofo  inueflirla  con  ficu- 
rezzaamoldplico  nel  banco  del 
Cielo*  Sciocco  chi  Tuo ivantaggi 
trafeura*  Sauio  chi  si  vaiar, 
lène. 


nel: 
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'Et  cumfecijfet  quafi  flagelium  de  funictdis , 
Omnes  eiecit  de  T emfloyoues  quoq^ 

lo.i. 


ARGOMENTO. 

La  sferza  de"  profanatori  delle 

Cniefè . ' 

I T-  ^ L comparir  nefT  aria  di  fdegno , con  vna  sferza  in  mi^ 
di  rolfeggiante  Co;  no,  e non  mica  di  fiori,  c(»nela 
meta , che  accefa  di  dolce  Madre fauolo&d'  Amore; 

V I ,qual  Furia_j  Cùmfeciffit  quafi flagelium  de  fu- 

d’Infemo  falita  a’  có-  nicuUs  ? Strano  portento  in  vero  , 
hni  del  Cielo,  minaccia,  nonsò  e di  non  ordinario  difàihro  pro- 
s’io  dica,ò  con  ferpegaantc  coda  noitico  fpauenceuole  ! QucÙ’  A- 
diaunelenare,  òcoTpadainfeo.  Ileo  amico  Tempre  fcrcno  mo- 
cata  di  mandare  à ferro',  c fuoco  llratolì,efauoreuolc,  ne  mai  per 
inficine , ò co’  sfèrza  di  fiamme  di  ingiurie,  ne  per  minaccic , ne  per 
fia;;ellare  la  terra  ; fìliando  im-  ferite  potuto  indurii  d itniilriin- 
itiantinente  i curiofi  mortali  tre-  fliiffi  di  vendicatiuo  rifentimen- 
manti  le  pupille  nel  pellegrinò  co,  oggi  così  turbato,  così  pietv 
fcmbiante,lcntonoda  quelle»^  di  corruccio  fà/fivedere,e  minac- 
fiamme  con  antiparifteC  Itraua  cieuolePChipuote  mai  à così  pef- 
generarfi  nel  cuore , e gir  Cerpen-  Icgrina  aJteratione  fomminiilrar 
do  per  l’ofl'a  freddo  timore , che  materia  ? Gli  effe  tri additeranno» 
agghiaccia  nelle  vene  il  langue.  la  cagione.  Ecco  in  vn  batter  d- 
infaulìo  annuntio  d’infelici  auue.  occhio  fparfi  i boffoli  de*^  danari , 
nimenti  menomati  folo  in  auto  rouefeiati  i banchi , polli  in  fÙM 
dall’cflèrcantiueduti.Màcliinon  glianimali,  égli  huoniini  fteui, 
pauenra  nel  giorno  d’oggi  » feor-  come  branchi  di  pecore , infieme 
gendo  quella  benigna  Stella  fpic-  con  quelli  fuori  del  venerando- 
caca  già  dal  Cielo,  efattaqnigiù-  > coniìned  viua  fòrza  difcacciati. 
in  terra  errante  per  raddirizzare  Omnes  eiecit  de  T empie , cius  quo- 
Doflricrrori, e aLCiclo guidarci,  que,&èoues,  &numi7JularioruM 
Criciur  Stella  ex  lacoì,  cambiato  effudit  as,&  menf  ts  [ubuertit . Che 
di  repente  fembiante,  diuenuta  accade  della  focola  efalationedi 
uinacciofi  cometa  infiammata  (degno  gir  altioue  rintracciando 
• ' - ’ - l'ori- 
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forigine  ? L’a  moroib  zelo  di  vio- 
lata rtuerenza  douuca  al  Tuo  Tem- 

!)iointiaItoIla*  mutò  in  contrari  i 
àuoreuoli  afpetri , e la  benigna-» 
Stella  in  fintilra  cometa . Se  n’aU' 
uidcro  rantolio  gli  Apoftoli,  Re- 
cordati vero  funi  difeifuli  eius,quia 
fcrifturm  efh  zxlns  domus  tua  come- 
dittiee.  Qtjella  vendetta,chenon 
piloterò  iuggerire  gli  affronti  ri- 
ceuuti  nella  propria  Perfona,ecci- 
caronogli  oltraggi  fatti  alla  reg- 

fia  patema  , alTa  Ina  Spofa,  al 
empiaSiami  lecito  anaare,imi- 
tatore  del  mio  Redentore , con  la 
sferza  t fe  non  alla  mano . almeno 
in  bocca,  ammaeftrando  grirri- 
uerenti  contra  le  Chiefe  i prò  di 
loro  medelimi  » perche  vengano 
ifcanfarepiùarpro  il  dittino  fla- 
gello. 

Inogni  Inogo.  non  hi  dubbio , 
ftendeii  i'immenfa  sfèia  della  di* 
uina  prefenza,ne  hi  il  mondo  an- 
golo così  rimoto,  che  da  quella 
UUOrito  non  oelum,dr  terrarm 

tgfi^leo . Quo  Uro  à (piritu  tuodir 
^ àfacie  tuafu^iatii?  (ìafeen^ro 
m coelum  tu  Ulte  et,  ft  defeendero  in 
infemumadett  fi  tumpfero  penrtas 
mtat  ddueula . V nabuauero  in  ex. 
tremit  MicrM.Ridalènc  i fìiotalen. 
to  Auerroe,  <|uaiì  puerile  opoiio- 
ne.rchemendola  : ch’egli  rerri  co- 
munemente,come  ignorante  fan- 
ciullo»da  più  faggi  hlofofànti  sfer- 
zato, e con  ragioni,  e con  autori- 
tà de’Santi  Padri  in  più  lana  fcuo- 
la  affai  meglio  di  lui  addottrinati. 
Anzi  non  folo  fìr.’a’  confini  dell’- 
ampio ^ro  dei  mondo  1 allarga- 
no:  maetiamdìopiùoltre,fenza 
plus  vltràa'  fpari)  interminabili , e 
feonofeiuti,  mi  veri,  e reali,  oue 
non  giugne  altro  Colombo, che  la 
humana  immaginatione,ne  altra 
raifura  ammettono,che  Timmen- 
fìtà . Mà  non  per  tanto  in  akuni 
luoghi  con  vna  certa  fpecial<_* 
parucolarità  e'  foggiorna  i come 


nella nobil reggia  del  Cielo,  non 
(olamenteper  l ecccllentiopcre, 
chequitiipiùche  altrouc  rifplen- 
dono,  al  fenrire  di  Ariftotilecon-  .r^rifi. 
forme  alla  benigna  interpretatio-  8.  ?hif. 
ne  di  alcuni  fuo*  partigiani  per  di-  c.\o.& 
fènderlo  dalle  altrui  calunnie  ;mà  Hb.  de 
etiamdìo  per  la  comunicatione  Adìido 
de'tefori  della  fua  gloria  conio  ad  A:. 
feoprimento  del  fuo  diuino  fem-  Itx. 
biàted  felicitriófatoriquiuiragii.  Th.  del 
nati  ad  vna  llabile  eternità,  e per  Bene  de 
glioflcqui,  lodi,  e corteggi,  co’  Deo  di 
quali  fua  Maeffà  viene  Sa  Beati  p»t-  i if 
con  perpetuo  tributo  riconofeiu-  €-7- 
ta.  Così  ancora  ne’ luoghi  fiigri  ^ 
qui  giù  in -terra,  quali  foni  Tem 
pi) , e gli  Oratori)  difiinati  à prin- 
cipaliefórcizi  della  Religione  tri 
le  morali  virtù , giufla  l infcgna- 
mento  dell’ Angdicó,nobiliflima  1 
oue  più,  chealtroue,  fuegratie  S.Tk 
largameote  diipenfa.  Qu'ndi  cafe  >■  2-  q-, 
di  Dio  comunemente-iì  chiama-  Bi.ar.S. 
no:  non  già  come  la  intendenano 
certiGitidei,pcrteflimonianzadi  bJie.' 
S. Girolamo,! quali conhnauano 
Iddio  dentro  alle  mura  del  Tem- 
pio  Gerofolimitano,fuor  del  qua-  /f  **■ 
le  non  rìnuenirfì  diceuano,  e fe- 
condo lor  propria  cecità  ^ceuan 
benilTìmo,'  màperlefopraccen- 
nate  ragioni.  Le  noftre  Chiefe  a 
poflono  menar  giufto  vanto  di 
rinchiudere  nel  lor  fono  Iddio;mà 
incarnato,  e ncll’EucarifJico Sa- 
rmento,e però  di  meritare  affai 
meglio  deli’  andeo  Tempio  il  ti- 
tolo maeflofo  di  Cafa  d’idd-o, 
obliganteà  quella  maggior  riue-  ' 
lenza  , che  richiede  il  Palazzo  d! 
vn  Principe,  e Principe  rale  vnico , 
ed  afToluto  Monarca.  Onde  non  è 
così  certo , che  il  rif^ictto  di  quel 
famofo  Tempio, quantunque  e di 
numero,  e di  eccellenza  vinco  al 
mondo;  recafle  franchigiaa’rei  Abuie. 
fiiggitiui  ( venendo  contefo  dal  inc.^o, 
dottiffimoToftato^com’èfuordi  lefue  q. 
ogni  dubbio  di  tutt’i  Tempi)  de’  7- 
tempi 
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tempi  nofVrì, fecondo  le  leggi  non 
CoJ.  de  menciuilid’finperadoricriltiaoi, 
his  ,qu.  canoniche  di  fagrofanci  Con- 
£c-  ciJij,  liberali  di  taJ  Àcurezzanon 
dxotr  folamence  alle  Chiefe;  ma  alle  Sa- 
, grilhe  d portici, agli atri4  càmite- 
ri>allc  porte  lidie, che  dico?fin'aJ- 
^mad.  jofpacio di  trenta,  & anco,  nelle 
m^giori  Chiefe,  di  ben  quaranta 
^ lontananza  ; ed  etianidìo 

'''f  al  tetto  medefimo,  e tutto  ciò 
ìL  perche  ?fe  non  pràicipalmente  in 
• _ riguardo  del  venerabiIilEmocor' 

*F^r^c  P°  Redentore  ? Per  cui  rifpet- 

f:,!'  to  forfè  dal  cenacolo  nell’orto  rf- 
fiu  ,7  tiroffi  egli  medefimo,  perche  f- 
irTco^  augul4  vcnerationc  di  quel  Ino- 
«A  ROjOucCienconCignulirigvo- 

raùfic.i  Eucareftiacó  la  fuapr^io- 

^4,/,  * lùa  profanata  non  follè  Coii&iei 
ratione  atta  ad  imprimere  nel 
ep.  187.  petto  de' più  infenfati  firano  ci- 
s '.Chn  more  di  riiKrenz^Conciofiacoa 
frfl.  Ini  che , fe  Iddio  non  vuole  fi  d la  vna 
uec.cót.  mioimaornbradi  fprezEoccRitra 
Eutrof.  liifuA  con  vn' atto  violento 
r-5.  sùm4^iulHfiimo,qual’éilgalligo 

Laym.  de* rei:  che  diri  delle  tngkiile,  e 
Tht0l.  pcccaminoreQpcrarionif’Qiulne 
mor.l.q.  lari  >1  rifentimeato  di  qudgnan 
ir.  9.  e-ì  MoQfircaimencre  da  ardente  zelo 
idifufate  dimofirationi  d'infoii- 
tofuroretraportalo  fi  fcoege  d» 
crea'  confini  di  (ua  natia  piuxuO' 
Iczza  per  metter  fraioalFinfoIcn  - 
za  di  ardimenrofi  oltraggiatori 
di  quella  Aia  Cafa  i quelle  del 
nuouo  refiamentotcome  pronai , 
di  tanto  lunga  mano  innriote^  , 
Pf.68.  Extraneus  fdlhes  fnm  fratribus 
meis  , & perepriffttj  tìlijs  m4trù 

ntedii  me . Non  dicevi  zeloefiète 
flato  Tuo  cibo  ; mi  anzi  per  con. 
trario  egli  cibo  del  zelo.  Il  cibo 
nella  foltauza  d i chi  fen’pafce  tra- 
mutafi:  fembraua  dunque  il  Sal- 
uadorediuuratodalzek),  erutto 
in  quellp  per  poco  direi  cranfò. 
flantiato,  fatto  tutto  zelo,  cucco 


ardore,  tutto  fuoco  i guifa  di  fer> 
ro , che  gittato  in  ardente  fornace 
nclcranRloarroueataco  non  più 
di  ferro;  mi  di  viuo  fuoco  reca  le 
rofieggianti  fembianze.ZW«/  co- 
medu  me.Siaima,CO,coafumpfit4X. 
edit  wf  :/?«•«  it«ó;foggfligne  Cor- 
nelio i Lapide;  ferrnm  tgniem //- 
lud  cenfumit  ,&i»fe  iranfmmat  ,• 
VI  tàm  non  ferrnm  ìfed  merus  ignù 
effe  videMw. 

Aucenrieb  teftimonio  éranelo 
fleflb  ellemo  fembiante  folgo- 
reggiante  di  fplendori , c'haueoa- 
no  vn  non  sò  che  deldiuino,  co- 
me afferma  la  Chiofa  mterlfnea> 
le.Stuptuabcn’ioin  vedere  tanca 
rìuolta,  tanta  gente  sbalordica., 
dal  tuono  di  voa  fola  voce,  fugata 
da  vna  fola  mano  te  qudla  anna- 
ta non  d’altro,  che  di  fcmplicc^j 
sferza,  equefi'ancora  di  piccole 
cordicelle  tumuicuariamente  am. 
mafiate  malamente  compoftaj> 
piùiterroicdi  fanchilli.che  dga- 
Higo di huomini maturi:  cccml-» 
tutto  ciò  non  hauere  quella  ciur- 
maglia cauto  cuore  aa  mollrar 
faccia,  inanimita , quando  non  da 
altro , daJl’iiicerenè  difuoi  diflur- 
baci  guadagni.Md  da  raggi  diurni 
di  qucll'inleruorato  fembiantcj, 
quali  da  canti  lampi  forieri  di  vn 
nilmine,  fgomencata  quella  vile 
gentagla  oramaiia  del  fntmin«i« 
Itcffo  la  velociti  per  fottrarfiall'- 
immioentc  periglio.  sudentet 
rc^^tvaiice  la  atara  Chiofà,  qui* 
vider/tvidiaittum  quid  infncieeiiti 
irradi/tré.  £ lo  conferma  il  Padre 
S-Gkolamo,  Igntum  tnimqviiE 
dnm , 4tque  fydereum  radinbat  ex 
eculis  eittf , (S"  diuimuttu  mniefitu 
lucebntwfafìe.  Quella  foaui/fìma 
ruijlgiada , quella  pioggia  delirio» 
fiùiuia  fcefa  dal  Cielo  per  cempe. 
rare  della  terra  l’arfuca,  RorMt> 
Cieli  y difuper , & nubes  pluant  iu- 
ftum , eccola,  ò prodigi  ddfanto 
zelo  1 eccola  tutta  in  ardore,  tut- 
ta 
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ta  in  fuoco  repentinamente  can- 

< giara. 

2,  Mutatone  molto  tempo  in> 
nanzi  in/ìouata  al  Profeta  Eiaia  > 
quando  nel  medciìmo  Tempio 
Gerofoiimitano  gir  comparile  il 
Dhiino  Monarca  con  quegli  ap- 
parap'  di  maeiii>che  potè  Aero  ef> 
fer  richiamo  della  veirerationco 
maggiore;  Intronizzato fopra_> 
eminente  feggionon  tanto  peri’ 
altezza  fua , quanto  ancora  per  l'- 
ampiezza del' tapeto  fiefo  alla 
mifurh  della  grandezza  del  p^- 
mentOjtiguardeuole:corteg^to 
da  Serafini , ct^rto  per  ma^ior 
decorocon  ràfò  , e applaudito  có 
voci  fonore  celebranti  di  vna  ran. 
uMaelldle  glorie  fourane . Md 
ecco  improuifamente  tutti  quefii 
fplendori  di  r»ia  grandezza  of- 
curati  da  nero  mmo  > che  ingom* 

j,  . - ìaa.ViXbetgo,  Etd»mHtrtfiUtMefi 

VedeUe  mai  accoppiamen- 
to piè  difeordanteiO  come  mai  fi 
conuengono  alla  grandezza  del 
Perfonaggio , alla  maeftd  del  tro- 
no,alla  nooilci  de’  cortigiani,  alla 
melodia  della  mii/ìca  anumicate 
tappezzar  ìeJN on  douerebbon’ef- 
ferepiùtoAo  teflbre'de’più  pur- 
gati raggi  del  Soie  fcelti  nel  più 
fereno  meriggio  > e con  le  ftelle 
più  rilucenti  vagapiente  fregiate? 
Lafcinn  coteAe  gramaglie  alla 
tetra  fìicina  del  fèrraiuolo  Vulca- 
,ao  • Non  è qiieiio  vno  sbandire 
dalle  adorate  mura  i più  diuoti , 
che  non  ardiranno  di  metter  piè, 
òdi  fermarlo,  oue  l’occhio  entro 
alle  palpebre  feqneftrato  non  olì 
pura&cciarfi  per  non  pruouare 
di  nemico  fiero  gl’infulti,  che  fe- 
rendolo ne  tragga  lagrime,  poco 
menchedifangue , non  dicom- 
puntione;md  anzi  dìAurbatnci  di 
diuotione  ? Non  è quello  final- 
mente vn  renderlo  oggetto  anzi , 
che  di  veneratione,  di  fpregio? 
Suauaganza  grauida  di  miilcto 


da  trarir  ageuolmente  a luce,  fe  fi 
vada  attentamente  filofolando- 
Di  rofia,  e bella  madre,  nero,  c 
bratto  parto  è il  fumo, anzi  infeli- 
ce aborto,  che  appena  nato  fri  le 
braccia  ddraria,uia  accoglitrice, 
fuenìice,  muore , e fuanifee . Nei 
brkuetrattodi  fua  moribonda-, 
vita  iKin  dimora  mai  da  fua  geni- 
trice hingqfpatio  diuilo:onde  oii’ 
è lumo,qaiui  parìmentcefier  Ia-> 
fiamma , corre  chiaro  argomen- 
to: foriere,anziinfemrabilecom- 
pagno  del  fuoco  da  Filofofànti 
chiamato,F«i*f«x,rrr«  ««ò.  Men- 
tre dunque  pieno  di  iumo  feor- 
gefi  il  T empio,  Domus  re  fitta  e fi 
. fame,  chi  può  la  prelenza  del  fuo- 
co metter  in  dubbio?  E chi  bora  i 
chiarì  occhi  non  vede  fimboleg- 
giatoil  zelante  fdègno  del  diuino 
Monarca  ? Vuole  Iddio  intimare 
adEiaiale  rouine  diftinate  à ga- 
fifgamento  degli  olttaggi  fatti  al- 
la tua  reggia;,al  fuo  Tempio  e con 
fimonìe,  c con  amazzainenti  de’ 

Profeti,  e con  ogni  mano  di  fagrì- 
leghe  fccleranze,  cosi ’nfèllonito 
per  zelo  , cosi  auuampante  per 
collera,  e perpocodìrei sbuffan- 
te, che  fumo , e fiamme  dalie  nari 
^ar  nffeqabra,  efatco  tuttoar- 
. dorè , e rateo  fuoco  fe  mura  fleffe' 
incenerare'.  Tale  veduta  fitceiu-, 

' certo  agli  occhi  limpidiflìmi  del 
P.S.Giralamo.  Domus, & T em-  S'JFiitr'^ 
plum  ludétorum  obtenebratutH  efi , ap.Cer,- 
idque  ex  fumo  Me ft  ex  ira  Dei , qui  a Lap. 
parans  fe  ulcifei , quafi  natibus  ef~  hk 
flabatfumum,cr  ignem^  iamqut  il- 
ludilifuies  fumo,  & igni  deftinabat. 

Qual  fiero  Leone  ò afiànnatoda 
cani,ò  da  raeciatorì  ferito,  e però 
infiammato  di  furore,  agguerrito 
alla  vendetta,  fiinboleggiaro ap- 
punto nell’ èflerna  figura-  dclme- 
defimo  T empio^difegnato  in  fot; 
ma  di  Leone  • Hinc  forfa»  T em--  Fdbr: 
plumSalamonisirt  formam  Leonit  Dref.c.- 
txtruflumfuitì  usuolunt  Doiiores  g.n.3.. 

apud 


Nel  Lunedi  dopo  la 

lite . V'cra  dunque  bifogno  di  vie- 
tare la  compaJlione , l^onfariM 

•cuIhs  vefler , uetjue  nnfeream  mi, 
aque'mainadiert  rubd/i  non  me- 
no alJa  pietd , che  à i:)io , ingordi 
^latiabdiiìente  di  humane  carni 
ficinc?  tfacenadimeiiicriattiz- 
wrealleflraggi,  Sentm,  adoU- 
JctìttulMm  &C.  intcrficitei  fqt^ead 
•f!fjrnecio;jem , quel  branco  di  fie- 
riffimi  Leoni , che  femprc  cireuit 
quéreniiquem  dtuorei  ì Non  ft  jia- 
wua  d portar  rifpctto  ne  meno 
alia  maelld  della  fuaièefla  reggia; 
anzidoueua  e/Tere  la  primaafi> 
llwere  i colpi  del  diurno  furore , 

^ ( annuario  meo  incipùe  ? £ di 
quali  crudcltd  non  fi  farà  làtoUata 
quella  fpietata  mafnada , fcatena- 
M dalla  diuina  Iicenza,e  fiimolara 
dal  diuinocomandamentoiQuali 

ttionfi douette  menare  la  loro  fie- 
K2«  ali'hor,  cheli  vide  aperto 
COSI  largo  campo  di  efcrcitarc_» 
Untico  fuo  mal  talento  centra  la 
fumana  aneratione?  Con  quali 
mfpettoh  tripudi;  doiiettero  di 
mgue  macchiare  le  fagre  mura , 
chi  non  tiebbero  rilpetro  dlpro- 
ttnarc  con  aperta  rubelIionela_» 
lantità  dcH  Empirco  ? Spettacolo 
tropp'orrcndo  &ebbe  alla  fcm- 
plke  inimaginacione  ildiptgnere 
dinerofanmeintrifala  canutez- 
za de’ vecchi.dallc  affilate  feuri  ta- 
sliaQt  tronchi  più  forti  de' robu- 
lligiouanijdal  verde  Odo  recifo  il 
fiore  della  più  vaga  adolcfcenza, 
nuotante  il  bambino  nel  proprio 
fingile  tre  fcolato  col  bitte  mater 
no  e con  le  comuni  lagrime, il  fcf- 
fo  imbelle  pali^to  à filo  di  ferro 
temperato  per  ordine  del  Cielo 
nella  fucina  d’inferno,  riempita  la 
Cuti  tutta  di  piato,  di  vrli,di  ffri- 
da,di  fente,di  ferità,  di  vccifioni , 
di  trionfidi  morte,  e fino  il  San- 
mano  ingombrato  in  ogni  lato 
non  glàdi  animali  fuenari  da  ma- 
■o  dmoca  m ofsequiofo  làgrificio 
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alla  diuina  Maeftà;  mà  dihumanf 
cadaucri  vittime  feannate  al  giu- 
llofdegnodel  Cielo  fiancato  da 
raiitefagnleghe  fceleranze.  Nel 
pallido  Icmbiante  dei]’  at ferrico  , 
ed  atterrato  Profeta  può  bene  in 
ilcorcio  feorgerfi  ombreggiato 
1 orrore  delia  leena  liinefia,  i / i n- 
de compietn^emnnfì ego  ; ruique/u- 
per  factem  nnam,  er  liamans  nio  r 
Heujheu,  heut  Domine  Deus  ,er%o 
ne  dijperdesomnes  reliquins  Jfrkel 
f^dens furore m tuunt  fuperieru- 
iMem . b tu  che  dici  adelso?  Starai 
ancorfaldoa  tali  aouifi?  Nontf 
ritirerai?  Non  rientrerai  in  te  fteP 
IO  ? Non  hai  dunque  paura?Son_, 
.otte  minori  le  abbominationi , 
con  le  quali  oggidì  vengono  con- 

tan^utcIcChiefe  ,diqueIJemo- 
ftrate  al  Profeta  nel  Tempio  di 
Gierofolima  ? Non  fi  volta  all’ Al- 
tare s&cciatamente  le  fpalfepcr 
girar  la  fronte  a quel  Sole  idola- 
trato? Non  trionfailctdtodejr- 
impudica  Dea  P Che  fono  quelle 
occhiafc,que'cennr,  que’'foBghi- 
gnii-queglinchini  rubbatialttea- 
torejQpe  penfier/d’infcrno,òfc 
pur  di  cicloni  qucJ/o,à  cui  fopra- 

la- 

Icmif  Dirci  di  peggio;  fe  la  mede- 

Ijcna  tuiercnza  al  iflgr< 


iagro  Tempio  , 
che  non  e bafieuole  per  metter 
treno  ali  altrui  Iiccnza,non  Io  po- 
nefse  alla  mia  lingua  per  non  pro- 
tanare  conia  fola  rimembranza  di 
enormi  eccelli  la  fantitàdiquefie 
mura-  Chi  dunque  ti  affida, che  tiì 
parimente  à falcio  coir  quella gé- 
te  malnata  non  dioenga  berfa- 
gho  de'  diurni  fiirori  ? La  cofeien  - 
za  nont’iiituona  contnioamentc 
all  orecchie , Egofacinm , c^o  fa-- 
ctam  in  furare?  Nontifafiart_» 
con  incefsanre  batticonre,  ch’- 
egli non  fia  per  ifcatcnarc , e per 
wmara  rum  danni,  come alllioe 
fece , I Diauolituoi  aemicrfpie- 
tati  ? 

Dd  Vie- 
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Vieni  meco  di  gracii,chiu'.iquc 
' * tiì  fia  ) nel  tempio  cie.'l  idolo  Da  - 

gon>  oue  fcorgcrai  cofa  da  far 
raccapricciare  ogni  più  temera- 
ria intrepidezza.  ficco  infame  fi- 
molacro  fenza  fpinra  di  mano  at- 
terrato boccone  ausaci  all’  Arca 
del  Signore  , mozzo  il  capo,  e 
„ ■ tronche  ambe  le  mani . bmenc. 
r-  Da^on  tacente m fn'ier  faciem 

^-4-  fuam  in  terra  corà-n  Arca  Domi- 
ni. Caput  antem  Dazon,  & dux 
p.tltnamantinm  eiiit  a^fcifsaeram 
faperlimen.  Mirate  bene,  dice^ 
TAbulenfc,  come  prollelo  gia- 
ce, non  lupino,  màbocconeiiij 
atto humile della  maggiore,  co- 
me che  forzata  r.uerenza  .•  mirate 
/piccato  con  le  mani  il  capo  Sape- 
te  perche? Nel  tempo, chcl’arca_i 
del  Signore  dimorò  in  quel  tem- 
pio, non  fù  veduto  mai  l’idolo  ò 
con  vn’inchino  di  capo , ò con  vn 
congiugnimento  di  mani  dar<t_ j 
minimo  legno  di  riuerenza  verfo 
di  quella . Biirbanza,  perla  quale 
/degnato  fortemente  Iddio Pvno 
c Taltrc,  principali  llromenti  di 
adoratioiie, repentinamente  rron- 
cogli  per  recidere  dal  mondo  co- 
si abbomineuorefempio  di  fean- 
dalofo  difpreggio  , gittandoli 
/iillimitardella  porta  pcràuuifo 
d chiunque  vi  entralTe  dèi  rifpet- 
to  domito  alla  fourana  Maeltd, 

_ e del  timore  <iel  diuino  rifenti- 
.ydìutiè.  niento  . Qj<o.i  Datoti  peccami 
hic  , male  adorando  Deum  I frati,  ideo 

a^feifis  fttnt  itti  partes  , qut  ad 
adorationem  peri  inetti  , fcilicet  ca- 
put, qui.aillndtion  bene  enruauit , 
Ò" manta , qieiaiUas  non  bene  tle- 
HA  tit  corànt  Dimino . Che  dici? 
Non  iHupifci?Non  trafccoli?  Non 
inorridirci  ? Io  per  me  confeUo  il 
vero:  nonfaprci,  feinmcl?:^ 
maggiore,  ò la  marauiglia,  ò’I 
ribrezzo  : sò  che  lènto  vn  mifto , 
che  mi  riempie  di  confulìon  ^ . 
Da  vna  Itatua,  da  vainfenfaro  , 


marmo , ò legno  efigge  Iddio  d 
così  rigorofo  prezzo  gli  oHèquì 
verfo  l’Arca  fua  : qual  fard  l’cfar- 
tione,  ch’egli  pretenda  da  vn'- 
huomo,  c da  vn’huomo  battez- 
zato in  quelli  felici  fecoli  delLi-, 
Chiefa  coronata  di  tanti  lumi, 
qual’cfattione , dico , di  riueren- 
za non  verfo  l’Arca  fua  ; md  ver- 
fo la  fua  Di Ulna  humanitù  nell’- 
fiucarillico  Sagramento  ? Credi 
ni  egli  fìa  per  lungamente  diUì- 
mulare  la  irriusrenza  di  colui , 
che  fe  ne  Hard  le  bore  in  Chiefiut 
fenza  congiugnere  le  mani,  Icn. 
za  piegar  ginocchio , fenza  pur 
chinare  il  capo  ’ Credi  tù , egli 
lìaperinlìgnerlì  della  sfacciata^ 
ginc  di  quello  sfrontito , chc_v , 
in  vece  di  tenerle  mani , diuota- 
mentevnitc,  le  anderd  con  dif- 
foluta  fprezzatura  dimenando, 
che,  invece  di abbalfare  bumité 
il  capo,  r anderd  qui,  e là  bal- 
danzofamente  girando , c in  ve- 
ce di  piegare  il  ginocchio  à Dio , 
voltandogli  temerariamente  Io 
/palle  trasferirà  doppiamente  fa- 
grilcgo  à terrena  bellezza , ahi 
troppo  ingiullamcntc  , gH  ofle- 
qtii  à lui  folo  douuci  ; óedi  tù 
veramente,  fia per  girfene fenza 
I galligo  la  folenne  tracotanza», 
di  quell' infoiente,  che  la  Cala., 
di  Dio  in  cafa  del  Diauolo  tra" 
mutando  in  luogo  di  adorarlo  il 
villaneggia  con  bialtemme,  con 
millc.colpc  interne,  ed  cllcrne,  le. 
grcte,  e publiche  Icandalofamen- 
te  l'oftènde?Eh  che  ti  penfi?Ti  rafl 
figuri  forfè  di  hauerà  lare  con  vna 
figura  di  legno,  che  nolère  arcioni 
ònon  veg^,  ò non  curi , ò punir 
non  polla,  ònon  voglia?  Vaier 
ratojfetclo  perluadi  : rimparerai 
à tue  fpefe . Troppo  gli  pugne  il 
vcdcrlroltraggiato  da  nomicciat. 
coli  con  tanta  sfrontitezza  infuo 
proprio  palazzo  alia  prefenza_« 
iua  , /otto  i iiioi  propri  oc- 

clù. 
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Onde  fu,  che  eiudice  tanto  fe- 
uero  n facdfe  Iduo  con  l' Angio- 
lo rubellc , che  sbandeggiatolo 
daquelfèliciirtmoregno,  infon- 
do della  gran  torre  del  Mondo 
fra  fempicemi  orrori  fottoalla.. 
cufrodia dell'eternità,  fcnzafpe- 
ranza  di  elTere  nel  priftino  fiato 
rìpoflo . ò da  quella  tratto  vna 
volta , ne  pure  à tempo , ine- 
miffìbilmente  l’ imprigionaffo  ? 
Cofa  veramente  degna  di  matu- 
ra conlìderatione  , e feconda., 
di  non  comunale  itupore  . L’> 
huomo,  reo  anch’egli  di rubcl- 
’ lione,  fperimenta  fra  giulti  rigo- 

ri la  benignità  del  Giudice,  che 
tì  rifolue  con  ecceiTo  di  cortesìa 
di  (cendere  perfonalmente  dai 
Cielo  per  fullieuarlo  dalla  cadu- 
ta, e collocarlo  nella  medefìma 
fedia  difertata  dall'  Angiolo  fel 
Ione,  à cododel  proprio  fan- 
gue,  e della  vita  propria,  e per 

3uel  mifero  chiufo eternamente 
varco  alla  pietà  ì*  Era  forfè-* 

• ■ quello  fpinto  di  condrione 

riore  all'huomo  ? Quello  nò.  f'** 
più  grane  forfè  ilfuo  fallo?  nò  : 
poiciache  1*  htiomn  parimente 
troppo  altero  pretefe  fopravn’- 
albero  fabbricarli  vn  trono  pari 
con  Dio  gabbato  dall'  infernale 
^ infedelconCgliere.Eri'i//?  Oif: 

fù  fouerchiamentecuriofo  cerca, 
do  volare  con  l’ale  dell’ingegno 
fopra  le  cime  degli  alberi  alhntc- 
dimenro  oltre’!  fuoftaro  • fi}  mif- 
credente  antiponendo  alla  diuinà 
, la  diabolica  autrorità:  fùprefon- 
^«^tuofo , quali  leggier  tra  nfgreflìo- 
Cam  a nefoiTedellaoromulgatalegge-fù 
L4g.  -K-  golorovitnoftfualfàncinl'o.da  in- 
gordigiadlvnpomoifùladrocon 
mginfta  rapina  ddl*  efnreffamére 
vietatorpeccò  d'impriidéva.  di  di 

fubb'dienza,'’ingratin)dipe.Iru 

vna  fola  cr  lpaquantierron  erut- 
ti più,  che  palmarii  Mànonpef 


tanto  io  ardifeo  francamente  af- 
fermare più  grane  il  peccato  dell’ 
AngioIo,aggrauatoda  vna  circo- 
ffanza,  chedàallabilanciailtra-  . 
bocco.  E qual  è deflà  ? La  circo- 
ftanza  del  luogo.  One  peccòegli? 
Incielo,  e nel  Cielo  Empireo, ou’  S-Th.i 
hebbe  fuo’ fortunati  natali  tràfe  g-  q-6i. 
dorate  fafeie  della  gtatia,  rompe-  '‘•4-  & 
doque’  pretiofìomaméti  fabbri-  6z.  <3. 
colli  con  fue  proprie  mani  la  per- 
ditione  : nell’  Empireo.  Reggia-^ 
maellofa  del  gran  Monarca,  fuo 
Tempio.-cheperòS.Giouanninó  y^pac. 
vi  vide  Tépio, poiché  tutta  quella  21.32. 
va(fa,e  magninca  Città  nò  é altro 
che  vn  Tépio  fontuofìllìmo,  one- 
ro lo  Hello  Iddio  ferue  di  Tépio.c 
l’Agnello  di  rifplédentillìma  lam- 
pana.Ahsfrontitol  ah  temerario! 

E poteua  egli  fcapparIa?E;poteua 
fperar  remiffione:*V dite  le  quere- 
le, che  ne  fà  il  medefì  mo  Iddio  có  , 
k)  frenò  reo.giuUilìcandoinficme 
i rigori  di  fua  irretrattabile  coo- 
dannagione./’»/»**  te  in  monte  farr* 

£ìo  Dett  in  medio  tapidumignitoru  Ex.ech. 
Mmènlafii.  PerfeEius  in  vifstuisà  28. 
die  conditionis  tux  inuenta  eftinù 
quitas  in  te:in  muli  nudine  negotia- 
rianis  tua  repletn  funi  interiora  tua 
iniquitatt,0‘ peccafli  : & reieci  te-> 
de  monte  DeitO'perdiditeÓ'c.C.O' 
me  dicefie:  fc  altro  luogo  fofsc 
flato  di  tue  fce|erateattIonifcc- 
na,eteatro,io  forleme  la  palTcrei, 
ò più  leggiermente  ; ma  ofarc  di 
affrontarmi  in  Cielo,  in  mia  cafa, 
fono  a' miei  propri  occhi,  à vifta 
di  tutta  la  mia  corte , in  vn  luogo 
fantO,(»  monte  fan‘‘h  Dei,  di  qual 
indulgenza  può  cfser  degno  vn 
cosi  enorme  eccelso  ? Elpcrerai 
indulgéza.dirò  io,tù,  viliifrmo  ho- 
micciattolo , imitatore  dclhdia- 
bohea  petulanza , che  non  hai  rif- 
pettodi  profanate  baldàzofamé- 
te  la  fantità  della  Cafa  di  Dio  ? A f-  C/jry/. 
cintare  il  parerdiGrifcI./Mtovj.  /er.26. 
tui  incHrrit,qiii  in  ipfìs  Demi/iantis 
D d j _ oculis  1 
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0cuHs  excufarinne  cMret,  Nume  dtuino  cii  qiiciroltraggio 

qirja.iftusjffoutdiceiellecómitnr.  recato  alla  fua  Rtggia!  Furono 
Sic  Diahaliis  citm  e(ftt  quc!  caualli  Romani  più  mfaultid 

tu  Calo,  & corà  DtofetPperclari  f.  Fompco  di  quel  Greco  agl'infeli- 
fiMMs  uerjaretvr^O'  fulgtns,  ai  Dei  ci  T roiaui . Vide  rantolio  il  (agri- 
tentat  anreiyditm  in  Dtifaftrbit  n{.  lego  raffrenato  jl  corìbdi  fuc  vitto 
feU»  ; laffus ad  terramyad  tartara  ric,caipcttati  fuoi  trofèi.fe  fcaual- 
deieiius  tu  diaboLum  muiasHr  ex  catoxialle  ^ranzedeirimperOiC 
^K^elo.  1 peccaci  in  altro  luogo  ddia  vira,  non  più  vincitore  ; ma 
comme/si  difsimula  Iddio , ò ne  vint«.e  da  Celare,  e daNa  morte . 
prolunga  il  gaUigoimà  le  infoléze  fjon  «a  giaqueda  ingiuria  pctK- 
nclla  Clùc  la,  in  lua  cala  non  lalcia  trata  iiellc  parti  più  venerabili  di 
nò  lungamente  impunite.  Enon  queU’^bergodimadèi.mànc'io- 
pcrmctta  il  Cielo,  come  forteinc,  li  contìni,oue  appunto  fi  trattate" 
ieioten30,habbianopercompa'  uano  quelli  negociami  cu' lor  ani-  , 

gna  laimpcniteuza,  rima.Tcndo  il  niali  e non  per  iato  così  oeirvno , 

Ugrilcgo  nella  fua  oliinatione  : come  nell*  altro  cafo  fe  ne  videro  • 

compito  imicatore  del  (nomae-  i così  chiari  inrencintentt:  che  fard 
lttoSatanno.Nctempetatemiia  ' poidc’ luoghi  piu  interni  del  fan* 
vollri  timori  con  ftllaci  lufioghc  tuario?  DiHo  tù  Gerofolima  me- 
di mal  fondate  fperanze  di  Icg  I tropoli  giidella  magnificéza.era-  |0« 
gicri  sferzate.  j riodidouitie,  reggiaddla  poteu. 

Non  adopera  mica  séprc  Iddio  z».  Partanole  tue  mura  atterrate , 

^erze  di  funicelle, come  liamaoe.  je  corri  diroccate,!  palazzi  (piana* 

^preludi  quelli  di fèrrhe  ficchi:  j ti,tutti{^edifkiconfumaci,ilT^ 
fon  comete  infauUc  annuntiatrici  pio  Hello  opera  di  tanto  ingegno, 
degli  vltimi  difertaméci  delle  Gie.  lanoro  di  tanto  tempo , sforzo 
. rofolime.Non  vditeil  luono  dell’-  tanta  douitia  .idea  della  magntfi 
ApofloUca  tromba,  che  vàpubli-  cenza, albergo  della  maclli,mira'- 
Ciufep.  candoamtra'l  violatore  de’ (agri  ' colo  del  mondo,  non  difefoàb^ 

£b.l-(>-  -pépi)  certifsime  rouine , incuita  | Haoza  dalla  fanciti,  dato  in  balìa 
de  bel-  jjj,  ftcrrainù.V»<j<«/  T emflum  Dei  fiamme,ii  tutto  ò dal  fuoco, 

/«»•  utoUuerit^difperdei  illum  Deut.  Se  5 dal  ferì  ò fierminaco . Parlano  le 
la  fcntiràjdicc  il  P.S.  Vinc.Ferrero,  ampie  Hragi  parte  da  intemi,paf- 

1. Cor.3  ngiiPhc>norc,neHa  fama,  nella rob-  te  eia  efterni  nemici,  parte  da  fpa- 

ba,iKlla  famiglia.  Hoce^duarfi-  jja,  parte  da  fèrro  nello  fpatio  di 
viodeperdetMnorem,famamfecH-  quattro  mefi  di  aficdio , le  croci 
viat%&fdìos  .fthabueritt&phat.  per  lo  numero  occupiti  Ogni  luO" 

2,  jzllo  Pompeo , che  piat^do  con  go  , ed  effe  occupate  tuttc.da  cor- 
^Ma"  Cdiilio Celare  l'impero àicomro  piÉbrei,de'quali4ilnuincrodibé 

daprincipiofaiioreuoliivr^dcb  cinquecento  per  ciafetin  giorno, 

J 'i  la  fortuna,anzi  del  Cielo, gli  vola-  durante  quell' affedio,  faceuano 

' nano  io  mano  le  palme,  e su' Ica.-  pompafunefta.Parianoglian- 

polccorone.ognifatiod'^mcgli  nah  de’ tempi,  che  annouerano 
fruttaua  vna  vittoria . Màpofaa  gji  effinti  fin’ ad  vn  milione,  o 
cniratoin  Gicrufalarme  alRo.  cento  mila  oltre  d cento  altri 
inano  fcettroalfhorfoggetta, per  tniia  venduti  pmfeia  alf  incan- 
J’ anguftic  degli  alloggiamenti  o jq  pcf  viliffimo  prezzo , c menati 
Cf'ir.àdòjó  permi(e,cho  nell’atrio  jniniferaferuirti.  LeggaGiufep- /«y 
deITcpio  fiaccomodafsero  ica-  pcHcbreo,  chi  vuol  vedere  dell-  /6.C7  7- 
ualliO  quanto  vhiamofsi  oftefo  il  • neato  il  difegno  della  più  tragica 

Scena, 
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Scena . Fio  ben  meritato  con 
morte  del  Figlino]  di  Dio,  il  coi 
fanguc  innocente  doueua  elTer  ia- 
uato  con  innondadonc  di  tanto 
fanguc  colpeuole,e  Io  (prezzo  del 
legitimo  Ré  gaftigaco  col  difer- 
umento della  Reale  metropoli. 
Mi  il  citato  Iftorico  paniate  di 
fua  natione,  accagionandone  i fa- 
^eghi  oltraggi  fatti  alla  (antiri 
delTrapiocon  lo  ^glio  delle 
cofe  più  prctioferf;  con  rapine  per 
fino  di  molti  vai!  al  diuino  mini* 
fiero  neceùari',  come  che  (ìltu- 
diaùe  il  Giudeo  auctore  di  vo-> 
tanto  ecccifo  d’ inorpellarlo  con 
finto  zeÌQ,e  con  faUo jpretcfio;^<f 
fecios  éMtem  dicebéU  fine  metu  élÌMÌ- 
nis  abuti  debert , quipro  Deo 
prò  tempio  milittrt»t,&  ex  ipfo  sii} 
aggiu^  con  fuo  gran  cordo- 
^o:Nos  eqmdemrecufsbo  dieort, 
qus  dolor  mbotJ*$uq,fi  Romsni  con. 
tri  ttoxios  venire  utrdsffent , ast 
histH  terrò  deHorandsmfuiffi  ciui- 
tatem , sm  diluuio  perituram , sm 
fulmina , ac  Sodoma  incendia paj- 
furam. 

Qpanto  mal  configliata  politi' 
ca  infoleotire  in  cala  propria  di 
quel  Nu^foucano.vnico  difpé- 
nere  così  de’  (}eni,come  dedali, 
proianareil  pi^ieUonehigrofim. 
co  del  gran  Dio  degli  alerdti  ac 
bino  delle  vittoric,e  delle  perdite, 
impoucrire  te  mura  conlagrato , 
che  fon  te  vere  fortezze  delle  Cit- 
ti,ede^  Regni-DicaloGunderico 
Ré  de'  Vandali  da  repentina  mor. 
te  forprefo  fui  limitare  della  Ghie  • 
(a  di  S.Vincenzo,alcuiifpogUoac' 
cigneuaficon  faghtegoardimen- 
toDicaloil  Rè  Alfomodi  Arago- 
na,dellc  cui  acerbe  feiagure  la  ca  - 
gione  venne  dalla  più  parte  reca- 
ta d rubbamenti  de’ luoghi  C^i  • 
Dicalo  la  Regina  Vracavfcitadi 
vi  ta  indegna  alle  porte  dclTépio 
diS.ifidoro,  i cui  rapiti  ceforigli 
acquiiUrono  fine  cosi  infelice* 


Dicalo  il  Ré  Sancio  di  Aragon*-. 
reo  di  più  d’vna  vfiirpacionede’ 
beniEcclcfiafiici,  e |^ò  punito 
da  Dio  Signore  di  quellicon  vna 
(aetta , che  auuenrata  volando  da 
afiédiate  mura  ,conficcata.^li  fot* 
to  lo  fcaglio,  l’anima  ne  inuolò; 
non  hauendo  giouato,  ne  il  publi- 
co  pentimento  preceduto  nuanci 
all’altare  in  abito  di  humiltd  con 
fofpiri,e  lagrime,  vittima  di  peni- 
tenza , ne  del  mal  tolto  l’intera  re- 
fiitutioiKperfoctrarloin  tutto, ‘bc 
si  per  ventura  in  gran  pane , alla 
pena  temporale  della  diuina  ven- 
detta per  efempio,e  freno  i teme, 
rari  containinatori  deirecclefia' 
dico  decoro.  Dicalo  il  RéGiouà' 
ni  primo  condannato  da  Dio  d 
pa^rl'vfura,  conforme  alla  vui- 
g^  credenza,  de’  tefori  tolti  al 
T empio  di  Giudalupe  con  la  toc. 
ta  del  fuo  efercico,  c có  la  propria 
fu^ . Dicanlo  quc’Ftanccfi  vfciti 
daUaCittd  di  Gaeta  dopola  refa 
al  Rèdi  Napoli,  i quali  caricate 
due  nani  delle  foogfie  di  Chiefe 
videro  ben  colio  ,inoueIli  Argo- 
nauti, nel  naufragio  di  amendue 
attefiatoilgiufio  fdegtK>dclCie'- 
lo.Sinofopra  gentili  ilefii  violato- 
ride’lor  tempii  profani  fi  ftefeU 
diclino  flagello  à g^igare  negli 
erroril’erronea  coCcienza  per  c»r 
à noi  argonwnto  di  conofaere , e , 
cemehiudere:  Siquis  Tempii  Dei 
violauerit,  difptrdet  iUum  Dem  ■ 

Là  vera  politica  mfegna  ilrif* 
petto,  non  il  difprezzo,  ifauori,  I 2. 
non  gli  oltraggi , gli  anicchimen- 
ti , non  i difpogliamenti  dellc_* 

Chiefe.  Qpefla  è la  più  certa  dife- 
fa  degl’ Imperi;  quella  Tarte de' 
più (àggi  Prìncipi , imitatori  della 
Cicogna,  che  fabbrìcafiionido 
fopra  te  torri  deileChiele;  dicen- 
do Hic  tmior.B.  quali  naufragi  po- 
trà  temere,  chi  fiie fpetanze  im-  ^ 
barca  sù  quella  natie,  al  cuigo- 
aflìRe  non  il  Colombo,  md 
Dd  3 la 
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^ la  diuina  O>lomba  dello  Spirito 
Santo  con  adìcuratione  de*  d iuini 
Oracoli  di  non  elferc  per  fommer- 
gerii  gùmai,  vittoriofa  trionfatrì 
cedi  tutte  le  cempeile,  meglio 
della  fàmofanaueVittoriaP  Piena 
fede  puotran  fame.per  lafciare  di 
aimouerare  tant*altri,i  foli  Catto- 
lici Regi  delle  Spagne , foliti  di  far 
parte  col  gran  Dio  degli  efercici , 
dalle  cui  mani  ricoiiofceuano  le 
palme , delle  ljx)glic  a’  nemici  ra- 
pire , con  oderirc  ad  honore  del 
medefìmo  ampiflime  tenute  > e 
Afar.  poilèflioni  in  doti,  e fbndationi  di 
hi^-hif.  Chiefe,e  Monifteri.  Varano  quel- 
li le  nobiiicoiitrade  più  di  fettanra 
mila  Tempi  dalla  regia  ptetd,  e 
muni  fìcenaa  fabbricati  : Di  vn  fo- 
to Giacomo  priou)  Ré  di  Arago- 
na ben  mille  le  ne  molfrano  à cul- 
to della  Regina  del  Cielo  confa- 
grati,ce(b'moni,e  della  Reale,reli- 
giofa  magnificenza,  e della  diuina 
guiderdonatrice  protettione  pa- 
kfata  con  mettergli  in  Capo  mol- 
tiplicate corone,  &inmanofàfci 
di  palme,  per  tante  foggiogate 
prouincie , c riportate  vittorie  : 
conciofoflc  cofachc  intrentatre 
fatti  d’arme  hebbe  femprc  par- 
tiale  la  vittoria:  onde  le  lue  trom- 
be non  tan  to  al  nemico  annuntia- 
mno  la  battaglia , quanto  à lai  il 
trionib.Brano  quelle  Chiefe da  lui 
«rette  rcligiofe  fortezze,  trinceé , 
ò balauardi  : erano  piit  poderofe 
te  bocche  de’  Sacerdoti  oranti , 
che  delle  bombarde:  combatte^ 
per  lui  l’Amazzone  infuperabile 
dell’ Empireo  interefsata  dalla  di 
Ini  dinota  liberalitd . FeccH  cam- 
pione ilgran  Dio  degli  efereiti  al 
Santo  Rè  Ferdinando,  c collegato 
con  cisolui  cofpirò  alla  conqui- 
ila  deH’afsediata  Siuigliaper  lo 
tifpctto  portato  alle  fuc  Cafcncl 
gencrofo  riliuco  del  parere  de’ 
ùio’  Conlìglicri;  che  lo  perfuade- 
uano  i nuntaiccc  r alsedio  con 


valerli  per  all'  hora  de’tcforicc;^ 
clenailid  ; P/»s  ego  mihi  depreci- 
bus,  & Sacrìfieijs  Sacerdoturut 
quàmdiuirifs  eoramdet»  polliceort 
confidenza  adempita,e  guiderda 
nata  da  Dio  con  ia  refa  della  piaz- 
za innon  più  lungo  termine  della 
feguente  giornata . 

La  Religione  è la  Stella  polare,  j a ^ 
à cui  delie  con  occhio  fempre  in- 
tento dirizzar  la  prora  della  fua 
naue  il  faggio  Piloro  della  Rqju- 
blica,  pei  non  crauiar  dal  diritto 
cammino,  per  ifeanfàre  le  fecche, 
gli  fcogli , c condurre  felicemente 
in  porto  il  raccomandato  vafcel- 
lo.  La  Rei  igione,come  addita  Io 
Refso  nome  , lega  il  Principe  à 
Dio , e fra  fe  ancora  gli  animi  de’ 
fudditi  con  quel  nodo  divnifor. 
miti,  che  li  rende  infuperabih. 

Quanti  principati  per  mancamé- 
todi  tal  legame  difciolti  più , che 
dal  taglio  dell’armi  ncmiche,fcce- 
rodi  le  fpcttacolo  lagrimeuole?  ratteii 
Con  fauio  accorgimento  per  tan-  * 

to  il  Scfto  fri  Concili)  di  Toledo  ^ 
ordinò,  che  niunopotefsericeucr 
incapo  la  corona,  fe  prima  non 
illendelse  la  mano  à inuiolabile 
giuramento  di  non  tollerar  nel  re- 
gnò chi  del  vero  cattolichifmo  in- 
formato non  fofle.  Dall’ottauo  de  ^ 
fudettl  Contilijvicn  celebrata  cd  o' 

gloriofa nmembranza  la  rcligiofa  ^ ' 

Illirica  del  Rè  Reccefuintho:Oé 
hocregMÌfHÌ  Mtcem  à Dea  folidari 
prtoptaret;  ft  caxholica  Fideiper- 
emtiumtHrmas  acquireret,  indi- 
gnu  reputans  Cathaltca  Fidei  Prin- 
cipem  facrilegis  imperar  e. O qiiàto 
miglior  pace  fioriti  sépre  in  quel 
regiio,oue  có  nemici  di  Dio  regni 
lagucrrx£A-^v//<>  Prf.r.Diqiianta 
gloria  in  terra,  c in  deio  coronari 
adderanno  que’ Principi,  ehe  imi- 
tatori del  gran  Filippo  Quarto , 
renitente  alla  tregua  con  gli  He- 
retici, diranno  con  rifolura  ripul- 
fa  r Nelle  (.e  hanc  nomini  fuo  not.im 

inir 
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ÌHUrere  « vt  vel  hor^m  vnAm  facem 
ferudrtt  ehm  i]s>  qui  Deo,  & ce- 
ronét  fuArtbelles  ejfent.  ITeodoiì. 
e iCoftantinicon  rìgorofì  editti 
s’ingegnarono  di  lo/ienere  la 
Religione  cattolica.  I Tiberi  > c 
gli  Adriani,  reggitori  del  Roma- 
no Impero,  furono  della  propria 
geloiì  con  lo  sbandegmmento  di 
tutte  le  altre . Qucfto  c Io  fpirito, 
quella  è l’animo,  con  cui  i Romo- 
li,  i Numi,  i Licurghi,  & al; 
tri  procurarono  d’informare  i 
corpi  politici  delle  Republiche 
da  loro  formate.  Ommum  pri- 
mum , rem  ad  multituditiem  impe- 
ritAm  efficAciffìmam , Deerum  mt- 
tum  inijcienaum  taius.  Nonu 
nietteuano  maiinconfultaalcuna 
éliStAt.  iniprefa  , ò pubblica  facenda  i 
tii.z.J.  Romani , mn  macftri  di  buon 
^ gouemo,  che  prima  non  delibe. 
raiTero  ò di  placare  Tira  degli  Dei. 
òdictHKiliarfìlalor^atia,  ò di 
ringratiarli  de’bcneficij;  tenendo 
laKeligione  per  baie,  e capo  del 
lor reggimento.  Commenda  Ari- 
ilotile,  come  cola  conueniente  d 
Magiib-ati,  la  magnificenza  ne’ 
Sagrifici:  onde  ne’ fecoli  migliò- 
ri degli  Heroi  i Principi  i co- 
me infogna  il  medefìmo  Arì- 
llotile,  era  racòqmandata  la  cu- 
ra delle  cole  facre , affinché 
con  l’aiuto  loro  rifplende/fe  ne* 
facrifici  la  magnificenza;  anzi 
tempo  fu , che  fopra  Io  lleifo  ca- 
po la  Mitra  Sacerdotale,  e la 
Realcoroiu  intrecciate  fìadora- 
uano,  la  (leffa  mano,  che  crattaua 
Io  feettro  nella  reggia , maneggia- 
ua  rincenfìere  all’  altare  del  Tem- 
pio. Gd  é pur  gran  cola  , che  il 
medefimo  fopracitato  Filpfofo 
confìgliaancoil  Tiranno  d véltirfì 
di  vna  fo  non  vera,  almeno  ap- 
parente pietd,  e Religione  per  ac 
quiilarfiramore,  fé  nó  di  Dio,che 
nenpuo  cncr£3’^^jtto»Alflicno(Jc~ 
glihuomioi,  ncili  à rilpettar  il 


Principe  da  loro  ftimato  caro  agli 
Dei.  O pregio,©  felicitddella  vera, 
e lineerà  religione  1 ha  doue  di 
quelUfìcfercitano  iniiniiicti.  Se 
imillcriJ  Se  non  nelle  Chiefe? 
Quelle  fon  le  feené , quelli  i Tea- 
tri, ouegliatripiùrcligiofilìrap- 
prefcntano-  Qujwi  Sagran.cnti, 
quiui  i Sagrilìci,  quiui  le  iodi , qui- 
ui  le  preghiere,  quiuiJcadoratia 
ni,  quiui  gl’inccnli,  quiui  le  ce- 
rimonie . Domus  me  A , Domut 
orAtionis  efl.  O albergo  di  pietd  1 
O reggia  di  diuotionel  O San- 
tuario di  Dio!  O Empireo  ter- 
reno degno  deU’vItimo  sforzo 
della  venerationel  Chi  fard  così, 
(hffidente,  chemoHrandouifi  re- 
ligiofo,  nonfene  prometta  ogpi! 
Iwnc  ? E chi  Unto  prefontuofo, 
che  U credaliapcrgirfeneinucn- 
dicataluairrcligiolìtd?roj  A»tem 
fecipis  ilUmJpeluncAm  lAtrenum . 

E cafadi  ontione,  non  dibia-, 
llwnr^;  luogodeftinatoddiuini 
trifagi,  non  ad  oltraggi  ; d culto,, 
non  a conculcamento;  d profumi, 
non  d mali  odori,  dpuritd,  noni, 
fordidezze,  d pianto,  nondcac-. 
chinni,  d folpiri  per  le  colpe,  non  i* 
colpeuoli  ; i raccoglimento,  non  d 
d^olutezze,  d cancdlamentpunon 
ad  augmento  de’peccatì  ; adado^ 
rationidel  Nume  Diuino,  nóndì 

[ terreno  d traffichi  di  CieIó,h6(W- 

la  terra;  aplacarildiuino/degntH" 
non  ad  initarlo  ; Galerid  regia  dì 
antiche  ,enuoue  memorie,  (upaf' 

lati, e prefenti  benefici,  comeatte^ 
l^odiuore  immagini,altari,bat- 
tutcri,confclfionaJi,  ed  altro, e pe- 
rò luogo  di  humili,&  aftettuolì  re- 
dimenti digtatie,non  diaffionti. 

Antem  fecilhi  i/lam  fpelunCAm 
lAtronum.  Può  dirfi  di  peggio? 
Speli^CAmUtronum.  Che  vuol  di- 
rc  alilo  della  crudeltd , ricouero 
della  iiihumanitd , couilc  della  fie- 
rezza,ridottodirapinc,  leena  di 
itiigi,  cloaca  di  vitij,fogna  d i ogni 
'Dd  4 ' for- 
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fordidezza , albergo  di  ogni  ab- 
boiiiinatione  > Oanzadell’horrorcf 
reggia  dcirinfamia  y carcere d’in 
noccnti  > cafa  di  rcclerati>  com- 
briccola di  duuoii  incarnaci  « in 
fèmo  dc’viucnti.  Voifecijits  fpt- 
LuMCMm  ituronum  cón  negotta 
cioiii  ulhor  anco  il’cctc;^./  « 
con  rapine  deirakciiirìpu  atione, 
conferite  dalla  bocca  contra'l 
cielo  y coti  veiènoie  (aette  dagli 
occhi,  con  piaghe,  e fcempi  fac- 
cidelcuore»  e talnolca  dalia  ma- 
no, con  profanitd,  con  ofeenica, 
con  milte  deceUabdi  laidezze  in 
degne  di  dTeremeiuouate.  Ah  la- 
droni infami!  E vi  credete  di  feap- 
pare  dalle  mie  mani?  Vi  tratterò 
da  qiielli,che  lieta:  da  ladroni  rapi 
tori  del  mio  honore,  della  fuppcl- 
lectile  pili  pretiofa  del  mio  realpa- 
lazze  Zeius  dom'n  tu*  comedit  iHt. 


Ut 


Vattene  fnor  di  CI  iefa , ò teme, 
rarioife  vuoi  offendi  r.  1,  pcrren 
dcre  men  grane  il  taotàHo.Non  ef 
fere  peggior  del  Demonio , che  nò 
nel  Tempio  j mi  ft)pra’ltfectodj 
qneBo  imlebò  ft  noitro  Redentore 
flerhÌ9|jStfr#fi  pl^pn:io;nóo$i. 

qmiùhfhquc  sitontiriilì 
tndilèraicro , dicintammarccon 
Aftàmgiefòitatiom  lafantitidcl 
l’aHiergo.  Tiì  del  demonio  lleflo 
pili  sfacciato  no  i hai  toflorc  di 
profànaf  ri  Sànritanocontnedia- 
boliche  {oggcnioiri . Non  ^ ficura 
inChiefadait:  ihfidie  di  tua  un 
portuntea  la  lionorata  DonzeH^.^: 
nonntroua  fcampo  dalla  ma  in 
folcnza  la  calla  Mattona  : in- 
contra lacci , c.  precipizi  la  vc- 
cioutle  mode/lta  ; sforzate  tal  vol- 
ta cambiare  in  carceri  per  (ìciircz 
aalc  proprie  cafe,  volontari?..^ ■ 
prigioniere.  O huomopiùche 
diabolico  ! Dunque  Afìlo  pai  fì 
curodairinfblenzè  fon  le  pnuate 
cafe  della  Cala  di  Dio?  E non  lì 
diilingiierd la  Chie&  dalla  piazza. 
dalTcatto,  dal  ndocto,  dalba- 


giio,  dallo  ftcflb,  per  poco  io  lo 
cena...  Tempo  fa;  le  alle  Greche 
Storie  preitiaino  credenza:  che 
in  certi  Tempi),  come  in  quello 
di  Adonide  inanfueti  viueuano  I EHm. 
Leoni  per  indallria  degli  huomi-  hifi. 
ni  fecondo  la  Chrilfaanadilofoiìa,  yìnim. 
non  par  virtù  del  luogo,  come  /.  la.  c. 
Ilimò  EJiano.  Md  ciò  che  nOA^  aj« 
operaua  la  forza  di  que' Tempii 
fagriicghi.  dourelfoe  farelavinù 
Dninia  ne^Sagrofanti  : e (e  m qucla 
li  deponieuanolor  natia  (erocia^ 
humani  dtucmici  i Ijeoni , difi.ifo* 
reati  in  quelli  doucrebbono  fog* 
giomarc  gli  huomini:ed  era  minot 
marauigluri  vedere  qutuì  hutna> 
nate  le  nere,  chequi  infieriti  gii 
huomini,  ouc  lo  Itcfio  Jnfcmal 
Leone  foa  fierezza  ài  qualche  par* 
te  raffrena  ‘ 

Scntomi  qui  ftimolato  d galH-  i ^ 
gare  coti  acctba  hprenfione  la.* 
beiliale  mhtimaniti  di  que*  &grà* 
leghi,  che  nella  cafa  del  manluo- 
citlìmo  Agnello , ouc  Pinnocente 
làngue  diuino  per  placare  tipi- 
temo  fdegn  o con  incfaciito  fagnfi- 
do  fi  off  jnfee  per  mani  cólagt  ace, 
ardilcono  ticl  lagne  humano  la* 
tiare  f empie  matti  ferigne  Ma  chi 
accade  prolungar  ddiicorfo,  ouc 
megiiodi  quainfia eloquenza  par* 
li  con  acre  inuecrtua  rhorrorc  dei 
face.  > IkiIorBalti  folanienteaccenf* 
nare  1116*0011  volle  periiM:ttere,che 
l.)auid  mdle  le  tnaiu  ìnil^ttati 
già  del  latiguv  di  Vna  • come  che 
lauate  p >(cia  có  tante  lagrime,  al- 
la fabbrica  del  Pépio  : cqual  volta 
I fuo^i  ieniici  nel  tempio  flcflb  G ac- 
altiero  à sfogare  tonerà  di  lui  fuo 
mal  talento  co'fatll  alla  mano,eglì, 
'quancunqùe  per  altro  anelante^ 
pacimenti/omacikli  >fi  non  per  ri. 
to con  pronta  foga  alt. «furore li- 
batòri fon  tempio  dairn^una-f 
di  que*  facTiIcghi  piounatori, 
amando  meglio  il pregiudiciodeL 
le  piopric  brame , che  di  Aia  Cafa. 

Dal- 
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17. 

Fréotc. 

L0k. 


'X«r.  de 
L,ini. 

T»sk 


Dalf  alcrui  gafi^amenco,  & ab- 
bominatioiic  'nUenie  poflono  age- 
uolnicnte  apprendete  .efenormi- 
tà,  e’Idcmeriro  dcJ  proprio  fallo- 
Ma  à co(il^?oiK  non  mcn  di 
quelli , che  di  tutt'alcri  li  tnetrerò 
à pietra  di  paragone  co*  neri  Etio- 
pi, fra  quali,  quei , che  il  candoro 
della criiliana  lède  ritengono,  non 
meno  ardenti  per  feruore  di  diuo- 
tione,  che  per  calore  de’ cocenti 
raggi  del  Sole , non  hanno  ardi- 
mento di  paflàre  ai  anriallc  Chie- 
fe  i cauallo;  mi  hendendone-, 
tantolèopreftanoallc  mura  elle- 
rtori  tributo  di  riiierenza.  Faralfì 
fentite  più  detcftabile  il  mal  odore 
de’fedeli  vicini  al  feno  della  catto- 
lica Madre  i comparatione  del 
buon  odore  degli  Arabi  antichi; 
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li. 

u. 

• } - 


quantunque  tanto  da  gucllo  lon- 
ni,  più  profumatidalla  fragranza^ 
di  lor re ligion collumi,  cne  degli 
aromati  delle  loro  contrade  : con- 
citifoflc  cola  che  honorauano  per 
Santa  ouella  terra.cheperducento 
ftadij  rciafchedunodc’quali  cento 
vcnti  paffìconrie."e)  era  intomo 
alla  Chiefa . D<4ie  tri  noi  oggidì, 
come  pugnendo  ia  comune  irrìuc- 
renza notò  hiliorica  penna, 
meno  le  mura  vanno  rfenci  da  im- 
mondezze ollènfine  d»lie  oreee- 

hfc , don  che  degli  occhi  anco  me- 
no ciudi.  O Icoilumatezza  intol- 
lerabile! 

Diano  vn  poco  d'occhio  coflo- 
roailadilicarezza  dcldiuinofab- 
bricicre  nella  Urutturadd  corpo 
humano:  non  contento  egli  di 

aualfi  fofle  terreno  latta  lecita-, 

cl  pili  puro  le  parti  del  ' iaK>,cr:amdioncIrttromedtfimo. 

mondo,  e queltobencnucllaro,  t Quiui  forgerebbero  additate  da 
trattr^ilfiorctro,  netompclo  Ci 'uieppe  tòrco  , fcrittore  in- 

conifquilìca  accuratezza,  & ar  — “ ^ - ‘ 

chitteturala  mole  tatuo  maraui 


DtH.TZ  r'*’ « '«4 

^»dequttque  op.’i»js 
materia,  & id  ,au.dirttrat 

rMionalt  amma,  auo  illa  diurna 
l^^Soctrcumferridehebat.  E fej 

mollezza  di  quel  tempioanima- 
to  ,c  haucua  d accogliere  nel  feno 
T-ij  del  medelìmo 

Iddio,  quale  nettezza  riccrcherj 
egli , ouc  la  fuaflcfla  Perfona  hu- 
*0^8*0011?  Có  qual  occhio 
pofliain  noicredcrc  egli  rimiri  la_. 
villana  fordidczza  di  certi  non  sò, 
s IO  dica  temerari , òpure  incon/ì- 
^rati,  c llolidicomcgiumcnti? 

eoftorodailc 
nobili  veOigia  di  quella  gran  Ma- 
I trona  Madre  del  Nazia  nzeno,  dcl- 
[ la  CHI  riuerenza  nelle  Chiefe  dille 
egli  medelìmo;  Numqudm  diui~  -Wrc.' 
numj.lumc.nfpuJanda  inquinauit  dt 

Vor«icondutrecoftoiofopta*I 

tetto  od  Tempio  Gctx>/òlimita-  1 o, 
no,noii  già  c<ui  difegno  del  demo-  ^ 

luocon  Umllo , per  precipi  came- 
purtroppo  fe’l  meri- 
ttreooono;  ma  ben  si  per  preci- 
pitare la  loro  inchiile  baldanza^ 
con  rammaellranienro  di  Salo- 
nionc,  accurato  conia  fua  gran-, 
fapicnza  in  tutto  quello  hauefle 

potuto  Icriiire  alla  vencratione  di 

quel  Diuino  Santuario  in  ogni  tuo 
latoicrumdio  nclrctromedtfinio. 


Bifora  ; non  per  altro,  dfentir  di 
Filone,  fenonpercneicdcftinara 
tempio  da  riporui  la  diurna  imn  la* 


quella  pane  degno  di  ogni  crc- 
denM,feminatc,conficcatc  punte 
tforoacutiflìinc  per  difcradsjd'in'- 
Allo  degli  veaUi,  che  femendofi 
(erirc  non  n fermauano  à conti~ 


.witiK„j„«i,puiuii«umiiiaimnia'  J icrircnon  n termauano  a conrà- 
ginedipmtancJttuoloi2od«ir*ui-  j miuareconiordurc  U coperto  di 

I quel 
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quel  luògo  degno  di  ogni  hoDote> 
f r Tj  L anco  nc’canti  meno  cofpicui.  De- 
"J‘  fuper  vcrubus  aurtis  acm$jfimis  ber. 

rcbat\Ke  ab  inftdtniibus auibus poi- 
beu.lua.  i„fygn.f.  Come  non  fi  arroflireb 
berodalémedefimi?  Sarìapoflì 
ile  non  fi  ricirafièro  punti  dagli 
imoli  della  cofeienaa  piih  che  gli 
vccelli  da  quelle  punte  d’oro  » da 
oltraggiare  con  ilchifoie  fordidez- 
ze  mura  lintifìcate  da  mano  con- 
fagrata,  purgate  con  tanti  eforcif- 
mi,  fpruzzate  tante  fiate  co^iblle 
boieaecte>imbairainate  co'liquorl 
imprctiofiti  da  benedittioneEpi- 
fcopale , caratterizzare  contante 
Croci,  che  pare  voglian  dire:  Dti 
fum;  nolime  tangere  : iblleiiateiò 
pra  la  naturale baficzza  contante 
diuote  preci,  con  tanti  htimili  in- 
chini, contanuiliuminatione  di 
cerei,  e con  tante  altre  mifieciofif- 
fime  cerimonie  i fegno  che  di- 
firuttaancola  forma  di  Chieda  , i 
_ legni , le  pietre , Sf.  iUtreparci  di 
Buj.  I.  b.  quella, auueg  iache  feparate  fmar- 
f-V  oJ-  nfcanolaprimieraconfagracicMie: 
nonper  canto  in  riguardo  dell'an- 
tica vnione  vna  certa  vcneratione 
rifcrbano,  chenevictarapplica- 
^"‘tioneadvfiprofiint,ò  la  vendica 
' *■  fenza  licenza dichiticnedellc  co 

fé  Àrgrc  la  foura  na  a:  lur  'à  ■ 
io»  Quanto più  fi  ritnuouvrcbbero 
da  protànarla  di  dentrocun  paro- 
le fconcic,  con  difcorfi  olccni , con 
arti  indecenti,  con  gclli  feonuene 
uoli  a tanta  maefià,  particolar- 
mente quando  più  adubbate  rif 
, pleiìdono  le  pareti , più  ricchi 
potiipeegiano  gli  aitarli  più 
niaet  lofi  compar  li^  onu  I Sacerdo- 
ti, p<ufragranti  nieggiano  i San- 
tuari) , piu  annontoii  rifuonano  i 
. chori,  piu  lolemii  fi  celebrano  i la 
■ gnfici . O come  male  fi  accoppia 
. no  con  fagriHci  di  Cklo  vittime 
d'inferno , con  diuoti  concerti 
sboccate  dilli  manze  ,con  pcregri- 

* niinx>fuiqipuucdiAuetoo>  con' 

».  ^ 


milleriofe  cerimonie  dilpettofiàc 
teggiàmenet , con  polita  deUe 
menfe  fcolturoatczzedatauema* 
con  magnificenza  di  arredi  vili, 
pendi  sfacciati  ! O troppo  Iconue-  - 

neuole  accoppòmenco!  E pure 
canto  dimelbcato  oggidì  nel 
mondo  • Che  direbbe  vii  Ciò;  Bac- 
tifia,  il  quale  nell’ abboccamento 
difuaGenirrice  con  la  gran  Ma- 
dre di  Dio,  gtauide  amendua  » ri* 
trouandofi,  conforme  allo  fiato  di  _ 
tutti  gli  altri  bambini , con  le  fpal- 
leriuolcateal  ventre  materno,  e , 
per  confeguenza  ancora  al  fuo  V * * 
Redotoote,  IjKzzando  tantofio 
con  violenza  aiutata  dal  Cielo  i 
naturali  le^nù,  rigicoffipervio* 
cere  quella,  benché  necefiaria^rrf- 
uerenza,  ed  apprefiare  alfuo  Si- 
gnore quel  tributo  diadoratiooe, 
chegliparmerteua  l'angullie  del 
carcere  • ExultoHittnfans  inviare  Lue.  £ 
eÌMs-  Che  direbbe,  io  dico-,  in  ve-  41. 
dere.  nelle  nofire  Chiefe  o^idì 
taluno  alla  prefenza  del  medduno 
Chrifio  fagramentaroappena  pie- 
gare,e  bizzaramentt.il  ginocchio, 
quali  fi  vergognidi  humiiiaifi  à 

auella  maefià , voltargli  con  bal- 
anzofa  fprezzaturaleTpallc,  co-  ( 

meiionfolfc  dello,  e tal  volta  per  ; 

riuolgcrcgli  fguardi,c  le  adorarlo.  ' 

ni  verio  l'idolo  indegno  del  fuo 
cuore  con  doppia  onta  della  fo- 
ntana Madia . 

Che  direbbe  vn’ Abramo- il  qua- 
léalU  promefia  fatugli  da  Dio  di  Hm 
fiorita  polleririi  nel  verno  di  (ua 
decrepitezza  non  potendo  conte- 
nere ilfuo  cuore  dal  briodill  alle- 
grezza fece  non  per  canto  violen- 
za alle  labbra  ; pere  bc  non  ilboc- 
calTero  in  rifa  ; con  l’argii  -e  di  viu» 
riuercntetimoredi  nonolf  ndcre 
con  fouerchu  libertà  la  diuina 
prefenza  : E fu  >n  c r.ie  fui  ; come  Cen.  17.' 
ollétua  il  P.S- Ambrogio:  Hic  re.  17. 
uirenna  fìgnificéturt  «i-od  eimuit  S Amb, 
Dtumt  Vtlttt  likererifut  loderei  f de  ylbr. 

qttàm-  /-a.c.xr. 
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qUMmuisrifusléuitiam  eUcUrtt  viri 
: Che  direbbe  in  vdire  certe 
Kceróofe  rifate  nelle  Chicfe,  come 
fi  foffe  ne' teatri? 

2 2,  Che  direbbero  gli  Apoftoli  tan- 

to gelofi  di  qiKlto  rifpetto , che  li- 
no in  barca  nel  mare,  in  tempo  di 
pefeagione  famofa , fcà  lallegrez- 
zadi  ct^iolaprefuradipcfci.inL. 
Difogno  di  aiuto  per  tirar  le  reti 
gt^de fuori  dell'ordinario,  non 
adirono  per  riucrenza  del  Mae- 
ftroquiui  prefente  alzar  le  voci 
^chiamari  compagniinaltraj 
buchetta  pefeanti  j mi  fiip- 
Xmc.<  co’ crani.  Anrmtruut  fo- 

cijs»qui eram in alianaui , vtveni- 
rtnt,  & admuarent  eos . Qi4Ìapra 
T5  • renerentia  vixloqui  aHéebmnt  j 

C^7h  Soggiunge  il Cartufiano.  Che  di- 
ibid.  ***^*^”0  'tumulti  d’oggidi  nelle 
Chiefe,  come  fi  folfe  à ricreadone, 
q lieta  pelea  in  mezzo’l  mare?  la 
doue  ofleruarlì  douerebbo  quel  ri- 
gorofolìlentio,  intimato  dalla  lU' 
tuad'Arpocrate  col  dito  alle  lab- 
bra dque’,  ch'cntraiiano  nel  tem- 
pio di  Serapide  in  Egitto  i e tanto 
maggiore,  quanto  di  maggior 
veocradone  degno  è il  vero  del 
fallo  Nume. 

Come  rellarebbero  fcandalez- 
23.  zatiinouelliconuerdti  dal  gcnti- 
lefimo  venuti  dagli  virimi  confili 
del  Mondo  in  Beteleme  per  ado- 
rate il  Diuin  Bambino  portati  nel 
pauimento  di  vna  Halli  fenza  ri- 
guardo alcuno i broccati,  &alle 
porpore,  ne  dioro  regali  fembiati- 
' ti  auuezzi  ad  orientali  profumi  ; 
quale  fcandolo . dico , prendereb- 
bero dal  vedere  non  pure  le  perfo- 
iie  gentili  ; ma  le  dozzinali  ancora 
Ì..1  ;ered  fchifb  non  dirò  folamen- 
tc  il  baciare  il  la/tricato  della  Chic- 
fa,  quantunque  terfo,  e rifplcndcn- 
te  ; ma  il  piegare  amendua  Ir^ 
ginocchia,e  qcll’vno  ancora  con 
molta  cautela , e gelosia? 

^ 4 ‘ <s‘ulc  ammirationc  deuc  prcn- 
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dereque'Serafini  veduti  gii  da_# 
Hfaiaalfiftcnti  al  Trono  della  Di-  lui 
Ulna  M acftd  nel  T empio  non  foló 
compolri  di  ma  efatra  riucrenza 
con  r^e  fparfe  auanri  alla  faccia»,, 

&aptó  dell’intronizzato  Monar- 
ca; rna  etiamdio  con  due  altre  iru 
continuo  moto,nongid per  volare; 
come  che  nc  faceflèro  leinbi'anre , 

Dunbus  volabétnr,  mi  per  ritjrezzo 
dice  il  P.san  Gio.  GnfoHomo  tre- 
manti per  rapprenffonc  di  quella  ^«rrf. 
gran  Mseltd , ilatu,  dum  in  quiete  '• 
nonvaletr  permanere,maqnuni  tre-  »rJDe, 
morem  declariimes , Quale  ftupore 
deuono  haucre  in  mirare  bora  dal 
Ceto  la  burbanza,  la  libertd,  li  in- 
folenza  degl  huomini  nc'fagri 
Tempi),  fenza  veriin  rilpctto  .len- 
za nelfun  timore? 

, p qual  orrore,  ò qual  tremore^ 
ci  Imprenderebbe , non  minore  di  » < ^ 

qudlodìGiacobbe;  fedeftatidal  ^ 
letamo,  che  la  mente  ci  opprime, 
confideraffimo  con  cflb  lui , eh  o 
rerèDominusefi  in  loca  i/fo-,  che  r-,,» 
nen  e fi  ine  almd  nifi  Domus  Dei , & 

porta céh,  che  v’hd continuo paf- 
«ggjo,  e traffico  d’ Angioli  dal 
Qelo  per  recare  cola  le  fuppliche, 

eriportamegratiofirefcntri,  che 

i»r  *“nrano  à capo 

^la  Icala;  md  vicino  con  l’afl'unta 
humanira , non  già  inombra  da», 
auuerarfi  dopo  molto  tempo;  mà 
già  da  molti  fecoli  pcrlettionata, 
ed  attualmente prclentcfottQ  lo 

<3gramentali  O come  à lali 
rilìcfll  diremmo:  Qj<am  terribili! 
ejf  lo-usiftel  Era!  em/u  locus  ter 
rtbihs,  diceiJTollato,  Ideoquod  Abiti, 
non  mdifferenter,fmit  ad  alia  loca,  ibid. 

C?"  indeuot  'e  accedendum  erat  ad 
eunf,  fed  c 'um  maona  reuerentia, 

O- timore.Et il  P.S. Vincenzo Ferrc-  SVinc. 
ro:  lacobexcitatus  a fomnotimuit,  Fer.fer, 
ac tremuit  de  Ulatiiftone , quiadi-  I.  a, 
uiniiits fuit eireitelatum^quod  Chri-  epi, 

(tur  Saiuater  mundi  ibi  ieimiaret , 

CT  darmiret,  Haueua  vn’ottima 

Icu- 
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fcula  dariparatfi  il  buonPatriar-  i 
ca;  la  poca,  anzi  r luna  notitia  del- 
la qualiti  del  luogo  da  lui  {limato 
ormnarìo , clontanidùno  da  tal 
cooditione  , Et  e.t»  tttjtitbam’. 
quand’aoco  n’haud&hauuto  pe- 
na inlbrmatione  > farebbe  per  ven. 
tura  {iato  i baftanza  djfefo  dalla— 
necedicidel  ripofo  per  la  lian 
chezza  del  viaggio , terminata  àà 
col  cader  del  Sole  la  giornata:  Mi 
con  quale  S-^udo  potranno  coprir- 
fi  que’ sfa  coati,  che  manco  male 
fiucbbonc  forfè  d ùormigliar  ne’ 
fanti  iiioghi,che  avegliatc  con  tan- 
to fcaiìdalo  : mentre  impiegano  la 
lingua  in  cicalecci,  in  Iicendofidif- 
feorfìan  trafichi  mondani:  le  orec- 
chie in  nouelle  profane , in  fauole 
fcollumate.  in  rclationi  di  guerre, 
tii  occhi  m cteiofi  ,e  lafcàu  fguar- 
di,  inamoreggiamend?  Non  fan- 
no eglino  ben  {fimo  otie  dimora- 
no ? Lo  dicon  loro  ad  alta  voce 
alle  orecchie  te  pidiblicbe  oradoni 
de'Sagrad  minillri  ,rtfàggcrado- 
nide’Predicatorida  pergaiBi;  ne 
parlano  agli  otthi  le  mifiaiole  ce- 
rimonie, gli  abiti  Sacerdotali,  gli 
apparad  degli  Altari , gridano  ha 
le  pareti  co"  lor  addobbi , fin  faria 
' coTuoi  profumi  ne  li  della  alla 
confideratione,  oltre  i agl'intenu 
limproueri  della  cofeienza , la 
9uaJe  dice  loro:  f'tri  Dtmtnut 
t/t  l»te  ift».  Qu/tm  ttrr^ilù  tfi  lo- 
cusifie.  Non  efi  bk/diud  /tifi  Àr 
mus  Dtiy&fortm  coli. 

2 5.  Pifkcufi  molto  benc-Gtisdi- 


fì,  che  te  sterze  di  fònicelle  non  fi 
cambino  in  afprifiagelli»  cosila 
ucfla,come  nciraltravita.Ne  an> 
tranne  efend  ò le  templid  co- 
lombe per  altro  innocenti , ò i fio- 
lidi  boui  tneonfiderad, -polche  o»»  i 
nes  titeit  de  tempio , ones  quoque,  Ó" 
houes  : ne  varranno  appatcnd  prc- 
teff!  : ouferre  ifl*  bine  , &/>olttefttm 
lert  Dotuum  Patris  mii  , Domum 
ttef^otiotioms . Apprendete  da  buo- 
ni fedari.  e buoni  figli  il  rifpettt^c  > 
la  duerenza  dneo  l&za  la  sterza  s< 
non  per  timore  > md  per  amore 
per  umor  filiate,  non  teruite,perri-  > 
trouatenongaflighi;  md  prem^ 
nonisterzatc;  nu carezze,  cab- 
tx-acciamend.  Specchiateui  nella 
fouraccennau  matrona  Madre  dì 
S.Gregorìo  Nazianzeno,  lacuidi* 
uodonc  nelle  Clii^  non  meritaua  ' 

minor  eloquenza  alle  fue  lodi  di" 
quella  dello  fleflo  figf iuolo,  d qud-  ' 
k cmi  ne  dìfie  • Fe/terandé  memfs  ' 
mmqu4tm tergsvortit ,mc diuùmm  orett-  dk 
fglum  am(f Mando  mquinmtt . In  fitn.frof 
conuemtibus  locifq}  facrit  nut^uàm 
Ulmt  vox  nudità  fir,  neetffarias  tmm- 
tùmillat t&teejftkasexcmo , Da 

quella  viua  immagine  tateui  ri- 
tratto, fe  volete  rcMcrui  degni  d 

far  dimora  nell"atrìo  dei  Paradi- 
fo,  che  taPè  la  Cfaiete,  Stameo 
tran/pedet  nofiri  m atrqs  tmt  ler 
rufaltm;  ^effeteintrodotdpo. 
fcia  irei  faradifb  medefimo  ad 
adorare,  lodare,  evag^ggia- 
re  i faccia  fcopeita  la  Diuiniti 
In  fecula  fectdontm , Amen. 


NEL- 
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indiche  fecundtém  faciem , fed sufium 
sudicium  iudicMe*  lo.i. 

ARGOMENTO. 

li  Giudice  condannato. 


A fainofa  bellezza., 
ddf  infame  FrinCy 
qnella  Venere  Ale- 
‘ niefe,  feppeconvi- 
ui  colori  di  fuo  va- 
go fcmbijmte  , meglio  deirartifì- 
ciola  lingua  d’Ipperide,  comt> 
cherifiomatiirimo dicitore,  con 
rettorici  colori , auuocare  in., 
propria  caufa,  riporuHido  da  per 
altro  rigorofo  tribunale  altre, 
amo  fauoreuole , quanto  forfè 
ntenof^la  fentenza-l^fuafida 
tal  dmWdifie  i Saui  ^ Atene  à 
Giudici  con  inuiolabfl  legge  or- 
dinarono conroMìte  ró'l  tribù- 
pale  con  occhi  bendati , aiHnche 
fenza  mirar  in  fàccia  ad  alcuno, 
non  conforme  al  dettame  degli 
occhi, fallaci  confifflieri;  mà  della 
ragione  vfcjfscro  i pareri  tirati 
alla  diritta  linea  della gìu(litia,ne 
da  paffione  veruna  òdi  amore, ò 
d’odio  contaminati . Sant  ifliìma 
legge  dall’  increata  Sapienza  del 
fourznolegélatore  tacitamente 
' approuata  nd  corrente  Vange- 
lo , ouc  dehiarcnotecoorigoro- 
io  dniieco  proibifee  il  formar 
gtndicio  su  l’efiemofembiantc, 
Nolite  fecundum  faciem  iudicatt^ 
pct  non  trauiatc  dal  bu<m  fentie- 


ro  ingannad  da  apparente  fe* 
pra  faccia  odefl’opcrante,  ò dclf- 
operationcinedcfima  Rimpro- 
uera  perciò  à Giudei  la  temeried 
1 di  lorincnteingiudicarcjnienttc 
I dalla  rozzezza  della  nafeita  , e 
j dall  acducatione  fabbrile  argo. 
mentano  in  lui  ignoranza  ; onde 
la  (ingoiare  dottrina  dalla  bocca 
di  lui  partorita  accogtieuano  con 
ff  upida  fronte  fenza  riconofccrla 
parto  fourahuiiiano,  Mìrahamur 

ludai  dicentee , quomedè  hic  litH-^ 
rasfeir/ritm  nen  aidieeritfLo  trat. 
mnodafcemo,&  imiafatojcome 
fc  occulti  Jordifegni.efegrete.^ 
infidie  non  penetri,  Dameniitm 
éalus  : quis  tequtrit  interfìcere  ? c 
da  mal  talento  centra  di  luì  con- 
ceputo  pazzamente  inHigati  lo 
rampognano, quali  violacore  del- 
la fdla  per  Io  rilanato  infermo  in 
giorno  di  Sabbato,  non  facendo- 
li ej^ino  fcrupolo  dar  altro  cau- 
to 01  macchiarlo  col  fangue  del 
bambino  nella  Cìrconcihone_^ 
comandata  bensì  daMosè;  mst 
non  in  tal  giorno , e|conapplica- 
tione  de’  remedi  alla  Iteflà  rarioi. 
Si  dreameifimem  accipit  homo  in 
& ahkatoy  vt  no»  folnatar  lex  Mvf- 
fi,mihi  indipmminio 

homi- 
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htruinem  {artumfeci in Snbbafo  / 
Otiel temerario  giiidiciohunia- 
IK) troppo  ingiuf le  Icnteiizc  l’o- 
lite jtcundiiM  fuciem  iudicatZji 
fed  lujìurn  iudu  ii  miudicme . Da 
cosi  ingiufio  tribunale  io  appel- 
lo fottoponcndotali  Iciitenze al- 
la cenfura  di  giultidìmìGiudici) 
quali  liete  voi,  cheafeoltatc  ; mi 

Eer  poter  rettamente  giudjcare_i 
cndati  gli  occhi  alla  curionti, 
vditccon  attentione  le  ragioni. 
Ditriplicatoornamento  delie 
*•  ilGiudicceflere  fregiato  per  oc 
cupare  degnamente  il  leggio  del 
triounalc:  di  autorità  ,jdi  dottri- 
nate di  bontà.  La  prima  ntila_j 
Perfona,  raltraneirintcllctto,  e 
Tvltima  nella  volontà . Index  eft 
CU  u vir  bonus,  iuris  dtcendii&  *quiia- 
Can  ttsperitKS,  ad  id  munerispublica 

tiuc.  de  auihritate  vocatus . L’vnaglipo. 
effe.  ne  in  mano  lo  feeetro  della  publi- 

fudl-9‘  ca  podellà  per  legare,  òfcioglie- 
nde  re  conforme  al  diritto  delle  leg- 
etiam  gi  ; l'altra  gli  n'addita  il  modo 
S’T h.i  con  informarlo  del  vero  Icntimc- 
2.  q.6o.  co  di  quelle,  falera  lìnain  lente  lo 
ar-i  & perfuade  ad  incontrarlo,  &ab- 
2.  bracciarlocon  non  lalciarlìda_. 

veruno  particolar  all'erto  dillor 
nate;  mi  vnico  feopo  liauer  il 
piibIicobene,elagiullitia,  Vno 
di  quelli  fregi  vadaniaiKheuole 
foggiacetantollo  il  Giudice  alla 
comune  ccnlura, fatto  reo  di  ma 
nitella  ìngiullitia.  Sia  pur  egli 
ne’piii  fegreti , ed  intralciati  len- 
tieri  dellaleggc  verfato,  ed  incal. 
lito  ,lìcgiu  con  pie  collante , da 
allioiic  alcuna  non  ritenuto , le 
onorate  velligia  legnate  con 
più  dotti , c purificati  incliiollri  : 
Se  dalla  regia  mano  e’  non  ncc- 
uadellagiuridtttiune  lo  fcctiro- 
verrà,  comcingiullo  Giudice,, 
giul  lameiitc  còda  nnato-Mettete 
gl)  alla  mano  lo  feettro  ; mi  po- 
uerolìac'i quella  Icienza  chenon 
dalla  toga  j mà  dalie  dotte  carte 


lì  apprende',  ncnacquillcri  per 
anco  di  ginllo  Giudice  il  nobil 
titolo.  Comparilca,ediauttori- 
tà,edi  Icienza  vgualmentc  gucr- 
nito  • Che  per  ciò  / Se  da  paf- 
lìoni,  òdi  amore,  ò di  odio , ó aL 
tra  tale  affalcinato,  e rautorità, e 
la  feienza  con  abbomincuolc,,,» 
abufo  vergognofameme  prolti- 
tuifca,  dìi  non  vede,  com'egli 
meriti  efìere  da  quel  tribunalei 
come  indegno  vlurpatorc,  ina- 
pellabilmcnteprecipiratò?  Di  ta- 
li fregi  Chrillo  Signor  noi  Irò , in 
prona  di  fuogiullo  giudicio.  fa- 
ceualì  vedere  ornato  A’on  pof-  , , 

fum  ego  à me  ipjofacere  quidquam.  ' 

Sicut  au'Ho  ludico:  & iudicium  o , * 
meumiuflumefl  : quia  non  qnare  ^ ^ 

uoluKtatem  meam  ; fed  uolunta- 
temeius,quimt/ìi me.  Aon pofsum  * * 
eeoàme  ipfo  fai  ere  quidquam.  lic- 
eo l’autoreiiolc  giuriditrionc  ri- 
ceuuta  dal  Padre . Sicus  audio,  in- 
dico : eccolafcienza,  chcpcrle 
orecchie  ordinatamente  s'intro- 
duccimà  egli  n’era  flato  imbeuu. 
rodai  Padre.  Non quarouolunta- 
tem  meam  ; fed  uoluntaiem  eius  , 

■li  mifir  me  : Ecco  la  rettitudine 
clgiudicio  nella  volontà  tirato 
allineilo  dclladiuina,ch’èla  pri. 
mieta  legge, delle  humanc leggi, 
ed  attioni  regola,  e norma.  In-*^’ 
giuliillimi  Giudici  per  contrario  * 

1 Giudei,  e tutiique'Iorfcguaci, 
eheofano  con  temerario  ardire 
nelle  anguille  di  lor  mente  pian- 
tar vn  tribunale  per  cenfurare , e 
giudicare  le  attioni  altrui,' métre 
di  qnJ  triplicato  fregio  pouerf 
vanno  efpogliatf. 

Poueri  primamente  di  Scettro  j' 

di  giuridutiono.  Qiiale  autorità  ** 
giudiciariafopra  la  perfona,  & 
operationidi  Chrillo  tencuanoi 
Giudei  1 Di  colui,  che  per  ragio. 
ncdcH'vnione  Ipodaticainlìeme 
con  la  diuinafuhiiolanzacredi- 
caio  haueualo  feeetto  vuiuci  falq 

del 


! 
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Tlur.  del  mondo  etiamdio  temporale? 
Theol.  di  colui, chcperloikdoriguar- 
apud  do,  come  capo  della  Chiefa , era 

T 4nn.  eletto^  giulla  l’infcgnamento  di 
f^difp.  s.  Tomafo, giudice  inapcllabilc 
I.  q.  7.  deirvniuerfo  ? E qual  iiigiulhtia 
4-  più  intollerabile?  11  feruo  citare 
S.Th.i.  al fuo tribunale  il  Padrone,  & il 
P*  9 59-  reo  farli  giudice  delluo  proprio 
Giudice  1 

4.  Qual  autoritd  poi  hauete  voi 
digiudicare  il  veltro  proflìmo  ? 
Ditemi  può  il  feruo  per  alcun  de- 
litto eflere  ad  altro  tribunale,  che, 
del  padrone, giuflamente  citato? 
N on  per  certo . Ma  non  porta  ^ 
qualunque  creatura  per  rdlciv 
yide  dipendenza  ;dal  fouranofa- 

Hecati  citote  il  marco  diferuadelme- 
de  In-  Iddio  ? A lui  dunque  tal 

carn,  c.  ?<udjcio  appartiene  , c però  i 
16.  à.  2!  (*  rigorofo  diuieto  il 

’ ■*  ‘proibifee:  Noliie  iudicarc.  Co- 
me dunque  olì  tù  con  temerario 
ardire  vfurpartelo?  ni  compagno 
nella  feruitù , non  pàdronc  ? T ù 
Rom.  ’ 9"*  indicai  alienum  fer- 
ia, a.  ' Domino  fuo  fìat  y auteadit. 

Onde  non  manca  fra  morali 
Tann.  Theologi  chi  porti  opinione,  il 
M.a.  de  giudic  IO,  etiamdio  non  temera- 
mente  fabbricato  nell’  aria  ; md 
Atfp.  4.  fopra  badeuoli  fondamenti  ap- 
a.x.  ’dub.  poggiato  non  andar  libero  da_j 
a!  «.49!  «nlura  di  colpa,aImeno veniale, 
per  mancamento  di  autoried, 
quando  da  vtilità,  oda  necelTità 
Icufato  non  venga . 

Quindi  alia  Keal  cenaEuan- 
gelica,  figura  dell’ Eucariliica , 
lì  diede  ordine  di  accomunare 
à gente  di  ogni  mano  Intliftc- 
A/41/,  renteir.cntc  grmuiti,  Qjiofcum. 
21.  S.  q»e  iiiuaiieiis , vacate  .td  nuptiat. 
Cyngrcgu'.ierunt  omnes,  quos  in- 
uenerunt , honos  y&  malot . Non 
gidcbehauelfcrocoTcandolo,  e 
con  ingitvia  di  auclla  Solennitd 
ari  ammetterli  grindegni  , vno 
de' quali  fanne  acerbanientio» 


fgridato  ,e  feueramente  punito  : 
mi  perche  non  era  vfficio  dc'Mi- 
niftri  fquittiniare  i meriti , ò i de- 
meriti : Mi  folo  del  Padrone  il 
diftingucre  gli  vni  dagli  altri  con 
giudicare  della  malitia  di  alcuno. 

Èrano  così  cicchi,  òtrafeurati  i 
Portinari.  che  non  lìauiicdedero 
della fordidezza  delle  velli  di  quel 
cenciolo?  Perche  dunque  non_, 
chiuder!  vfeio  ? Perche lafciargli 
libera  l’entrata  ? Semi  nequa-  Sherl.r. 
qitàm  fui  muneris  efse  putabant 
condemrare . Come  che  cuidcn- 9- 
te  folle  il  mancamento  di  abito  //.Si. 
conucncuole,  non  era  però  di 
feufe  incapace , come  quello , di 
cheòpnuertà,  onero  fretta  per 
riinprouifo  incontro , ò pure  al* 
troocculto  inotiuo'per  ventura 
accagionarli  poteuà.  Oue  non 
era  lecito  àfeniidori penetrare,* 
tant’oltre  col  lor  giudicio,  per 
non  violare  del  lor  Signore  l«„j 
fourana  giurìdittione , i cut  foto 
la  giudicatura  n’appertcneua . 

E con  ragione;  pofciacheli-j» 
volontà  èia  Reina , la 'quale  co’  o. 
fcettrolìgnorille  l’intelletto  , il  yid<-> 
fenfo,  i’appetiro,  e refterne.,;»  s.  Th. 
membra  del  corpo  regge , ego-  i.z.Be- 
uema,che  i cenni  di  lei  con  offe-  can.  & 
quio  marauigliofo  riucrifeono.  al. 
Comandi  all’occhio  : fcorgercte 
quello  aprire  le  porte  delle  pal- 
pebre, iiidivfcire  lenza  partire, 
inuiare  fuoi  fgtiardi  al  ciclo , alla 
terra,  in  quello,  in  qucll’altro 
luogo  diligcntiilima  fpia  per  ri- 
portarne il  vero  à fua  ;slgnora_r . 

Accenni  alla  mano  : piglia  qiie-  ’ 

Ila  immantinente  la  penna,  fc- 
gretaria  fedele  di  fua  padrona , 
o degli  fdegni  di  lei  pronta  mini, 
lira brandilcc  il  ferro, ò inalerò  ^ 
qualunque  vfficio  vbbidientc^ 
valTalla  puntualmente  s’impie- 
ga: e COSI  gli  altri . Qpindi  è,  che 
refteme  operàtioni,  poucre  di 
proprio  pauimonio,dalia  voloo- 


45  2 Nel  Martedì  dopò  la  Domenica  1 V ; 


tà,  dal  cui  impero  dipendono,  li- 
bera Prìncipcflà,e  pcròdi  bontà, 
ò di  maiitia  formaltr.émc  capace 
lor bontà,  ò maJina  parimente 

riceuono.  II  ferro  crudo,  clic j 

nelle  vifeere  del  nemico  empia- 
mente b’immerfic  per  dilletarc 
col  fangue  il  fuo  furore , fc  ron_. 
fia  alla  cote  dello  fdef.no  per  or 
dine  della  Regina  volontà  alhla 
to , non  verrà  irai  dal  Sentano 
Giudice , come  reo  condannato. 
Dal  cuore  per  fentenza  del  Diui- 
l'.oMatftro  le  carni  fiere,  lela- 
ft  mie,  le  rapine  .cti  ualahinon- 
datiotit  dc^viti;  fcauirifcc  : Qjid 
JÌ/mI  g’  df  o}  ( , t-  e I urtie  exct-nt, 

1%  CTr.i  Vt-.- 

^ ' " corde  C!2irv  extunr  1 1"<  utivnrs 

Id,  hcriK  >dir  dciuirc:  , formc/t- 

nctiCiij.-.f.it,  taifa  rfìir!-.c!iia,tla(- 
ylitmtdyh.u  fura , qt-d  comquirant 
hvw  nen,.  Kjà  diqual  foro  alla., 
gii.ridittione  foggiate  il  cnor  hu- 
uiano?  fu  qual  tijfcunaJc  lì  agita- 
no le  Aie  caule?  Chi  n'é  giudice 
competente’  Forfc  l’huomo? 
Klà  guai  liuomo , come  che  di 
aiuicdunlJìnio  intcndinKnto , 
può  n.cnsrvanto  di  pcnctrarc_^ 
di  quel  fegreto  gabinetto  i rip<> 
lligli  reconditi,  c diqucH’intrr- 
gaciflimo  laberinro  gli  occulti 
Icntieri?  ]‘)^nur»  eficerfjomtMis^ 
rro  O ' *'l‘  rutdi/ilt  : quts  rop:r(cei  il- 
ludt  Forfè  l’Alivolo?  Mà  feie- 
glicte  daf  nnmerofo  Ruolo  di 
qttell^ Aquile  geneiefCr  che  alla 
ruota kiminofa  di  qiielSoIe diui 
no  perpetuamente  Allo  aguzza. 
yi-fif  ncvlo  fguardo  fin’à  penetrare  fra 
Th.  del  le  cole  poffibili  alcune, molte  del- 
le  future,  e tutte  le Ipecie  dell'- 
difp  3-  come  aH’ordincdcirvni- 

^ 26.  nei  fo  appartenenti,  c però  degno 

oggetto  delle  brame,  c per  confe- 
guenza  della  cognitiore beata; 
kegliete.  dico , la  più  prodi  ma  na 
i quella  lontana  di  luce , cbi«Je 
Mie  infocmatioue  de’penficri. 


de’volericonccputi  nc’^petti  htf- 
mani.  conléllcrà  ingenuamente 
per  bocca  di  quell’ Angelo , che 
: f orla  il  Sole  nel  petto , Tomaio  s.THk  r. 
Santo’,  non  giugnere  rant’dtte 
fuoilgtiatdi,rinruzzati,qtianmn* 
qiic  peraltro  agutidimi , qua  lì in 
pcti’a  botta , nc’perti  altrui  fenza 
poter  più  à dentro  penetrare;  à 
Dio,  come  à fourano  Padtone 
riferbaro  il  conofeimento  de* 
cuori:  Tù folus cordi!  noUi  fìlio-  2-Pa- 
rum  hotninum  . f .r*  Dominust  ral.6- 
JhMtMtìs cor.htivehdcWa  fpoglia  Hier.17 
mortaleauuokoilnoUroRcden-  9. 
tote  non  mai  forfè  Aia  Diuinità 
così  ben  palefaua , quamo  con  lo 
feeprirr  cnto  de’legreti  degli  ani- 
mi. Quella  facilità  in  penetrare 
rinterno  de’petti  humaniad  altri 
accomunata , òtoricbbe , ò fec-  Vide 
marebbe  almeno  la  libera  padro.  Th.  dU 
nanza  de’  loro  atti  alle  noltre  vo-  " 

fonti  conceduta  à folo  Dio  fot-  -dngel. 
topolle?  llrifìefl’ojdipoter  dfe- ^'/P*  7- 
rc  difafcoAi  i foro  arcani  freno  €•  3- 
ba  Ueuole  à fraflornarc  dall’  efer- 
citio  di  quelli . Nella  Aefla  beau 
patria  dell’  Empireo  fri  quell  • 
amicheuole  fratellanza  f come 
che  da  luce  pellegrina|riAhiara- 
ta  la  grclFczza  della  corporale 
maraRa  più  dell’oro,  e del  criRal-  7-^ 

I0 , come  efferua  il  P.  S-  Gtego-  4^ 
rio  sù  quelle  parole  di  Giobbe, 

Non  dqnahitur  ti  nurum , vel  vi-  Gree. 

trum;)  non  per  ciòlahmpidez-  injppor, 
za  di  quel  crillallo , come  quello  29, 
braraatodaquelfilofofo,  intro- 
durrà i loro  fguardi  negi’inrimi 
nafcondiglidel  cuore, libero  pa- 
drone di  Icoprire , ò di  celac  iuoi- 
penAett. 

Qyindf  più  chiaro  della  ArAa  _ 
luce  del  cielo  apparifee,  che  • *' 
quantunque  il-  nrmatr.uito,  à 
j guifa  di  bcllifiìma  pergamena 
con  vario,  e vago  arri  Acio  minia. 
ta,agliocchinoftriAfpieghi,£.v-  pr 
lendens  cglum , ficut  pellem , non 
. pero 
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però  'fri  tanti  fplendori  v’hi  hu- 
manaiò  Angelica  punilla>  che  pof- 
fa  menar  vanto  di  iaper  leggeruì 
futuri  auuenimenti  di  hnmano 
volete  dipendenti-  Non  fono  le 
Stelle*  come  altri  follemente  fo 

gnarono  Juminofì  caratteri  efpref- 
ui  dc’fcgretidciranimocon  pre- 
giudicio  della  liberti  de’'noltri 
cuori , che  all  ‘altrui  curiofìtà*  non 
folamentedi  Angelo;  midi  qua- 
lunque nelle  aOrologichc  fcienze*! 
addottrinato , rìmarr^beroefpo 
Nicol,  la.  Si  diflra  ex  Dei  injìitutioaeui 
Bxldel.  & flaciio  efsextfyna  omninm  euen- 
Theol,  Mum  liberar umt  nonfolusDent  co- 
mor.to^  tnofceret  corda  t nec  foius  fpiritus 
2./.I.  di  hominis  coxnofceret  ea  * qn*  funi  in 
ff-S.n.  hominc’t  [ed  etiam  Afirologus , ó' 
9.  fotiori  ratione  etiam  Aaqetus.Sì  die 

(ed  eccoui  conuincente  Chiarini- 
mo  l’argomento)  quella  /ignori- 
le liberti  a dalla  quale  delle  hu- 
maneoperacionilabonti,  òmal- 
nagiti  c originata,  è quella  pari- 
mente , che  al  conofcimento  de’ 
mcddìmi  atti  liberi  interni  lì  op- 
pone. Conqiul  giullitia  dunque 
puoitùòafauore,  ò contra  farti 
giudice  di  quelle  opcradoni  * il  cui 
merito*  ò demento  rauuilàr  non 
puoi  non  ifeorgendoac-cbereffer- 
na  indifferenteloprafaccia  > fami 
diare  i.igannatrice?  Nolitt  fecuif 
Vi  aM.v>  faciem  iudicare . 

* Che  altro  ò quello  * fe  non^ 
pigliar  di  mano  i Dio  lo  Scettro, 
e con  prodigiofa  sócciatagginc  ^ 
intruderli  nel  di  lui  tribunale’  Di 
tale  temerità  con  amare  doglian- 
ze rinfacciaua  Giobbe  i fuoi  calun 
Job  19.  niatori:  nnare  perfequiminime,fì- 
iz-ibid.  età  Deufi  £ pili  chiaramente  altro - 
yi'®’  ue,  Numqutdfaciem  Dei  accipitis , 
rm.ibi.  eSpfro  Dea  iudicare  nitiminiì  Mi- 
rauano  lo  fqualoredcirellernosé- 
biante,  inuolate  le  ricchezze,  at- 
terrato il  palazzo,  lèpolti  nelleo 
touiheifì^moliida  afpre  percof- 


fc  del  diuino  flagello  piagate  le^ 
membra , gittaro  , qual  fracidu- 
me,invn  letamaio.  Quindi  con., 
faciliflima  confeguenza  vn  qual-- 
che  fegreco  fallo , occulto  fc me  di 
tante  euidentifeiagure,  in  elTo  lui 
argomenrauano.raccoglienilodal. 
reiterila pouerri  mendicità  inter- 
na , dalnmprouifo  mancamento 
dinumerola  prole  infecondità  di 
virtuofeoperatioiii,  da  colpi  del- 
la Diiiina  mano  nel  corpo  colpe 
mortali  neh’ Anima , e dalie  foz- 
zure  dcH’abituro  innnondezzc  nel- 
la cofeienza:  giudicantio  pena-.» 
dal  fupremo  tribunale  diuino  ful- 
minata quella*  ch’era  materia  di 
pacienza  per  rendere  di  meriti  vie 
più  douitiofa  quella  grand’Anima. 

O temerità  fopra  ogni  altra  auiicr- 
lìti  into  llerabile  ! Voler  penetrare 
nell'interno, elàrlì  giudice  dc'cuori 
da  ogni  creato  tribunale  efenti,  e i 
folo  Dio  fottopofli  - Non  vi  ac- 
corgete cotella  voflra  eflere  vna 
manifella  vfurpatfone  della  Diui- 
na  autorità  : i^arè  perfequimini 
me.fìeut  Deus  JO  pure  vi  credete 
eflere  inifeena  con  mafeara  diuina 
a rapprefentare  di  ^uel  fourano 
Giumee  il  perfonaggio  autorevo- 
le f Numquid faciem  Dei  accipitst, 
aut  prò  Dea  iudicare  nitimini  ? eh 
deponete,  deponete cotefle a voi 
troppo difdiceuoli  infegne:  cede- 
tele i chi  toccano , i quel  Giudice 
grande  alla  cui  cenfura,adeflò  pri-_ 
uata,  pofeia  pubblica,  riferban" 
/ile  fentenze:  le  qualiin  qiiell’vl-  s 
timo  tenebrofo  giorno  polle  ia^ 
chiaro,  & alla  luce  vniuerfale  del 
Mondo  tutto  fcorgeretc/ò  quan- 
to !)  dalle  voflre  di  ciechi  Pipi- 
flrelli  difcordanti . NoUteantì  iem~ 
pus  iudicare , quoad  vfque  veniat  , 
Dominus,  qui  & illuminaùit  ab-  - 
feoudita  tenebrarum  , & manife- 
(labit  confina  cordium . Siano  dili- 
genti l'elamtne,  degni  di  fedei  te- 
£c  fti- 
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ftimonùvi  concorra  la  euidéza  del 
fatto  ; che  perciò  Non  fc*tiì  giu- 
dice competente . E'  m difordinc 
manifcfto.  E rna  pteuentione  tc- 
tneraria  corefta  tua  del  DhiinO) 
giudicio  riferbico  a queU’ttimo 
e Chr  Qi^òd  fii  & kidictfht  & 

r ■’  eXitminafh  « & vidimi  > indictm 
■fl’ . Noli  pr^ripere  Chrifli  iu~ 
Xi’  “ didsordimm.  lllius  eflmunut  ifla 
difcHtere,nontuHm,  Ricordò pre 
tiofo  di  bocca  d'oro . 

Q E parai  leggier  cofa  quella-»  ? 
fembraui  affronto  poco  rileuan- 
te  all'honor  diuino  vAirpargli  la 
giudiciarìaauttorìtd?  Che  direllle 
in  vedere  vno  dell'infima  plebe 
montare  da  fe  ftelTofenza  cflèr- 
ui  dall'altrui  eleCCione  folleuato 
fui  Tribunale,  e qnindi  pronon- 
ziare  fopra  tutti  indifferentemen- 
te le  fentenze  ; onero  fe  il  Giu- 
dice predano  volefle  ne*  confini 
del  facro  inoltrarli  , o pure  fe 
ogn'vno  lenza  diflintione  fi  ht- 
cefTe  lecito  giudicar  le  caule  del 
Faltro.'  Non  l’ammirerefte,  «o- 
mcmollnioflti  portentofa  ? Non 
fàr^ibe  di  mille  confiifionii  d’iii- 
ftiitì  difiirdini  inefanfta  fontana  ? 
ah  Dio  immortale?  Chi  ki  ni 
' vcrmicciuol  della  Terra,  vih’flì- 
iTiohomicciuolo  lenza  capo  nato 
lolo  per  metter  lottolòpra  il  mon- 
do, che  pretendi  Ialite  quel  gran 
Tribunale  apparecchiato  a Dio 
lolo , e farti  giudice  di  tutti  ! 
p^ftus  efl  Itsi statore  & Index,  qui 
12.01]  potefl perdere,  K-t liberecre . Tu  em~ 
lem  quii  es  , qui  indie as  proxi- 
mum  } Non  Q auuedi  di  tua_^ 
temeraria  follia  f Te  n'accorj^- 
rai  a tuo  colto  ; quando  giofta 
mente  Idegnato  if  Giudice  fo- 
premo  fulminerd  contra  Tinglu- 
flo  vfu^tore  dd  fuo  Tribuna- 
le giuflimma  condannatone.  V- 
dite  le  liie  minacele  di  propria 
bocca-  NoLitt iuScare f é'noniu- 
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dicabimini  ; nolite  canditnn^t  tO" 
non  condenmabimini . Donde  3-, 
contrario  fenfo  s'inferifce,  il  giu* 
dicio  chiamar  giudicio,  eia  c<»i> 
dannagione  condannagicme  con* 
tra  il  giudice  temerario.  ' 
Chiamone  in  temmonio 
rifeo,  clic  nella  gran  Reggia  dd  IO.. 
Tempio  comparto  a fronte  dd 
Pubblicano  quafi  per  piatire  ccwu 
cflb  kii , vinto  , e condanna»» 
rimale  forfè  per  lo  rendimento 
di  grafie  f forfè  per  la  fm  iat»- 
griti?  forfè  per  la  fua  giuftitia? 
forfè  per  la  fua  temperanza  ? 
forfe  t^r  la  fua  afiinenza,  òper 
le  altre  virtuofe  operationi  da 
lui  medefimo  predicate  ì Non.» 
caggja  mai  negli  anànivòftri  td 
penfiero  troppo  mgnirtofo  al& 
rettitudine  dd  Trrbunafe  Diurno 
delle  bueme  attioni  puntualìTsi. 
mo  guiderdona  rote  : non  dà  per 
quelle;  ma  ben  d per  la  foa  in- 

Éiuflifsima  temeried,  con  laqna- 
pretefe  innalzare  nel/a  fua  men- 
te vnTribunale  per  giudicare  e eó- 
darmarele  attioni  altrui,  e patti 
colarmente  del  Pubblicano  Non 
fumficui  ceteri  horninttm  raprores, 
iniufli  adulteri,  velnt  etiam  hkfu- 
blicMrms . Taci  là  temeratiò.  don- 
de apprendefii  mai  cotanto  ardi* 
re?chiti  hi  fatto  Giudice  del  Mon- 
do^ Ecco  fopra  il  tuo  capo  dal 
tribunal  maggiore  il  fulmine  di  ‘ 
giufiàfsima  condannagione  {èn- 
ea che  vagliano  a diffen&rti  i 
tuoi  digmni,  le  tue  giultitiè , le 
tueptRlicizie,  eie  altre  buone  o- 
pere.  Oh  vantjc  infelice  confa 
pena  della  tua  »facciataggine,die 
ti  fi  pruouare,  quanto  fia  vero  il 
detto  di  AgplHno.  Sic  fornài-  - ^ f 
cunài  ttmeritdt  mtlti  piits  noeti,  5^’ 
qnkm  ip/i  indici  . QpantO  mi-  n»»,  ;J 
glior  configlfo  farebbe  fiato  tkL  fannie  c 
rarfi  in  vn  canroncino  dd  tem-  ^ 
pio , e quiui  col  PtMcanO  ift-  * 

uc- 
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vece  di  giudice  degli  altri  con- 
ftituirfìreo  ^accufando  i propri 
falli , per  riportarne  dal  Giudi- 
ce fuFffemo  plenaria  anblutionc 
dtjctndit  hic  ab  ii- 

l«. 

j Inarate  a fpefe di  coihii  voi 

altri  > a cui  ben  può  dirli  ciò 
diccua  Chriloltomo.  f't  e- 
ary.  peccata  tua  diligentius  txa- 
mmentur,  legcmprdtsipfe  pefuifti 
feucriut  de  hit , quaprox  imus  » pec- 
C4uerat,$udtcaxd0-Kifuoiìino  per- 
j,  pctuamencc  nelle  vollrc  orecchie 
Aiat,-j.  quelle  minaccie  di  Chrifto . ha- 
lite indiche  t vtnon  iudicemini; 
taquo  enim  iudicio  iudicaueritis  t 
iudicahimini:  & in  qua  menfura 
mtttft  fueritit  r emette  tur  vobis.  Mc- 
cre  vi  fate  giudici,  vi  fate  rei;  il 
condannar  altri  è vn  condannar 
voi  11^  ; La/entenza^ta  con- 
tta  gli  altri  date  contravoi  mc- 
deumi;  con  quello  folo  diuarìo, 
che  quella  concradi  voiègiuilif. 
fìma,queIladavoi  pronOnziata-i* 
concragli^trl  é per  ogni  parte 
ingiulia;  ingiulla  non  folatnen- 
ce  per  mancaménto  d’auttorità; 
n^Mcora  perdifTetco  delTalrra 
códitione  da  principio  propolù  • 

1 2,  Dimmi  per  tua  fé  in  che  fon- 
iiltuogiudido?  Quali  fono  gl’ 
indici}  Chi  d’acculatori ? Chi  i 
cellimoni  f i lenii , fento  ; che  mi 
rilpondi  : l’hò  vdito  con  quelle 
orecchie , l’hò  veduto  con  que* 
fu  occhi  ; rhò  toccato  con  mano. 
O heuoJilIimo  fondamento  ; ò I 
indici  infulHcicmi  i ò bugiardi  ac- 
cufatorilO  cellimoni  £ilfìl  Toc- 
cò con  mano  il  cieco  Padre,  é 
dalle  Tue  proprie  mani  mal  gui- 
dato trauiòneldarla  bsnediteio- 
Exo.ii.  ne  al  rigliuolo . Vdi  Giofuc  l'af- 
17-  , to  fufurro  del  Popolo,  e giudi- 
collo  tumultuofo  all’arme;  mi 
non  6 appofe  al  vero;  poich’e- 
xano  licci  fuooi  di  canto.  Iddio 


Iddio  non  fidandoli  delle  co- 
muni auerele  riportate  colasti 
nel  Ciclo  dalla  terra  centra  le_> 
federate  Cittd , afiacciatolt  i 
bdeooi  dell’eminente  fua  Reg- 
gia llaua  mirando  la  verità  del 
fatto;  ma  quafi  non  prdlando 
a fuoi  propri  occhi  intera  fodo; 
quantunque  più  che  di  lincejche 
non  riconofeono  lontananza;  c 
come  temendo  non  folTero  dc- 
luli  dalla  dillanza  medelima , li 
rifoluecce,  prima  di  formar  giu- 
dicio.  di  feender  dal  Tribunale 
per  accertarli  meglio  con  la  vi- 
cinanza, vilicando  in  Perfona  le 
acculatcconcradc.<fe/«»</4iw,c^  -, 
videbo,  vtrum  clamorem,  qui  venit 
adme^pere  compleuerinu  an  no  efi 
itàyvt  feiamf  Impilino  dall’ Aqui- 
le i Pipilltelli  a non  credere  agl’oc 
chi  propri.  Trpppo,  troppo  in- 
gauneuolifon  i lenii  aolln;  cóme 
Arilloctle  nel  z.  deH’anima  ; ed  al- 
troue  n’accerta. 

L’occhiollimatofràtuttiilpiiì  1 3. 

fedele  oh  come  ageuolmcntcagl’ 
inganni  fo^ce!  Non  nechia- 
mcròin  tdumonioquegli  vccdli, 
che  allettaci  dalla  colorita  bdlez- 
‘zaddi’vue  pendenti  da  vna  vice 
appoggiata  non  ad  altro  palo,  , 
che  ad  vn  pennello  , innaffiata 
non  con  altro  liquore , che  di 
colori,  c rifcaldatt  non  da  al- 
tri raggi,  che  di  due  occhi  vi 
accollarono  l’ingordo  rolf ro,  mi 
rantolio  col  lor  garrito  vfeente 
di  c;mto  più  libero  gozzo , quan- 
to più  voto,  e digiuno  applau 
dettero  al  proprio  inganno,  e 
ali’arnlìciolo  llratagcmnu  dd- 
ringegnofo  Pittore.  Citerò  beri 
sì  a farne  fede,  fuo  mal  grado, 
quel  Pittore  di  primo  grido  ; 
che  la  mano  troppo  credula  a- 
ghocclu  accollò  al  quadro  per 
trarne  il  vdo  celTuto  non  con., 
altra  fpola,  che  di  vn  pennello , 

£c  z ne 
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necon  altre  fila,  che  di  colo- 
rile però  inreparabile  dalli^ 
tela;  onde haucrebbé pagato vn 
teforo  vn  vero  velo  per  cuoprir  il 
roflòre  del  vifo  cagionaro  dal 
gabbo  del  finto.  ApcHe  Teppe  e- 
fprimere  in  tela  cosi  bcneAlellan 
dro  fulminante,  come  auuerte 
Plutarco  nella  vita  di  lui , che  fen 
za  tuono  atterriua  a del  fereno 
non  ingombrato  1 che  dall’om 
bre  dei  Pennello.  Non  è baia; 
ma  vera  Storia  riportata  da  Pli- 
nio ; che  abbaiafl'croi  veri  cani , e 
annitriifero  i veri  caualli  delufi 
dalia  prefenza  di  alcuni  cani , e 
caualli  dipinti  Rende  chiara  que- 
lla venti  la  lucerna  di  Mentore» 
che  fenz'altru  lucignolo , che  i fili 
della  tela , in  cui  era  dipinta , e 
fenza  olio  che  quello  adopera  Par 
te  del  Pittorc.nfplendeuaagli  oc-  ' 
chi  de’  più  auueduti . I Pefci  di  Fi-  • 
dia  formati  di  pietra  nonfivé- 
dcuano guizzare;  nonperche_> 
mancaile  loro  raniina,ma  fol  l'ac 
qua,  così  raflembraua  aH’occhio, 
cheli  vedeuaarcnati, non  impie- 
triti . Lo  fcalpello  di  Prallìtelc  lep-  ' 
pc  cosi  bene  animare  vna  pietra 
nelle  (cmbianze  di  Venere;  che 
prefi  dall’srtificiofo  inganno  gli 
occhi  di  vn  giouane  dilanimato , 
per  cosi  dire, il  lafciarono, ferito  il 
cuore  da  pungéti  fàette,  aguzzate 
da  Amore  alla  coredi  quella  Pie- 
tra [diuenuta  focaia;  ma  d’inuifi  • 
bile, non  gii  infenfibile  incendio» 
raflembrando  due  ftatue  , rino- 
ucllato  il  prodigio  di  Medufa,che 
mirato  cambiana  in  faifi  i mira- 
toti. llmcdefimoùtfortunio(ta- 
ben  può  chtainarfi  l’amorofo 
defi  j ^cagionò  in  Atene  la  Itarua 
della  Forcuna.Che  vado  io  di  lon- 
tano richiamando  tclHmoni  , c 
dilkpcllendo i morti , mcntccde* 
vicini,  c vini  non  mancano .>  lf 
remo  intero  , che  fpezzato  ap- 


parifee  nell’acqua,  fà  romper  li 
fede  all’occhio  » o naufragar  la 
credenza.  I Filofofi  danno  vna 
mentita  in  gota  all’occhio  menzo- 
niero,  cheardifee  afiehre  per  veri 
gli  apparenti  colorì  nel  collo  del-  ■ 
la  colomba  oppofia  al  Sole . 11 
Sole  dopo  glonofa  vittoria  ot- 
tenuta delle  nuuole  innalza,  qual 
arco  trionfale,  l’Iride  bella  : la 
mira  l’occhio  curiofo,  e la  giura- 
rebbe  miniata  de’  piti  viui  colori , 
che  fappia  fienperar  l’arte:  ma 
ceda  pure  vinto  da  leggiadro  in- 
ganno operato  per  la  diuerfa’mc- 
fcolanza  dell’  ombrufo  col  rifplé- 
dente  -Tali  fon  i tcfhmoni  preflb 
di  re  tanto  accreditati , ingannati 
inganimori.  I onie  dunque  sd 
relationi  cosi  fallaci  fonderai  fen-^ 
za  nota  di  temerità  manitella  i' 
tuoi  giudici?  Utelitefecr.ndumfa- 
ciem  ludtcate . , 

< Siate  come  San  iWo  dopo  la  14, 
felice  cadtKa,  quando  aftnts  o~- 
nlis  nihil  •videbat . Fate  conto  di  ^ n 
non  vedere , ò di  trauedere  : hab- 
biace  pcrfofpettii  voftri  medeir- 
mi  occhi , fé  vi  fùggerifeano  marc' 
ria  di  folpcttioni . Metteteli  à di- 
ligenre  fquittinio . C quand’anco 
veraci  ritrouiate  lor  riporti  intor- 
no i vicini,  elicmi  oggetti; non 
potere  hauerli  mai  per  ficuri  quà- 
toàlontani,  iiKcrni  , qual  èl’in- 
tenrionc,ò  fomiglianti  , A fenft 
materiali  in  tutto  celati.  Quello, 
che  fi  feorge  ne'  tefori  della  natu- 
ra. ne’ collumi  benefpeflòrkro- 
uafi  ■ Nafeonde  quella  gelofa  le 
cofe  fuc  più  pretiofcjfottracndole 
non  pure  alle  mani  ; md  d gli  oc- 
chi ftefiipiùh'ncei.  Chi  hauereb- 
Iw  creduto  forco  timida  feorza 
di  marina  cocdiigliarifplenden-  ^ 
ti  margarite.'’  Chi  fi  farebbe  im- 
niaginato  dentro  à vifcere_  9 
ignobili  di  feofeefe  rupi  di  no- 
bile metallo',  c di  Juriae  gemme 

era- 
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erario inenimabi].;?  Qiunci  pari- 
mente vi  fono,  che  nel  di  fuori 
non  hanno  apparenza  di  oonca , ò 
non  piu  che  ordinaria:  ma  addi 
dentro  di  gioie  di  Paradifo  vanno 
douitioh  ? Anzi  la  più  /ina  vir 
tù,  con.enta  di  foh  f nardi  del 
teatro  fourano  , à gli  otchi  de’ 
mortali  di  makherar/ì  lì  Ihidia , e 
quanto  più  poiiipofi  di  ricchi ar 
redi  , tanto  più  fcono/cuira  di 
camminare  s’ingegna.  Quante^,» 
operacioiii  marcate  d’/ndifterea- 
za,  ò di  vna  certa  eilernalibcrtà 
accolgono  nell*  interno  tefori  del 
Cielo J Non  é dunque  vn  dporfi 
à pericolo  d’ ingiuriofo  errore  il 
formarne  men , che  retto  giudi 
do?  O quanta  malageuolezzi..d 
in  accertarne  il  vero  ! non  mino- 
re . che  ne'malori  del  corpo  d dire 
_ c d’Hippocrarc, /vrfiW'iiw  difficile. 
■*  ' * Non  è l’ huomo  di  fua  narnra^ 
buono, & al  bene  inchincuole  (eco. 
Vile  Me  **  ragioneuole,  giulU  I' 
f opinione diS. T omafo confermata 
tresiot  l.  c dall’altra  legge  con  lini 

6.pr  i.  " Schiera  di  dortiliimi  partigia- 
‘ ni  ? Perche  dunque  vorraitiì  fen 
za  contrarie  proiK  giudicar  alcu 
/.  4A/f«-'  no  per  maluado,  e vkiofo?Non 
temw.  de  i vero  ouemlihet^sfumt  innocen- 
fan  . temi cqnemlibet  fine  vitto prufumif 

L I.  & 3.  Non  n sd  , che  nemo  prefnmitur 
ff.dcitdU.  mnlus  mfi  probetur?  V’hd  fonda- 
rci??. mento  di  dubitare.  Che  perciò? 
Non  gridano  tutte  le  leggi  d fauo- 
re  del  reo  in  caufa  dubbia  ? 
MeS’loy.  rabilioresrei  p»tÌHt , quàm  allores 
u-  hubemur . Perche  dunque  vuoi  tù 
prefèrir  fempre , e proferire  con- 
traria lentenza^Nondiconoquel 

le  In  dhbio  neminem  condemnnnr 

dum  ? Perche  vuoi  tù  condànarlo  ? 
CaÌHS  l.  Hoaoràìtì&nOtfemperdHbysbeni- 
3.  de  leu.  gniora  preferenda  fan»  ? E tù  fem- 
dd  edili,  prc  coi  r/gore  liella  cenfora  ? Non 
vrb.  infegnano  ■»  che  ex  duobtit  mnlis 
Bald.  in  quodeflminus ,& lettius  prefuma- 

i.  rtt  ff tu  mtìB,  tù  fempte^ù  peggio  ti  ap-  i 


pigli  1 Non  écon/ìglio'dc’  légi  fU  ,‘17.  C-  de 
f'eiC'thn:!? p.truì  gladiolo  prefnmì  edit.  d~ 
feriife animo nonoccidetidiì  H tù  vn'-Ilia. 
«Kchiata  hicc.i  min  come  foriera  Marinn 
di  morte?  Noiièrifpofla  giuridi.  Socin& 
Cl,prxiumi  potuti  miilterem  Cub~  ^ret.cof. 
traxiffe  furi 'He  res  mariti,  quà'n  lE.n.6, 
q-ihd  alai  ìut'ierit  ex  adulterio,  ex  j4ret.  in 
q-eofurtum  efl  m iim  delicìumì  H conf.  }I. 
cu.k-  vedi  Viia  Donna  con  àddo’i-  «-S* 
bi  (Il  Tua  conditione  a tuo  parere 
maggiori , (libito  vuoi  farle  i con- 
ti addolio , e quegli  obbigliamen 
ti  giudicare  di  perduta  honclld 
fpoglie,  e trofei  ? Non  è vero,chc 
pralumitiir  homicidium  potiui  cafu, 

fortuifo  fa'tum , quàm  data  ope- 
ra ? Qpante  cofe  faranno  mero 
aborto  del  cafo , e cu  di  premedi- 
tata malicia  maturo  parco  loffi- 
iniJ  Non  lì  arriuò  fina  dire  (che 
che  fia  della  veriu  di  tal  dettò) 
effe  prxhimendum  , etuod  Clericus 
velit  benedicere  muìierem , quam  - u:l 
ampie fliturì  E tu  dalla  femplice  - , 
familiaritd,  dalla  (ola  frequenza 
di  conucrfationi,  dalla  confiden- 
za ne  difcoifi  con  Logica  teme- 
raria argomentando  formi  fofifti-  ~ 
ci  paralogifini  pregiudicieuoli  al- 
la ripucacio  ledei  ieffo,  ailagra- 
uird  de  gli  anni , alla  condirione 
della  perfona , al  decoro  dell’ abi- 
to, alla  riiKrenza  dcxuita  alla  re- 
ligione ? O argomenti  fallaci!  ò 
mal  lodati  difeorfii  ò giudici  pcr- 
ueifi! 

Che  più  ? Se  v'Iii  perfona  di  cui  15, 
la  nota  maliiagici  faccia  lecito  fi- 
nillro  concetto, egli é certamen- 
te il  Demonio,  qucl'’mgraco,quel 
fuperbaccio,  quei  fcllonc,queJ  m- 
belle , quel  contumace , che  nella 
fua  denominatione  i’vkimo  della 
peruerfied  per  comun  fenfo  rillri- 
gne . E non  per  tanto  ei  non  vicn' 
efclnlo  dalla  benigna  interpreta- 
tione  della  legge  a rei  fauoreuo^ 

Che  fu  vero.  Scadalcunovenif- 
fe  dal  comun  nemico  fatta  ami- 
£c  ì che* 
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chouole  offèrta  di  gioie  ,òdipre- 
tiofe  moflcce,  non  potrebbe  cer- 
to cotuifenza  grane  ingiuria  ^1 
Creatore  accettarle  dalle  mani  di 
vnfuo  ribelle,  di  cui  conrigorofo 
diuicto  è ]V>  inifti  interdetta . Ma 
k.  dall’auaritia  mal  conlìgliato  nó 
haueflè  cure  per  vn  gcnerofo  rifiu 
to , raiirìgnerefte  voi  poTcia  alla 
rc^it  utione  di  quelle  ? Nò.  Come 
n^Nó  puòersere,rhe  quel  Demo 
nio  le  habbia  da  Icr igni  altrui  furti 
uaméte  inuolate?Siuna  puòanch’ 
c&re  le  habbia  dal  profóndo  del 
mare  lenza  oltraggio  di  alcun  pa 
drone  ageuoJinente  pefeate.  Ma 
iirtale  perpleilìtà  non  deue  fecon- 
do la  retta  regola  darfrfentenaa 
di  condannagione  contra  vno  fcc' 
krato  nemico  d Dio-,  e all  huo 
mo.infìdiaroredeira  diuiniti^Nòi 
Ma  non  vai qurla regola,  Stme/ 
malus  ftm»€r  frtfHm-imr  mmlMl 
Si  quando  (erune  queflodonodi 
ftimolo  à nuoua  colpa:  ma  non 
elsendo  il  diabolic" oggetto,  che 
beneficare  il  Magofuo  famiglia- 
re, non  habbiamo  a crederla  al  - 
Ttfepi  trhnenti  rapina.  Hor  và  adeflò 
Je  la»  turche  dici,  che  quel  tal’èvnDù- 
Kuar.de  uoio  incarnatole /Òpra  quello  CO 
eafib.  nume  concetto  vai  ^jorteando 
re  fine,  dello  ftclso  con  ^ande  ageuo- 
Ttfil.xS,  lena. , e delle  fneoperatiom  mille 
^ud  dii f orti  penfìeri  , Sia  tale  qual  lo 

Jjiau-p.  d^gnelaFaimariiódeuepctòco- 
loi  tr^  si  lubrica efser  la  mente  ne’fuo* 
*5*  gtuchet , Olle  pofsa  hauer  luogo 
incerpjctatìonenrHj^k>rc.FaIfa,c 
cfr.  m cctamcfìo  nelle  caule  di 

S^”*‘  , buominiperaltro  poco  aceredi- 
P tari,  è quella  mafirma  ritrouaca_^ 

nel gabinccro-deH’ Infèrno,  che 
wracartarcilvcrofìcuraregola 
lia  penfar  il  peggio.  Anzi  fra  k 
regole  della  Ic^comineracnte 
rkemaa  per  fantichitd  vcnerabtli 
. io-  ritro^  quella  ditettamente 

caeAaxiax^Inredubiabtmgniorem 
i»t*rfruaàoium  fvpti'  «a»  minùs 


iuflius  e(l,  quàm  tuiiue . ParticolaF* 
mente oue  lì  tratti  di  perfone  òdi 
conofeiuta  virtù,ò  difama  incon- 
taminata. 

Mancano  forfè  gli  efempi?  Ab-  r w ' 
bàgliate  le  mal  veggenti  &rfallc  ' * 
dal  nuouo  ipkndotc  deiranimata 
lucerna  Lucerna  ardens , & lucens 
coniparfa  ne’  difètti  di  Galileale  *-5- ir- 
li Tacitano  intorno,  come  ah’  at- 
tefo  Méfria . T u quis  es  ? con  tale 
importunità,  che ilbuon  Baccifla 
con  aperta  negaciua  fe  ne  rifeuo- 
tc  : No^um  e%»  Ckrtjlus  ■ Ft  il  VC- 
ro  Media, come  che  pet  tanti  rag- 
gi di  virtù,  e miracoli  folgoreg- 
giarne, con  tiiuo  ciò,  percheìo 
Icorgouoentrareihpuazoknti  fo’i 
gne«f  «/tré  fùm  gtiblkanis,  & pecca» 
toribus  manducar  Adagtfier  veffer  ? 
ticonofcerno’l  vogliono.  qiiaTio- 
ganno  maggiore?  qual  maggiqp 
torto  in  Cale  concorfo?  Qtial  giudi- 
cio  hauerelie  vo‘  fattodella  bone* 
fU  di  Paolo,  il  Ptedìcacore  della., 
nuoua  ChJeu,.  in  vedérlo  entrare 
in  cala  di  Poppea  donmr  di  Nero- 
ne ? Màfeguendolo  larefte  rrniafr- 
chiarici  de’  vofiri  fallì  bcrbogitr 
vdendolopaiTar  vfficio  con  quella 
per  impetrar  dairimperadore, che 
non  gli  Ibnè  interdetta  la  predica 
con  danno  def  crifrianelTmo  .■ 

Inuiaua  ardènti  preghiere  d Dio  ] f 
Anna , la  flerik  , sù  l’ale  d’mfocatt 
foj^iri  i caldi  occhi  pàgnaido.. 
Fùvediiu  dal  Sacerdote  Hclir  e.» 
dalla  fiamma  dei  voico,e  dalTacqua 
degli  occhi  argomentò  , mà  bla- 
mente, foprabbondanza  di  vino- 
tale  forfè  farebbe  flato  il  confenfò 
dicalvnodivof-  Mirate  Sufarmx 
accagionata  da  due  Vecchi  Senato 
ri  per  la  veneranda  canitie,e  per  la 
de^td  del  ^ado  de;^  di  ogni 
crraenza  da  ogni  fofpètto  lòntank 
Non  là  condannate  ancor  voi  nel 
vofko  cuore?  nó  vi  parttdiòcdi  far 
torro^akrìiTiéte  facendo»  itali  a<> 
c ufa  cori  ? £ pure  delllnnocenza  <fi 
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kifariall’ecemird  honorata  reftt- 
tnonianza  la  fama.  Andate  aliaci 
gran  Corte  di  E^o;vederetc  dal- 
le ftaoze  della  Viceregina  vfcire^ 
confiettololdreft^gitiuo  pièim- 
palliditu  nel  vcdto  auuenentc  Gar- 
zone feguico  dalia  (leflà  Dama , o 
col  pie.ocon  la  lingua  accufatrice 
<li  tentaciui  di  lafctua  rapina  coi 
teAimonio  del  mantello  di  lui  i che 
tiene  nelle  lue  mani:  non  fentitc_^ 
di  giuAo  zelo  aguti  Aimoli  al  fian- 
co di  correr  i Armarlo  per  &rgli 
pa^r  il  fio  deirolcraggio  Aittoi 
COSI  nobile  Principefla:  Marnano 
rorpendete,e  il  paiTo>  e il  giudicio . 
£gIiéquelGiufeppe  ; la  cui  pudi 
citiaAaiicadicelcotare,  non  mai 
fazia  é la  fama  ,non  tentatore  ; ma 
ceai8h>-,fuggitiuope’  Aimo]o,nó  di 
rea  cofcieiizapercommeAb,ò  at- 
tentato dditto;  md  di  pura  per 
iicanfariie  il  vicino  ffertcolo-  Se- 
guitemicol  penfìero  ai  campo  di 
Olofeme  folto  alle  Mura  di  Betu- 
lia : ofTcruatc  Vcdouella  genrilein 
abito  del  torto  ddlordauco  dalia_< 
vedouil  condtcipne,  gareggiando 
inieiconimpareiggiabi]  emulano* 
ne  gliomamenci  della  natura» 
dell’arte  in  vna  Audiata  atdllacura 
«lare  dalla  Otti  frd  l'ombrenoc- 
tumc,dc*  furti  amoroA  ordinarieL* 
cuAodi,  paflarfenecon  tacito  pié 
alle  nemiche  tende,  Amazzone  in 
apparenza  di  Venere  più , diedi 
Marte,  cntrarenel  Padiglione  dei 
Capita  Generale, quiuidopo  qual- 
che fpazio  lautamente  banchetta- 
ta fèrmarfid  chiufe  porte  inlìeme 
con  effo  lui  ebbro  e diuino , e di  la- 
ICRiiax  tutta  vna  intera  notte  trat- 
ccnerfì.  Che  dite  voi}  ConfeA'ate 
chiaratncntedò,cheandate  bora 
tra  voAro  cuore  borboctàdo . Leg- 
go gii  nelle  voArc  frontì  la  fenten- 
za  tuiminau  contra  di  lei  dal  tri- 
bunale della  voAratnente:chela-< 
condanna  ad  e AerpoAa  al  rolodi 
quelle  infa  mi,c  he  del  loro  più  pre- 
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ciofo  ornaiUento  i vd  prezzo  di 
fpogliatAnonlì  vergognano . Gii 
ve  laraAigutate  prigioniera  d*A- 
more.  Giachiamate  ad  alte  voci 
dalla  fotterranea  fucina  illuo  Vul- 
cano à icitoprire  nella  rete  Iafua_* 
Venere  col  Marte  Affino.  O per 
lo  meno  fe  non  del  proprio  hono- 
re,  deda  libertà  delia  patria  tradi- 
trice la  condannate . Piano,piaiio 
digratia:  ttattenereuialquaiitod' 
intorno  alla  trabacca:  e arrofiirete 
della  condannagione  contro  vna 
innocente.  £ccob;mirate;cccola 
vfcirfene  sù  le  veAigia  del  filenzio, 
e ritomarfene  alla  Città  , quiui 
fcuoprire  il  tefehio recito  del  capi, 
tan  nemico  fenz’hauer  | riJeuato 
nelle  Aie  intatte  membra  ne  pur 
vna  ieggeriffima  ferita,  ned!  Mar- 
te, ne  di  Venete.  VincitriceJàda 
voigiudicata  vinta, ed  atterrata..^.: 

T riofdiitrice  là  biafìmata  da  voi:  i 
fe  AcAa,al  Aio  morto  Spofo,ed  alla 
Patria  fedele  ; Rifuona  per  tutto  d 
viua  villa  alla  caAa,e  vaiorofa  Giu- 
ditta. io  iKin  voglio  recar  in  mez- 
zo 1 I^olj,gli  Ambrogi,  grAbrami 
iirenìici , i PinuA  Anacoreti,  de 
quuA  vifarcAe  cerco  fortemente 
(candaiezzati  in  vederli  entrare 
ndic  pài  immonde  cloache  de’  pài 
Tozzi  coAumi'.c  pure  non  haneua- 
no  per  guida  alcu<  I maluagio  dife- 
gnormà  anzi  v’encrauano,  come  il 
Sole  per  purifìcar]e,e  per  trame  va 
poridainaAiarecon  cdcAe  piog- 
gia fanime  inAertlice. 

Vagliami  vna  fola  prona  per  i o. 
mille  oaAeuoleà  (pezzate  di  ogni  ^ 
più  caparbio  loiliiiacadurezza.,. 
Contra  i’honore  di  vna  Donzella 
qual  più  gagliardo  accufatore , e 
teAimonio  ii.fktne  di  vn  Ventre 
grauido?  Chialla  veduta  di  quel- 
lo finilira  opinione  non  concept- 
(ce?  Grida  àgonfie  labbra  contra 
la  Madre  il  Aglio  propalando  le 
occulte  infàmie,  ed  ella  anco  pri- 
ma di  partorirlo  alla  luce,  ofeura- 
lie  4 to 
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to  il  proprio  nome,  có  obbrobrio- 
fo  aborto  la  fua  fama  dilperue.Có 
tut:octòvditc,ellupite.  lotrouu 
vno  Sf  ofojche  prima  di  pigliar  del 
nouclio  terreno  li  polictao  Jocono 
fee  già  fecondato . quali  tollero  di 
zelo  inaricalc  i conlìgli  ageuole  al- 
le voltre  menci  e il  penlatlo,  thè 
fà  egli.'  forfè  alla  cote  dello  fdi.g< 
céperato  nella  fucina  della'  gelolìa 
aguzza  il  ferro  vendicatore  per  fa- 
llar con  l'altrui  fanguc  le  proprie 
macchierò  pure  con  ueculcein/ì- 
diepermezzodi  velcnolo  cibo  fa- 
zia  neiralcrui  morte  ripetilo  di 
vendetca?Nò,  che  la  pnuau  auteo- 
ricà  fenza  nota  d’ingiufticia  tane’ 
oltre  fiioi  confini  non  iltende-  Fa 
dunque  forfè  ricorfo  alla  pubblica 
Madia,  riportando  li  T nbiinali  la 
infedeltà  oella  conforte  per  galli' 
garia,  e con  le  pene  dalle  leggi  de- 
llinate , e con  perpetua  leparauo. 
ne?  Ne  anche à ciò puoce  indurli 
giammai  non  gli  ballando  l'ani- 
mo di  condannare  neU'mtcmo  tri- 
bunale della  fua  menteimolto  me 
nodiaccufar  d publico  tribunale, 
come  colpeuole  donna , preilo  di 
fc  da  altri  conrrafegni  accredita-  I 
ca:volendo  crederla  pui  tollo  opS^ 
ra  (ourahumana.  Angelica,  o diui- 
na:eatuttociò(òmarauigliaUe  i 
glifìllimauaper  Giullicia  tenuto . 
Jojtph  (diGiufeppc 

Sj^fodelIaRcginadelCielo  ho  par 
latofìn'hora>  cu  ej]eit^ìtu,crnoiict  | 
tnm  traducere^  cumtjfetmjins  re-  I 
candofì  à grauillìmo  fcrupolo  a’  ' 
ingtuilicia  i]  credere  alle  acculè , e 
teitiiiionianze  degrocchi , i quali 
nonpuoteiianogiaagliocculumi-  • 
fieri giugnerc,ò  guidare-  Alagu 
credebatt  dice  Chnfollomo,  cf- 
(litéut  eius , quàm  viete  eius , &plùs 
gratU,quàm  natura.  Concepì  ione/» 
/nAntfejl'e  videOat,ó'  fornicaiionem 
fu/picitriiion  poterai.  Hic  a:item--y 
fo^iugne,  O'  maritalem  z.cl:imy  cr 
vten  ilamMitis  Accujatione/»  Jol.i 


prtteriu  conuerCn'ionis  ierument/t 
% incthar.t . Audate  mò i credere  i 
voUre  pupille, le  quali  nonpolTtmo 
vaiuaifidi  conolcere,  che  la  fola 
corteccia , non  già  il  midollo,  i foli 
accidenti,nongidla  foflanza  • Vdi<' 
te  l'ammaellra mento,  che  ne  rac- 
coglie il  P.S.  Pafeafio  ; Hoc  velino 
audiant  te/»erarij , & difcmni  imer 
eaujarur»  incerta  dia  fecum  ex  reut- 
rcnun  timoris  Dei  deliberare  nego- 
tia  ,t;e  di/cri  mine  leuitatii  epprefjì  in 
de  eriuf  cadane  . State  auuerdd 
Halite  (ecunditm  faciem  iudicarct 
Jed  iufluno  iudiciutn  indicale. 

£d  oh  in  quali  precipizi  fonca. 
duti coloro,  che  hanno  leguico  di 
fenrta  così  infedele  la  traccia-,,! 
quante  difcordie!  quante  flragi  ! 
quanto  fangue  innocente  empia- 
mente fparlo!  di  quante  honora-- 
tc  Matrone  il  buon  nome  corrot- 
to nell' infamia  ingiiiffamentc  fc- 
polto!  llfinnogli  Ambafeiadorf 
del  Rè  Dauid  al  Principe  dcgM  ) 
Ammoniti,  che  leniiti  pcrvffido 
di  condoglicnza  per  la  morte  del 
Padre,  riceuuridal  Principecon 
fìnillro  Infpetto  di  fpic  ne  ripor- 
taronofeorno  in  vece  diorr  no. 
lezza, tagliati  per  regalo  con  ludi- 
briofo  accoraanttnrf,  j manti,  e 
da  menti  gli  oniaii  ic  iti  virili . ^al- 
lo Geremia  per  vn  femi  lice  fof- 
pcttoalla  pona  della  Città  di  Ge- 
tufalcm  r tenuto  c irne  fuggitiuo, 
e imprigionato . Sallo  Paolino,  à 
cuivna  mela  donatagli  daEudo- 
cia  moglie  dcirimpcrador  Teo- 
dofìo  il  giouane  coftò  la  vita , e a 
leiildiuorzio:  Separaci  l’vnadal 
marito,  l'altra  dalla  vita;  quella-^ 
baudiradal  letto,  qucAi  mandato 
al  cataletto  con  troppo  gelofa,  e 
precipitofa  fencenza.  Sallo  Crifpo 
figliuolo  di  Condannilo  il  grande 
per  falla  accula  della  moglie  con- 
dannato a pagare  con  motte  in- 
nocente la  pena  di  non  penfaco 
incello.  Sallo  il  noflro  Grido,  & 
a'Gia- 
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/«.7.  a'Giudeilorìmpruouera.jC^«/<^m« 
qitsrms  tnterficere  > ond’  era  nato 
così  maligno  coniglio  ne'pccti  di 
colloro  di  tar  rea  di  morte  Tinno- 
cenza^  le  non  da  vn  liniilrogiii- 
diciOi  col  quale  come  protànacor 
delSabbatoper  lonfanaco  l'ara- 
litico  lo  condannano . O Giudei 
troppo  creduli  a voliri  occh>!Co 
me  da  voi  lledì  huomini  ai  poco 
fenno , e ne’  voliri  giudici  poco 
auueduci^emcngiulii  vi  pubbli- 
cate! Mirate  l'elterna  operatio- 
ne  di  Grillo  nella  cura  deli'  In. 
fermo  ; ma  non  n’  efamina. 
tc  le  ctrcotlanze  . Coidìderate 
vn  poco  vn  miler'huomo  dall’  vn 
all'altro  confine  del  fuo  corpo  ri- 
pieno di  trauagliofo  malore,  che 
TCrIogiro  di  jS  anni  vide  tante 
nate  n^cer,  e riaafcer  il  Sole,  len- 
za ottener  daluidopocance,est 
lunghe  pellegrinationi  per  t iitto  il 
Mondo  gli  rccalTe  sù  l' ale  di  beni- 
gni inHullialuoi  mali  conlòrto;c 
paruiltrano,  ed  alia  fantitd  delia 
felu  non  conracc.iole  coi  fiato  di 
vnafeniplicc  t-arulina  làr  dufipa- 
re  dalle  occupate  mebra  il  vitto- 
fo  vmore  dgiona  del  Protomedi. 
^ide  ^ diurno  ? Alla  legge  naturale , 
Carnet,  quai'èqtiella  della  liniolina , ebe- 
dLsK  licncenza,  non  deue  ceder  ogni 
legge  humana,  ediuina,qual*é 

aucuadei'taboato?  Nohtejecun- 
4mfacu/Kiuatcate.  Voi  non  ben 
conolcete  con  chi  parlate.  Nonu 
3ecan.  fapetc  eh'  egli  è U (ourano  Icgisla- 
aleJncAr  tore , da’ cui  cenni  ogni  Molàica 
C.15-  legge  dipende  ? Dtminus  le^iftr 
jfM.  u.  neper.  Nella  compofitione  dell’ 
dternofembiantc,edelvcl^ire^^ 
rauuilate  le  inlegne  di  huomo 
dozzinale , c pure  egli  è vngran 
Principe  Iconoiciuro , il  Monarca 
del  Mondo,  venuto  lotto  rnennee 
fpoglie  i vilìtar,  e beneficar  vo- 
itre  contrade . Non  lo  vedete  mai 
con  vnhbro  alla  mano  j non  mai 
delle  voltte  Icuole  (aiutar  pur  di 


lontano  la  foglia  : e però  albergo 
d’ignoranza  lo  giudicate  , Qho- 
modo  bic  literAS  Jcit,  cùm  non  didi- 
cerit  ì E pure  quanto  di  erudito 
può  partorir  il  Portico,  od  il  Li. 
ceo  , quanto  di  fublime  annidò 
nelle  Sorbone , e Salaaianchc_» , 

Sito  di  purgato  puòdiihliacli 
più  ben  temperate  penne , 
quanto  di  eleuato  pofiòno  rag- 
giugner  i più  fpcditi  ingegni, il 
tutto  , ma  in  grado , ò quanto 
eroico!  abbraccia  la  dottrina  di 
qudl'huomo  da  voi  sì  poco  (lima- 
to, dottrina  non  folanicnte  acqui- 
(lata,  miancor  infiifa , beatifica , e 
diuiiia.  Adea  doilrinancnefi  mea, 

Jed  ente,  qui  mifìt  me . Scuopre  egli 
de’  voliti  cuori  i più  fegreti  npo- 
digli  le  trame  nafeode  quid  me  qua. 
ritti  interficercì  e d'onde  voi  doure- 
de  trarre  di  occulta  diuinità  argo- 
mento incontradabile,  ne  canate , 
con  temerario,  e drauoltoddcorfo 
di  diabolico  ingegno  fallacidima.., 
la  confeguenza  , damamum  habet . 

Ma  qual  marauiglia  ? fe  portate  da 
lìmilvento  veggo  fra  vortici  più  in- 
trigofiauuiluparli  Naui  più  corre- 
date? 

Gli  Apodoli,  dico , atiuénutili in  21, 
vntalmefchino,  che  dal  Materno 
ventre  ereditate  le  tenebre  ; non^ 
haueua  mai  con  le  palpebre  (aiuta- 
ta la  bella  luceu’mpietofiri  richìefe- 
ro  il  lor  Maedro  della  cagione  d 
chi  douelTc  ella  recarli, fe  à luime- 
de(ìmo,ò  pure  a Genitori.  Rabbi  I0.9, 
quii  fet  cauit  bic  ,aut  parente!  eiui , 
vt  cacui  nafeeretur  ? O dello  defib 
cieco  affai  più  ciechi  difcepoli  1 
Non  vedete  il  labcrinto  inellrica- 
bile,  incuida  voi  medeftmi  con 
tal  interrogatione  vi  auuiluppa- 
te  ? Se  il  gadigamento  della  pe- 
na fecondo  lo  Itile  della  Giulfitix.^ 
vuol  edere  preuenuto  dal  deme- 
nto della  colpa, d pena  di  cedri  na. 
tia,  qual  è q ueda , vt  cecut  nafeert.. 
tur, qual  colpa  puotrèmo  nnirife- 
' rirs? 
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rirc?ouc?  quando  puot?  egli  com- 
inetcerladéiiou  prima  di  aafccrc; 
lucucre  per  anco  nel  carcere  del 
ventre  ntatemo  prigirMuere  ripo- 
fau  ? Ma  chi  vdì  mai  moftruoncà 
fomigliante  ^ qual  colpa  può  cotv 
cepire,non  che  partorire  bambino 
Il  on  ancor  nato.  PrecipicoCa  lubrici 
tà  de  ghhumani  giudici;benillìmo 
auuercita  da  Teohlato>la  quale  lì  ri 
duce  a códànar  come  reo  foggecto 
incapace  di  colpafyIppMt  et  quidtm 
vncrrt%tui»  frigidior  qnomoao  enim 
rj-,  ftccajfet  frtufqiiam  nafeereturì  O 

■ pureranoaJlieuidìvntalMacftroì 
diHinatiGiudicidelMódo.ó'cdréi- 
lù  fubtrftdes  indie  ite  sdutdecim  tri 
bus  1^4c/.qualmarauiglia,dunque; 
che  I Giudei  gente>malnaa,fcolarì 
del  Maellro  (ielle  menzognc>  huo> 
mini  di  piti  cxMto  intendimento  ^ 
y,  intrichino  da  fé  ltei1ìiie‘lacci;mcn- 
Corni  tre  da  vn  canto  condannano  hrn> 
F • * fanationedel  Paralitico  fatuda-# 
ChriHo  come  contraria  àU'ofler 
uanzadei  Sabbato  da  Mosi  co 
mandatoj  e dall’altro  eglino  non  fl 
ÈMinofcrupc'lo  di  circoncidere  pa 
rfapenteoclmcdefimogiomo.qua. 
lunque  volta  accada  elferc  l’oc 
tauo  dalla  nafeita  (iet  Bambino 
iulia  le  antiche  ordinacioni  d' A* 
ramo,allo  ftelk)  Mose  tramanda- 
te,opera  più  hiceoi!ora<e  meno  pia 
di  quella;  mentre  ftsfoderano  col, 
tellijli  ugliano  carni,  li  fpargelan- 

f'ue  : che  fe  quelle  corporati  ferite 
onper  faldate  quelle  deU'anima  ; 
Eciandiolatifanatione  del  Parali. 
tico,c  delle  membra  vd  accompa- 
gnata dall'interna  dcUoSpinto  'Te- 

tum  homi»Ì fanum  ^ri.Così  CÓUUV 

ce  i giudici  poco  giudiciolì  di  co- 
ftoro  con  eflicace  argomento  ilCa 
tedrante  cUuino,^»  eireumctfìtnet» 
accipithomo  in  S Abbai  ho  ^vt  nenjoi- 
uatur  lex  Moyfr,mihi  ttidignammi  » 
quia  totum  hominem  faaum 
Sabbatho/Mà  sò  ben  to  di  tutto  ciò 
rorigiiie  vera  ellerc  de  los  maJ- 


oagi  cuori  gli  affetti  ccNTOtté,  or- 
dinaria fontana  de  liniftti  giudi- 
ci, 

Còcioliacola  che  l'vltàno  fregio 
inprimapropoilo,ed  ornamento  22, 
deÌGiudicciialaboncdjiaqualOrf  * 
fetfai  inporrotto,^tto , e da  o^ 

{iJIlifK.  purgato  il  petco;alrnnieti 
e di  quella  cieca  ci  fìeguaia  feor- 
ta  in  ptecipici  di  ilrau^anci  fenct' 
mentile  dalvcro  locanil^i  oMlerd 
a rompicollo . L’Amore  ci  rapprs- 
fenca  neli’amico  quel  bene , che  gli 
deliderìamodìcome  per  lo  contra- 
rio l’odio  nell’inimi(»quel  malé« 
che  gli  bramiamo,  a radìgiffa.>, 
quello  indora  con  immaginaria,.» 
ai^rcnza  di  virtù  i vidji per  non,, 
lalciarcofa neli’amico  <ia  odiate; 
quello  offiifca  la  virtù  con  polfa'c*' 
ciofcmbiantedel  vicio  per  obbli- 
garci a non  amar  il  nemico' L’Amo 
re  medefìmando  gli  Amici  li  id  cic- 
chi agli  almùt€Ome  a propri  diSec* 
tiirociio  per  lo  contrario  alienan- 
do gli  animi,  firparer  in  altri  vna..^ 
congerie  vniuerlale  di  mancame»- 
ti;qualì  quanto  più  in  altri  fe  ne_# 
feorgano  tanto  più  egU  purifica- 
to rimanga  PortauanoiGiudeivn 
cuore  auuelenato  pieno  di  mal 
talento  centra  di  Chhllo;  e però  ni 
lui biafimauano Mancamente  dò, 
che  in  Mosé  da  loro  amato , e riue- 
rito  con  zelo  non  ordinario  com* 
mendauanoidi  che  motteggiando- 
li gli  eOòrta  a Icuar/i  dagroccht 
qnc' coloriti  crtllalli  alterar!  dalla 
palIìone;e  con  melodi  vna  fincera 
indifferenza  bendarli,  affinché  non 
mirando  invilo  a chi  fi  lìafenza  rì- 
guarcio  à perfona  incontaminaci 
vfcilTeroi  giudici,  A"a/ite  fecundum 
fa  ttm  indicare  fed  iuftmn  indi' 
cium  indicate^ 

Ifitollerabiletemcrifiveramea-  . 
tc,cd  ingiuilida  troppo  grande  al 
medclìmo  tribunale  iwlo  Hello 
tempo  condannarle  commendare 
in  diucrli  foggetti  le  medefime  at- 
rio- 
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tionijquafi  mutando  albergo  cam- 
b^conditione,e  in  riti)  degeneri- 
no le  più  eroiche  virtù.  Compa- 
rilica  l’amico  ricuoperto  di  porpo- 
rayd’oro,e  di  gemme  rifplendente; 
fi  ammira  come  viuo  fimolacro 
di  fplcndida  liberalità;  ve/la  la  me- 
dcfima  liurea  il  nemtcu;  fi  feppelli' 
fce  con  rimproueri  di  prodigt^ 
vanità,  facciali  veder  quegli  in  abi- 
to dozzinale  aldi  fcgno  della  mo- 
deratione  compolio:  fiibico  vieru 
ricamato  con  Iodi  di  huomo  non 
curate  de*lufiì;inàrolo  dellacoltura 
dell’animo:  accopificó  elTo  lui  il  ne 
mico  nelle  velMon  punto  difeor- 
dante;  viénfubito  notato  di  mac- 
chia di  fordidozza^iuafi  {aiom.che 
temadinófpogliare  inp^efera* 
riopernóvellireacconciaméte  al 
decoro.  In  quello  frequenza  dt_' 
Sagramenti;  riporta  encomi  di  Sà- 
tttà;  in  quello  biafimi  d'ippMrifia. 
Lafolitudine.  e ritiratezza  in  vno 
vien  chiamau  defiderio  di  quiete  « 
in  al  tro  aufierttà,e  rozzezza.  1 1 non 
(aiutare  in  chi  è giudicato  in  auue- 
dutcz2a,inchiaìuerigia  Se  due  di- 
mni  commandamenti  non  ofier* 
nino  vno  viene  fcuiaco  d'impoten- 
zaacctilato  l’altro  di  fellonia  con- 
iarne al  dettame  della  Palfioa(^^ 
nel  giudice.  La  varietà  delle  Pafsio. 
ni,cne  ne  Giudaici  petti  aibergaua 
no  di  amore  verfo  illor  antico  le- 
l^cor  Mosé>  ed’odiocontra  di 
C^iAo,  fì  lentire  dal  medefimo 
Tribunale  (opra  lafielTa  materia  > 
ma  in  ordine  à diuerfi  foggetticon- 
irarie  fentenze,  Pvna  approbato- 
ria, condannatoria  Taltra^h  ii^u- 
gkiAilsimi  giudici.  Chi  v’ha  inié 
guato  a giudicar  le  anioni  dalfc^ 
Perfe^ei  Anzi  dalle  opeiarioni  fi 
giudicanole  Perfone.  Nolitefecun 
dum  jMÌttt*  ÌHdtc»ref  ftd  iuflum 
èudicium  indicate. 

24.  Nemi  fiate  già  a vantar  m cuo- 

re fpafnonato  ubero  da  ognilega- 
sac  od'amof^  ò d’odio  alc^>p(»- 


che  le  Tandeiete  diligentemente 
fpiando.  vi  feorgerece  fempre  vn’ 
infepàrabil  legame,  che  à voi  fiefsi 
vi  firigne;c  quello, che  Amor  pro- 
prio propiameute  fi  appella,  vifà 
contra  ogni  legge  di  giufiitia  mifu- 
rar  gl’altri  con  ùvofira  fHoprìa  mi- 
furar, e giudicar  gl'alcri  conlorme  a 
voltri  cofiumi , per  to^ier  di  mez- 
zo,qtiàro  dalterollre  forze  6 conce 
duto,  l'altrui  virtù, tacito  rimpro- 
uero  à vofiri  viti),  come  ben  argo- 
mentando Seneca  sfcrzaua  certi 
cani,  che andauano con  maligno 
d«ite  lacerando  de’ migliori  la  fa- 
ma. Expeditenimveiif»emi»em.>  Seul, 
videri  bonumx  anafi  aliena  virtus  de  vita 
exfrebratio  ve/frornn$  deliilerum  bea.c.9 
fit. 

Il  primo  fratricida  atterrito  dal  , ^ 
pubblicato  bando  già  fi  raffigura  * ^ * 
sbandeggiatodaila  vka,  e dal  Mò- 
do, parendogli  hauer  intorno  dà 
ogni  lato  sfoderate  mille  fpade. 

Omnis  , qui  innenerit  me , occidet 
me  ; epure  altri  non  fi  Icorgeua  à 
canto,  che  la  moglie,  e i genitori 
foH  fenza  più  habitadori  del  no- 
udlo  Mondo,  dalie  cui  infidie  , 
aaàdohauefieà  temerle, 'Ubando 
Itello  allontanandolo  l’afiìcuraua; 
ma  chi  haueua  haouto  cuore  cK 
tignere  le  férigne  mani  nel  fangue 
fraterno,  non  dubitaua  di  fofpct- 
rar  anco  ne’  più  congiunti  contra 
fe  fteflb  i medefimi  crtètti  di  cni- 
dcltà.  Gli  alberi  gli  fembrauano 
Giganti  armati  di  rance  lancio , 
quanti  rami,  e le  foglie  pimte  & 
acciaio, -e  lepiùvafiefolicuchtRgri 
parenano  tutte  coopcrte  di  efer 
citiaficmbraci  à fuodanno.  Mi. 
fero,  à cui  la  propria  malitia  fàce- 
ua  ghidicar  ogni  akro  maligno 
per  Ilio  t(K'menro,come  appunto 
del  Tiranno  dille  Gkib,  che  irò 
mezzo  alle  rofcdcUalionta pace 
reme  fempre  le  fpinedcU’inndie-  . , 
SmÙMt  terrori^  femftr  in  aurdrus  ^5* 
UUhs  ) & ckm  fax  Ju  fernftr  infi.  * 
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di/ts  fufpicatur ìùmoti  fugjserid- 

dalla  propria  fellonia  cdìicnce 
à cradimenri . Quia  fem^r  dolo- 
se agii  ^ {ivtpliciter  cria  (e  agl  non 
aftimat,  dicc  il  P.  S.G  regorio . 

Non  vale  il  proprio  mtereflè  ad  | 
aprir  loro  gliocchi , nc  à cor  di  ■ 
mano  qudta  filfa  miliira.  Vna 
fola  gocciola  d'acqua  cKiedeua  . 
per  luo  rilloro  quel  naufrago  in  ' 
vn  mare  di  fiàme,  nò  perche  non  ! 
conofccflc  molto  maggior  il  bi-  j 
fogno  ; ma  perche  la  mifura  della 
propria  fpilorceria  adaccaua  ad 
altri  ; onde  auuczzo  à luegar  mi- 
che non  ardiua  chieder  che  goc- 
ciole . Guitam  aqua  petijt . qui  mi- 
cam  La\ar»negauiti<!^CcChlÌ{o- 

logo. 

td  òquanta  è in  ciò  la  ceciri,  e 
roftinationedel  Mondo,  che  s’in- 
duce à negar  Teuidenza^on  puo- 
teudo  credere  ne  meno  quando 
vede,  o conmano  tocca  lafallìcà 
di  quella  ingiultillìma  mifura.. . 
Faccia  pur  vno  arcione  quancofv 
uoglia  eroica-  & in  ogHiiua^parte 
COSI  ben  qualificata;  che  nofap« 
piaoue  appigliarli  il  dente  mali- 


uidi  Non ptiocendofi  perfuadere 
in  vn  perleguiuco  tanta  virtù  di 
por  freno  alia  mano,  si  che  non_ji 
precipitaiie  alia  vendetta  oflèr. 
tagli  dalla  fortuna  fenza  rimordi 
contralto:  giadicando,  come  dicc  ^ -Chri- 
Chriiòllomo  , il  cuor  di 
della  medelimatépera,  che  il  fno 
infuppato  di  colfico,  ed’impla- 
cabli  vendetta . • 

Mi  contenterei  pur  anco  di  paf- 
farmela, fe non  s’inolcralTe  taire-  2J. 
merita  lino  ad  applicar  alla  diui- 
oità  roedcHma  cosi  fallace  milu- 
ra . Onde  nafee  la  comune  diffi- 
denza degli  huomini  con  Dio,cbe 
ne’lorotrauagli,  o nelle  braccia- 
della  difperatioiie  li  abbandona^ 
no,òperlo  meno  con  vacillante 
fedeartendono  il  tante  fiate  prò- 
mello  infiiliautcfoccorfo  dal  Nu. 
me  fourano,  la  cui  clTenzaècon 
la  fedeltà,  c veracità  medelima_* 
impalata  ì Riporta  Oleafero  di 
taldilordine  la  cagione  al  corrot- 
to rollume  di  miuirarglialtri  da 
ooimedelìmi;  onde  ne  pure  alla 
Ik^diutniriperdonanoonoi  &- 
cilii  mancar  di  parola  fo^ctia- 


giiodc’Zoili , e de’Momi , non  lì  1 mofoggetraal  mcdelìnio  difetto 

acquictapcr  tanto;  ma  più  torto  ' ’ ' 

che  arrendeflì  alla  verità 


Ila , lì  cuoprirà  con  negar 
tote,  credendolo  perfonaggio  da 
fe rtclfodiuerfo-  Saul, ilfellone,  1’ 
ingiuflo  pcrfecucore  del  manfuc- 
to  DauidjColto  in  luogo  opportu- 
no à pagar  inconrtratlabilmcntc 
il  meritato  fio  dciringiulèa  perle 
eutionen’ottieuc  nondimeno  dal 
benigniifimo  auuerlario  il  perdo, 
no,  cnc  folo  fi  contenta  di  vn  rita- 
glio divelle  in  tcllimonio  dell’v. 
fata  clemenza.  Non  puotè  già 
Saul  reiKler  vana  così  autentica 
tcrtimonianza>ma  non  per  tanto 
cominciò  à render  foftjctta  la  fe- 
tle  de  funi  propri  fcnfi;  chiedeiv 


quodquales noe  fumus  ergaDeum 
taiem  tum  arbitramur  erga  ho:  . 
Q;iiaenim^aos  freguemi^mè  Deo 
promijfa  memimur,  arittramur , 
Deum  nobisnon  fcruaiurum  pro- 
mifa. 

Strana  sfacciatàggine  tfel  Ca- 
pitan degli  Alfiri,  che  tenendo  afe 
fediaco  in  Gerufalem  il  Rè  Eze- 
chia,  fcrilTegli  vna  letccia  di  tal- 
tcnore,  Ezechia, (là  in  cerucllo , il' 
tuo  Dio  non  ti  gabbi . Egli  ti  hà 
promclFo  di  non  lafciar  cader  Gc- 
rufalem  nelle  mie  mani . Miravo- 
poco  le  llragi  dciralcre  Città  ca- 


do,s’cg!i  folle  veramente  Dauid  . duce  non  so  fc  piu  atterrite  dal 
'-Nu/iquidvex  hoiwa  e^fdimiDa  laoipo>òw«aW  dal  fulmine  del 

mw 
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mio  brando.  Stimi  tudipuoccr 
prudentemente  sii  quelle  rouine 
Ibbilir  alcuna  Toda  fperanza  ì Mo- 
ra, che  tu  vedi’l  lampo  non  afpec- 
tar  il  fulmine;  arrenditi.  N 011  ri  la 
feiaringannare  dal  tuoDio.TVa» 
tidecif)  nt  /Jt-vxrwK/. Lettera fcrit- 
tacon  inchioliro  llemperatoncl. 
la  più  nera  caligine  d’inferno . de- 
gna di  eflere  coiid..nnara  inficine 
con  l’autore aireteme  fiamm«-». 
Empia  biaflemma,  cheaidifc:^ 
accagionare  Dio  di  colpa  da  lui 
lontana  più,  che  dal  Cielo  Tlnfer- 
no  • Prima  in  minuta  polue  fi 
diflìparebbe  la  terrellre  mole , fi 
conl'ondcrcbbono  gli  elementi 
tutti,  e de’iuminofi  cerchi  i beiu 
annodati  giri  fi  sfafeierebbero  , 
che  venir  menodivna  fuamini 
ma  parolina  il  gran  Monarca-  Ma 
l’ huomo  familiare  mancator  di 
parola  non  dubita  di  giudicar  tale 
lo  fteflò  Dio . Solent  imfij  ( dice 
qui  Oleaif  ro  ) onfhes  *ilios  ex  fe-ì 
ipfu  iudtcare , & quia  ftpiui  fidtn- 
tiiui  fibi  funi  mentiti , tales  omnes 
mHos  etiam  Deum  arbitramur  ; .i 

fewìo  tale  ch’il  medefimo  Dio  fi 
rifoliie  con  giuramenti  di  autéti- 
car  Tue  promefie , che  la  fola  pa- 
rola di  sì  gran  Principe  dourebbe 
valere,  mapurnonvale  adaccre 
ditar  predò  gli  huomini.  Cùmiv- 
troduxerit  te  Domìnus  interram  , 
’qunm  iurnttit  Patribus  tuis  •,  vede- 
re ttibi.  lurauit  Daminus  non 
paenitebiteur».  lurauit  per femeiip- 
fum  dicens  : nifi  benedu  ens  bene- 
d-c.rtnre,  c in  cento  altri  luoghi. 
Qiioniant  (diceChrifoUomo  )qiti 
. n.-endax  ejt  neminem  pittai  dieere 
'vtri’ntemy  neque  Deum . O Dio  ! 
può  lognarfi  iiigiulbtiapiù  teme- 
raria diqueliai*  Conmiruracosì 
manclieiiole  voler mifnrarc  quel- 
la bontà  infinita?  £tiam  Deum . 

Gran  debolezza  dell’ fiumano 
inteiktroichcRonsà  dipignereà 
fc  itcilo  gli  oggetti,  fe  non  con  na-  I 


rij  colori  mendicati  dalla  propria 
ofiicina.  L’ Anima dinwrante  nel  . , 

corporale  albergo  fi  rapprefenta 
lofpirito  al  difegno  di  mole  cor  f**  ^ 
porca-  Vfcitach’ellafiadaquclla  “r-f- 
Uanza  materiale  ad  aria  più  fere-  yiT  V, 
na,  con  più  limpidi  fguardi  fpiri-  ^ ‘ 
to , qual’  è veramente,  fccuro  ‘1"’ 

materia  ch'aramcnte  lo  ricono-  ** 
fee  : ma  perche  nella  magione.on- 
dc  partì , non  potè  lafciare  la  fpo- 
glia , à tutté  le  creature  comune , 
della  potentialitd , ò contingenza, 
che  vogliam  co’Maclhi  chiamar- 
la ; quindi  è,  ch’ella  con  le  mede- 
fimc  diiiilc  il  Creatore  lleflb  fi  raf^ 
figura  - Cognitum  e fi  in  cognofeen- 
le leiundum  modum  cogno^eentis  ^ 

Fnde  cuhtsltbet  cogtwfcentts  cogni- 
tio  e fi  fecundum  modum  futt  natura 
&c-  Macom^  folenne  ignoranza 
farebbe  filmarlo  realmente  talo, 
quale  la  fcarfezza  del  nofiro  toz- 
zo pennello  l’adombra  : cosi  erro- 
re più  che  palmare  ricfceil  volere 
su  1 difegno  di  noi  fidlì  tirar  le  li- 
nee deli’ altrui  vita  per  formarne 
vna  immagine  dal  vero  origina  le 
non  difcordante . E quantunque 
peraiuicntura  fe  n’abbattcdc , co- 
me talhor  aniiiene.ilconfronto, 
non  però  cÉtntc  andarebbe  da^  - 
colpadi  temerità  il  troppo  ardi-  ‘ 
to,  & mal  guidato  pennello - 
Fdicjflima  fiagionc  dell’ inno-  JO. 
cenza  ; da  cui  sbandeggiata  itifie- 
me  con  l’ ignoranza  ia  tcincritd 
ne!  giudicare  gman  rannngh<*_ . 

Non  v’hauca  fcgreto.alcui  cono-  , 
feimento  non  haiicfié  la  natura.,  ' «•'7* 

Ipalancaro  le  porte:  folodcl  cuo- 
re  fiumano  tenuto  impenetrabile 
ilgabinetto-  Ma  non  perciò  liau- 
rebbon  potuto  qut’iiofiri  buoni 
antenati  fòrinarc  degli  altrui  in- ,z;j  „ 
[.terni penfieri alcun finifiro teme- 
rario  , ò talfo  giudicio . Conciò  Beean 
folle  cofa  che  polle  iti  bilanciole  deprooL 
cofe  le  hauerebbono  co!  proprio  prim. 
pefo  giultainente  librate , le  certe  p^r-c.  x, 

con 
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if.  2.  & con  ccrtcr2a.Ic  dubbie  códubbic- 
Th.  del  ti,  le  probabili  con  probabilci,  c 
Bene  ib.  le  affatto  fconofdute  confofpcn- 
g-J-  fioncdlafscnfo.  Non  fofEauano 
ali’hora venti,  non v’haucacom- 
muouimcnto  di  frcgolatc  pallio - 
ni , che  Iconcertar  potclscro  lo 
bilancic , come  in  quello  infelice 
flato  di  corrotta  natura  fuol  auuc 
nirc.  Q;tod nos  aliquandò  in  re  du~ 
èia  t & brohabili  decipiamur  yhoc 
ide'oefl/quiajdpèdncimur  offeEluy 
Mt  perturbai  ione  attitHh  quainjia- 
titinnocemielocum  non  habebant . 
l^nd  'e  etiamfit  yVt  qno  quisque  fanj 
ilior  eft,  & ajfejElus  hab'et  magie  co- 
po/ito  ty  e'o  mwiis  decipiatur  inferen- 
do tudicw  , qttiafi  rem  bene  copio- 
fcitybenè  indie at  ; fi  non  beni  c ogno- 
feie , non  vult  temere  indicare , fed 
fufpendit  a[hm.  Così  parimenti 
dal  Paradifo  celefle  hi  perpetuo 
irreuocabirclìlio  qualui^uc  erro- 
re di  mente . Idem  facium  Beati 
in  calo,qui  quamuit  multa  igntrenty 
& in  mnltis  tantìem  habeattt  proba- 
bile! rationet,  numquam  tamen  er- 
rant,qnia  non  volunt  indicare , nili 
decerti!.  Siede, qpalì Reina, nell’ 
anima  noltra  la  volonti,  da’ciu 
^ ccnm  rintclleno  nc’fuoi  atti  di- 
pende . Sin  che  dunque  nel  trono 
*'f*  ^*^4  fua  rettitudine  lì  mantien 
5'  quella , come  porri  mai  quelli  al- 
1*  cuna  fconuolta  fentenza  forma; 
à re?  Quella  è la  prcrogatiua  di 
quelle  Animefèlici  dell’ Empireo; 
* 5»  volunt  at  e fi  reHa  ,&  bene  ordt- 

Be(,l  oc.  nata  • non  imperabit  intelleblui , vt 
•il-  de  re  incerta  temere  ferat  indi- 

cium  ■ Volontà!  antem  Beatomi» 
cfl  reaiftma.&  ordin ati fintai  * 
numquam  ergo  imperai  tale  iudt- 
eium . Cijello  fu  il  priujlegio  di 
quelle  due  anime  innocenti  le  pri- 
miere , che  inlbrmafsero  humane 

- mcmbiCiyMantfeftnmefiyqabdre- 

, ' ■ (iitudo  primi  flatm  non  compatto- 

toc.ctr.  ^liqnam  deceptionem  arca 

iuteUenum.  Bcii*auucncuratc,lc 


lì  Tolsero  mantenute  nel  natio 
candore . Ma  quello  contamina- 
to, ecco  tantollo  la  corrottela 
nell' intelletto  . Ili  a feduSh  mH~S*  Tìs 
lierit  etft  non  pracejferit  peccatum  ad  J. 
operi!  y fub feruta  tamen  efl  pecca- 
tum interna  elationit . Da  tale  al- 
terezza cagionato  capogirlo  pic- 
cipitò  la  donna  in  erronea , c falla 
credenza  alle  ferpendne  ùllacìe  : 
come  dice  il  P.  S.  Agoilnio . Mu-  S.  Aug. 
lier  ver  bum ferpentit  non  crederei , lib.  1 
nifi  iam  ineffet  menti  eim  amor  prò-  fup.  Gè- 
pria  potè  fiati!,  & quadam  de  fé  fu-  ad  lit.c, 
perba  prafumptio . O leggierezza  io.^ud 
di  troppo  graueenorc,edinon*y:  eh, 
men  graui  fciagurc  origine^  «t- 
pernitiolà  l 

Non  poteua  gii  il  fecondo  Ada  a { 
mo,  per  la  fotuzza  di  fua  inalte-  ^ - 
rabile  bonti,  lafciarlì,  ne  meno  di 
assoluta  potenza  > a lìmilli  vaneg- 
giamenti traportare.  Era  vliicio 
del  Vctbodiiuno,  comerettorc 
di  quella  fagra  Humaniti , cenere 
non  menoT'  intelletto , cht  la  vq> 
lontida  precipizi  lontano  E non 
farebbe  flacaimprudenza  fàbbtl 
carein  aria  vn  giudiciofenza  fon- 
damento di  precedente  nocicia  ? 

An  autem  depotentia  abfoluta  er-  pulienf 
rorpotueritefieinChrifloì  Refpon- 
deo  probabuius  epe  yChrifiuan-noH  cam.  c. 
potmfse falfum  iudiciumproprre  in  jg.  ggf^ 
re  meri  fpeculatiua , quia  iudicium 
proferre  fitte  fufficienti  cognitione 
prauialenitatem  quamdan/y  CT  im- 
prudentiam  continet . Qnare  nulla- 
tenu!  Verbo  diuino  tributpotefi , ant 
natura  ipficoninnlìa.  Lungi,lun^ 
da  fcguaci  di  Chrillo , daprofe  i- 
fori  di  loda  virtù  limili  vaniti  > 
deplorate  fin  dalle  poetiche  pcn- 

Preh  fuperil  quanttm  mortalia  Quid  6- 
petlora  caca  Aiet, 

jNoilù  babent  - 

ahi  cieca  humana  mente  T off. 
Come  i giudicq  ttfoi  fon  vani  y e Gier.c- 
tmit  4-fi.2U 

Oc- 
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Sm. 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  IV.  44.7 


Occhi  pian^fe^ 

Cht  i prefetti ^ udni]  fotfsì  rari. 
Vergognatcui  di  voi  lieflì  ; coir- 
fondeteui  in  voi  medefimi  ddJa 
temerità  deVoitri  giudici  > ingiù- 
llifTìtni , poiché  fenza  giuridittio- 
ue  non  conceduraui  /opra  cuori 
immani  di  ogni  colpa  principali 
accori,  lenza  buon  tonuamento 
tellimoni  fedeli , quali  non  ion* 
ifen/i  falUci,  e/inailmeiite  fenza 
integritàicorrotti  da  aftètti  frego 
Jatidi  precipitofepaflìonicomra 
/ae.4.  le  buone  leggi.  Quidetrahit  fra- 
tri  s atct  qai^icat  fratrtm  futtm , 
ditrahit  , ^ iadicM  Ìe^ctH , 

32.  .Sofocndete  almeno  ..per  mag- 
gior iicurezza , le  fenteuze  coiri’ 
Apoftolo  Piero , il  gualcai  tribu- 
nale d’amore  pollò  dalMadtro  à 
collicuto , & à confronto  con  gli 
altri  filo’  coìleghi, Simo/t  Ioannis. 
diligisme  pluthìsì  tx>n  fodisfece 
inreràmente  alla  interrogatione 
del  paragone  amorofo;  niaafso- 
/o4.  ZI.  latamente  rifpofe:  Tu  fdt,quia 
JJ-  4wor<>.  Come  pofs’iofapcre,ò 
mio  Signore,  fe  vantaggio  porti 
dagli  altri,ò  diikiuiStiraggio  iimio 
allctto?  Hò  io  forfè  voléri  lincei 
fguardi  da  penetrare  <U  ktmani 

Stri  i fegretiffimi  «polligli  ? Voi 
Io  potete  fame  i^areggìo,  voi 
folo  il  diuario , e la  maggioranaa 
conofeeme . AI  volito  Gcfljonalc 
criferbata  di  quelh)  amorofo  li- 
tigio la  diffinitiua  fentenza , Tu 
fa  s,  quia  amo  te.  Faccia  degli  A- 
poftoJici  féniì  rinterprete  il  P.S. 
S.jtur.  Agollino:  JSioluit  iterum  r0t  mtn- 
fir.  24.  Sufficeret  et  teflimonidtnper- 
de  'sàSK  ^*^>*^*  i^o^di  fuo  ,non  debuit  ^ feiu- 
dexcordisaltem.E(l3Ìtroue,J\kn 
tr.vltan  oMidit plus  hit  ; hoc  enim  refpoK- 
le.  dii,  quod  de  fe  ipfo  feieban  no»  enim 

quantum  ab  alio  quolibet  diligere, 
tur  [ciré  p»terat,qui  cor  alterius  [ci- 
ré non  fotcrat . Felice  il  Mondo,  fe 
tenede  quello  Itile  i da  quante  in- 
giultiric  andarebbe  purgato  1 AV 


lite  iudicare,c^  non  iudicabimi..  Jpfat.n 
mi  mdue condemuMX ,cfr non cen~  Luc.6. 
demnab in/ini  Qu'd  autem  vides 
jeflucam  in  «culo  fratris  mi  ; tra- 
bem  auiem,  quain  oculo  tuo  eli,  non 
conjiderasf 

tnjuicamcnto  . . 

^ ralscmbra  forfè  torto  » ^ • 

iCi^itfO  i/)ogliar  ingiuilamente  "*de  S, 
quisque prc^umendus  Th.2.2. 
ejl  bonus,  denec  demonffreturma-  q.b.ar.% 

tusj  d^  orrcuolclfama,cdeÌTa 
Duon^faniatancocomunemcnrc .. 
pregiata,  che  non  v’c  tcforoncl 
Mondo  COSI  ricco  al  valore -di 
quella  pofca  paragonarli  ? ' 

hnj  efi  nonsen  bonutn , quànt  £ui~\ 

Ita  multa.  Curamhabe  de  bona  no , Prett.ìx 
^'^‘^ntagispcrmancb-i  i. 
ttbt , quam  mille  thefauri  pretio/i  ,.£ctief, 
cr «4^, , per  fcntiiticnto  di  41-  tS* 
IiM,  clw  fu  non  meno  di  làpienza , 
che  di  ricchezze  douiriofo  ; à mà- 
tenimcnto  della  quale  molti  non 
diibirarono  far  della  llefsa  vita 
prodigo  dono*  Furto , c rapina 
pur  troppo  enormcjlacuiabbo- 
minatione  puòagcuolmente  rac- 
co^ìctIì  dalla  pena  minacciata 
dal  Sudice  fupremo.  A quoiu.  Afat.7. 
deeeeiudicaueritis,  iudicabimi,(fr  l. 

^qim  menfura  menfifi.eritisyre. 

credete 

tóqutfla  mifura  , e quella  pena  ? 

‘|j”'ÌPi5>dueria,che  Silaer. 
t atroal^a  dell  Inferno . Ma  co-  »«  £u. 
me  quella  infinita  in  riguardo  t.  2. 1.4. 
dei  tifine , ed  eterna  puòefser  < .18.4,4 
cornfpondente  mifura  ad  vn_, 
gmdicio  , ad  vn  momentaneo 
pcnficro.chepiddcl  lampo fret. 
tolofo  fen  fugge?  E pur  è vaco, 

Accjl  citato  Autore,  poichc_> 
fefi  bilancia  da  vna  parte  il  ram- 
marico, ed  il  tormento, che  ptuo. 
ua  _ma  perfona  d’onore  in  faper  il 
finiftro concetto,  c’aJtriIbrmadi 
fei.edairaltre  rangofcie  dell’ In- 
*etuo,  ^pena  vi  lì  Icorge  diuario, 
adorandogli  huomini  uopo  Dio 

per 
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per  non  dir  al  pari  di  Dio  con  em- 
pia biaftem  ina,  la  propria  riputa- 
rione  da  loro  fopra  le  crcate-cofc 
idolatrata:  onde  fetu  dall'ingiu- 
Itiifimo  tribunale  della  dia  mence 
condanni  il  cuoprodìmo  ù qiiclto 
nuouo  inferno  d’infamia , qual  al- 
tra pana  fuorché  d'infcnio  porri 
rinuenire  il  giuftillìtno  Giudice  di 
uino  commeiifuraca  alla  aiate 
menci? 

Dimandalo,  fe  non  tnel  credi, i 
chi  à proprie  fpefe  l’ imparò  fuo 
mal  grado.  Colpa  di  temerario 

Sudino  per  fentenza  del  Urano, 
iirAbiucofe , e del  Lorino  fù 
«mila  di  Gore,  Oatan,&  Abiron, 
cne  ardirono  condannar  di  anobi- 
tione  Mosé  ,ed  Aron  quali  non^ 
per  diuina»  mapcc  prqpciaelct. 


rione  il  Prindpato  del  Popolo  fi 
vlurpaflero.  Ma  ecco  la  pena., 
comfpondeme  : viui  repcncina- 
mencc  nell'  interno  fepolci  : Non 
al  macello  vittime  della  f{»da., 
vendicatrice  ,come  Quegl'  Idola- 
tri adoratori  del  vicelloiNon  cibo 
alle  damme,  ò i infuocaci  ferp<^ 
ti , come  altri  felloni:  maairintèr. 
no,  gaitigu  folo  vgu^c  i si  gran., 
fallo-  Oo  temtritatis  aiiàMciam, 
terrd  comfdstbns  ruptis  , viuemei 
sbftrhtHtHr,  tKCC  tantum  ducei  ;ftd 
umtiti  complictiy  &f*ulmres  tutmo 
igne  prtparM  vltimate  ptriltum. 

Cèlta  dunque  cotefioingiulliflìmo 
Tribunale  : fo4>endi  cosi  ingiuite 
fentenze:  aflòtui  nella  tua  mente 
tutti  come  innocoiù  per  noocò* 
dannar  te  medefimo . 
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NEL  mercoledì 


DOPO  LA  DOMENICA  IV. 

Expuitinterram,  €5’ ftcitlutum  ex  fiuto,  (S 
liniuit  tutum fifer oculos  eius . lo.^* 


ARGOMENTO. 

.j- 

Chi  non  vuol  trauiare  vorrebbe  efier  cieco . 


I. 


J lECO  ncU’mteUcttOjC 
* degno  di  prouarc  la 


cedti  degli  occhi  è 
certamence  > chi  non 
ifcorge  quanto  gran 
male  lìail  nó  vedere,  e venire  alla 
luce  dei  mondo  lenza  il  lume  de- 
gli occhiMàca  nel  moto  la  guida, 
la  Hcurezza  ne‘  pericoli,  nelle  ine- 
die rauuifo . Inférmo  troppo  rie- 
fce  il  goocmod‘vn  iegno,il  reggi- 
roéto  di  vn'efercito,recocomia  di 
vnaCafa.  Lememorkde’recoli 
and^  appoggiate  ò a pergame- 
ni,ò  amarmele  faenze  animate 
dalie  {lampe, tante  ani, che  leruo- 
co  ò al  diletto , ò airvtiIitd,ouero 
alla  neceiTìtdnó  fono  languide,  ò 
oiortc  lenza  la  vita  delTocchio  ? ò 
come  fredde  le  amicide,come  ile- 
rilidi  contenti  i matrimoni, come 
fdapite  le  coimerlationiloue  la  fa- 
cilita de*  cornerei  per  la  vita  natu- 
rale? oue  Tagcuolezza  agli  efempi 
per  la  ciuile?oue  la  pópa  deU’eller 
no  culto  del  laRcligione  perla  ce- 
lefle,ed  eterna?  Broccato  di  Sole , 
argento  di  Luiu  «brio  di  Stelle,  a- 
zurto  d i ciclo, càdore  d ! luce  por- 
pora di  fuoco,  grada  di  giardini, 
riio  di  prati,  chiar’ofcuro  di  bo- 
fchetti,  verde  di  erbe,gaio  di  fiori, 
vago  di  fratti,  chriitallo  difonta 
Qe,etninc(izadi  moaU/profondi- 


tà  di  valIi,piano  di  càpagne,  mate 
horkitauolato,  hor  increfpato, 
horpacifico,hor  tumultuate, chia 
rezza  di  géme  duce  di  metal|i,tan. 
ca  varietà  di  piante,  tanta  diuerfì- 
ti  di  animaii,la  bellezza  d egllhuo. 
mini,tanti  parti  delle  liberali, 
delle  mecaniche.'fìno  la  forma  del 
fuo  medeiimo  fembiante  fon  tut- 
ti nomi  pellegrini,  e barbari  all’o  • 
recchio  di  vn  cieco  nato.  In  vano 
per  lui  fi  affatticò  il  gran  Maellro 
adtilinguere,&ott&arela  fear- 
migliata  chioma  del  Cao$.  Viité  il 
miiero  fempre  moribondo , ‘ i»r- 
duu  la  vifta,tiene  continuamente 
negliocchi  tra  l'ombre  ombreg- 
giato il  ritratto  di  mortc,cammi- 
na  fri  le  tenebre  delfepolcro  t^>a 
am‘mata:ma  tomba,  cne  nó  porta 
fcolpita  in  fronte  la  Quiete  Hit 
mi  anzi  la  turbolenza  di 
vn’animo  femore  agitato,  e di  vn 
cuore  roduto  da  vermini  di  mefli 
penfieri,ingóbrato  non  meno  dé- 
tro,che  fuori  da  oicuriti  ; fgóbra- 
talaferoniri  dal  cuore  perla  pri- 
uatione  della  luce  degl‘occhi  tri 
confnfo  horrore  lembrandogli  ef- 
fere  in  vn'inférno  ; mentre  non., 
luò  veder  il  Cielo,-  Inferno  fenza 
ei-anza  ! poiché d friuatione ad  . 
\abittim  nvn  datur  rt^re^us.  Qualt  ■*  '** 

i4udtMtK€ritmihi% ^uiin  ttnebris 
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li dini  da  qucfii  più,  che  dagl’alcri 
fallì, pili  tardi  fi  Concede, c più  to- 
Tholof.  ritoglic.-pofciichcjconie  (eri 

«rt.mtr.  Tolo6no,/irr»r»/  oCHÌospo(hc- 


MTt 

l. 

34- 


Toféli 


c ' • - 

3 3.  ca-  ffutch^e  ctteras  patttt  tmo. 

^ r*tqMtavtdeadccrfl>rutnmeHe/tài, 
videndiqMt principium  rtfilitit . m 
rttrahMuvy^  Oc  al  contrario  degli 
^ aicrimembrì  hà  fatto  il  deliro  mé 
I^O^ofo  del  lìniAro . dtxter fini- 
Jtr^.ohtìtjitr.  non  sò  fe  per  accen- 
narne oper  ifeemarne  in  parte  i 
Rt^mencill  collirio  iniégnato  da 
Wlafuclloidgioiiinetto  Tobias 
P«f  oedù  del  ciocoPadre  altro 

non  iù,che  hele,che  nella  fua  ama. 

daua  ad  intendere  quanto 
più  amara  Zìa  la  lànitd,  che  la  in- 
Bcmicà  degli  occhi,&  il  medicare 
quella eflcrc  tratto  piada  nemi- 
ra,che  da  amico;  onde  gli  ordinò 
d applicargli  vn  bacio  prima  deli' 

' ìlI^ptUxtO’.Ofciilm-c  «Uifltitiniqjini 

ftfiroculos  ciusexfeiiei(fe:cbe{er. 
nufaTCOmc  di  protella  dinó  opera 
re  di  mal  animoicome  (hla  il  car- 
nehee có  li  condànatial  patibolo- 
Qpeiio  membro  fu  dato  al  cor. 
f»ùi  aiuto  per  fottrarloa  perico- 
M^nelk  guiùjchc  la  donna  aJl’huo- 
BiofscÌAmut  et  tuHurorinm  ; màfi 
conw  quella  ©più  occalìone  di 

- niu>03,cne  di  foilcgnoicosì  ancor 

qoellor  Prlficiofuo  è di  guida  alle 
membra:  mii  quante  volte  feotta 
ttadjtrice  fi  trauiarc  l’anima  dal 
fletto  fcnticrocóduccndolajc  có 
cflalci  talvolta  ancora  il  corpo  fècf 
x>aprccipiti|*Grocchifurono  co. 

me  Principi  in  hiogoeininétc  co^ 
p/,  7.  / JP*-*^*  faifo  d baldacchino  della 
. fronte,  /n  fuèiitni  loco  vr  Priniipes 
ejp ec.  coUocsuir^l^iQe FiIone;mà cangia. 

£•  no  bene  fpeffoi  felloni  in  tiranni- 

de  ilPrincinato»aprcndo  l’entrata 
allenemiclKrcliiere  per  mettere 
a Saccomàno  la  Citta  dell’anima, 

CI  che  lagnauali  i.l  Profeta  Gere- 
inia.Ocidttf  nteuj  deprdc'tituse^a- 
«tmsm  mei.  Ouc  dice  il  P.  S-  Gre- 
Sotio  - C tticupijccude  vifibilÌA  itr 


Thrcn 

3-5I- 


ttifihUts  virtMcs  ciK,r„ . Colui  che  S.Grc.ì. 
canato (eppe,  non feppc rinnen.re  zx.mor. 
cola  peggiore  deli  otchio.  A>-  o.i. 

oculoqr/idirf.’tim clirPo(cia  Ecc  Ji* 
clic  ingOTdoParalìto  quanto  gli  fi  ij- 
rapprefenta  » luttodiuoraconla 
btaina.c  aò  che  feorge  l’occhio  il 
cor  delia;e  nò  porcndofpefTe  fiate 
giunger  a fattolIarfeiie,per  dc^ur^ 
li  itnigge  in  pianto.  Idcoxh  omni 
Jttcìe  fuaJacrymahiiur,  esm  vide- 
tu.  Vede  taluno  altri  honorati  per 

I cccclenza  diloro  virtmòdieroi- 

che  o^ationi  ; c la  veduta  degli 
a^honori  detta  nel  cuore  fpi- 
ntialcieri  fopra'l  merito  proprio, 
wnaghito peggio  di  NarcifodcJl’ 
fwbra  fuaifcnza  foftanza.  Scorge 
l^utruiCafa,e  Perfona  rifplenderc 
di  ftta,e  d’oro.-c  fubito  la  fece  s’ac- 
cende  di  veduti  tefori  così  ardete, 
eh  e vorrebbe  j fuoi  fguardi  fode- 
ro > come  le  dita  di  Mida . Vago 
lemfamte,  nemico  oggetto  fon^ 
di  dame  ineflingui- 
bili, quello  diamorc,e  diconciipi- 
feenza, quello  di  fdcgno,e  d’odio. 

Non  tanto  ncceflìtà  di  rìfodlla- 
mento, quanto  la  villa  dilauta  im. 
oandigione  fluzzica  louentel’ap-. 
perito  di  delicate  viuande.  11  fidar 
attento  lo  (guardo  ne*  raggi  dcK’ 
alcrui  felicitdcon  rinuidia  taroilo 
acceca , la  quale  dic7a  e fi  ànimis  r , 

vidcndO’pfiHt  tntutndo in profp’ritiU 
\ varietà  di  cofe  ^ 

belle  all  occhiojcnatiiralj.eartiii- 

1 courebbono  edere  Ki- 

moJoa^dira  ,ein(àticabile  car- 
riera vcrfo’l  Ciclo,  riefeono  freno 
per rifenerccon forza  Iiidnghicra 
glianimi  deooIi,fc  infingardi  qne. 

Ite  insoma  fon  le  fucine  ; quelli  gli 
arrena  i.oiic  per  Io  più  ali’cfpugna 
tioiiedcll  anima  fi  iabbrican  J’ar- 

^ ‘^sbil  efer 

f'ì‘>adroni  raf- 
fcgnari  da  S.  G looan  ni  forto  tre  • 

^<^<^oardl,Omne',qitodefi  inmtin.  Jo.ep  r 
dOtConcupifientU  eternit  e fi,  & con.  c.'.iS 
(>V‘fctnna  QCtd»rut»x&  fuperbia_, 
f f 2 vite. 
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viti  ; Pare  non  altri  capitani  rico- 
nofea  il  P.S.  Zcnone,chc  gli  occhi. 
Hit  eni.tt  AnBoribus  co/n  ipitur,  bis 
citteibus  <’eritnr,bis  mini^rit  imple- 
tur  qt'.idqnid  quotidiè  cactipifctntia, 
atì}biiio>ìt,auaritia  ardet  in  fttcnlo 
{ ile  vj  ili  Principe  in  terra  fauori' 

■'*  rodai  Monarca  del  Cieloifù  certo 
il  Rè  Dauide  dotato  di  bellezza  di 
sébiancc,dtauuenenza  di  perfona, 
dirobullezzadimébra,  di  fiordi 
fenno  in  capo,  di  prole  cosi  quali- 
ficata , che  baila  dir  Salomoacidi 
vdor  militare,  coronato  di  vitto- 
rie,e di  cét’altrifrcgi.  Nó  v'hetóe 
per  tanto  chi’l  paregguflc  nell4_t 
p,  modeilia.  Non  portoper  così  ra- 
■'  J'  * iO-  re  prerogatiuegófio  il  pcttos  Non 
eflexaltatum  cormeum:notì  ricm 
piua  di  turbanza  il  volto;non  gon- 
fiauacon  grane fuono  le  labbra, 
non  armaita  di  prezzate  feueritd 
il  ciglio, non  miiuraua  il  palio  con 
artctratioiK  Confolare , non  ifiefe 
Aie  pretcnAoni  oltre  acoofini  del 
giuito,e  del  douere . Non 
uiia  mnguistneq.  mmirnbilibms  fm 
per  mf.  CoOtmarauigliofainuero 
in  unta  eminenza  non  patir  capo, 
gitoli,  fri  tanrofumo  nó  accecar- 
(i,  fra  tanti  fplendori  non  abba- 
gliarfi.Mà  non riefee  tanto  Runa 
i chi  pon  l’occhio  nella  modeilia 
. degli  occhi  del  Santo  Re.  Neq.  eia 

ti  fn»t  acuii  mei.  In  mezzo  alle  pò- 
pe trionfaIi,alle  magnificéze  della 
corte , agli  appara»  delle  fuc  glo- 
rie,a tntt'ifuoi  ornamenti  tencua 
vigilate  cuflodia  de’  funi  occhi,di. 
uertédoper  vétura  gli  fgnardi  da- 
gli oggetti, c’hauelfero  potuto  só- 
miniltrare  materia  aH’alterigia; 
onde  fù  che  non  tentafle  formon- 
tare  fopra  di  fe  con  rifehio  di  pre- 
cipitare ■•Ncque  ambulaui  in  ma- 
quis neque  in  tnirabilibus  fuper  me , 
qual  generolo  ; ma  infieme  man 
Aieto  ddlricre  nobilmente  barda 
to  con  Alla  ricamata,  col  crin^_^ 
inanellato , con  hocchi , e nailri , 
che  tenendo  il  capo  fra  càci  poni- 


poh  abbigiiamentinongonfiafn^ 
mofele  narici,  non  empie  l’aria  di 
fupetbi  nitrici,  non  altero  s’impé- 
na:  ma  con  vbbidience  piaceuo- 
lezza  fi  lafcia  accodare  i fanciulli,  . " 
ammecu  la  mano  alte  carezze,  8c 
ilcaualieresù'l  dotfoiqual’era  per 
ventura  quell  anima, di  cui  fu  det- 
to . Eqitatui  meo  in  curriius  Can.Vm 
raottis  affimilàui  letamica  mea.  ' 

Se  nó  haiKfle  pollo  freno  a fooi  a 
occhi  : fi  fardibe  fkcilmenre  inai-  ^ • 

beratoificomepernon  rdlar  ab- 
bagliato dallo  iplendore  deiroro 
pregaua  Iddio,  ne  frailtmiaffegli 
fguardi./«c/»M cor 
teflimonia  faa,0'  non  in  auaritiam; 
auerte  oculos  meos^ne  videemt  mani, 
tatem-Cosi  potcw  la  forza  di  quel 
luminofo  metallo;  che  non  v’hi 
pupilla  così  coliate  di  Aquila,  d» 
vaglia  a refillerc  a raggi  di  quel 
Sole, e nem  fi  auuend,ò  anheli  alte 
rapine  Non  eft  porro  extpmm  É>ei  ibi, 
munus  ectUosauidèdauamtate  co* 
hihere  qua  imeia  fitta  peecati^Uùt^ 
nim  uidentihM  cof  , rr  animut  fapè 
yapitur^xcitamrqm  cupiditat,  qmn 
caterapofiei  mebraperftciunt.Òads 
rApoftok)  S-Pietro  nella  fua  pri- 
ma pillola  all'occhio  axtribuilce  il 
desio  deli'alcruifoUanzei^/teffo-  i-Pcfr^ 
rum  appetùorxhe fecoaéoiz£orzz 
della,  parola  Greca  »*t<nr*s  vate 
infptcior;  quali  il  mirare,  & il  bra- 
mare l’altrui  fiano  fiaonimi;L’oc- 
chio  flimoloal  cuore,  il  cuore  alla 
mano,cóforme  alla  dottrina  diGa 
leiio  i ntorno  all’in  fluflò  dcPianed 
nella  formadone  delle  mébrahu-  ' 
mane,  oue  gf  occhi,  e l’vngiiic 
Mercurio  fegiiaramentc  riporta . .'i’ 

Mercuriusftcundumcalidum,  O" 
humidum,frigidum,&  ficcH  fquHSt 
in  quo  manualis  habetur  feientin  t 
& vonit  fupercilia,  oculos , fciucln  f*^  '*  ‘ 

patpebras  crefcerefacii captihs , & crcr. 
utìQuUs . Chi  hi  d’Aquila  acuta  la 
villa,haueci  pariinécc  d’Aquilagii 
arti^  rapaci  per  opera  dì  quello 
Piaaeca.1;  quale  piuvigliaccogiu- 
calore 
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. ' latore diMetcurio?Sallo Vulcano,  ccneuafnfuabaiiajdi  rutto fecca- 
dalla  cui  fucina  molti  ilromenti  eli  occhi  foraiheri  libcralifsima 
con  mano  ancor  fanciulieicainuo  aimoliratione.Óm^<.<,(2“‘‘^'"'”^'"  4* 
lò.  Sallo  Venere  impoucrita  del  funtin  domo mea,uiderunr,mhil efl , 
fuo nobiliillmo cinto. Sallo  Apoi*  quodriortmonlirauerim  eis  i»  tne- 
le,  che  indarno  i fuoi  armdntt  an-  fawii  meis . O pompa  intuita Ti 
nouerati  teneua.Sallo  Argo,  acui  cofteri  la  petdiu  irrepafàbìle  di 
nonbaftaronocét'occhiperguaf.  tattoquanco.  Ecceditx  ncnienti 
dare  dalfarte  infame  di  collui  e la  & auftrtntur  omnia>qim  (HTJt  iti 
■ giouenca di Gk)UC X C la  propria  mottuty  &qutcondìdtrutu  Ptures 
Wta.  • luivfyue in  diem  hMicin  ^ahlo- 

Vlridcrete  forfè  di  tali  fauololì  nemnon  ret^nebitquidquath.Vtc- 
7 • ritrouamenti . Rmolgete  dunque  , dittione  di  Efzà  da  parte  di  Dio 

|Éocchi  d fagri  fogli  nelle  Storie  auuerata  poi  negli  accctratiaUuc- 
Reali.  Rimbomba  fin  da  fecoli  nimcoti.Cìhi^ueriamaipenlato, 
più  lonuni  il  fuono  in&ultd  delle  chc«i’acto  di  cortefia  doueflè  ri- 
reuinole  cadute  di  qué'  dua  nobi-  portare  mercede  di  ofiilitd  ? Mi 
lifiìmiRegni  della Giudea,edcgli^  i’occhiofil  configliere  ’maluagio 
Afflripqudloefpugnatodaqueito'  del  cuore,e  quello  delh  mano. La 
" con  la  fchiauittì  del  Rd,  della  Cor-  veduta  di  tante  ricchezze , c ma- 
xtg,  tc,dellaNobiltd,edetógcnte  mi-  gnincenM  fu  inuito  alle  rapine. 

*•}•**•  gliore.e  con  ricco  bottino  dirute'!  Non  vMeuano  fhora  gl'amba^ 
tefori  così  della  Reggia,eome  del  fciadori;di  ritornare  allor  paefe 
Tempio  fenzarìfpetto  a fiigri  vali  perriferirealRdtorSignorelevp. 
fabbricati  da  Salomone,  che  fece-  dotegrandezzclerelationiingra- 
rotuttiperpezzi-Saccomannoin*  uidaronod'impatiétedesioilpet- 
ièlke, che  recò, ginfta  rordinaria  to  Reale:  feruendoil  pregio  di 
vfura  di  mai  rfurpate  ricchezae,la  quefle  di  folctico  zi  cnore,e  di  feu- 
poiwd , anzi  rvltm»  fierminio  « lufinghiera  al  delitto.  O fguardj 
Éfcli  Almi,  il  èui  Ré  Baidaflaro , ^iofi  di  tante  feiagure  ncono v 
menOe  in  honòte  de*  £dfi  ‘ Nuthi  feiute  da  Girolamo  originarie  a 
alle  labbra  bialtemmacrici  con  f*^  fontane.  ExjcchUs  tbejmuros  Dèi  - r,- 

{;rik}d)émaniadattand6^)rofima  ftd^ftyrU  non  / 

I làgri  vali  rraportad  per  ordine  di  debutrunt  mdere,q»od  cn^tnt.De^  ^ j 'à 
! filo  Padre  dal  Tcplo  Gerofolimi-  mqnèfrfqutmibMt  btllis  Ih4m  con,  y- 

tano,  fccffge  ùitùnarfi  da  oliano  tu*lj<hMMf»wimum  domini  capta ^ * 

pellegrina  inappellabile  fentenza  f9"è^^»»eta  fimtea;inierepu- 
della  caduta  dai  Regno,  e dalla  vi-  ‘f  ^ ^ concubinarum  grtges  Bai-, 
ta  efeguià  la  lleflà  notte.Mi  quali  tnphialis  &c. 

_ furono  di  tante  calamitd  le  primie  forza  hebbe  la  vifta 

JJa.’i.^o  ré  origini»  ah  tnauueduto  Ré  fi  “ tefon  in  Reai  galeria,  quanto  8. 
zechia  J Inférmo  quello  buon-.  ?*^SSiofeiard  quclla  di  oro  filato 
Principe  riccoc  gl*  Ambafeiadori  “ biondo  crinc,di  argento  difiefb 
Babdonefi  con  lettere  di  condo-  candida  fronte , di  ebeno  nelle 
^ienza  perla  malatrìa,e  con  doni  <^>8f>»di  berilli  ncgl’occhi.di oftto 
del  lor  Signore.  Per  fegrio  di  gradi  *]•  ® nelle  labbra-# 

menco,e  di  rifpcttold  aprire  tutta  «1  perirne’ denti,  c di  quanti  pre- 
la  R eggà , le  giar darebbe,  le  ga-  R‘.  nella  galena  di  leggiadro  «anu 
lerie,lc  profumerie,  i tefori,  gii  ar  biantc  da  natura,  edalfarte  raglia 

tóialijC  di  quanto  bello,  e buono  nativaghcggianfi? 

" Ff  1 
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Pra^ert.  ^hii  uidei  is  peccai  : qui  te  mn  ut- 
dtrit 

frx* 

JV’a  cuuiet  : faili  critni/ta  lumen 
htibei . 

Vàto  iii  ùmofo  Capirajio  ful’ha- 
iier  in  va  batter  d’occhio  abbat- 
tuto) ncmicj,  l'eni'tZidùxici.fAtl 
noi  per  lo  contrario  da  vnafola 
occliiata  riportiamo  perdite  la- 
Knmcuoli,  come  fpcrinicntòqticl 
Poeta 

vidi^vepenj^vt  me  malMrabflulih 
Error.  ^ 

JE  fama  comune.  Amore  far  Tuo 
nido  neftii  occlu  , Octtli  funi  m. 
Amore  duves . E s’cgli  viene  dipin- 
to cicco , ò bendato,  fii  peruentu 
ra  del. pennello  ingegnofa  ironia 
per  accennarlo  vn’Argo;  ò pure  lie 
vera  fia  cecità,  fu  cagiotiarada 
troppo  affii  làr/r  nel  Soie  delia  bel- 
lezza. Argutamente  pet  tanto  gli 
Ambafeiadori  Pcriìani  venuti  ad 
Aminra  Re  de’ Macedoni  la  bel- 
lezza delle  Matrone  di  Macedo- 
nia infermità  d’oedu  chiamaro- 
no..  Argutezza  iimilc  à quella  d’ 
Ifco  Sortita  predo  l'iloUrato»  che 
richicltoddfuo  parere  in  torno  al 
(iembiante  di  vna  tal  IJonna,  fatte 
pcrucntnra  dall’acca,  c daliafpe- 
ricnza  piu-  auncduio  riipole , Se 
• oculorum  morbo  t.irn  hiboruì-e  dc- 
‘ stjlfe.  Più  altamente  il  P.S-Grego- 
Qrt-  no:  Jnrueri  non  Iter  i,  qttodnonhcei 
^or.  i\^(-oncupiJcerei  quafi  alle  premeilè 
'jPior.z-  delle  occhiate  vengano  in  confe. 
quenzalc  brame,  e gli  fguardi  (iati 
daTdi,cheripCFCuotendo  addie- 
tro irreparabilmcnteferilcano  O 
quanti  in  mirare  cali  Medufe  reR»< 
Reti.  9.  sono  di  pietra  t A’u  i tn  umfpiciat 
Ipeaem  alienami  prop’er  jpecien* 
h/idierii  multi  pericriinr  ina  pie- 
tra focaia  grauidad’incendi)  nelle 
vifeerc  : te  ex  hoc  cotnupilcrniia 
qua/i  i^nisexardefeity  di  quel  fuo- 
co tanto  aifuiiiigante  più  udì'  in- 
diioUrolc  arride’  Poeti. 


Arde!  amàs  Dida,Ò'  caca  carpitur  Virg^P 
igni.  An. 

Quale cumque  domai  Renut,  Horat. 

Non  embefeendis  adurit  l.i.Car- 

Iqttibhsu  tn.  ode 

Jguìs  Alexàdri Phrygio  fubpeSora\Z7- 

Slifcenty  , .LHcrei. 


Fror  loremoue  fénapnella/aces . ,/.  i. 

Non  cosi  prcito  appiccano  indi-|^,7'»W. 
fpolla  materia  rcpentmo  incen-  l i^el.^, 
dio  ì raggi  del  Sole  riniòrzari  nel 
paftaggio  per  concauo  criltallo, 
come  d riuerberantc  fplcndore  di  . ~ 

vn  Sole  animato  padando  per  lo 
Ctiltallino  dell  occhio  accende  ncT 
(angue, negli  (piriti  così  vitali,  co- 
me animali , c nel  cuore  (ledo  fià- 
mc  coccntidinic. 

Mallcuadore  di  quella  verità  ùI 
puorrà  edere  vn  Dauid  , il  qualcj  ' ' 

dal  (darò  del  (uo  palazzo  incon- 
trandoli àcafo  da  hingi  cògli  oc- 
chi in  VDO  di  quelli  : Ftditque  mu- 
lterei» /e  Liuantem  •,  che  attudàn- 
dofi  nell' acqua  fembraua  Sole  in 
Aquario:  ma  In  editto  era  in  Leo- 
ne ; faalciacbc  il  mifero  Ré  vi  tro- 
uò  elea  d’ incendio  pcrniciolo  al 
(uo  cuore,  onde  abbronzare  l’ale 
reilò  peggio  d’icaro,  non  già  in 
vn  mare:  ma  in  poc’ acqua (om. 
merlo  di  vn  bagno , oiie  mentre  1’ 
vna  lalcia  le  lozzure  del  corpo, 
córra  e l’altro  lordure  airanima,e 
in  mirar  chi  lì  lana  rclU  egli  brut- 
tajii&itcmacchiato.  Da-  ■ 

uid ,^!tia  ohulof  hi frt minai» itrit  'r 
& finie  appetii  i deaichiiadulteriM 
pc,peirauit , didi  Vgonc . li  pu^c 
npn  fu  cafo  pcn&to,  noii  fù  negq^ 
rio  apportato  : uì  fcn4)hcc,c  me-  ' 

ro  accidente,  ma  accidente  trop- 
po funefto-;  accidente , di’cùi  non 
poteùa  già  dirli , a^defl  r dr  abili 
pr^jer  corruptib>téin^^C\\G 

lati” poi  di  chi  con  ocjdli  quali 
Vclcrida  càccia  feiizalaffovò  Pali 
coni  lenza  cappdiò.esczaccppr 
femprc  anclantàana  preda  vanno 
qui,  c làinfacigabilmcnccgiran'. 


Nel  Mercoledì  dopo 

do  in  traccia  delle  Here  più  fuggi- 
auc,efckjagge,edelle  può  inno- 
centi colombe  perfeguitandolc_j 
fin  nelle  tane, e ne’  lor  nidi,  fin  nel- 
le cacce  riTeruate,fin  nel  parco  del 
Princ^  nelle  caie,  chioOri . e 

nelle  Chiefe?  Quali  incendi)  non 
hauerd  a temere  chi. con  animo 
maldirpofiotequafidiifidi  folfo- 
tea  tempera  fi  anìfiai  bella  polla, 
IO,  c lungamente  nel  Sole  ? 

Atteltarcbòe quella  verità;  fc 
Juudlecapo.<  lingua;  il  (^pitau' 
Oloferne  infiammato  più  dalh 
concupifcenza.chedai  vino.  Ma 
donde,  c per  qual  via  entrarono 
quelle  fiamme, che pofeia  in  fred 
ludith.  5*^  ceneri  con  infelice  morte  (il  ri 
2 0.1 7J  dufleroJ  Stuttm  CMptMs  e fi  imeu- 
lufitufjpufetntt:  allolpuntat^,/ 
del  Sole  Ebreo  coronatOi  di  raggi 
di  natia,  e di  artificiola  beHcaza^ 
I.  quello  che  viepiù  fainnatcarele 
CìghaSàdMliaesHsrMuvruntoculos 
■ • tius.  Il  piè  infima  parte  del  corpo 
joipadroncndofi  delle  porte  de- 
gli  occhi  piglia  poilèiib  dei  petto, 
eia  6balaare  il  cuore  di  vn  guer- 

• nero.chefeoibraua'hauervncuo- 
- > ^ rediferro,&.wnpctrodibron2o,e 

con  vno  fguardo  Taccua  tremare 
Il  cuor  nel  petto  alle  fquadre  fi- 


li DoàlCnìcd  IV/  4$  5 

^*llo  Ipfcndore  divna  bellezza^ 
Filiilca,  iaqualeièccauuampare 
namnoe  tali  nel  cuore,  che  afiùmi- 
^ronorintclluttjosì  che  contra’l 
d^no  Quieto,  e con  poco  guflo 


tuia  l,^IMUrC  c- 

brce,e  per  poco  direi  vaccillarcj 
k mura  della  Cittd  di  Betulia. 

II.  Sarcbbenc  buon  teftimonio  , 
benché  non  oculato*  Simfono  ; 
Sanfone  il  forte,  il5rauo,ipaucnco 
delkCittjj, sbaraglio  di  elaciti,cer 
torde'bofchi,  dicfaccua  al  fuo 
valore  germogliare  nelle  felue  lo 
^me  con  vccifion  de’  Leoni , on- 
« gli  fi  puoteua  dire;  Veni  cororta- 
Lnnumt  priua., 
to  non  pcot  tanto  da  fijoi  nemici 
della  lucedegli  occhtiCondBnnaco 
a.mirarcfrdlc  teuebr^delhicecnd 
nei  riuql^inentodi  voaruota  lai, 
volubilità  della  fortuna . ahi  mife- 
ro! chi  a tal  prccipitioil  condulfe? 
Ghoccchi  fuoi  propri  abbagliati 


de  genitorifelaprcfe  per  moglie 
per  lodisfara’fiioi  occhi.  Hmiv 

miai  ■Mccipe  , qui*  placuit  oluIU 
weitj^qi^  frd  gli  occhi  e’I  cuore , 
uqu.L  ucdifparert_j> 

om  hebbero  miàulla  origine  le 
rac  con  Fiiiftei  terminate  con  la 
fuatnortcdopola  cecità.  Cecità 
condegno  gaitigo  alla  colpa  o- 
ng^a  dagli  occhi  : ficomc 

l'cnrapoliconlapenanc- 
tì  wchiotbaci  fece  Iddio  vedere 
la  fonte  del  lor  enorme  delitto  fca. 
turito  dagli  occhi  veggenti:  & an- 
co ZaJcuconelk  fuc  leggi  illumi» 
nato  ^la  fola  ragione  punì  con_« 
larocità  nella  propria  radice  l’a- 
duiterio  fterpando  nella  cagione 
Icflctto.  ® 

Qu^opcr  ventura  fùilmori- 
uodell  increata  Sapienza  diordi- 
^os^jche  laceilè  impicca- 
rcgl  impuri  amatori  delle  donne 
Moabite  in  faeda  delSole-Su/pea. 
deeos  con  tra  S olem  inpatiiulir.vQ. 

Icndocosifofoefi  nell’aria,  quali 
Aquiklibrate  sù  l’ale,  tcneiTcroal 
fcjenuoltigji  occhi  vera  cagione 
della  rouina,  e dell’anima,  e de* 
corpijoro;  mentre  affilTatonogli 
ne’  Soli  terrciri  dellc\» 
ldolam,e  idolatrate  bellezze  dal- 
le qiiah  vinci,  c foggiogati  rimale- 
roi  prima  vincitori  Ifrach ti  cam- 
biandofi  nelle  lor  mani  le  palme 
mlunelliciprein.  Opera  di  fealtri- 
to;  ma  periicrfo  ronfiglfo  dello 
leelerato  Balaam,  il  quale perfua* 
fez  Madianiri  deponer  Tarmi, con 
«ut  1 militari  firomcnti,  ed  airem- 
brare  vn’efcrdto  quanto  più  efi 
teominato,  ranropjù  forte,  fclùe- 
rondo  a villa  delle  fquadre  Ilraeli- 
«che  le  donne  Madianite  fornice^ 
non  di  aiclii  ; taLdi  ciglia , non  di 
Ff  4 dar- 
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dardi  : md  di  fguardi,  col  petto,  e 
con  ie  mani  quanto  piiiditarma- 
tc . tanto  più  feritrici , fpiejtando 
jurlla  fronte  fercna  bandiera  bian- 
ca di  pace,  ma  recando  iuetletto 
crudcliflima guerra,  ah  mal  auue. 
duri,  chenoniapdlecffcr  pcpoQ 
ad  opponete  auanti  gli  occhi  lo 
feudo  per  riparami  da  oggetti  co. 
si  potenti  afer  breccia  nc'  voiiri 

Saf.Se-  peto , e vincere  voiiricuori.  C ium 

ienjr.6.  MtdiMUéu,àyx  Bafiiio  diSdouf 
eia  » deuiciffent  /fracliid  capti 
flint  amore  mulierumixelut  i«  aciti 
cumque  armi  ( vincerent , acuUs  la» 
hetrantur. 

Lafeio  la  vergoguofa  caduta-^ 
della  Viccregina  tf  bgitto  diuenu- 
ta  ferua  del  luo  proprio  feruo>fat- 
ta  fehiaua  d'amore  in  guifa , che  lì 
arrkichiafle  sfacciataméfea  chie- 
dere con  lingua  temeraria,  cten- 
tare  con  mano  violenta  ciò,che  al- 
tra fua  pari  non  hauerebbe  potu; 
to  vdite  con  le  orecchie  fenaa  rol- 
{òrenelkgote.  difordinc  cagio- 

Cf».39.  fi2todzvno{Biax^:Iniecùdomi~ 

7*  tea  (uà  ocmIos  Tuoi  in  lof^h  : conw 

bene  per  nomo  anuedimento  ol- 

fctuaOlcaftro . yiudìat,  qmd  va^ 

itathoneftas in f emina.  M^qna- 
diù  hac  otnits  hahnit  demiffot , non 

pteeduir.  c'um-viroleuanityfcandam 

Inm  va(fa  eft.  Etfimul  aàutrte^. 
quitumpr^fit  ad  hoacflat^m 

dtùctre.  Sin  ch’ella  tenne  chidd 
le  fuKftrcdegliocchinon  volo  1 a- 
iato  garzone  d far  alcun  tentati- 
uojmdtantofto,  ch’ella  le  apn,ra- 
pi  egli  dici  il  cuore . Furoiw forlc 
anco  i primi  fguardi  inuoceti  por. 
uti.ò  dal  cafo,ò  dalla  f^plic^ 
curioficdsmà  quefla  ordinanaipia 
del  demonio  legò  il  cuore,  e accor 
fc  la  concupifccoza  nel  petto  : ai^ 
uenimcnto  pm  lagrimciiolc  di 
quello  di  Empedocle,  il  quale 
mentre  co’fguardi  troppo  cunofij 
efciopcratiinfiemc  lenamme  di 
Mongitjcllo  tiotiasciaycon  repen. 


tina  caduta  à fpiare  più  da  vicino 
di  quel  laberinto  di  fuoco  gliahui. 
luppaci  afemnigati  sétieh  horribit. 
mente  preapira  htrouaodo  nei 
medefimoluogo.c  mortc,c  pietà, 
c tomba . A quanti,come  a T ale. 
te,  chofeguendo  con  gli  occhi  il 
corfo  delle  Stelle  ùnucciò  colpià 
ad  ona  di  tanti  lumi  in  vna  fòlla, 
ò accaduto  ùteparabife  prccipi 
tio  nel  vagheggiare  le  Stelle  o fit* 
fe,  od  etranri  oi  terrene  bellezze  ! 
Chi  al  Sole  familiarmente  li  aflif. 
fa,^  quella  fontana  di  luce  facil- 
mente atti^  ofcurità  negli  oc- 
chi, c tcnctffe  nel  volto , riportan- 
do vna  mente  cicca,  5cvn’ Anima 
EtiopelTa. 

Quale  curiofita  piu  ho  nella»  o 
menobófiiii^e  di  quella  di  Di* 
na  vfeita  per  vedere  i nuoui  fetn. 
bianti  delie  donne  del  paefe,  oue 
Giacob  haucua  aiihora  appunro 
ttaportatoThabitatione?  Egrefa 
e/l  dutem  Diaa/Uia  hutry  ut  riderci 

maliwttnegimiis  HUut.  Ferma^, 

fempheetta  DOnaeibi , farina  rìhr 
cauto  inApon  freno  all’occhio  cui- 
riofojffida  Bernardo.  Quid  ne- 
ceffe  eft,ut  uidtas  mulieret  atienige.- 
uas  f qua  ntcefuate  ì qua  utililate  f 
MM  fola  cnriofiiate  ? Ritorci  addica 
no  rerrante  palTo . Non  fai  9uali 
reti  ti  fì  tendano,  quali  aguati  dii 
apparecchino,  quali  imbofeàte  d 
attendano . figli  à vcro,chc  la  ma 
curioiicà  non  fi  ftende  foon  dò* 
coofinidei  tuo  medefìmo  fefro»ne 

. y*  


F4- 


Geif.‘i4' 

I. 


S.Bern. 
de  dì/- 
Deam. 


per  éonfeguenza  deirhonofto  : ùl 
Mni  rnodo  coflerà  il  mo  honote , 
il  decoro  della  tua  fatnigb'a  Je  vitq 
di  tand  innocenti, la  li)ertà  di  taiv 
te  donne, e di  tand  bambìni,ropu- 
lenza  di  vna  Città,  le  ricchezas  cn 
vn  Paefe  fenaa  che  giouiildire:  io 
nónpenfaua.  Quis crederà,  tunc 

iUamtuameuriofarn  otiefiiaiei^  , 
ut!  «tiofamcuriojtiatemfora^fl  /tc 
non  ttio[am,fed  tihi  nusdioflibHjqut 
ptmitmjami  Tanto  auucnnc:mcn' 
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tre  d veder  le  Donne  s’imiia.s’ab-  uento>con  tanta  ftraggc.con  tato 
bare  in  vn’huomoj  che  rapito  dal'  pericolo  delia  natura . con  tane' 
la tbralUera bellezza  conardifo^  horrore  dei  Cielo  ileiTo  bendatoli 
violenza  le  rapifee  per  rapkieil  in  vn  tratto  cU  ofcuriifìnicnlmole 
^ lìore  verginale:  indi  da  tanto  ol-  per  non  vedere  cosìlagrùncuole 

cra^gio  rapiti  alla  vendetta  i ItU'  vniuerlàle  naufragio  di  argi'ii  in- 
tellì  della  (cornata  donzella  cor-  nondatiidi  ripari  atterraci , di  cà* 
tono  alle  rapine,  e ai  laccomamii  pagnealIagate,dicaferouerchia- 
con  eccidio dc'mafchi,  conpri-  ce,  diaiberh  torri, coUinc>monta< 
gionia  delie  donne,  con  predadi  gne  (brnionrate,dianiinaIironi.> 
aninialt,  con  eiterminio  della  Oc.  inerlì,djhiiomini  annegati,  di  fa* 
ti , con  guado  ddhi  campagna . miglic  elUnte , di  Città  dirercare , 

O cafollranoichi  fe  ’l  &retk>e^  di  proiiincic  fpopolate , di  regi)i 
immaginato?  Vnadonzellad'in-  delolaci,traiifcniodiventiÀ>n* 
tera  lemplkici,  ebenucriua  nel  bondi^trafreniitodirimliomban' ^ 
fuo  petto  calli  penlìcri,  di  tuttw  tiprocelle,  tra  Ihepicofe  cadute  ' 
modeftia,di  buona  indole,  di  otti-  di  piogge  rouinofe , tra  rotnoreg- 
iTMeducatione,fotto  gli  occhi  pa*  giantecalpellio  di  correnti  tor-.- 
temi,  lòtto  ladifciplina  ddla  ma-  renci , e ai  gonfiate  fiutn^ , tra 
dre , jlcitacon  la  (corta  di  fola^  fiinelli  fpettacoli  del  più  crudele 
curiobti  p^  vedere  oggetti  non  erioniò  d i mortc,che  poflà  ngurar 
ponto  ìDecitt,  anzi  neanche  peci,  il  penfiero.  Potete  credere,  che 
cololì,  del  fuo  medefimo  felTo.  ad  per  purga  re  piccola  macciua  ta- 
ogni  modo  vrta  in  vnofcoglio  te  acque  rouofciaffe  il  Cielo  Gen.6.'^ 

così  duro  con  si  laerimetiolenau-  perm4»thùfgiriutsm*Hiim  hoPtint 
fragio  attoafaneltare dopo  canti  w*ttrntm!,iHÌac4r^tfl;cioò,cwi-  Chrif. 
fecoh  le  pie  rimembranze.  Qyan.  forme  alla  fpiegatione  di  Grifo- 
co  dunque  doucrà  naui^e  guar-  Homo,  c di  Ambrogk)  : cpr-  apud 

dingo,  e con  l’occhio  alla  boflòla^  »</«»  &iuuitU  cartiit  Ihp  fHlp4  Cor»,  i 
. 8c  alla  Hellk  chi  non  hifpititicoa  ^oieihtsefi}  tnunfaua  illufl'ocon  Lapid. 

■ puri,  mente  così  Candida,  indole  lelufitighedel,fen(o.  <4ni  Aie'. 

così  retta,  indmacioiù  cosìvir-  tom4ptPin$Ù0mfHénp.  Ma  donde  C7rw.  a.' 
tuofe.educationecosì pia, chinò  taoq dilbrdini ? Ftd»mt$tfiUi  pei  12. 
hifopra  capo,chi  gode  lux lihe^  filUthomi9nm,qu*dtjr*MÌi4trhr4, 
ti , chi  non  hi  di  fue  attitMii  d rea-  MceptrnMtfìbi  uxorts  ( milciiglio , 
der  conto  ad  alcuno  ? Qyanto  pc-  che  non  potxsia  piacer  à Dio  ) ri- 
ricolofo  lird  1* ingolfarli  con  Io  dentes,  Pecj^o  d’oerhi.  qqcfti 
Oriiardoiccrafeorrere  in  ogni  lato  mronoleorigùii  c delle  impure,^ 
lenza  riguardo  ? Reiteri  lacilmé-  fiamme  de’cuóri , c delle  acquo 
tepredade'corfàli,  dardnelk^v  traboccheuolideldilpuio,  e per 
. lirti, romperà  ne’  fcogli  con  Di-  poco  mancò  dell’  vitimo  Itermi- 
na.  Ohnonfofle  gid  vero,cho  nio  del  ballo  Mondo . 
dall’  efperienae  npuouare  lìano  Si  come  quelle  parimente  fo-  . ^ 
bene  fpeflò  memorie  cosi  firoc-  gliono  elfcrc  per  Io  più  Jc  fornaci,  * 
ite_a . ouc  le  nanimedcllufdegno  pren- 

• ^ Macheaccadeparcicolarizza-  dono  cica,  e nutrimento.  Però 
^ ^ ■ re  più  oltre  conelmpi  moderni,  Dauid  deferiuendo  il  fuo.  come 
fefinoggidì  non  èfommerfa  per  che j5Ìufto,fdegno centra fuoiin- 
anco  la  fama  di  quel  diliudo , che  giulG  perlecutori  afltgna  all’  oc-  j»r  , 
annegò  U Mondo  con  tanto  fpa-  ghio  il  primo  I»ogo . ComhtUw 
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tllitt  ir étoculns  meust  anima  tuta, 
&uentermeus.  Fi  primieramen- 
te Io  fdegiiodiuampare  il  cuore  ; 
\Arifl-  poiché  Jra  efi  accendo  fan^uinis 
circaror.  Indi  come  dalla  violen- 
za del  fuoco  di  Mongibdlo  il  ven- 
tre di  quella  gran  montagna  con- 
turbato fi  fcuote,così  l'jnternc  vi- 
fccre  nel  corpo  hiimano  fconuol- 
gonfi , e finalmente  dal  petto  fa-; 

' lendo  le  fiamme  agli  occhi,  quelli 

rofieggianti  sfauillano . Ma  non 
per  tanto  tal  ordine  peruertendo 
Dauidc  mette  in  primo  luogo  il 
turbamento  deli’ occhio , pofeia 
dell’ animo, c delle vifeere.  Con- 
jurbatus  e(i  in  ira  ochIhs  meus,  an  i- 
■mameaì&uentermeus , non  gii 
con  intona  filofofia , ma  più  colto 
dmio  credere  con  pellegrino  ri 
trouato  accennando  di  talifcon- 
uolgimenti . 1 ' originaria  cagione . 
£glii  vero,  clib  lo  fconuolgimen- 
to  del  corpo  venne  dall’  altcratio- 
ne  dell’animo  cagionata  dall*  ap- 
prenfione  delle  riceauct  oftefeima 
. di  quella  daueaccagibruulì^me 
maggiore , eprinciiWb  fcatung- 
? gincj’occhio  , che  riportò  quelle 
' al  cuòre,  i ccnnij'gllfchemi.i  fog. 
ghfgnijgilapparatihollili,  ò al- 
meno l’ingrato  fembiantc  dell  of- 
fenfore  ; eperòqucllo,  còmepri- 
marioauttore  iMiigafi  in  primo 
capo.  Conturbatus  efl  in  ira  ocu~ 
iusmeus.  ' 

t 7 E chi  di  j^racia  leuò  dal  Mondo 

'*  il  priuilMiodeirimmorcaiità,  v’ 
irttrodiifle  da  principio  la  morte 
con  tutte  le  file  fchicrc  malnate  a 
danno  del  corpoPChi  priuò  l’huo- 
ino  della  Monarchia  (lei  Mondo, 
, della  Signotìa  fopra  graniinali, 
della  porpora  della  giiillitia  ori- 
ginale,dello  fectrro  ^oprale  fuc-' 
'paflìoni  ? Chi  impiagò  l’intelletto 
con  l'ignoranza,  la  vòlontd  con  la 
malitia,  la  trafcibilc  con  la  debo- 
iezza.laconcupifccnzacóla  fino 
• detatezzd  ì Donde  la  nemilld  con 


Dio , l’cfilio  dal  Paradifo-,  la  defe- 
redatione  dall’Empit w ? Di  tutte 
quelle  feiagure  viene  accagiona- 
ta la  gola'.  T ulit  de  ' 

& cemedit . Md  quella  chi  hebbe  Gen.ì^ 
per  configliere,e  tdttmur 

liertqHod  bonum  'f'*- 

feenaum  ^ & puichrum 
Sinque  deUnabUe  ■ Occhio  tradi- 
tore,occhiofellone.Fi(sò  glifeuar. 
di  nel  frucco,dietro  Torme  di  queir 
li  corfe  tantalio  Ia  mano,tl  tapi,  il 
porle  alla  bocca  , e a ideila  pari- 
mente del  marjfto.  quel  vidit  con- 
dulle  la  cieca  alla  margine  del 
precipitio,  ouc  llrafcinò  poi  anco 
il  conlorte,e  con  elfo  lui  tutu  1 u.# 
humana  pollericà.  Sembrali^ 
trafeorfo;  anzi  non  punto  diidi- 
ccuoJc  il  mirare  vna  mela  penz^ 
la  dalle  braccia  frondolc  della  pia- 
u madre,  miniate  con  diligente^ 
pennello  dalla  natura.  £ purC'tu 
rompicollo  à tutto’I  mondo  ne  T 
haucriaella  ingoiata  pet  la-^ 
bocca  > le  non  Thauefie  prima  dir 
uorau  con  gU  occhi . Ntqmf 
liq^umvetiimm  ctmiigiffèt  n Mf 

priùs-incaiaiiCùnfpktret . dice,  il  S.  Gr.l. 
gran  Papa  Gtegorio.fols’ella  Ila'  it.Mo, 
ta cieca,  quanto  meglio  per  Iei,«  ral.c.t. 
per  noi.  Impariamòalmennoila 
vigilanza  alla  cultodia  di  quella 
duefinellre,perlcqualila  morte 
fin  da  prindpio  apprefe  Tcntrau 
nel  mondo-  Hinc  erjfò penjandum 
«li,  foggiunge  ii  Santo,  quanto  de- 
éeamus,  mederamine  erga  illicita 
ui/um  reftringere  nos , qui  mortali 
ter  uiuimHS , fi  & mater  uiuentium 
peroculosad  mortem  uenit  .’L'itmìr 
dia  del  Demonio  bramola  di  ve- 
dere Thuomo  prcdpitato  dal  tto* 
no  del  la  lua  grandezza  per  metter 
re  a facco  unte  doiùtie  occupò 
dal  bel  prùieipio  le  porte  deglioc-  . . 
chi;onac  polcia  gli  riufei  Timpa-  ’ ‘ 

dronirfi  della  Città  : - j 

MàTinuidialleiranonhàmag-  _ 
giori  inccntiui,  che.  dagli  ocelli  * 
fpct- 
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(pecratori  delle  altrui  prcrogati- 
\ie>qua/i  di  feene  fuiielte  Feril'cc  > 
nonniego,  il  cuore inuidiotòJiii- 
gua  ,che  increcci  panegirici  all’c* 
mulo  con  Ivxiarne  le  babiliti  , 
con  r^prefentarne  la  naTcita  t 
con  elalcanie  il  merito  > cori^ 
encomiarne  le  imprefe  > con  ri- 
portarne rinalzanKiuo  alla  de- 
gniti : ma  pure  finche  fi  Iti  alla 
lontana  non  sìntcrna  tanto  lt_j 
> punta delferro^neriefce  cosi  pro- 
fbnda,ne  così  acerba  la  piaga;  mi 
vederfelo  innanti  agliocchi  nf^xt-  ' 
uto,feruito>cort(  ggiatodionora- 
(Oi  quello  penetra  il  petto , punge 
il  cuore  > trapaffa  le  vifcere , con_. 
tormento  intollerabile , e peggtor 
dell’l  ifcrno-  Nonrecauano  tan- 
to cruccio  al  condaiuiaco  Epulo- 
ne qcI  rottccranc»  orccrcj  cocem 
tiilìmi  ardori  delie  fiamme  viltEM^ 
quantoiebragie'dehrt  inpidia  per 
le  delitioie  f;  fiati  dx  Lazzaro  gii 
dalutin  quella-TTit^  crudelmenie 
■ t'  o intfandatoipoTcìainPaiadifo  lià 
•.<  . ..I  k paterne  braccia  d’Àbramo  yez- 
zmameme  careggiato . E pure  da 
quel  fuoco  non  VII  - foio  mareoros 
f.  mi  di  molti  .vn’aiuariflimocKfìil- 
- ’ • iato  lambk;cauafx>  Ckm' ^tt  in 

HttribuSf&^non  ra.vnol 
Suueltr.  egli  alla  Aia  aUxonzaca  lingua 
Prier-  jjgijg  punta  delle  dita  del  gii  Mcn 
dico  mendicando  qualche  nlloro. 
Mittt  l^Zjtrum  , ut  intit.^'at  cx~ 
tre  mum  digiti  fui  in  A!]u  am,  ut  re~ 
frigeret  linguatif  meam . O fottile 
artificio  d' intiidiofo  ilratagein- 
ma!  Non  cerca,  quantunque  più 
Tieceflark) , più  opportuno,  e più 
facile  rimedio  à fuoi  maH,gIi  fi  ro 
uefeino  da  quell’ alcczzadiltuii  di 
hraniati  riatrefehi , ò almeno  con 
fa  coiicauapalau  della  nianpre^ 
catigh  fìano  ; m a sù  rcUremiti  di 
vn  dito,  per  fare  clic  in  ral  guif.L_j 
accolUndofì  La  zzaro  > ed  eiKran. 

dottaquellehamme  diuampato, 
óper  lo  rasilo  abbrullolito  irre- 


parabjlmentsri'mnga . E chi  si, 
fe  con  piu  maligno  difegno  non 
pcnliuia  quel  rabbiofo  malHiio  di 
farfclo  cosi  vicino  per  potere  ( gii 
che  dalle  rouenti  catene  glieno* 
ogni  altro tentatiuoj  vietato;  aP- 
iwrarlo  con  k,zaiuie  per  ri  tener- 
lo conforte  di  Aia  tormentofa  pri- 

! 'ionia,  ò per  lo  meno  morder  lo,  ‘ 

e non  illrapa^i  le  dita?  E pec  ' • 

dubbiodiequiuoco  peralitcurar- 
fì,  che  non  fi  valeAb  dell'altrai,ma 
della  propriamano,  non  compii- 
to  di  dire  Extrefuum  digiti , vi  ig- 
giunic/»i.  Vdilferaai  cofasìffra- 
na?  Che  meno  dell’ inferno 
fleffo  (oflfibileglt  riufeid'e  dell’in- 
uidiailibcofo  tormento:  ondei 
quello  più , che  i quello  p>rocac> 
ciafVe  il  refrigerio.  Ma  quale  di 
gratin  fù  iUnantice  ,chcAamme 
SI  doloro^  accefein  quel  petto  ? 

Eleiiatis  antem  aculos  fuos , cUm  efì 
(et  intormentis  ,yidit  ylhrahami 
Itmgèt  & li4i.aru  in  /,nu  tiuf . FAe* 

■mvts  oc'Ats.  (!^panto  lece  vn’alza- 
ta-d’occhio!  Eli  amem  ftiendtnh  Silue(!r 
fiif/i  dkitC'bryfelì.quffd /ìcw  ditti-  yfur. 
tiadiuitit  EpuUnii  incendttam-^.  Rof 
^riiahantLu^um^Mtfcrem'.it* 

I gloria  hai^i  dàtiitcm  damnatum, 

(dea  dkitfir  : EleuiVis  oculosfuos: 
eptosfolotliberos  à tormentis  h.tl>et 
' lecund~mChryfcfIomum,  vt  lati- 
liam  alterias  poffte  ad  maiustor- 
mentum  infpiccre  . Quanto  me-  > 
glio  faria  luto  d quel  pipiifrello 
d’inferno  non  haucre  in  qv^L'a^  . . 
buia  nottealcun  barlume  ,ò  lam- 
po 1 Gliabbagliauano.c  matttv 
rizzauauo  eli  ocelli  i riucvbcranu 
f^cndori  cella  gloria  di  Lazzaro, 
li  vederlo  in  paciiìcopollefJod;! 
regno  cc Ielle  faceua  ai  Aio  animo 
afpra  guerra,  il  mirarlo  nel  porto 
tranquillo , e Acuro  del  feno  di  A- 
bramo  menarla  nel  fuo  petto  té- 
peilola  burrafea,  & le  carezze  pa. , 
terne  erano  al  aiore  inuidiol® 
gratiiaraciuf  crudefiilìmi  : tutto 
pcfdie 
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p erebe  £ ocu/nj  (uts.  congiura  fati'a  (lato  da  prindplo 

j Tormento,  di  cui  èfabbro.?^  cfser  rinchi ufi  nell’ ofcuro  cani*, 
minifiroifeftefsoilcuriofodan-  rotto  del  fondo  di  torre  del  Moo-^ 
nato  fin  al  giorno  del  Giudicio»  do  fciiz’ alcun  barlume  > che  Ico- 
ne folamence rtpulonc,maogni  prifseloto  sì  Tagafcena  per  elfi 
alerò  (ud  pari  conforme  airinlè-  tanto  (ùnelia,  che  le  ditruieome-' 
gnamciicodrS.Tomafo»Z)«wff«<i  die  tramuta  loro  in  doloroActra- 
f’bor  iudieij  vid:nt  bonositi  gedie,tragedie,che  non  finiranno 

aua'k  ikrbabttHtur  prò-  giamai  d miferi  condaruiad  per 

9 • 9«-  pter  WHidiam  doltates  de  faelicitd-  tutta  la  notte  dell’  etCmitd  contì^ 

; ie  eorum . Si  romt  dc'fpiriu  rubel-  noUate , come  afièrmi  Tòmafo  * D.  Tb. 

li  sbandellati  dak'lìmpircó  par-  dalla  tragica  rimembranza  de’yc-  loe-cit. 
tefùcoiifiiiarainguefiacaligino-  duti  oggetti . Pofi  diem  indieif 
fa regjoncdc]i’aria>nonfolamcn-  (parla de’dannati ) omninò  bnuo.. 
te  per  noilro  eiercitio  giuda  Ix-,*  rum  vifiont  priuAbuntur^cc  tamen 
j,  doccrinadiS>Tomafo,n]aetiam-  tx  hoc  eorum  pana  miaketttry  ftd 
Lf.  1 fj-  dio  per  proprio  gali igo,  e torme-  augebitur,  quia  memoriam  babe- 
tu  ubbricato  dall’  inuidia  nclmi-  bumgloria  btatarum  , quam  in  ito- 
* rare, fe  alzanogliocchi>(ri lampi  dkiouidebunt ,uel  aitteiudkiumt 
luininofi  di  gloria  unti  beati  trio-  & boi-  erit  eit  in  tormemum . Ag- 
fanti  nel  capidoglio  del  Cklo,oa’^  giunco  al  tormento  dell’  inoidèC* 
eglino  trcuanrinìèmo^fegUab*  quello  del  tideiM  di  hauere  jicr 
rafsano.tantialtriquìgiùin  terra  dapocagnne  iafeiato  dicoltniar 
in  quell’arena  di  Marte  valott^  qnellcpamieactealtrì  confudo. 
combattenti  con  la  (patte  alla  ma-  re>ècoofimgaeinteti^ilinetaté 
lioraccoglier  palme  per  iocatir  nutrirono  ,■  .Tmrbabumur  tìm  D,  Tlù 
minarfid  trionfi:  onde  pofii in.,  prupter mmuiiam  daltmtes  da  fatiii- lac.ei», 
mezzo  quc’miferi  piti  infelici  del  tarunHmmprapurkoet  ^aad 

Siraculano  Tiranno  eoo  la  fpada  i.  •pfitalemgiértam  amifertmt . 
filo  fui  caco»  econlcfiamntc  à Hauen^  ponito  ancor  egli- 
piè  non  (anno  ouc  raggiraregli  no  con  la  fpada  alla  mano  valoro- 
occhifcnzaincontrare  vn  marci-  famentc  cotnbattendq  aprirfi  il 
rio  di  ruota:&  ogni  (guardo  coda  (enticro  ali’acqiudo  di  quel  gran 
loro  vn  tormento . Cosi  dique'  regno  ; ma  da  vmo  timore  de’Ue- 
malnatilkuellaBemardo. mici,  odi  (alighe,  odiiagiriteriB. 

S.Bern-  ttamfiquidem  fuamlocum  in  aere  tinon^ardirono  far  teda  agli  af- 
ftr.  u-  ifto  medium  inter  calumj&  terram  f^«,  fi  lafcmo^^^  vincere  daU*^ 
di  calo  cadetti  fortitut  e fi.  Quam  difficolta  di  vndigiuno,cederono 
mifèr  cttm  fu  [pici/  calos , in  qutbut  per  nOT  rifcuoterfi  à Icggier  foUe- 
Mttumerot  moutes  intuetur  dtuina  ticodifenfoi  (è  ad  alcuna  degna 
tiatitate  fulgente iydiuinis  laudani  imprcla  fi  accinleto , il  fiderò  cò 
. ftfuhameilfublimet  ingloriayabu-  tanta  languidezza,  con  tanta  fuo- 
dantesin^atiaf  Quàm  miferiort  gliatezza,  con  tiepidezzatanta, 
dut»  refpìcit  terramt  monte t nihilo-  che  al  primo  palio  intopparono, 
minili  quamplurimei  de  popnlo ac-  alfecondos’inciuodarrmoimmo- 
quifitionii  habenumfide  fobdoufpe  bili  come  dame.  Addormentati^ 
txcelfù  ì , cbaritaie  fpttiifoi , cultot  quafi  ebbri  per  la  Mandragora^, 
jtrruiibui , honorum  operum  fruRL  come  diceua  Demoliene , fi  pofe-  Demo- 
àuf referto! l Meglio  pct  loro,  e (èro  à giacne  Alpini nd  letto  di  (ih  a. 
perlotocompkci della temciar/a  vn'otioviUflìajo;cfeadal£ruivo-  Phibp. 

- ci 
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CI  di  periuaiìoni  aprirono  vnpò 
polc^pcbrc;  feallefcoflèdiri- 
pren/ioni  vn  cantino  fi  riientiro- 
no;  fe  alzarono  vn  filo  dall'ori- 

S liete  il  eapo.cancoltoabbaffan 
olo  adagiatifi  più  ripolàtamcn- 
ze  di  pnma>di  nulla  curanti,  incal- 
liri  agli  (il  moli  dcHa  cofeienzain 
più  profondo  letamo  fi  fepclliro- 
iio . Scioperata  infingardaggine, 
ignobile  germoglio  dcll’jpparen- 
te  miniatura  di  que/ii oggetti  ter- 
reni ,i  quali  rapprcfci  Itati  i nollri 
occhi  fon  remore  all’ Anima  per 
ritenerla  dal  più  rapido  corfo  an 
corcheùgonfie  vele  adonta  dc^’ 
impulfi  de’foffijfauorcuoli  dello 
fpirito  diuino . 

Auuenne  loro , &d  lor  pari  ac- 
cade tutto  giorno  ciò , che  alla_j 
fciapica  moglie  di  Lot  ; la  quale, 
inencrc  fiimolata  dall’  Angiolo 
dietro  all’orme  del  fuggitiuo  ma 
rito  con  follecito  piè  s’incammina 
per  faluarfi  nel  porto  della  Citta 

barn- 


di  Segor  dalla  tempefla  di  fi 
me>  che  aflorbiua  con  lagrimcuo- 


Je  naufragio  l’abbandonata  Pcn 
tapoU , parte  della  dall’ombilo 
fhxpicodel  fuoco,  e del  folfbreo 
diluuio, parte  rapita  da  fieddo  re- 
pentino timore  di  non  clfcre  col- 
ta  dalie  fiamme  vltrici , parte  in- 
citata dalla  curiofitd  di  vedeteli 
rogo funello, eccidio,  e tróbadi 
Cictd  sifàmoia  diuenuta  tutta  fo* 
cofa,  e fumola,  periierrita  anco  in 
parte  dall’ambafcia  per  la  perdita 
della  roba,e  per  la  ftragge  de’fuoi 
Cittadini-,  e della  patria  amata-, 
riuolcando  addietro  gli  occhi  inu- 
miditi dal  pianto  veri o le  m ura_d 
fìamme^ànti,  qual  Niobe  perla 
morte  de  cari  pegni  cambiata  in 
fallò , ò come  (e  fra  le  fiamme  fcr. 
peggianci  intorno  alla  vaga  Pcn 
tapoii  haueltc  fcoi  co  Medu(a_> , 
ecco  inchiodarfi  impronifamen- 
te  gli  occhi  Udii , inchiavarfi  i dé- 
ti,  radicarli  le  piatite,  ilfupidirfi 
tutte  le  membra , rappigliarfi , ^ 
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raffodarfi  nelle  vene  il  fangue , in- 
durire SII  le  oda  le  carni,  e fmarri- 
ula  v(x:c,  cJofpjrito,quelIa,che 
era  donna,  diuenirevnaflatua  di 

lale  imflìcda,  ma  forte  al  pari  del 
macigno-  Refpictenfqttevxorciut 
foft  (e  ver  fé  e flirt  flaiuamfélis , ò ^ 
con  Vatabio  infla>uam  perpetui: 
e con  veritd  poiché  nc  fcrifle  j 
Tertulliano . 

IfhìHeirtMgefìirifermamfine  cor 
fare  feruaus 

Diarat  adhuc  nuufquam  pttanfStnec 
diruté  vetnis 

Quin  etiémfiquis  mutilauerit ud- 
• uena  formam.  (compleu 
Protinusex  fe  fe  fuojtefli,  vulnera 
Bnreardo , che  vifTc  gii  tre  fecoli, 
ifaui-lta  la  duratione  fi  Tal  fuo  tò- 
po, & òndneomio  afferma anc’ 
oggidì  conlcruarfi:  anzi  v’hàchi  Térr 
aggiunge  nonfiàperdisfarfique-  /Jief^ 
Ho  incantcfimo  del  Ciclo  fin’ al  fo/.apuo 
giorno  dell*  vniuerfalc  riforgimé-  Cor».  ^ 
ijj  » quando  doneranno  rinuclHrfi  Lép, 
da  ciafcheduno  le  proprie  fpoglie 
per  comparire  al  gran  tribunale. 

E P^che  ? fe  non  perche  fcrua_. 
queuofale  di  condimento  alle_> 
feiapitezze dirute’! fecoli.  Onde  Lue.  17, 
diceuaChrifto  i ccrt’ vni-  Me-  31. 
mentote  vxorisLot.  A voi  paria- • S.Profp. 
quella  llatua , dice  S.  Profpero . d /.  i.  4Ì^ 
VOI.  che  fiere  gid  per  conlìglio  del  prudiff. 
voitro  Angelo  d buoni  palli  in-  & prò- 
camminati  nel  fentiero  della  vir-  mifc.ió. 
tù  ; parla,  ed  auuifa  di  non  rigirar 

addietro  curiofamente  gli  occhi  d ' 
pollergati  alberghi , d lafciati  og- 
getti, alle  abbandonare  delicic-» . 

f'xer  Lot  faliì  flatrta  cjfitltt  fttoex- 
emp!»  fétuos  vendimi  1 in  propofito 
fanEloi  t^:‘o  Ktidunt , proflcientestto- 
xia  currofuate  retro  non  de  bere  ref- 

picere.  Altrimcnre  vififermeràno 
gli  occhi  si  che  più  non  gli  alzere- 
te al  Cielo,  vi  fi  legiKranno  le  ma  • 
ni  alle  buone  operaciont , non  da- 
rete più  vn  pafiò  alianti  ncllt_rf 
firada  del  Paradifo,  Scàguifadi 
Pefeatoriifiupiditi  dalla  Totpedi» 
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ne  immobili  remerete,  auuinci  da 
vna  iiiiìgne  pigritia , comeltacuc 
di  iiile  metallico , che  ne  pio^e^ 
di  lagrime  potranno  ammollire» 
ne  vciuid'infpirationi  riuolgere» 
ne  Sole  di  caldi  preghi  disfare  > ne 
rulmiiii  di  minacce  diroccare» 
fc  mano  più  gagliarda  penetrerà 
con  qualche  apertura , protinm  ex 
fe  fé  lu^cflu  v-ln;ìa  complebit  con 
rammarginarlapiù  di  prima  raf- 
P lodata,  & induriti  . Vgonet  ms 
rrocop.  procedere  via , nec  reirorfui» 
vefli^ia  fleSfere  » uel  tranfuerfum 
rapi  uidetìtes  mundi  dlecebrasy  que 
plurimum  in  e a perfetiione  noi  i'H- 
pediuntt  dice  Procopio  . Hanno 
quelli  oggetti  Icnlìbili  per  rawo- 
ne  di  fomighanaa  co*  nollri  lenii 
vna  certa  forza  limpatica  per  ra- 
pirli, c quanto  pm  quelli  da  di- 
uieti  fon  ritenuti  canto  più  »quah 
archi  ritirati,  afpirano  à quelli, 
come  lì  vede  in  quella  doniu, di 
Semr  *^iSeueroSuIpitio.  Oculoi  retar. 
^ < Ìa  fit  hamane  more  f quo  miferi  ^ius 
àuttitis  ab^memns^uidit^^ne- 
gota  cufimut-  Strepici  il  Icnfo, 
llridanole  padioni,  romoreggino 
gli  appetiti , il  fauio  Lot , eh’  é la_« 
parte  ragioneuolc , feguica  illùo 
vi^gio  lenza  rimirare  addietro; 
la  £nmina  Iciocca»  e debole, ch'è 
la  carne,  vinta  le  curioleluci  ri- 
uoJge,ercfla  ciecamente  prela,  e 
S.  Aut.  legata,.ecomcdiccilP.S.  Agolli- 

/.  i6.  de  nOiP'óireJpexit,  remanfit , ytdeor 

cik,  Dei  muh  dice  Origene,  ne  forte,mi  no 
t.  3*.  refpexitpofl  fe , rationabUii.  ft  fen~ 

Origen.  fui , & oiiimus  uirilis , nxor  autem 
Joom.H.  eiuscarnit  imaginem  tenctUt  caro 
efl  enim,  qua  femper  refpicit  ad  vi- 
ria,  quia  cam  animus  tendit  ad  fa- 
iute  m , illu  retrorfum  refpicit , & 
uelu-uasesrefpicit.  Perciò  fa  di  me- 
lili ri  tenerla  à freno  hlià  più  collo 
nel  Crocefìiro , chenon  in  quello 
prunaio  dd  Mondo  chieder  ricc- 
Jèuthim.  mito  non  vuok,  comeauuertifce 
Lmc>  jputinnio  : Oporteteum,  quifequitnr 


Chriflum  tConfefUm  omnia  defpice. 
re,  & (equi , ne  oculosquidem  ab  to 
diuertendo,  ne  foni  habitu,&  fpecie 
forum  , qua à tergo fun,trttÌK fatar, 

^ come  il  Piloto  con  lo  (guardo  im- 
' mobilmente  intento  alla  bod'ola 
pernonrellar  col  legno  immeù»- 
Ic  nellefccche- 

Non  erano  gii  fenza  moto,non 
aiidauanogiààrilento;  anziadfr-  2i, 
guauan  nel  corfo  la  veiodti  delia  • 

. po gli  animali  di  Ezechiele.  Jbaat  £7ech. 
i tnfimiiitudinem  fuigurit  corufeatt^i  ^ 
f tis.  Accrefcelamarauiglia  il  ve. 
derlico’piè di  Vitello.  Flantape» 
dis  eorum,  qua  fi-pi  anta  ptdii  viùdi, 
anzi  fra  dii  vn Bue;  Facies  autem 
t bouis  à ftniflris  ipforum  quatuer, 
limbolo  della  lentezza,  non  reliar 
i addietro, ne  lafciarfì  vincere  non 
dirò  dall’Huomotò  dal  Leone;ma 
ne  meno  dall’  inarriuabili  penne 
dell’Aquila . Io  non  fapteiqualfi 
folle  di  tanuccleriti  la  cagione, 
sòbene,  che  non  reuertebamttìr  , 
cùmincederent,  fed  vuumquodqut 
ante  facitm  fuam  gxadiebatur  i e 
che  fimUitudo  fuper  capita,  anim/o- 
lium  firmamenti . Ogniunobada- 
uaàlactiiùoi,  nonntorceua  ad- 
dietroilcapopwmirare,nongi- 
raua  attorno  Rocchi,  ò fepute 
gli  alzaua  s’ incontraua  nel  riaac- 
co  del  Cielo.  Chi  in  calguifafi 
vaie  delle  pupille,  sò  ancor  IO,  che 
feureri  lapigntia , che  foguira  gl' 
impulfìdelle  buone  infpuatiooi:- 
Vbierat  tmpetus  Ipiritus  iBucgrsn- 
diebantur,  che  nó  li  fcrmeri  giam- 
mai, che  hauerà  vn  motojperpe- 
tuo,  che  tran  intiepidiri  il  feruore 
della  carciera,chc  correriibilaii- 
cio  coni* Aquile.  Ma  fe  non ba- 
ueri  tal  riguardo,  di  Aquila  fi  fa, 
ri.carcaruca,diuenceri  vtu  ilauu,. 
come  la  moglie  di  Lot,  k quale 
verja  eft  in  jtatuam  faits . TantO' 
grancofa  vn*  occhiata?  Che  farà: 
nm  vna  femplice  curiofì.'i  ? L* 
aflecto>la  compaiiìoncnonbauc- 
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tciarlufiniiareò dadéfìodifaD^  « T‘  «ar «ir erta, 

nc  Io  ftaio,  ò da  Aita  pietà  ò iiL- 

altro  prete  ilo . Vn'  (Kchiìca  duo  Suardarc,o  tatolb.che  icopriuan 
coflarti  la  vita . Ti  farà  perderà  nemici , a^ar  il  ponte  ,/uonar  all* 
calore,  il  brio , dmoto . to  fSito  » 

l’anima  ; diuenuto  per  lo  meno  fi-  - E pero , come 

roolacro  di  Accidia  vltinS  pravi-  dimena 

ujcapitalj;  ma  non  vldmo  forfè  r*"  vigilie, 

tra  parti  moftruofi  degfi  oS  nclpian- 

maJ  regolati  nel  capo . a'  /'*  f*/: 

’ O Idra  da  fette  «p/t  ò Nilo 

$boccautc  con  fettcaSRurc alS  * 9>H®  P* 

innondatlonedell'Ani^'  òDra.  Auw.a*. 

go^ddl'App^fledafcitet^e 


£ Dtdifiimibiocuhs.vt videi 

errSf  ^ **«*".’  *P‘rui,  pre- 

pcaitcn2a,daaJi occhi 


Zue.  7.  nelle  cólpe,  c però  ben  dìceuaSè- 

3».  comtjueUi,  ?hZm&orìi 


doneJbagnodffiSSiKc 

^4. 

jvi.8. 

^ Marne  intembH,,JincuìrH*& 

^Sf  Jvì'”*  • V“P”P  P*n-  D^onio  meridime . Di  notte  te 

fio^  cSid'J *iv  Po»q«ando  il  fofeo  velo  della  not- 

^®.'^®‘^ell  toimcidioelalii-  te  cela  tutti  gÙ  oggetti  agU  occhi 

‘^oEri  anneNìiati  da  vmaerfalc 
cecità,  tutto  vààtcrmìnarc  inif- 

fittti  adSf gP'^pò^^Pw^qualcbemole- 

I ad  ogni  modo  gUocciu  n w , « umere  mQuenet  à negati» 

— peram^ 
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fer ambulante  in  tentbris  : il  nofiro 
auuerfario  non  fii  gran  rouine  per 
n iczzo  ò della  lingua,  o dcH’orcc- 
ciùo,  òdi  altro  fenfo  alihota  libe- 
ro , eHendo  gli  occhi  inìprigiona- 
ti  nel  camerotto  del  buio  nottur- 
no ; ma  di  giorno , c rpecialmcnte 
nel  merìggio , quando  il  Sole  con 
lue  lancic  d’ oro  sbaragliate  le  te- 
nebre , e da  ogni  lato  tutte  rom- 
bte  fgombratc  fatto  padrone  del- 
la campagna  con  perfetta  vitto- 
ria trionfando  lui  fuo  carro  dora- 
to lafcia  pacifico  il  campo  al  paf- 
feggio  degli  fguardj  m ogni  pat- 
te jallhoravedcfì  ben  altro  , che 
terrori, ònoie.Oh che  ferite! oh 
che  flragi  ! Canate  dalla  faretra 
fuevelenofe  faettc,  adattandole 
alla  corda  lefcocca  fenza  dubbio 
di  tallire  con  accenatiUìmo  col- 
po, v^édofì  degli  fguardi  lleflì  per 
dardi  ; à (afitta  nelante  in  die  , e 
qual  crudeiitiinK)  corlak,ò  ladro- 
ne ineforabiIe,pteda , fpoglia , fé. 
rìfee,  dilfrugge , incendia  lenza.^ 
pietà , lenza  mifura , con  tutte  le 
furie , con  tutti  gli  sforzi , tolti  gl’ 
intoppi , fpianate  le  difele , à man 
falua. à colpo ficuro.  Lecolpe in- 
ftrumencate  dagli  altri  fenfì  laran- 
no  tra'l  buio  dcTr  ignoranza , ò di 
fralezza;  ma  quelle  degU  occhi 
apportare  con  euìdente  malitia. 
Egli  fteffo,  come  che  Prindpc 
delle  tenebre,  e Rè  deirombre; 
fpogliato  non  per  tanto  il  nero 
manto  vede  lum  inofo  paltidamé- 
to,emulo  degli  fplendori  del  traf- 

Ctr  figuWto  Signore  : Jpfe  Sathanat 
tran  sfigurar  [e  in  Angelum  lucif. 

aggiungendo  noualuce  agli fplé- 
dorì  del  raggio  meridiano,  e nuo- 
ua  certezza,  e forza  à fuoi colpi,  e 
combattimenti. 

25.  Quandoadunqucpmvan'i,più 
vaghi , e meglio  Ipiccano  gli  og- 
getti, allhora  piu  petuolofo  e il 
cimento  > allhora  è ncceflaria., 
maggior  cautela  ò con  diucrfìui 


ad  altri  oggetti  migliori,  ò con  ri- 
tirate in  luoghi  folinghi , ò con  ri- 
pari di  ottime  cófiderationi , par- 
dcolaimente  della  nofha  morta- 
lità. Opale  infìnuò  il  nofìro  fa- 
pientiflìmo  Maeflro  al  cieco  di  dà 
mane  con  applicargli  per  collirio 
il  loto,  tacitamente^dicendogli: 
Ademento  hetno  ì quiaputuis  estó" 
inpuluerem  reuenerit,  comeill-f 
parte  accennò  ilP.S.Gio.Grifo-  hofn.^6 
iìotao '^yoluit decere  1 Jeipfumeffe  in  Cat. 
creatorè,quiinprincipio uftu  eftlu~ 
to  adhomttiisjormduionem.  Adef~ 

foicheti  fi  aprono  le  palpelm  al- 
la luce  del  Mondo,  oh  quanto  piò 
largo  campo  fi  apre  al  Principe 
delle  taiebre  per  combatterti. 

Con  la  moltiplicità , varietà, 
miniata  vanezza  degli  oggetti 
terreni  alzerà  batterie  furiolepec 
diroccare  la  fortezza  dell’  anima . 

La  prudenza  condglia  preoeniri 
nemici  tentariuicon  trincce,e  ba- 
dioni:  eccoti  quello  fango:  que. 
do  ben  maneggiato,  e con  pofa- 
ta  cotifìderatione  radodato  farà 
fòrtidimo  balouardo . Luminofo 
candore  di  bel  fembiante  tenterà 
difliparti  gli  fpiriti  : abbada  lo 
(guardo  al  fango , di  cui  è quello , 
e tu  parimente,  compodo . Ti  fe- 
rirà le  pupille  il  biondeggiantc  j 
fplendor  dell  oro  : tu  fidale  in  ter- 
ra madre  di  quell’  adorato  metal- 
lo. Ti  circonderanno  à truppe  le 
delitie  terrene  in  bella  ordinanza 
fchierate  : trinceati  col  loto,dicui 
quelle  fcorgeraicontaminate.  Ti 
genererà  ammirationc  infieme,  & 
inuidia  non  fenza  dordimento  del 
tuo  cuore  il  Colofso  dellanion- 
dana  magnificenza  da  capo  fin 
alle  gambe  rifplendente  divari; 
metalli l’vn più  dell’altro  predo- 
fo  ; ma  tu  per  ifchiuare  il  colpo 
china  gli  fguardi  à pièfangofi  ar. 
rendeuolial  leggier  impuliodì  vn 
fafsolino . Oh  quantdeh  quàti!  da 
quante  bande,  e quante  gagliardi 
fatanuo 
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Bi»ìnoglUflaltìK^c^  J 4f  nejwnpfse  occafionc , con  ge- 
qutodi  k voluttà , qyfta  part4  ) néroFa  fofferenza  il  B.  Pietro  Ab- 


lcgoloficd  > daqócn’alcra  lofdS- 
gno,e  da  ogni  lato  piaceri^  djfpre' 
gi>fchemi, frenati  d$%dif6t’dìai 
correràno  alla  fcalaca  cécando  l’in 
grdioperquefìe  duebreccie  per 
mettere  in  ^olcl  ihquartiero  del- 
le paffioni,  e loggettirele  potenze 
fuperiorì  deU'auimà;  qnàto  per  te 
meglio  Farìa  non  -acquifhre  la  vi 
fta  con  tanto  rìfchio  di  perder  l’& 
nima.Pure  perche  tii  non  fofpétri, 
che  in  me  Zìa  mancamemo  ò di 
potenza,  ò di  pietà  : eccoti  la  bra- 
mai fanità;  ma  col  prcreruatiuo 
Ftcitlutum  ex  fputolicomcforma- 
uit hominem  de  hmo terra.  Ottima 
medicina,  e ben  proportionata  ai 
male:fbrte  riparo,  e non  punto  in 
ftnorealbifogno. 

Sappiaino  valercene  ancor  noi. 

Impariamo  non  da  qt.efto  cieco  a 
bramare  miglioramento  d’occhi; 
ma  più  colio  dal  Oiuino  Maeftro 
ad  applicami  buona  cuiiodia.  Se 
noti  habbiamo  tanto  coraggio  no 
dirò  quanto  Democrito . il  quale 
per  non  poter  foflFerircIe  fonte  al 
TOoredaraggidc  vaghi  vili  delle 
fanctuile,  foce  notte  perpetua  a fe 
fteflocoii  cecità  volontaria  òquà. 
to  quegli  altri  filofofanti,  i quali 
per  meglio  rifehiarare  gli  occhi 
della  mente  alla  contemplatione, 
fi  traifero  que’  della  fronte, richia- 
mando tutta  la  luce  dalla  circon- 
ferenza al  centro  deiranimof  te- 
merario coraggio  degno  più  di 
feufa  per  vna  cieca , inuincibflt_,* 
ignoranza,  che  d’imitatione  de’ 
faggi)  mà  dirò  quanto  vn  &nto 
Aquilino,  ch’effendo  Aquila  nel 
nome  . Talpa  negli  occhi  diuenir 
volle, impetrandofi  da  Dio;  come 
foce  ancora  S.  Andamarojcon  pre. 
ghiere  la  cecità  corporale  : fc  ; di- 
co; non  habbiamo  di  tanca  virtù 

tornito  il  petto,  aJmmo  imitia-  | octtlosineadtranfsrefrionem'trxdH. 
mo , quando  ol  cu , o l’accidente  I fpeaare^t  faluari  pofsis . 

' Ge  NPr. 


bare  dfChiaranàlJc  detto  Mono- 
culo,  il  quale  non permife  maiali' 
occhio  fuopiagnerc  la  perdit^-^ 
del  compagno  inuolatogli  dalla 
informità,  anzifabbricandofi  da 
buon  etiope  fino  vsbergo  di  bró. 

Zina  cofiànza diceua  : Sia  ringra* 
tiacolddio,chcdavnode  miei  ne- 
mici liberato  fono , e più  il  rima- 
lto, che  il  perduto  mi  annoia  • Al- 
meno dalla  confolationc  recata 
da  S-Anroiiio_ Abbate  al  cieco  Di- 
dimo ; Aìulth  mtlius  eff  (piritH  tti^ 
d(re,quét  I came.ò'  tllos  oculospof- 
fi  dere  y zn  quotfeflnca  peccati  non 
,‘olsit  incidere , quàm  illos , qui  feto 
z 'fu  per  conczrpìfienri^m  pofsunt  ho. 
m'nesw  tnterttnm  zehenna  mine, 
re  : apprendiamo  la  morrificatio- 
ncdegli  (Kchi  pe’  fchiuare  la  mor. 
te  dell  anima.  Veniamoapatticó 
queUinoitrinemici,  come  foct»  deb» 
GiobiPepiziftedus  citm  oculis  meis 
.ut  ne  cogttarem  quidem  de  Firoine'. 

a Oltre  a termini 

del  bilbgno  in  oggetti  pcricolofi , 

C ipfpetti . S anÙus  uir . . . uelut  in. 
lidiantt  morti  feene/frat  corporit 

r/4«M<V  Guardiamo  dinón  ifmar- 
ilfontiero  del 
wradilo,  e di  non  precipitar  air 
Interno,  che  vuol  dire  di non  per. 
dere  lav^uta  fopranatmalc  fpi- 
ntuale  di  Dio,  e degli  Angioli  con 
I ‘nPcUetro,e  corporale  ancora  del 
la  Humanità  di  Chrifto,della  Ver. 
ginc , de’ Santi , c di  quella  reggia 
gJoriofa  con  l’occhio  beato:  e di 
nonefsere  condannati  alle  tene- 
bre  citeriori  degli  abifsi  profondi» 

& alle  orribili  vifioni  de’Diauoli. 
Hmum,tibieflcitm  uno  ocufo  in  tti- 
tamtrare,q$,àm  duos  oculot  habete  l8.  9- 
‘Vw'V.Cóchiudo 

co  Bini,  ai  Scleuc.Chi  vuol  giùger  Se 
à laluaméco  facciali  cieco’,  inerte  leu,or-z 
oculosjne  ad  tranfgrejftonem  tradu 

—eatt  faluari pofti 
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T étfson, 
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* 

rilttfln  ffinam'fc*  j onde  d»l  fonno 
dì  morte  dcflate  rspeminamenet 
riìbrgonòaflìmcillerflfgìtei  ' 
Allaproua  di  queJla  cettWima 
verKi  apre  larga  lehttcro  il 
priudegto  conceduto  da  DiodU' 
fauomodihauerecoógM  altri  ani- 
mali comutw:  lingua,  e voce;  md 
n<Hj  gid  faoelìa , drcaieglifolo 
lìngoJarinenre  dorato  vi  giufta- 
menwfafttrfo.  Onde  &nciu!IiaP 
leuatiffilìemefenzà  vdirvoce  fiu- 
mana non  rimarrebbcto  già  nella 
nella  tot  mixolczaa  ; mà  giunti  ad 
eri  conoeniente  GOmporrebbCro 
da  fé  nuòvo  linguaggio,e  pellegrì. 
no  a tutte  le  natiooi  del 
Di  qnefta  i»olJé  il  fotìritaO  Monar* 

ea  prouuedeté  rfraomo , come  di 
addararoftromcnto  alia  comu- 
, nicatfonedifuadiinnaparolaper 
condurre  pid  ageoolmente  Tani- 
mc  ^eterna  vita,  alla  quale  foiu 
Qiitinate.  Conformafì quello,  e 
, eonwmiaficùorinfcgnamcnto  dì 
, & Tomaio  j chci  imunibanàrori 
• ^iy*”l?‘^^ocJcttia/krriforgcrea 
pili  /ebee  vita  leanìme  morte,«iJ 
nella  inftdcira  miferamentc  fc- 
poltc  9 forniti  furono  miracolofa- 
mente  del  conofeimemo  di  qua- 
lunque lingiaggio  lor  vemiTe  a br 
fogno  per  quel  m!Ìiiilero  ; sì  che 
ouunquegiugnenero  ncHcpiij  ri- 
mote  contrade  di  barbaro  Wb- 
ma,  dal  natio  di  gran  funga  di- 
feordante , (kpeflero  non  per  tan- 
to imitarb  nelf’efprefflaa  Rifà 
perfetta  inteffigenza  de’  propri 
concetti  per  quanto  ftccua  d 
meièicri  alla  inftmroone  della  fe- 
&aIladiftruftione  della  infc- 
delrJ  iìcome  per  contrario  per 
confondere  quella  gente  malna- 
ta cola  or  primieri  fecoli  dechf- 
mnte  ^ gcntilefimo  v’mtroduflc 
hconfiiuon de’ linguaggi.  Hep/e^ 

^i?  3.  **[•*”(  &C(e> 

ptrttnt  laqHt  uarijs  linguis  prout 
SpiritmféffQHì  dftl>4t  tUqùi  illis  : 


'r.ib. 


S.Tho. 

^.3.qu. 


di ^e’ primi  Predicatori  : oue  di- 
P-S  Gregorio,  che  SpirUus 
iMnctHt  fnper  difeiputos  in  i^neis 
hngtus  appnruit,  & eis  oniui’tm 
l*»guArnin jettmiam  dedii:  per- 
che poteiTero  non  fauolofi  Pro- 
metei con  quel  fuoco  celelfe  per 
mezzo  dilor  lingue  recarefpirito, 
c vira  alle  morte  anime  dinfc. 
deh. 

„ Ne  dì  ciò  contento  il  Diuino  , 
Spofo  fempre  intento  a gioua-  3* 
meim  delia  Cbkfa  Aia  diletifflma 

jpoiajconolcendobenifllmoqua. 

to  poiia  ageuolare  l’imprefii  im< 
pt^antilsiraa  della  conuerfione 
dell  Anime,  oltre  il  farli  intxndc- 
delle  lingua, 
renKacia  nel  parlare  , anco  di 
qiiefla  non  hd  tralafciato  di  pro- 
uederla.^QgindiodonAjJcuni  fa- 

ucllare  di  cqfe  alte,  ed  ofeure 
COT  tanta  faciliti , e chiarezze^ , 
cte  vengano  lenza  molta  difficoP 
ta  introdotte  anco  in  più  ottufi 
imef  tetti  ; altri  con  tanta  grafia , e 
ic^iadria,  chefupeianolcfàuo- 
fote  inuentbni  dcùe  catene  d’oro 
a Hcrcote  ccw  tirare  i fc  di  afcol- 
taton  numeroAflime  turbe . Altri 
con  tanta  energìa  ; che  vagfbno  a 
pMgare , ó fpozzare  le  più  maÀìc-> 
ac,edure  colonne . Maghlcro  Ai- 
blime  dello  SpiritoSanto,  il  quale 
intemamwte  vi  lauorando,  va* 
lendofi  cfternamente  delto  Uro- 
meato  della  lingua  Humana  • yfd 
e^dqHÌdem  ej^iendum  Spiritus  S.Tho. 
jAnfius  utimr  ItngnA  hominis , quafi  *•  a-  V*. 
quodAm  inflrHmemo;ipfe  Autem  eh-,  ^77’a.u 
qittj^rficttoperationem  interiusV/r 
deGrtgormx  diciiin  homilÌA  Pen- 
teciiJtes  .NificordAAuditerHm  SpU 
ntut  fanihìt  replcAt , ad  Aurei 
coorti  Mxdocenitum  in  cnfium 
(OHM.  C^hfon  qtic' vezzi  pie* 
rio»  al  collo  delia  fagra  Spofa. 
Ad^enucAs  Aure  Al  fnciemui  tihi; 

^}9^r*/^f^^jp<*t<:hrAm  pTAiicAn- j.  -, 
dtJeM  dofendi  ^Atiam.  t.m.S4. 

C g a Non 
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Non  giunfe  mai  a canto  con 
tùcti  Tuoi  sforzi  l’arce  de’  Tulli]» 
ò de'  Deraofteni  : con  ciò  fofse 
cofa,  che  pareggiar  non  fi  polsa 
humano  con  diuino  magiiiero» 
che  tal  voi ra  nelle  più  femplici , e 
rozze  lingue  fa  pompa  di  Tua  fo^ 

7* ho.  pranaturale  potenza  » qual  fiata 
cituitii.  ól’afcolcantcjo’l  parlante  mede- 
& 3>  fimo  con  fua  colpa  oilacolonon 
vi  ponga-  Quindi  non  fi  curò; 
anzi  non  volle  il  Diuino  Spirito 
forbire  le  lingue  Apoiiolichecon 
eleganze  proprrie  degridiomi  fo- 
raiticri  ('come  che  per  altro  e*  fo- 
glia le  opere  fue  miracolofc  l opra 
lenaturaliperfettioiurcj  conten- 
to di  vna  ichictta  fcmplicitd  po- 
ueradi  ornamenti  rectorici»'  ma 
aJeretunto  douitiofa  di  celefie 
Sapienza  per  addoccrinaméto  del 
Mondo,  à cui  daua  in  tal  guila 
chiaramente  à conofcerc  la  fu- 
bltrae  origine  di  quella,  doctri- 
«a . 

t Ne  volle  gid  egli  aùuilire  do- 
no  così  eccellente  nelle  lingue 
del  (ènò  men  nobile  nato  alla 
foggettione  , c però  incapace 
i.Ttm.  di  publico  magiftero  giuda  l’A- 
poltolico  diuieio  , Decere  mu- 
Iteri  non  fermino , Habbiafì  talu- 
na di  effe  j come  vna  Delbora, 
vn’Olda  , e le  quattro  figlie  di 
Filippo;  interne  illufirationi,on. 
de  le  cole  d'aiiuenicefcoprabcn 
di  lontano , che  ciò  punto  non 
difdice  , come  non  indirizzato 
alla  indruttione  degli  huomini- 
CotKcdafì  parimente  ad  alcu- 
na dono  di  cclcde  Sapienza  in- 
fieme  con  facoltà  di  {piegarla 
comunicandola  ad  vno  , ò po- 
chi nc’priuati  famigliati  difeor- 
G,  Ma  ne’  publici  ragionamen- 
ti d nunicrofe  adunanze  da  e- 
minenti  rcnghicre  fpargere  in- 
fegnamenti , configli , clortatio- 
ni,  ficome  è proprio  vfficiode’ 
Prelati,  cosi  ài  folo  feflo  fupe- 


riorc  ragioneuolmcnte  conuien- 
G , c però  quedo  foto  riporti 
la  prerogatiua  della  grada  nel  br 
uellare- 

£d  è ben  cofa  degna  di  oficr-  x ' 
uatione,  che  il  Redentore  , di 
tutt’i  doni  gratuiti!  erario  doni- 
tiofilTimo,  eie  plenitudine  eiiu  omr  ■‘•■t* 

net  aecepimus  t non  volle  pertut' 
to  ciò  por  mano  a quel  delle 
lingue,  di  cui  non  teneoa  me- 
Iticri  per  la  Giudea , oltre  a ' 
confini  della  quale  non  haue. 
pa  à denderfì  la  fua  predica- 
tionc:  Ne  tampoco  hoggidi  te 
c liberale  co’  Fredicaton  della 
fua  Chiefa;  conciefìa  cofa  che*^:^^» 
quella  fìa  già prouueduta  digeur 
tedi  vari  linguaggi;  Q^ia  iàm  ^76- 
ifja  Lcileft»  Imguit  omnium  %en- 
itum  /oquttur;  come  dice  il  Pa-r 
dre  Sant'Agollino  ; oride  non.»  ^-?*'** 
ha  da  gir  mendicando  dagl' in* 
fedeli  parole  di  lor  idioma  per 
contKrrirli  ; come  haueretoono 
hauutonccelsirà  di  fare  z]ue’pri> 
mi  banditori  del  Vangelo.  E fé 
fri  le  genn'  non  battezzate  alci»-  ’ 
na  vi  hà  di  linguaggio  dal  no- 
flro  intendimento  in  tutto  pel- 
legrino , non  s’incontrarebbcro 
certamente  oggi  nell’  aupren- 
derlo  quelle  difficoltà,  che  fpc- 
rimenute  hauerebbero  qne’ pri- 
mi di  viu  fola  li-igua  Giudea, 
poueri  di  beni  di  fortuna,  len- 
za auttorirà , lenza  forze , onck 
ageuolmente  ò fchemiti,  ó ingan- 
naci girato  hauerebbero  mikra- 
mente  il  tempo,  e l’opera . Non  é 
però  Icario  in  quelli  tempi  della 
grada  già  accennata  nel  fauclla- 
re,  coraeafuo’difcgnì  della  con- 
ucrlìonc  deiranime  trauiatc  mol- 
to gioueuolcsì  come  egli  medcfi- 
iiK)  non  tenne  gioia  così  pret  iola 
nel  fuo  fcrigno  rinchiufa;ma  à pu- 
blico  ^eheio  l'cfpofe  in  gue* 
giorni  felici, ch’ei  coimersò  quigiiì 
io  cena;  oue  con  la  foauità  de 

fuoi 


G. 
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fuoi  parlari  fece  arrodìre  i fauo- 
kjfi  ritrouamenti  delle  ceterc_> 
degli  Anfioni,e  degli  Orfei , e del- 
le catene  d’oro  degli  Ercoli  con^ 
lungo  (Iraicicodi  gente  dimenti- 
cata dello  fteflo  coroorale  rifo- 
cillamcntolìn  ne’  diferti,  oue  le 
Pierete  le  Piante, fe  non  fi  mofièro 
per  vdirlo , e per  feguirlo , fiì  per- 
ch’egli non  volle  fegujto,  che  di 
anime dedinate all’Empireo.  Pe- 
rò dalla  Galilea  fimbolo,  come 
dice  Aimone , della  celefie  Bca- 
flaim.  titudinc  G ali! M-,  qua  imerfrtta- 
tur  reuelatio  y figmtt  beaiitudinem 
regni  cédtjtis,  volle  dare  alla  Tua..» 
predicanone  felice  cominciamé- 
V.11-&  to.  Sectfsit  in,Gniil<tam  - . • E- 
n.  xindecétpit  le  [ut  pradienre.  Et  il 
Principe  del  lagro  Collegio  con- 
fcfsò  apertamente,  effere  paro- 
le di  Paradifo , f^erba  vit*.  étternt 
Jo£A9.  habes  ; cioè  , come  fpiega  Ru* 
Ruv.l.y  petto , Vnam  €ternam  fon  amia  i 
in  lo.  con  fentimcnto  poco,  ò nulla., 
' discente  da  quello  fui  Tabore 
frilc  vaghe  rapprefentationi  del- 
Maldo  la  edefte  gloria  : Q^taft  iternm  di- 
nat.  cat  Peirus , Domine  bonamefl  nos 
hic  effe-Pri  le  quali edamdio  feen- 
dendo  retcrnoGenitorc  nel  ricin- 
to di  vna  nuuola  fcccfi  intendere , 
che  doueffero  alle  parole  del  Fi- 

flio  porgere  orecchie . fefumau- 
ire  Matt.  i7.comeà  ficurafeor- 
ta  verfo  la  rapprefentata  Beatitu- 
dine. 

E qual  altro  fu  ilmotiuo  così 
' ' del  medefimo  Padre  d’inuiare-< 
Aio  figlio;  come  del  figlio  Ile  liso 
di  venire  in  aiiefie  balie , e fan 
gole  contrade  d veftire  ncllre 
vili,  terrene  diuife  ? L’vnico,  a 
S.Th.%  parer  dell’Angelico,  fù  recar  vi 
p.q.i.a.  taall'lmomo  già  morto  nclter- 
5"  rellrc  Paradifo  per  la  colpa,  e 
reintegrarlo  airercdicd  del  cele 
Ile,  onde  il  mifero deferedato, e 
dederrato  n'aiidaua  .Qiiello.e 
non  altro  vien’aficgnato  da  Sao., 


Paolo  Traditus  eflpropter  de  lilla 
noftray&refurrexitpropter  ÌH(lifìr-  Rom.q^. 
cationem  nojlram . Così  a Tito  pa- 
rimente dedit  femetipfum  prò  no-  ^ . 
bisy  vtnos  redimerei  ab  Omni  ini-  •*  *^*^* 
quitate.  Chrifto  medefimo  chia- 
ramente. Fenitfilim  hominis  qua-  jy. 

rere  ,&  faluunifacere  y quid  ferie-  io.* 
rat-,  d’onde  il  P.S.  Agolbnol’efclu-  ' 

fiua  di  ogni  altro  motiuo  aperta- 
mente TiCCOgiic.ErgOyfibomonon 
peccajfet,filius  hominit non  veniffei , 

Si  accorda  la  Chiofasù  quelle  pa- 
role  di  S.  Paolo,  C hrìftut  venit  in^  . 

hunc  mundumy  vtpeccatores  faluos 
faceretyOaedic'eUZy  Nulla  caufa 
veniendi  fuii  C brillo  Domino , nifi 
peccatore! faluos facer e. T olle  mor-  < • 

bosytolle  vulnera,  O"  nulla  efì  medi- 
cina caufa.  Vi  concorrono  i voti 
degl’Iretiei,  degli  Ambrogi,  e di 
altri  molti.  Quelle  dunque  furo- 
no fue  premure.  Mi  per  loddisfa- 
rc  d quelle  era  forfè  necelfario  in- 
traprendere così  pellegrina,e  tra- 
uagliofa  milfinne  1 Nò  • Poteua , 
òcongratiofaremiflìone  dell’of- 
fcfa  ò con  benigno  gradimento  di 
qualunque, come  che  imperfetta, 
loddififattione  della  creatura  age- 
uolmente  fupplirfi  : ò fe  pur  fi  vo- 
leua,lMueire  il  fuo  luogo  laGiulli- 
tia,chi  non  sd,che  Perfona  Diurna 
co'  fpofateAngelica  in  vece  di  hu. 
matta  natura  haucrebbe  potuto 
benilfimo  con  atti  d’amore  ed  al- 
tre tali  monete, per  la  lega  della  di. 
uinitd  d’infinito  valore,  laldare 
perfettamente  le  partire  del  debi- 
to. O fe  pure  per  maggior  certez- 
za di  noilra  fede,  per  rauniuamé- 
to  della  fperanza,  per  eccitamen- 
to della  carird-.  pe’ilimolo  avir- 
tnofcoperatiom.e  per  altre  nnru, 
poche,ne  leggieri  ragioni  fageia- 
mente  pefate  nel  Diuino  Conci- 
lloroficonchfufelalcga  con  la_j 
Humanitd,  perchedtaleimpre- 
fa  così  grande  ,&amorofa  noru 
venire  il  Padre  flclfo  conia  fua_j 
Cg  3 po- 
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potenzi,  onero  non  mandare  lo  dò  finirci;  fe  voleffi  IdTnaadvna 
Spirito  finto  tutto  amore?  Nel  fi-  annouerarle  viue  cfoftarioni  p«t 
^l'O  fi  vnirono  i voti , fopra  di  lui  tutto’ldorfo  di  fui  vita>concÉiO' 
radè  l'clcttione  daini  medefimo  ulto fifodi muta:  cilicace , e 


nó  rifiurara;anzi  comceèneneitO- 
iKìfma  accettata  di  buortavoglia^e 
có  altrettanta  prontezza  efegnita. 

S.  E per  verità  chi  altri  meglio 

di  lui  haucrebbe  potuto  richia- 
n>ar  le  anime  dalla  morte 
rituale , e al  Cielo  indirizzarle.i  f 
Di  lui  Parola  di  Dio  l'crbum  Dei, 
parola  dcH’Eterno  Padre 
Patris,  HatHM  ex  natu/M,  ntP  frot^t- 

tnm  ferlut^HitM  , come  dice > 

S.  The.  San  Tomafo  imprcftoncllapcr. 
3*M-4^  gameni  della  humanitd:  onde 
rei  di  deicidio  vennero  a con- 
3-  dannarli  i Giudei,  come  violato- 
ri d'imperiale  , anzi  diuino  re 
fcritto . Parola  infinita , ch’el^ri- 
me  tutte  lediuine  perfettiOrti,  e 
quanto  pofsa  mai  ^rtutt’i  lèCO- 
ludatuttek  lingue  riditifi,  e pre- 
dicati!-  Hglifù  non  tanto  Predi- 
catore, quanto  vna  efficacilthna 
Predica, econ  parole,*  con  selli, 
che  fon  ranima  del  parlate . Pre- 
dicò la  poucttd  ncite  filila , Pube- 
dienzasù  Takare  della  Citcof'.ci- 
fione.la  manfuetudhic  nella  fuga , 
la  purità  nel  Battefimo,  la  peni- 
tenza nel  diferto,  la  beneftcenza_i 
con  guarigione  ài  tanti  malori  ,la 
limofina  con  miracolofo  pronue- 
dimento  alle  tuibe  languenti , il 
zelo  nel  Tempio  con  la  sferza  alla 
mano , e con  la  lingua  in  mezzo  a 
Dottori, la  foffcrenza  Irà  mille  in- 
giurie , la  mifcricnrdia  col  perdo- 
no delle  co!pe,l  affabilità  nelle  có- 
uerfatioin\&  alle  menfe,ta  Ibgget- 
tione  a genitori  nella  Cafa  pater- 
na, il  triburoa  Principi  in  Cafar- 
nao, la  modcliia  negli  occhi,  la 
fapictiza  nelle  parole , la  grauirà 
ne’ palli,  il  decoro  ncirabito,la 
conipolìtioneintutto  fc  nKdefi- 
mojia  carità  nel  dar  iibcralmcte  il 
sàguc,c  lavi»  a Tuoi  nemici  Quà- 


ben  tefsutà  predica  fino  airritf 
mo  periodo;  oltre  aUe  moke  con 
la  vote lioraml  Tempio,  hori-.0 
nelle  Ktade,  hora  nelle  Cafe,  fiora 
ne* conuiti- fiora  ncllcCictà,  fiora 
ne’ difetti , talbora  nel  mare  dal 
pergamo  di  pefcareccta  barchet- 
ta, fendi  rifinar  mai,  ne  pure  ndl' 
vftima  c^a,  ne  men  con  la  morte 
alla  gola  dalla  réghieta  della  Cro< 
cc  con  quel  poco  di  fiato rimalto- 
gli  predicando  l’àmott  verfo  i nc- 
mict:ondeRhtuòfcmprela  moie- 
te  di  pietre,come  orseriia  il  P-  San  ' ' 

Gto.  Grifoltomo , tliancrebbc 
potuto  con  fdolbópiwlò  fragri' 

PC  impedirne  Pvdietìza.  T S.Chry. 
tuarifm  ^enus  ntets  eP  /apidatie,(5' 
inter  ia/ndum  frx^rem  »òn  poter  A 
exMtdiri  vltstna  Chnfii 
C^lla  Ili  lafua  principaf  jMTo^ 
fcfsione,  queftorvnico  fine  di 
fua  ffltfstofie  ordinata  dal  1^- 
d« , com'egli  ftcfaocfifiuameneé 
difse.  Et  ahjs  ciuitMÌbus  eportet  Lne.^ 
tue eutt»<^i7^e riVnttm  Deì,q*rÌM  4V 
itith  mtjjhsjHne.  Ou’c  da  orscruarfì 
la  conncfsione  di  Vangelo  e Pa- 

radifOjE^an^riiz^rr  rt^num  Dei^ 

ouafipcrgiògncrealìa  conquifia 
niquclglóriofifsinvi  regno  noiu 
v’iiabbia  mezzo  migliore  della 
predicanone. Per  attendere  a que- 
(la  nò  badaua  in  faccia  ad  alcuno, 
ne  meno  alta  Ria  fiefsapcr  altro 
riueritirsima  Genitrice  da  liti  non 
voluta  riconolcere  per  Madre, 
mctreella  fuori  deliollcccaio  del 
l’vdiéza  in  tempo  di  predica  trat- 
tcnenafi  t civ  m/ttrr  tutt-.&  fraires 
tuijoris fiétttt qn.tre>ites  te.  Q.t^  tfl  49- 
Ai. iter  f»ea,  T gv;  (ufU  frMt  eimeif 
Milteroofseniatodal  P.S.Girola-  S.Hjer. 
mcilO  AlyjìctinKi  ! Afatrern  A f.t-  <U  nera 
riittfi  ftbtÓotr.mHS  ,tinurat,cu'»  ex-  Circ. 
nii'erbi  Audìenitat»  elTei  con[ht:<. 

taco 
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t4fpotifstmkmttmp«re , ^»ver- 
étm  prddicaretur  àf 'trio . E fanne 
ù)  pronto  la  ragione»  ìl^kumqHi 
tMuafectrùvalHotMemFmtris  mti, 
ami  in  ctlis  i(i  » ipfk  mtms frmtr  » & 
(arar,  & materefis  imperoche  non 
puòefìcrealui  congiunto  chi  da 
patemi  voleri  vi  dilcMrdante  ; ma 
pernontrauiareda  quelli  ferito 
marauiglioiameote  laDiuinapa' 
rola  per  ifperìenza  del  Rè  Oaui- 
<k  così  bene  incamminato  nei 
lèntiere  della  virtù»  che  non  crauia 
//.  118.  ua  punto  da  quello  .OdMr/anvKm 
viam  iniquitMis  , frà'l  buio  delle 
tenebre»  di  cui  vi  ingonibrato 
^(lo  Roftro  mondo  otturato  di 
allacte,c  di  erróri, mercè  de'  chia  • 
B fplcodori,  co’  quali  la  Diuina^ 
parola  propoRafì  innauti  agii  oo 
chi  difgoaoibrando  gli  orrori»  e fa> 
eendo^i  conoicere  gl'intoppi»  j 
piecipuM  pericoli»&  ouedouefle 
metter  d pie»  ficuro  gli  rendeua  il 
/«.$.  35.  cammÙK).  Luctrmptdikus  mais 
mtrbiiin  t»k,&  lumen  femitis  meis. 


Afuit, 

li-li. 


to. 


Di  ^fta  lucerna  proudeChri. 
fiolauiaChiefa  fin  dal  principio 
nella  Perfona  del  gran  Battilla^ 
chiamato  da  lui  medefimo  Lucer- 
nn  ardens  » & lucenj  fuo  precorri- 
dote,  & predicatore  » tutto  voce 
Bu  v»x  clnmàtis  in  deferto. B que. 
Rpuomo  Angelico  pofe  egli  in 
bocca  le  Tue  foprahumanc  parole» 
fdSi  e fi  verlmm  Domini  (uyer  Joi- 
Luc.ì,.  nemZmcnriefUiumin  deferto, delie 
quali  ripieno  ; come  die  Àglio  di 
vnmuto;  illuflraua  ad  onta  dell’ 
ombre  bofchereccie  que’  fortuna. 
S,jdmb.  ticontorni: Con£regaturuj  JEccle- 
lib-  a.  in  (*'*’**  Filiut  unti  eperatur  in 
Lue.  feritulo , cy  ideò  bene  pojuit  SattHus 
LucasfaEium  effe  Ferbum  Domini 
fuper  JonnoemZ acaria  Ftlium  in 
deferto,  vt Ecclefìanonabhomine 
eeperiti  fedàVerbo.  All’hora  fà, 
che  armati  di  quelle  lampane  i 
aouelJi  Soldati  feguaci  del  Diuino 
Gedeone  ponendo  inifcompiglio 
Jefquadre  de’ Madianiti  inuma- 


li co’ftraggc  degl’idoli  » diedefi 
principioail  efpugiucionj  dd  Cie 
lo , che  lio’aJl’hora  alzato  il  ponte 
vietaitt  l’entrata  agli  abitadori 
ddla  terra.  A diebus  hannii  B»- 

Ptifla  reputa  calorum  uimpatitur . 

11  CieloTlelTo  bratnofo  di  venire  in 
manodcgli  huomini  della  Terra 
inuiò  macchine»  ed  armi  facendo 
fopra  le  telle  de  »nouelIi  Soldati 
arrolati  da  Girillo  Jampcggiarc, 
quali accefe  lampane»  infuocate 
un^ììe.  Appétrueruntdifpertitalin- 
fuaaamquamijgnis.  Nonlìcinfs' 
roilorniuich)  fpade di  fuoco»  ò 
d’acdaio  peraprirli  la  llrada  fri 
nemici  di  Santa  ChieIa.non  lì  fab- 
bricarono bombarde  da  atterra- 
re le  llatM  degHdoli»da  fmantcl- 
lar  i profani  T^pij , non  fi  fchic- 
raronolorod'incomo  efercitiac* 
nwi  per  occupar  i paefi  dcgl’f- 
dolatri»&ipiofoggiogarli.  All’ 
vl^o  delle  fpade»^elle  macchi- 
ne fottentrar  le  lingue . Più  pode- 
rofa  per  efpugnarc  petti  humani 
vna  iingua,come  che  irrugginir»  , 
per  ro2zczza»ò  fpuntata  pe’  fcilin- 
guatcz2a»che  mille  ben’alfiJatc_^ 
lpade»più  la  voceancorche  fioca» 
di  vn  Predicatore , che  i tuoni  più 
Ifrcpitofi  delle  bombardc,piu  vna 
loia  delle  diurne  parole,  che  tutte 
le  palle  infuocate  degli  arfcnali 
» Di  tali  armi  prouueduto 
piccolo  drappclJo  di  non  più,  che 
dodeci  fcal2i,lenza  forza»  fenz’ap- 
poggio»fcnz'auttorid,fén2afegui. 
to,  poucri  » difprcggicuoli»  c mal- 
condorci/tne  [acculo,  (ine  pera,fine 
calceamentis  lafciarfi  addietro  di 
lunga  mano  le  più  gloriofe  vitto- 
rie de’  piu  numcrolì.e  formidibi- 
lielerciti»  chclappiz  contare  »c 
cantare  fua  tromba  ingrani, 
ncc  la  Fama.  Apparueruni  di-  nr<t 
[pertite  lingua  tanquam  ignis.  auhd  r 
hipeciata  nbisterrarum  abfun.ptu 
ri eimt.  dKC il  P.S.Gio.GrifolL  C 
ton  forfè  cantafauolequelle  ? Chi 
hauera  ardimento  di  rinfiicciar- 
Gg  4 mi 
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midiir.ézogna.'^llvalorofoaltret*  } litigio  il  vanto  dato  daAgefìko 
tàco,quantomennuaierofodrap-  I allafua  fpada,  Quando  nchidib 
pclio  Iparfofi  per  tutte  le  parti  del  fin’d  douc  i confini  fi  ftendefee- 
Mondoj {pianata  ogni  difficolti,  ro  del  fuò  regno  , sfoderando 
fupcrato  ogni  ofiaco.'o,  adeguata  tantodo  la  fpada  rifpofe:  finu 
qgnifoperchieria,  nonpenetròi  douc  giugne  la  punw  di  que- 
ripoltigli  delle  pili  rimote.’  contra-  fto  ferro . Voleoa  dire  quel  gran 
de?  Non  portò  sii  le  lat>brafiani-  cuore,  quella  punta  elser  il  pun- 
meggianndi  zeloladiuina  paro*  to  e terminatiuo,  e continuati- 
la  fin’agli  orli  della  terra  pili  rico-  uo  del  fuo  impero  ; non  ha- 
pevtzì  J»omncm{err.ìmextuit(o-  uer  altro  filo  per  diuidere  i 
rnts  eorum , CT  in  fina  orbis  terra  termini  fuot  che  il  filo  della  fua 
nerba eorum.  Non  inofTc  guerra  fpada,  da  quella  prenderli  la 
ali’Inferno?  Non  fi  videro  cader  i mifura  della  grandezza  del  fuo 
terra  ammutolite,  e infrante  Ie_*  feettro  , c dalla  medefima  di- 
adorate Ibtue  loquaci  con  mag-  penderne  la  confcruationc.^'' » 
gior  veritd,e  marauiglia,  che  dal-  c raugumcnto . Nella  flelsai  gui- 
la  Gloffopetra  a Ib^ia  di  lingua  fa  fe  fi  dimandane  a Chriilo  fin  a 
caduta  dai  Cielo  accnetatt  i veti-  qualicontrade  Tampiezzadel  fuo 
ti  ? Non  fi  appianarono  al  Aiolo  i regno  qui  giti  in  terra  fi  allarghi , 
fuperbi  Tempii  degl’idoli  ? Non  io  ageuolmente  mi  perfuado,  che 
foric  piantato  in  ogni  iato  1 homi'  additandola  lingua  rifpondereb- 
Je,  e infanguinato  Stendardo  del  be  i lin’i  doue  arriua  lingua  pre- 
Crocefifio/  Quante  barbare  na-  dicantc.  Quanti  acquiili'hdfiit'- 
rioni  fi  refero  tributarieal  vaila!-  to  fin’ad  bora  la  mia  Chiela  mili- 
laggiodel  Redentore!  il  fole Ca-  tante  fon  tutte  imprefe  di  iin  > 
pitano  (per  tacere  di  tutt’altri}  al  guc,fon  tutti  frutti  de’mie’fudo- 
primo  sfoderar  di  fpada  : vò  dire , ri.  e di  altri  miei  Milfionari; , che 
al  primo  mouimento  di  fua  lingua  in  tante  parte  la  mia  parola  con.» 
nella  prima  di  fue  prediche  non-  lor  lingue  recarono , e i progrefsi 
riduiléfotto  allcinfcgne  migliaia  maggiori  non  altronde  fi  atten- 
, diVerlone-  u^ppofiufuKt  indie  il-  dano;  tantofimanterrdla  Chie- 
la  anime  circiter  irta  milita.  E in  £»>  quanto  durerd  la  ptedicatio- 
4 'fha.hti.  Multi  eorum,  qui  audie-  ne,  e quanto  anderà  quella  au- 
raneuerbumjcrediderunr;&fa^Hs  gumentando  . tanto  prenderà 
efl  nnmerus  uirorum  qmmwe  mil-  quella  di  acctefcimento . Tutto 
Ha.  Quanti  paefi  oggidì  fi  rego-  ciò  fe  non  in  voce,  almeno  con 
Uno  con  le  pandette  delle  leggi  le  fembianze  volle  egli  accenna- 
del  CieIo,quanti  popoli  adoratori  re,  s’io  non  m’abbaglio , al  fuo 
delCrocemfo  gli  piegano  riuercn-  Segretario  Giouanni , compa- 
te  il  ginocchio  donde  li  ri conofee  rendogli  fopra  bianco  de/lrie- 
egUTc  non  dalle  Apollohche  Iin-  re,  con  vna  foprauelle  in  dof- 
gue,e  degli  altri  fagri  Oratori  Aie-  fo  vermiglia  di  fanguc,  con  fe- 
ceflori  degli  ApolloIiPA’qiiali  può  girito  numcrofo  di  cauallerìa , che 
crebbe  proportionatamenteadat.  Icmbraua  vna  gran  maffadineuc 
rar  l’elogio  fatto  da  Pirro  a Cinea  per  Io  candore  sì  de’  mantelli 
Aio  famofo  Oratore,  di  cui  dir  io-  de'caualli , come  delle  cotte  de' 
lena, più Cittdhauer  foggiogato  Caualicri,  Acosìgraii  Principe, 
con  la  fua  eIoqi)cnza,ch’cgÌiiVcfIo  c Capitano  cingcua  le  nobil  tepia 
. . fatto  non  haiiciia  con  ranni.  moltipNcatodiadema  in  fegnodi 

* * _ Può  beii’cglii  ac  cribnirc  a quefic  fouranità  fopra  teflc  coionace_/, 
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in  conformiti  del  titolo  fregiato 
nel  manto , & al  fianco  : Rex  Re^ 
gum , ó"  Dominus  dominanÙMm  ; 
Non  al  fianco  però  recaua  la  (pa- 
da>miconiUrano,  nepiù  vedu- 
to portamento  nella  bocca , dalla 
quale  vfcire  vedeuafi  i guifa  di 

Shngoi:  Et  de  ort  eias  prtttdii  pila- 
. diut  ex  vraque  parte  acutut.  Stra- 
naganza,  che  nonre  ndcua  meno 
agcuoic  l’vfo  di  qudla  ; mi  per 
ventura  più  profirtcuole  ; pofcia- 
che  fi!  veduta  rantofh}  nàilc^ 
ftromenco  di  fcgnalata  vittoria 
con  prigionia  della  gran  belHa, 
e del  fallo  Pròlcta^  e co’  Itragge  di 
eferciti  interi  , che  fucnati  fui 
campo  apprellarono  delle  pro- 
prie carni  abbondan  tifiimo  palio 
non  pure  i comi , mi  i quanti  vc- 
celii  volauano  per  l’aria  radunati 
anticipatamente  da  Angelica  vo- 
ce i cosi  largo  condito.  Di  cosi 
prode  , e vaiorofo  Campione  fl 
proprio  nome  fe  liete  curiofi  di 
rifatte»  (^ocaturnomentius^cr- 
bum  Dei.  Eccoui  dicifratoil  mi- 
fterodi  cosi  intrigata  rapprefen- 
tarionc.  Come  vi  credete  voi,che 
Thumanato  Iddio  capo  gii  anco 
vifibile , & hora fol  inuil^ile  del- 
ia Hcclefiallica  militia  habbia  i> 
portato  tante  vittorie  con  tanto 
feomo,  e danno  del  Cerbero  in- 
fernale > con  fottometterealloa- 
uilsimo  giogo  della  Aia  diuina^ 
le^e  tanti  popoli  di  tante , e così 
diuerfenationi  infieme  con  tante 
relle  coronate  ? Come  ? forfè  con 
la  fpada  al  fianco  , ò alla  mano 
minacciando,  all'alcndo,  pcrcuo  ■ 
rendo,  ferendo , facendo  feempi , 
mettendo  eferciti  in’campagiia , 
sfidando , venendo  i fatti  d'arme, 
azzuffandoli,  vrtando , penetran- 
do, sbaragliando  , trucidando? 
Nò;  mi  con  la  fpada  in  bocca  , 
con  quella  fpada  mcntouata  da 
S.  Pauolo  : Ol.idium  fpiri/us.qtied 
ejip'ertum  Dei}  Con  la  lingua  raf- 


finata nella  tempera  della  diuina 
parola . Quelta  fondò  il  regno  di 
Chriltq,  quella  lo  dilatò  con  di- 
«tuggimento  del  Gentilefimo, 
queltalo  conferua,  quella  rancie- 
ri fempre  vie  più  ampliando  con 
ignominia  de’  nemici  di  Santa_. 

Chiefa  . Tante  anime  rapite  al 
Pnneipe  delle  tenebre,  tante  Cro- 
ci piantate  , oue  prima  adorato 
trìonfeua  il  Demonio, tanti  Tem- 
pi) con  Sagri  balfami,e  con  acqua 
benedetta  ptjrificati  da  fagrile- 
ghc  lordure  , tanti  Altari , onde 
odorofe  fragranze  falgono  al 
Ciclo  tri  innocenti.e  venerabili 
Sagrifici,  fon  tutti  trofei  di  quella 
Ipadaprodigiofa  fguainara  dalla 
bocca  : alla  quale  meglio , che  i 
quelladel  brauo  Ruggieri  Ré  di 
Sicilia , feriuerfi  potrebbe  con  in- 
gegnofo  intaglio 

.Apulust&  Calaber,  Siculus  mi- 
hiferuitt  &.dpher. 

anzi  u>uis  mihi  ferttit,  & Orbita 
quando  almeno  ;?«  vnum  outle.,  & 
vnus  Pajhr  : come  per  ventura 
volle  accennare  il  medefimo  Ver- 
bo incarnato  nella  prima  com- 
parfa  fatta  allo  lleffo  S-  Giouanni  ' 

nel  primo  atro  della  fccna  dell’- 
Apocalilse , facendoli  vedere  con 
la  fpada  parimente  in  bocca  ; De 
ore  etus  ^ladtusvtra  iue  parte  actt^ 
tus  exiùaf,  Mi  ricoperto  di  lun- 
go manco  Sacerdotale.  Feftitum  aip.n.x'^ 
podere , in  cui  tutto'l  Mondo  figu- 
rato feorgeuafi , come  raccoglie-  . 

fi  da  quello  nella  Sapienza,  In  vt- 
jie  paderts  ictus  erat  orbts  terra-  ^4' 
rum.  Ingegnofo  geroglifico  dell’- 
Impero del  Mondo  ficclcfiallico, 
gloriofiiiimo  acqnillo  di  quella 
fpada  fri  le  labbra.  £ quello  for- 
fè voleuano  infinuarc  quelle  pa-  „ 
rolc.  Epofumprimus,  cr  noutjst- 
mtit  ■ Habeo  claues  mortis , & in- 
ferni.  Sacramentum  (epiemflel- 
larumiottas  vidsfli  in  d(.\iera  mea, 

&/e- 
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& ftptem  candtlabra  aurea  : fe~ 
ptem  jiclla  Angeli  fum  feptem  Ec- 
(lefiarum  ; Ó"  candelabra  feptem 
Jepiem  Ecilepe  fum . 

Qiicfta  fpada  affatati  con  ce- 
lelle  magia  potè  Iddio  nella  bal- 
bettante bocca  di  Geremia  > ^ » 
ay  a,  DoMine  Deus  > ecce  nefcio  lo- 
Jer.i.6,  f-*”*  ’ per  armar- 

io alia  diUtuttionc  di  l^rouincic> 
e di  Regni,  & alla  fondanone  di 
^■9-  noni  imperi.  Miftt  Demùiuj  1$^- 
Bum  fuam , Ó"  tetigft  es  meum , ’CT 
dixit  Dominus  ad  me:  Ecce  dedi 
nerba  mta  in  ore  tuo  ; ecce  confliiui 
te  fupergentes , & fuper  regnay  vt 
euellai , & dejlruas . & difperdas, 
& dijjtpes  y & edifices , & plames. 
Non  n parla  di  fquadroni . non 
di  macelline , ixin  di  altri  militari 
apparati  : fquadroni,i  denti,mac- 
chine  da  lanciarli  le  diuine  paro- 
le, fpada  la  lingua:  con  tali  Aro- 
menti  ti  aprirai  in  ogni  Iato  la 
Arada  alla  vittoria  ; vattene  pur 
intrepido.  Ne  timeas  à facie  er- 
rum.  QueAc  fon  Tarmi , dice  qui 
Origene , con  le  quali  fi  vince  il 
Demonio,  fi  abbatte  il  Mondo’,  fi 
foggioga  la  carne,  & il  regno  del 
Orig.h§.  peccato  di  Aruggefi.J2.«»/ic  beaius 
j.  in  prò.  efty  vi  regna  multa  , qua  C bri  fio 
diabolus  oflendityregna  Damonum, 
regna  peccati  eradicet , opus  habet 
hisy  qui  ei  dati  funi  à Deo,  fermoni- 
bus . 

Da  quale  fpada,  fc  non  da  que- 

ic  fla,fùabbattuto quel  campione 

^ * della  Sinagoga , quel  gran  perfe- 

cutore  della  Chiefa  Saulo  ne! 
maggior  femore  della  battaglia? 
Piaciaui  di  accompagnarmi  fotto 
alle  mura  di  Damafco.oue  à Ara- 
no duello,  e nobiliflimo  fpett  aco- 
lo fiele  inuitati . Galoppata  ij 
Commefsario  d’inferno  pieno  di 
mal  talento  nel  petto,  e prouuc- 
dutodi  fpeditioni  funcAe  verga- 
te piiìdifangue,chcd'incIiioAro: 
galoppaua , dico , i tutta  briglia 


portato  più , che  dal  corfiere, dal- 
le fùrie  dello  fdegno  contra  fe- 
guaci  di  ChriAo.  Non  era  cori 
altiero,  caparbio,  & indomito  il 
Cauallo , come  il  Caualiere  ■ Sp^ 
raua  ouefli  fiamme  dagli  occhi , 
filmo  dalle  narici , mandaua  dal- 
le labbra  non  gii  fchifofo  humò- 
re  i mi  ben  sì  horrende  biaAem- 
me  contra  Dio,  sbuffata,  anmt^ 
ua  con  minaccie  contra  paxrim* 
ni  del  medefimo , Saultts  adhuc 
fpiransminjeruMjà’cadùmdifci- 

pit/os  Domini . Data  de’  calci  al 
Ciclo,  rotto  ogni  ritegno  di  rn 
guardo,  fenza  freno  di  rimordi 
Dio . Costaguci  erano  gli  Aitnoli 
al  cuore  i feempio  de’  fedeli , che 
lento  i fue  brame  > & i cenni  del- 
lo fpcronc  fembrauagli  del  dc- 
ilriere  il  velocifsimo  corfb.  Fri 
tanti  bollori,  &d  tante  fmanie,  fri 
tanto  barbari  difegni  giunto  ilvc^ 
dura  della  Citti.  Eccolo:  ò Aupo- 
re!  fcaualcato  precipitofan^te 
i terra,  cadens  in  terramimà  tra- 
balzato con  la  mente  al  Cielo,  ac- 
ciecato  negli  occhi,  apertis  ocmlù 
nihil  vidtbat  ; mi  rifc  hiarato  nel- 
la mente,  non  tanto  abballato  nel 
corpo,  qu^to  humiliato  nel  cuo- 
re , Domine  quid  me  vis  facere  ? 
pieno  di  ribrezzo , c di  Aupore , 
tremens  y ac  Hupens , Stranocan- 
giamento!  Prima  fuperbo,  hor» 
humtle:  prima  fìcro,hor  manfuc- 
to , prima  minacciante , hor  fup- 
plicante  ■ Chi  Thà  abballato?  Chi 
Tlikdifinfèrocito?  Chi  Thd  auuili- 
to  ? Euui  forfè  chi  gli  tengala  fpa- 
da alla  gola  ,che  si  vilmente  fi  ar- 
rende à diferetione  ? Anzi  sì.  Sen- 
te vna  voce,  che  gli  dice,  Saule  t 
Saule , quid  me  perfequeris  ? Ega 
fum  lefusy  quem  tu  Ptrfequsris,  du~ 
rum  eft  libi  contri  (limulum  calcU 
trare.  Suono  di  voce , che  fù  tuo- 
no di  bombarda  all’orecchiedel 
pcrfecutore  per  atterrirlo  : quelle 
pociie  parole  tante  palle  di  bron- 
zo». 
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^ che  fecero  breccia  ih  quel  • 
cuore  indurito;  quei  Sermoncino, 
come  che  brieinffimo  di  pochi  ^ 
■t  coAcifi  periodi,  petrmio  fbrr  if 
fimo , che  fmantenò  le  jporte  di 
uel  petto  i Dioilalmitua  del  Re- 
e«loreff»dafeeh’affilata  vfeen^ 
te  dalla  bocca  > e pcnecratitc  kj 
vifoere  dcU’mlcflonito  pertrattie 
Rongidilfangnè  viude;  ma  ànei 
rhumor  peccante  morCifero,c  tO- 
carglt  vita  immortale , ptremiem 
ttim,  (3'  Imnans;  occiàeHs , (3“  hìmì- 
ficatts , f»i*«  diffr  U P.  S-  jigofiim. 
O vittd , ò fbminconttmftabUe  ! 
Chiiliauercbbe  mai  detta?  Chi 
Sfarebbe  creduto  di  vedere  vh'- 
huomo  iiodnto  col  latte  del  G» 
daifnio,  fìero , imperuerfato , im- 
pietrito , c’haucua  dato  higsio 
ifindeflibile  dutezea  nella  lapiaa- 
tione  di  Sterno confar/f  Briareo, 
guardando  le  vedi  de* lapidanti, 
per  concorrete  con  tante  mani 
anamorKdiqucI  gran  difènforc 
della  Chiefaichedirsi  huomo?  vn 
«ruddiYsimo  leone  ; le  più  rollo 
Lupo  non  vogham  dòlo  col  fo- 
pracitatoP.  S.  Agofiino  confor- 
me alla  Profetia  del  Patriarca.. 
Giacobt  Erttt  0nretn  Pnuìmst  fi- 
tmtifli  rt^etmr.d* trib»  BtHÌmmtn. 
Cifte  nnretf)  iMobhtnedictn  filns 
fms  nVnifftf  *d  itHidKtntlmm  8e- 
niamitt , AxtdeiUo;  BeuiMmin  Iti- 
futr4pMx:  Lupohtmdicodtllrag- 
gi , tutto  intento  alla  rouina  della 
Chrefa , Saultis  deu/ifiahat  Eccle 
fìtim , andante  alle  prede , e però 
penetrante  iniolentcmentc  ikIIc 
calca  rapirne confufamente  dfk- 
fciodeli'viio , e dell’altro  feflb  per 
popolarne  le  prigioni  j Per  d»mos 
fHirmns,  & frithcHs  utrtt,  »c  mniit- 
res,  tradthM  t»  cn(ìe  'Ì4nt  *,  ne  mai 
(aroHo  ; angullo  teatro  d Tua  Ne- 
rezza la  vaila  Cittd  di  Gierula 
lemme:  minato  con  pubbliche^  ,• 
commcfsioni  verfo  Uamalcopcr 
far  quiui  cella  gente  battezzata 


ntm  punto  men’alFuro  gouemo, 
e condumela  prigioniera  per  tro- 
feo di  iua  inhumanità , e tnonìo 
difuoZeloSagnlego  à quella  fa- 
mofa  Metropoli , chi  ( torno  i di- 
te ) lì  iarebbe  credute  di  vedere 
vn'buomo  co&ì  di&humanato  nel 
phì  ardente  delie  lue  fierezze , 
r/ms  mirnemm  , (3  ctdit,  vicine 
gii  ad  azzannare  la  inlìdiata  pre- 
da , cenitgit,  ut  Mfnfìnqttaxet  Da- 
mttfeo , fermarli  itnprouilàmcNte 
fgomcntato,  qual  limoappunto 
oal  lampeggiar  della  fiamma , dal 
fiammeggiare  di  vn  lampo,  dr- 
cumfulfit  tumiux  de  cah , ò limi- 
le al  cauallo  indomito  di  Aldlaa- 
drodomatocon  la  sferza  dcISo- 
Ic,  por  termine  i lue  ferie,  abbal- 
lar l'orgoglio , deponer  la  crudd- 
tà,e  qual  humilc  cagnolino  ,mo- 
Iharn  pronto  ad  ogni  cenno  del 
luo Signore.  Demme  quuimeuis 
ftecereì 

Hor  vada  chili  lia  ccm  labri- 
glia  lui  collo , feuota  Torgogliofe 
certnee  riculando  ogni  legge, 
s’impenni  per  alterigia  , rioili 
ogn’impero  , ricaldtri  ad  ogm 
buon  configlio,  anmtrilcarìleod<- 
tamente  ad  ogni  ammonitiood. 
corra  alla  cieca  di  predpitio  in 
precipirio  verfo  l’mfemo  : che 
perciò } deue  luifc  atizandonarfi  ? 
Enne  dilperato  il  calo?  Nonv’hi 
mezzo  alcuno  per  dtllamariodal 
pcricolofo  fentiero  ? Rinfecciate- 
mi  di  menzogna;  s’cgli  non  ritor- 
ce addietro  rerrame  palio  ; pur- 
cb'ei  non  turi  le  orecchie  alle  di- 
uine parole.  E come  porrà  non 
cangiar  penfieri , e pam  chi  de.» 
Dio  per  bocca  del  Predicarorc 
oda  amoroli  rimproucri . Q^iìd 
me  perfequerii  ? Figlio,  che  tiiò  io 
fatto,  clic  si ollinawmtnte cen- 
tra di  me  infellonilci  con  tante 
colpe  ? Ego  fu»!  lef i</,  q-icm  fu  per- 
jequern.  Mita  quello  legno  di 
Croce,  dónde  io  pendò  per  amor 
tuo. 
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tuo-Sembranti  dunque  i miei  pa. 
rimenti , i tanto  camifìcine  , & 
alla  morte  tante  nuoue  ofTcfe-^ 
giudo  compenfo  ? A I tuo  G iesù? 
al  tuo  Saluadore  f Vieni  figlio  > 
e danti  ftimoli,  e fperoni  quede 
fpine  > e quedi  chiodi  : vieni , che 
llò  fermo  con  braccia  a^rte  per 
accoglierri:  non  dar  pioontofa- 
mente  de’  calci  d chi  amoróla- 
ineiue  ti  dogue  per  accoglierti . 
Dttrum  e(ì  libi  cmtrà  (iimulumj 
calcitrare.  Qual  letargo  à tal  voce 
non  d romperebbe  ? Qual  rigore 
non  d ammollirebbe  ì Chinon.^ 
rifponderebbe  , tutto  contrito . 
Domine,  quid  me  vis  facere  ? 

* 7*  Non  diffe  tanto  dal  pergamo 
Luc.ìi.  della  Croce,  c pure  dal  Tuono  di 
46.  poche  parole  deftato  il  Centuria 

nericonofee,  e conféda  quella-, 
j..  diuinità  ( Fidens  antem  Centurio, 
. q„iex  aduerfo  (iabat,  quia  fìccla- 
mans  e.xpiraffer , ait , veri  hic  homo 
filius  Dei  erat)  che  inuolta  nel  la 
ceto  velo  di  fquarciatc  membra 
fra  tanti  raggi  di  virtù , e partico- 
larmente di  codantiilima  tolle- 
ranza, frd  le  tenebre  miracolofe 
più  atte  del  Sole  dello  ad  illumi- 
nare menti  acciecate  ò non  haue 
ua  conofeiuto  , ò almeno  non^ 
S.  Berte,  confedàto.  Ex  voce  at^tiofcit  Fi- 
fer.i8.iH  lium  Dei , & non  ex  farie  . Dice  il 
Cani.  p.  San  Bernardo.  Meno  anco  ha 
ueua  detto,  il  medcdinoSaluado- 
re,  quando  vno de  duacrocelìisi 
ladroni , (chiodando  la  lingua  à 
pubblica  profcfsione  della  fede, 
porfe  quella  gran  fupplia  , 4ae 
70.a3.4z  mento  mei , dum  ucneris  in  re7,num 
tuum.  Non  fu  tanto  marauigliofa 
la  fuga  repentina  del  Sole  nel  me- 
riggio, lalciando  di  deiilc  tene- 
bre {^parfo  il  vado  campo  dell'- 
aria ) quanto  la  tlluminatione  im- 
prouiladcH’acciecata mente,  di 
radato  il  buio  della  infedeltà;  non 
tanto  della  terrarmafpcttato  tra 
baliamentu  > quanto  lo  (cuori 

I 


mento  da  profondo  letargo  di 
quell’anima  fìn'allhora  immobile 
nella  (ua  odinatione.-  non  tanto 
ildiderramento  delle  tombe  con 
la  rifritutione  degli  eilinti  cada* 
neri  à nuouo  v(o  delia  luce  vitale: 
uanto  il  riforgimento  fpirituale 
i vn  moribondo  ad  vna  vita  i in- 
mortale . Prodigio , che  farà  per 
tuti’i  fecoli  decanuto,  anzi  per 
tutu  l’eternità  con  alti  encomi 
della diuina  bontà  prodigatine 
gracie  con  vn  fuo  nimico  imper- 
uerlàto.  Midi  qual  mezzo  lì  vai-  . 
fc  la  foaue  prouidenza  diuina  per 
vincere  vna  tanca  odiiucion&i  ? 

La  penna  di  Filato  guidata  inui- 
(ibilmente  dallo  Spinto  Santo, 
fatta  minifrra  delia  cancellarla-, 
del  Cielo  regiflrònel  titolo  delia 
Croce  del  Redentore  quelle  pa- 
role , lefus  Nazjtrenus  Rex  ht- 
daorum.  Dettatura  più  del  gabi- 
netto diuino,  che  di  lingua  huma- 
na.  A quella  dunque  fra  le  ainba- 
feie  di  vicina  morte  riuolto  per 
ventura  Io  (guardo  il  fortunato 
ladro  reliò  da  qne*  caratteri  pre- 
fo , come  da  foaui/Iimo  incanto  : 
confiderando,  che  (c  quegli  era 
Giesù , e Saluadore , dunque  da 
lui  falute^rar  poceua;  (eNaza^ 
reno,  e fiorito,  dunque  gentile 
piaceuolezza  rinuenireire  Kè  del- 
la Giudea  da  altri  all’horafìgno- 
reggiau,  dunque  di  altro  regno 
padrone  , e però  Alemtnto  mei 
dùmuencrist/.rejrnumtuum.  Così 
uattro  fòle  parole  non  animate  ^ 
alla  viua  voce,  non  auualorate 
da  vigorofa  attiune  ; ma  (empii-  ' 
cernente  fcrirte  fenz’ altra  chio- 
(a , fc'iz’altra  dichiaratone , letu' 
altro  comento  fuor  che  queiio , 
che  inrernameiKC  la  eterna  fa  Carnòt 
pienza  gli  (u.egeriua  , hebbero 
forza  di  couuertirlo.  la/n  ad  La-  ^ 
tronem  ill.t  ttnera  oc,itncbant , & 
ìatronen,  entra  fe  isths'cban'.  Dice 
Arnoldo Carnoicnie.  Di conuer-  ‘ 

tirio 
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tirlo  d<4>o  tante  rapine,dopo  tan.  burbanza  di  V ittorino  gonfìo  per 
tevcciuoni,  dopo  tante  inbuma-  la  fonia  di  Eloquenza,  iottomet. 
nità  , con  le  quali  haueua  reib  tendoladalfuperAitiofo  f ai  lo  del 
men  fiere  le  fiere , c più  feluaggie  eentilefimo  alla  fede  Cliril  tiana  ? 
le  felue , (cene  di  fuoi  atti  crudeli  ; Chi  traile  dairintrigatiflimolabe- 
dopo le biailéme  infiemecolfuo  rinco,edcll’erefia,cdellaiarciuia 
compagno  fui  paubolo  flefsoin  vn’Agollino,  facendolo  compio- 
fiKcia  del  medefimo  Redentore  : ne  ddla  Chiefa , e fpofo  di  callitd 
e conuertirlo  à cosi  buon  fenno  ; religiola  ; fe  non  la  lettura  delle 
che  rìuolto  al  fuo  collega  fpinto  piitoIediSan  Paolo?  Trofeo  del-  s.Au^. 
dabtionzeloj^ifdlacorrettionc,  l’obliuione  de’fecoli  fiperpetue-  Co/if.s.' 
Radiando  infinuargli  nell’animo  ri  nelle  memorie  degli  huomini 
il  timor  di  Dio  con  la  rapprefen-  lafamofa  colonna.,  che  feruì  di  21. 
'Lue.  23.  ucione  della  vicina  niorte;  Keque  nobile  piedellallo  i quel  gran  co- 
^ ’ tu  timts  Deum  , quid  in  tadem  lofTo  di  penitenza  Simeone  , lo 

dumnatione  ts  ; confèfsa  publica-  Stilita:ma  chi  lo  condufle  sù  quei . 
mente  fuoi  demeriti,  accettando-  l’altezza  ifare  prodigiofo  fpetta- 
ne  voloQperi  in  giuiio  compenfo  colo  di  fe  medefimo  al  teatro  del 
ItpcnziìtMot  quident  iuflè  ; nam  i Ciclo,  e della  terra  per  non  intcr- 
dtun^f/t^lisrectpimus'.dichaTa-^-  rocco  corfo  di  ben’ottant’anni 
fuor  de'  denti  rinnocenza  del  Sai-  femprc  immobile  al  pari  della  co- 
vzàottiHic-vtr'onihilmdli  <;e(sit:  lonna mcdefima,  (epervn’anno 
lo  riconofee , & acclama  per  Re.  incero  fopra  vn  fol  pie  ) giorno , t ji^ar. 
e come  iule  gli  porge  memo-  notte  non  nutricato  , per  ptKO  ex  Sur. 
riali  confidato  nella  Reale  de-  può  dirli,  di  altra  viuanda,  ne  di 
menza  -,  Adtmenit  n,  et , dum  ve.  altro  fonilo , che  di  dolciffima , e ^ 
neris  in  regnum  tuum.  Tanto  valfe  foauinrìnia  contemplatione  ? Vna 
negli  virimi  periodi  delia  vita  vh  occhiata  à quel  paffo  del  Vange- 
fol  breue  periodo  • lo.  Beati  pjenperes/i>irùu,quoniam 

« Hanno  le  diuine  parole  vn  non  ipfornm  efl  regnum  calorum.  Beati, 

Io*  sòchc,chenons‘impatada  arte  qui  lugent.  quoniam  ipfì  confolar 
fiumana,  vn  certo  fpirito  vitale-*  ìbuntur.  Non  mancarebbono  al 
atto  i ùr  rifo^ere  da  vitiofa  I cerco  più  frefchi  gli  efempi,  fe  la 
morte  anime  afuteo  gelate  con  breuied  non  ne  viotafic  il  raccon- 
non  minor  facilitd,  die  il  Gioua-  to.  Badi  per  tutti  il  tellimonio 
netto  di  ila  mane  dalla  morte  deliagranBertagna,  oue  vnfolo 
corporale.Non  hebbe  vigore  vna  rarionamento  del  famofo  Cardi- 
fola  voce  del  Vangelo  : Si  vis  per-  nai  Polo  fuggerico,  non  v’hà  dub- 
feiiiis  effe,  vade.  vende  omnia,  qua  bio , da  Dio  puote  dar  vita  a nil- 
haées,  & dapauperiiut  : d’infiam-  merofa  Dieta  di  Principi , ecapl 
mare  d’amore  verfo  la  fanta  po-  del  regno  fepolto  ndl’crcfia  do- 
uertd  il  grande  Antonio  cosi  ar-  po  la  morte  di  fc'nrico  Ottano:  fi- 
(ie'ncementct$  che  per  abbracciar-  come  vna  fola  elortanonc  del 
lafordoatledilluafioni  della  gio-  gran  Cancelliere  rauuiuò  il  po- 
uentiì.c  de'lanobilcd,  poflerga-  polo  inmimerabile  a leguire  gli 
te  le  ricchezze,  delle  quali  abbon-  efempi  delle  Regie  Maeiti , e de’ 
daua,  fatto  monadici  cenci  nel  piùqualificatiSignnridiauorc.^ 
feno  d’inofpiti  difetti  andofsenc  delia canolica  Religione.  Ripi> 
d rintracciarla?  Non  hebbe  for-  glialli repentinamente  fpirito,  e 
za  la  Sagra  Scrittura  di  vincere  la  via  > Ifola  fortunau  > e tante  le- 

gioni. 
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gioni , tanti  milliani  d’anime  fen- 
za  fede  giacenti  in  tombeofcurif- 
fime  d’errori  vederti  in  vn  baleno 
riforgcre  d goder  la  loce  del  Cic- 
lo con  quella  prertezza  » che  l’ofsa 
Spolpate , cdifgiunte  alla  voce  di 
I Dio  pur  bocca  di  Ezechiele, 

^ nudite  vtrbum  Domink 
riunite  tantorto  d luoghi  loro  ri- 
pigliarono ncrui , carne , pellc_^ 
fpirito , c vita , formando  in  quel 
campo  vn’efercito  copiofilsinfio  : 
Stetcrumque  fuper  pcdtsfnos  exer^ 
cimsgrdndismmitVMldè,  L’vna>e 
l’altra  opera  marauigliolà  della 
virtù  ditóna . Non  fc  n’vfurpino 
l’honore  , ò gli  fpfendori  della». 
Porpora , òi  lumi  dcH’cJoqucnza: 
fu  Iddio,  che  pofc  in  bocca  d que’ 
Perfonaggi  parole  gr»iidc  dicc- 
lerte  energia . 

Di  qual  titolo , digratd , ò pre- 
] 9»  rogatiua  andana  rtegiata  la  don- 
na vfeita  dalla  Ckà  di  Samaria 
ad  attigner  acqua  dalla  làmofa 
fontana  , ooe  ricrouò  la  diuina 
fotgentedi  tutte  le  grafie?  Don- 
na,d mio  creder,  plebea,  qual  la 
dimoftra  l’impk-go  attuale 
' ■ dt  SxPtétr-a  haurtre  aquamldi  CO- 
ftumipocohonerta,  quinque  •vi- 
ros  hitbkifii  ; nme , &qktm  habis, 
nàn  éfi  tMus  vir . Qpal  dottrina , ó 
eloquenza  potenahauerc virata- 
le .(enonl’artediadornarfì , cdt 
rapir  amanti  dfuc  voghe  malna- 
te? E non  pertanto  quefta  infe- 
riore di  fcrto,  vilcdrnafcita,  dif- 
creditara  per  la  fna  vita  liccntio- 
fa , ritornata  alla  Città  diuenuta 
predicatrice  delMcffia , Vetiitt» 
F.zp.  cr  videte  hominem , qni  dixit  mihi 

omnix  qttxcumque  feci  : mmquid 

ipie  e fi  Chrijittjì  troua  vdicnza,in- 
contra  cremto,  hd  fcguiio  di  gen- 
te, Exiemni  ergi  de  cinitMe,  cr  ve- 
mtbant  ad  enm . Non  naufraga  la 
dolcezza  delfacquc  dtl  fiume  Al- 
leo nei  le  Salmallrc  del  mare  icosi 
la  diuina  parola  fuo  vigore  mxu 


perde  in  bocca  femminile,  òb^ 
bettante . £ non  è querta  forfe-j 
(loeila  gran  parola  genitrice  di  m 
Mondo?  IpfeeUxh,  &fji^a finti  Pf.iqS. 
IpfemxndxHÙ ■tO'crextMfMm . La 
terra  con  fuedouirie»  e bellezze# 
l’acqua,  l’aria , il  fuoco , la  luce  » i 
cieli  della  Luna , di  Mercurio  » dì 
Venere,  del  Sole,  di  Marte  , di 
Gioue,  diSatunio,i}crirtaliiao« 
il  primo  mobile  con  tutte  le  fue 
pompe$  Se  omaoMiti  di  dafoil 
pam?  fcnondiquel/teronnipo*  Ce/r.^2 
lente , prima  parola , che  vfafle 
daJlaboccadelgraofàdtorejpa-  ' .a,, 
rola,  anzi  mano  operatrice , doli 
maranigliofì  comfpofcro  ^ ef* 

fettt.  Opera  digitorumttffretm In*  “]•••* 
nam ■,&  fiellas y alla  fola  ferma- 
ricHie  delf  huomoriferbata  la  ma. 
no,  tott’altro  con  fela  voce  fab- 
bricato: fiatlttxy  0"'  faifatfilitxi 
fiat  firmamentumy  & foEltem  e fi  fir» 
mamentam»  Qliertailiedcfinnu-* 
non  rafeodò  membra  fiotto  pefo  . 
di  graue,  e lunga  malattia  lan- 
gueoti  ? Surge  y eolie  le£htm  tammy.  ■Mot.9^. 
&fnrrtxit^Mbift.  Non  laulràò  “• 
pupille ertinte?  Jt^pieey&cotife-  Luc.xo^ 
fiim  uidit-  Nondeffó  dal  fonno  di 
morte?  Là(cioiLazarr,eIefìgli- 
uole  dei  Principe  delia  Sin^^a  : 
habbiamo  fono  agli  occhi  il  Gmv- 
uanecto  del  VmgeloiAdolefcemi 
libi  dicoyfurgeji’  refedit,qttifHerìtt 
mortms.  Oforza,  ò virtù  ammi- 
rabùle  della  diuina  parola  i Eche? 

Hauerà  ella  forfè  minor  TOtere 
per  trarre  vn’Anima  dal  Oosdi 
W'  intricati  etrori43cr  rifermar- 
la ne’  cortumi , per  renderla  di 
buone  operationi  feconda  , per 
ornarla , & abbellirla  di  tante  vir- 
tù, quanta  Stelle,  e quanti  lumi 
fcintillano  , ò lampeggiano  jin.» 

Cielo;  per  rifanare , per  illumina- 
re , per  raiaiiuare  vn’Anima  infer- 
ma , cicca , & anco  morta  per  lo 
peccato  J Perche  nò  ? Si  è forfè 
ella  fiancata  in  quelle  tante, e cosi 
graa- 
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opere  ? 0(.)ure  per  taHtj 
iecojj  logorata  dal  tempo,  ò ir- 

niggmjtadaJi’ouc?Come?  Nun 

e ella,  che  per  , ne  mai  in- 
Krroua  tne  d’a^aiitrapalsata^, 
Mila  bocca  cidinumanaro  Iddio 
à qiu'Ua  de’  Sacerdoti  lenza  pun- 
to menoiuarc  ùu  nuracQjofa_j 
energia  crafofiantia  unte  fiate 
ogni  giorno  iJ  pa!.e  nelle  diuine 
membra  oicdcfimo  Rcdcii. 
tore?  Può  dunque  conuertire  il 
pauenelcorpodiCJirjfto,  e non 
conuartire  vn*  Anima  à 
t)ioJ  Non  so.  Ce  mipflo  a.'go- 
Bieato  infinuar  vole&  if  p S.Ago- 
■ limo  con  dire  ; Jmrreg/»  vot,  i%. 

trfs,  & fororcs , quod  tfl  ì?:AgSt  f^,r- 
Iwrr  CLrifh,  m ver f ut  Chrifli  f Si 
turstm  dictremlns . hoc  dicere  dc- 
hetis , quÌA  non  mimts  efiVerhum 
quàm  corpus  Chriffi.  Sò 
bene,  ch’egli  vi  aggiugne  vna  gra- 
ne, e molto  feria  clortacionea  te- 
ner conto  della  diuina  parola,  ac. 
coglierla,  ecuilodirlanel  noftro 


ecuitodirlanel  noftro  marauiglia  dunque  non  mòid 
nel  ciborio,  e nella  piffide  il  Sa- 
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fecre  la  fo/a  curiofttd  ddl’ifwel- 
i^uo , non  per  nutricate  la  v.ìlon- 
^ r p qu-^itonon fi  vdifseto  Non 
fanno  miglior  effetto  di  quello 
fi  vacuo,  il  cui 

nó^,V  *'>fr‘«tUofo,  r.fulief. 

nonvdrroda  circolanti,  cornea 

che  profsimani . O qual  frutto  <w-3-t-5. 
PMimencc  in  qudl’altra.  chele  la. 
icia  cader  d tetra,  oucro  intarlare 
non  curante  di  cuftodirlc,  econ- 

lecuarle  con  frequente,  e ben  ma- 

turyiniembranza  ? In  vano  at- 
tende l'agncoltore  fruttuofacor. 
rilpi^dcnza  da  ottimo  fcinc  .. 

Iparf9  nel  campo , fc  dalle  feorte- 
«c  di  iquadroni  voiantiguarda- 
coiwnvena.  Qual  pi  oda  cibo 
nonben  mafèicato  co’  denti  , ó 
r.ella  deUo  ftomaco  per 
coofottione  non  ri- 
f iPPfofittenimaj  lo 
Scioperato , che  la  Icètio- 

ne  del  buon  Macftfo  nel  fuo  capo 
per  naturare  non  Cerbi . Qiial 
marauigha  dunque  non  proui 


^ P”»ae  il  bar  non  la  rumina  col  Doifiem  V 
^ofanto  corpo  0 Chrifto . Ideò  tiene  il  capo  pieno  di  volann  fin? 
fol^dwe  oiferuansus,  rafie, 


c ut  v.iirniu.  laeo 

quAnta  foUcuudiut  oiferuanous , 
quando  nohis  Corpus  Chrifltmini- 
^ ex  ipfo  de  manibus 

mtkirrt  e tft  ^ . c w . 


f ^icirecniaiU' 

bri,  chi  vditala  piu  non  vi  bada , 
non  la  rumina  col  penfiero,  & 

AMA  al  »•  -i 


■»'  w manwus  che  a aiieffo  fanru>  ^ 

mlhninte^amcAdAS . toma  foli,  me  m di?eua  S 
cuudsnt_  obferuemus  , nt  Verbum  ahhanH^^o 


20. 


. .»  rra  .y  p , fUma  fOltm 

euHOint  Qbferutmus  , m Verbum 
Dormnit  quodnobis  erogatur , de 
corde  puro  pere  ut 

/-VI. 


L liicffo  corpo  di  Chrifto  ( gid  Th'^o 

che  dqiiefto  fanne paragone,co- 

me  IO  diceua.  il  P & A^n^  ^ 


abb^nd^ac^VlateateTS 
econ  benefici  influliìgliacd- 

denti  eflditialmente  mutati  iru. 
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uerfe  fì  confondano  le  (pccte  di_j 
altri  oggetti  nocabilmcnce  altera' 
te,e;gualte,come  volete  polla  ella 
l'ua  virtù  tramandare? 

Mj  Facciafene  per  tanto  con  cele- 
**  He  farmacopea  pretiofa  conferua 
da  riporli  nel  vafetto  del  nollro 
cuore  ad  imitationc  della  Vergi- 
Lut.  2.  Afutertìutconferuabtit 

5 omnia  verh*  hac  in  corde  fuo  ì per 
valercene  a tempo , e luogo  con- 
forme a Ile  occórrenti  bifogne-ho  - 
ra  per  rinforzo  dei  capo  indeboli- 
to da  terreni  oggetci,clie  gli  cau- 
fanocapogirli  ; rammentandole^ 
nafcolte  Ixilezze  dell’ Empireo 
rappretentate  da  fagriOraturi  più 
luperiori  di  pregio  a quelle  balFil 
lime,  chealla  terra  Itcfla  il  Cielo 
medelìmo  a noi  viltbile  : bora  per 
conforto  del  cuore  palpitante  per 
fouerchio timore,  con  la  rimem- 
branza delia  diuina  pietà  ingran- 
dita lìn’airinfim'to  dalla  lingua  del 
predicatore:  bora  per  prender  le- 
na afollener  le  cariche  de*  frana- 
gli con  raccordo  delle  coronc_;> 
tante  vcrite  promeUè  da  pergami 
conl’aucorità  delle  fagreScrittu- 
re:bora  per  fanar  qualche  piaga., 
inblloh'ca  con  ridurci  a mente  le 
bamme  infemalidipinte , anzi  fon 
ombreggiare  da  pennelli  delle  lin- 
gue Ecclelìauiche  : bora  per  con- 
fumare qualunque  humore  pec 
caute  con  la  polue  tanto  celebrau 
del  fepolcto  : bora  finalmente  pec 
acquibarevna  perfetta  falute  con 
imbcucarci  nel  nollro  petto  del 
fangue  pretioliUimo  delTimma- 
colato  Agnello  crocifilTo.  A quan- 
te anime  acciecate  ha  feruito  di 
prefentaneo  collirioal  conofeimé 
rodi  Dio  per  rintracciarlo,  erin- 
ucnirlo  con  non  men  leggiadra., 
ventura  di  quella  di  Maria  Mad- 
dalena, la  quale  mentre  neH'orto 
funelfo  intorno  al  fepolcro  trafit- 
ta da  mille  fpinc  il  cuore  ali'in- 
chiclla  del  fuo  borito  Nazareno 


con  piè  collante  b aggira,  featuri- 
fee  dalla  bocca  dolente  quelle  .» 
medebme  parole  vfeite  giàdL-* 
quella  del  fuo  niedebmo  Maellro 
alla  tomba  di  fuo  fratello  Lazze- 
ro;  f'é’i  pofuiftì  eumì  e da  lei  fempre 
bn’airhora  coutil  diligenza  con- 
feruate,  e ruminate,  che  in  fo- 
rnigliàteoccabone  dal  cuore  alle 
labbra  prontamente  volarono , 
dicendo  anch’ella  al  traudlitoOr 
tolzno,dicitomihitvl>ipofui(li  eum.  Io  a 
Edò  felice  forte,  fortunatifllmo  i6. 
auuenimento  ! Ri trouarono, forfè 
anco  per  naturai  bmpatia.nel  pet- 
to del  lor  primiero  auttore  tanta 
gratia;che  fenz’altre  dilationi  lena 
tatantobo  la  mafehera,  diedcfele 
a conofcere,chiamandola  per  no^ 
me.  Maria,  con  quel  giuhilodi 
quella  appalsionata,chc  poteua., 
pmorirelaviuaprefenza  ddfuo 
diletto  dopo  i!  naufragio  del  Cal- 
uario,elofmafrimento  dclcada- 
uero  llelTo  dal  lepolcro . Cornea 
opportunamente  leruillc  la  con- 
lei  ua  di  auellc  diuine  parole  tenu, 
ca  lin’airhora  nel  t uo  petto  per  te- 
lb'monianzadiOrigcne.>^*^i»fr4/  Orige». 
tehocdixiffedefratrefue  : fernauit 
in  corde  fuOió"  delegata  e fi eo  vti  in 
fermonefuo&c. 

Si  benilsimo  ciò,  che  fi  lo  fcaF  . . 
trito  Politico  d’inferno  ottimo 
conofeitore  di  qiKlhi  verità,  quà- 
do  à tutto  fpirìro  dalla  diuina  pa- 
rola l’anime  trauiatediallontana- 
re  s’ingegna.  Prcuede  bcrfegli, . 
che  fc  incominda  a parlamentai^ 
b,e  darli  orecchio  a trattati,  b ar 
renderà  facilmente  la  Piazza  alla 
clemenza  dell’antico  legitimoSi- 
nore ; e fe  alle  foauifsimeparole 
el  fuo  vero  Spofo  non  b alfordì 
radultera,à  poco  à poco  inteneri- 
ta da  fegreu  dolcezza  b fencirà  a- 
morolamente  fquadiarb  . ^»i-  Cam. 

mamealiqncfalla  eft,quando  dite- 
Elutloimutus  e fi  ; come  che  per  al- 
tro dalla  olliiutione  indurita  .Chi 

più 


.Nel  Giouedj  dopo 

più  incallito  , più  impietrito  di 
Giuda  ? Dopò  la  chiamata  ali - 
Apofiolato  , demo  la  introdut- 
tione  all’intima  famigliariti , do- 
po la  podcltd  di  far  miracoli, 
dopo  la  comunicationc  di  fegrc- 
ci  riceuuti  dal  Padre , rifolue  con- 
cràrninare  tanti  faitori  con  parri- 
cidio fenza  efempio , fenza  para- 
one,  fenu  veitigio  di  fimilc^ 
erezza  frale  ilcl'sedifcrte arene 
dcirAffrica  moiiriiofa  . Forfè  lo 
ammollirono  le  nuoue  carezza 
dopo  conceputo  l’efecrando  di- 
fegno?  Gli  vengono  lanari  i pie- 
di dalle  proprie  mani  del  Mae- 
Hro  ; ma  da  quell'acquc  non  reila 
egli  punto  ammorbidito  ; anzi 
forfè  il  fuo  cuore,  qual  corallo, 
vie  piùs’indura  : viene  ammcfso 
alla  tauola  regia;  md  non  per  ciò 
fi  facia  fua  crudeltà  : viene  pafeiu- 
to  delle  itefse  carni  del  Saluado- 
re;  ma  ne  meno  per  l’antidoto  di 
Paradifo  vomita  il  veleno  d'infer- 
no . Oliale  fperanza  può  rimaner- 
uidifalutein  chi  dallo  ilefloaut- 
tore  della  falute  alcun  benefìcio 
nonproua  ? Con  tutto  ciò  il  ne- 
mico infernale  entratogli  addof- 
jL  fo,  Pofibuccellami/itroiuii ineuM 
’■  ' Satanat , iguifadifìamma,  che 

introdotta  in  macchina  di  bron- 
zo grauida  di  poluere  a partorire 
fpauenti,  e llragi  con  empito  ben 
lungi  la  caccia,  feedo  rantolio  al- 
zar dallo  feagno,  abbandonar  la 
menfa,  voltar  lefpallealia  com 
pagnia,  vfeire  fuor  della  danza., 
all'efccutione  del  tramato  Deici- 
dio : Cupi  acrepiffei  Hit  bucctllam 
txiuit  continuo . A che  tanta  fret- 
ta ? Teme  fqrfe  il  mailino  Demo- 
nio, che  non  gli  fcappi  dalle  Zan- 
ne la  già  addentata  preda  d^quel- 
* TAnima  infelice  ? Mà  chi  potrà 
mai  fare  ciò  che  non  haii  potuto 
nc  le  antiche  gratie,  ne  le  nuoue 
amorofìih'me  tenerezze  ? Ne  il 
■■  ■ grado  dell’ Apollclato,  nelapri- 
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uatadimcllichczza,  nc  fa  facolti 
de’prodigi,neJa  chiane  del  gabi- 
netto paccrno,ne  la  lauanda  pre- 
tiofa,  ne l’orreuole  cornuto,  nc 
il  cibo  regio , tutte  rcfpreinoni 
piu  caredifincero,  e cordiaIc_^ 
amore  non  hebbero  forza  di  raf- 
frenarlo: qual  altro  ritegno  potrà 
rinuenirfì?  SeVhcbbc  cofa,  che 
potclfe  mutargli  il  cuore , fù  cer- 
tamente la  rairacolofa  tra  muta- 
rione  del  pane,  e del  vino  nella., 
fila  diuina  corporale  foft.inza: 
quel  che  non  ha  operato  quello 
c jbo , e quella  bcuaiida  medicati 
con  gCMimc  empireejanzidiuinc, 
non  farà  altro  medico , ne  altra 
medicina  alcuna  giamai.  Vna  fo- 
la cola  recar  poceua  gelofìa  al  ne-  • 

mico  pratico  olTeruatore  degli  . i 
andamenti  di  Chrillo,  il  cui  co- 
llmiieera  per  ventura  trattcnerfi 
allafine  della  menfa  co’  fuo’ Dl- 
fcepoliin  ragionamenti  fpiritua- 
li  per  pafccre  dopo  il  corpo  anco 
Tanima  : c all’hora  particolar- 
mente dopo  la  Sagra  comunione 
difemedefìmo  fatta  dail’amoro- 
fo  Signore  à fuo’ Apoltoh  ragio. 
neuolmente  temerne  poteua  lo 
fcaltrito  : come  appunto  fegui  in 
vn  bel  difeorfo,  il  cui  principal  ac- 
gomcijto  fù  la  carità  fraterna, im- 
mcdiaranKiite  dopo  la  partenza 
del  traditore;  C Um  <r"6  exijfet,  di- 
xit  Jefus&c.  Ateinpo  in  vero  fe- 
condo fuo  maluagio  penfieto  ^ 
leccio  vfeire . AV  morando  locut 
fanitentid.  dciur  ; dice  il  1\  San  Ci-  I 

rillo  Alefsandrino.  Troppo  gran 
rifehio  ci  corretta  di  pcrdcrei'n,.,  ^•^9’ 
vnabreuifsima  predica  le  lunghe 
trame  di  tante  fuc  fuggcftioni 
mabgnc.  Ncil’aprirc  la  bocca.» 
quel  Mqngibello  animato  tra- 
mandò fiamme  cosi  viiiaci  d’a-  , 
more,  A'ìandMum  uouumdovo- 
bit  ; vt  diligatis  inuicem  , f,cM  di- 
lexi  vos  che  la  durezza  del 
ghiaccio  nella  piu  alta  pendice 
Hh  del  * 
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dei  Caucafo  cedendo  i focr-iì  ar- 
dori non  pure  iiquc  fatta  cadcreb- 
bei  ma  concepirebbe  incendi  ine- 
llingu  bill . Hauctebbe  il  fellone 
aparo  agcuolmente  ilcuorealk 
ioaui  efortationi  di  carità  fra  ter- 
na, cdaqudia  all'amore  del  fuo 
Alaeltromeddìino  agcuolinentc 
trap.aiiaco  laiebbe  con  rabliia,  e 
fcornou't  i perfido  confi.qlierc;  il 
cpialc  opportuno  à fuo  mal  talea- 
toentrogli  addogo  pctiarlovki- 
rcdaJlVditorto. 

' Non  fi  contenta  ilmaligno  di 
auuelcnare  vn*anima  col  pecca- 
to, di  legar  la  lingua  à cercarne  d 
rimedio  nella confefiioneife anco 
non  tura  le  orecchie, 
tuli  (ilium  meum  habtnttm  fpiri- 
iumfurdum-,&  mutum  y chiuden- 
do quelle  porte,  per  k quali  pof- 
fano  entrare  le  diurne  parole,  e 
paflài'.do  al  ciKM-edifcacdarneil 
Tiranno  Oflcniatione  del  Padre 
S.Fier  GnTologo , ^ntiquus  refu- 
sa , vbt  Dtum  lerris  rtperit  mdtie- 
ttiffe  oÈflmxtt  4turet  homùtnmy  tre, 

O quando  ciò  non  gli  venga  fac- 
to, procura  almeno dia/iediare 
iJ  cuore  occupando  tutt’i  polli 
co’  fchieredi  vari  penfieri,  e co 
icorrcric  di  molte  difirattioni 
trattenendo  l’animo , che  noo^ 
pofia  penetrami ilibccorfo ami- 
co dal  Cielo  delle  faluteuoliam- 
raonitionij  ò pure  di  fufeitarui  tu- 
multi , e commotioni  di  curioficà 
auida  non  piò  di  verità  Vangcli- 
caanà  di  fcenicheicggierezzctedi 
Tanità  per  poco  dire  imeretricie. 
A taicfictto  ingànare  gli  llelfi  Ec 
clelialiicioratori  d tutto  ingegno 
fi  Uudia  cò  follecitarii  à lollcticare 
induUrioraméce  le  orecchie  di  co- 
loro , i quali  della  propria  (alute 
poco, ònulla  curanti.  Coaceruahit 
fibimagifiros  prurieates  auribut  4 
^•tritate  étudltum  atertent  adf*bk- 
Ias  autem  cohuertnmur,E  qual  col. 
po  pili  dannofo  di  queitoPlnchio 


darne  rartiglien'a  de*  BomNir» 
dieri  del  Cielo  sì  che  non  pofst.^ 
pili  tramandare  buone  paik  dì 
bronzo  à far  breccia  nelk  mma 
dc’petti  oltiiMti?  Sua  forza  ò per- 
de, ò feema  la  dioina  parola,(c^ 
con  altre  ò ridicole,  ó troppo  fio- 
rite infiafeata  ne  venga.  EAèm- 
minaca  languifce  fra  tante  gak , e 
fneruata  da  {cenici  atteggiamor- 
ti  qual  vigor  può  hauere  per  fot* 
toinettere  à Dioanime  rubellzte? 
fregi  ntodefii , &ormmenti  gra- 
ui  non  eccedenti  la  prammarica 
di  loda  eloquenza  praticata.  Se 
efemplarizata  m ampi  volumi  da 
Santi  Maeliri  cosi  della  latina, 
come  della  greca  facondianonji 
difdicono punto,  ne  recano pic- 
giudicio  ; anzi  giouaniento  non 
ordinario.  AI  vczzod’oro/jma- 
mento,  comoda  tHindpioiodi- 
ceua,  al  collo  della  Sagra  Spola» 
MuremtlAs  aurtas  faciemus  tibi , 
aggiunga  l’arte  fiumana,  che  ben 
feleccmcede,  vn  qualche  firegio, 
benché  infcrtóre  «fregio,  w 
nticttlMAt  argento,  Compari£ca_* 
quella  bella  Giuditta  loitiita 
abbigliamenti  prellati  dalfarw 
buona,  che  aggiungano  alla 
ctlezza  natia  grana  pellegrina.» 
per  iiKatenare  con  loaue  forza 
gli  animi  foraltieri , anzi  auuerii 
degli  Olofemi  : mi  non  fi  dimen- 
tichi di  brandire  con  mafchto  vi- 
gore la  fpada  bcn’aflìlata  , .?/4- 
dium  fpiritktyquod  efi  Verbum  Dei, 
per  troncarne  il  cam  con  vittoria 
de’  viti j, c con applaulo  del  Cielo- 
Degl:  Itefiì  ornamenti  de*  gentili 
può  faggiamcntc  valerli  Sagro 
dicitore  non  meno , che  Daiud 
leppe  fcruirli  del  Diadema  di 
Mdchom  Idolo  degli  Ammoniti, 
con  tale  temperamento  ; che  non 
relli  profanato  il  Sagro;  mi  piti 
tolto  confagrato  il  profiino;  giu- 
fta  rinfe^amcntodi  Pier  Bkto- 
le.  iluod  fi  cmfApHbUc4tTi*ditìt~ 

tfis 
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»»«  mliqua  de  Hbris  GemUiton  fue. 
rmì  imerferta  , vbis  m f»Hidium 
non  vfriMttnr  ; nàm  & Danid  dt 
DtA-iemnte  Afelchom  Ideii  j4m~ 

' - monitarum  fihi  Dindemm  cemfo- 
. fuity  Apefieba  md  i$n~ 

proferium  Cédnttmtm  ^iumd»que-> 
utrfns  homenceseUsmuereiptAuit. 
Ma  non  gii  haòbian  luogo  aku- 
2 5 . 00  frotmle , faottie , Axirciiiti , e 
siol8>incnoorceiiiti.Quali  fpiri> 
tofi  vapori , «114  quaJ  ddctto  nc 
awhe porri  recareil  nx^io  pre- 
Cmjk  <lcMi  dtuina  paroU4 

‘ ,/ldultum  mnitrum  meorum  gr*~ 
Cnnt.  *^f*^**^*  -MeliarM  fnmobeTA  tuM  ■ 
■ vino  ^ssnuuinv^nentiteMÙmi, 
conacqua,  e di  si  feccioK  poa- 
zaqgiioremdcolato?  quale  graf- 
fezza  di  fpirico»  Sfiritns  pins^^ 
dt^m,éji  fniinentoooa  ranca pa- 
glia  ? Prophttn  « fM  hnbet  fim- 
33.28.  fiiunt  , hnket  fcrmonem 

, JonuMur  fertmnem  mtun 
veri. Qjudpnleissdtriiicumì  Di- 
cit  DomJmts . IMce  bcniiSmo  lo- 
quMur  frrjnouemmeMm.  Son  pa- 
role di  Dio-.' «non  più  Coito  di 
intorno  ; anzi  di  ragazzo  , ò di 
donaaifiorBCuMe vaniti  9 le  ira- 
icberie.Jeliagatelluzze?  Soupa- 
rqle  di  Dio  , « aou  pai  collodi 
ducmadorc  Jc  frottole,  le  Acetie, 
le  loa^iti  ? Son  mrok  di  Dio  9 e 
noapÌB  tofiodel  DiauoloJe^fce- 
nki , le  imniodellia,  i motti  oietx,  < 
c^lioiieft'  ^ qual  lbmeBt»tnag^ 
giore  può  riceuer  il  wtio  ? qual  ' 
maggiore  baldanza  iadilsolutez-  ' 
za?Qyal  più  grane  /candolo  i po 
poli  anche  non  battezzaci  P ' 
che  douerebbono  eHér  tutti  lale  ; 
falubre  per  la  prélcruatione  dalla , 
corrottela  de'  coftuoii , P'tu.epij 
i'  ^ terrt , vederli  fpargcr  fidi  non  : 
buoni  1^  altro , chea  reodeie  lèe- 
ril’  i migliori  tetieni  .’Odilbtdine 
i-:;:o!lcrabile  ! O trionfo  dd  Dtia- 
tioJo!  Mutate  in  teatri  le  Sagre  ■ 
£afìhcbc,iailcenei  Pergami, prò 

« > 


fticuica  la  Scrittura . viniperato  il 
Vangelo,  poficrgato  ,c  per  poco 
direi  defilo  il  CrocefiÙò:  da  Mtti, 
onde  eccitar  donrcbbonfi  lofpiri 
di  cuor  contrito,  vditfì.iccJatna- 
rioni  di  appianlo  : E le  volte  con« 
ugratc  ,ciierilùonar  donerebbe» 
rodi  vccidi penitenza , rimbom- 
baredirilàte  teatrali  con  rofiorc 
dd  Croce&Ib  più  di  vergogna, 
che  di  (angue  vermiglio  fier  ve» 
dtrlì  cori  vilmente  tlrapa zzato 
daluo’ilcniminitb'i,  iqualidilli- 
nati  fuoi  ambafeiadori , Pro  Ciri-  i.c*a?4 
fio legéuitne fuo^mur t ogni  altra  ‘ ^ 

cola  ttatrano  itior  che  3i  affiiri , 
eie  commersioni  del  fuoSignore: 
anzi  più  coHo  tanno  le  parti , e 
poltro  gl’ intereriì  ddl*auuerla- 
I no  di  lui  inede&so  con  detella» 
bile  fcUonia.  Oinucncionepolici- 
cadel  Principe  delle  tenebre  per 
nntnzzarc  la  fpada  della  diuina^ 
parola  à lui  fempte  Ibrmidabile 
cometa  minacciante  la  d.ftrmtio- 
nezlei buio fuo regno;  rithenon 
faeda  cdponcpctti  imbronziti'! 

Si  accorge  ben  •egli  quanti  dal  2 6» 
feretro  de*  vith  riforgerebberoi 
vita  migliore;  le  il  Prcdicatore_a 
parlalselotoda  vero;  jddolèfeens 
tnd  qnal  prò , fé  eh' 
ogni  altra  cola  lì  fa  udii  ?Si  ap^ 
chicoatutc'hiioino  il Minjf brodi 
Dio  alla  conimfìone  del  pecca» 
torc,  patii  verameore  al  cuo- 
re ,inait«)do  Elifeocol  figlio  deU 
la  Snnamite  , ìncubnit  (uper  pue-  4 
rum  : pofuitqnt  os  fnum  f^tper  n ?4* 

eius , e vederalsi  à poco  a poco 
cedere  la  freddezza  mortale  Evi- 
tai ^ore  di  amore , di  vergogna» 
e di  doiore.  G nlefnéta  t P raro  ptum 
ri  ; vdiraniì  nò  sbadigliamenti  » 
ofcùoMÌtpuerfevtiefy  nìà  replicati 
fofpiri  ,•  c aprendo  gli  occhialla 
luce  del  Gelo , & al  conofeime»* 
to  di  fe  medefimo , apernit  oculou 
cominciar  à rirpirare  aure  di  Pa- 
radifò.  Scorgeraiifì  rinuouateJe 
H h a pri- 
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prime  marauiglic  del  Campo 
Damafeeno , oue  il  gran  facitore 
lòrmata  nelle  fue  dillinte  mem- 
Ctfi.27.  bra  rhumana  figura  in 

facicm  tiut  fpiraculum  vita  ; verri 
tantofto homo  in  animam 
viuemem:  qucgli/che  fiora  giace, 
qual  cadauero , fenza  iviiU  di  co 
nofeimento  di  Dio , lenza  vdito 
ad  ammonitioni , fenza  mmoad 
alcuna  opcrationc  vitale,  in  vna 
parola  fiuomo  fenz’anima,  diuer- 
ràhuomo  vino,  fiuomo  intero, 
27*  fiuomo  perfetto  . Dica  Adamo 
nello,  qual  fu  difuoriforgimento 
fpiritu^de  dalla  morte  della  colpa 
Gck.2.8.  iiben’auuenturato  principio,  f^o- 
cem  tuam  andini  in  Paradifo,  & 
timui:  Hccoui.diceil  P S.Ambro 
gio:  non  è mai  difpcrato  il  calo  di 
cfiiallediuine  voci  lordo  non  vi . 

, jidhucinhitrtmtdium  falutisefi, 

^ j pilcc  timor  di  Dio  ,7"  imui,prin- 

raa-cap.  j.,p,Q  ygfji  Sapienza . Inttium 
s afiemì a timer  Domini  i fua  infe- 
lice conditione  e conolce,  econ- 
fcfla , to  quid  nudai  eftem  : (otto 
' ' all’ombra  del  legno  della  Croce 
fi  procaccia  ricouero  , abfcondit 
feinmedioligni  Paradifi.  Fortu- 
nati principi)  di  ottima  conuer- 
fione  1 Contrafegno  poco  raen , 
che  infallame  di  predefiinacionc! 
Quei  mea  vocem  meam  audiunt  • 
Quefta  è la  parte  migliore , fidei- 
commifso , fccltaxla  Maddalena, 
-Maria  oftimam  partem  tltgit  qua 
j ' nonauftretur altea',  poiché feaeni 

fecùs  pedes  Domini  audiebat  vtr- 
bumillius.  A quella  dunque  ap- 
2g  pigliateui  ancor  voi.  Non  fate  i 
’ rei  li);  non  fate  i lordi  : poneteui  in 
orecchio,  apricelo  bene  per  vdire 
ciùcheviiùiclla  Iddio  per  boc- 
ca del  Predicatore , fpalancatc  in- 
Cerne  il  vollro  cuore  per  non_j 
metter  ollacolo  a configli  del 
Ciclo  amico  . Habbiamo  duc-> 
Predicatori,  iqiialinel  perggmo 


Lue.: 

4Z. 


del  nollro  petto  àlfiduamente  ci  ' 
ammonifeono:  l’vno  in  generale,  , , 

l’altro  in  particolare;  quello 
Sinderefi  con  rapprefentarci  ho-  f'  ^ 79* 
nelle  regole  mconcrallabili , da  le 
chiaramente  conofeiute  , e co- 
Canti  delle  fiumane  opcrationi 
in  vniuerlale  per  abbracciar  il  be- 
ne, e fuggir  il  male  ; quello  poi  la 
cofcienzacon  additarci  fingolar- 
menteilfcnticro,  ouehabbiamo 
di  momento  in  momento  dmet- 
teril  pie  per  non  cadere  . fiora., 
con  afpri  rimbrotti  de’  commeilì  • , 
falli,  horacongratecommenda- 
tioni  delle  anioni  virtuofe,  ram- 
mentando  i premi , e le  pene  cor- 
rifpondenri . Quelli  infatigabili 
predicatori  fi  come  non  trala- 
fcianomaiil  lor  vlficio,  coside- 
uonoeirereafcoItaridanoi.Eben  - . 

luliìcienti  eller  douerebbono  al  * 9» 
nollro  correggimcnto  ; le  gli  c-  ’ * 

Itemi  oggetti  dalla  lor  vdicnza 
nonci  frallomall'cro.  Applicfiil? 
per  tanto  rorecchio  ctiarndio  i 
Sagri  Oratori,!  quali  con  la  trom- 
ba ^angelica  emula  dell*  Angelica 
procurano  dellarci  dal  letargo 
mortale  , & agguerrirci  contra’I 
vitio,  e contra  l'inferno  alla  con- 
quilladelregnodelParadilo.  Fe- 
lice chi  ode  V olentieri  quello  fuo- 
no:  buon  contrafegno  di  Soldato  , , 
diChrillo;  j^ui  ex  Deo  e fi  verbd  •'<'•••  47- 
Dei  audit , Può  ben  concepimo 
fperanza  dihauer  d trionfare  nel 
Campidoglio  dcirEmpireo,  dice 
il  P.  S-  Bernardo  : Intere à t^tta  fidu~  S.  Ber», 
ciam  prafìant , <T  materiam  fpei,  ftr-  i.’iitt 
vnum  illud  maximum  e(l , de  qui  Sept. 
nunc  capimui  /equi.  Qui  ex  Deo  e(l 
uerba  Dei  audit.  Oue  dunque  par- 
li Iddio  per  bocca  de’  fuo’  Mini- 
Uri, fermatcui  ad  afcoltarIo;come 
fecero  i tacchini , che  portauano 
la  bara  di  quello  morto  nel  Van- 
gelo corrente-  Hiautem,  quipor- 
tabant  fleterunt.  Non  molToegli 
da  alcun  proprio  interclfc  ( che 

non 
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ti0n  hi  i inendicar  di  aoi  (a  pro- 
pria feliciti  ) tnifblo  da  mero  af- 
fètto, e da  pura  compafiìonede’ 
noflrì  mali  miferuordi*  motnt , 
tocca  il  feretro  del  nollro  cuòre, 
tetifit  locHlum't  dice  a chiare  note. 
uid  Itfcensy  libi  dkotjur^e 
dal  peccato  , SMr^e  dal  ▼itirf; 

Surge  dalla  deprauata  confuect^ 
dine , Surge  per  mirar  il  Ciclo, 


■OhinoHt  fi'dcfta',  chi  nonfìdiriz.  i 
za  i più  retti  penfìeri , chi  non  ri- 1 
fponde  Con  voci  di  penùnqento,e 
di  tingratiamento , è più  morto 
di  ^uedogiouanctto,  il  quale rc- 
^dn  qui  irai  mortmi>&  cepitloqu». 
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NEL  VENERDF 

DOPO  LA  DOMENICA  IV. 

T* ollite  lapideni . LaT^e  veni  forasi  . 
Soluite  cum^  fi  finite  abire  . 

Io.  Il, 

A R G O MENTO. 


La  fuga  vittoriofa. 


1. 


E miftcriofc  cerimo- 
nie vfatc  da  Chrifto 
nella  rifurcicationc_-i» 
di  Lazero  ion  tutte 
faggi  ammaelbra— 
menti  per  chi  brama  ò rifor- 
gere  dalla  morte  deiranima.  ò 
mantenerli  nella  vùa  racquifla* 
ta  della  grafia.  Non  era  tanto 
la  lapida  impedimeato  aUa^vo. 
ce  di  Chrillo  per  pcoctrare  en- 
tro i recelsi  odia  tomba;  qnan 
to  al  corpo  di  Lazero  per  vfeir- 
nc  fenza  moltiplicar  miracoli  : 
e pero  tollùe  lapidem  . Poteua 
il  riAifcitato  rimanerli  in  quell' 
albergo  di  morte  per  menare.» 
fri  gli  orrori  di  vn  &polcro 
fotfe  più  fereni  i giorni  hfchia- 
raci  dalla  continoua  rimembran 
za  della  vittoria  riportata  della 
morte  medelima,  come  in  va.. 
Campidoglio  : con  tutto  ciò  con 
ala , e imperiofa  voce  gli  li  co 
manda  L^Xarty  veni  forns . Che 
iaconueniente  farebbe  ilato  trat- 
tenerli almeno  per  qualche  bo- 
ra intorno  aB’al^ndonato  aud- 
io , fc  non  per  altro  , per  tcltì- 
moniare  al  concorfo  della  gen 
te  cutiola  U nouiti  del  miraco- 


lo? Nò  nò  , Soluite  , & finite^ 
ahtre . Chi  vuole  da  buon  fen- 
no  racquiftare  la  fmarrita  vita 
dell’anima  , c racquillata  con- 
feniarla  fi  di  tneftieri  leuar  via 
la  pietra  deH’occalione  , chc_j» 
tante  volte  fù  d’intoppo  : T oU 
lite  iapidem:  Lafciare  in  abbiuv 
dono  l'albergo  fanello  orrido 
ricetto  dalle  mortali  laidezze  : 
yenifarns  : e feiogliendo  pron- 
tamente gli  odiolì  legami  allon- 
unariene  tantollo  i.  gran  p^si: 
Soluite  y finite  nbire  : ripo- 
nendo in  vna  lodeuol  fuga  la  fi- 
curezza. 

Potrebbe  per  ventura  il  no- 
me  di  fuga  co'  fpeciofo  ingan- 
no oftendere  l’orecchio  , e fo- 
fpendere  il  piè  di  qualche  ge- 
nerofo  , che  vantando  petto  . 
e coraggio  fdegni  la  fuga  , co- 
me indegna  di  crilb'ano  Soldato; 
riputando  maggior  fortezza  cn. 
trarc  nelle  nemiche  trincee  j « 
e fra  le  arnute  fchiere  mefeo- 
landuiì  cfpoito  ad  ogni  perico. 
lo  iar  da  vicino  l'vltima  pro- 
na di  paragonato  valore  . Mi 
diiìngannati  , chiunque  ni  fei. 
Cuccila  chiami  dunque  fortez- 

1 ZA? 


. \ 
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za?  Oh  quanto  vai  errato  Non 
fon  gii  tali  gli  addottrinamen  • 
S.Th.  ti  di  San  Tomafo , e di  Arifto- 
a,  2.^«.  tik;  i quali  concordemente  in- 
123.4.1  fegnano  , la 'Fortezza  'modera' 
^r.3.  tricc  delle  |afsiòni  dell',  animo 
€th.  e, 6.  col  ftio  nobililsirao  Scettro  gui 
^7-  dato  dalla  ragione  metter  legge 
al  timore  > e alla  fiducia  si  che 
negr  incontri  Tanimo  ne  da... 
quello  fbixrchiamente  auuilito 
n adombri)  ouenon  v'hiocca- 
lìon  di  temere  > ne  troppo  ar- 
dimentofo  per  quella  corra  cie- 
camente i dar  di  petto  nell’ ar- 
me ; mi  hor  s'inoltri  , hor  lì 
fermi , hor  fi  ritiri  oufe  , quan- 
do, come  la  direttrice  configli . 
Non  riporteri  certamente  da^ 
giudici  fennuti  palma  di  fortez- 
za quel  Soldato  , che  folo  fen- 
za  vantaggio  inueflcndovn’cfer- 
cito  intero  ardifea  cimenrarej 
fue  forze  con  quelle  di  troppo 
lunga  mano  fuperiori  ; mi  ver 
ri  ben  si  al  telo  de*  temerari 
- annouerato , ne  al  fuo  valore^ 
difiàlta  alcuna  recarebbe  cede- 
re il  campo  alla  nemica  foper- 
chierìa.  peuefi  anco  vn  ragio- 
neuqle  timore  rinerfre , cùme 
nobil  parto  di  virtuofa  fSrtez- 
jMa.6.  za . Gedeone  quel  gran  Opi- 
tano  quando  appunto  fi  mo- 
ueua  alla  fuga , fù  falutato  dal 
r Angelo  eoa  quclfuonorato  ti- 
colo . Dominns  tteum  "Uirorum 
Chryf.  fgniffimt.  Conchiudafi  con  Gri- 
/fr.130.  folOgO  . Bellicofut  miles  , qu'od 
itt  btllo  fk^ir  , artis  efl  , mn 
timorti . Di  tal  arte  porterà 
3.  gloriofo  il  vanto  fenza  minimo 
Ileo  di  pufillanimiti  chiunque^ 
fapricon  pronta  ritirata  fean- 
farc  I tropTxi  pericolofi  incon- 
tri di  que’  podcrofiCsiml  nemi- 
ci mondo  , carne  , demonio, 
c peccato  accampati  in  ogni 
lato,  difpofti  in  ogni  tempo  ad 


|infefiarei  con  tutti  gli  ftrata- 
! gemmi , con  tutti  gli  sforzi  ; 
sì  come  chi  voglia  con  efii  met. 
ter  à cimento  Tua  debolezza-., 
farà  con  nota  di  temerità  giu- 
ftamente  marcato  da  chi  tie- 
ne delle  fterminate  forze  di 
quelK  meit  che  mezzana  infor- 
mattone.  Deuj , pracinxk  Pf.tj. 
me  Hìrtute:  diceua  Dauid.  Lcg  33. 
gc  Pagnino , & altri  : Q:<i  4c- 
eifixit  me  fortitudine  : mà  oue 
confifieua  tal  fortezza  ? Nella-^ 
fuga , e nella  ritirata  in  luogo 
erto,  e lontano  da  nemid. 
perfecit  pedes  mees  , tmmqnme 
ceruorum  , & fuper  excelfa 
tttent  me  . Cosi  AbacuC  Dem  Abne, 
Dominns  fortitndo  me*  . ^ual  3. 19. 
fortezza  maggiore  può  rinuc* 
nirfi  di  qiieita  deritiata  dall’af- 
fif lenza  del  gran  DIO  degli 
eferciti  ? E pure  fonet  pedes 
meos  , tamquam  ceruorum  . At- 
tendiamo all’auuifo  del  Padro 
San  Cipriano  . ^dete  nunc  pru-  S.Cy]tr, 
densistm  in  iffo  bello  fidem  no-  tuie  fin- 
bit  dat/em  effe  viiìricem  , qktgulnr. 
nos  timiditMis  remedio  libernf-  Cleric 
fet  ; & contemplamini  qut,  fune 
modo  nrmn  fumenda  , fi  vidtit 
hnbere  legis  akxiiist  . Eflose  ti- 
midi , vt  fitis  intrepidi  , & li- 
eet  timor  in  eertamine  infirmi^ 
ras  efse  videntHr  , urne»  fecntt-  • 
ditm  vtrbttm  Apoftoti  virtus  in 
infirmitate  perfiatur.  Arillotile^ 
flefso  ci  fa  icudo  contra 
punture  di  profane  lingue  con 
dire:  Timendum  uiro  forti;  fed  [ 
nudendum  ; fi  enim  non  timens, 
fieniiquÀm  finis  , nueUx  eris  . 

Quel  brauo  guerriere  di  prime 
file  1‘ApoHolo  San  Paolo  , à cui 
la  Chiefa  ò militante,  o trion. 
fante  pochi  pari  annouerar  fa- 
prebbe  , dalle  muraglie  di  Da- 
maico  tentò  là  fuga  in  vn’- 
ordigno  non  fenza  miflero , 

Hh  4 come 
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Bed.  come  oflcruano  Beda,  la  Chio- 
Ciof.  fa>&akri,  cefsuto  di  Palme,  le 
quali  dichiarauano  per  vincito- 
re il  fuggitiuo , fertiendogli  quel, 
la  fporta  quaH  di  carro  trion. 
fale.  £ vi  credete  voi , che  U_i 
Spofa  Reale  hatierebbe  già  mai 
CmiB-  nimolato  alla  fuga  il  Aio  dilet- 
to  J Fiégt  , diteile  mi  , & afsi- 
miUre  caprex  , bitmuloque  cer- 
uorum  [uper  montes  aromaium: 
fe  nell’  orme  del  iuggithio  piè 
creduta  A fofse  di  vedere  Aam- 
patc  le  di  lui  ignominie  ? Sde- 
gna Dama  di  honore  la  ferui- 
tù  di  Caualiere  codardo . £c  vn 
vii  fantaccino  dunque  debolc._>', 
imtx:Ile , e mal  in  arme  A re- 
cherà à vergogna  iottrarA  con 
opportuna  ritirata  a gl’  impeti 
Acri  di  nemici  poderoìiilìmi  ? 

Sarà  forfè  vergogna  fcguir«_> 
le  pedate  di  vn  Rè  Dauia  , che 
impennò  l’ali  per  volarfene  | 
rinoenire  ricouero  nel  feno  di  ' 
jf  vna  romita  fclirudlne  ? Ecce  tlw- 
g^ui  ]u7iens , & manfi  in  foUtu-  j 
dme , Non  contento  , come  of- 
feriià  il  Padre  San  Bernardo,  di 
vfeire  dall’albergo  incantato  del- 
la colpa  , volle  di  più  d tutto 
Aio  potere  allontanai  A da  tutti 
gli  allettamenti  di  cilemi  ogget- 
ti, che  à quello  richiamarlo  po^ 
S.  Berti-  teuano.  Non  fnit  tontenm  exi- 
re;  nifi,  longè  fe  faceret , vt 
Cxnt.  pffset  quiefeere  . T rnnfUifH  ccn- 
nìs  ohleEiitmenta  : ut  minimi  idm 
. «bediés  coacupifcentijt  eiut  % nee 
tenearis  illecebris  . SeparafUte; 
fed  nondum  tlengafti  ; nifi  & ir- 
rueniia  undique  phantnfmata  cor- 
porearum  fimilitudinum  tranfno- 
lare  mentii  puriiate  praualeai . 
A qucAo  fegno  miraua  la  poli- 
tica della  duiina  Sapienza  ne’ 
tempi  andati  con  ordinare  A 
ragunafsero  tutti  in  Gcrufalem- 
tae  alle  adorationi  del  Aio  nu- 


me fourano , & alla  celcbtatio^ 
nè  delle  loro  folenniti,  lenfa-  Pftiù 
lem  , qua  adifìca.’ar  , \t  cuti- 

tas illuc  enim  afeenderm» 

tribus  tribus  Domini,  ad  confiten- 
dum  nomini  Domini . Non  Ja- 
feiò  in  lor  balia  relertione  dei 
luogo  per  li  SagriAci  ; ma  tut- 
ti richiamauali  à quella  Santa^ 

Città  aHìne  di  fotrrarli  à peri- 
coli d’ infettione  d’idolatrìa  ^ 

^arla  per  altre  contrade^; 
iaua,  & incontaminata  quella 
religiofa  Metropoli  . Jdeiy  di- 
ce li  Padre  San  Giouanni  Gri- 
foAomo,  iufftt  Ulte  Sacrificare-,  ChrjE 
mie  orare,  illue  conuenire,  dief-  ibid. 
que  fefioj  Viragere  ; vt  eoruntj 
memem  ab  impietate  reuocaret, 

Poteua,  non  hà dubbio,  l’efem- 
pio  deH’alcrui  miferedenza  ,fec- 
uire  di  fìimolo  alla  preuarica-; 
rione  , e la  Giudaica  fralezza^M» 
con  la  veduta  degli  altrui  pro< 
falli  SacriAci  farA  alla  diaboh'ca 
aAiitk  vittima  indegna  • 

Douerebbe  queOa  antica  pou  _ . 
litica  diurna  eiserc  ammacAra-  ' * 
mento  à noArì  giorni  di  non., 
portarA  alla  cieca  à qualAuo- 
glia  luogo  per  efercitjo  di  di- 
itOtiooc  ; inà  fcegliere  quelli, 
oue  relig^oAi  pietà  rapprefenti 
meglio  le  parti  Aie  Amza  ofee- 
ni  im!ermedi  abbomineuoli  a., 
li  Angioli  , e fcandoIoA  .a  gli 
uomini  • Nc  A conAdi  alcuno 
nella  fedeltà  della  guida  dellL* 

Aa  retta  intentione  : poiche._,» 
quefta  può  ben  cAerc  fpcciofo 
preteso  ; roà  non  già  Acurez* 
za . Quale  feorra  migliore  di 
uella  della  Sagra  Spola  : anzi 
i più  quali  piti  prudenti  cau- 
tele? Giuàfene  guidata  da  San- 
to amore  in  inchieAa  dello  fmar- 
ritóSpofo,  con  doppio  velo  co- 
perta,e prc^irio  e dcll’ombrenot- 
turncjfeguita  dal  Alentiointcrroc. 

to 
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to  folò  da  qualche  amorofo  fofpi' 
romefcoiatocol  Tuono  del  nome 
amato,  accompagnata  da  Ila  foli- 
tudincxdafuoi  penficri  fgombta 
tc  le  llrade,e  fpopolatr,  popolate 
folOjCd  ingombrate  da^i  orrori 
della  notte-  hh  bene  come  riufcil- 
le  tal  ÙgÌTiK^quefiui,  & non  mueni 
illttmque  voenni , 0"  non  refpondit 

mihi . Ma  quiiii  non  terminò  l’in- 
fortunio,che  più  ? Dicalo  ella  me* 
defìma:  che  quando  la  vergogna 
le  chiudciTc  le  labbra  ; parlerebbe 
la  nuditi, parleranno  le  liuiduro , 
parlerai)  le  fèrite;Tpogliata,battu- 
ta  > piapta  fece  con  melto  piè  alT 
abbandonato  albergo  infelice  ri- 
torno . Inuenerum  me  cufiodes,q  d 
(ircumeunt  cikUhiem  i percuffernnt 
me  vnlnerauernnt  me  : tal erunt 

paliium  meitm  mihicuflodes  muro- 
rum.  Pòchegrandilgracia!  non 
poteua  maggior  diialiro  intrauc- 
uire  ad  amante  Donzella  : in  vece 
di  riniienire  il  Tuo  diletto,  incon- 
trare cosi  Arana  dilanuentura . 
<^anto  miglior  rifolutione  fareb. 
''  bc  iiata  fcrmarA  delle  domeniche 
mura  volontaria  prigioniera , in- 
uiando  in  vece  del  piè  la  lingua , c 
(noi  ardenti  fofpiri,  che  forfè  le^ 
hauerebbono  riportato  tantoAo 
il  fuobramato!  llln  , qn*  in  foro 
S.^mb  Chrifluminquirùtpnllikm  elianti , 
t.-q.  de  quoahnbebnty  nmifi/iprudeniiae- 
yirs.  nim  non  in  foro,aut  inplaieis^fed  in 
Ecciefiapoifidetur.  Impariamoad 
altrui  fpefe . Se  tanto  auuenne  ad 
vn'anima  fantajquanto  hauri  giu. 
Aamente  a temere  chi  non  forni- 
to forfè  di  tanta  virtù  ne  difeorta 
sì  buona  cammina  guidato  da  di- 
uptione;  maacccompagnatoin. 
fìcme  da  altro , benché  non  in  ho- 
ncAo  desìo, ò dì  follieuo  d’animo, 
o di  vagheggiare  fagri  apparcc. 
chi, od  altro  tale?Quantc  volte  frd 
la  varietà , e vaniti  degli  oggetti 
tramefehiati  per  arte  diabolica  a 


profanare  le  folenniti,frà  la  impu. 
riti  di  ofeeni  difcoi  fi , co’  quali  la , 
temerità  di  più  dilciolti  conta- 
mina l’aria  del  Sautuario  profu- 
mata da  puri  timiamj,econfagra- 
tadacanti  Sacerdota  ì,  quante_p 
volte,dico,fì  rilcuano  ferite  mor- 
tali-c  fi  rimane  fpogliato  del  man. 
toprctiofo  venuto  dal  Ciclo.dono 
impareggiabile  dello  Spofo  diui- 
no;  incontrando  nell’afìlo  della 
Santità  danniirrcparabL'i?  Coir., 
quanto  maggior  gelosia  doucran* 

Qo  pofeia  fca  nfar  fi  gii  alberghi  del 
vitto;  ancorché  apparenza  di  non 
vitiofo  motiuo  di  vifita  cortefe,  di 
ciuilc  conuerfatione,ò  altro  fomi- 
gliante  il  faluocódotto  ci  promet- 
teflcì’  Recedile  àtaberna  idis  ho-  Nkm-i6, 
minum  impiorHm,&  nolitetangere,  i6, 
qnn  ad  eos pertinen!\ne  inuolunmini 
in  peccatis  eorum.W  foloauuicinar- . 
fi  a luoghi  infetti,  il  femplice  con-  ' 
tatto  di  robbe  contaminate  può 
comunicar  il  contagio  • 

Quanto  degna  di  lode , e quan-  e 
to  grande  folle  del  famofo  Batti- 
ila  la  premura  di  togliete  dalla 
corte,  e dal  mondò  il  publico  feà- 
dalofo  inceAo  di  Herode  con  la 
Cognata  può  ageuolmcnte  com- 
prendere chiunque  fia  fornito 
fior  di  fenno',e  mén  che  mezzana- 
mente  informato  dcU’ardentc  ze- 
lo di  queir  Anima  fanta.Non  l’ab- 
bagliò lo  fplendore della  corona, 
non  lo  fgomcntò  il  folgoreggiar 
della  porpora, uonl'atteri  l'autto- 
rità dello  feettro,  nonio  ritenne  la 
macAà  Reale , non  lo  fraAornò  il 
timore  della  potenza,  non  lo  lu- 
fingò  la  gelosia  della  perdita  delia 
gratia  del  Padrone  ; mà  pofierga- 
to  ogni  riguardo  ad  occhi  chiufì, 
à fróte  aperta  con  intrepida  fran- 
chezza da  tua  tù  diceuà  al  Rè: 

Non  licei  uhi  hakere  vxorem  fra- 
/r;V /«».  Non  mai  per  tanto  fi  leg-  jg 
genetraitafsccotilaRcgina.Pcc-  ’ 

che 


\ 
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che, quando  /tauuidc  di  ghtarc  le 
parole  al  vento,  dt  folcar  neiron- 
de,c  feniinar  nc’macigni  con  quel 
cuore  quanto  molle  perldfcMua, 
tanto  indurito  per  oftinatione; 
perche;  dico; non riuolgerfi alla 
donna  ? Chi  si  non  haaeise  incoia 
tratocol  feflb  men  forte  più  fàci- 
le la  vittòria  ! forfè  la  natia  pietà 
propria  di  quel  lo , dà  fede  al  con- 
forte douutae  fopra  ognraltra  co- 
fa  il  punto  di  honorc, gemma  tao- 
to  ncHcdóne  pregiata,  hauerebbo. 
no  facto  breccia  nel  petto  fèmmf- 
nile, aggiunte  mafsinic  rigidc-mi- 
nacce  di  gaftighi  del  cielo,  e tem- 
porali, cd  eterni.  Ma  non  perciò 
volle  mai  I’aItrcttantofaggio,qti5- 
to  zelante  miniilro  dell’honor  di 
I)io  affrontarfi  con  vn'acftiltcta, 
dal  cui  fenibiantc,e  faucllafaecte , 
fufmini,flragi  lafciue  poccua  ife 
medefimo  ragioncuolntcnte  te 
r I „ T(\CTt‘Omne enimfceminarum cot-^ 

J 1 ca  loMtnt  efi;  anta- 

iVv  domegfioeiporreariiwntagliola 
' vita  del  corpo,  che  delfaranta,& 
il  collo  alla  fpada  del  damefice, 

cteilcuotcallefacttevcftrnofc 
atfÌHrefa  Rcina  SofbdopO  morte, 
quando  non  ti  età  p«ù  alèorr  peri- 
colo,atrifehioifi  al  cimento,  cont- 
parendointauolarl  tcfdiio  ft.  pa- 
rato dalbuHo;call’lioracrf3mdJo 
non  tcnendofi  ben  ficuro  dalle  iii- 
lìdic  d'amore  ad  occhi  chiofr, 
con  labbratnuto'e  predicala, rim- 
prouerando  a regi)  conuitatf  lor 
vililfimefccleraggini.  Cerne  ffcu- 
S.j4mb.  /a;,  dice  il  P.S.  Ambrogio,  in  ipfa 
de  P'trs-  mtytefceltréf  tmtejltì  y aierfantes 
/.  3.  confyetinm  deliciarum.Cl^tdmtur 
luminn  non  tàm  monis  necefsitaie , 
quìi  n hórrore  Inxnrijt.  Os  aìereinn 
tlìtid  jentenriamfer- 

renonyotcr.u,  con  tire  feit,  & 

' tinictnr  . Non  v’hà  cante'a  cosi 
' guardinga,  chepr><^Adiinfupcr. 
fina , oue  fi  tratta  della  faluezz  u,? 


(pirituàle  ; c le  fteffo  opére  Mr  al- 
tro buone  dcuono,a  guita  di  rofe 
circondate  di/pinc,trattarficon_» 
accurata  dtmezza  per  ifchiuare 
fanguiDofe  puntuta , c talhora  in- 
craiafdarle  più  toilo,  che  non  eoo 
pericoloaboracciarJe . 

Ottimo  Macftro  di  tal  dottrina  a , 
fù  già  il  priKlcntc  Mardocfwo,con 
niegare  al  Principe  Aman  inchini» 

& adorationi  da  tntt’altri  corti;- 
. giani&IpalazzoRcale  Itberalme. 
te  predategli . Gran  marauigli*— » 
gcneraiiainque’ palatini  tale  fin- 
golarkàje  fra  di  loro  ne’  circoli  o- 
cioilìcon  lingae  aguzzate  alla  cote 
di  cortigiaccfca  mordacità  parmi 
di  fcntirli  pungere  Mardocheo  co* 
dannandolo  di  alwrigia  Ic^a  Io 
fteffo  Aman.  N on  per  tanto  lonta- 
nifsinri  da  quel  faggio,  c modera- 
to petto  vofauano  cosi  boriofi  pc- 
fieri;  facendo  anzi i Dio  ehàrifoi-' 
me  protefte  di  edere  prontifefmo 
à mettcreperlafaluczza  d’Ifraete 
vofenneri  le  ftibbra , oue  quegh 
pOneua  il  pS  Étóoib'.  CnH^fA  n^jHi  Eflh.  i g 
feisiqHiMnanprfffitferàktj& coi*^  11. 
timelié,& dfiqnMgMx  enpidtute 
feeertm  hoeutt  nàte  aekrctremA  ( 

fttferbiffinnnH  {libenter  enìmettn^ 

/Ante  Ifrael  etUmveffif^i*  pednm 

eins  deòfailiiripéiratHs  *(jem.)K]/X^ 
migliòre,  e pili  gagliardo  freno  rr*  • 
teneua  quell’anima  gencrofa;  rft 
finto  timore  di  non  recare  ojtrag- 
gioalla  DiuinaMaeftàcócflcroli- 
beràlead  huOmodihonoridouOtt 
al  la  fola  Diuinità.  Sedimiuiine^ 
norem  Dèi  n*ei  trnnsfcrrem  *d  ho- 
minem , & ne  quemquam  adora- 
renoyoxctfto  Dtomeo,  Mà  il  Catttt* 
frano  con  vna  particolare  ofldua- 
rione  apre  meglio  l’occhio  al  co* 
nofcimcrtto  della  fcrupolofa  ati* 
uertenzadel  bufn  Caualiere . Co^ 
ftumaua  l'orgogliofo  PrùKipeA* 
man  recare  in  petto  medaglia  di 
oro  improntati-  con  Timmagino 

di 
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di  cerco  Idolo  dà  auledi  pazzàtné 
te  adorato.  Queflo  aguzzaua..# 
^im.oìoli  di  quella  timorata  co- 
icienza  paumtando  non  accomu- 
narei  qucHìmoiacro  iode^o  le 
riuereoze,  che  faceffe  ai  Fermag- 
lio, ebe  lo poruiia^  òpurecteil 
limonio  emulo  de'  Omùiiono- 
rinoo  gli  fuggcri/lcfra  quegl’io- 
chini  peniierifiniiiri  d’idolatria,- 
onde  per  non  ina}rretein  qualche 
K^oltraggioaila  Dmina  Mac- 
ita  heobe  per  meglio  preueniro 
con  f(^Kiu  ritirata  il  nemico» 
TOttcndoa  in  ficuro  con  aileneriì 
da  qual  fi  folle  dimollracione  dà 
C/tr.Mp.  o&quio  RcIpandet.Cérthufìitnus, 
BételQi.  <!»«^fHMicircApeSMigerebataH- 
I-  a.  IO.  rcuM  Idilum , età  Medi amnes  m- 
l a.  dorMtienem  txbibtlwn.lndt  M^r. 

doQbtHs  didkitvmmel^n  , epts 

me  Princifi  Ideium  Preferenti 
Jt^extrit , ne  Idei»  fimnl  eliquem 
hontrem  txhiberet . ^uoca  minac 
ceuole  ralricro  capo  il  fuperbo  ir- 
riMto  dal  pretefo  olcraggto,incre- 
wi  la  fdegnata  fronte, volga  torbi- 
do, c fulmmante lo  (guardo,  bor- 
bottifiafc,cfealuoj:alcotp,  ru- 
morcggialtanaenteenjpierido  di 
moltwicatc  querele  le  tele  de/  re. 
giu  palazzo,  ccnd^udla  vita  inno 


Non  ritratta  pertanto  iuolode- 
tx>i:fsimoprnponi,‘ncnto  il  fauio 
Mardocbeo»ri{oJiiro  d’incontrare 
mille  morrificationi,  e mille  mor- 
ti corporali  più  tofio,  cheilfolo 
pericolo  dell  eterna  morte  dell’ A- 
nima.  O compito  ritratto  di  pia 
prudenza  degnodi  efsere  tra por- 
tato ^le  antiche  memorie  del 
vecchio  reliamentoaHaniioiia  .. 

della  criltiana  legge  da_» 
copiai  fi  con  laimitationc  da  eia - 
udicduno  amatore  della  propria 
telutc  ! Saggio  chi  ftndia  di  fcgui- 
redelvalorofolfoggitmo  legcne- 
rofe  pedate . Quanto  degno  di 
coiamcndationc  - cpicno  ^ ficu- 
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rezza  farebbe  lafciar  in  non  calo 
.corteggi <ioiine.lchi  , auuegnache 
» òdaleggecaualic- 
rclqatwfteuolmentefcufati;  per 
fottrarfi  dal  pericolo  d’idolatrare 
ira  cerimoqiofi  inchini,  ò ciuilc__.* 
iconuerfationc  vaa  terrena  beJlez- 
aa . Può  bene  fpeciofo  luantello 
coprire , ma  non  già  togliere  gli 
aguaci  deto  ferpe  infèmaic,chiL_i» 
anco  tra  noci  bene  fpeiro  fi  appiat 
taanollridanni.  Lellelseinute,e 
morte,  ikmi  die  le  viue , immagini 
nekoao  mortali  : veleni  i colori , 
«ardo  omicidiate  il  pennello,  il 
qualecon  dar  vira  ad  vna  tela  la_, 
a t^ice  anime  infelici  con 
peUtiera  rimembranza  di  oggetti 
pemidofi . Se  n’adomano  !c  Ga- 
Icrie  ron  pregiudidò  de’  cuori, 
<^bcretranp  impoucriti  di  lor  fre- 
gi piu  «Ili;  ò nel  più  fegreto  gabi- 
aetto  fri  gioie  incorniciato  con- 
feruafiqiiclritrarto,  che  merita- 
rebbeinfieme  col  fuo  Originalo 
«ifcr  tolto  dalmódo,non  che  dalla 
memoria  » come  reo  e di  furto  di 
CNore,  e di  morte  di  anima,  c con 
pena  tallone  proiiar  fiamme, 
come  incendiario  di  petti. 
^uiaaitrettamo,quantobraua 

te  lamofa  Amazzone  degli  andati 

Hf/'n}!  dlnrt/\  ■ 


lo. 


ta  vittoria , quando  con  braccio 
«Jafcn'Jcrecifcnello  /fame  vitale 
<ii  Oloferne  le  ritorte  apparec- 
chiate a confiriiigerc  in  m/fera 
icriiitiiil  fuo  popolo,  dato  dipii- 
glioallc  Ipoglie  donatele  in  ricò^ 
peiira,&  al  padiglione  particolar. 
meure,  m cui  aunolto  riportaro 
iuiicua  11  fuperbo  rclcliio,  mandò 
il  tiiuo  fuor  di  Ca  fa  a I fagro  Tcm-  • 
pioin  rendimento  di  gra  riè , & io 
riconofdmcnto  di  cosi  gran  vit> 
toria  al  gran  Dio  ^gli  efercitf.  ... 
Ferro  ludithvmnei' fa  vafa  bellica 
Holofernts^ut  dedit  iUi  populut^  *3- 
^ypeum,  qued  iffa  fnbflulerat  dea 
cubili  ipfiHS}  abitui: in  aaathemav* 

//#• 
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hliuionis  ■ Sofpendano  altri  alle  fo- 
perbc  mura  i trofei  delle  vittorie , 
per  ferbarae  ali’cterniràie  memo- 
rie per  ornaménto  perpetuo  del 
cafato,  c per  conforto  de*  propri 
occhi  Ile’  giorni  di  fua  vita  ; che  io 
ciòpuiito  non  curo-  Ripoferebbe 
per  ventura  Torto  a quello  Padi- 
glione per  non  inai  morire  alla_^ 
pdtcritain  grembo  alla  Fama  il 
mio  nomc.Oirebbono  forfè  i mie’ 
difeendenti,  qualunque  volta  al 
zafl’ero  gli  occhi  : ecco  il  fcrroln- 
flro  della  noUra  fàiniglia , con  cui 
quella  nolèra  coraggiofa  antenata 
raccolfe  invnfoi  taglio  nel  cam- 
ponemico ranca  melTe  di  gloria  : 
£cco  il  padiglione  feena  > e teatro 
di  q nell’atto  heroico,quanto  à ne- 
mici tragico;  altrettanto  alla  no 
lira  gente  lieto, e fclice.mentre^ 
Éecc  prouarc  ad  Oloferne  fràlcj 
piunic  traditrici  innocenti  labre- 
uità  del  volo  dal  Tonno  alla.^ 
morte  Sò,chcqueAi,eToiniglian> 
ti  honori  e contentimi  potreobon 
venire  dalla  prefe  uza  di  così  nobi- 
li fregi.  Con  tutto  ciò  d Dioltri- 
nontio  di  buona  voglia.  Andate, 
andare  pure , ò trofei,  che  bora  io 
ilimo  più  gloriofo  trionfo  iltnon- 
' fardivoiconpriuarmeneaiTatto. 
Memoriali  di  vittoria,  opera  del 
Cielo  lappcndanTì  a fagrc  non  a 

Ìirofancparcti.  Ne  porranno  do- 
etlì  i mici  polleri  di  prcgiudicio 
alla  lor  gloria  ; mentre  in  luogo  si 
conlpictio,c  venerabile  apublica 
jccduca  Tì  eTpongono  con  euidence 
vantaggio.  O fiore  difenno  più 
che  mafchile  incapo  donncfcol 
O riTolutione  veramente  degna  di 
• vncuoregclofoddlapropria  ho- 
litfhi!  Potenano  ageuolméte  que' 
trofèi  richiamare  alla  memoria 
di  lei  gliani  di  quella  feena  noccur 
pa.ramoré  del  Marte  Afiìrio,  le 
. ' lodi,leaccoghenze,grinuiti,irez- 
zi.  iigii  è vero,  che  oppoflo  lo  feu- 
«lo  di  vedouile  collaou  non  rima- 


fe  nel  cimento  opprelsafua  pudi- 
citia . Con  tutto  ciò  non  potendo 
fidarli  di  fua;  come  che  paragona, 
ta  virtù;  e potendo  fauiamente 
temere  le  feorrerie  di  fomigliaatt 
penficri,caualli  leggieri  d^’CMe 
iiifcrnalc,non  faccucro  qualche 
preda  nciranima,  ottimo  confi, 
glio  fiìilleuarfi  dagli  occhi  que* 
iamiliari  oggetti  ,che  fatti  dome' 

Ilici  poteuano  diuenire  traditori 
dell’anima , e per  arte  diabolica.^ 
tramutarli  da  legnali  di  vittoria  in 
iilrqmenti  di  perdita . Delle  fpiri- 
cualt  non  meno,  che  delie  corpo- 
rali battaglie  troppo  vari  gli  au- 
uenimenti . Il  nemico  più  volte 
vinto,  e sbaragliato  prouafiina< 
fpettaumence,c  più  dagrincauti , 
ò temerari, vittoriófo.  Non  balla 
I haucr  troncato  ramidtia,  recifa 
' laconuerfatione;  nonafsicurala 
I morte  itelsa  dellaPerfonavna  vol- 
taamataifildiineilieri  priuarfidi 
: quella  immagine  atta  a rauuiuar- 
i la  nella  memoria,  di  quella  carta, 

, che  può  riaccendere  il  fuoco,  di 
ì qucIregalo,chepuòdinnouorub 
bare  il  cuore,di  ciirte  le  reliquie, 
che  pofsono  dellare  l’antica di- 
uocione  al  giù  idolatrato  fembià- 
tc.  Anzi  da  quello  ancora,che  mai 
cipunfeilpetto,purhia  temerii 
ferite  ; e chi  viuo,ò  da  vicino  non 
potè  mai  far  breccia puòauuenire 
che  morto  ò lontano  con  la  fola 
rimembranza  e combatta,  evin- 
ca* All  erta  dunque  le  fentinella 
per  non  lafciar  accollare  alcun., 
volante  penfiero,  ne  meno  dopo 
gloriola  vittoria. 

Arte  militare  conofeiuta, e pra-  - * 
ticata  da  quel  famoTo  Campione,  * ** 
clic  dallo  flato  feruile  giunfe  col 
Tuo  valore  al  Viccregno  di  Egitto. 

haueiia  GiuTeppe  combat- 
tuto da  corpo  a corpo  cosi  alle 
flretrc:chc  fi  venne  alle  prefe-Non 
vici  vittorioTodal  confiitto,lalcia- 
tcinocilimoiùodilua  vittoria,  e 

ero- 
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trofeo  di  fuo  trionfo  le  propric_j 
fpoglie  in  mano  della  fua  bella  ne- 
mica amante  ì Ma  perche  non  ra- 
pire con  violenza  il  mantello  dal- 
le mani  della  temeraria , che  fe  ne 
valfe  poi  a pregiudicioidell’inno- 
^ cente  per  coprire  fue  ignominie  ? 
Prudétidìma  deliberatione  di  pri< 
tiarfi  di  quelle  vedi, che  infette  dal 
contatto  di  quella  rea  hauerebbo- 
no  potuto  pofcia  comunicargli 
con  la  rimembranza  pcricoloio 
contagio.  Nonsòj  fela  impro- 
uifata  concedede  tempo  a tale 
difeorfo:  sò  bene,  che  nel  rac- 
comandare lafuacaufaal  patro- 
cinio del  Coppiere  del  Rè  conten- 
todi  di  adenre la  pròpria  innocen. 
za  fchiettamente  fenz’altra  pro- 
ua . H'/c  imocens  in  Incum  miffus 
Xjtn.  40.  fum.  Vn’altrohauerebbc  conarte 
fuggerita  dalla  necedìtd,  econ  co- 
lori fomminiftrari  dal  buio  della-ii 
^ prigione  teduto  lunga  dicerìa  con 

minuto  racconto  de'  replicati  af- 
falo dalla  petulanza  donnefea  con 
tutte  le  parucolaritd  di  tempo , di 
luogo , di  parole,di  rezzi,  di  luiin- 
^e,atte  a perfuadere  la  verità  dei 
' atto,  e con  intreccio  d’inuetriue 
contea  la  rea  farebbe/ì  dudiato  d’ 
imprimere  nell’altrui  mente  la_.f 
propria  innocenza  , la  qualc_.s 
altri  tcllimoni  hauer  non  potcua , 
che  la  propria  cofeienza,  c quel- 
la della  medcdmaaccufatricej  . 
Cbryf.h.  Ma  loftfh  dice  Grifolfomo , ne 
33.  ini.  fune  qmdem  cum  in  ta  necefsi- 
étd  Cor.  tnte  confi i t ut us  ejfet , vt  vinculo- 
rum , & vitd,  fuperioris  rationenu 
reddere  cogeretur , fabutam  paiefe- 
citifedquid  inquit  ? Nihil  ego  com~ 
enijfi , furto  ex  Hehreorum  terra  ab- 
reptut  fum  , adultera  ne  meminit 
quidem . T roppo  fcarfa  oratione; 
non  hà  dubbioicra  quella;/&»r  inm. 
censin lacum miffut fumi  incaufà 
così  rìleuante,  mà  dall’altro  canto 
di  quanti  pericoli  piena  farebbe 
iuta  la  recicacione  della  dona  fu- 


nedaperla  rimembranza  di  og-  j 
getti  potentifsimi  a combattere 
anco  da  lungi,  ed  abbattere,  co^ 
me  che  da  vicino  già  fuperati.con 
l’ombra  fola  fenza  che  le  giouadc- 
ro  aliadifefa,ò  lo  fqualore  dei  car. 
cere>ò  la  durezza  de'ferri,ò  la  ma. 
ccratione  della  inedia,ò  i’angurtia 
dcltrauaglio  atti  peraltro  ad  in- 
gagliardire contra  ralnemico,che 
daagi,  e da  allegrezze  piglia  for- 
za, c vigore  ! Chi  sà  alla  ricordan- 
za di  que’  fguardi  balenanri  per 
amorofo  ardore  non  fofse  rima- 
fto  incenerito  il  luo  aiorc,  e da 
que’ graffi  vezzofì  prefo , c legato 
prigioniere  d’amore  ? Sauio , che 
volle  metter  a rifehio  anzi  la  libcr 
tà,che  l’innocczajc  ritenere  a buio 
ifuoi occhi,  clafuaripuratione.1 
pili  rodo,  che  fmarrire  dell  anima 
ilvagoluflrofourano.  Afside id- 
dio con  particolare  aiuto  in  difo. 
fa  c dell'anima,  e della  fama  a chi 
ne’  pericoli  non  preueduti  impro- 
uifamenteiì abbatte;  ma  chiau- 
uedutamentegrincontra  da  luife 
nóabbandonato,nonalmenoco-  . 

sì  efficacemente  foccorfo  iì  lafcia  ^ 

rapire  ageuolmente  di  mano  le 
palme  già  conquidate . 

Non  pcrmife  il  prudente  Mae-  , * ' 
droal  nouello  diicepoloil  ritor-  *r* 
no  à Cafa,come  che  di  breuilsima 
dimora,  perdarafsetto  alle  fac- 
cende domediche,  e farde’fuoi 
haueri  generale  rinontia:  Sequar  Lue.  g. 
te  Domine  i fedpermitte  mihi  pri-  6i. 
mùm  renuntiare  hit, qua  domifuntj 
preiiedendo  manifédo  pericolo  di 
redare  frà’l  maneggio  della  roba 
appaniatodinuouo.  A^emo- mit- 
eni manum  fu  am  ad  aratrum , & 
refpiciens retro  aptusefl regno  Dei. 

La  ragione  ne  rende  iÌGreco.C>e- 
hrinamque  intuituseorum,quade-  . • ' 
feruimus  , propter  confa  eudinem 
trahuntadretrooElai  violentum  e- 
nim  quid  ufus  efl  ad  retinendum 
ftbi. 


Re- 
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Rdigiofa  pieti.e  nccefsario  of 

fcquioiembrauail  preftareal  pa- 
tetnocadauerogli  vltimiof!cqui> 
c pure  fu  dal  iredefimo  Chriltoa- 
pertamentc  vietato  ad  vn  tale  di- 
7 T , «‘l  arroJarfi  tra  fiwi  fcgua- 

*■  ci  : Domine  ftrmtttt  mibifrir.mtn 
trtfS'  [(felirePAtremmeum-Dixit- 

que  ei  Jefusi  fintavi  martui^liMt 
ft%')T’tuos  haucreboe  man» 

cato  il  nemico  infemalcin  tsUeoc- 
catione  di  adoperare  arce 
per  rauuiuare  nel  petto  del  tigli- 
uolo  l’amore  del  leoolo , « dcJt^ 
paterna  eredita;  1*  la  rimembram 
za  della  morte  bancrd>bc  forfe 
hauuto  tanta  forza  di  tenete  mor- 

P cAf-v  tificari.cfcpoluquc’tpirttj  fcco 

0.0» 7.  mece^^mm 

fdtervis  exequijs  ì quid  » 

cum  non  effet  multum  temperis  dMp~ 

d^m?  Per  hoc  Miaew  docemto  tquod 

dinbolus  infiflitatiemiits , volens  m- 
{iquemndttum inuenirt i dr  fimo- 
dicnm  fumttt  neglixcntifmt  mm- 
"nnm  optrAtur  pHfiUMnimitMXt»  . 
diccGrifotlomo. 

t>ellc  fopradette  dih’geoawflai 

^ 4*  maggiore  , e pià  foroj^ofe.  •« 
quella  tenuta  dallo  Iteti 
limo  Maeltro  col  pn^  dd  Ino 
Collegio  da  cui  richidto.  Ecce  nos 

mci»te;w»  <pd  feenn  e fi»  «ictntjpo. 
Ita,  come  agutameoteoneiwari 
P.S.Girolamo.non  adeguata  ^ 
propotia  ; anzi  mandieuoic  in^ 
queiUparte^f/i?»»  •»«♦•»»»«,  al- 
quale  corrilpóder  doQcna,vw,^iri 
yelto'iif^ii  &w?7.'4  5 AHUediitiffima 
cautela,  dice  il  P.S.Grcgorio.  di 
non  riufieltarè  la  memoria  ^ 
iecolo  abbandonato  con  «temo 
1 -di  richiamarne  il  desio  al  petto 

apoltolico,  e far  vadlIareJa  pie  tra 
• fondamentale  di  tónta  Chicfa . 
S. Or. tn  p^.i^efcU  ut retnprco^adonem 
Ez.ee  qui  adinurim  ttrefpicitnt 

ikm  mentis  szefftbus  ad  alta  usm. 


Guerreggia  il  pcficro  appcMn^ 
to.eapocoapococrcfcendo  gì- 
eàteggia  fìn*arei«kTti  inclpiigna- 
bite-  £peròauuertiuaqud  gran 
Maeftro  di  guerra  fperinienato 
nell'armi  cosìfpirituali , cheicn^ 
porali.disbatidcggiarlo.  ObUm- Ffa.t^q 

lttrefepìdMmtuas»^& dornumP^  li 

tris  mi  «mcrtimento  nouto  dal 

P.S-Kdolio.  Et  nuanditm  tqtiod  o.raje, 
Mimifcere  éitit-^  non  tanmmem^ 

pfrtoefejtere'^uiaquodebliuifctn^  ^ 

nniin  torpteris  affttht  « ^ 


»7 


nnuv  rorfwrjt  a/jm  a retinetnr  .On* 
d’eglitimidoagranicgtio  di 
gagUardo  nemico  pregata  ladi- 

uina  Mactli  rinaouatte  ri  teocuo- 
re  in  R»lA<che  fiatone  cainbio  w- 
cateBongiipervtt  diseoCTano* 
ne.neiiagfnaacjtnntatala  folafor- 
uia , runaac  la  prinacra  materia , ^ 

ma  di  orontioiic , -ouc  ri  mtto  di 
nuonofì  produce;  dwcniflctuttf 
silcro  tcaia  vdtigio  alcuno  deli 
antico-  Cor  mimdnm  crea  in  me 

^ Araite  pofsibil  tbisc^nicglio  fa-  i j , 
rebbctapprefoncarc  ate  medeii- 
mesper  troncate  ognaooca/ione^ 
impoisibika  al  peccare,  come  fi 
itudrtHafl  catto  Ciulcf^c . Q^o-  or».  59. 

modi)  po'ptmhoc  maltanfaccreflt-  9* 

tcfoche  intorno  alle  iinprefe  im- 
ponibili il  pcnficto  non  cosi  faed- 
meote  fi  aggira.  Se  però  qi^a 
ciufeitee  trincealiaftcuole  a npi^ 
rare  da  atfalri  sì  vigorofi  • Dubi- 
tauaonc  forfè  i nottri  b^ni  »cc- 
chi,iquali^pcrtelljmonio  dell’A-  aomu. 
bulcnfcinpropothodelUtpclon- 
ca  doppia  richieda  da  Abramo  4* 

■per  dar  fcptritnra  alla  moglie)  fab- 
bricauano  le  romlsc  con  vn  tra- 
mezzodwidcHteco’  tirano  diuor- 
rio  dal  manco  laconfortc,non  vo- 
lendocoBCcdcrc  comune  il  fopob 
•ero  à chi  hweuanliaunto  comune 
ìUctto,meotre  dalla  falce  di  mor- 
•te  giirecifoera  inficme  col  lega- 
•mc  vitale  anco  il  coniugale;  Poca- 

hfrf^^lun^éi  CKMftt 

fp:- 
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jftlHnc*,  O'in  vna  (eptliebatur  t ir, 
in  vxor.  quali  (emendo, che  la 

fredda  pietra  diueiiuta  focau  aoo 
partoriireanco  frale  aggbiaccà- 
teceneriinccndi):òchei  vermini 
a guifadi  vermi  dcLa  fctadiucnutt 
alati  in  amorini  non  fi  cambiade- 
to,  e che  Amore  compecttor  (Iella 
Morte  forrii  efi  vt  mori  dileEli}  ; 
quella  con  liiigolar  braunra  entro 
alle  fue  proprie  tnncee  non  alià- 
liffe.  Salumi  ùnitatori  della  (agacif- 
(ima  natura,  la  quale  a gemelli  di 
pari  fdro  concede  nelJ’a&crgo  del 
ventre  materno  vna  fola  comune 
celletta  ; ma  a que'  di  fello  diuerfo 
doppia  l’aflc^a , e (eparaca , inle- 
gnandocon  sì  llrana,e  gelofa  cau. 
tela  a non  fidarci,  ne  d'impotenza 
dieti,  nedicongiun^onedifan' 
gue , ne  meno  delia  fratellanza.^ 
medefima:  onde  chi  in  tali  occa- 
j‘  fioni di  fue  forze  fi  fida • è pili  te- 
mcrario,che£aggiQ:cosìconchiu- 
dequìconimpegnamentomora- 
4 le  quel  gran  maeliro  di  politica. 

I 6,  Nonsò  ; fe  a tale  feopo  hauelìè 

— la miraquel  mn  legislatore , che 
determinando  ali'adulcerìo  in  p^ 
na  la  morte  fri  lafii , ordinò  pari- 
mente, cheamenduaitromplid 
tanto  rhuomo,qi»nto  la  donna.» 
riportalsero  vi^e  il  gaftigo,  mi 
nonpertantoi'vno  fcparato  dal- 
l’altra per  tefiimoniodi  Clemen 
te  ^llandrino  ; Obruitwr  adulter 
C lem.  lapidìbusifed  no  in  eodim  locoifotie 
utlex.i’  temendo  qualche  nuouo  precipi- 
Strom.  tio  fri  la  rouina  delle  pietre;  A* 
mori  quidem  fit  eh  cemmunh . Se 
v'hà  tempo,  nel  quale  l'huomo 
guarìfea  da  quel  mal  d’occhi,  da.j 
cui  rifanato  fi  prolèlTaua  quel  Fi- 
lofofo  diuenuto  \>adico,Oculorum 
morbolniorttre  iam  deitj,  egli  C cer- 
tamente quando  fi  ili  per  chiude  - 
re gli  occhi  a quella  luce  vitalc_a  • 
Sparifeono  al  tramontare  di  quel  ■ 
l’vltimo  giorno  dalla  mente  con- 
fili per  l’ombie  della  morte  vici- 


na i gii  tanto  adorati  rag  ;i  del 
Sole  amato.  Cede  alla  violenza 
del  timore, e dei. 'orrore . panico, 
larmente  in  morte  nokiita,  tutta 
la  forza  d’amo,  e Fri  nébi  fpccial- 
mentedi fallì comepotrebbe  tra- 
lucer  raggrovaieu ole  a ferire  per 
gli  occhi  il  cuore.^  Si  fpczzarebbo- 
no  ne’  macigni  le  <auadrc!la  d’a- 
more:c  tra  icconfule  voci  del  po- 
polo,e tra’l  filchio  dc’falli  volanti, 
rra’l  fragore  dc’medeumi  cozzan- 
ti, tra’l  dolore  de’ gagliardi  colpi 
qual  luogo hauer  potrebbe  amo* 
rofo  folietico  ? Non  ripofasù  pie- 
tre, mi  tri  fiori  il  delicato  garzo- 
ne . £ pure  obritiiur  adulter  laph 
dhnis;(ed  non  in  eodemloco;ne  more 
quidem  fit  eh  communis  : quali  foc- 
to  alle  rouine  opprefsi  anco  mor  - 
ti , ò moribondi  nauefser  potuto 
rauuiuare  l'adulterino  aifctto,e  la 
fcandalolaconuerfatione . 

Oh  come  in  confermationedi  . ^ 
co$igìullotim(M%cade  quiinac-  * •* 
conno  i*ammieilranicnto  di  quel 
Sacerdote  efemplarc  riferito  dai 
P.S. Gregorio.  La  puntuaii&lma 
cautela  tenuta  da  lui  per  lofpatio  S.Gre^. 
diquarant'anni  dopo  la  fuaordi-  -O'****  /• 
nationc  con  la  fua  Fresbitcrclla.,  » 4 ^'*  * 
non  permettendo  per  qualunque 
occafione  gli  fi  auuicinarse  di  luo- 
go , ne  tampoco  gli  minillrafse  le 
cole  necelsarie.haucrcbbe  potuto 
a^etxilineate  perfuadergli  neÙ’e. 
ta  fredda , e fieuo!e  vna  fìcurez  za 
morale  con  certa  franchigia  per  la 
prelcrittionedi  lungo  tempo:moi. 
to  maggiore  poi  in  illato  d’infcr- 
miti , quando  nelle  membra  lan- 
guide l’ardor  febbrile  fpegne  di 
fiamma  men  che  lionelta  etiam- 
diolepitìmimitefauilic:  quanto 
maggiore  finalmente  aJIlior  che 
da  mortai  ghiaccio  occupate  le 
membra  sii  le  fole  labbra  ridotta 
Panima  Hi  per  abbandonare  l’an. 
tico  albergoPCon  rutto  ciò,ògran 
Leccione  degna  d’cfser  intefa  da 

cut- 
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tutto’l  mondo!Gi(into  il  buonvec- 
chio  agl’  vltimi  moméci  dell’hora 
cllrema  (ì  che  ne  il  polfo  alla  ma' 
no , ne  il  rifpiro  all'occhio  daua 
contezza  di  vita,  hauendo  la  don* 
na  peracccrtarfene  accollato  l’o- 
recchio  alle  nari  del  morientc_j , 
quelli  raccolto  il  fiato,  quanto 
puoteil  meglio, ed  infiammato  di 
Ipirito  formò  la  parola, e difTe  /Re- 
cede A me  mulitr,  adl>uc  ignkulHS 
vmr.falleam  eolie . 

I 8 • Hor  vadano  que’  temerari,  che 

nel  verde  dcll’etdgiouanilc , nella 
robullezza  di  complclsione  ga- 
gliarda, nella  fortezza  di  fanitd 
perfetta  fìrà  lulinghe  del  feiifo  no' 
drite  con  delicatezza  di  manica' 
retti , con  morbidezza  di  piume  , 
conattilaturadi  velliri,  con  fra- 
granza di  profumi , con  vanità  di 
pompe,  con  trattenimenti  digi- 
uochi,con  leggiadria  di  danze^' , 
. con  allegria  di  conuerfatioiu,  con 
iocondità  di  tralhilli, con  magni* 
cenza  di  albergo , con  nobiltà  di 
teatri,  con  vaghezza  di  leene,  con 
ogni  varietà  di  diporti  cimentano 
con  oggetti  potentifsimi  la  fua_, 
più,e  pi  li  volte  fperiinentatax  fu  ' 
perata  debolezza . Ricredanlì  vna 
volta.e  imparino  a non  riporre  lì- 
curezza  ne  in  vecchiaia , ne  in  ca- 
gioneuolezza.ne  in  malatia,ne  an- 
che nella  vicinanza  della  morte 
mcdclìma,ne  tampoco  nella  otti- 
,nu  difpolìtione  deU’animo,ancor 
che  per  lungo  vlo  connettila  per 
poco  non  dilli  in  naturalezza , o 
pure  nella  paragoiiataboncà.  Fin- 
ctcui/c  potete,  lantità  maggiore 
i quella, die  fregiaiia  la  Huinani- 
tà del  noli-. o Redentore.  Folg(> 
reggiana  da  ogni  lato  gucirani- 
ina  bella  raggi  luminoli  ai  fantità 
nonlolamente  per  riflell'o  dell  r_* 
diuinicà  comune  ficr  partitipatio- 
ne  a tutte  le  anime  giulle,mactià 
dio  per  lo  priuikgio  deirvnione 
foifantialc  con  ladiuinità  mede- 


lima  , che  la  rendem  pérò  elènce 
da  qualunque  inenomillima  col- 
pa, à Dio  {opra  modo  gradita , di 
pregio  infinito  nelle  opcrationi , e 
uegnadiqnalfifofledono  fopra< 
naturale-  Specchiateui  horain_t 
quefi’originaJe  per  ofseruare  l’au- 
uedntezza  nella  fuga  de’  pericolo- 
li  incontri,  come  feda  quelli  fua 
impeccabiltànonl'cfentafse,  nou 
già  per  luo  bilbgno,'ma  per  noRro 
ainmaeliramento-  Potrei  rappre- 
fentarui  con  Beda  la  modeitùu* 
negli  occhi  notata  dal  Vangelilfa 
come  cola  lìngolare,  e degna  di 
particolare  ofleruatione  colà  nel 
diletto  popolato  allhora  da  mi- 
gliaia di  perlone  varie  di  condickx 
ne, di  eta,e  d i fefso  legnaci  del  Re- 
dentore,il  quale  non  liì  veduto  già 
fra  quelle  turbe  gir  raggiràdo  co’ 
fguardi  curioli  d pericolo  d’incon. 
trarli  in  femminili  fembianti  ; mà 
rigido  cenfore  di  femedefimo,  e ^ 

gclofocuRode  della  pudicitia  con 
graue  de  coro  chini  tcneuali:  £>»,  T* 
xtt,  cumfmbleuaffeioculos  Itfus  ,ue  ^ 

difceremHStquia  oculos  non  erizebaf 
huc,atque  illue  ; (ed  pudici  fedebat 
airemus  cum  difcipuln  fuis . Potrei 
dipingetuelo  abbafsato  profon- 
damente al  terreno  in  atto  di  Ieri' 
uerecóle  dita  nel  la  poluere:  hdi- 
nans  fé  deorfum  distilo  fcribebat  in 
terra,  per diuettire  con  mirabile 
artificio  nel  poluerofo  memoriale 
di  nolira  caducità  gli  occhi  pudi- 
chi  da  oggetto  contaminato  di 
adultero  lezzo  ancor  fumanto 
condotto  alla  prefenza  di  lui  dalla 
Farifaica  malitia  per  ritrarne  fen- 
tcnza,ond’eglmo  poteflero  trarre 
argoracntodi accula,  .duerni fa-  chryf. 
ciemfuam-  Dommusy  & detli.ra- 
iiit  in  tarami,  necrtmen  cernerei, 
quid  punirei,  Quiiii  olscruar  li  po- 
ti ebbe  la  buona  licenza  data  alla 
medelìma  rea  lenza  galligocon 
elortatione  di  amendua  ; Fade,  Ser.  1 15 
Ut»  ampline  noi i pt  ceuir:  tantù • 
ilo 
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fio  dopo  la  ridrata  de^  accufa- 
tori  rìmalk)  folo  con  et^  lei, qua- 
fi  che  la  opporcunitd  al  pecca- 
re libera  da  teltimoni  póceise  vin- 
cere fua  coftantifsima  continen- 
za- Non  gid  che  temelTe  abba- 
cinamenti, comegid  que' Giu- 
dici dalla  bellezza  della  fainoia 
Frine  ; onde  hi  onginato  pofeia 
[oeflo  gli  Atenicfi  per  rimedio 
' preferuaduo  il  collume  di  ben- 
dar d Giudici  gli  occhi;  ma  per 
comune  infegnamento  di  mode- 
Àia , qualunque  volta  la  neceflì- 
ci  a lomiglianti  incontri  ci  a- 
firinga,  a>n  isfuggirerifeontridi 
l^iardi , con  premunire  Tanimo 
col  penlìett) di  morte,  edinolha 
poluere  natìa,e  con  ttoncare  infie 
mecoldifcorfojcomechc  peral- 
tro honeilifiìmo  , ogni  penco- 
lo. 

X * Mi  perche  la  conditiohe  di  que- 

' (la  donna  impudica , e la  varie- 
ti  di  que’  tand  oggetti  li  nel  di- 
ferio  potrebbero  per  ventura  in- 
gannare alcuno , e renderlo  meno 
guardingo  con  piti  honelle  per- 
lone , & in  occÓGoni  meno  peri 
colofe , attendete  per  dò  con^ 
applicatione  maggiore  il  rifend- 
meto  (atto  dal  Redentore  al  fem- 
- pHce  tocco  di  mano  femminile  nel 
Afar « 5‘  le  vefti: Qttis  itiigitvcfiimcnta  mtàì 
3*’  L’affollano  da  ogni  lato  turbe 
numerofe  tirate  dalla  calamita  ^ 
tanri  miracoli,  ed  egli  nonfiri- 
fcuote,che  i leggier  contatto,nón 
nella  Pedona, ma  ncirabito,di  vna 
donna  co’llupore  de’  dtfcepoli  . 
Viàts  tur  barn  comfrimeatem  te,  & 
elicis:qMÌs  me  tetigttì  E quali  incen- 
riui  temer  potcìia  da  vna  macera- 
ta da  graue , e lunga  infermiti  di 
ben  due  lu(ln,logorata  da  pili,  e 
più  medici  con  moltiplicati  fperi- 
menti,confumatada  fempre  peg- 
giori deterioramenti,  afflitta  da 
pouerti  , male  cagionato  dalla 
malattia  medefima  ; donna  oc- 


cupata folo  con  Aio’  pèn  fieri  al 
rimedio  de*  fuo'  malori , pienajdi. 
diuotione , tanto  rifpct  tofa . che 
venti  in  turbare  iroìOÌ.tlìmxt&bì\z 
cautelai  taritopiùmarauigliofa, 
quanto  che  infingendoli  ignorati  • 
te  della  qualiti  del  felfo , non  dice 
qua,  maquis  mete tigitì  temendo 
per  ventura  il  cimento  del  folo 
penfiero,  òdellalinguacon  fem- 
minile oggetto.  ofseniatione  del  ' 

Cardinale  Hugone  in  propofito 
dcH’inilatua  di  Abramo  per  la  ■ 
fepoltuta  deli’eftinta  moglicra  - . , 
Date  mihi  ius  feputeri  vobifeumi  Gert  z^'. 
ut  fepeliam  mertuum  meumi  in_,  4. 
vcccdif^temertuam  me  am:  oue 
Hugone  Afafculum  prò  foemhia-> 
poMit  , Simile  Afarci  5.  quis  me  Hugottl 
tciigit  ? ( quis  ) dicit  Dominus  , Card.  " 
fetens tameniquodmulier tetigeraf  ‘ ‘ 

eum.  ' • 

Meno  pericolofi,  ancorché  più  -q' 
vicini,  furono  i contatti  ambiti 
da  Maddalena , e vietati  da  Cliri- 
fio:  Noli  me  tangere  : menoptni- 
coiofi  si  per  la  cafiitd  della  con- 
uertita  penitente  , sì  ancora , e ^7- 
molto  più  per  la  fantiti  del  rifu- 
feitato  Signore , che  oltre  alla  gid 
accennata  impeccabìlid  gode- 
uaall’hora  nell’anima,  e nel  cor- 
po fiefso  i priuilegi  de’  Beati  feen- 
ri  da  terrena  feccia , onde  il  con- 
tatto contaminar  potefse,  ne  più 
efsendo  nel  numero  de’  viatori , 
andaua  vie  più  dagl’inciampi  fi- 
curo  - E pure  per  tutto  ciò  mofira 
non  fidarfi  di  fe  medefimo  fin  che 
non  approdi  al  porto  deParadifo: 
Nondum  enim  accendi  ad  Patrem  : 
cosìburrafcofoil  mare  diquefio 
mondo,  ch’etiamdio  le  meglio 
(palmate,  c corredate  nani  veleg- 
giano con  timore. 

E fe  io  diccfiì.che  il  Porto  fiefso 
nongodedaqualunquemareaaf' 
foluta  franchigia,  sòche  dirci  co- 
fa  lontana  dal  vero,  ma  non  gii 
dalverifimile.  ò almeno  dali’ap* 
li  pa- 


-le 
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parcn£c  fe  vorremo  ammet- 
lescl'intcrprmtione  diinoltiSan" 
a Padriic  Theol<^i  a quelle  paro- 
Efhef.  le  di  San  Paolo  agirJEicfì . Òccur- 
4-1  ?.  remtttvmms ia  miitMJèJidu,i«’VÌ-i 

S.Paul.  rumfO’feEIumt  in mtnfuram  àtatis 
cp.ii.  ploiitpditiis CÌìrìfitisichxàeaxe  da 
S:Bafil.  quella  beata  patria  dilltntione  di 
S.Hier.  (eflòcon  vamaggiadei  makhiie  > 
in  Pfal-  priitiiegiataialola  Vergine  Regi- 
114'.  na  Madre.  Sedò  fuchi  non  vede 
S.Hila.  come  Iddiq  in  quel  t^uo  libao 
*a  Afa-  da  ogni  ribcllto/ie  di  tofocoiu 
pellegrinapoliticaiiiiviolutopro- 
S.  ylth.  ponete  VI»  nonna  ddia  cautela-..» 
conuementead  ofièruarfi  ncUe^ 
conuctfacionitiifterenndi  fefToin 
“jV  queite  baile  contrade  fri  tutnold 
a^d  ^ . (jj  ribellaiui  (ufiìum? 

^ Egli  fteflo  è il  primo,  e più  pun- 

c M a darcene  efempio  eoa  raro, 

IV* ^cù  ^ confeiiì  pienamen- 

5 tcconf'ufalahumana  tralcuracez* 
’ (il/  *^*R2duo*t'iicoiilultaitrè  Pcr- 
ao."*  '' fònaggiaugufli  del  diuino  Senato 
pcrdiuifare  con  quali  cerimonie 
22,  haucfleadaccoglierfilalnÉtnca-» 
Reale  dcli'Hmptreo  in  abbocca- 
malto  foteinc:  SìuidfMiefaMs  fa~ 
reriwi>0Ta  m die  -ufu/ord»-  allotfkea- 
dAtfif  Legge  T?^f,r\vno;QHand6fiet 
/irmrvcMw/irj  Fatta  la  ballotcatio- 
ne, paflap^c  à tatti  voti,chc  fi  ai- 
zmoriciuti.terrapieni.balouardi  : 
Si  murus  efi  , adificemas  faper. 
eum  froptfz^acula  argtnna  ; e con 
forti  tauoJati  di  Co^o  l'vfiào  fi 
sbarri:  5»  efiiem  efi^epìn^amus  ii- 
lnd  tabnlis  cedrmii.  Puotrebbe  iàr 
fi  difierente  apixaiecchiopcr  ricc- 
uere  barbaro,  infidiolo , epode- 
rofo  nimico:'  OCieli!  Chi  è coftri, 
con  la  quale  Ili  da  feguire  i'abboc 
carne  io/*  forfè  del  numero  di 
qudL'  , che  recano  nella  fronte 
la  sfacciacaggiiic  - la  iafcniia  nel- 
lo fguardo,  nelle  gote  la  vaniti, 
li  petulanza  nella  voce,  nei  porta- 
mentodd  corpo  la  diffolutezza,  c 
quafi  auùnati  arfenali  fon  da  ogni 


Iato  fornice  d’armi  per  ferire  , ó 
quali  lutti  incendiane  grauide  di 
fiamme  minacciano  panorirc_^ 
incendi  a chi  le  accoglie?  Non  gii: 
ma  quella  purifiima  Colombina 
rifpleodente  cPinnoceoti  candori 
lenza  ncoic  fenza  pati  - y^a  e fi  Co* 
lumba  meayformofa  mea,  tmiuacu* 

Ut  a wraj-ntraccosanzi  originale  di 
modefiù.  Gi»rriera  sii  mi  paci- 
fica Suìb*  Cant.f. 

mitidty  cioè  pacificai  nifi  ehorot  CA,  9- 
firorumì  nutrifeeinmotzoaii’ar- 
me  la  fuce,  armata  contra  l’inier. 
no  per  raàtencre  amicida colCie- 
lo . Chi  fon  poi  coQoro,  che  han- 
no con  efiolei  a Sellare?  Forfè 
pcrfonedebNi^lK  fatte  dallilpe- 
rienza  ccKtfapeuoli  delia  pte^a., 
fiacchezza^:^  configli^  voglia, 
no  prudcntemerac  con  ben  lodi 
ripari  prcuenendo  il  periglio  afiì» 
curarti  ? Non  ftmoqnc’ gran  Per-  . ' e 
fonaggi  impafiatidt  iòrtezzavoS* 
pofij  ut  fempliciffia»  putiti, feeiK 
ridaqualuiKiucetiamdìo  metafì- 
fica  imfiiira,K>ntane  originarie 
ogni  fenati,  cheiqualfiuc^a-,* 
incontro  gii  mai  vaciUar  non  pof- 
fono?  Io  abboccamento  dunque 
di  tali  con  cale  tanti  tramezzi^ao- 
te  forcificationi,  tanolati,baftioni^ 
FriPerrcmaggicosìfantt-edoo- 
zclla  c(»ì  pura  tante  cautele  ? eoa 
vna  lor  pròpria  forella^^orvri/Rty^/a 
c cosi  tenera  d‘inni,che  notiinco- 
inincan  per  anco  a companrc^ 
nlcuanze nel  petto:  pamaefiy 
vhfrant  habtti  Gran rimptouer» 
alla noiira temerità!  Cingoi:fi  di 
icpiicaci  ripari  larocchc  meglio 
fondamcnrate.e  trafeurano  letie- 
bolicapannuccc?  Tremano  le  più 
lode  muraghe;  c non  pauentano  le 
cannucce  p'ufrasiiiall’aperra.ii io 
sbatagLo  dpolìeà  tutte  le  batte- 
rie ? Non  v’hànc  congiuncione  di 
fangne.  ae  fodezza  di  rfiOdeftia,nc 
feraiezzadibonai,  ne  (autiti  di 
luogo  piu  Ycaqabile,che  preiii  fi- 

cu- 
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hirezzabafleuole . Mero  miraco 
Io>  cgraciafiiigoJaredi  Diocil 
{urtarla  fuori  fcnzalelìone.  Non 
hceuere  oJrraggio  da  fiamme^, 
che  d‘  ogni  i ntorao  circondano 
nondcucrecaifiagloràòdell^ 

^ fortezza  del  Roueto  videtMt,q»od 
£xej.}  RmÌhs  jrderer,  Ó"  mn  co'mbmrere- 
a.  lur.ò  della  (ancita  del  luogo  : lams, 

in  quo  (ìmt  ■,  terra  (and a e,?,  uid 

deli’aiCllenza  particolare  di  Dio  > 
ei  Domittus  in 

mai^ois  demedio  rubi,  che  vuo- 
le tal  volta  far  comparire  Ara* 
uaganze  nella  feena  del  mondo, 
e far  pompa  di  foottraordinario 
potere . 

^ N . QpeAadiuina  procettione  ncn 
- * fi  menta  da  baldanzofa  cotneri- 

td;  mapiù  coAoda  humi'e  cau- 
tela : e cnipiù  da  lungi  combatte . 
yiépiù  fi  accolla  alla  vittoria^  . 

^ come  quel  Caualu  re  nelfApoca- 

-yfpo.  6.  ijffc  guemito  non  di  fpada  , ò 
lancia,arine  da  vicino;  mi  di  ar- 
co, ièromenro 

guerriero  da  lontano,  a cui  fu 
rono  di  corona  circondare  I ^ 
tempia  prima  di  adattare  sii 
la  cocca  la  faett^e  dichiarato  aua 
tiallazufljavùtOri(>fQ;d4r<f  efléi  i 

coroH0r  , txiuit  ’umctnt  , ut 

ltitt4(,Peti  corftra  quelTauuifarncn- 
tnenco.  Noli  cenere  triumphum. 
#?/«_  uUloriam  . Pip  ficuro  de’ 
tenerli  , chi  men  ficuro  fi  Ai. 
ma. 

a4«  Non  ci  lufioghi  alcun  huma- 
no  , ne  men  diuino  apparente 
rilpctto.  Non  tema  di  riporta- 
re biafimo  ò d’inciuilti,  ò d’ 
ineligiofiti  ; mi  anzi  fia  cerci_, 
di  rifeuocere  commendatiorii  di 
prudente,  e modeAamatront_*. 
qudla  Maddalena,  che  da  par- 
lati errori  fatta  ben  cauta  non  fi 
fida  di  tener  fiAo  lo  fguardo  in 
Perfonaggt  pompofaroente  vcAi- 
Joan.zo  ri  : P'ì^t  duos  y^u^etos  in  albis  : 

> **'  OC  di  tener  con  c Ao  loro  lungo  d i- 


feorfo,  quantunqjucfpirirualc,  e. 
diuoto,qiiaiitnnqiiC  canto  ad  vn 
fcpolcro  cat tenni  dt  umore,  ch’è 
quantoàdircdilapicnza.t!,  advn 
(epolcro  fi  vensMójieper  Icorsa 
fagrofante  tciWaocolce,  e perle 
riniallc  reliquie  del  pretiofokn- 
zu>l  ) . quiitniq  ir  noi  ve- 
ri; mifàinaAichi,  &: aerei  icor- 
pi , ed  ellì  fpiriti  puri , cittadi- 
ni del  Odo  , che  per  i legge  di 
catullerìa  inuiolabiie  in  quel  re- 
gno tnurano  fin.iptxifèli.ion'*  a 
di  campioni  deH’honeAi  delie 
matrone  , onde  non  può  da_. 
fempjfcirsimi  raggi  di  Soli  del 
Parad.fo  temere  al  fuocuort^ 
fiamme  d’inferno;  mi  tanroAo 
dopo  fuccinta  nTpofia  alle  iur 
terrogationi  loro:  Tui^-rum  Da- 
minum  meam,  & nefiia  ubi  po~ 
[•terunieam;  nomdubita  diniiol- 
geifi  alcrque,  H*c  cum  dix>jfet^ 
i-ùX-terfa  e (tre  ir  or/km',  rCQIl  tratto 
per  altro  poco  diccuolc  i l>ar  - 
ma  di  fua  conditioue  conPalatP  ‘ 
n!  si  riguardcuoli , non  per  tair 
to  cohoncAaroda  gelolamodcr 
Aia  . Oferol  'fioArofcIicCa  feinr 
fauiteledoimiT  l’oggidì  appren 
delscro  pc  r f ratucare  quella  ma 
lìmad’honore,  e qualunque, vol- 
ta fi  accoAan  loro  non  Angio- 
li del  Cielo;  mi  Diauohd'infet' 
no  per  luf urtar  parole  indegne  di 
calte  orecchie  di  onorata  matro- 
na, fi  rifulucrserodi  voltar  loro 
francamente  le  fpalle,  licore  di 
riuolgere  nel  medefimo  tempo 
la  làccia  a Dio:  Et  v<d>t  le  imi» 
(tnmem.  Non  menta  fi  olseniino 
con  efso  lui  leggi  ò gentilezza,  chi 
fù>l primo  a violarle,  Se  a que- 
lle preu^gono  fempre  quelle  dcl- 
l’honcAà . Non  merita  nome , tjc 
irattamentidi  Caua liete,  chifi 
graue  oltraggio  ad  vna  Dama  con 
moArare  della  virtù  di  lei  cosi  ùaf. 
là  opinione.  ^ 2 

Vada  pure  faAofo  per  titolilb- 
I i a ura- 
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Thtatr, 
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à voi  flefsi  con  priidcnte  prc- 
ueatioiico^umatc(u>  cdincen- 
tìuoaJlc  fregoUw  iiichinationi, 
ò con  f^ridéricó  Terzo  di 
Sa/Tonia , che  per  Ictur/!  ogni  oc- 
cafionc  di  guerreggiare  non  vol- 
le mai  prc/idiar  fortezze,  nc_^ 
at^afiar  danari:  ò con  Cotys 
Re  di  Tracia , il  quale  conofccn- 
do  fua  natura  facile  allo  fdegnO, 
e di  (oucrchio  rigida  in  gasa- 
re le  inauucdutczze  de’  feruiiao- 
ri  ; eflendogli  vn  giorno  prefenta- 
ti  in  dono  certi  prction  vafetti, 
ne’ quali  gareggiando  la  delica- 
tezza del  lauoro,  c della  mate- 
ria rendeuanli  quanto  ammireuo- 
li  agli  occhi  per  la  vaghezzi-^ , 
tanto  meno  trattabili  alla  mano 
per  la  fralezza , dopo  guiderdo- 
nato con  larga  mano  il  donato- 
re, fecelifubito  mandar  rutti  per 
pezzi  con  dire  di  voler  leuare  in- 
icramenteàleftefromotiuo  d’in- 
ctudelirc  contra  q ualche  poco  dc, 
feo  feruidore,  JVe,  if/qMÌt,ftuiam^ 
in  e»s , qui  frali  uri  tram.  Fatto 
commentato  con  rn  detto  mora- 
TluUrc.  k da  Plutarco  • Prudemis  tft  «4- 
tura  fuameriumagnofcerey  dr  vi- 
tto m ater  iam  praripere . Che  fe  > 
fblTc  flato  praticato  daPollione, 
non  hauerebbe  egli  con  morte^ 
crudele  punito  la  inauuedutez- 
za  del  Coppiere,rca  della  inuolon- 
taria  frattura  di  vn  crillallo  ; onde 
prefe  faggio  partito  Augnilo  Ce- 
rare conuitato  a quel  pranfo  di 
rompere  tutti  gli  altri  bicchieri 
per  non  lafciarc  occafìoni  di  sì 
pazze  rifolutioni  ad  vn'ebbro  di 
furore  . Cafar  tius  pocula  om- 
nia ftrfrc^it;  ni  tamaertulelitaat 
porro  hèihrtiotcafiaHem. 

Vò  beiu  coufoodcrui  con  f*ac- 
tiene  memorabile  di  vn  barbaro, 
che  in  mezzo  alla  crudeltà  fece^ 
tralucer  yn  lampo  di  politica^ , 
c ciuile  pietà  degna  ai  ciTer  da 
noi  con  propomonc  imitata»,. 


Flut.1.9. 

C.2J. 


.26 


Viueua  Baiazettc  Rè  de’ Turchi 
morto  negli  amori  di  vua  Sul- 
tana,- ,e  nelle  braccia  di  lei  per- 
dutamente ,j?bbandooato-sbrac- 
ctatOn  delle  Accende  d:l  Re- 
gno condite  querele  si  dc’graiv 
tu . che  della  plebe  minuta  te 
tralandaua  . Giunte  queflcy 

doglicnze  alle  orecch  ic  dell’effcm 

minato  Principe  dclfarono  nel- 
'animo  di  lui  gli  fpiriti  mafehi. 
li  per  lunga ffagione  fopiri.-  on- 
de radunati  vn  giorno  i Pruni 
Signori,  infieme  con  la  Sultana 
comparile . Incominciò  tanto- 
fto  l’adulatione  aia  de’  corti- 
giani  ad  ammae/lrarc  le  lingue 
de  circolanti , i quali  prefero 
f^^.^^u^re  , dii  la  fronte , 
^1  * alcuni  le  gort,  , 

altri  le  labbra  , altri  l'aunenen- 
za  della  Rcuia . All’hora  Baia- 
zecte,brandita  la  Scimitarra,tron- 
co  repcBtinamcnte  aU’amata.^ 
Sulunail  capo  per  troncare  tut- 
te le  dicerie  coiitra  di  fc,  & i 
le  ogn’impcdimcnto  , e per  rc- 
ffituire  al  regno  il  fuocapo.  O 
attione  per  poco  dirci  eroica  i, 
le  non  che  fu  contaminata  dall’ 
empietà  . Si  rifoluc  innamora- 
to Monarca,  non  di  chiuder  gli 
occhi , non  di  riuolgcr  le  fpai- 
Ic , non  di  abbandonare  raloer- 
§9,  non  di  efiliariìafTatto,  md 
di  priuar  di  vita  l’amara  per  a- 
more del  regno.  Etù.  ChriAia- 
no,  che  ni?  Quando  con  gene- 
roio  coraggio  determinerai  vna 
volta, non  dirò  di  fucilare  (che 
l’anta  crndclrd  non  richieae  la 
foaiuta  della  legge  Vangclica.-,) 
ma  piu  iron mirare,  mapollcr- 
jatc,  qià  aWandonarc;  madi. 
Magate . e fé  noe  veddere  trat- 
tar aluKno  da  morto , con  fcp- 
pellirviuq  ncH’oblio  qudl’oggct 
to,  chetidiuerte^fsennatodaF 
a cura  del  regno  interiore  dei- 
anima:  Re^num  Dei  intra  vtt 
Ili  tfiì 
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tfi:  efà  por  in  non  cale  tutti  si’  fì^Iierì,  che  poflbno  in 
interefsi  del  re^no  del  Paraai-  u , e folienere  tua  deb< 
fo?Se  non  vuoi  far  da  Baiazet-,  Po/ihdtocc4/iocMlu4.  Te 
te,  tì  da  Alefsandro  : tronca  il  nir  potteòbe  ,'che  ti  | 
nodo  che  tien  prigioniere  il  tuo . non  haucrio  fatto , e vo4e 
cuore,  non  ri  trattenete  a riue-  polsi:  è vnlaberintoquc 
dei  i capi  pe' fcinglierlo;  poiché  cui  quanto  fi  rigira,  v 
più  auuiluppato  ferie  ti  trouerai:  intriga.  Volete  far  da 

recidiloprontamétefincheiddio  fenno  / ToUitt  lafidcm 
la  fpada  ti  porge  con  le  infpira.  re  veni  fora:,  Solnitet&j 
rioni , con  gli  aiuti  di  buoni  con-  tire . 
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ARGOMEN  T O. 


La  maggiore  Iciàgura  dellHucmo  è la  fciagu* 
; ratagginc:  ódlpeggior  male,  eh  ci  poisa 
patire,  e il  Ornale. 


l 'Affetto  verfo  noi  fteffi 
<ialJa  nanua  tnoelt^' 
toci  ne  rende  quanto 
della  ioinnia  telicicà 
amaati,  efegiiaci^al- 
trettanto  delia  mireria  maggiore 
abborrendi  e fuggiafehi.  iigli  è 
ben  vero , che  da  cieca  > edinfe- 
^ dek  (cotta  guidati  noftri  voleri 
ctauianfi  fpelTo  per  m>n^ 
diritti)  e udbot  o^olfi  fentieri 
ò fri  ricchezze»  ò frihonori,  ó 
piaceri  > ò fii  altre  Somiglianti 
cole  la  feliciti  vanamente  trac- 
ciando» e nella  priuatione  di  quel- 
le la  infelicità  fcioccamentc_^ 
apprefa  a battuto  fprone  fuggen- 
do, male  addotrinati  nell’Acca- 


demia delfignoranza  , c’hi  per 
imprefa  il  Pomo  di  Adamo  col 
motto:  Ntfeientes bonum t ncque 
m/tlum  : di  cui  fi  fece  Prindpe  A 
damo ftefroallhor  appunto,  che 
fperando  riceuere  la  Toga , e‘I 
dottorato  cotiforme  alle  ingan 
neuOli  promefle  : Eritis  ficut  Dij 
feientes  bonum , &malum:  piiii 

gnorante  diuenne.  Io  quantun- 
que  Dell’Accademia  degl'ignorà- 


ti  poffa  ft^ancàmente  pretendere 
il  Principato  ; confidato  nouL, 
per  tanto  nell’aiuto  della  foura- 
na  Sapienza  miacdngoi  rifpon- 
dere  alpropoflo  quentoda  tutti 
curiofamente  fquittiniato  con-, 
oppormiaglierroridi  que’fdoc- 
I chi  Accademici  fàcédo  loro  chia- 
ramente conofeere,  nonnellaj 
priuatione  di  ricchezze , ne  di  ho* 
noti»  ne  di  altre  uli  cole  la  vera , 
e maggiore  nifeliciti  elfecismo- 
fta,-  ma  nella perdiu  di  Diòi^- 
rimeniata  da  federati  Giudei  nd 
oprrente  Va^elo;  da  quali  per 
ifeanfar  le  pietre,  innocenti  uro- 
menti  di  loringiufto  furore,  con-, 
repentina  fuga  dileguoin  Chriflo. 
TuUrunt  ergo  lupides  ■,  vt  iacerent 
ineum^  lefus  autem  abfcondit  fct 
& exiuit  de  tempio . fuggendo  nel 
medelìmo  tempo,  come  dice  la_j 
Chiofa interlineale;  dalorimpe-  Interi. 
triti  cuori.  Etjic  À duris  eornm  i o r- 
dibusfugit.  O miferi , ed  infelici! 
quale  appunto  à fentire  del  Padre 
Sant’Agoffino  è ciafehedun  pec- 
catore, che  à forza  di  faffat<_j  s. 
di  colpe  Dio  dal  fiio  cuore  for-  in  cnt. 

li  4 fenoa-  D.Tk. 
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ramatamente  difcacda.£r^«4*w- 
qnàìff  homo  à lapidihutfHjrit  : fed 
Vi  Ulti  À quorum  Lafideit  cordi- 
trus  Dtusfu^iit.  Q^l  pili  aitcrba_> 
feiagura  può  ramguraffì?  Qu^ 
più  grauc  danno  > che  reftar  pri- 
uo  delia  innocenza  della  Diui- 
na  gratia,c  della  hbcrt^càdi  col: 
pa,  difgratiatoda  Dio,  e fetiia- 
uo  deiriniemale  Tiranno?  Infc- 
liciti,  dalla  quale  giubilando  nel 
fuo  cuore  R dichiara  lontano  il 
noHro  Chrillo  quella  nianO»  • 

Quis  ex  vcbis  argueime  de  pec- 
cato} Ego  Dimonium  non  babeo. 

Io  non  Vò  trattencrmiin  rifitta. 
re  leopinioni  di  coloro,  chene» 
glieflemibeni.ouero  ne*  corpo- 
rali,ò ne’  naturali  dell’animab  fe- 
Lcità collocarono.  Opinioni  at- 
terrate daHauttoriti , edafode^ 
ragioni  di  amcndiic  i Principi  de' 
Filofofanri.cde'Theologi  Ariflo- 
tìlc, e S. Tomaio.  InDiovnitq.c 
. Eth.  fommobeiK,compendio,cdorigi 
c.  5.  & ne  di  ogni  bene  annida  la  vera.,  c 
maggiore  noftra  feliciti»  quafiin 
gioid^lo  ogni  géma  adunata  com-^ 
pcndiofamenteriftringcff:Qt}irtdi. 
cMaramcnteiìcguel  clie  ficortle'ir 
poffedrmcrito,non  di  qneglraltri 
fopramcntouati;  «nidi  qUelld'fdL 
Io  bene  ,ò  per  grafia  in  quella  vi- 
ta ,ò  per  gloria  nellahra , èil  lom- 
mo,&il  nflrettoddlaprolperiri  ; 
così  per  lo  contrario  la  priuadone 
del  medefimo;  non  già  degli  altri  ; 
Ri  rvràca,ep.ù  grane  feiagunu,» , 
e di  ogni  infelicità  epilogo  mifera- 
bilc:  priuatione  patto  moHruofo 
della  colpa,  che  vccide  l Anima 
con  difcacciame  Iddio,  quanto 
alla  grafia, anima dclfanima  no- 
llra. 

Il  Dottor  Angelico  dopo  la  di- 
uifione  del  male  in  colpa , e pe- 


Nclla  Domenica  V. 


Dio» 


alibi. 

D.Tho 

l-X.q-3 

ar.i. 


3< 


_ —,  na,  quiltionando  a queìdc*dna_. 

conuenga/1  la  maggioranza,  con- 
'P-^-4»  chiude  a Ila  colpa,  dalla  quale  fo- 

r.f>. 


1 

or. 


la  viene  propriamente  fatto  l’huo-’ 
mo  gattiuo  giulta  il  dcttodcl  gran 
Dionigi . Piffiiri  tfOn  e\tyrt*l  umìreeb 
■fieri  ptterr»  dipntm.  Onde  il  nomf  de  din. 
di  mifcria  àientirt  di  Stoto,  e dd^  nom-  <• 
le  Scuole;  alla  fola  colpa  propria.  4* 
mente  , & cflentiaimcned  fì  a- 
dàttìi,  niviaifaperbfblàmehtc^ 
fecundbm  quid , pet  vfare  lo  Ut* 
le  fcòfaUico  più  efprclfiuo  ; in_, 
guifa , che  quanto  di  feiagura 
,-in  (le  riUringe  quella,- tutto  da 
-quelbrorigHiatofetic^ofcc . Ejt 
autem  miferia  proprie , O"  ejftn- 
tialiier  culpa  iufa;^non  autem  a- 
liqukpenìt,  iitlrrijritin\  ntdocmr 
Sivia/lici  Sen.i»  quklb.  qyi  quali.  Salm-T. 
7:  Et  [t  omms  pcena  qua  pecca-  io-  *tu» 
tutn-punitùr  , fecundum  quid  fit  Euang. 
miferia  . Qùarè  culpa  facit  » ut  tra.  o.p. 
pana  miferta  dtei  pofjit  : nam  ut  tmbi  sa 
rtS'c  ait  Salomen^  : luflitìa  elt- 
uat  gériteni' , mifhvt  autem  fa- 
cit pepulot  peccatuth  , così  dot- 
tamene diftorrè  il  Saimcroné'. 

Qpindf  Iddio  inIinicabtAltà  pOd' 
bcn'eflctie  autore  di  pena  ; mi' 
nongiamai  di  colpa.  Conciofia' 
cofa  che , ad  iiwgnamento  d 
San  Tomaio , qùafunque'priua-  j)Xha^ 
tióne  di  bene  noti  folamente 
creato;  mi  etiàmdìo  increaw; 
come  nella  perdita  della’  vifte^ 
di  DIO  ;‘  Qjoglia  di  vn’  bene  irt 
quanto  participabile  dalla  crea*' 
tura:  non  cosila  colpa,  làqu»-' 
le  ad  vn  bene  propriamente  in* 
creato  fr  oppone  per  la*  coti*  ■ 

trarictà  aH’aacmpimentodélVo* 

Icr  diuino , & al  diuino  amore,' 
col  quale  il  bene  Diuino  fi  ama  in 
fe  medefimo , ne  folo  in  quanto 
participabile  dalla  creatura:  sì  che 
niun  male  ne  la  priuatione  della 
beata  vifione-,  ne  molto  meno  di 
qualfiuoglia  creato  bene  può  a- 
qucUo  del  peccato  paragonarli - 
Cicerone  medefimo;  come  che 
inùoltoncl  buio  del  gentilcfimo; 

par- 
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pime  non  per  tanto  ^rgeftey 
tn  barlanie  almeno  in  patte  di 
qwfta  Teologia  : onde  perfie  in 
giuflo bilancio  da  vn  de’Iati  tntre 
Jedifaoucnrure  del  mondo  ii>iìe 
me^nite  < dall’altro  la  loia  colpa  ; 
quelle  non  haner  punto  che  i\r 
con  queita  apertamente  pronon- 
ZÒ.  Siinvnumlocum  coilatM'fini 
cùm  twrpimtlitris  ma- 
tamil  ttuntcoiàfaTtmda^'à.  per- 
dere  ;i*ni  paragone  nome  di  ma- 
le. Nih  t efi  malumìnifi qM‘>d  tur- 
pt,  & vitiofum  e fi . E però  niun'- 
akra  difgratialònr  di  quefta_.» 
niotw  intorbfdàre  il  fereno  delle 
felicita»  ProKrcUtpam-,  &ptcca- 
lifm  homimi  aceideré'  niM  pjtejty 
qk$d/it  htrrìiiUiMWfaatimefcen- 
dum.  E Te  tanto  dìilè  citi  dal  lolò 
naturai  lumeithiifratotionifcor- 
geua',  chevnafl(Tfta>  e limitata 
brattezza  per  laeon^rienl  alla- 
léggc  naturale  > e alla  ragione  > 
Manto  meglio  il  P.  S.Gk>;Gri 
(oflomo  rifcniaraco  da  lume  fu- 
periote  Tcorgendo  in  oltre  ncIF- 
auuctftbne  dairctema  I e diurna 
legge  vna  ditfbrmiti  términati- 
liamente  infinira  -in  nguardodel- 
Fog^fò  infoltito  I dfè  Iddio , nd 
medefìnlO  patere  con  Cicerone 
conuenga  ■ f't  mala  huiut  v'v€ 
matétnm  filiti  { itàmqiir  hna;  fed 
ptcràtHmdHHtaxat  rnafum.  ixg' 
Seneca  > la  etri  penna  dalle 
phlcriftiane>  e'cattoHcHcappena 
fidirceme,  erallCTnbra  trapalTi 
ta  i volo  dafia  mano  di  vn'Apo- 
iiolOiqnells  d»  tm  Rlofnfn  ; che 
nel  trattato  della  vita  fclke»  eri 
altroue  prooad  maratriglabcne 
tal  verità. 

E cèrto  fenoi  mirftimo  la  bea 
titudine  fopranaturale  colfocata 
da  Scoto  nelFattod*  Amore  verfo 
Dio;  qual  nemico  piò  morr.:lé'ha 
quell*  Amore  del  peccato  morra» 
le  contrario  non  folamentc  alF- 
auo;  md  ctiamdioafl’habitoio- 


ftifodeHa  carifd  t Se  poi  anco  ab» 
bariamo  lo  fguardo  alla  fdicid  _ —, 
naturale;  qudiaviend  additata 
^ Seiiecaeifotte della  virtù  £rg^  qu- 
ia viriHie  ptft  a rfl  vera  felicitas . 

Cosi  àopo  lungo  difeorToe^i 
' conchmee  : ne  da  Uri  diTcordanre  Sea  da 
dimollrali  San  Tomaio  alfoeno 
quanto  alla  felidrri  attiua,  diari  ta, 
ciprefsamcntt  dice . BratitHdo 
imperfetta , qua  in  hai  vita  h uteri 
’peteflt  poie^at hemifte o'quiriper  D.Th, 
fuanaluraliaeeiifodo,  quo  &vir-  i.  2 fl.js 
IMS  , in  CHÌHt  cperaiiofie  confi fiii.  a-^-&  y 
Nediqudia,  md  della  contem» 
platma  fclkritd  io  crederei  inten-  . .. 
dcfsc  Arifiotile , o»e  l'elclufe  dal-  . ^ '2' 
la  virtù  La  virtù  egli  i cerroeflc-  '■  *■ 
,tcilpiòriccoarreao.la  gioia  più 
' pretiola , il  migliore  capitale  del 
i'huomo:  nobile  regalo  delFhu- 
mana  natura , che  dagli  animali 
irragionetioli  feenra  lareiuie_>, 
propriomarco  di  quella , iaquafo 
buoiiamie  llimola  parimente  al'' 
bene,  come  dottamente  pronatt' 
Menochio  con  Fauuomadi  Ari-  Menvel 
llotile*»  di S'  Tomaio , delFvita , e de pra- 
ddl'altra  legge,  e con  la  coakt- fumpt. 
matione  di  Baldo, del  Zabardla,  L^.pr^ 
dtH  Alclato,  e dlaltnDottoridi  i.iyu 
primo  grido  : fopralqnal  fonda-' 
mento  (tabiliftonu  te  leggi  la  pre- 
funtionc  dclh  bonri  in  chi  fì  lìa 
lìn  tanto  che  il  contrario  non  ap  • 
parifea  per  qualche  fallo  com- 
mdfa  ; che  fole  può  di  quella  im- 
pooewci  ,econ  quella  dclnoftro 
dò  riccotelòro,  e della  naturale 
beatitudine.  Oa  qual  parte  dun- 
que hi<X'  del  peccato  il  noHro 
mag^'or  danno  può  deriuarci  ? E 
pero  fauianiente  dir  foleuaChi- 
loneprelfoLacrtio,  qualfìaogita  ‘*^*^-4* 
perdita  ad  illecito  guadagno  do* 
ueramepoiiì.Concioiìacofa  che; 
elsendo  la  virtù  la  gioia  piòpre* 
tiofadel  mondo!,  qualunque  per- 
dita, folle  anco  dclhi  vitaltelTa, 
per  mmtetùmciuo  di  quella  per* 
deno- 
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de  nome  di  perdita  » e acquiik  redell’infiunoirrepàrabilmeiKe^ 
titolo  di  guadagno:  fi  come  per  precipitare.  Nolitctimeretos,qHÌ 
lo  contrario  quaJ  fi  fodè  ben  grof-  occidum  corpus  , animam  auttm  Mrtt', 
fo  acquillo  ; le  illecito;  con  dilfal.  non  poffunt  occidere  : fed  potiùs  ti-  io.  z8. 
ta  di  quella  medcfima  viene  d metteumtquipote(}& nnt>rMm,& 
perdere  nome  di  acquilloifoprau-  corpus  perdere  in  ^thennam . Dif- 
, uanzando  di  troppo  carati  nel  bi-  granato  da  Dio  1 Sai  che  vuol  di- 
lancio de*  Saui  al  guadagno  la  re  ? Vuol  dire  sbandeggiato  dal  V 
perdita  della  virtù  > al  cui  pregio  Regno  del  Cielo  con  penacapi-  ' * 
non  v’hà  cofa  al  mondo  ; anzi  tut  tale  in  guifa  che  forprefo  dal  bar-  : 
te  le  cofe  del  mon  do  infieme  rac-  ^ello  della  morte  relli  iiTo  fatto 
colte  pareggiarli  nonpofsono:  inappellabilmente  condannato  in 
onde  vien’à  meritare  più  rollo  vitaeternafrdgl’infemalimarto- 
nome  di  perdita  • ^ . ri  ;ch’é  quanto  dire  ad  vna  morte 

r Perdita  tanto  più  graue.quan-'  eterna  tormentatrice  perpetua, 
tó  che  feco  porta  quella  pan-  Vuol  dire  detellato  da’  Palatini 
mente  della  gratia  del  Diurno  della  gran  corte  dell’Empireo,^ 
Monarca  ■ Faccianfi  auanti  gli  borrito  da  tutte  le  creature  , le 
ambinoli  del  fauore  del  Principe  quali  contro  di  lui,  come  di  vn 
comperato  da  loro  à caro  prezzo  bandito  reo  di  lelà  Maelld  arma, 
di  regali , di  ofsequi , di  vigilie  , di  rebbonfi  ; fé  Iddio  dallé  loro  a(R- 
ilenti,  difudori;  c tenuto  con-,  llenzapcr  lame  latcAa-  Armar  Snp.^. 
canta  gdofia  , che  ogni  parola  bitcreaturamad  vltionem  inimi- 
fembra  vn  tuono,  ogni  (guardo  corum^  Per  la  ragione  addotta  dal 
vn  fulmine,  ogni  moro  ai  ciglio  Padre  San  Girolamo  , 

vna  laetta  dall'arco , ogni  cenno  creatura  fentiant  creatorem  ; non  S.Hser. 
vn’allarma,  ogni  ombra  foriera  di  errore  hareticorum , qui  omnia  pu-  incM. 
notte  buia,  che  faccia  Iparire  il  sant animantia; [ed maiefiate con~  S.Mats 
bel  (creno  della  fronte  del  riueri  disfrist  quaMudnos  infenfihiliat 

, to  Signore.  Fri, quali  orrori  di  illip^n/ibilia(Hnt.  Oìxccmd\\\ìAe 
'.meftitiaingombratorimareàta-  Cornelio  d Lapide  . Omnis  ergo 
’ letramontamentoil  mifero  cor-  res  creata  naturali  fenfu  fentit  Ceentl. 
tigiano?  Quanti  forprefidacosì  fuum creatorem;  quare eodrm eius  f 
jnfaulla  notte,  dopo  celebrati i iniuriam  uindicare  exoptat , idem  inlocx. 
fc  medefimi  con  lagrime  corri-  fnclnra  appetitu  rarionali , fi  eum  Sap.\ 
uate  dairoppreflato  cuore  i fune-  hstberet.  V ederelle  la  terra  (palan- 
cali, chiufero  con  mortai  fonno  care  fue  ingorde  voraggini  per 
all’odiata  luce  gli  occhi  dolenti  ? ingoiarlo  ; il  mare  fpingere  1(L-^ 

Ma  chchd  che  late  gratia,  òdif  truppe  de*  caualloni  dell’  onde 
grafia  di  Principe  terreno  con_.  Pct  oprimerlo  ; l’aria  trabalzarlo, 
quella  del  Monarca  ddl’vniuerfo?  qual  polucrc , in  alto  per  lafdar- 
Chc  può  far  qwglii>  limolar  l e .,  lo  poi  cadere  Rramazzone  nel 
roba,  rapire  i figliuoli , (cacciar  in  terreno;  il  fuoco  fari»,  berfaglio  di 
. cfilio,  pnuare  di  liberti,  Ipogliar  fue  ardenti  facete  ; il  Ciclo  delle 
della  vita?  Più  oltre  ir  non  può.  fue  ingioiellatc  sfere  fabbricare 
duelli  foni  confini  d,lfnoluro-  ruote  rormcntairici  per  amio- 
rc.  Ma  Iddio  non  può,  c con  agc,  tarlo,  fcarenare  i fnoi  cani,  lluzzi- 
iiolczza  maggiore , far  altrettan-  care  i Tuoi  Arieti,  i Capricorni, gli 
to?  Mi  può  ancor  di  vantaggio  il  Scorpioni,  i Lupi  ,i  Tori  .leOrfe, 
corpo , e l’anima  in  fondo  di  tor-  i Leoni , i Serpenti , i Draghi , e 

qual 
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qnalaJtre  fiere  fiano  in  quel  gran 
parco  ftcJlato,  darebbe  l’arme d 
funi  Centauri,  à Sagictariiagli  Er- 
coli, jclìn’d  quella  vezzofa  Oon- 
icUa  imperlata  di  Stelle  per  traf- 
formarla  in  Amazzone  guerriera 
all’eccidio  del  rubelle . Anco  nel- 
. l’inferno  fi  batte  tamburon'n  ogni 
lato  di  quel  tcnebroio  regno  luo 
nafi  all’arme  contro ’I  peccatore 
7/.70.  difgratiato  da  Dio.  Dens dcreli- 
gutt  eum,  ptrfequimini , dr  compre- 
hendite  eum.  Adeflb  é il  tempo 
(gridaaltanKntecon  voce  di  tuo. 
no;  mirandó  intorno  con  occhio 
bieco,  efulminàncc  dal  trono af- 
fumigato  nella  caliginofa  reggia 
il  Principe  delle  tenebre  ) giunta  è 
l’hora;  o mie’  fcguaci  di  prendere 
d man  falua  dcH’emulo  noliro  an- 
tico r vltinia  vendetta:  bora , ch’- 
egli è sbracciatodal  feno  di  Dio . 
^ su  valorofi,  diam  di  piglio  all’ 
armi;  marciamo  sùalla  terra  agli 
aflalti,  alle  pugne,  alle  feonfitte , 
alle  morti,  alle  ftraggi;  c farebbo- 
no  fenza  dubbio  tanto  i Diauoli , 
quaritolealtrecreature  dcila’dif- 
cratiata  gente  a/progouerno , e 
feempio  crudelifsimo  ; fe  il  mede- 
fimo  Iddio  i quantunque  ofièfo; 
conlofcettro  fuo  imperiofo  ma- 
neggiato dalla  mifericordia  non 
mettelTc  bora  freno  al  militar  fu- 
rore delle  creature  vendicatrici 
'deirontedel Creatore,  ficomelo 
rilafcicrd  nell’vltima  giornata-,- 
campale  ; quando  J fuono  di  An- 
gelica tromba  fi  d.ird  rallarma 
A • vniucrfale.  Indttet  prathoraceiu- 

prò  falca ludi- 
cium  ccrrtm . S imci  fcutiiw  inex- 
pu^nnbiie ^ittiiafcn: , acttet  amem 
dar  am  ir.tm  h lance  pugna- 

hit  citm  ti!o  orbis  ten'arum  l'onrra 
infenja'os  , /b:;nt  dircRe  emifflo- 
nes  fuhurumì  C^tamquàm  àbene 
rurunto  arca  nubhim  cxtcrminà- 
• h;‘Kttir,  (jr  ad  ccriunt  heuminfi- 
■ i:ejit.  Et  apc:ro[a  irapU/ix  rni.ien- 
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tur  gran  din  es , excandefeet  in  illos 
aquamarij,  c5* [lumina  concurrent 
duriter . Cantra  illos  fi  ahi t fpiritus 
, ó"  tamquant  turbo  venti 
diuidet  illos . E ai  fatto  i Dianoli 
paimi  di  vedere  d fchierc  circon- 
dare dicontinouo  ilpeccatoreò 
giaccia  nel  letto,  ò fieda  d menfa, 
p palleggi  perle  piazze,  in  ogni 
luogo,  frd  ogni  faccenda  fempre 
con  ceflPo  cagnefeo  , con  occhi 
nammeggianti,con  boccafuman. 
te,  con  labbra  fpumanti,  con  la 
I codasferzdntc  bora  la  terra,  hor 
l’aria,  don  l’viighie;  con  le  zan- 
ne aguzzate  alla  cote  della  fierez- 
za intenti,  ed  anelanti  alla  firagge 
di  quel  mifero  per  afièrrarlo,  per 
lacerarlo,  perisbranarlo,pcrdi- 
uorarlo  : c metterebbono  certo  in 
opcralorpcflìmo  talento;  fedàl- 
la  (erma  catena  del  diuinodiuieto 
confegnata  nelle  mani  della  cle- 
menza d viua  forza  rattenuti  non 
folsero . 

Difgratiato  da  Dio  1 Da  quel  ' 
Dio,  che  fenza  battere  tamburo 
in  vn  batter  d’occhio  può  fchie- 
rare  fquadroni  innumcreuoli  di 
guerrieri  così  valorofi  ; che  gli 
fquadroni  volanti  di  fantaccini 
meno  agguerriti,  e di  foldati  gre- 
ganj , quali  fono  Caualletrc,  Mo- 
icbe,  Zanzadc,  vagliono  a mette- 
re in  ifcompiglio,  edlaccoman- 
no  horitilTìmi  rcgni.Da  quel  Dio, 
nel  cuiarfenajc  ad  vn  girodi ci- 
glio fi  fabbricarebbono  fulmini 
airinceiierameiito  d'inffniti  mon- 
di; fe  tanti  ve  n’baueffero'.  „ 

Difgratiato  da  Dio  ! Da  quel 
Dio , c’hd  per  vanguardia  il  fuo-  P/- 
co  ■ /gnis  in  confpcRu  eius  exarde. 
feety  e per  arcieri  i turbini,  cri« 

Circuit u eiut  rempefìat  ualida . Da 
quel  Dio,  che  sd  minacciar ccci. 
di;  lenza  termine.  Ecce  ego  dabo  Ter.6. 
in  p:puìtnn  iflnm  riiinas,  Ecce  eco  Ez.ecb 
inducam  fuper  uos  gladium . Da 
quel  Dio,  che  fembra  Agnello, 
epu- 
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é pure  fi  dichori  di  voler  diuen- 
tare  vna  Leonefia,  vn  Pardo , vn’- 
Orla  implacabile  grauida  di  eoo-, 
ceputo  furore  per  li  rapiti  parti 
fin’i  lirapparda  hnmani  petti  il 
cuore-  Ajf»  ero  tis  wa(ì  Letna  > 
fìcut parJns  in  via  y^jfyriorum  > oc- 
currameis y quajtp'rfaraptis  cata- 
lis  j \&  difrumpam  interiora  iecoris 
torùm . Difuatiaio  da  Dio  ! Da 
quel  Dio , cne  si  con  diluui  met. 
ter  argine  i innondationi  di  col- 
pe i con  fuoco  di  Ciclo  fpegnerc 
ardori  d'infcmoi,  eddrEgiitiana 
«kerigia  il  temerario  orgoglio 
abbattere  fin’al  proibndo  del  ma- 
re. Da  quel  Dio,cliefeminòledi- 
ferte  arene  di  cadaucri  inmimcra- 
bili  ; non  lafciati  in  vita , che  due 
foli  tdlimoni  di  tanta  (Iraggcdi 
così  mimerofo  éfercito  dalia—* 
fchiauitudinc  incamminato  verfo 
la  terra  promefla  - Da  quel  Dio  > 
che  nello  fpaiio  breuc  di  vna  fola 
notte  fè  pafTare  fotto'I  filo  della 
fua  fpada  airombte  tU  morte  cen- 
to ottantacinqnc  migliaia  di  Sol- 
dati nel  campo  Adirlo  - Da  quel 
Dio , eh:  in  fa  Iiore  non  piti  fgon- 
fio  la  tumiila  alterezza  del  Re  Da- 
uidc  con  fottratgli  ben  fetranta 
mila  vaflalliconìubito  eccidio  di 
crudelifsiinapcftilenza.  Funeftati 
fon  in  ogni  lato  i libri  de'  Giudici, 
de’  Regi,  de’  Paralipomeni  da  or- 
ribili racconti  di  calamita  roue- 
feiate  da  Dio  fopra  il  regno  di 
Giuda,  c d'ifracle-  Onde  atterrito 
Geremia  fupplicaua-  Ó mucro  Do. 
mini  vfquequo  non  quiefeis  ? Ince- 
dere in  va"tnam  tuam  ; refricra- 
re,  & file.  Difgratiato  da  Dio  ! 
Chidiede  Erode  bell’e  viuoà  ver- 
mini in  paliura?  Chi  fece  diueni- 
re  Antioco  animato  cadaucro  fc- 
poltoncl  fraddumc  fià  puzzo  in- 
tol'crabile  delle  proprie  carni  pu- 
trefatte ? Chil’infclicc  SauJc  con- 
dannò ad  else  re  carnefice  dift_^ 
ftefio  con  inunergerfi  nel  petto 


addolorato  di  fua  mano  il  ferro 
permechear  con  la  morte  Finter- 
nepia^c  del  cuore?  La  repenti- 
na morte  di  Anania,  e di  Santa,  jl 
difgratiato  finedi  Acabo,  ilprc- 
cipitio  di  Simon  Mago , la  viua— » 
fcpoltura  di  Datano , & Abironc, 
l’eccidio  degl'Ifraeliti  frdferpen^ 
tine  morficature , ed  altri  nmili 
auuenimenti  non  fon  faggi  del 
potente  Idegnodi  quel  Diolacid 
difgratia  per  la  colpa  s’ iiKorro  ? 
Parlano  anco  più  da  vicino  , e 
quafi  airoiecchic  le  intere  pro- 
uincie  radute  dalla  falce  itfi  Mór. 
tc  • le  Cittdpopolofc  oiellc  à fac- 
comanno  da  nimici  cferciti,  fu* 
perbifsime  torri  abbattute  da^ 
impetuofi  tremoti,  tante  fiorit* 
regioni  abbronzate  da  fiumane 
di  fuoco  fgorgate  da  fquarciato 
feno de’ monti-  Son  tutte  voci , 
che  gridano:alTerta;che  non  cela 
pigliamo  con  vn  Dio  terribil,  e 
potente  à ridurci  à nulla  - Irafce- 
tur  Dominus,  & debehit  te  etto.  Sur 
bito  veniet  ira  Uliut  > ^ in  tenoport 
vindilìa  deflrnette . 

Quindi  Ifaac  quel  buon  vec-  i 2, 
chio  pier  ofleruation  di  Filone  po- 
rto in  mezzo  fra  due  figliuoli  gCi- 
melli  di  nafeita  ; mà  difpari  d’in- 
dole , c di  cortumi  ; l’vno  buono* 
fchietto  , ciuilc  , e pio  Giacob; 
Palerò  maluagio,  ailuto,  feluag- 
gio  , e rurticano  Efaù , lafdato 
quello  in  non  calca  quello  riuol- 
geuaranimo,  e la  manodifpeti* 
fiera  di  benedittioni-  Fac  mihi 

pulmentumf&  affir , vtcomtdam, 

(^•  benedicat libi  anima  mea  ante-  ^ 
quimmoriar;  efeguiuane  Fcftct- 
toi  fc  la  fcaltritezza  materna  con- 
giurata con  la  paterna  cecità  non 
riiaueffc  impedito-  Non  accagio- 
nane già  d'ingiurtitia  il  Santo  vec- 
chio , come  voldle  far  torto  ^la 
virtù,  la  quale  nel  bilancio  di  lui 
non  era  di  sì  balla  lega  : che  al  fuo 
rifeonteo  di  molto  non  prepon- 
dcraf- 
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dfrafle.  Mi  thè  bifogno  tcneua 
^ patcriu  benedittione,  chi  nella 
*ua  bontà  pofledeua  prcciofe  mi- 
nicrc  di  ricchezze,  di  honori,  e di 
tutte  Icgradc.chedaQel  cortefe 
poisano  diJiiuiate?  Gran  mefUere 
ben  sì  n’haueua  lo  iiienturato 
Efaù,  perche  al  fuo  capo  feruifse 
dìghirliMda  d’alloro  per  tenerne 
lontani  i fulmini  delle  di^uuentu- 
tt minacciate;  quali  da  iniaufte 
■DL  ! da  fuoi  propri]  viti). 

duot  filios  hétberct  ■, 
•MRto  HntanbonHm^  ó"  ^terumpecc/u»- 
••  ff»*iptccjuoremtamettientdicere 
uoluiti  non  quia  buM prtfcrrtt  ; [td 
quU  mncTM  honum  bonitaie  prò- 
frUfibi  ipftfmtis  auxilio fort  : mtr 
lum  filium  benedizione  ndiuuare 
Molebatypne  qunnen  nifi  in  felici f ti- 
mut  ifie  poter  Ai.  O quanto  mi- 
glior tefonera  6 la  pieti  , che  il 
retaggio  ; quanto  più  ferma  bafe 
alle  degnita  riefee  la  virtù  pro- 
pria, che  l’altrui  sforzo;  ne  altron- 
de influin  più  fortunati  poison  at- 
tenderfi,c/ie  da  Cielo  amico.  IVfìl 
flato  il  vitio  airincontro  da  mali- 
gni afpetti  del  fuo  oroicopo  non 
può  d fc  fteflò  formare , che  sfoi> 
amati  proponici.  Quante  volte 
della  nerilkd  della  campagna..# , 
del  naufragio  del  vafccllo, della 
perdita  della  lite  , della  caduu 
^ dairhonore , delToftinato  malo- 
■ reio  fconcerto  delle  ftagioni , ò 
la  negligenza  del  fictaiiolo,  li.# 
inlolenza  del  mare,  òla  Tonno- 
lenza  del  nocchiere,  la  fièddez- 
za  dell'auuocato  , ò la  igno- 
ranza del  ]^'udice,la  potenza  del- 
l’cmulo , o la  debolezza  dd  Prin- 
dpeì,  la  intemperie  dell’aria , òla 
^peritia  dd  medico  falfàmente 
fi  accagionai  fenza  penetrare  al 
fondo  per  rinuenirne  la  vera  ori- 
gine il  peccato.Bafilifcononme- 
no  noceuole  i quella  Cafadi 
qucllò  fi  folTero  quegli  albi  d 
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Genoaa,eddRomarvnodfem-  ^ 

PO  di  S.  Siro  Vefcouo  dal  profòn-  • 
dodi  vn  pozzo  con  mandare  per 
mezzo  de’  lùoi  aliti  penilentiali 
alle  tombe,  l’altro, 
che  dal  nido  di  antiche  rouine_^ 
facendo  ftragge  del  popolo  Ro- 
mano menò  della  rouina  di 
quell’auguna  Cini  vn’infamf  j 
trionfo.  13. 

Md  via  vada  taluno  fceuro  da 
tali  pencoli , e fàcciam , che  Dio 
gli  la  mandi  buona  non  folamen- 
tc  in  que^  ; md  ancora  nell’altra 
vita  con  ficura  franchigia  dalTIn» 
fcrnp  ftefro:  la  difgratia  di  Dio 
perfe  fola  confidcrata , qual  dif- 
grana maggiore?  quale  infortu- 
nio piu  lagrinaeuoie.^  qual  più  im- 
portante difàlìro?  Sarebbe  pure 
danno  inefiimabile  il  cadere  dal- 
J ciiupcnza  iublime,e  incompara- 
biledi quella  veraamicitia,  cheM 
I Git«YO>  lofeuscopcrnreizodcltsi 
Grada  fopra  la  propria  natura- 
^i**tf*  ^tea  participatione 
della  diurna  natura,  &allafigli- 
wlanu  di  Dio,  ftrigne  col  roede- 
Smo  Dio  , Nimis  honorati  fune 
^icitui  Deus»  Homo  ex  inixflo 
fitiuflits,&  ex  inimico  amicMt,  Il  P/Tisg. 
quale  non  /blamente  non  ^no  Cene. 
^®i'8ogna;  md  anzi  fe  ne  dichiara,  Trid- 
Jam  non  dtcam  uot  feruos , uos  nu-  fejfé. 

tem  dtxtMmtcot . £ non  per  tanto  c.7. 
d quefio  difcioglimento  aggni-  Fid.D: 
g"«fi  vnodio  acerbifsimo  àtlTho.i. 

naraenmoDio,  non folamente di  ».  f.aoi 
abbominarione  con  tra  il  peccato  ttn.ad 
per  la  ripugnanza  di  queftoalla 
fua  Diurna  Macftd,  ebontd  ; md  upar. 
etiamdiod’inimiciria , chelofpi-  d.qS. 
gne  al  ga/hgamenco  del  peccato- 
re  medefimo  pw  abbotrimento 

della  pcriona  di  lui  non  quanto  ^7^*  ** 
huofnO)  ma  quanto  reo  ' E qual 
infelici^  più  mifcrabile  puòraf.  ff- 84. 
iigiirarfi  deircflcr  fatto  oggetto  • 
degli  odi]  del  cuor  diuino? 

Sa- 
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Sftpiuello  dsgrincantdìmi  di . 
vna  fattucchiara  chiamatodalla 
ton)baal;a  prclbnzadiSault^  ; 
perche  predtcerse  a quel  Ré  la 
Mtura  riulcica  della  vicina  bacca- 
I*  Rfg-  ÙJtctrogato  rifpofc . Siiud  m. 

8.  urto^és  cum  Ucmàius  rtctft- 
rit  à tt  ? Quafi  dicelTe.  Che  inOT- 
rogatiOniloncotelletue?  òsire. 
Son  dimandc  da  farli?  Ahi  mifcro! 
Seiabbandonico,  difgraciato  da 
Dio:  eanliofu  te’n  vai  della  vit- 
toria,òddlapcrdha?  Qual  per- 
dita può  vguaaliare  quella  della 
diuina  giatu?oqual  vittoria  può 
cotnpenlacla,  ò temperarla  ? Che 
ti  rilieuà  dunque  hai^  giomati 
ò fcrcna  perla  vttcoria,  ò torbida 
per  la  perdiu  ? raccogliere  nel 
campo  di  Marte  ò liete  palme  , è 
Aflieòrtcipreffiitigtiere  la  porpo- 
ra nel  fangue  nemico,’ ò 'por  nd 
tuo  ? Spiegare  vittonofe  ieTOtt* 
diere,  ò pure abbadlarleatuddid 
vincitore?  Scdercinf  cawotrion* 
fitte  ,ò  pure  con  le  mani  legate  fe- 
guiril  carro  del  nemico  monta* 

te?  trionfare  ndcampidoj(^»*ò 

pure  giacere  nel fciótro?  Che  fi*' 
Iteua  ? Q^id  iht»rr0ÌM  m*  5 tiim 
^ Bofminut  reee ferii  à tei  Quella  è 
perdita  attad  rendere  ftupido , & 

infenfatoiqualfiuogliaaltraj  Ija 

di  roba , lìa  di  honorc , fia  di  figli- 
uoli, lìa  della  propria  vita;  e in- 
capace di  qualunque  argomento 
di  coofolatione  ò da  mufiche  , 0 
da  fpcttacoli , ò da  traili , o da 

tefori , ò da  fólagi , ò<k  guajfoa- 
robe  ,ò  da  galene,  oda  titoli  ,0 

-V  da  aoMcitie,  oda  parerete, 

• <■ . conuetiationi,  òda  giardini,©  da 

, T.-  caccie,ò da pelche.pda gotto* 

utòie. 

^ emfiem 

malum . Trapala rofla , c lenii 
' dolle;  penetra  fin  nciraruma  • 

M*  Di  che  lagnauafisù‘1  tormen- 
tofo  patibolo  .l’addolorato  Re* 
dciitore  ? Forfè  deUe  piaghe  de 


flagelli  inafprite  Àl  tfeo^édcIF- 
aria  freddar  Forte  delle  punture 
delle  fpine  riooouatc  nello  fpO“ 
gliarlo?  Forte  delle  trafitture  ile? 
chiodi  ? ' Forfè  dellé  Itirarnre  è€ 
iKTui?  Forte  delle  aperture  deSfc 
vene  ? Forfè  delle  slocaturc  deF 
l’ofsa?  Fotte  degli  fquarciamenw 
ddlc  carni  ? Fotte  delle  feomm^ 
tituK  di  tutte  le  membra-?  Nono. 
Infolcntifcc  Spopolo,  ed 
ce  I lo  rtanprouerano  iFaniei»  c 
noi  rifponde  : lo  $beffeggiaooi 
Sacerdoti , ed  ei  dMfimuIa  ; lo  ca- 
ricano di  contumelie  ipaffagg^ 
ri , e non  fi  fcaotc  i lo  vil  lancgg^ 
noi  manigoldi,  e tì  mordo:  to 
bcflcmmiano  ifoldati , e non  fi 
querela.  Ne  della 
la  nuditi , « ddl’infem» 
fibok)  j ite.  delle  ignotamte  de^ 


^UnedcirambafcieteU^ 
morte  fi  duole  J mà  tei  («O 


^ritlOBbbandohiao  iiaf  Padre? 
Come  ? Quaiao  anh  Diumiti? 
Quello  nÒ:  Quod  fernet 
nuMquÀmdiffifit-  Noofegia^ 
taldiiiordo;  ne  meno  nel  triduo 


taldiiiordo;  ne  meno  neUnouo  5'.  7-^.5 
della  morte , allora  quando  fcpa-  p .q, 

ttSli  l'Anima  dal  Corpo  u nna  ^ j, 
non  gii  la  Finiti  oc  dall  vno. 


iicni  — , 

ne  daffalna;  acoimpagnancM 
teddecoaterdo  qufcUa  al  lun^ 
e quello  iUa  tomba.  Abbaador 
natoquanto  alia  Grana? Ne  mo- 
no » Alui;comeifigliuoIonam- 
ralc;  non  addottiool  dell’eremo 
piivevoniameotiltcali  ficon» 

niuano,  Éti  quali*  laGratiapriiv* 
cipalmcntt  annouerar  fi  deue_#  : 
mi  di  tal  fregio  haucuacgliadeU 
fere  ffxjgliarofenta  deoicrito?na 
Forfè  quanto  alla  beata  veduta-# 
del  paterno  fembtante?  no  per- 
che ritenendo  laGratia  non  ha- 


IChkbH. 
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ocna  t2Ì  detnerìto  ; e mantenendo 
(Uvniooe  ccmlU  diuinltà  feritala 
^ parimaiteleproprieti  di  q^uelia 
che  fonotutte  le  per&uiora  pofsi 
bili. frdqualilavilìon  beata.  Co- 
coedunque  abbandonato?  Si  quà- 
ro  aUaGratia;  ooQ^tealioeQtr}  mi 
•>  loi’apf>ttsatB(B£isejCk>aciòi^e 
dofik  «cIk  tjelJa  fcraa  del  CaJuario 
^ 1 palco  ddiLCtQcejcgli  tappi^ 
iraikua  il  aolìro  perfonasgio,  tra* 
uCiitto  ,e  ma/dii^co  (ialeruo  > e 
é^j^fxaxatt  i Formétm  ftrM*  se- 
eèfKns.btfipsilitttdNHm  csrnijfte^ 
recando  siile  fpaÙe  il  l^ac- 
delfo  j aiuiIafoinadeltenoffrc_j 
* coipecosìgrauolàicbc  fottoipsi- 
loincuuuMiofece . Imlinste  cs* 
pile,  c però  voll’dTerc  sferzato  co- 
tneitftK>,ccomereo:cr(Kiii0b>  é 
moore^ier  rn^Iio  rapprefentate 
talperlonag^o,  mmezzoapec* 
ntpn . £r  eun^  iniqm^ , rtfmtstus 
Facendo  donqoe  ritratto,  a 
peccatore, ventoa  à delincare  in  fc 
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coniapcuole  perla  foa  propria  in- 
noeojzadcJi’anjorcpatcrno , cir- 
cwKiato  da  ogiu  Jaxo  da  tormenti 
<K».  wtuperjdtì  mili’altto  fi  Umcn, 
vero  dil^atiamcn- 
M»  ddJBOjmiancilsimo  Dio  : crii 
pcrcami  titoli  (il/ai  pur  di  certo , 
la  tua  cofcicnaa  tc’l  rimproueraj 
oonimoigid  infingerteDc)difBra- 
^to  ^ medefimo  Dio  ne  meno 
lolpiri,comefei|fartonon  foflo 
wo  ranaarfjifo  nellelabbra,con 
la  ^oumlita  della  fronte , con  non 
mai  intcnwti  p-ipudl  moltri  di 
^tranoaffettomanifefti  fogni. 
Oi^ipontara,  ogni  piccola  tra-i 
uenia  «fìgtidfcfin'alle  Stclle,md 
lebcredilgramtodaDio,  ònoii 
t^orioncuri.  E pure  quello  fo- 
jp  «satire, qoello  folo  curardoure. 
Itenia^ctodjfeitto  pareggiabi- 
^ ®*  **  »nchc  la  perdita 

tk^^wiadell’Bmpiteo.  ^ 

fenbnmc’l  credi;  ari? 
qnc  barn  Palatini  ,fenza  cortina  * 


inedefia«laimm3ginediabba.i.  { peruetoi^vàiheS^^^^^ 
don^edtf«atatodaDio-  Ah  | 

nawDjoJ  Ah  mio  Padre  amore-  i Dartiroòdi>fl;.«.~.?*r2f.i! 


*^“®no  1 lodimque  companfeo 
. xdefio  in  femhiante  dicaduto  dal- 
laroftragratia  » Ah  me  infeiicifei 
ino  Ideile  j&rzate  non  parlò,delle 
{pipe  non  mi  doJgo,dc’chiodj  non 
mi  lagoo»ne  de'  dolori  ò de’ncrui, 
òdeUe  rene.ò  deH’oiTa.o  delle  car- 
ni,, òdeil'altre  membra  io  mi  rF 
fento;fchemi/comi,ingiuricvigno 
minie,  qualunque  altra  cofaionó 
cnrcKmd  quello,  come  che  appa> 
rente,  abbandonamento  ahimè! 
piùnuailligge.chetutt’altri  reali 
tormenti . Old  I Peccatore . Defta- 
tia  quelle  voci  dai  profondo  le- 
targo. Senti  la  forza  di  quello  ar- 
gomento: In  quo-,  diccRabano; 
o(ftndit,qusntùm pere  debesnt,  qui 
pecrsnt  ; tptsndb  ficfleuity  qui  num- 
qrfàm  pecesuit . LVnico  Figliuolo  : 
ch‘è  quanto  dire  le  delirie  del  cua 
i«<  deU'iitemo  Padre,  benifeimo 


loro 

Sifi  ® nollri 

lenii,  ma  etiamdio  quanto  alla 

^ bcUc2za:arut 
PiudentiTsimoSe, 
nato,  (il  quale  allibrodcll’infini- 
fopranatu- 

r^c  legge  fwza  punto  di  errore  a 
chiari  occhi  euidenrifsime  verità  J 
pafsarcbbe  parte  di  cfsere  Sala* 

a maggior  felicitdrecandofi  la  dL 

Ulna  grada  fra  tutt’i  tormcnti.chc 
non  fra  rutt’j  diporti  la  diurna  di- 
igtaua;  camandotnegiio  efserc 
dalla 
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dalla  diiunà  tìiano  afjpra  men- 
te sterzati , ma  nello  Ueffo  tempo 
con  occhio  i?ratiofo  da  lui  come 
amici  mirati  , che  all’incontro 
venir  dalla  llefsa  mano  vezzo- 
famente careggiaci,  ma  nclpun- 
to  medefimo  ò non  guardati  , 
ò con  occhio  bieco  , comc_j 
nemicLE  ni  talpa  infelice  da  ceci- 
tà così  cimmeria  ingombrar  ti  la- 
fchijche  nòper  goder  Paradifi,mà 
per  terreno; anzi  aereo , c fuggiti- 
no  piacere,per  vn  capriccio, raiho 
ra  per  complimento , tal  fiata  dct 
vaghezza,  & a fcherzo  non  duWci 
d’impoucrirti  di  gioia  così  pretio- 
faic  là  doueque’ faggi  eleggcreb- 
bonrinfernoper  conferuarla,  tu 
forfennato!  facendone  volontario 
gicto  con  deplorabile  naufragio  vi 
ti  fommergi  ? Puotrefti  incomin- 
ciar a godere  il  Paradifo  in  terra , 
beatificandoti  con  l’amiftà  del  tuo 
Dio,  e tu  datelleffo  al  colo  tk’ 
dannati  fcriuendotivuoi  preuenir. 
tirinfcrno?  Tù  puoi  viuendo  nel- 
la gratia  del  gran  Monarca  vanta- 
re co’  Palatini  dcH’Empireo  vna_. 
Rcal  libertà;  & ami  m«Iio  di- 
fgratiatodalui  con  vilitlimo  fer- 
uaggio  foggettirti  al  Demonio; 

Qyal  cola  più  prctiofa  della^ 
libertà?  al  cui  pregio  non  fàgiu- 
fto  contrapefo  tutto  l’oro  del 
mondo. 

iVo»  ètfiè  yro  tota  libertas  vendt- 
t uranio 

Sian  pur  d'oro  i ceppi,  e le  ca- 
tcfic 

Perder  la  liberta  non  i mai  be- 
ne. 

Ilchclcggcfiefpreflbin  vifoalle-i 
perle  fra^ritorte  di  fera , e ceppi  d| 
oro femprc pallide, c (morte.  Di 
tal  parere  fi  dichiararono  que’  due 
Lacedemoni  iti  al  Re  Serfe  per  fo- 
ftcncre  à nome  della  patria  la  pena 
douutaall'vccifionodc’rcgij  am- 
bafeiadori;  mentre  dalla  reale  cle- 
• inalza  (erbati  in  vita , e ritenuti  in 
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corte  con  trattamenti  pàti  a pri- 
mi domeftioi  del  Rè  elbrdsero  có 
tali  parole  i propri  fenfì . S cimus, 
qUtiffO  in^ens  bonumfit  libertas,  qua 
nemofanus  ,vel  cum  Perft^m  re- 
^nocomfMitauit . Con  la  lolita  11- 
berti  il  cane  cinico  tanto  famofo 
htrando  contra  ArilHppo  il  mor- 
deua  con  chiamarlo  regio  malti- 
no)  per  cfserfi  dedicato  alla  fcroi- 
tu  di  Dionigi.  Viueua  quel  Ft- 
lofofo  nel  ricinto  della  fua  botte 
cosi  imbeuuto  d’odio  contra  ogni 
ombra  di  foggettionc,  c tanto  eb- 
bro d’amore  di  liberti  ; che  a que- 
lla , richicllo  qual  folTela  miglior 
cofa  del  mondo , diede  volonderi 

la‘palma:rifpolta  accreditata 
lattima  vniuerfale  degli  huomini , 
come  afferma  Dionifio  Alicamaf- 
feo:  anzi  fenza  di  quella, difse  PIu- 
tarco,non  vi  efsere  cofa  buona , d 
degna  deirhumano  desìo-Mi  qua* 
li  catene, qual  carccrc,qual  pngio. 
nìa  da  paragonarli  a quella,  in  cui 
la  colp  a traditrice  coiìducc  fuol 
partigiani?Catenc,che  no  llnngo' 
no  il  corpo,  che  men  male  fareb- 
be ; mi  l’Anima  nobilifsima  Prin- 
cipefta.  yinculis  tenebrarum,  & 
lon^À  noElis  cowpeditt  • Carcere  te- 
nebrofo  più  di  qualfi  fia  fcurillìmo 

camerotto . y»  ambulam, 

yimbulabunt,vt  caci,  quia  Domino 
peccauerunt.  Carcere  tormentofo 
perle rabbiofe  morficature  della 
cofeienza.  Dedifti  eumefeam  po- 
pulis  Aethiopum.  Jde(l,coruis  : fog- 
giunge  Lirano,  iqiuili  vanno  coh- 
tinuamente  beccandó  l’anima  in- 
cadauerita . Carcere , da  cui  non 
può  per  fe  folo  fenza  diuino  aiuto 
sbrigarli  chi  da  fe  folo  vi  entrò  a_i 
capriccio.  Nonadtjciet,  vtrefur- 
gat-  In  manu,de  qua  non  poterò  [ur- 
gere. Diuinapoteftatit  efl  jufeeptum 
"femel  peccati  iugum  à ceruicibus  ex- 
cutere , qui  enim  facit  peccatum  fer- 
uus  e II  peccati,  dice  qiuni  il  P.  San 
Bernardo.  Carcere,  a cuil'efsere. 
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volórario  nó  ifcema , anzi  a^iun* 

fc  inileria  : come  ben  dice  il  Pa- 
re San  Benurdo.  non  fentus, 
cui  dominatur  iniquità!  f quid  in- 
tereji  valent  feruuts  « 4»  tnuitus  f 
pjùm  tifi  cottila  feruitus  miferabi- 
lior;fed t^tilata  miftrior.  Prigio- 
nia nnalmente , che  ci  fi  fchiaul 
di  Saranno  fterifsimo  noiiro  ni- 
mico 1 il  quale , tamquàm  Leo  ru~ 
gient,  circuii  auttrens  t quem  dtuo~ 
ret . É però  Daniele  alla  prigion 
de’  Leoni  ; come  i men’  orribi- 
le ; fauiamente  la  pofpofe  ; come 
pure  tancialtri  de*  piu  fenfati  • 

Ne  con  vane  adulationi  luiìa- 
gandofì  tal’vnode’  peccatori  fac- 
ciali i credere  di  nonelTcre  pri- 
gioniere j'ondc  ingannato  da—» 
vna  tal  apparenza  amando  fua 
prigionialtetonda,efeUeggi,  e 
qual  ingabbiato  vccello  falti  > e 
canti.  Ah  mentecatto  ! Troppo 
chiara  è la  propoUaveriti.  Fu- 
nibus  fcccatorum  fuorum  conflrin- 
aitur  impiuj  . Ligauit  eum  fpiri- 
tutinaltsfuis.  Reducct  Dominus 
Deus  captiuitatem  tuam , & mife- 
rebitur  lui  ; oue  i Settanta  • C uro- 
bit  Dominus  peccata  tua  i non  fa- 
cendo diderenza  tri  peccato , e 
fchiauitudine . £ la  bocca  di  ve- 
nti non  lo  dilse  più  chiaro  ; Om- 
nis . qui  jacit  peccatum , Jeruus  efl 
peccati . Specchii!  il  peccatore  ; 
fe  vuol  vederlo  con  gii  occhi  pro- 
pri ; nel  fuo  ritratto  rapprclenta- 
to  nella  perfonadi  Lazaro;  e lo 
feorgeri  vfeire  dalia  tomba  hga- 
tus  manta , & pedes  : Mifera  con- 
ditione  fcruile  , da  cui  muffo  i 
pietà  il  fourano  Signore  coman- 
dò rantolio  foluùe , & finite  abire, 
ch’éapputKo  la  potelii  conferita 
da  Chrillo  al  Sacerdote  di  feio 
gliere  il  prigioniec  della  colpa.»  ■- 
Quodeumque  ligaueris  fuper  /«- 
rami  eritligam/n  , & in  cala  ■,  CT 
quodeumque  folueris  fuper  terroni, 
erti  (olutum,  & in  calis  : ìì  dal  mc- 


delìmo  Sagro  Miniftroefcrcitata 
con  dire , Jìbfoluo  te . Non  è for- 
fè coniunto  per  anco  dellaigno- 
miniofa  fchiauitudine  : dalla  qua- 
le non  vanno  efenti  nc  meno  le 
digntti  più  eminenti  ? 

Hntrato  nel  Tempioil  Zelante 
Sacerdote  Azaria  per  opporli  al-  I 8. 
la  Sagrikga  infolcnza  del  Rè 
Ozia , che  temerariamente  vfur- 
pato  l’vilicio  Sacerdotale  con  in. 
cenfarli  profanaua  gli  Altari , ha 
rimbrotti  nello  fgridario . che  fe- 
ce , non  mefct>lo  titolo  Reale.»  ; 
mà  il  folo  fcinplice  nome  di  Ozia.  ’ ' 

Non  e fi  tui  ojficq  Oz.ia . Lo  cono- 
fccua  pure  : il  rauulfaua  fenza.» 
dubbio  : non  era  già  così  denfo  il 
fumo  degrincenli;  che  irà  quelle 
nebbie  odorofe  non  fiammeg-  ' 
gialle  la  porpora , non  ri^lcndef- 
Ic.la  corona  i onde  lo  facelTero 
ben’  auucduto  della  conditione.» 
del  Perlonaggio  folito  a riceucrc 
tributi  di  riuerenza . Si;  mà  trop- 
po ingiullamenrc  l’vna , e l’altra 
egli  recaua,renduto  indegno  d’in- 
fegne,  e di  titolo  Reale  dalSa- 
grilego  ardimento  , che  fattolo  ( 
fchiauo  del  peccato , e del  demo- 
nio dalla  regia  dignità  decaduto 
lo  dichiaraua  ; fe  anco  di  triplica- 
u , centuplicata  , millep!icata.f 
corona  circondate  hauuto  hanef. 
fe  le  tempia.  Così  difeorre  il  Pa- 
dre San  Giouanni  Grifoltomo.  chriCof 
Ncque  enim  ut  Regem  eiefUtrus',  j ■'* 
fed  ut  profugttm , & ingr.vum  fa-  y ' f 
mulum  expuìfurus  c 'um  aufìeritate 
iagrejfuj  eli.  Nàm  qui  peccatum-.  jrf'idi 
committit  feruus  e (l peccati',  etium- 
I fi  dece  m millia  coronar  un»  habeat 
in  capire-  Quid  igitur  Sacerdoti 
t Non  iicet  tibi,  Oz.ia,  adolere  in- 
cenfum  Domino  . Non  appellauit 
eum  Regem,  ncque titulopnncipa- 
tus  appellauit  ; propterea  quod  ipfe 
prteueniens/e  fe  digitiraie  deiecerat. 

Faccia  pure  gran  catalla  di  Scet- 
tri : cingali  di  folta  corona  di  dia^ 

Kk  demi 
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demi  il  peccatote  , ùtrd  Tempre 
vn  Principe  di  Ihaccic , Rè  di  fola 
apparenza  « in  realtà  vilifaimo 
fchiauo  indegno  di  titolo  /ignori- 
le . E eej^to  Iccondo  i fagri  Ca- 
_ C . cum  noni.  Efnfcop  <s  de/tnqums  in  alie- 
in  ferior  eiucefi  ejjuittrr  (ttbditus  ^ CT  fu- 

vbi^ib-  lejìfuniriab  yirchidiacono  haben- 
baSi  QE  tei  rrifdiiEonemin  locodcHni ■ Et 
fclixde  anco  Archiepifi-opui  tn  discefi  Jui 
fit  drltnqnent  (ubditus . 
& obed>  j;  j et iamdio  dalle  leggi  ciuili  la 
Téruil  conditione  ; anco  dal  folo 
ylbb.&  materno;  vieti  dichiarata.^ 
Fel.t,c.  incapace  di  nobiltà,  e dihonori. 
Qjid  allinei  ad  honores  , nobilita- 
te rn  j Ó"  familiam  , prole s legith 
Latym.  me  nata  [equi tur  conditionem  Pa- 
Aj.  mi.  tris  l.cktnl  ex  lima,  de  (tatù  ho- 
€.^.n,9.  minum  . D odo  m ater  ftrua, 
J.ueam  illa  non  fit  ; cùm  enim  ex 
ea  narus  feruut  fit,  non  e(l  capax 
ciuiUs  t/obilitatis  , aut  dignitatis  » 
quia  auod  allinei  ad  ius  ciuile  , fer- 
ui  prò  nullit  habentur  , reg.  'i'i.ffl 

Quanto  più  donerà  correre  que- 
lla regola  nella  Teruitù  del  De- 
monio i* 

- Q Paflìamo  alla  Tamolà  corredi 
^ Ègicco  , cd  entriamo  di  primo 
palTondpalazzo  delGcncraIe_^ 
dell'Arme  del  Rèidiuenuto  Scena 
di  atto  molto  Urano.  lovidigià 
ne’  boTchi  le  Damme  perfcmita- 
te  da’  cacciatori;  mà  quiui  al  con 
trario  feorgo  vna  Dama  correr 
dictrnadvno,  à cui meglio,  che 
à quella  , l’vlficio  di  cacciatore 
lìconucrrebbe.  Già  lo  raggiun- 
ge. già'  gli  mette  le  mani  addoTso, 
raflerra,  lo  llringe.  M'intende- 
te. Il  Giouanctto  io  riconofeo 
beniTsimo . Egli  è quei  GiuTeppe 
da'  fratelli  venduto  à certi  Mer- 
cadanrl  Ifmaeliti , e da  quelli  po- 
feia  riiienduto  al  'Capitan  genera- 
le deH'armi  Egitrianc  : prelfo  à 
cui  hebbe  tanta  ventura  perle_> 
raccomàndationi  delle  Tue  ama- 
bili,clodeuoli  qualità;  che  quan- 


tunque fchiauo  fu  innalzato  al 
grano  di  Maggiordomo.  Ma_» 
cotella  Donna , chi  è ella  A ge- 
ili alle  parole  la  raiiuifo  vna.^ 
pazzarella  d’amore  ; all’abito  vna 
Dama  di  conto;  mà  chi  ella  Ri 
nominatamente  , io  non  faprei; 
fe  non  folle  la  padrona  di  Cala. 

Nò  ( dice  il  Padre  Sant'Ambro* 
gio;  anzi  dicono i Settanta)  non  ■ 
è la  padrona;  mà  la  moglie  dei 
padrone . Quinequaauamarquu- 
•cent  operi  nefario  dixit  ad  eam . • 

I Settanta:  & dixit  vxori  Domini  ** 
fui . E non  è lo  ftcflb  .>  Che  di- 
iiario  v’hà  ì La  moglie  del  Ré  non 
merita  titolo  reale  ? La  ccwifor-  . 
te  del  padrone  non  é j^rona  ? 

Egli  è vero  fecondo  Tordinario  denobil 
Iole;  mà  quella  forfennata  fog- 
getcitalì  à legami  d’impudico 
amore  di  padrona  diuennefehia- 
ua  . Che  voleuano  dire  quelle-^ 
parole  I Dormi  mteum  l V oleoa- 
no  dire  in  più  fpiegad  fenfi: 
Giulèppe , ecco  ù tua  ferua  : io 
d fono  fchiaua  /tiì  mio  padro- 
ne; nelle  tue  mani  ; fe  nò^  lai» 
ftà  lo  feettro  dd  mio  cuore  : à 
te  io  porgo  tributo  olTcquiofo 
de'  miei  voleri  : tù  mi  hai  lega- 
to il  cuore  , mi  hai  incatenato 
l’anima;  mio  Signore,  mio  Sire. 

Ah  donna  della  tua  degnicà  po- 
co, ò nulla  curante!  non  ttaiiue- 
di  ; come  daH’attezza  dello  flato 
di  padronanza  ti  Tei  da  te  mede- 
fìma  nella  bafsezza  di  condirlo- 
ne  feruile  indegnamente  precipi- 
tata? fiuta  ferua , e fchiaua  del  tuo 
mcdelimo  fenio  , e fchiauo;  S 
quale  per  tale  riconofeendod  ti 
lafciò  il  mantello  nelle  mani , fa- 
cendoti far  vRkio  di  ferua , e da 
cui  ne  meno  riportar  puotalli  il 
Placet  delle  tue  fuppliche  inde- 
gne. ReEl'e  vxor  Domini  { non  ipu 
fa  Domina  diciturt  qua  non  paiuk 
txtorquere  , quod  voluit  imptrart, 

Nàm  quomodo  domina/iua  domi" 
nandi 
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Mdndi  mn  h/diebat  «ffcUum , qu* 
_ , , Àifci^tMam  Damine  non  itnebM , 
I j / ’ ‘l"*  ftrttulis  libidinis  inecniù  tU' 
Y Zl  n ? Così  la  fpaccia  il  Padre 

jeph.Pa-  s.Ambrogio.OmifetabiJs  fclua- 
uitudine! 

H che  iìtapazzi  non  fi  de' Tuoi 
fchiaui  particolarmente  qiiefio 
tiranno  Aiiiore  ì Vi  li  , dice  i 
quel  Ciouanc  ; vaueiie  fotto  i 
. quella  hncilra  alle  sterzate  dd 
^ie  nel  più  cocente  meriggio, 
aUc brine,  alle ncui, agli  Aqudo. 
nidi  notte  tempo  nel  più  orrido 
, verno,  efpollo  a gli  orrori  delle^ 
tenebre  , i fpauenti  delle  larue, 
i incontri  de’  pericoli , alle  fpade 
de’  riuali . In^lfati  in  quel  feno 
di  mare  di  laidezze  ; fatò  ben^ 
prelio  venire  vn  vento  oltremon. 
tana  , die  ri  porteti  via  in  vn 
kiffio  i capelli , ti  Sui  rompere 
nigli  firogti,  fdrnùrào  in  ogni  la- 
to si  che  farai  acqua  inlìn  dagli 
occhi , dirotti  prouare  le  /pine 
di  quel  terreno  , oue  nafeono  i 
- gigli  ; vò  tenerti  ; oltre  la  catena, 

alla  quale  gii  Tei  : anco  per  vna 
• • intera  quarantena  almeno  ibi! 
cotto,  ed  acqua  fchiauo  da  galea 
viUlSmo,  piòlo  di  fcabbie , di  fa- 
ddumi  «di  puzzori>cadaueroanr 
S Amb.  nutOjfchifofo;  nonché  agli  altrf, 
lib.  dt\  medclimo.  Ftliciut  jtrumr 
Nob  C.6  homini , quèm  libidini,  dice  li  Pa- 
dre Sant’Ambrogio  • Ed  è forfè 
meno  inièìice  la  fcruitù  dell’am- 
21,  bitiofo  ? imprigionato  in  vn’anti- 
* camera  , fuor  di  Cafa  Tempre  i 
lato  , ò feguace  del  Padrone^ , 
quali  da  inuiEbik  catena  legato , 
lOTprc  i capo  chino  , sforzato 
à riceuere  , come  fauori  gli  af 
fronti  , come  honori  i difpregi , 
come  encomi  gli  feorni  ; cfpo- 
fto  al  veleno  d‘inuidiofi , i mor- 
daciti  degli  emuli,  agli  vrci del- 
la Fortuna  . Hota  lo  tormenta- 
no le  fperanze , bora  le  difpera 


rioni  lo  sbranano;  borale  brame 
l’jtuiampano  , liora  Taggliiac- 
ciaiio  le  paure  : talhora  le  ge- 
Iclìe  il  fanno  gelar  , Se  arderò 
ad  vn  tratto  meddìmo . Chi  fa- 
pria  contate  le  nebbie  de’iofpctr 
ti  , i laberinti  delle  impollure , 
i lacci  delle  proinersc , le  teti 
degl’inganni , le  fcolsc  degl'  in- 
fortuni) , le  llrctte  delle  nccefsi- 
ti , gli  equulei  deli’inuidia?  Sàr  S.Am^. 
uifsimo  dominniu  vallai  corda  l-j.it. 
mortalium  , vt  alias  omittam , li- 
bido ipfa  dominandi . Soggiunge 
il  fopracitato  Sani*  Ambrogio-  2 2, 
Ridican’alrri  le  ciranniedell  aua» 
ritia.  Lafcicran  forfè  , perc&ec 
d’oro  , di  efser  nien  dure  le  ca- 
tene ? Douc  foggiorna  il  cuore 
deli’auaro?  Fbi  the  faurus  ibi  cor'. 
mà  il  teforo  nò  lld  focto  alla_* 
cuflodia  di  fèdcliflùnochiau.’llcl- 
lo  imprigionato  nello  krigno  ? 

Milero  condannato  a veglie  d*in- 
lere  notti , à pefo  , & d mifu- 
ra  di  cibo  , d pouertd  di  velir 
ri , ad  angulhe  di  abitatione,  e 
ad  altre  indegne  fordidezze  de- 
gne folamenre  di  viliùimo  febàr 
uo  , feontenco  neli’animo  > cru- 
ciato nel  corpo , martorizzato 
dalla  rabbia . flagellato  dalle  fu- 
rie > opprcfl'aco  dalle  ambafeie, 
piùmefchino  dogli  lliilimefcht- 
ni.  Diuiies  ( cosi  rin^rouera  il 
Padre  Sant’  Arribtogio  ) eripiris  S.  Am- 
quidcm  pauperibus  vntuerfa  ; poe-  bisix-  in 
nam  tamtn  pauptrum  vos  juliine-  ^<2* 
eis  : illi  ieiw.ant  , cùm  non  ha-  zj» 
bent  , vos  ckm  habetis  : à vobis 
isitur  panam  exij’nis , quam  pau- 
peribus trogaiis . Con  Quante 
indifcretioni , con  quante  Itra- 
nezzc  , con  quante  bellici liià  la 
patienza  del  Tuo  lituo  elcrcita 
quella  tiranna  Ilo  manda  ramili-  ^ 
go  pc’l  mondo,  per  bofihi , c 
per  durupi,  frdghi?Lci  , e tr.i_j 
fiamme,  perfcguitato  in  vn  me- 
Kk  a de- 
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defìmo  tempo  in  terra  dalle  fie- 
re feliiaggie  , e dal  Cielo  dalle 
fredde  Òrfe  , e dagl’  infuocati 
Leoni  . Lo  mette  d cimento 
con  le  procelle  del  mare  fa- 
cendogli rintracciare  frd  delitie 
pericoli  ; come  difcorre  il  Pa- 
dre Sant’ Ambrogio  • voi 
hemints  nauigare  compellit?  Ala- 
re non  ad  nauigandumfecit  Deus  ; 
fed  fropter  elementi  pulchritudi- 
nem . Latius  pelagi  fecit  aquora 
certe  , vt  freto  includerei  terras , 
ne  longiùs  ti*  vagus  > Ó"  exul  er- 
rarci . Pifciius  dedit  > non  Irò- 
minibus  perambulare  femitas  ma- 
ris . ^a  tfcam  tibi  mare  datum 
e(ì , non  ad  periculum  . Cur  ti 
hi  periculum  generai  de  volu- 
ptate  ? Cur  inquietai  mundi  al- 
tiera fecreta  ? Cur  tentai  fre- 
quenter  tnnoxia  tquora  , writas 
procellai  ì O inexplebilu  auari- 
tia  mercatorum  ! Non 
ichiauo  cosi  mal  menato , che 
non  goda  qualche  piccola  tre- 
gua dalie  sferzate  : il  Marc_ji 
ìtefso  proua  nelle  lue  calme  la 
fofpennone  del  flagello  de’ rea- 
ti : folo  l’auaro  non  riconofee 
tipofo  , feinpre  fotto  alla  sfer- 
za di  vna  perpetua  agitationo 
nella  fiia  vergognofifsima  ferui- 
tu  . Erubefee  Sidon  ; ait  mare . 
Parole  dal  Padre  Sant’ Ambro- 
gio inteipretàte  così  • T am- 
quÀm  faticati  elementi  uox  i(fa 
dicentis  efl:  erubefee  Sid»n;  hoc 
e(l  , meos  Jìuilur  arguii  ; c 'um 
fu  ipfe  fluaibui  inquietior  . f^e- 
recundiores  venti  funi  , quàm 
ueflra  cuplditates  . UH  habent 
otta  fua  , nunquàm  ueflra  q ta- 
rendi  ffudia  feri.rntur  : Cr  emn 
otir.fa  ictnpejras  efl  , nunquam^ 
•vcflra  miofa  funi  nauiiia . l'er- 
f/jiur  unda  [uh  remge  , qua 
quandoque  utdefeit  à flamine  . 

Non  Itrue  più  lungamente  gire 


particolarizando  negli  altri  viti). 
Balli  per  mille  proue  rauttori- 
tà  del  medefimo  Fluire  Sant’Am- 
brogio  • Qui  feruit  peccato  fenu 
per  in  laqueis , femper  in  uincu- 
lis  eli  , nunquàm  ìiber  à com- 
pedibui  t quia  femper  in  crimi- 
nibus . 

Schiauitudiné  dagli  ftcfsi  gen- 
tili Filofofanti  riconofeiuta  ; irà 
quali  Bione  hebbe  d dire  . Bo- 
noi  famulos  liberiate  fruii  atma- 
los  liberos  multarum  cupidiratum 
feruos  exijiere.  Pitagora  , nemi- 
nem  liberum  effe  , nifi  qui  ftbi 
imperaret-  EufebiOj  Forum,  qui 
faedis  voluptatibus  dediti  funi  , 
nullum  tu  liberum  ducat . Hi 
enim  multo  fauioribui  Domìnis, 

Ìuàm  villa  mancipia  , f*ruiunt. 

ipitetto.  Nullum  effe  feruuntj, 
qui  animo  fìt  liber  ; D’onde  può 
argomentarli  il  contrario.  Ci- 
cerone . Liber  efl  aftimandus  , 
qui  nulli  turpitudini  feruit.  Se- 
neca . Multa  poffum  offendere , 
qua  acquifita  , acceptaque  liber- 
tatem  nohit  txtorferunt  . Noflri 
efsemus  > fi  ifla  no  fra  non  e[- 
fent. 

Schiauitudiné  tanto  più  degna 
delle  lagrime  di  occhi  meglio 
veggenti , quanto  che  con  non 
inteio  ftfeino  incantando  i mi- 
feri , della  propria  prigionia  in- 
uaghiti  li  tiene  in  gnifa  ; ch<^ 
frd  canti  , fuoni , e danze , irò 
continoui  diporti , conuerfatio- 
ni  , c gozzouiglie  , con  traftul- 
li  > c passatempi  trafeorrono 
rhote  più  noiofe  non  meno> 
che  gotkllcro  vna  giocondissi- 
ma libertd  : Sordi  d fedeli  in- 
ulti d’amica  voce  > refli)  d ca- 
re offerte  di  mano  pictoSa_-, 
che  fa  loro  liberatione  procac- 
cia > baciano  le  dure  catene.^-, 
& amano  l’odiofo  carcere.  Co- 
fa  tanto  vicina  al  vero  , quan- 
to 


Ftb.  de 
Nobut. 
e.6,  ' 


Bion 

apud 

Stob, 

ftr.2* 

Pithag. 

apud 

Eumd. 


apud 

eumd. 

fer.6. 


Epiteli, 
in  En~ 
’chirid. 
Cic.Pe- 
nult.Pa 
rad. 
Sen.  tp. 
42. 

24. 


. Nella  Domenica  V.  ' ■ *5 1 


to  ronuna  dal  verifìmile  . Luti- 

fo  le  odiate  riuc  de’  fiumi  Ba- 
ilonefi  fcoiifolaci  /edcndo , 
prefsi  dalla  ttiilczza  prigionie- 
ri gU  Ebrei  , rotti  gli  argini 
del  petto , sboccauano  dagh  oc- 
chi di  pianto  copiofe  fìamane> 
e à tronchi,  delle  infecondc_j> 
^Ici  appiccati  , come  infiu> 
tuofì  lìromenti  di  allegrezza.»  » 
ì mufìcali  lìromenti  faceuano 
alla  fpenta  liberti  inconfolabt- 
fiincrali . M falicitHs  in  nu- 
' ’ ' dio  cius  fufpenaimut  organa  t^o- 
ftra , Tanto  eran  lontani , da... 
temperare  con  le  corde  fonorc 
delle  ben  temperate  cerere  Fani- 
bafeie  del  cuore  , e d’incancar- 
k col  canto  ; che  anzi  richielU» 
c comandati  da  Babilnneli  pa- 
droni vaghi  dei  tbralliero  con- 
certo , tJymnum  cantate  nobis 
de  cantic’s  Sion  , non  curando 
preghiere , fprczzando  gl’ijiipc- 
ri , ad  onta  delle  minacce  ricii- 
fìuano  accollar  la  mano  i qucl- 
k .corde  > che  ricordauaiio  lor 
prigionia  , e fcioglierc  dall’  an- 
goiciolò  petto  per  aggroppare 
in  vari  nodi  la  voce  atta  non  i 
fopire  , mi  i tener  più  deità.» 
l’acerba  rimembranza  della  per- 
duta liberti  ■ Quomodo  cantati 
mut  caniicuM  Domini  in  terra 
aliena  ? Aftafeinato  peccatorc_j 
lontano  con  infinita  dillanzadal- 
la  bella  Sion  della  celclle  Gc- 
rufalemine,  col  piè  sùlariua  del 
Eume  Cocito  di  fiamme  d’infer- 
no, folto  la  barbara  tirannide.» 
del  Demonio  , qual  conforto 
pnei  tu  riccucrc  dalle  tue  mufi- 
che , da  cuoi  teatri  > da  tuoi  cra- 
Uulii  ? Apri  gii  occhi  , infelice  » 
i vedere  , & à piagnere  tue.» 
fuenturc  ; fe  però  nelle  vene  de 
gli  occhi  puoi  trouar  lagrime 
baflcuolid  tante  feiagure-  Spo- 
gliato deli’uìnocenza  ,difgratiato 
da.Pi9»  feiu^iu  di  Saranno . 


■ O te'  milk  volte  felice  allho- 
ra  quando  rquictinratacón  rigo- 
rofa  efamina  la  cofeienza  potè-  2 5» 
ni  francamente  dire  ; per  quan- 
to può  dkfì  frdi  barlumi  di  qiie- 
fto mondo;  Qjtis  ex  Tobit argute 
me  de  beccato  ? Ego  Danroniurrt 
non  habio.  Riuolgi  addietro  lo 
fgiuTdo  d rimirare  i tuoi  fmar- 
riti  fplendori  ■ Riiuccua  imbian- 
cata nel  fangue  deU’AgnelIo  la 
vaga  foprauclla  della  baccefìma- 
le  innocenza  , che  faceua  arrofe 
fìr  di  vergogna  vinta  dal  para- 
gone la  ncue . Lauabis  me  , & 
juper  niuem  dealbubor  . Faccua  fV*50> 
reco  per  poco  non  diflì  l'amore 
laDiuinitamedcfìma.  Ego  dite-  ^ 
ilo  meox,  CT  ad  me  conuerfio  eitts  . . 

E con  vezzofe  catene  di  aftettuo- 
fì  abbracciamenti  in  libera  amo- 
loia  fchiauitudine  ci  teikua  pri- 
gioniere beato . Laua  eius  fub  ca~ 
piremco,  & dexteraUlius  ampie--  Cttt.Z.6. 
xabftur  me.  AdefTo;  ò lagrimc- 
uoli  cangiamenti  j non  v’hà  car- 
bone , che  alla  tua  nerezza  pof- 
fa  far  paragone  • Denigrata  ts  Thr.a.Z 
fitper  ra*-bones . Non  fei  mirato, 
ò folamente  con  occhio  bieco , 
e fulminante  • f'ultus  autem  Do~ 
mini  luperfacienies  mala  t vt  per-  fV*3?-^7 
dat  de  terra  memoriam  eorum. 

Ne  v’Iii  fchiauTtudine  al  mondo 
ò così  obbrobriofa , ò così  tra- 
uagliofa  ; che  d fronte  della  tua 
non  fìa  inuidiabik;  fi  come  non 
v’hci  Tiranno  così  odiofo  , che 
paragonato  al  tuo  non  pariamo- 
rofifsìmo  Padre . Ti  darà  dunque 
il  cuore  di  rimirare  con  occhio 
afeiutto  iniicarioni  così  infelici  ? 

Piagni , prigni  ad  occhi  dirotti 
le  tue  proprie  niilcrie.-  ne  cade- 
ri  nell’arena  infruttuofo  il  pian- 
to ; purciic  diramato  dal  cuore . 

Laucri  tutte  fc  fordidezzc , fpe- 
gnerà  kfrimme  dello  fdegiio  di- 
nino  , e fpezzando  , qual  acqua 
forte  le  odiofe  carene  ti  rifticui- 
Kk  3 rd 
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xà  in  hhertnitm.  filUmm  Dei , Le 
pkcrc  inipuj^tt  indegnamen- 
te contra  il  tuo  Dio  riuolgi  me- 
ritamente conrra  te  fteflò  , 
traumiandole  diarmela^eghe 
in  fagri  Itromenddipenitenztw* 
battiti  il  petto  per  rompere  con 
vera  concritione  la  duteaza  del 
tuo  cuore.  Fi  ebe  fi  cangino  in 


pietre  focaie  per  dellare  nel  tu» 
leno  incendi)  a'amordiuino.  Co- 
si con  vantaggiola  alchimia  tl 
diuenteranno  in  mano  pietre  j 
pretiofe  : e in  vece  di  feruirti 
di  pefo  per  fatti  piombare  in^ 
quell’oceano  profóndo  di  fiam- 
me» ti  vaieranno  peringcnuuarti 
la  corona  nel  Ciclo- 
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ARGOMENTO. 


Meglio  fblo, che  mal  accompagnato . 


A voti  comuni  totu 
apiriaufo  vniuMfale.^ 
vienrìceuiicoil  detto 
vulgate  : Meglio  folo, 
che  mal' accompa- 
gnato. Nafte  l’hiiomo;  egli  è ve- 
ro; tì  come  di  ragionedotatOjCO- 
si  capace  di  conuerfatione  : onde 
dal  fapicntifsimo  Facitore  > viene 
criglialnianimali  di  ducila prì- 
ndegiato,  conia  <)nale  pofiagl’- 
mtetni  fenfi  dell’ animo  ageuol- 
mente  comunicare , e le  corpora- 
li bifogne  procacciarfì  co’  feam- 
bieuole  benificcnza  . Md  non  di 
radoauuicne,  che  la  comunica- 
rione,  da  cui  rileuanre  profitto  ri- 
trarre credeuafì,  e diletto  no  il. 
dozzinale.riefcaòpertramed  in- 
fidic  > ò per  mancamento  di  fede, 
ò per  maina  £!fo  efempio-  6 per 
maligno  confi.t^liodannofa,  edi- 
foiaceuole . Onde  la  compagnia 
oa  lui  prima  tanto  ardentemente 
bramata, c con  tanta  ibllecirudi- 
ne  richieOa  egli  è forzato  ad  ab- 
borrirc , e con  pronta  fuga  fean- 
farc,  per  rintracciare  nel  centro 
della  lolitudine  quella  quiete..»  > I 


j eficurtóza,chefrdla moltitudine 
' non  gli  venne  fatto  di  rinuenire. 

Ne  punto  difoordante  vdciòt^l- 
rauuertimento  del  Saiiio.  Ecdefi 
ii  qvÌM,  rumcecidcrit,  nenh/Att 
MtMmtem fe . Conciò  fia  cofa..* 
che  intendeua  egli  commendare 
le  lole  conuerfationi  di  veri  ami- 
ci,evirtuofi,  pronti d folleuaro 
dalle  cadute  : Si  vnus  cti  ident  f 
*l>  attere  fnlcittur:  non  gii  di  vi-. 

, e fcelerati , intenti  fempix^ 
a datela  {pinta  per  atterrare,  non 
mai  a porgetela  mano  per  rad- 
dirizzare. Ecco  ita  mane  il  mio 
Chrillo  rifoluto  di  apparrarfi  da 
colloro  >gente  mal  nata , infidia' 
trìce , tiratina’,  nemica  del  bene, 
amica  di  tnrbolenze  c Aiiftnmt 
Principts,  & phttrifdi  minifintt  ■ 
vt  apprehenderent  lefum  ; ptXKS* 
flandó  egli  brieudfime  dimoro  < 
yidhuc  medicnm  ttwput  vebifenm 
fHtni  dopo  le  quali  Kaiict/ì  eletto 
per  fua  ritirata  luogo  inaccdlìbi- 
le , ouc,  ne  pure  con  arte  d’inge- 
gno , penetrar  puoteffe  gianiai 
cosi  fatta  ciurmaglia  : Quaretit 
met  & non  òtHenirris , & viifnté 
'Xk  4 fSOp 
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et'o,  voi  non  fotefiis  venire  : aman- 
do meglio  folitario  foégiorno 
fuori  del  mondo,  lungi  oa  ogni 
humana  conuerfatione  con  (olo 
fuo  Padre,  che  il  viuerc  in  mezzo 
alle  più  popolate  Città  frà  gente 
di  mal  adare:  f^ado  ad  eum, quinti^ 
/ìtme:  qutretisme , & non  inuentt- 
iis  O quanto  bene  faremo  ancor 
uoi  à lèguire  l’ormc  di,Chrillo 
con  fepararci  da  fomiglianteca- 
naglia , fuggendo  à fproti  batcuco 

auelle  compagnie , le  quali  ò con 
iftorto  confido,  ò con  depra- 
uatoefempiodi  corrotti  colfumi 
c’inHdiano  la  vita  dciramma  , e 
talhor  anco  del  corpo;&  i ricouie- 
rarci  in  luogo  (icuro  frà  buoni , ò 
nella  foli tudine,  oue  troueremo 
ficuramente  Iddio  di  ogni  bene_> 
epilogato  teforo . 

E qual  miglior  confìglio?  qual 
auuifo  più  laluteuole  qi  <^ueUo  ì 
vfeito  ^Ila  bocca  del  piu  &uio 
• Principe,  che  ammiraflcroi  più 
augulÙ  gabinetti , con  fomiglian- 
za  di  riguardo  da  morbo  peilUeti. 
yltifffdetibin  ptfHfen:  fn- 
Ecclef  l^icat  enim  mala  : nt forte  inducat 
11-35.  fuber  te  fubfannationem  in  per\>e 
tuum.  Se  perle  ùrade  di  popolata 
Città  feorra  infellonita,  armata 
di  falce  intinta  in  vcfcnofo  conta, 
gio  la  Morte  à ftragge  de’Cittadi- 
ni,  radendone  à centinaia  dal  fuo- 
Ìo,e  d’vn'inaltro  ferpendo  il  rab. 
biofo  malore  con  minacciare  à 
viui  l’infelice  forte  de’  cadutici  la- 
ici mezzi  morti  per  l'ereditato 
fpauento , non  V 'ha  in  tal  cafo  più 
amichcuoleauuertimento.che  dj 

prontaritiratadal  funello  alber- 
go con  follecito  abbaudonamen; 
to  della  compagnia  de*  propri 
Concittadini , lungi  da  quali  ficn  ■ 
rofoggiornar  fi  polla,  hbcroda 
timorcdiprouarli,  come  chei-i- 
nocentemente,  micidiali.  Mà  che 
diremo  del  vino  ? E egli  forfè  del- 
la pelle  mcn  menale , menoat- 


tzcciticcht  Peceatumi  peffe  nt- Chrif- 
hit  diffèrtt  difse  la  bocca  d'oro,  hom.  15. 
E la  penna  parìmented’oro  di  Se.  Htfrr- 
ncca  • Serpunt  vaia  , & in 
proximnm qnemque tranfilùmt ■,  & re,-  j. 
eontailu  nocent  - Jtaque  vt  quod  in  • ■ ’ 

peftilentiacnrandamefl y neceìTH' 
ptit  tàm  qarppribHS  ,'  0"  morbo  fl^ 
p-aniiiur  a(ftdeamut , quia  pericu 
latr^bemui,  ita  Ó:  amie orutn  le- 
gendis  ingeni]s  dabimut  operam. 

E s'accorda  appunto'al  configlio 
fopra  mentouato  del  Saiùo  , at- 
tende tibiàpefliferot  ijon  efsendo 
men  pericolofo  il  contagio  di 
corrotti  collumi  di  anime  impet- 
. ueclate  di  quello  d’ài  fracidatica- 
daueri- 

Olferuate  come  nel  regno  di  3 . 
Geruboam  s'introduccnc  ì’abbo, 
mineuol  culto  degl’idoli  : per 
mezzo  di  cactiue  pratiche  àguifa 
di^lifera  contagione  • Riem-  • 
pilli  quel  regno , gitilla  il  riporto 
di  Efaia,  di  argentOi  di  oro.  di  te- 
fori  immenfi , di  caualli , e di  coc- 
chi fenza  numero,  ne’  quali  la_* 
pompa , e'I  &II0  fuperbamentei^ 
trionfauano.  Xepleta  eft  terra  ar-  ^•*-4* 
gento , & auro , & non  ejl  finis  the- 
faurorum  eins , & repleta  e fi  terra 
eius  equis , & innumerabilet  qua- 
driga eius . All' bora  Ai , che  videfi 
parimente  ( ahi  veduta  lagrime- 
uole  ! ) ingombrato  di  prolani  al- 
tari , e di  fagrileghi  fimolacrì  di 
mentire  diuinità:  fatto  douitiofo 
di  roba  ; mà  impouerito  del  culto 
del  vero  Dio , riguardeuole  per 
le  pompe  ; mà  dilpregieuole  per 
Io  fprezzo  del  diuin’honore , illu- 
tirato  da  terreni  fplendori;  ma-« 
ofeurato  , quanto  alla  luce  del 
Cielo,  abbondante  non  meno  di 
vitij,chedidouitie:  Et  repleta efi 
terra  eius  idolis,opus  manuumfua- 
rum  adorauerunt , ah  ricchezze! 
ah  pompe!  vera  cagione  di  tan- 
to male!  Allcttati  parte  da  fpe- 
ranza  di  guadagno  per  trafficare, 

far- 
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sarte  da  vaghezza  di  godere  del- 
la.magni/ìcéza  di  regnocost  mae- 
fìofoforalìieri  da  ogni  lato  con - 
correuano,e  molti  diedi  infetti  d' 
idolatrìa.  E che  altro  af^trard 
poteua  dal, commercio  di  fìmil 
^ente , fe  non  vna  in&tcione  vni- 
uerlale?  Pericolo  comune,  dicci* 
quìOleadro,  a tutte  le  Cittd  di 
gran  tratheo  di  non  diuemre  nel 
jnedefìmo  tempo  fondaco  delle 
ricchezze  di  tutro’l  mondo,  ed 
emporio , anzi  cloaca  de'  viti;  del 
mondo  tutto  i facendo  il  maligno 


to  il  ludo  ade  terre  latine  per  fot- 
tomcttere  alla  Tua  tirannide  la  Im 
peradrìce  del  mondo,  etrion&re 
della  fua  ^Ea  trionfatrice  inj 
mezzo  agli iiefsitriond  difcimc- 
defima. 

E quaJfù  la  vera  origine  delia 
nipcllionc  del popolo  eletto  d*-< 
Dio  con  chiedere  oftinaramente 
mutation  di  goucrno?fe  non  la  co. 
municatione  con  nationi  ftranie- 
rc,e  particolarmente  co'  vicini  Si- 
ri >i  quali  per  le  lirade  del  Libano 
calando  alle  volte  nella  Giu^a , e 


negotiante  d’inferno  nauigareda  Scendo  alla  gente  curiofaraccóti 
nmoti  lidi  sù  i^ui  pellegrine  inde-  magnifici  della  maelii  de’lórPrin- 


Ole-y?. 


me  con  le  merci  quella  pede  mal- 
fiaM,la  quale,  come  cola  pellegri- 
na, viene  più  volentieri  abbraccia- 
ta da  forfennati  mortali.  Salem 
peccMa  in  urbes-,  & locafi- 
mttl  cUm  mtercibus  vehi , qMr'e  ni- 
debus  urbes-,  quibsts  fum  maxim* 
ne^otUytotius  orbis  vitijs  ahkndare. 

Sciagura  degni  certo  del  com- 


cipim’inuogliaronola  turba  lem 
pre  amica  di  nouità  sì  che  non  du 
bitò  di  antìporre  all’antico  impe 
ro  dei  gran  Dio  d lfracl  lanouci 
lapolitiadi  Regi.  Conftitue  ntbis 
regùut  iudteet  nos,  fìcut  & uniuerft 
babà  t nMsones.Ne  valfero  a dilior. 
narli  da  cosìpernitiofa  deliberatio 
ne  le  prudenti  cófiderationi  pefate 


piantodi  tutt'ibuoni.  Vn  re^o  albiSdélioro^ 

regnaua  la_*  fe.ne  le  chiare  protefte  diSamuelc 


pietd  ,la  diuotione  fignoreggiaua , 
tributario  fedele  del  gran  Monar- 
ca dell’Empireo,  fatto  con  pefsi- 
ina  mutauone  rubelle , empio,  fa- 
grilego. 

4*  . Somigliante  dirafiro  per  non., 

(lifsimile  cagione  incontrò  Ro- 
ma ne’  fecoli  più  lontani . Quante 
vittorie  riportò  ella  di  Grecia,  fu- 
rono tante  perdite.*  foggiogata  da 
vitij  dranieri  introdotti  indeme 
^o'monficon  sì  pemiciofo  con- 
tagio;che  oderuò  Varrone,in  Ro- 
ma tutt’i  nomi  delle  vedimenta , e 
Tefétur  fupellettili  modelle,  e necef- 
cJnnoc.  ^^ricellcr latini,  c per  contrario 
dellepa.  tuKociò.che  v’haueadiludote  di 
^ ’ fouerchia  pompa, efserelmarchia- 
m con  nome  greco:  chiarifsimo 
indicio  che  duo  dalle  Ipiaggie  più 
fcparate  della  Grecia  aebellau  sù 
le  naui  Romane  cariche  di  fpoglie 
c coronate  di  trofei  era  traghetta. 


curi 


l^ReS-t, 

5* 


(come  che  prefso  diloro  accredita 
to  molto)da  parte  diDm.Hoc  erit 
ius  regie , qui  tmperaturus  eft  uobis  : 
[ fUios  uefires  toUet-,  pone t in  cserri- 
bu>p*i>  tfucieique  fibi  equites,&prd. 
rjeres  quadrig^unt  fuurum , & 


confiitmt  fibi  tribunos,  & centurio- 
ne sSè"  aratore  s agrorum  fuorum , & 
fueffores  fegetum , ó’fabros  armo- 
rumt&curru'im  fuorum-Filias  quo- 
que ueliras  facies  fibi  unguentarias , 
(fifocarias,  & panficas'.agros  quo- 
que ueflrosj&  uineas , O"  tHueta  op- 
tima  tollet,  & dabit  feruis  fuis . Sed 
& fegetes  uefiras,  & uineurum  red- 
ditus  addecimabit.ut  det  eunuchis^ 
ef*  famulis  fuisSertsos  etiam  uefirot 
& ancillas , & iuuenes  optimos , 

& afinos  auferet  , & ponet  in  si- 
pere  fuo.  Creges  quoque  ueffros 
addecimabit  , uofque  eriiis  ei 
(erui  . Et  clamabitis  in  die  iìla 
'fi  facie  regie  ueftri,  quee»  elegijlie 

uoùie: 
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H$bis  « & non  exnudkt  ues  Domh 
nus.  A tutte  quelle  minaccie, atte 
a mettere  li  ceruelio  a partito,  e 
freno  inlìcincad  ogni  piu  firgola- 
ta  pallionc,  preaaife  la  brama  di 
cangiamento  di  (Iato  inneftata-» 
dalia  pratica  di  Ibrallieri  amiezzt 
ver}. IO.  a quella  forte  di  gouerno.  Rtxorit 
fnfcr  nos,&  erimut  nos  qitoque,fìcut 

omHts^emts.  Tanta  mano  alia., 
corretela  de’ colhimi  tiene  l’abufo 
delle  conuerfationi . £ certo  1'^ 
politiche  Immane  non  furono  mé 
oculate  in  troncare  Tingrello  a_i» 
pellegrini  allettamenti  ripugnanti 
al  le  patrie  leggi,che  d pel  tilcntiale 
malore , lino  con  alzare  nella  chi- 
na muraglie  di  ilcrminata  lùghez- 
zaper  attrauerlare  co’  Tartari  il 
fi  pernitiofo  mefcolamento. 

” * Vn  foto  infetto  é balteuoJe  a-» 

contaminare  vna  intera  citti  , 
quanto  lì  fìa  di  popolo  numerolà. 
Sorprefo  per  ciodagelofo  timore 
rApolloloSanPauoIo;  all^or^-j 
quando  alle  calle  orecchie  gli  per- 
uennefunella>iouclla  delfeccelfo 
di  talvno  in  Corinto,  cheiiktto 
paterno  faceua  abbomineuolc_- 
leena  di  fua  sfrenata  iafeiuia;  dato 
dipiglioalla  penna  fuelta  dall'ali 
di  Serafino  ardente  di  zelo , fcrillè 
vna  lettera>oue  efaggerata  l’enor. 
mica  del  fallo^con  acerbe  rampo- 
gne gagliardeniétefgridauali  che 
non  nauefsero  rantolio  datoban- 
i.Ccr.5  do  alto  federato . Etvosinflatie- 
(iisj&ntft  m*gis  luElum  habuiflis  > 
vt  tollatnr  de  medio  veflrum  , qui 
hoc  opnsfecir.  Qijanto  era  leggiera 
la  penna  trattata  dalla  mano , al- 
trettanto grane  era  la  pena, da  cui 
era  l’animo  oppreflato . Aliai  più 
ampia^e  profonda  era  la  ferita  del 
cuore, che  il  taglio  della  penna  fat- 
to dal  coltello-  Ui  lagrime  piu, che 
d’inchiollro  bagna ua  il  foglio, con 
le  quali  parcua  cclebrallc  i funera- 
li,tri  la  gramaglia  de’  caratteri , a 
quel  la  Cicti,  come  gid  tutta  am- 


morbata folle, e all’ ritimó  flétml'' 
nio  irreparabilmente  ridotta.iP<»/.  chnC- 
}us  ingemm/tùtccGrUolìorno/in/i. 
fitikitasdUomnù  ftmdttus  fèriff- 
/r/-Grauifsimo,  non  ha  dubbio,  il 
fallo e degno  di  biafimo  eterno: 
ad  vn  foto  con  rutto  ciò  rillrigne- 
uafi.  Tanto  gran  cofa,che  vna  de* 
td  cosi  iècoiida  di  gente,  di  tantia: 
vari) capricci partorifle  vna  tale^ 
moftruofìtdn’uoteua  egli  b£c^o- 
larfi  con  la  innocenza  degli  altri,  e 
fe  da  VII  Iato  la  c(  Ipa  di  vno  gli 
premeua  il  cuore,dairaltrola  bon- 
tà di  tanti  altri  (oUeuarlo  poteua  • 

Md  quiui  non  terminaua  il  male,  ■ 
Preuedeua  egli  di  peggio  con  oc- 
chio prudentemente  guardingo. 

Vna  loia  ICHitilU  genera  vn’mcen. 
dio.  Balla  vn  foto appeUato a far 
germogliare  in  ogni  canto  della 
città  la  morte.  Se  il  lafciuomotbo 
nonficuri,ònonfi  apparti  l’infet- 
to,ionefcorgo  già  piena  tutta., 
lamia  amata  Corinto . Dall'vno 
all’altro  infenlibilmenteferpendo. 
pian  piano  giugnerda  tutti,  nevi 
farà  chi  vada  lano  dal  contagio 
mortale.  Co«i  fri  fe,e  fe  làuiamen* 
te  diuifaua  l'Apoltolica  vigilanza , 
al  fcntirc  del  Padre  San  Giouanni 
Grifollomo.  Aec  tdquidem  ma» 
ximaratione  t arer.fciebar  enim^i»  ‘ ' 
fi  iUe  flagiiio  dcjìfleret , de/cenden. 
tem  ordine  morlmm  alias  emnesco- 
taminatnrum . T roppo  gagliarda 
la  forza  del  marefempio  per  dare 
lafpinu  alla  noltra  natura incM- 
neuolealmale,  efarlainognipitì 
profondo  abiHò  miferamentc_^ 
precipitare . Il  contagio  de'  cor- 
rotti coltumianoflrafralezza  mal 
difpolta,e  infermata  per  difordi- 
ne  di  nollro  antico  genitore  ti  op- 
po  agciiolmcntc  li  appiglia  • O Nauay 
quanto  carico  hanno  per  ciò  i man.ca. 
Keggicon  non  meno  delle  città,  c 14. Tr*. 
de’ regni,  che  delle priuate fami-  lèch.  in 
gliediilcrpare  dalla  Republica,  dd.^.c.i 
quel  laglio,e  quel  lieuito,che  può  d.6 1 

gua- 
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ga^re  la  mafla  della  gente  difei- 
plinaca>  edifeparare  dallaman. 
ara  la  pecorella  infetta  ,chc , ben* 
che  fola,  tutto  il  congregamen- 
to  può  ageuolmcnte  mandar  a 
male 

MtrhidsfaEl*  ftCHs  totfimctr- 
' rumfitouilt. 

Hebbero  di  ciò  tanta  gelosìa 

2 quegli  antichi  Sani  di  Roma , t 
uali  ponauano  in  capo  fior  di 
;nnopolitico,chetémeuano  non 
fi  attaccafse  il  morbo  di  vitiofì  co. 
Aumifìn’alle fiere.  Onde  del  par- 
ricida  bebbe  a dire  Marco  Tullio . 
TmU.  iielMirumftriscorfHsthijCtrf-,  »«-> 
tefUU  quoque^  qud  tMn/nm  fctlus  dt- 
immaniori^Hi  vteremur. 
Vi  paion  forfè  troppo  giardin- 
ghi?VditcS-Teofilo  Patriarca  di 
Andochia.  Vuoregli,non  fofsero 
le  beftie  ne’  lor  primieri  natali  im- 
paftate,come  hoggidìfi  feorgono 
di  veleno, e di  rabbia;mi  piaceuo- 
UtmanfuetcA  all'impero  deirhno 
movbbidiennlsinK.  Alla  veduta 
ò di  fiera,  ó di  perfona  non  ruggi* 
naÌILeone,nondigrignaaala  Ti- 
gre.non  vrlaua  il  Lupo,  non  latra<- 
tu  il  Mafb'no,non  ricufaua  reflìo  il 
Ddldere  fcuotendo  fa  fuperba 
ceiuice,il  nobii  pefo  delCaualiere: 
alla  voce,  i cenni  di  Adamo  tutti 
à gara,quafi  cagnolini  gentili,pró. 
tdf.Ds  tamente  correuano . Nec  tamtn 
Mé[c.d-  ferd  À rerumfrimmrdio  ntxid , & e- 
pU  Pcm  xitidlescredtdftutt.Nammhilfio- 
rer.td.l.  xium  abiMÌtia  iDta  crtatum  dfl. 
/.  t-c.  a.  Dello  fle&o  parere  furono  pari- 
mente  Bafilio,e  Oamafeeno.  Ho 
re  tanto  più  felici,  quato  piùbrie- 
Iti  , nelle  quali  I ctd  innocente  del 
Mondo  bambino  teilèiuto  vide 
tri  le  bdue  f ieffe  con^nita  alber- 
gar i'innocxnza.  Mi  donde  piofcia 
tanta  ferocia/efai  al  Leone  inflillò 
la  vendetta,la  voracità  al  Lupo,  al 
&rpente  il  veleno, & i tant'altee  la 
Aùaa?Chi  le  rende  tanto  nemiche 
«kill'juioiQGbC  a fuoi  comandarne' 


ri mlxlIi^Mifcro peccatore!  Ri- 
portòegli  del  fuo  fallo  la  pcn."»  ncl- 
ralttuiperuerfione.  L’hiiomo  f Icf- 
fo,dice  Teofìlo,  col  fuo  gattino  c- 
fempio  infegnò  loro  ladifubbidié- 
aa,laribdliooe,e  per  poco  dirci  jI 
peccare . Appena  Adamo  contu- 
mace contra  il  dmino  diuicco  di 
buono  diuenne  reo,chc  immanti- 
nenti  ancor  le  beluedi  buone,cioè 
piaceuoli,  e mancggicuoli  in  mal- 
uagìe , cioèdifubbidienti,  e Fiere 
fi  cambiarono  ; quali  per  lo  com- 
mercio con  efso  Ini  la  colpa  a 
quelle  parimenre  fofstfì  traman- 
data • HatHÌnis  dehélum  coueUiic-  S.Tbea. 
ntm  creatw'xrHtM  dmriortm  red-  yìmioc\ 
didit.  f^Hp^imumhomolcgem  Dei  jÌhu 
trdnfe^reffMttjìydrrcliqua  prMtxri~ 
CdtdfHHh&tUsLtntrautrut-Ahmot 
I bo  velenolb!  ah  pelle  rabbie^  !ah 
contagio  ineuitabile  l Può  ritto- 
uarfene  di  peggiore  di  queRoarbe 
: allefle(^bclue,qoafìimbefìialito 
e i nférocito  trapafsa?Chi  dunque 
fi  terrdficuro?  Chinontemeridi' 

I fqmigi tanti  pratiche  il  troppo  pe. 

I ricolofocon^ercio? 
i Quanto  più  ageiiolmence  i ca-  S* 

; gione  di  fi>tniglianza  fi  accomune 
rà  fri  giihuomini  dali’vno  all'altro 
I fcrjpcggiandofcnza  riparoiChePte 
dalle  fiere  fieflecó  ifcabieuole,ma 
’ più  marauigliofa  comunicarione 
tragittata  lafcorgo?  Fede  nefan- 
j no  le  Sterne  di  Alemagna  con  Io 
ftrano  racconto  di  vn  fanciullo 
i Lupo  prefo  nelle  Selue  fra  Lupi,& 
ad  Enrico  Principed’Affia  prefen- 
tato,molhodi-trashumanata  hu*' 

I manità  per  forza  di  ferina  compa. 

: gnia . Non  fi  vedeuan  gii  per  ma- 
i gicoincanto  canceJ.’ati  dal  volto 
di  humane  fembianze  i nobili  li~ 

• ncamenti;  mi  ben  si  dall'animo  i 
j coftumi  gentili  in  bcfiiali  intima- 
rioni  dcgeneratoNotritofri  Lupi 
: haueuada  efii  apprefo  non  pure  iT 
i camminare  carpone;  ma  gire  cor^ 
efiì loro  alla  caccia,  ^lùdemel» 
prc- 
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preda,e  fri  medefimi  quietamen- 
te dormire.  Baftoni  dr  legno’ad- 
àateati  co’  ikettilegamiaile  mani 

E et  raddrizzarlo  a camminare  al- 
i Humana  foggia,non  che  folsero 
freno  baiècuoleafermarc  il  corfio 
deirimpoflcllat3Conluetudine_^: 
ma  ne  meno  ritener  lo  poterò  si 
che  fpezzate  le  funi  non  vfalTc  o- 
ani  forza  per  fare  nelle  amichc_j 
kluealla  primiera  conuerfacione 
de’  compagni  Lupi,8cdlor  ferine 
maniere  vergognofo  ritorno.  O 
forza  di  deprauata  domeftichez- 
za!  Noiifoivgiàfamigliari  fimili 
mcta.morfofi , perche  rari  fori  pa- 
rimente gli  educati  tra  fiere  ne’ 
bofehi  • Ma  altrettanto  frequent  i 
fono  le  trasformatroni  di  agnelli 
innocenti , che  praticando  con— • 
ìiuomiiu  fol  di  nome,  in  fatti  Lupi 
IZc'zi.  rapaci  f Lupi  rapienttf  ye 
3^  ■“  " d.vnadeffùndendum  fan'^uine»ui 
dcgencrandoapocodpocodalla 
natia  bontà  diuentano,  al  pari  di 
quelli, anidi  dell’altrui,  infoienti 
P , ti  , ficriiiifopportabili  . .s»co»»- 
JiCCM  V ffitDiicAhit  Input a'Hì  a!iquandh,fìc 
^ r.  _ fcccitfor  il  lacererà  d brano, 
ù brano  j ò lo  fara  di  fiie  brutalità 
fegnacc, c compagno',  l’rendcrà 
di  Lupo.fe  non  1 citctiK-  fpoglio. 
Ecsl.ii.  gli  habiti  vitioli . Qut  cammutiica- 
I.  utrit  juperbo,  indue t f tperbinm.  In- 

duci. Non  potrà  quan  di  meno  di 
non  farci medefimi  abiti  de’ co 
fiumi  nella  gu;fa,chc  gli  habk anti 
inpadillranieri  fogliono  vclèirc 
le  pelicgone  diuife  di  chi  alla  gior.- 
nata  con  nerfimo.qmndo  non  pe  r 
Ecd,  lo  skropcr  non  difpiaccrc  con  di-^ 
' feordare 

«4:  auuei  tifee  qui  il  Sa- 

uio . 

Q Confermi  tutto  ciò , éconfuoi 
ammacitramcnci^conlaiperien- 
za  di  fe  mcdcfiinoilgranlf  ilofofo 
Sctt. tp.  morale . Quid  tibi  vueindu»»  preci- 
_ ' puè  exilitmes , qn^it  l-  T urb»m.j  .• 

''  Xvoudum iUi te  tHtb  comptiferit  < £- 


ge  certi  confiteor  imbecillitatettcy 
meatn.  Nunquam  moret,quorex- 
tuUcrefero.  Aliquid  ex  ee^uod  com- 
, >o/ui  , turbatur  •,  aliquid  ex  hit,  qu£ 
^ugtuihredit.'Inimicatfi  tmtUorum 
conuerfatio.  Nemo  non  aliquodno-x 
bit  vitium  aut  commodat  j *ut  àp- 
^ìrimit,aut  nefeientibui  allinit.  Vtt~ 
qui  qn'o  nutior  ejtpopulus , cui  càm- 
mifcemur^oc  periculiplirt  efl.Aua.» 
rior  re  de  a , Ambittoftor,  luxHriofiorl, 

Imi  vero  crudilior,&  inbumaniorj,i 
■ quÌ4  inter  haminesfiti . Necefn  ijt\ 

I AHt  imiterit , £ut  oderit  - Ftrumquo\ 
autem  deuitendum  efiyevtl/tmilfs- 
mulisfitu  , qucamulti/uni,  neuei-  H 

nimicHC  muUit  ».  difftmiUs. 

funi, 

AuiiedutiiTìmaper  tanto Santfr’  . 

Chiefa  con  proiiidcnza  vcramen-  * 
re  materna  vieta  con'  1 igorofc_# 
penca’fuoi  figli  la  finiigliarc,  > 
conucrfationc  con  infedeli  j e fpe-i 
culaicnte  co’  Giudei, non  folamc'- 
te  per  decoro  delliRcligion  Chri- 
lUana;mi  ctiamdio  per  reuidentc- 
pencolo  di  corrottola,  non  tcnen-. 
do  per  ficuri  ne  meno  quelli , Che* 
nella  Clericale  cortvia  prefa giCco- 
noafellcfsi  vittorie,!  &vnti  cofr 
balfànio  prctiolò  di  PatadilofemJ  ^ 
brano  incorrottibili . Interdice 
liabiratioiic con tfsiloro , perchc;^,^  ’ 
non  facciano  dalla  vera  fede  paf 
faggiojil  valerli  di  lor  opera  medi- 
ci^, pecche,  fc  rifani  il  corpo , noa 
rcUi  l’anima  idfettanicibavfi  di  lor 
azzime,perche  non  fi  perda  la  fin-  ; '* 
ccritd  della  religione  ohriftianailà  • 
comunicatione  delbagno,  ò deilx 
mcnfa,pcrcliefràla  politezza  deh 
le  membra  non  reffi  connuoinato' 

!o  fpirito,  e.  fra kcorporaJi  viuan- 
dc  nòli  vada  mcfcolato  per  LaiuV* 
ma  qualche  veleno  mortalojil  pte-'  c.  mulr‘, 
llar  loro  fcruaggio , perche  non  fi  c.  Judxi 
palli  alla'fchiauitudine  delGiudaif  c.adhec 
mo , dar  il  lane , parcicoliirhieme  de  lud. 
nelle  proprie lorcafe,  alorbam-’c.  Et  fi 
bini, perche  non  vcggaii  elleno,  le  • Ittdeis , 

nu- 
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iiutnci , a fucchiare  da  gli  adulti  guano  ilor  clienti  ; ma  rifanando 
^ , pernitiou dottrina.  qucfti,queHipcrifcono.  Con  que- 
ll. . PreiKdcua  facniffimo  quello  pc-  Iti  corre  aggiuftato  il  paralelIo:ne. 

ncolorApouolo^Pauolo,che._j  gl  ivnij  e negli  altri  non  difuguale 
però  a fuoi  Corina  fcrillè  con  pc-  il  pericolo  : Sacittas  maU  res  con-  S.j4mg. 
na  temperata  per  mano  d’amore  ; ri.?»«/i:diire  il  P.S.  Agoftino . Ond*  / a-  Co» 
2 Cor.6  NolueturMm  ducere  cum  ttifideli-  èdaoireruar/ìI’Aforilmo  di  quel  M- 
' volendo  forfè  lor  accennarfc/,  grande  Ipocrate  deglianimi.-T'»-  Pluiétr. 

“ chcMComeducgiumentiaccop-  liseritqualisconuerJatÌ0,qMamfe. 

. piati  forto'l  medelìmo  giogo  di  confermato  da  Sapicti  dei- 
pari paflb  camminano , nè  può  v-  le  leggi.prefsodc’quali  corre  quel  h*rifp. 
no  tener  dall’altro  difeordante  sé-  àmo,C onuer fatto  obUgAt  ad  moree 
aero, coslparimeiite  la  cópagnia  e quélla  regola , Cortùerfaiio mala 
de’mifcredcntigli  hjuerebbe  lira  facit fufpeftt'mprafumfnon  meno, 
feinati  in  quella  mala  lirada  atrra-  che  la  pratica  di  appellati  rende 
ucrfata  da  Chrillo  con  la  fua  Cro-  altrui  di  contagiofa  infettion  , 
ce;  Jnviafngentiumne  abieritis.  lenza  che  vaglia  a purgarlo  da  tal 
■eoe  lettera  aunertiti  gliha-  fofpettione  ò il  colorito  del  volto. 

' ucua  con  certa  fatta  di  gente  »rc  ò la  robullczza  delle  membra-. , 

^ cihum  furiere.  A Diogene  lieflb  ò verun’altro  piu  graue  attella- 
patella impoflìbile  il  trattare  con  to 

' gentecorroctadavitij,  lenza  in-  Siapurvnobencompleflìonato  r 2'' 
lettionc;tanto,cheadvnGioua-  quanto  lì  vogliarhabbia  gli  humo-  * 
«etto inuiato ad  vn  cornuto  non  ri compofti .eairarmoniadiper- 
dubitòdìfare  poco  buon  prono-  fetrafanitijconcertati  : vanti  ro» 
ftico:d«erwrrf^/i^w:Ecomeche  bultezza  di  Alcide . Voglio  dire; 
quegli  dopò  nel  rincontro  diceffe  habbia  Tanima  rinforzata  con  Ia_. 
al  Filofofo  : lui  »ec  redi)  deterior  ; diuina  gratia, regola  te  le  pallìoni, 
qiielU  con  tutto  ciò  non  potendo  gli  appetiti ordinati.purgate  le  in- 
intera fede  prdhrglit  deterior  igi-  tentioni:nonhaiieràeglipertutto 
«<r,lrancamcnte ripigliò, non  po-  ciòalafciarditemete.edifuggite 
Zaert  perfuadcRli.che  Adolefcem  tal  pefìeife  non  vuol  incontraro^ , 

/ g 'ex  conuiElu  improborum  non  fiat  de-  fuo  mal  grado , la  morte . Mirate 

lerior,  conchiude  Laertio'.  Vanto  Lot,  quel  Lot  decantaro  nelle  fa- 
prefontuoro.  .e  con  mal  adattato  gre  carte  per  huomo  di  paragona- 
parsone  fù  quello  di  Antiflene , ta  virtù, quel  Lot  honorato  con_, 
e di  Komolo.i  quali  rimprouerati  vilìtede’  Palatini  del  CieIo,Iibera- 
dclla  famigl'ariti  con  gente  di  todal  fulmine  di  comune  incen- 
non  fani  colìumi,  li  rifcollerocon  dio , mercè  del  lauro  di  fua  noa., 

Laert  fo^iiglianza  de’ Medici,  i quali  comunale  virtù.  losò.ch’egli.fe 
‘ inttr  esrotos  verfantur , non  tamen  pcrpriuilegioceleftcfùd^efiam 
‘ morbo  ùificiuntur.Ftilhcifsimox-  mc  delle  patrie  contrade  con  op- 
Sere  gotnento  da  malori  del  corpo  a portunafugaprcferuato,lcppc_^ 
que’deiranimo;anzine’corpora'  altresì  prima  con  marauigli*.^ 

1 mcdelìmi , quando  lìano  di  tal  maggiore  tra  l’incendio  vniuerfa- 
Iconditione  ; che  ageuolmente  lede’vitijferpeggi.inte  per  quell* 
lì  appigi  ino, quali  fono  i contagio,  infame  paele  ferbar/ì  illefo,  virtuo. 
lì.  Da  quelli  non  vanno  efenti  i laSaIamandra,meriteuole  dimil- 
Medici  Itefsi,  anzi  talhora  non  fo-  le  fuochi  trionfili  per  così  glorio- 
Umentc  neli’infermitd  accompa-  ù vittoria  ■ Ad  ogni  modo'non  ne 
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vfd  così  intero  ; die  fe  non  reflò 
abbronzato  dal  fuoco,  non  rima- 
nclfc almeno annanro  dal  fumo. 
Óppredodal  vino  cadde  colà  fui 
monte  in  abbominenolc  incefìo; 
peccato inuolontario. gli  è vero» 
colpainnoccnte,  per  arte»  ed  in 
canno  delle  sfrenate  figliuole , che 
lenza  faputa  del  Pacrcad  oltrag- 
gio della  honeffàdi  lui,  e molto 
più  di  fe  medefime  fecero  con., 
Venere  congiurar  Bacco.  Ma  non 
per  ciò  mandato  efente  da  qtialù- 
que  macchia, almeno  materiale,ò 
apparenza  vitiofate  però  da  Albi- 
no pollo  in  mezzo frà  giuili.e  pec- 
catori ; quali  in  illato  neutro,  am- 
roelTo  da  Medici  con  Galeno  ne’ 
corpi,-comcchenon  veramente^ 
reo,  neanche  affolutamence  in- 
noccntc-  Erat  Lot 4rte,nonv>lt{it~ 
taie^dcceflnst  idc'omedius  epitderru 
" ' iniirpeccittores,&iuf{os;quippiqiii 

ex  yìbraht,  cognamne  defctndtran 
in  Sodomie  tamen  hédf  itn^rit . Da 
Città  infette  di  lafciua  pelle  non., 
puote  non  riportarne, fe  nò  il  ma- 
leolmcno  le  infegne  fundle.-  sppe. 
llato,iion  rcalmenteimasì  nelli..j 
ccra,ene!rdlernofembiante.  In 
quello  certamente,  s'io  non  m’in* 

fanno,degnodibiafirnodn  non., 
auer  p iù  per  te  mpo  abbandona- 
to le  federate  contrade,  epofler- 
cato  quella  gente  malnat^Sin  dal 
bel  principio,  ch’egli  pafsò  ì met- 
ter cala  in  quella  panna  di  diflblu- 
ti,parue  mutato  di  faccia:  onde  la 
fagra  Boria,  fauellando  di  lui  pri- 
ma della  ritirata  dtl  fratello  Abra 
mo  in  quello  fcoflumaro  paefo* 

S.  neparla,comedivn’altro: 

tr*t  cum  yibram  .Non  chc  folle- 
rò due  di  qudlo  nome,  l’yno  fra- 
tello di  Abramo»  l'altro  di  Pcnta- 
poldì  concittadino . Nongia:non 
eran  ducimi  vn  foto,  & il  medeft- 
mo  in  diuerfi  luoghi,  e tempi:  mi 
tanto  dafeUelTo  diuerfo:  dice  il 
P.S.  Ambrogio  > che  appena  rico- 


nofceuàfi.  Appartatoli  dal  fratel- 
lo per  foggionurc  in  qucllaimpu- 
«Isima  regione  non  prefe  nò  fin-  ,'ì 

lame  contagio  ; mi  così  trauifato 
rìmafe  per  l'abbomineiiolc  con- 
ucrfatione;che  fe  non  era,  parena 
almeno  come  vn  di  loro  appella- 
to- Pofìeà  c^h  h*hitartcum  So-  S.^m^ 
domistide'oqut queeft  Àfeipfo  matM-  brof-Ci- 
tHs  vclut  alter  Accipitur , nonfolkm  de  Abr* 
à iufto  viro,fed  etiam  à fe  ipfo  defei-  07. 
feens . Non  con  fidi  dunque  chi  fi 
fia  nella  robuflezza  del  proprio 
fpirico  per  habirare  in  fomiglianri 
luoghi:  Anzi  ne  meno  la  lantiti 
del  luogo  lUmi  foliìcientc  alilo,  e- 
tiamdio  a perfoneal  diuin  cùlco 
dedicate,  per  renderle  ficure  tri 
viciofo  commercio- 
A chi  non  è nota  la  veemenza , * * 

con  la  quale  il  Redentore  dié  éi 
piglioaf  agelli  per  dilcacciarc_> 
dal  Santuario  di  Gerofolima  i ve- 
ditori/’ Io  sòbenillìmo, chc  il  ze- 
lo delia  riuerenza  douutà  alla  Oi-' 
fa  patema , xxlw  demms  tua  come, 
dit  me, potè  in  quelle  per  altrobe- 
nignemanifesferze  Ma  non  per- 
canco,giulhi  il  parere  di  Vgonedì 
San  Vittore,  hcbb’egli  inlìeme  P 
occhio  alla  indennità  de'  Miniflri 
del  fagro  T empio . Scorgeua  egli 
a chiaridìmi  Iguardi  il  pcricò.’o 
dalie  pratiche  di  quegli  auari  tra^ 
ficanti:  onde  i Sacerdoti  flelJ! , co- 
me che  fceuri  da  humani  interelH, 
e tutti  alle  diuine  faccende  intenti*' 
hauerebbtmo  ageuoimente  potu- 
to rìceuerefcandolo  con  rimaiK- 
reinfettidicupidigià  di  men  che 
honedi  guadagni  : A%  Aiiniflri 
Aitaris  Mtendentes  lucra  cori  cor-  Ef<eg,Ae 
rumperètur  cxemplo.S'iStbbtR  fot- 
fe  inlinaato  a poco  a poco  negl’a-  -^iicj: 
nimiloro  difordinato  desio  ò d’ 
interdlarfi  in  quei  negotij»  o di  fa- 
re mercatanria  del  lor  minillcro  , 
ò di  alienare  le  fagrc  fuppellemli , 
ò di  ritenerfi  parte  de’  iagrifici , ò- 
ebe  sòio  t con  difordine  de’  riti , e 
delle 
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delle  cerimonie,  con  trafcuraggi- 
ne  del  lor  vtiìcio , con  abbanocK 
nainenco  del  culto  di  Dio  , con 
ignominia  di  quei  luogo  veneran. 
do, con  macchia  della  degnità,coÌ 
Icandolo  di  tulto'l  Monduin  ve- 
derli fagrilicare  aH’auancia  ()iù , 
chea  Dio , diuenuti Sacerdoti  d'- 
iolemolMiniflridelCielo.  E pu- 
re la  vita,  che  profeliàuanod’efer- 
citio  > che  faceuano , la  coniagra- 
tione , che  teneiiano , le  cofe,  che 
raaneggiauano,  i làgriEci,  che  of- 
feriuano,  le  cerimonie , che  làce- 
uano,gli  abiti,  chevefliuano,il 
grado,  c'haueuano,lamaefld,re 
non  altro , del  luogo  .reggia  di 
: Dio  in  terra,  la  Santità  delle  mu. 

, . ra  profumate  con  incenlì  bene- 

detti , ripiene  delle  diuine  lodi, 
adorabili  perleconfegrationi  ha. 
uerebbono  douuto  feruire  di  anci 
doto  molto  potente:  mi  cón  tut- 
to ciò  troppo  perìcolofa  era  Ia_j 
pratica  : e però  eijckhat  enmet 
Afdtt.  venirne s,  & emeures  in  tempi*  - 
21.12.  • Non  minor  gelolia  egli  dimo- 
fitòde’Aioi  {ìcài  difcepoli,  co- 
me che  nella  fua  fcuola  addottri- 
nati haueffero  potuto  apprende- 
re tutt’i  pili  valeuolt  contrauele- 
oi.  Eperò , come  oiferua  1*  Abba- 
te Emz,  ei  non  volle  falir siila 
Abh.lf.  croce,  ne  far  dal  Mondo  parten- 
^ oper.  2a  prima  di  veder  Giuda  pendcn- 
ww.  nt  te  dal  laccio  , feparato  da  fuoi 
cópagni.  Ntc  Bvminus  lefus  prius 
étfcettdit  in  crucem , quàm  ludam 
expuliffiet  è medi»  difcipulorum , Si 
come  Sua  Dhiina  prefenza  era 
Uaca  fin’  all’  hora  preferiiatiuo 
molt'opportuno  centra  la  pefii- 
iera  compagnia  di  quel  malua- 
, - uo  : cosi  poteua  bene  temerli 
torte  , che  in  fua  aflènza  ncn  li 
attaccale  loro  del  ribelle  la  fel- 
lonia . Ed  era  forfè  vano , e mal 
fondato  il  timore  ? Veduto  ha- 
ucua  vn  Piero , quel  lodo , e maf- 
ficcio  macigno , che  pareua  sifi- 


dalle  tutte  le  fpadc , rtittc  le  lari 
eie , e lutt’i  ferrinoli  pure  per  rin- 
tuzzarli ; ma  per  ifpczzarli  ne!  Tuo 
petto,  Tecumpartttus  fum  ■,0'vt 
carcerem,  & in  mortem  ire , diuc- 
nuto  qual  molle  ceraarrendeuo- 
le  al  fuoco  tra  la  comicrfationc 
di  miferedenti  al  fuoco  appunto 
nel  palazzo  di  Pilato  ; ^ccenjo 
i^ne  er^tt  Peirus  in  medi»  eorum ...  ’ " 
La  pietra  fondamentale  di  Santa 
Chiefa , quella  torreanimata,che 
fembtaua  non  puorer  vacillare 
alle  batterie  di  tutte  le  macchine 
del  Mondo , vergognofaniente 
atterrata , morto  quanto  alla  fe- 
de il  campion  della  fede , ched 
difefadi  ella  non  per  folle  millan- 
teria; mJ  w vera  generoErd  di 
coragffo  sndaua  la  morte  > appe- 
llato ilso  fatto  dal  fiato  di  vna  - 
Donna  : Conpdernndum  auten»  - “ 
»p,  ( dice  il  Padre  SanPafcalìo) 
vbi  neget  Petrus,  non  in  monte,  quo  P'*!' 
fuitcùm  Domino,  non  in  tempio, 
non  in  dmto  fua,  fed  in  pratorio  lu- 
deorum,  ibi  ergo  negnt , ’vbi  veritns 
non  efl , vbi  Chriftus  ligatus  efi . 

Veduto  hauéua  tutti  glialrricon 
efiò  lui  latti  feguaci  di  quella  vef- 
paccia  di  Giuda  all'odore  dell’- 
onguento  auuentarii  addolTo  i 
Maddalena  per  ferirla  con  punci  • 
glionidi  lor  lingue  mormoratri- 
ci  : onde  ilCroniUa  Giouannidf 
fok) Giuda,  Matteo  fiditutt'al- 
tri  mentione  , perche  dall’vno  i 
tutti  quella  peite  maligna  in  vn 
baleno  trafcorfe.  Pote(i  erUmin-  Pide^. 
telligi , quod  & alif  difcipuli  aut  T Lcm. 
(enferunt  hoc , nutettam  dixerunt,  inMtu. 
aut  eis  Inda  dicenteperfuafum  fuit.  26- 
E pure  i quella menia,comc_r 
anco  nel  (vetorio  afsilteua  egli 
ftelTo  : ne  perciòla  fua  diuina  pre- 
fenza li  preferuò  dal  contagio, 
preualendo  all’antidoto  il  veleno- 
E non  volctCjegli  hauefle  gagliar; 
damente  d temere  in  tempo  di' 
fua  lontananza,  menticallaCro-‘ 

cc 
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cefe’ngiua,  non  rcftaffero  appe- 
sati rutti  dalla  conuerfationc  di 
quel  fellone  ^ Mi  perfuado  ben’io, 
chcdaEufculapio  veramente  di- 
urno hauefserogiàrkeuuco , c ri 
ceucr  di  nuouo  poteflcro  ottimi 
prcfeniatiul di  fani  configli,  che 
andafrero  cauti  i che  fi  guardafle- 
rodaqiieircmpio,  che  non  daf- 
fct’tjrccchio  agl’incanti  di  quel 
Scrpcmc,che  non  miraflcro  à fuoi 
efeinpi,  clienonfilarciafTero  da 
fue  ir.fìJie  appaniare,  allacciar  da 
ùic  frodi;  vogho  in  buonifsima 
difpcnrione  ^i  abbandonano: 
con  tutto  ciò  non  v’hà  medicina 
così  gagliarda , che  non  ceda  alla 
forza  di  pelle  cosi  maligna  • V n’- 
Angelo  del  Cielo  > non  che  huo- 
inìni  di  terra  , direi  per  poco>non 
chiamerei  ficuro . 

15*  lo  non  intendo  di  recate,  nobi- 

lifsimi  Palatini  , i voftra  eroica 
fortezza  taccia  veruna  : mi  folo 
col  voUro  paragCHie  £u  toccare 
con  nuno  a mortali  la  grandezza 
dell’cuidente  pericolo  . Che  ciò 
dunque  Sa  vero , à ,qual  fine  ve- 
nirfenc  in  perfona  il  figliuolo  di 
Dio  a vcfiirc  caduca  ipoglia  in 
queflc  bade  contrade  per  nolko 
rifarciniento  ? Non  pt’.otcua  cgU 
fpedire  à rale  imprefa  vno  de’  fuo’ 
Vallecci?  Glièvero,  chequelli, 
come  pura  creatura,  non  haue- 
rcblv- potuto  con  tutti  fuo’sfor- 
Fide  S^.  » I ctlela  fatta  à Dio  pareggiar 

Th.  j.p.  di  gran  lunga.  Mi  non  hauerebbe 
&àliòs  potuto lecccifo  della  diuina  mi- 
ThttU  féricordia  con  vna  Lberal  remif- 
fionc  fupplire  tal  mancamento? 
Sì;ma  douendo  da  vua  parte  l’An. 
giólo  in  tal  cafo  per  decoro  del 
tuo  vlhcio  incontaminata  ferba- 
re  rinnoccnza  , & non  diucncar 
reo  il  I cdeutorc;  Dall’altro  canto 
eflendo  tenuto  per  obligo  di  fua 
carica  ifaniigliarizarfì  con  gente 
di  ogni  mano  per  guadagnarli, 
come  fece  appunto  ilnoitcoSal- 


itadorcconPublictmi,  con  Fari- 
fei,  con  mifcredcnti^^on  biaftem- 
matori,  con  adulteri , & altri . chi 
haueria  potuto  far  figurtà  della_» 
colianzaAngelica  in  lunga,ecoo. 
tinouara  conuerfationc  con  pec- 
catori infetti  di  mille  vitij  ? Trop- 
po gran  rifehio  farebbe  flato  i 
qualfifofsedi  que’  purifiimi  fpi- 
ricifconfideratoalmcDO  nello  fla- 
to di  via  prima  dello  flabifimen-> 
to  nella  gra  ria,  e deH a gloria  ) co- 
me,che  beniSimo  compleflk)ii»t 
to,  e di  ottimo  temperamento  di 
ben  regolati  coftumi.  A folo  Dio 
rilerbauafi  tal  vanto  di  fcampaf 
fano  da  vnar^pelic.Cosi  difeor-; 
ceSinefio , SiJlngelus  pojfet  fufri  Sine/^ 
trigima  amut  ckm  hominihus',  ità  tf,  57. 
CQtifuefcere  nulla  vt  ex  infima  fata 
rarum  coatage  affeilut  inficeretur^ 
quid  neetffe  efì  defttndtre  ^um 
Dei  > Sedefi  virium  abut>damia% 
ac  copia  inter  deteriora  verfari,  ut 
in  natura  fiata  confillat , nec  ullo 
modoinfkiaruri  hac  Dei  laut,CF 
pradicaiio  efi . Non  allìcura  vna 
Saneiti  accidenulccon  la  k»U^ 
grana  giùUificame  : vi  vuole  vna 
banti^fofiantialecon  hipollari- 
ca  vnione  d diuina  Perfona  • Ven- 
ga il  Verbo  Diuino  ad  ailillerc, 
qual  eccellente  piloto,  allaNaue 
della  humanirà  per  .tenere  ben_> 
faldo,  e diritto  il  temone  siche 
(ler  la  furia  de’  venti  quella  non 
dia  àtraiierfo , non  vrancglifeo- 
glt,non  areni  nelle  fecche,  non  rc^ 

Iti  allorta  da  marcii;  non  fia  de- 
predata da  corlaii,nonprenda  da 
infetto paefe  contagione alcuna , 

Queflo  è vero  marco  di  Diuiniti. 

A queflo  daJi’ctcmo Genitore  ^ 

. fùriconofeiuto,  ò dichiarato  per  ^ 
fuo  figliuolo  l’incarnato  Verbo 
nella  trionfale  fai  ita  al  Ciclo,  oue 
incontratolo  neli’ingrcfsodiquel 
gloriofoCampidogliodidegli  tue. 
to  giuliuo  tra  amorefì  abbraeda- 
. lucuti-  diliuf  taciti  et  tit,  egs  hodi't.  Pfqo. 


S.Amb. 
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''fato  dal  puri/simo  feno 
dcir Eremo  Padre  ? Da  infetta  ra- 


^MMìte  . Non  era  certo  quello  à 
naral  giorno  di  lui  ne  quanto  alla 
huraana  generatione  molti  anni 
prima  feguita,ne  tampoco  quan- 
cqaHa  diuina,  c’hcbbc  per  accogli 
tricePeteniiti , nel  cuifeno  l’eter- 
nò Padre  non  puotendo  -col  fuo 
vafto  intelletto  non  contempiar  fe 
m edefìmo,  Elitropid,c  Narcifo  di 
fo  Heflb  contemi^andofi  genera 
il  Vcrbq,liia  viua  immagine,  vni- 
co  filò  Figliuolo.  Ma  fcorgeuaiì 
all’hora in  Chriilovnfegno  infàl- 
lantedi  Figliuolo  Diurno,  vna_, 
vera  teflcra  di  Dininitd;  mentre 
da  queite  baflecoiitrade  appefta- 
te  di  mille  viti» , menato  frd  gen- 
te infetta  così  lungo  foggionio, 
rano, e làluo  Analmente  ICnzi... 
minima  contaminatione  di  col- 
pa egli  faliua  al  Odo.  Non  era 
ofXTi  quefta  di  puro  huomo  , 
md  di  fourahumano.  Ne  tanto 
per  Figlio  di  Dio  rautenticatia- 
59  le  marauiglie  da  lui  fàttty 
di  ciechi  allumati , di  zoppi  rad- 
dirizzati  , di  teprt  li  mondati , 
di  morti  richiamati  in  vita , e tan- 
t'altei  prodigi , quanto  l ellerfi 
prcfeniato  dalla  pelle  comune 
del  lecolo  deprautto  , conuer- 
tando  con  peccatori . Ft/iut  mtus 
«Stu.  E nella  guifa  che  Padre  ter- 
reno riuédendo  amato  figlio  do- 
po Io  fcatnpo  davniuerfalc  con- 
tagio Tabbraccia  quali  all'hora 
allhora  rigenerato  : cosi  al  fuo  il 
DininoGenitore;  Ep  hodie  ge- 
tiMitti  Scilicet{[ogùmge,  il  Pa- 
drcSant’Ambtogioj  gcnerMionis 
mtt  fnrtuilcgium  in  te  recognofeo, 
quem  nuli*  m*cul*  petuit  cotnqui- 
nare  peccati , tù  peccata  emutum 
fulcepifii,  fed  nullus  vfiis potuit  ad 
te  tra» (tre  peccati . Filius  meus 
" A voi  io  mi  riudgo  adeflo,ò 

Figliuoli  degli  huomini.Chi  di  voi 
può  menar  vanto  di  figliuolanza 
diuina?Chi  di  voi  ardiravomitare 
sì  Itomacbenolc  beftemaua,chc  fi 


T . M Udì  fjunisimo  leno 

deir  Eremo  Padre  Da  inietta  ra* 
dice  traemotutri noi  miferi  itb- 

itra  infelice  origine,  per  tronco 
intettolamo  tutti  pafsati,  da  in- 
fetto tamo  germogliati  tutti  , 
tutti  da  infetto  ventre  fiam  de- 
bucciati  : c cosi  diui  que  malconi- 
pofti.e  cagioueilolici  metteremo 
in  tatzzo  agli  ammorbati  lenza  ti- 
more? 

Apra  rotécchfe,  chi  non  fof-  17. 
fc  Cqnmnto  per  anco  , ad  inu- 
ditaftrairaganza  atta  a riempire 
ai  conlunonc  qualunque  pjùre- 
mcrario.  Dopo  haucre  Iddfò 
[atto  per  bocca  di  Ezechiele  ^ 
lungo  racconto  divarie  enormi- 
‘^c’^a^ri  Mini- 
Itridel  Tcmpio.che  locollrinfero 
a fgombrare  dal  profanato  al- 
Mtgo  . chiaramente  dice  , che 
fcorgeuaff contaminare  frd  tante  F-Ttrl, 
lordure:  Cotnquinaiar  in  medi»  ' 
eorunr.  Di  ftupore,  di  orrore  in* 
fieme  ricolmo  il  Padre  San  Ber- 
nardino da  Siena  efclama.  yid  S.Bem^ 
mtr abile  verbum,  & emni  (lupare  Ser.  de 
dttnum  . Dunque  non  puoteua  Sor.bott. 

3“«^,renifsimoSolcco’pièfor-  «<»• 

Purifsimi  raggi  trd  f 
quelle  immondezze  fiampare  or^ 
me  innocenti  fenza  lordarfi.^Ra^. 
giranfi  pure  per  le  piafangofe^ 
paludi  lenza  intacco  di  aicuna^ 
zacchera  di  loto  le  dorate  ruo- 
te del  Sole  ; e non  la  pafserd 
netta  il  facitore  di  quello?  Im- 
para,impara  >0  rii,  che  da  quel- 
la immaculata  putiti  vai  tanto 
lontano  , impara  i camminare 
lungi  da  fomiglianti  pantani  per 
non  rimanerne  infangato.  Noti 
pnoreua  realmente  Iddio  re/ìat^ 
uc  macchiato , poiché  non  può 
cader  neo  nella  puriti;  ma  a tuo 
ammaeftramento  fon  dette  que- 
Ite  parole  di  ^ ftrana  cfaggera- 
rione . Fide  ij^ìtur  quanti  periCu-i 
It  fit  malorum  cenforcntm , vt  ipfe 
LI  Deus 
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Deuj  quodammodo  coi//qumariper 
tìmtfcat  . Hor  vanne  fidato  nel- 
la tua  buona  difpofìtione  » vi 
pure  a mefcolarci  in  quelle  adu- 
nanze, in  quello  conucKationi, 
in  que’  negotii , in  qucgriiite- 
rci'si  ; di  pur  orecchie  a que' 
ragionamenti,  afculta  que’ con- 
figli , orsenia  quegli  andamen- 
ti, e poi  mi  laprai  dire  qual 
profitto  ne  riporterai  . t tan- 
to piti  , quanto  piu  fUetto  no- 
do o d i parctela.ò  di  auiicitUiò  di 
genio  rilega  con  le perfonccon-. 
le  quali  conuerll.  Le  operatio- 
ni,  ed  i coRumi , quantunque 
in  fé  odiofì,  e b>afimeiioli,raf* 
Sembrano  amabili , e lodcuoli 
nciroggctto  amato,  c però  de- 
gni d’imitationc,  e le  parole  del- 
la pctfona  amica,  come  imma- 
gini d,iranimo  della  mede/ìma, 
ritrouano  nella  galena  del  no 
ftro  cuore  fàcile  l’entrata,  e vi 
rellano  rermamente  inchioda- 
te , accoUc  con  afi'etco  , rimi- 
rate con  diletto,  & copiate^ 
con  la  imicationc.  PMuIatim  t- 
Sent.ep.  nim  defeend.t  in  pcHora,  & prtr 
(>•  cepwnm  vim  obtinet  frequemer 
Aafpici,  frtquenitr  audiri.  E co- 
me trù  quelli  del  incdclìmo (an- 
gue , ò di  fimilc  compicfiione 
i corporali  malori  più  ageuol- 
mcntc  lì  comunicano  ; cosi  tra 
congiunti  di  fangue , ò di  affet- 
to , ò di  genio  rinfettione  de’ 
gualli  collumi  fpedita  mente  tra- 
Stn.l.^.  palla.  Snmu)ttur  àconuerféttioni- 
dtira  t.  via  marts , & -vt  qutdam  in  con- 
4.  cerporis  vitia  trA>:[Uiunt , ita 

animus  mala  fua  preximis  tra- 
dii. 

I 8^  Io  non  faprei  per  tanto  por 
* gemi  miglior  coi.figlio  diqulc- 
io  del  gran  Mosè  gelofo  del- 
la faluezza  del  fuo  diletto  po> 
polo  adinchc  non  fc  gli  atrac- 
cafle  la  malitia  di  quel  Gerio- 
nc  infernale  , di  quel  triplica- 


to Moftro  Core,  Datan,  &Abi- 
rene.  Recedile  àiabernaculiiljo- 
minum  impiorum , O"  nolite  lan- 
oere^quiadeospeninenu  ne  inuo~ 
luamini  in  peccatis  torum  - Non 
contento  dalle  conuerlàtioni  lo- 
ro fi  aUonranafsero  ordinò  efpref. 
famentefidilunganéro  ctiamdio 
dagli  alberghi  ; recedue  à tabemar 
cui  HI  e come  ciò  non  foCse  ba" 
fleiiole  i fottrarli  dall’imminen- 
te pericolo,  v’aggiunfe  il  guar- 
darli di  non  iflcnderc  la  mano  a 
roba  loro  sì  che  ne  velli , ne 
addobbi,  ne  vcmna  di  lotmaf- 
faritic  nc  men  ardifsero  di  toc- 
care : noliee  tangere , qua  ad  ett 
pertinent  : quali  nelle  mura  , e 
fri  mobili  llclsi  annidata  fer- 
peggiafse  dell’abbomincuol  vi- 
ciola  pelle-  Prudcntilsimo  con- 
figlio , degno  di  eflcre  da  tutti  fa- 
puto,  & abbracciato.  Qiialun- 
que  volta  vi  accade  paifare  a' 
uanti  i quell’albergo  inlèlicc  , 
ouc,  efclufane  la  virtù,  foggior- 
nailvicio;  fìacafa  di  ridotto,  ò 
d’infame  commercio , ò di  Scene 
men , che  honelle , ò qual  lì  fia 
altra  danza  di  trauiati,  itene  pure 
à gran  pafsi  lungi  dall’appcllata 
habitationc , recedile  à laberna- 
culis  hominum  impiorum  : nc  vi 
lafciatc  giammai  ò da  preghiere , 
òdalufinghc,  ò daconmlimcn- 
to,  oda vcrun’aliroartjficjo gui- 
dare nepiuamccterpièsiì  là  fo- 
glia indegna.  Ne  folo  il  pie;  ma 
fiocchi,  nonché  le  mani,  fug- 
gendo co’  fguardi  lldsi  fin  gli 
itrumcnti  di  loro  malnagird  : fe 
non  volete  a volito  gran  danno 
fperimcnure  gli  effetti  di  mortai 
contagione  : ne  inuoluamini  in 

f<eccatit  eorum  . La  veduta  fo- 
a,  non  d’altro  , di  vn'habito  , 
divn  vezzo,  di  altro  ornamen- 
to donnefeo  può  fuggerirui  pe- 
rliferi penficriali’auima  pemitig- 

Non 
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Non  fi  renda  maJagcuole 
crederfi  tal  infèttione  delle  llelse 
cofe  materiali  conofeiuta  dagli 
fteflìGcnrili;  onde  Marco  Tul- 
lio, di  fopra  citato, del  Parrici- 
da hebbe  à dire  . JVoliierum  fe- 
rii corpus  ohijcere , ne  èefiijs  quo- 
que, quttfntum  fcelus  auigi(fent, 
tmmnnioribus  vteremuri  non  fie 
nudai  in  flumen  deijcere,  ne  cùm 
deUti  e fieni  in  mure , ipfum  poi- 
iuerent,  quo  cttern  , qu*  viohttn 
fnnt,  expiari  putnntnr . EfCquc- 
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ilQelo  fleflò  di  tanti  furti, 
amorofi,  e iadronefehi,  di  tan^ 
w infidie  , di  tanti  altri 
fato  , d quali  tenne  mano  bo- 
ra con  porger  Rime  neH’efcca- 
tione , bora  con  fottrarlo  per  na  • 
feondeme  fotto  al  nero  manto 
di  fofea  notte  gli  auttori  mei- 
nttuoli  di  efsere  palefarì  a pii- 
blico,  &efcmplarc  gaftigamen- 
to:  Mi  in  oltre,  quando  anco  là 
tirannìa  deH'huomo,  d cui  fog- 
gettione,  e fcrnitiì  obbligati  fi  tro- 


j/  * ho» 

fm!»  <1. 

74*<»’*3- 


dichiari  innocen  ti , la  loia  ha 


loefiremo  inuiera  daJla  fourana 
fornace  in  dilatate  falde  ardenti 
fiamme,  ò dalla  terra  medefima-j 
le  trarrdcol  focile  della  Aia  on- 
nipotenza per  diuampare,  c_^ 
ffl  ag.  purificare  il  mondo  ? ^is  in  con- 
JpeEÌH  eiut  exnrdefcett  & in  cir- 
cuitu  ehi  tempi  fini  vnlidn.  Cali 
a-  Tetri,  ardente!  fotuemur,&elemenrai^nii 
ardore  tabefeem,  Hauerebbe  di 
^tga;  qual  appunto  in  tempo 
di  conta«ofo  morbo  coftmna- 
fi,- alcun  bifognofe infetto  noa^ 
fofle?  Md  donde  tal  infettione? 
le  non  dalla  impurftd  de’  fuoi 
rei  abitadori  : -dice  il  Dottor  An 
S.V'ho.  gelico  . ni  a mundi  purgatio  re- 
fuppl.  q.  mouebit  à mundo  infeiìionem  ex 
74.«r.2  culpa  relidam  , ($•  tmpuriratentj 
commixtionis . Haueranno  huo- 
po  di  purificationc  gli  elementi, 
nonfolo,  come  complici  di  merf- 
ti  deliri,  la  terra  di  tanti homi- 
cidij , d quali  lòmminifitò  dalle 
we  proprie  vifcerc  ferro  , e . 
piombo  mortiferi,-  l’aria  di  tan- 
te incurie  , di  tante  detrattio- 
ni,  di  tante  bialfemme  , 
quali  cooperò  conriceuererim- 
prelfione,  e teeare  l’efpreffionc 
della  lingua  , e della  voce  te- 
merarie, e fagrilcghc  ; l’acqua, 
He  il  fuoco  di  tante  morti  occulte , 

• e di  tante  publichellraggi,  delle 
quali  fiirono  illrumenti  Ìunclìi, 


bìcatione  de’  maluagili  raide, 

3Mnto  contaminati,  altrctanto  c t-l 
1 purga  bifognofi:  Quamuiie^ 
lement*  corporea  fubiedum  culpa 
W”**JP^ffìnt'^amen  ex  culpa  com~ 
miffaitt  en  aliquam  ineptitudinem 
conjequuntur  ad  perfetlionem  glo- 
ripufeipiendam . <!^indi,  coirne 
ofiema  il  medefimo  Santo  Dot- 
tore , il  filoco  frd  gli  altri elwnen. 
ti  verrd  eletto  minifiro  di  ta- 
le purificatione  , non  folamen- 
lo  riguardo  di  fua  atriuitdper 
tal  vfficio;  mi  patticolarmcnte 
per  efièrc  quanto  più  rimoto  , 
per  l’altezza  della  (ua  habirario-' 
ne  ne’  confini  del  ciclo , c meno 

a noi  famigliare,  tantomenopar- 
tecipe di  noftrc  colpe.  Quia^hf-  cit-ar.i, 
ra  ignii  eflrentoia  ànofìra  habit.u 
tione,  nec  ita  comunii  eli  nobii  ifu'ì 
ignisjficuttttrt,aqne,& aerii,  vndi 
non  itàinfSeitur.  Adunque  reiedite 
a tabemaculis  haminum  impig- 
rumane  inuoluamini  in]  pece  atti  e«- 
rum. 

Impariamo  i nofire  fpefe^  20, 
medefime . Non  n*habbianiO  noi 
vn’cfjierimento  fimile  fin  dal  pri- 
miero punto  di  nofira  vita  nel  vé- 
tte materno?  Ridotta  a conufc- 
niente  pcrfcttione  permagifiero 
della  naturala  mole  corporea,  in- 
uia  tantofio  il  Diuino  artefice  nel. 
l'apparecchiato  albergo  l’aninijk' 

LI  a nobj- 
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nobilifeitna . Daqnclte  mani  ft)r 
biciilìme,  rifplendenii  di  oro 
geincnC)  Afanm  cim  ttmdtM-s  dU- 
rcdfiUiidhi^cintis  > non  wp  cer- 
tamente ei'a  alcuna  macchia  con- 
trarre- Onde  duiKjuc  incTsa  Qucl- 
k fordidezze , per  k quali  tienc-r 
ella  nectfsità  di  bagno  cekfte  iin- 
pretiofitocol  fangue  deUjAgnel- 
ìo  immacolato:  Se  iion  dalla  Itati  , 
zaafsegnatale»  di  laidezze  ripie- 
S.  Tho-  uà*,  iujùfto  impoì'Uii  refpeiiui^  » 
i.z.q.JZ  & ad  utum  infundenttm  , Cr  ad 
a.i^dacaratm  , cui  infunditwr  antma^ 
idt'o  habito  refpeEÌH  ptun^ 
iufundentem  , no»potffl  du*  ,qitod 
anima  per  infafÌQnem  macalttur, 
fedfolHiK  habito  refpeUuad  cor^s, 

citiinfunditHr . Mi  quali  quelle» 
Magi  fi.  e come?  Forfè  vna  qualche  vc- 
iaz.  di  fi.  lenofa  qualità , conforme  all  opi- 
30.&31  nioiic  di  alcuni»  ficorriua  per  le 

yirim.  membra  del  corpo,  cheto  iuKC- 

& Cab.  ti,  e infìeme  con  quello  anco  la- 

q-  z*  nima  congiuntagli  i,  Nó'no  - Ne 

Pafqua.  l’aniroaètoggett^acqrpcKeoraa 

T h.  Aio-  liwei  ne  ilcofRoaicl  fonte  batte* 
difp.  27-  alcun  tuo  niwbo  fommer- 

fii-n-iy.  fse- Torte  dunque  .alciMia  mac- 

£&j^lpir^tuale  ? Mi  di  quefta  non 
ècapacttia carne,  ina  il  lolq Ipi- 
rito:  Caro  de  fi  non  habet . q»od 
r The.  & fubìe^um culpa  iSifig*!ara- 
b ■ mma  efifuOve^lum  peccai»  or, gma- 
lis,  non  ttuiem  caro  . Ua  Ada- 
mo, come  da  primiera  origina- 
ria forgeiite  tkila  humana  gcne- 
latiorte,  quafi  per  tanti  canali, 
uer  le  membra  corporali  nell  a- 
ìi^T^la  pdhfa^  infettione  irre- 
parabilmente diramali  : e quue- 
- gnache  non  ne  là  capace  . 

«•  'TL.  no  ferucnon  percantoqueltadi 

4S.  Tho.  mortale  - 

arivmaie  omnium  hommum  juu 
quidtm  in  ipfi  aidanof  fìcMttnprr 
ma  caufa  principali  fecundumn- 
btd  jdpofì.  P'om.  5*  /«  .9“»'  ‘”**- 
net  peccauerunt . In  fimme  Mtem 
sor  forali  efi  fteeodu»  orisjpMc» 


ficuf  in  caufa  infirumtntali  y ’to 
iMod  per  virtHtem  aHiuam  fem^ 
flit  traducitur  peccatum  origma- 
leinproltm  pmul  cumnatura  hir 
mona  ; Sedjicut  in  fubiello  pecca- 
ittm  originale  nullo  modi  potejt  ejje 
in  carne  , fedfolUm  infima.  O 
veleno  gagliardifsimoi  la  cui  a- 
gutezza  non  viene  rintuzzai  pun 
tone  da  lunga  ferie  di  wti  feco. 
li,  ne  da  lontananza  ^jl’ongiac 
per  tante  gencrationi  denuda» 

M da  Santiti  di  Genitori  dalla 
Itcfsa  infettione  nel  Battefimo 
perfettamente  purgati-  Solidua 
neandaronoefenti , fri  le  donne 
la  Vergine  Madre  per  ilpecialc 
priuile'gio  prcfcruatanc  quanto 
all'efi'etto  * noi  1 quanto  al  debito  » 

c fri  gli  huomiiii  il  gran  Figlio  dt 
quella  tnedcOina  perfua  propria  PafquOm. 
condicione.  non  di  membro  di  Th.Mo 
Adamo  ;mapiù  tolto  di  capo,  iw  ral-  Sf. 
conforme  aU’ordirtara  legge  di  z? /«‘•S. 
humanagenera^ne}  ma«rdi-  lb»d-nM- 
uinomagiltcFo:  dtre  che»  JoU  z>* 
grarà'ddlaWppftaz^viùoQC  d| 


€U. 


mana  natocgli fofsc > tal  difordi* 
ne  lion  hauetebbe  permelso-Qua. 
iunque  hoomo  parimente  ( come  T h.ma, 

che  non  profumato  dalladiuinitij  /•?.  c 7. 

di  humana  folànza  lenza  buma-  ” ^ 
nolauoriocon  foprahumano,  e S ir  hai. 
pc'kgrino  artilicio  lauorato  fot-  «I-IW.4.* 
le , mfeirebbe  vale  d’ambra  rk 
fpre^ente  fenza  neoorigii«rio», 

Eccoui  (perrillriencrcir^coil 
molto)  come  dall’anima  rea  del 
oollro  primiero  genitore  appi- 
gliòln  il  contagio  àdla  carne  con- 
’ giunó, , e da  quefla  di  mano 
in  mano  tramandata  «’  .po- 
(Ieri  aU'animc  de*  mcdcumi  v- 

" nitc  a corpi  con  infelice  coniuj*  > 
nicatione  diffondefr  - Sicut  ab 
anima  peccante 

ro  Ada  , & prona  egeila  ad  ^-C-o- 
bidtuem  ; ita  femnata  caro  fé- 

rmstt 
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tim  trahit  mfe£Honem  , & vi' 
tiataaimam  . Qiùndiiarebellio 
«3  ne dcUa inferiore  parte  daUa  Su- 
pcriore,e  di  quella  da  Dio.Qpin- 
' . di l’ignoranza  neH’intelletto .la-.» 
mabcia  nella  volontà,  la  debolez- 
za neU'urafcibile.  la  sfrenatezza.-» 
nella  concupifcibile:  ma  princi- 
palmente l’inchinatione  al  male 
^ per  mancamento  deirori^inalc 
giufìitia.  Ozattiua.òpefsima-.» 
compagnia  del  corpo,  origine  di 
tanti  mali  1 Quanto  è vero,che  il 
contagio  del  vitio  alle /lede  cofe 
^(nateriali  lì  attacca,  e da  queHe  a- 
'^1  huomini  (iefst  mal  cautiage- 
uolmentetrapaflalQpantoè  vero, 
che  la  conuerfatione  carnale  fi 
per  poco  direi  catnalizzare  lo  fpi- 
rito  ! 

• Io  sòbenil^moli  códirione  di. 

^ I • ucrfa  deli’  altre  colpe  così  del  più 
S.T h.  I.  rimolo, come  ancora  de’  più  vici- 
3.I2M.  8 X.  dì  genitori,  non  comunicabili  a_« 
4T.Z.  pqltcri  ( molto  meno  fra  gli  al- 
tri non  congiunti  di  fangu&_^) 
per  efler  proprie  dell*  indiui- 
d uo . non  appartenenti  alla  fpe- 
cie.ò  natura  numana,  come  Tori; 
gioale-  Micheperciò?togliefìbé 
si  l’affoluta  necefsità:ma  nó  gii  la 
faciliti  del  contagio.  Quante  ani- 
me fpiritualifsime.  per  la  compa- 
gnia di  gmte  mal  nata  inuolca  in 
carnaliti,dalla  propria'nobilti  in- 
degnamente degenerarono!  Pruo. 
ua  l’anima, etiamdio  quanto  i co- 
ilumi.Ia  dura  legge  della  compa- 
S.Th.i.  gnia  del  corpo.  A quello  finch’ella 
f.qH.  1 1 vnita  foggioma.non  può  giugne- 
<cr.4.  re  con  lo  (guardo  appannato  dal 

folco  velo  de’  fenfi  alla  vera  natia 
bellezza  dello  fpirito  ; ond’é  co- 
ftretta  i valerli  di  colori  prelì  in ., 
prellanza  dalle  corporee  forme 
per  farne  ritratto-Non  altri mente 
fe  con  perfone  a foli  diletti  del  sé- 
fo  applicate  familiarmente  coiv 
uerli,ó  ninno, ò mo!t'o(curo,e  dC' 
bokcoiiofcilueiKo  di  cofelpit^ 


tuali  potrà  ella  acquidare.  Ma  all’ 
incótro,si  come  feparata  dal  cor- 
po.fquarciato  il  denlb  velo  de’  sè- 
lz, reità  abile  a vagb^iarea  chia. 
ri  occhi  le  fpirituali  foitanze , cosi 
Iceura  da  carnali  con^gnìc.hbc. 
ra,  efpeditarimaneacognitioni 
migliori  fpectanti allo  fpirito.  Re* 
cedue  dunque  à t^tbtmaotlit  homi, 
num  impierum.fuggite  dictrol’Or- 
mediChrilloltamaoe.  h'aMo  ad 
eum^uimifu  me . 

Seguite  il  coniglie  del  gran  Fi-  * . 
lofofo  morale.  Recede  in  te  i^nm . ^ * 
qMontùm  potet.  Cùmhisuerjdre 
qui  te  meltorem  failuriftmt.  IHotl' 
admitte,  quot  tit  potes  facere  melio- 
rei . Mmm  ifia  fiitnr,  & hemines  » 
ditm decent, di/citnt.  Màauuerti, 
che  dice.'tjwot  tu  potei  facere  melio- 
rr/.Concede  la  prartica  de’più  fa- 
ni  per  migliorarli,  non  d’infermi 
per  rilanarli . Con  quelli  vi  vuole 
grande  cautela,e  robullczza  mag. 

^re . Pofciache  più  facile  infer- 
marli il  làno , che  rifanarlì  l’infer- 
mo. Facilini  e fi  uitinm  contrahe* 
re/jnam  uirtutem  largivi , dice  il  P.  S.Greg. 
S-GregorioilNazianzcno.  Piùa- 
gcuolmente  farai  traportatodalla 
corrente  del  vitio , che  ritorcerla 
addietro.  Il  primo  Mobile  nel  Aio 
corfodall’Oriète  in  Occidéte.ch'ù 
q uanto  dire  dalla  vita  alla  morte  x 
hà  forza  di  rapire  folo,e  llrafcinar 
lì  dietro,  quali  in  trionfo,  tutte  le  ' ' 

altre  sfere,  ritardàdoper  migliaia 
d’anni  il  lor  viaggio  incàminato 
naturalmente  verfo  Leuante  pa-* 
tria.ecunadeUa  vira.  Lacoltanza 
(leirade’  Socrati , de’ Catoni , de’ 
LeliinonpuO  reggere  all’impeto 
di  fregolata  ciurmaglia  : FacU'e 
tranjitnr  adpluret.  SocraihCatonii  Seri.  ef. 
& Lelio  cxcutere  mètem  fuam  dif-  7. 
fimilitmnltitudopotniffet.  La  110- 
(Ira  natura  inferma , e mal  difpo- 
(la  per  l’ereditaria  colpa  è più  at- 
ta i riccuere  le  maligne  imprcfsio  . , 

ni  degU  akruj  morbi,chc  a donare 
LI  3 ad 
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ad  altri  la  (ànitijdi  C3M  eli»  va  fcar 
fa.  Vano  difegno  di  guarire  có  tua 
conucrla'.ioiK  l’amorola  ti/ìclicz- 
^ dei  tuo  aliato  alibruceiato  dal 
t interno  ardore, die  lo  cuiiluiiU  f 
tu  mifcto  ne  reiterai  lufettq.ctmi- 
pagno de* fuoi martori.  Ti  credi 
guadagnar  colui , thè  ikI giuoco 
faniifcrabil  perdita  nò  meno  de' 
beni  fpiricuali  che  delle  temporali 
foflanzc  / Mi  tiì  ritornerai  perdt- 
torc,giuoco,cfcliet  no  del  demo. 
Ilio  Oh  quanto  vai  erratoife  ti  per 
luadi  uuoter  rifanarc  laslrenau 
freaeMa  di  quell  aninio  agitato  da 
' fp.riti  di  v«detca:tù  anzi  có  dio  lui 
impazzirai,  niiniiito  del  luo  furo- 
re . Fm.I/hs  eli  ttiiium  comrahert. 

utrtmem  l*r^.ri . Se  Iddio  tl 
hà  pollo  nel  pcricolo,collocando- 
tiin  grado , che  ti  oblighi  a fotni- 

f'iianti  coniKrlatioiUrO  in  altra  ta- 
c nccelsità  ; io  non  pollo  che  far- 
ti coraggio>e  buó  pronoUico.Cihì 
tl  ha  melso  ne’  ciiméti,  ti  farà  pari- 
mente feudo  e ci  darà  forze  alJa_j> 
difefai  Mi  che  ul  da  ce  medefìmo 
pcrtuali^ra  elcttione  vadi  bai- 
daiizoload  inudtirc  il  pcricoloi 
non  puoi  certo  fcanfare  la  taccia 
di  tcinciita,thc  farà  da  Dio gafti- 
gata  con  la  pctmifsionc  del  tuo 
prtcìpitioie  f orfè  ancora  con  ccm. 
purale  Acrminio . 

Mirate;  non  dirò  il  vafccllo  di 
2 + ' Giona  chetcntafgrauaifidcU’in- 
dcgtio  carico  tanto  prcgiudicie- 
uoie  agrmnocenti  pafseggicri  , 
che:  tutti  fi  videro  per  lo  delitto  di 
vnfolo  còpagiK)  vicini  a per derfì; 
niàlanauicdladiPiero  ricca  del 
più  pretiofo  teforo  della  t^ra,  t 
del  Ciclo,  Cioè  dd  fagro  Collegio 
di  qut’ primi  cardini  di  Santa^ 
. Chicfa,  delio  Ifefso  Vicario  di 
Ciirilto , cdiChrilto  medefitno , 

Soci  legno  altre  fiate  corteggiato 
a vciKhvbbidiro  dairondt,tribii' 
, l"'*  ‘ ■ tato  dal  mare,  r rttxù  rete  in  ren  a 

ihoca  nai- 


rateiodavenri  sferzato,  vitato 
dall’onde,  infétiaco  dal  mate , che 
s facciatainente  le  n'entra  da  ogni 
latuaporlo  afaccomanno  fenza 
alcun  nipccto  ne  a qiKlTauguito 
cof)ciitoro,ne ai  Pontefice  Piero, 
ne  aUo  licfso  humanato  Iddio , 
iiuuacciàdoirteparabile  Sòmerfiq 

t laonnauicuia  oferiretur  fiunihni . -iWar.S. 
E cerco  fe  il  dituno  Monarca  dd-  M- 
Itaco  dal  lonao  alzando  il  maefto- 
fo  capo  non  efercitauafopta  i tu- 
multuanti marofi  il  fuoincontra- 
liabilc impero,  irhferaniiuentiit 
& nMri,l*andaùamalepertutta^ 
quella  brig^a.  Eccotu  ,diceilP. 

S-  Aminolo , i frutti  di  gattiua_» 
compagnia.  Di  quanti,e  quali  di- 
lordini  vnica,  c vera  cagione  vn., 
foio  Giuda.  La  rattezza  de*  fal- 
Ije  forfè  folàmente  da  venire,  di 
quel  folo  indegno  faceua  piom- 
bare à finido  lanaue,fenza  ctvé  i 
lueriti  di  canti  altri  emjnentifsitiii' 
Perfonaggi  foftèro  baffeuoU  di 
mantenerla  à gala,  per  la  compè- 
giiìadiìvnocundarmatf  cucriiinó 
per  altro  meritato  naufragio.  ISr 
fi  mttliM  tUft  aiftipalùrnm  merita  v 
naut^abant  t tamen  tmm  pe^dm 
prtdtnris a^iiabat fw^amus 
tgieurperfitttiMt^fitgiatKtU',  ne^rv- 
nfi  plurimi  fl<ici.’teimit . Tali  (cogli 
i iicontra  chi  mal  configliato  con 
si  fatta  gente  s’imbarca . Entra  à 
parte  il  crafiìcaiite  con  (incera  ù>< 
tentione  lontana  da  ogni  frode  in 
quel  negocio , ma  il  pardgiano,  d’ 
iiicerefsi  cempwali  piti,  che  di 
rituali  curante,con  inganneuoli  ar 
tifici  fuggerìti  dall'auaricia  fi  gua- 
dagna lo  Idegno  dd  Cielo,e  la  ro- 
iiitu  dell'incraprefa , incui  colle- 
gato infisme  col  reo  naufraga  1* 
u)uoceate,dairimpronirofiUt(né- 
to  tardi  auuifato  del  commefib 
fallo  mila  clettionc  di  compagnia 
non  buona-  Accoppiali  quel  Gio- 
nane  cooamicoauueazo  apoctar 
lem- 
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fempre  al  manco  Iato  la  fpada.vi- 
cina,  e pronta  à tur  ori  del  cuore 
vendicatiuoVieneque/riaHalito,- 
cpercompa);nìa  impc>;nato  nel 
cimento  ancor  l’altro, il  quale  for- 
fè rileua  niorral  fcrita,ctalhora  in 
fallo.  Kalli^aco  con  errore  del  fé* 
ritorc  l’errore  fatto  dal  ferito  iii_, 
accoppiarli  con  quel  bri^ofo  . 
Quanti  pericoli  fcorrctal  Volta-, 
yn  buono.e  moddto  nelle  piazze 
ne'  teatri,ne'  fcltinl.iie’  ridotti  fo- 
le per  compagnia  di  geme  da  lui 
di(lbmigl|ante? 

25,  . Fà  Iodio  come  il  Principe  ter- 

reno, che  giulfamente  fdegnaco 
' contraCittirubelleafacco,  &i 
ferro  la  mette , lalciando  in  balìa 
del  cieco  milirarfuroremefcolaci 
con  li  colpeuoli  gl’innocenti , i 
quali  fceurt  da  quelli  anderiano 
pn  ventura  efenti  dalie  cooiuni 
iciagure , e impetrarìano  ageuol- 
mente  la  clemenza  del  vincitore . 
Oh  qua  tn  caro  prezzo  colio  agl' 
incendiati  fobborghi,  Se  alle  cam- 
pagne abbronzate  dal  Cielo  la  vi- 
Cemio  ci™t”^‘*’Sodom3,cdiGomor- 

^ ra!Non{oIamcntc  Z)<»»w».«y/««> 

^ fitftr  S •domami  CT  G tmvnrham 

" Sul^huTifir  k Dmtino  deci- 

to’. & fubHertit  ciuitateshus  ; ma  e- 
tiamdìo  omnem  circa  rertmemy 
vnirtrfìLt  habitat orts  Urbittm^  <T 
eintfla  terra  uirentia . Infelice  prò- 
uhKta!  roal  auuenturato  paefe  ! 
Quàto  meglio  per  voi  farebbe  Ila. 
to  non  hauer  mai  comunica  rione 
con  Citta  cosi  infami:  non  fentire 
mai  delle  indegne  mani  la  coltura 
inleluadchiti  più  coiin.che  tocchi 
dalla  diiùiia  mano  con  pena  co 
inuacpCTCoJpa  forfè  nonvoffra. 
.Sw^Mrrri/,  dice  il  Cardinale  Vgo 
Hu%«n,  ne,  omnem circare^^ionem , qaafì 
Qaràb.  mala  uicinitatt  infeilam  pumuity 
Non  é miga  tenuto  Iddio  a far 
miracoli , ne  vuol  fempre  fpedire 
fuo’ volanti  corrieri  per  fottrarrc 
fuoi  amici  dalle  punitioni  fopra- 
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flantiàmaluaggi  Se  vna  fiata  con 
amorofa  preucntionc  ci  liberò  iJ 
fuo  Lot  dalla  pena  apparecchiata 
a concittadini  l^entapolefì  : noa^ 
vsò  però  fempre  l'eco  il  uicdtfitno 
priuiiegio;  lafctatolo  altra  volta-, 
ne' tépi  addietro  infietncco’me- 
defìmi  fuo*  paefani  preda  del  Ré 
nemico , & idolatra , di  roba  tpo-  Gen.^^ 
gliato.c  di  lilicrtd, vnitccon  inde-  ti- 
gne morte  di  vilifsima  fdiiauitu- 
(line  quelle  mani  tanto  fpeilo  con; 
giunte  dalla  diuocione  in  humili 
adora tìoni  al  Nume  (òuranojc  ac. 
comunatcgli  len.itèiiedicoioro, 
co'  quali  comune  haueua  la  pa- 
tria,c  la  conuerfatione.  Pr«/>/rr/e- 
cietattniy& habitationem~q;iam  ha.  mpi^' 
btiit  Loth  ettm  tUis  de  Sodoma  de.-  *>*  Bwl- 
btllatus  efl^& raptus, &plura  fuflt-  ttur.c ap . 

nuit.  Nonglis-alielafiiabotua  la 
fua  innocenza  : non  giouogli  noiv 
elfere  gattino  per  nonefler  facto- 
cattiuo,  ne  andare  friolco  da  col» 
pa  per  non  incont  rare  legami,  n» 
i'efl'erfìprefeniaro  da  comuni  er- 
rori preferuollo  dal  comune  fla* 
geJio . Quanto  megl  io  per  lui  effe- 
re  fempre  folo.chc  si  male  accom. 
pagnatoì  Nonhauefs’egli  v-educo 
mai  quelle  altrettanto  infdtoi , 
quanto  fcelcrate  contradC'Hanef- 
le  tenuto  fempre  quella-  gente_j 
malnata  anzi  per  nemica , che  per 
compagna. 

Sperimenteranno  etiamdìo  i 
corpi  humani  di  sattiue  compa-  26.  ’ - 
gmepeflìmi  cflVtti.  Conciofìacofa 
che  quanta  occaf»one  haucramiò 
tarvnidibci'edire  labuona  com- 
pagnia di  anima  Santa,  altrettan- 
ta per  con  trario  n’hauraimo  altri 
di  maledire  quella  di  federai 
Gioiranno  qudli  inficine  con  fua 
cotTforte  antica  a fe  ricongiunta 
prouando  in  ciafclicdir'.o  de’  fer.fi 
propirtionatedditie . Peneranno 
uefli  airincontrnforro  al  torchio 
iacerbilfimi  martori  .compag^j 
ne’  torineati  cor.  dii  furono 

LI  4 pii. 


Digitized  by  Google 


5 


36  Nel  Lunedì  dopò  là  Domenica  V. 


plici,  ancorché  forzati  da  difpoci* 
co  dominio  nc’  delitti.  Corpus  prt- 
S’T“ho.  miabiiHr,  vel  punieistr  propter  meri- 
fuppl.  q.  ta,vel  demerita  anima-,  ergo  &om- 
Sz-ar.q.  nes fenfus  prtmiabumur  in  beatis, 
& puniemur  in  malis  fecundkmde- 
letìationem , & dolorem , vej  triflè- 
iii,qHt  in  operai  ione  fenfus  cofiftunt. 
Sfortunau  a chi  toccò  in  forte 
compagnia  d’anima  rea  ! Piagne- 
ranno a rotti  occhi  fua  amara_i 
fuentura>  deplorando  inconfola- 
bilmente  l'hora  fatale  di  così  in- 
2 A fauftocongiugniracnto. 

' O quanti, ò quanti  bellemmia- 

no  adelio  quelle  per  Taddietro  ta- 
to gradite  conuerfationi,  che  gli 
{frafeinarono  airinferno  ; Como 
amarebbono  meglio  hauer  tenu- 
' to  con  quelle  nemillimortal<^, 

che  non  fì  farebbono  condotti  ad 
eternamente  perire  • Seminò  1’ 
amorofa  prouidenza  del  Cielo  , 
per  nollro  bene  e Ipirituale , o 
corporalc,nemicttia  irreconcilia- 
bile  fri  noi, c l'antico  Serpente-^: 
Cen.  Jnimicitias ponam  inter te,Ó' mu- 
lierem  : e noi  forlcnnati  vogliam 
pur  di  luiouo  dinielhcarci  con  em 
dente  pericolo  di  ritrarne  vn’altra 
volta  veleno,  c morte  nò  men  nel 
ramma,che  nel  corpo.  Quemad- 
S .Bajtl.  modM  in peflilentibus locisfenfim  at. 
ht-quod  traUus  aer  latenttr  corporibus  mor^ 
Deusno  bum  i»i)cit:/ic  eiiam  inpraua  cou- 
fit  cau-  fuetudine,ac  conuerfationemaxima 
' nobis  malahauriuniur,etiamfìfla. 
tim  incommodu  non  fentiatur  : id- 
circònobis  aditerfMsferpentem  irre- 
contiliabilis inditaefl  inimicitio-, , 
Gran  cofalSi  fugge  con  tant’orro- 
re  da  Serpenti  di  tcrra;e  fi  fcherza 
con  que’  d’mfemo?Se  la  morte  ar- 
mata feorra  di  velenofo  contagio 
comefiviguardingolquante  dili- 
genze! quante  cautele  pcrfaluez- 
za  della  vita, e della  roboa  ! A Dio 
patria,a  Dioamici,i  Dio  parenti: 
]]  figlio  dal  Padre  fi  allontana, dal- 
la moglie  il  marìtopcrnoncon- 


trame  con  la  conuerfatione  il  corfj 
tagiofo  malore.  E qui,doue  fi  trat». 
ta,quando  non  d’altro,della  vitaJ 
fpirit  ua  le  delFanima,  con  tanta..» 
trafeuraggine  ce  la  paffiamo  ? Vi- 
uemo  alia  cicca , ci  cacciamo  cri 
pericoli , con  tutta  forte  di  gente 
ci  mefcolamojniuna  conuerfatìo- 
ne  riculamo,  abbracciamo  ogni 
cópagnia,fia  pur  in  fetta  di  mille 
viti),edicólhimi  ^^omineuoli. 

O fiamo  cosìciechi,od  allucinati , 
che  non  conofeiamo  il  pericolo  ; ò 
fc’lveggiamo,fiamodunquecos  ì 
poco  del  noflro  maggior  bene  cu.  > 
ràci,in  cui  tutta  la  sòma  flà  ripofta  ' •> 

de’ noftripiùrileuantiintereffi?  ^7* 
Dehlper  guato  amate  voi  fteflì, 
rifolueteui  itamanedi  feguirele.» 
velligia  delnollro  Redcntore.r,*- 
do  ad  euiqui  ntifit  me-Queretis  me  , 
er  non  innenietis.  Appaitateui  dal- 
la compagnia  di  chi  può  danneg- 
giare ramina  volita , c mandami 
alconfortio  de’Diauoli:  vniteui 
con  buoni,  che  i Dio  vi  condur- 
ranno.Sc  co’  fegudei  di  Satanno  vi 
accoppiate,  nelle  mani  di  quello  . . . 
darete  con  volita  crema.ed  dire-  ' , 

marouina:  pofciaclical  buioca- 
minando,/» tenebra  ambtiiani,nÒ  Tf- 
può  incontrarfijche  il  Principe^,' 
delle  tenebre  . Mi  fe  con  gente  da 
celelfe  lume  fidata  vi  congiu- 
gniate , vi  feotgerà  ficuramentc 
nel  feno  beante  del  Padre  de’lu  mi 
apudquem  non  efl  iran(mutatùì,nec 
vtcijhtudinit  obumbratio . Vniteui 
conbuom'Chrifìianiper  ritronac 
Chrifio,il  quale  all’etern  oPadre  vi 
guiderà  per  felicitaruiper  fempre: 

('ad»  ad  eum,qui  mifit  wc. Scolpite 
nel  volito  cuore  il  configlio  di 
Teognidepreflb  Ariliotilc 

T e coniitnge  bonis,&  ab  hit  bona  • './Ipud 
plurima  difees,  . ylrif.f-- 

Cumprauisviuens  tu  quoquepra-  Eth. 


uus  erts. 
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Mté^mtir  multum  er4t  dè €0  in  turba.  Qmdam 
enim  die  ebani  ^ quia  bonus  efl:  jilq  au"  • 
temdicebmt,Non]fedfed$4CÌt 
T urbas  I Io.  7. 


ARGOMENTO. 

La  lingua  mormoratrice  tré  in  vn 
fol  colpo  ferilce. 


.^Hc  ftrcpìtofofufurro, 
j c confufo  mormorio 


di  fenno  ; che  ne  meno  da  infe- 
gnamenti  cotanto  chiàri  detlàdf- 
u:na  humanata  Sapienza  reflinò 
addottrinati  ? Qpal  macchia  pili 
lontana  dalIVn^nuo  candore  di 
qudìà  fcmplidflìma  colomba_j 
icefa  dal  Ciclo  per  guidami  tutti 
que’ , che  voleffero  feguire  fua  fe- 
delifeima  feorta,  lungi  da  qualim> 
que  cmore,  ed  inganno  ? E qucfbl 
jtducit  turbas  ? O virtù  troppo 
vilmente  flrapazzara!  O troppo 
ingiuftamente  perféguitata bon* 
td!  O fama  troppo  empiamente 
lacerata  ! Lingua  mormoratrice! 
lingua  ingiufta  I lingua  fpiétata! 
Da  tuo’  colpi  franchigia , ò fcher- 
monontroua  la  Santità  incarna» 
ta , la  humanata  Diuinitd.  Siami 
lecito  teflère  in  biafimo  di  tali 
lingue  vna  lodeuole  mormorano- 
ne.  Ne  fiafr.i  voi  chifìfacd^-.. 
fcrupolodiafcoirarla  d buon  fine 
indirizzata,  dettata dalbifi’gno, 
e auttorizzatd  dalla  giuflitia 
Io  non  credo  polla  rinuénirfi 
maggior  infolenza  di  quella  di 
‘ vna 


odofia  mane  di  pec- 
chie , e di  vcfpc_^ , 
yi4itrmìtr  muftum  er4t 
M f « ìh  turbm  P Eccole  in  numero 
fo  feiame  circondando  <1  fiorito 
Nazareo,  quelle  fucchiandone 
gentilmente  con  difcrcte  labbra 
tneledolcflsimoin  foauifiìme  lo- 
di lo  fpargono , quìdAm  àtethanu 
quia  bonus  tfi  ; queli’altte  con., 
aguti  pungiglioni  indifereramen- 
telo  trafiggono,  lacerando  con 
lingue  mormoratrici  la  di  lui  fa- 
ma innocente , Autem  dico- 
barn  , Non  ; ftd  fcducit  turbAS  . 
Sfortunata  innocenza  fatta  colpe- 1 
uolel  Pofsibile  fiano  così  fuci- 
nati , cosi  ciechi  i mortali , che 
non  ifeorgano  il  Sole,  quando  nel 
più  bel  meriggio  fpie^a  le  pom- 
pemaggioridc’fuo’piufinibroc- 
cari  'Cosi  incallito tcngonl’orec-  ! 
chio , che  non  fi  accorgano  de* 

' più armoniofi concerti?  Viuonq 
tanto  fuori  di  fe  medefìmi  priui 
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vna  Veipaccia  , che  punto  non 
prouocata  > con  fua  tromba  , ò 
tamburo  animato  tuonando  l’al- 
larnicfiii  adaHordarc  per  poco  i 
circoitanti  con  fcrirlorokoicc- 
chic  con  importuno  fiifurro,  quà> 
e li  niinacciofa  raggirata^  au- 
uttiiah  bfialoìcnte,  piena  di  mal 
talento»  forte  al  più  innocente  • e 
conto  iiiletco  > elle  porta  eeJata-  , 
mente  coperto,  improuitarafla- 
le , il  ferdee,  e tal  vcitacón  em-  ' 
pito,  e sforzo  tale,  che  tpczzara 
!’arma  rclla  nella  piaga  Icpolta.» 
Miriportacllabcii  tollodejtra- 
dimciHOjcdeidelittoil  meritato 
fio:  polciachc  in  tal  gmfadifar- 
niata.coine  fofs’cfpolìa  bcrtaglio 
d mille  taetre , ò (pade , òrarina 
nel  tuo  nemico  iniNxrtà  a lei  irre- 
detima  più  tolio  lé  vifccretrapaf, 
iafse , paga  con  tua  mone  Taltrui 
piagainon  sò  fc  feritrice,  ò pur  fe- 
rita; mi  fc  ferita,  fenz’arme.ò  ar- 
ma feritrice  l’ala ui  ferita.  Così 
muorrinfelicc,  ne  sà  per  mano 
di  qual  carnefice , fc  non  fòrte  di 
fc  medefima,  rea  di  triplicatodo 
litro,  per  hauer  r»no  ferito  fol 
pungiglione»  altri  col  monjiorio, 
Fc  nella  con  Taltrui  ferite  più  con 
aa  fc  medefima  » che  non  con  al- 
tri a udclc,  di  fe,  ma  forfè  inauuc- 
dutamcnte.vccidicrice . Cd  ecco- 
ui  delincato  il  ritratto  di  mormo- 
ratcrc  conuinto  di  triplicata  col- 
pa in  vna  colpa  fola»  ferciKk)  in 
VII  fol  colpo  di  lingiia  colui,  con- 
tra  quale  raffila, coloro  etiam . 

dio  , per  le  orecchie  de’  quali 
quefia  tr  jpatla,c  te  nicdefimo  fa- 
naliuente,  e lorfccon  ferita  piu 
d’ogni  alcia  profonda.  Ritratto 
lUJii  per  tanto  troppo  modefio 
percU'-rimcr’  tanta  fierezza, i cui, 
non  v’hd  dubbio, meglio, che  fem* 
biantc  di  vcfpa  , di  cerbero  rri- 
faucc  i!  ceffo  cagnefeo  fi  conucr 
rtbbe.  Mà  clic  clic  fi  xdt  ciò,  in- 
cominciamo adcfaminarccon-, 


diligenza  la  prima,  cprincip'àle 
ferita  : e te  all'altrc  labreuitd  non 
concederà  luogo  per  hora , piio- 
iràTacerbità  di  quelt' vna  recare 
parimciuc  deH'alrre  affai  chiaro 
argomento.  Oh  come  afpral  Oh 
come  profonda  ! - y ' 

Non  v’hà  apertura  fatta  da^ 
barbaro  tirale  partorito  da, fare- 
tra del  più  cruoo  Scita  : Non  v’M 
addentatura  di  m.aflinoda  rabbia 
dHiorato  nella  più  ardente  cani- 
cola : Non  v’hà  morficatura  di 
Serpente, fed  cui  denti  mortai  ve- 
leno s’appiatti  ; che  all’acerbità, 
e profondità  di  quclfapiaga  pof- 
ta  giultamente  paragonarti.  Non 
fi  ferma  nelle  più  vicine  parti  il 
velcnofo malore;  ma  alle  piùin- 
tcrne,  nobili»e  vitali  inoltrandofi 
pcuctr*  con  danno  irreparabile 
lìivàrpczzar  l’offa  in  mille  teheg-  £ccf‘ 
gie.  Fla^ellt  flagalr.tvrenifACif.  28.XI. 

etmminuet  of-  - 
JodifscilSauio.  Tocca trop-‘  * 

go  fui  delicato,  efulviuo;  nella 
ima.  B quella  anima  della  vita 
ciiule,  ficomc  l'anima  è vira  del 
corpo . Spogliate  vno  della  fama: 
chealtroegliriaiane,  fe  nonca- 
dauero  fpiramc  d’ogn’ intorno 
cattiuo  odore,  fdufato, ed  abbor  pr 
moda  tutti? Si  dtfpcntìno  degni-  /.r./r.j- 
tàicglielclufoiie vieijc  Scglidi- p.j.c.^ 
tlmans  quel  carico  : altrouc  ti  ri- 
uolgc  il  penfiero  - S’cgli  è mac- 
f iro,à  fuo’  infegnamenti  ò S chiu- 
de l'orecchio , o fi  focchiude  eoa 
attentionc  guardinga.  Non  più 
nelle  conuerfationi  de’virtuofili 
aniinttrc.-cfìn  glillctlì  corpora- 
li foccorfi,  come  ad  indegno»  e 
quali  ad  liuomo  incadaucrito  , 
già  fpento alla  vira  ciuiie.  per  po- 
co fi  niegano . Onde  à ragione  la 
bocca  mormorarrice  à fetida  fc- 
pclttira  di  puzzolenti  cadaucri 
venne  paragonata  . Sep^kru^ 
piitths  t({  %uttitr  etrum  ■ hn^isfjnt  «s  • ■ . 
ùalost  agtinun,  Qyindi  la  1 erri-,-, 
come 
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come  liflferof  , non 

puocendo m aiira  miglior  manie* 
ra'contraGtoue  prender  vendet- 
ta per  la  morte  de'  fiio’  figlitx^ 
Giganti 4 {MHtori  lafoma  (detta 
perciò  ^giia  della  Terra  ) la  quale 
con  ifpcdito,  infatigabil  vo!o  in 
ogni  lato  fc’n  gilfc  fpargendo  i ri- 
ti), e le  fceleraggini  diqueldiuino 
Senatodi  Numi  fourani.  Sdma- 
na  per  ventura  ben'appagacofuo 
di/10  di  vendetta  con  pagart_a 
morte  corporale  con  morte  d’in- 
famiadquella  di  poco,  ò nulla  ini 
, feriore  ; per  non  aire  fuperiottj  ; 
mentte  prhia  della  fama  fondata 
nella  vhtU , la  qual  virtù  é il  capi- 
tale piùptetiolo)  fenzB  di  cui  la 
▼ita  non  merita  nome  di  t ita , e 
che  à mille  vite  deue  antepor/i . 

Io  sò  beni/limo  la  Fama  polla 
4*  in  bilancio  con  la  vita  feemare  di 
filo  valore,  c /ì  come  la  virtù  deue 
alla  vita prefenrfi , così  qucfbi al- 
la fama  fri  le  cofe  eflcme  anno* 
uerata,  ó al  più  in  mezzo  colloca* 
y-Lef  tafràrvna,cl’altre;  àuuegnache 
de  iHjt.  alla  vita  mede/ìma  ami  meglio  il 
li.  c.4,  dottoGaetanc  di  pareggiarla . 
D.ii.  Mi  non  per  tanto  quanti  fnronot 
efòn’anc‘oggidì,eciamdioneloa* 
mero  de'pin  accreditati  in  fauiez  - 
za , che  nonfolo  tutt’rtefor i ; mi 
il  lingue , c la  vita  mede/ìma  llì- 
manoben’impiegata  per  confet- 
uatione,  ed  augumcnto  della  prò. 
pria  fama?  Io  non  vò  chiamare-* 
dairindie  pcrtcUimonio  quel  fa- 
mofo  Arciere  contento  d'incon- 
crarc,  con  h difithbidicnza,  certa 
irrcparabil morte  fulminata  d.i^ 
Ajefiandro  per  non  arrirchiar<_,j 
Con  l’vbbidicnza  i rcglj  coman- 
damenti la  r^uratione  du’  pro- 
pri dardi , foliti  colpire  feni{.TC-» 
nel  legno,  efpofarc,  con  portar 
via  l'anciloja  vittoria:  non  volcn- 
<k>  cfporre  nelle  Toc  factre  lafua 
' : fama  berfagfio  della  Fortuna-, . i 

Tratto  di  cuor  gcncrofo  appiau-  I 

4 I 


I dko  dallo  ftefso  AkfsatTdro  , il 
quale,  cambiato  in  artétfo  lo  fde- 
^Oitidonoglila  vita  daini  prodi* 

5 amente  (prezzata  i paragoru 
ella  Fama , e però  degna  di  fama 
immortale. Ne  vò  ricordarui  Em. 
pedocte  fri  (aggi  honorato  con 
titolo  di  F.'lofok>,chc  feorgendo- 
(ì,  per  k felice  riufeira  della  cura 
divn'infermo,  ccaidiuhiiofiequi 
taieruo,  accecato  dal  fumo  detf  * 
ambitione  ghtoffi  dentro  a IK*  j 
franunedel  monte  Etna  per  £ir 
Ftforgore  dalle  proprie  ceneri  • 
qual  f'eincerJa  propria  (ama , non 
die  la  Fenice  frigi’* 
incendidelCiclo,  nondcHabi/lb 
rintraccia  la  immortaliri.  Io  non 
parlo  di  Lagmia  dafuoi  Roma- 
ni (tatuo balla  persccennare_y 
huòmini  di  Cenno  impareggiabi- 
le ) con  immenfe  lodi  troiata  per 
faauereeol  pnwrio  fangue  can- 
cellata la  macchia  ontofamenre 
riceuida  dal  ^liuolo  del  Rè  Tar 

3uinio  : le  però  macchia  puoreua 
irli  quelk  fenza  libero  concorfo 
di  filo  volere . Dtròbene delie  Pe- 
lagte , delle  Sofronie,  e di  altre , le 
quali  con  applaiifo  vniuerfalcde’ 
Crilliani  mede/ìmi  amarono  me- 
glio fpegncrc  ncti'acque  con  K> 
calle  membra  la  vita  con  ifpon* 
canea  fommer/ìone,  che  lafdarle 
e/po(le  alla  violenza  d’impudF 
clic  fiamme  d’importuni  amado- 
ri.  Non  aipetcace  adellòiovada 
con  io  fdrufciu)  legnodd  mio  di* 
feor/o  corfeggiando  i mari  per 
tener  dietro  alla  traoda  diculo* 
to,  i quali  non  riforpinti  da  venti, 
nontrattcnuridafcogli,  non  at- 
territi da  procelle,  nonifgomcn- 
tati  da  moflri , non  ifpaucntacida 
corrali, crd  mille  pericoli  con  la 
morte  alato  volarono d recare d 
rimoti  lidi  il  lor  nome  per  farlo 
in  ogni  parte  liJuflre  al  pari  del 
Sole  • Ne  meno  mefcolerommi 
tri  confulò  bisbiglio  di  campo 
mar- 


540.  : 

piartiakidiuifàre  que'  petti  ^ge- 
nerofi . che  poAergata  la  vKa , 
francamente  alle  ferite  fiefpofe- 
ro  per  aprire  con  quelle  unte^ 
bocche  alla  lor  fama , per  imbel- 
lettarla con  lor  /angue  > per  dar- 
le hato  « e voce  con  lafciare  gli  vi' 
timi  refpiti  fui  campo  mc/colati 
fra  lo  llrcpitofo  rimbombo  de’ 
tamburi,  e delle  trombe.  A’o»t/’è 

Jffpo  Di»  ( tal  principio  diede  ai 
foo  dire  nel  Veneto  Senato,  ritor- 
nato ài  Candia  , quel  legitimo 
partodclla  virtù  guerriera  Mon- 
sù  della  Valletta  ) Nume  tUgli 
gnimi  nobili  piìtneì  mondo  ador M 
dilla  riputatione  .Per  qnejla  le  /i*- 
eolià , e le  felicità  tutte  con  l‘i(tejfa 
vita  fi  rpreXzjtno , e per  o}^i  piccola 
offe  fa  della  medeftma  fin  li  Rex* , e 
li  Regni  ad  ogni  cimento  ft  aX^ar- 
dano . Sin  qui  l’eloquenza  france^ 
fe.  Patrimonio  troppo  pretio/oè 
la  fama,  di  cui  erede  ildefbnto  | 
mcdc/ìmo  impoucrito  dell’  oro , 
fpogliato  della  vira , refta  non  di- 
meno dmiitiofo  di  gloria  , vino 
ctiamdiodopo  morte , per  opera 
di  colei,  che  ad  onta  di  Morte 
Trae  Ihuom  fuor  del  Sepolcro, 
Tetr,  [ erba 

Giace  incadauerito  nella  tomba 
il  corpo;  nri  viue  ranima  coro- 
nata delle  virtuofe  operationf , c 
della  gloria , cheda  quelle  ridon- 
da. A quello  hebbe  riguardo  il 
configlio  d'Ifocrate  preflolo  Sto 
atob.  beo  . p/iff  libi  cura  fit , vt  honr 
fiant  famam  , quànx  diuitiat  in~ 
gentet  liberis  relinquat  . Nam  ha 
mortalet  (unt , illa  vero  immorta- 
li éì.  Cambiali  la  vita  corporale  li- 
mitata dagli  anni  in  vna  più  nobi 
le , ed  eterna  nelle  memorie  degli 
huomini  di  gloria  terrena  emula 
per poco'direi, della cclfelle , Bo~ 
na  vita  nnmerus  dierttm  : bonum 
antem  nomea permanebit  in  auum. 
Onde  poco  nlicua  lunga , ó brie- 
uc  catena  d’anni; purché  ocnata 


fia  con  gemme  di  virtuofe  opent< 
tioni  atte  à rifpieniktc  oe’  fecolt 
da  venire , da’  quali  la  vera  tnifu- 
ra  della  vka  giullatnente  fi  piglia. 

Coti  di  Avicola  parla  Tacito 
nella  vita  di  lui.  Quamquam  mt'fT‘*c.  in 
dio  in  (patio  integra  atatis  ereptus,  vi.Agr»^ 
quamum  ad  gloriam  longifftmum 
auum  peregit.  Parole,  clic  fembtar 
no  vH  comcnto  di  quelle  del  Sa- 
uio,  Confummatutmbreuiexple-  Sap'jc-tp,- 
uit  ten^ora  multa . 

Bà/fezza  di  am'mo  plebeio  è ra- 
deteilfimlo , oue  re/li fepolto , e c, 
marci/u  in/ieme  col  cadaueroil 
nome . L'altezza  del  trono  , in- 
nalzando il  corpo , follicua  pari- 
mente ranitno  d fublimi  o^ra- 
tioni , per  appoggiarfià  vanni  iir 
fatigabili  della  Fama  , ff^^^itTae  l.a^ 

mortalibus in eo (lare confina,  quid  \ 
fibi  con  ducere  putent . Principum  . . 
diuerfameffe  fortem  > quibutpraci- 
pua  rerum  ad  famam  dirigeuda\ 

Si  come  deirappctito  d'atre  cofc 
agcuolc  riefee  à Grandi  l’adempi-, 
mento  ; cosi  la  fame  della  Fama 
àproportione  fiauuanzafino  al-  ; 
rinfatiabiltà , conforme  al  confi-  rr-  , 
glio del  Politico,  C«rer4  Prwct- ^ 

, pibusflaiim  adefse  : vmtm  infatta- 
biliter  parandum  , profperam  fui 
tnetnoriam  . Quindi  hebber  ori- 
gine lecolonne,  le  piramidi,  gli 
archi , gliobdilchi,e  ftmili  trofei 
di  gloria . Quindi  panìiientc  in 
ellìramorc,  ediltimocedellc_j 
hiftorichc  penne  riuerite  , e te- 
mute da  foro  più  de’  nemici  ac- 
ciai , come  quelle , che  mòrte , ò 
immortalità  recar  pofiano  al  lóc 
nome , e con  grinchioftri  ò torbi- 
di , ò puri  ò auuelenare , ò imbal- 
famarcIaFama.  Qaal  pena  pro- 
no il  Rè  Bildafiare  alla  fola  ve- 
duta di  poche  dita  armate  di  pen- 
na i come  che  non  iapclfe  per  an- 
co, oue  d ferire  andalfero  quelle 
linee?  Qijafi  da  pennuto  lfral«_> 
/bflctniiitto  il  cuore  Regh 

cam 
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aemmutata  efì,  & cositatiànes  fins 
contwri^abant  eum,  & comfages  re- 
num  eius  foluebantHr  , & genatui 
fitti  ad  (e  inuicem  collidebafitHr 
liiterefsc  di  propria  glòria  fù  l’ho- 
nore£ittodal  maggiore  Africa- 
no aJ  Poeta  Ennio  con  riporno 
rimmagine  frd  le  memorie  della 
triglia  Cornelia  nobiliilima  in 
Roana  ; fìcuro  > che  in  quel  muto, 
e morto  fimolacro  viua  parlereb- 
be per  iempre  la  fama  delle  fue 
imprefe  celebrate  da  quel  Poeta , 
é per  fino  , che  il  Campidoglio 
fofiie  adorato  dal  Mondo,  crion- 
farebbe  ancor  eda  deP  tempo . 
Con  tratto  di  gratitudine  più  ge- 
nerofo  il  gran  Pompeo  verfoTeo. 
Éino  iCTittore  de’  fuoi  honorati 
gefti  in  pubblica  adunanza  deli’- 
efercito  ,noii  concento  di  hauere 
con  lingua  prodiga  di  lodi  paga- 
to grinchiouri  di  quella  penna,  vi 
aggiunfe  il  dono  di  vna  intera.. 
Cuti:  il  cui  pregio,  per  grande 
che  fofse , vguagfiar  per  tutto  ciò 
non  poteua  , in  riguardo  di  Aia 
caducici,  qucllodclla  irnmortali- 
; ti  del  nome  Amra  que‘  ib^i , So- 
’ migliante  nel  nne  di  gloria  ; ben- 
ché difeordante  nel  refto,  lage- 
neroAti  di  L Siila,  il  Dittatore,  in 

S'dcrdonare  i carmi  fcrittiin.,, 
lode  da  vn  cotal  Poeta  mal 
pratico  di  Elicona:  mi  contai 
conditionedi  mai  più  non  piglia- 
re la  mal  temperata  penna  in  Aio 
fauore , temendo  anzi  sfregiata , 
che  Aegiata  agli  occhi  de’  poderi 
non  ne  rimanefle  Aia  fama.  Alle 
orecchie  di  Temidocle  quella  vo- 
ce più  grata  riiifciua,  che  faperse 
col  foprano  de’  fuoi  meriti  il  con- 
tralto de’ Aio'  encomi  concerta- 
re. lifainlro,  quel  valorofo  Spar- 
tano , faceua  comparire  fri  gli  el  ■ 
mi  ,e  fri  cimieri  le  ghirlande  d’al- 
loro , fri  le  fpade  le  penne , fri  gli 
archi  guerrieri  gli  archetti  fono- 
vj,  fri  fqiudfoii;  di  caui^eria  il 


Pegafeo , fra  monti  dicadaneriii 
Punafo,tri  fiumi  di  langne  i fon- 
fi  Callalij , fri  canni  militari 
i poetici,  agguerrite  le  Mufe  in- 
fantando fenza  fconciarlifri  tuo- 
ni de’  fulmini  di  Marce,  condu- 
cendo il  Poeta  Chcrilo,  die  fer- 
uiA'e  di  Arudiere  alla  fama  di  lui 
con  la  fua  ceorra  da  colpi  di  Mor  - 
te  riparandola  ; e quante  palrfie 
con  la  fpada  ei  recideffe  , rance 
con  la  penna  quegli  innelfalfe  nc* 
tronchi  immortali  di  Parnafo , e 
in  quelle  incorroccibili  corccccie 
da  tiporfi  negli  archiuidell’etec- 
luti  caratterizzarseli  Aio  gran., 
nome.  La  più  felice nuoua,  che 
puotefse  riccucrc  AieAandro,co- 
iii’egiiileùb  dichiarò  d quel  Mef- 
faggiere  ; il  quale  con  l’allegrezza 
del  fembiante  prima  dell’crprcf- 
fione  della  lingua  daua  auiufo  di 
qualgiocondaambafciatai  era  il 
riforgimenco  di  Omero  , da  cut 
prefiofi  inchioAri  hanrìa  potuto 
fperarc  quell’  Achille  Macedone 
ai  vedere  preferuatalaAia  fama 
dalle  ingiurie  del  tempo  Olian- 
do pofcia  À cali  Eròi  vennero  me  - 
noie  altrui  penne,  diedero  di  pi- 
glio allo  proprie  : come  fecero 
Settimio  Seuero , e quel  Cefare , FHlg.l-8 
che  fpenb  col  pugnai  temprò  la 
penna  , e parimente  Elio  Adria- 
no : aiiuegna  che  qucAi  con  fag- 
gio accorgimento  fkcefse  della., 
iua  Scoria  padri, ed  auttori  i Aio’ 
propri  figli,conccoco  di  donar  lor 
ro  il  retaggio  della  gbria.della 
Aia  penna  per  non  ifeemare  il  cre- 
dito al  racconto  delle  proprie 
impirefe , c cedere  l’àpplaufo  di 
(crittore  , per  non  auuencurare 
quello  di  operatore . 

Anco  in  aiùmimen,  cha  regi;  x 
Ai  fenilico  così  nobil  delio,  h'idia 
quel famofo Scultore,  per  farri- 
paro  al  fuo  nome  da  fieri  colpi 
del  tempo , e della  dimenticanza, 
nello  feudo  di  Mùicrua  con  taf  ’ 
arti- 
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anificioinfcrì  la  Aia  propria  effì- 
gie; che«  guafta  quella,  tutto’] 
nnorio  diquclSimoIacro,opeta 
delie  fue  mani , fi  difciogliefW^ . 
Non  fi  contentò  Cicerone  di  ha- 
Fmìv.1.9  uer  dato  con  Tua  eloquenza  il  fia- 
to alla  fama  per  farla  immortal- 
mente viiiere,  e rifuonar  eterna- 
mente il  fuonome;  fenonprocu. 
rauadiaccrefcerle  i vanni , egli 
fplendori  con  la  penna  di  Lucio 
Luccio  Cittadino  Romano  , o 
lllorico  di  quella  Ragione  ; pre- 
gandolo con  lunga  lettera  i nun- 
dar  in  luce  feparatamente  il  rac- 
conto della  congiura  diCatilina 
per  trionfo  dellaTua  gloria  etiam. 
dio  nelle  colè  politiche,  ne  aRe, 
nendofi  dal  palcfare  fua  brama., 
di  aRaggiare  ancor  viuente  lv-0 
immortaliti  del  fuonome.  Che 
vò  io  dicendo?  Anco  in  petti  piò 
vili  annidano  voglie  ^ generofe 
nate  ne  proRiboli,non  meno, che 
nelle  reggie  , cor  marauiglia  di 
chi  mira  ne’  campi  delT  infamia 
germog'iarfì  defiderio  di  fama , 
Parla  in  teRimonianza  di  queRo 
lafamofa  Piramide  innalzata  dal  - 
la infame  Rhodope  in  Egitto 
qianto  inferiore  di  grandezza , 
unto  fuperiore  di  artificio  alle  al- 
tre ReaÙ  • 11  gran  teforo , prezzo 
del  Tuo  corpo  venale  , non  volle 
nella  tomba  celare  : md  cfporjo  d 
pubblica  veduta  in  pretiolo  auel 
Io  al  fuo  cadauero.  Colei , che 
nacque  fcrua ,'  e vifTe  Signora  di 
unti  cuori , amò  cRère  fepolta  da 
Reina  per  vinere  nelle  memorie 
degli  huomini  d gara  di  tanti  Re- 
gi . Come  che  in  gran  parte  ella  fi 
abbagliaffe  ; pokiache , riforgen- 
doda  quei  fepol;to  la  putidari- 
membratiza  della  vita  difonora- 
ta,  il  pregio  Refso  della  macchina 
etemaua  il  difpi-cgio  della  perfo- 
na>  à cui  meglio  ritornato  fareb- 
be eR'ere  nella  dimenticanza  per- 
petuameote  fcpoka.' 


Md  che  marauiglia?  Scefiam^  17  ’ 
diodagattiua  Temenza  di  mcn-,  ' * 
chehoneRe  atrionitcntarono'àl- 
tri  fam'coko  d’immortalitd  al  lor 
noutt , poucri  di  buona  fanenza 
di  virtù  ? Vioe  fin' oggidì  dopo 
unti  fccolii'vccifore  diFflippo, 
che  arruolò  il  ferro  alla  cote  del- 
la brama  d’immortalarfi  con  la 
morte  di  sì  gran  Principe.  Non 
è fpenu  per  anco  la  memoria  di 
chi  volle  illuRrar  fua  fama,  e_.r 
farla , quid  fenice , rìnuouare im- 
mortale conrincendiodelfamo- 
foTempiodi Diana,  non  più  ri. 
ceno  de’  fagrifici  ; rad  fagnficato 
con  quelle  fiamme  all*  infolenza 
di  vna  troppo  fumofa  ambitione. 
Minore  la  crudeltd,  md  non  mi- 
nor Tambitione  di  Comodo  Im- 
peradore,  che  diuenuto  carnefice 
di  vn  fimofaaoinnocente,  colpc- 
uotefoionel  rapprefcntatooris^. 
naie,  fpiccato  dalla  Rama  di 
roneilcapo,  cambiollocolfuo; 
decapiundo,  per  poco  direi,  l’al^ 
md  mennoria  per  farvniercper’ 
pecuamente  la-propria . 

Ed  é pur  anco  vero , che  dotte  S. 
non  giunfe  Fopcra  , prccorfe  in 
tal’vno  il  defiderio, -come  in  Càio 
Caligola , il  quale  non  fi  recaua 
d vergogna  dichiarare  publica-  ot. 
mente  fua  empia  brama  di  vede- 
re d fuo’  ^omi  qualche  fìnifho 
notabile  anuenimento,  che  dan- 
do materia  didifcorfopermdti 
fecoii  da  venire  alla  fama,  lare- 
cafseinfieme  infieme  del  fuo  no- 
me nella  guìfa , che  al  tempo  del 
primiero  AuguRo  la  Varìana 
Rragge , & d giorni  di  Tiberio  la 
rouina  del  gran  Teatro,  oue  la 
morte  in  tragica  fccna  rapprc. 
fentò  atto  tanto  funeRo,  eiagri- 
meuolc  con  roppreffìonedi  ven- 
tidua  mila  perfonc . Sentimento, 
non  v’hd  dubbio  > dianima  debo- 
le, e potiera  di  vero  capitale  di 
virtù  gir  mendicando  fuori  d.'  fe 
Refia 
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ftefsa  retalo  di  ùma,  t stìJ'al- 
truiprecipinoi(abiJire  la  propria 
gloria;  ma  non  per  tanto  autenti- 
co teuimooio  del  naturale  {òlletì- 
co  in  ciafehed uno  di  Ibprauiucre 
? ftefso  nelle  memorie  degli 
huomini,  nelle  quali  nondimeno 
brezzatila  merita  più  collo 
ciler  viua  fcpolca. 

nel  treco  teatro  i Dio- 
^ciu  Cima  tli  Hcvmc  Icti  di  Kfcfo, 
i bioioni  di  Arene,  i Tniiolconti  di 
P^^’M*ntlR®m3DO  i 

. ' ' FabijMa/iiiiii^QndnnarfjiCurij  I 
Dentaci , & i maggiori  Catoni  ; c 
n«  polirò  latro  iPauoliApclteli, 

. . ' Monachi , gli  Antoni; 

Awati,  i Gregori;  Papi,  i France- 
fcbid'Alsin.c  tari  altri  gloriolì  di- 
ipreggfarori  de 'la  gloria  niódana 
nporrarono  da  tutto’!  Mondo 
per  tuti’i  fecoli  fuccel&i  ui,  applau* 
«>  maggior  di  coloro,  che  la  pro- 
pria vita  pofero  in  non  calc-Trop- 
po  dunque  fui  viuoferifce,chi  l’al 
fruì  fama  pii  della  vita , come 
immortale  foprauiuenaa,  pregia 
ta di  colpire  s’ingegna.  Hor  va- 
d^gfinfiunatori  linguacciuti, 
eda  tanti  te/hmoniconuinri  ri- 
conolcann  l’cnorinltd  dd  lor  fallo 
contra  ogni  diritto;  non  haueodo 
eglino  fopra  canto  gran  bene  al- 
cuna iduriditcione. 

I O.  , Cosi  fcropolofo  fi  dimofira  Id- 
dio fielToxonie  che  diogni  nofiro 
^nealToluco  padrone;  di  noaj 
impouerìre  l’huomo  di  quella 
gioia  precicfifsiraa;cfac  m tempo 
odicontagiofo  malore,  ò dilb- 
prafiante  naufragio,  òdi altro  fi- 1 
oiilcaccidente,ouenonfidialuo- 
godconfèfsione  fcgrcta  per  isbeu- 
//«r.de  fare  nelle  orecchie  del  Sacerdote 
S4c.pM  il  debito  douucogli  di  dolorola 
«9-dtf-  nmollniazadc‘commd'M£Uli,di 
io^»d  fearfo  pagamentó  egli  fi  appaga 
con  vn  feaiplice  fiegno  cflemo 
0-.  i.r€f.  di  penitenza  aitanti  al  ConfefTore, 

. facendo ddnoaticote, quantun- 


que grofsifsimo  debko,  almeno 
peraH*hora>follcnnifsima  quitan- 
Uje  cedendo  alia  fama  del  pccca- 
tore  la  propria,  c per  ala  u douu- 
ta  loddisfkttion  c • 

Ma  può  ratìigurarfi  onta  pài  » , ' 
grane  di  quella,  chericeueil  Sa-  * ** 
grameiitato  Nlonarca , qual’hora 
ùiuciiga  lacco  oipitc  per  pocodi- 
I rei  f oi  zato  in  albergo  ahi  troppo 
indegno , di  laido  petto  di  pecca*’ 
tote  caiierario  vguaJmeutc , che 
oliinó  torcer  mezzo  di  vnSagra- 
nicnco  otQinaco  ali'vnione  deli’ 
huomoconDiooonforraeal  dee- 
todcl  P.liAgQH\QO,OS  tur  amen- 
tumpietatis , ofigmm  vaitatis,  i 
vincul:ttn  chAritMtii  ! vedcrfi  il 
**?cdcfinio  I delio  polio  fra  le  brac-  ^ 
cia,ò  piu  colto  frale  zanne  di  vn’  3-79-ar. 

huomodishumanato  per  la  colpa 
in  lunghiflìma  flerminata  diflan- 
M allontanato  dal  benignifsimo 
feno paterno.  TuttcJe puotuKa 
I delle  fpinc,  tutte  le  pcrcoire  de? 

I fla^.cuttaJ’aceibitadcllaCro- 
I ce,tutti  gli  fcorni  da  quella  diuina 
I humamei  fofiaiuci  ad  vna  tanca 
ingiuria  paragonarfi  non  pofib- 
no.  àttapiù  graue  dal  conofei- 
mentodelli  fede , che  rapprefan* 
tandoci  vn  Dio  rende  vie  piiiefe* 
cranda  ddl’impuro  albergatore 
la  sfacciataggùie  Con  tutto  ciò , 
fe  vn  tale  feunofeiuto  con  teùie* 
rariaironre  allafagra  menfa  pu- 
blicameutefiaccofii  perrìceuer'* 

Io,  non  ritira  gtd , cune  ben  po*  ' 
creile,  e pare  vorrebbe  non  me- 
no la  degnirddeH'ofpite,  chel’iii- 
degnità  deU’aibergacqre,  non  riti- 
ra,dico,  fefegnato  Iddio  dall’odio* 
ta^iromineuoiefiiuiza  frertolo- 
foil  piè, anzi  vnorcflcnii  introdot- 
to dalle  mani  del  lùo  lidio  a ciò  r-  pla- 
diputato  Miniiito,  qt.ancuaquc  (■«>>.6.9 
coniàpetxile,  maconfegretano-  a. 
titia,  delie  nafcolleiinmondczze  c fi  Sa- 
di  quella  fi^na  fiommacheuole,  ctrd.de 
meglio  foficrcndoeglil'ioigiiritd  off,  ord^ 
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dell’ofpitio  » che  nón  vedere  mac- 
Suar.  chiatala  fama  di  quel  nemico  fa 
d .41/3  grilego  : foHerenza  da  lui  niedeC- 
Lay-l-i  mo immediatamcfite  praticata, 
rr.4.c.6.  ad  infegnamento  forfè  de’Sacer 
» dotijcon  Giuda  il  traditore . Tan- 

LHt.%%.  to  nelle  diuine  bilancie  pefa  il 
buon  nome,  etiamdìo  di  vnmal 
uagio,  che  vide!  pari  con  lari- 
oerenzadouuta  al  medefimoDio; 
anzi  manifcflamente  trabocca: 
non  come  nelle  Immane,  ouc  vn^ 
grano  di  leggierifsimo  preteflo  fi 
sbalzar  in  aria  la  fama  delle  più 
honorate  Matrone,e  di  per  fona  g- 


42. 


Lugo 
Cor.  de 
Juft.  & 
tur-  dif. 
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gi  piùriguardeuoli . 

Che  piiì?In  qucll’orrida  tomba, 
oue  giace  quel  Sardanapalo  Se- 
fultus  tn  wr/rr»0,quante  anime  mal 
nate  viuono  a perpetui  incendi 
condannate  per  enormi  falliti  dr.l 
diuino,e  dall'humano  ^iudicio  ? E 

Eure  a chi  di  noi  fia  lecito  toccar- 
; in  quella  parte  agli  occhi  degli 
huominllàna,&  illcfa  rimafta  oer 
le  virtùxhc  firique*  viti)  fi  mclco- 
iarono  ? Puotrei  io  forfè  a capric- 
cio accagionare  falfamente  di  tcl- 
lonìa  contra’l  Principe  quel  Caua 
liete  ingenuo  per  altro , come  che 
morto  rubelle  à Dio-  condannan- 
do d’infcdclti  al  Rè  terreno  chi 
trapalsò  infedele  a Rè  del  Cielo? 
Puotrei  forfè  fenza  nota  d’ingiu- 
ftiria  aprir  la  bocca  a prouerbiare 
d’ignora  nza  vn’ Ariftotile , di  roz- 
zezza di  lingua  vnCicerone,d'un- 
pudiciria  vna  Lugretia.  anime  per 
altro  infelici,  e ree  di  eterna  mor- 
ta? Noiigià. Iddio fourano  giu- 
dice, le  CHI  bilance  pur  vn  punti- 
no di  difugua^Iianza  mai  nonpa- 
tifeono . gii  ha  ben  sì  condannati 
per  loro  demeriti  al  carcere  fotrer 
raneo.&  alle  fiamme , mà  non  có- 
fifeato  per  anco  il  bene  d ella  fama 
iafeiata  addietro  nel  mondo  per 
alcune  virtù  loro , e però  giufla- 
mentc  pofieduta  fopra  la  terra. 
Con  qual  ragione  dunque  , con 


qual  giulìitia  potremo  noi  ma- 
nomettere cosi  pretiofo  teforo 
con  gir  buccinando  lor  fiilliri, 
quantumque  veri  ( quanto  me- 
no fc  fàlu  ? ) e dilscppellirc^ 
d pubblica  luce  , quelle  infa- 
mie , ch'egli  nel  piu  profondo 
della  terra  con  inuiolabile  fug- 
gellofotterrando  fottraffe  alla-» 

Humana  curiofìtd  ? Chi  mi  fa- 
prebbe  dire  il  nome  di  qucli'inde. 
gno  difcacciato dal  Reai  conuito? 
C^finato  il  mifero  in  ofcurifsi-  - 
mocarcerè,  Mùtile  eumintenet  * »• 
hras  exteriores-,  c con  efso  lui  anco 
il  fuo  nome  fra  le  tenebre  del  fi-  Mar, 
lentioinuolco,  ViiiirthihomiMm  21.13, 
non  reflimm  vefte  nupiiali . Molto 
ben  noto  fé  non  per  altro  per  Io 
fplendor  dcH’oro  cfser  doncua-J 
quel  Perfonaggro,  i cui  fogni  not- 
turni, ò pitìtoifo  aliare  fameti- 
chezzeraccontaua  Chrifio,  quid  Lue.x^ 
faciam,  guia&c.  rimptoiKTaZO,  17^ 
efchemitodal  Cielo,  Smlte ,hac 
noiie animam  tunm  repetum  ite: 

E pure  non  fJ  motto  del  nome,  ne 
del  cafato,  ne  della  patria  , md 
folo , Htminis  cMiufdàm . Dell  al- 
trettanto infelice , quanto  mal- 
uagio  Epulone  defcrìue  il  mc- 
defimo  Redentore  la  ferie  della 
tr^edia  lagrimeuole , e infieme 
infiìemc  del  non  men  fortunato, 
che  patiente  mendico  la  lieta  tra- 
gicomedia . Di  quello  fecondo 
non  difilmula  il  nome^anzi  à chia-  Lnc.  16 
rcnoterefprime,  quidam  mendi~  20. 
cus  nomine  La\arusx  md  detrai- 
tro  ribaldo  fepolto  nell'inferno 
lofeppellifce  nelfilentio.  Homo 
quidam  erat  diues , ne  per  molte 
rimembranze  di  tal  rerfonaggio 
dal  racconto  ncceffariamentt* 
recate  feorgefidi  quello  alcuna 
barlume  tralucere . Tanto  guar- 
dingo vd  Io  fiefso  Iddio  incufto' 
ditela  Fama  de’  dannati  modefi- 

" X A. 

La  pena  d’infainia , quantun-  "t* 

que 
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que  vera,  come fupplicio di tut- 
t’altri  fen/ìbili  più  acerbo , vieti 
rifcrbaca  dai  fapicnciflìmo  Giu- 
dice i quei]’  vltima  giornata.^ 
funefia  , quando  frà  gramaglie 
di  tenebre  fi  celebreranno  cotlj 
cerimonie  folenni  gli  virimi  fu- 
nerali d miferi  dannaci.  Faraf- 
fi  all* bora  agli  occhi  tutti  del 
gran  Teatro  del  Mondo  vergo- 
enofa  fcoperta  delle  più  obbro- 
briofe  ignominie  ; onde  Infamati 
cercheranno  in  vano  nelle  più  fot- 
terranee  cauerne  amici  nafeondi. 
gli  per  farli  tri  le  bramate  ; mi 
non  ottenijtejrouine  delle  più  alte 
Lhc.ii.  montagne  d propri  vituperi  velo, 
30*  C riparo  , T unc  incipiem  dicert 
memibus:  Cèdile  fupernos;  & colli, 
bus'.operite  »«-att erriti  più  dal  ve- 
dere ofeuràrfi  il  lor  nome,  che  an- 
nebbiati i gran  pianeti  del  Ciclo , 
e più  tormentati  dall'ardore  della 
vergogna,  che  dall’incendio  infer. 
pale . Non  fard  dunque  tirannia 
intollerabile  prcuenire  il  diuino 
tribunale  con  pubblicare  prima 
dell'  Angelica  tromba  gli  altrui 
misfatti , i quali  anco  per  ventura 
potrebbe  auuenire.che  da  oppor- 
tuno pentimento  foflero  cancel- 

E però  così  cauto  fù  ITftorico 
fagro  per  non  ferire  con  la  punta 
della  fua  penna  la  riputarione  in- 
nocente della  Vergine  Madredi 
Dioiche  nel  racconto  della  graui- 
Mot  T icifeopri  sùle  belle  pri- 

j-  ■ * meilinillero,  Imunta  e fi  invierò 
habent  de  Spirila  San&o , preue- 
nendoco’  fpedito  volodipenna  il 
difinganno,  che  rAngioIoeraper 
recare  allo  Spofo  Giufeppe  , ed 
egli  medefimocra  per  regifirare 
frd  poche  righe.  Noli  timere  acci- 
pere  Mariam  coniurem  tuant,quod 
enim  in  ea  nettuni  e[l , de  Spirila 
Séinlìo  eli.  Non  volle, ne  meno  per 
cosi  brieue  fpatio,  negli  animi  de’ 
leggitori  lafciare  alcuna  fofpen- 


fiónc,ouet’ombra  con  fuo’inchio- 
ftri  prcgiudicieuole  all’  honefii 
maritale  della  cafiifiìma  Donzel- 
la,come  ofscruaPafcafio.  Pritue-  Pafeaf. 
nit  Mètthtus  exponere , neleElorit  ^p,^dNo 
animumfufpicio  aliquafubiret/jua  ,,a  A4at 
pofteu  di6Ht  uingelicis  ejfetpurgan  ,f,,' 
dèStiìe  oh  quanto  difeoroante  da  pc„r 
quello  delMondo  folitoprcoccu-  fec<,nu. 
pare  con  fua  tromba  temeraria^  -lé. 
la  giulla  della  Fama  , giuridica 
pubblicatrice  de'  prouati delitti. 

Non  meno  pefata  dell’iftorica  i 
penna  di  Matteo  fùla  lingua  del- 

1 l'antico  Giufeppe  -•  all'hora  quan- 
do nella  reggia  d’Egitto,  imra- 
tiente  di  palcfàrfi  d fratelli , fece 
da  cortiggiani , e da  quanti  erano 
prefenrifgombrar  tantofiolafa- 
la , Prèceptr,  ve  egrederenmr  ctmEli  . 
for as , perche  niuno  di  loro  venifl'e  *' 
in  conofcimcnto  del  torto,  ch’e- 
gli riceuè  gid  dalla  fraterna  inui- 
dia  nella  ingiufia  vendita  d mcr- 
cadanri  Egittianiied  all'hora,  non 
per  rimprouero;md  per  teftimo- 
nio  di  cflcre  quel  defTo,  rammen- 
tar ei  douca , onde  la  fama  loro  in 
quella  Corte  riportaffe  pubblico 
fmacco-RifoIntione  ofseruata,ed 
applaudita  daH'Abbatc  Ruberto . j(uper 

Bene  precepit,  ve  egrederentur  eun-  jihb  1 9 
Eliforas  : non  enim  etlienis  comma-  dn. 
eiicanduerat  domenica  noiitia fra-  ^ j 
terni  fceleris . Ne  di  ciò  contento, 
gid  cfclufi  gli  arbitri,  dopo  detto 
ad  alta  voce  fpinto  dall’empito 
deH'affetto,  Ego  fum  lofeph , altro 
non  foggiunfc:  ma  fattili  accofta- 
re  più  allato,  yiccedite  ad  me,die- 

de  lorocon  tuono  il  contra. 

fegno , £/  cam  accefsifsent  prove , 

E.go  fum , aie , lofeph  fraier  ve  Iter, 
quem  vendidiflis  in  ^e^yptumi  te- 
mendo pure , che  l’altezza  dclla_j 
yoex  con  abbaffamento  dell’ al- 
trui fam.a  non  faccfse  trapelare  a7.>  r_ 
la  notitia  del  fattp  proditorio.  Fo-  ^ 
lebat  dicere fiibmilse,  quem  vendi-  /-•  ’ - 
di  flit  in  4legyptum,&  ideo  fede  eoi  ^ 

M m prò. 
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prep'e  l'tntre ; h'e  ^egyptij  anàirefit 
pruditicKcm , (i»am  jeicrant . Così 
dice  Lirano  .*  Non  furono  cosi 
abilitigli  (limoli  ddcic(ìodi  (co- 
pi ii  (i , che  non  mettcOe  freno  alla 
lingua  per  celare  quello  puoteua 
nuocer  a lenii.  Fra  tumulti  dcll’- 
animo  da  vari adetti agitato,  fni 
il  folgoreggiarne  fcreno  d'in/olìca 
allegrezza  non  (ìlafciò  confonde- 
re, ò abbagliare  si,chc  non  hauef- 
fe  riguardo  all’altrui  riputatione. 
Vn’altroperauuentura  men  cau- 
to, ò della  propria  piùjchedeir- 
altrui  gloria, curante  , per  mag- 
gior ingrandimentodi  (ua  efalta- 
tior.e , nauerebbe  in  publica  afsé- 
blca  fatto  didinta  rimembran- 
za non  folamente  della  vendica  ; 
ma  eriamdio  della  prigionia  nel- 
la ciderna , c delle  infìdieallafua 
vita  tramate , conefsaggcrarc  la 
incoutranabilicà  de’  decreti  del 
Ciclo,  che  tal  voltali  piglia  fpafso 
di  condurre  pere  entrari  fentieri 
al  dtfegnato  termine,c  con  gli  ab- 
barsamend  sbalzare  alt  eminenze 
piùrileiiate’.  E conaltrettali  con- 
cetti fi  farebbe  ftudiaio  di  gene- 
rare negli  animi  delia  Corte  più 
alta  opinione  di  fe  mcdtlìino , c 
de!  proprio  ingrandimento, come 
diojxra  (ingoiare  di  amiche  (Icl- 
jL,e  imprefa  marauigliola  del  Di- 
uino Monarca-  Mi  il  buonGiu- 
feppe  dell’altrui  riputatione  (an- 
ta mente  gelofo,  pofpofìi  dquclla 
i propri  intereisi , palelando  (oi 
guanto  poteua  d quella giouare, 
tutto ’l  rimanetitc  (otto  velo  di 
pi  udente  (ììcntiolodeuolmentt-» 
ricopre . Non  di(Tc  (rd  fc,  c fc,co- 
me  fot(c  qual’altro  (ufurrato  hau. 
rebbe  : Accagionino  miei  fratelli 
(poiché  tali  non  fi  inoftrarono) 
deila  propria  infamia  il  proprio 
delitto;  (clklTi  incolpino  aureo' 
ridell’nnpietd:  forgano  fiamme 
di  vergognofo  ro((c  re  d mie’  trió- 
e fé  v’apprcfiaron'cglino  la  ma. 


teria , tal  fìa  di  loioifcruano  lom- 
bre  loro  per  colorir  la  mia  gloria; 

& il  lor  abballamento  vaglia  di 
bafe  alla  mia  grandezza  .-  che  per 
ciò?  di  chi  potranno  dolerli.-  Non 
è forfè  vero  il  fatto  ? Potran.  forfè 
metterfene  al  niego?  Flauranno 
frenteda  infingeriene?  Tali  dif- 
corfi  non  fece  gid  il  faggio  Prin- 
cipe , come  contrari  alla  foauifsi- 
ma  legge  della  carità  ■ Vada  per 
coIoro,chc  d bel  capriccio  corro- 
no alla  cieca  d ferire  con  vificra 
calata , e con  arrcliata  lancia  l'al- 
trui honore , e tal  fiata  fenz'alcun 
proprio  profitto  per  bel  folo  di- 
letto j ctal  vno  con  maligne  in- 
nentioni  accredita  pellegrine  j 
menzogne. 

Può  rinuenirfi  non  dirò  folo  in-  , 
gìiiditia;  md  crudeltà  più  empia, 
edefccrandadi  quella  ? Ne  rro- 
uerete  forfè  vna  limile  in  quell’- 
orrido ricetto  di  eterni  tormenti? 
Cade  forfè  nell’inferno  dalla  ma. 
no  fpictaca  di  alcuno  di  que’  De- 
moni manigoldi  colpo  si  fiero 
che  d paragonedi  tal  ferita  di  lin- 
gua calunniatrice  meri’  acerbo; 
anzi  piacciiole  non  rafsembri  ? 
Tormentofo  fopra  ogn’/mmagi- 
natione  è quel  carcere  fotterra- 
nco,  io  noi  niego;  mdpure  d foli 
rei  crouafi  defiinaro.  Ricercatene 
con  ifquifita  diligenza  in  ogni  la., 
to  i più  fegreti  nafeondigU  : non 
rkrouetete  pur  vno,  che  ardifea 
profefsarfiinnocenteianzi  lorpaf. 
fate  follie,  benché  tardi,fuorde' 
denti  confefiano , £r?ò  err^uimut 
à via  veritatis  . Piouono  in- 
cefsantediluuiodi  pcrcofse  le  vi- 
perine sferz.  ,mdnon  v’hd  fra  tan. 
ti  chi  fi  dolga  di  riceucric  sù  ter- 
ga innocentnmordendo  loro  rab- 
biofamente  il  petto  la  cofeienza 
difuoienorm.i  fàlliri.  Abbocca., 
d’inferno,  bocca mormoratrice; 
anzi  peggioie  d’inferno  ! Quanti 
innocenti  da  tc  ingiuUamcntc_.» 

lacc- 
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lacerati  di  tua  tirannide  ^ufta- 
mente  ii  lagnano  1 Quanti  fenza 
lor  colpa  vengono  da  tua  lingua 
maligna  empiamente  flagellati! 
Ne  compafsionc  alcuna  giamai 
tiflringe  i medicare,  ò difaccr* 
bare  almeno  lor  piaghe?  Non., 
penflàrammarginare  condelhra 
litrattatione  le  krite  in  parte  cosi 
nobile,  e delicata? 

I 7.  Mirala  follecitudine  del  gran* 

' * de  Iddio , conofeendo  hauer  da- 
to con  miracolofa  grauidanza.^ 

( auuegnache  Angolare , & inui- 
diabile  priuilegio  ) fondamento 
di  flniflrofofpetto  nella  mente  di 
GAi&ppe  à danno  della  Tua  Spo- 
fa  innocente  ■ Spedifee  tantoflo 
vn  Corriere  apporta  a diciferar- 

tu  ’l  negotio  : e vuole , che  il  me- 
efìmo  Gabriele  dianzi  minirtro 
dell’inganno:  come  che  fenza  col- 
pa ; fia  parimente  mezzano  del 
difìnganno  con  nuoua  ambalcie- 
ria  allo  Spolo, giurta  la  comune 
opinione  confermata  dal  Padre 
S Cyor  SanCipriano,  il  qual  legge,  Ga. 
l ' I c'  ùingeltts  étPpitruit  in  fomnis 
ìudn  E pure  quella  ferita  fù  opera 
tudNo->  ditn^tioamorola CO’ rtrale d'oro, 
z non  con  difegno  di  ferire  : md  an- 
loc  cit  carcg&arc,  c annobilirti^ 

„ ' con  la  eminentifsima  degniti  di 
' Madre  di  Dio . Quanto  dunque 
doueri  premere  il  rifarcimento 
della  riputatione  i chi  i bello  ftu  ' 
dio  , con  finirtra  intentione^ , 
e forfè  con  menzogna  vibrò  là 
maledica  lingua  ? Mi  qual  medi- 
camento , ò lenientc  pptri  appli- 
carli valcuole  ù guarire  vna  tal 
piaga  ’ Puotè  farlo  Iddio  coiu 
lua  forza  diuina  atta  i radere  dal- 
l’altrui mente  ogni  errore  : mi 
i'huomo  debole  dica  pur,  e ridi- 
ca, protertiefsercftatefueparo- 
le  fumo  di  fuoco  repentino  di 
fdegno  , einpituofo  torrente  di 
mente  inconlìderata  , dettami 
non  veraci  d’inuidia>cìicpcrciò? 


Rammarginerafsi  per  ventura  la 
ferita;  màrcllcii  tempre  la  cica- 
trice : onde  quciradnlatore  mal- 
ingio  conrtgliaua  Alcfsar.dro  di 
non  tralafctar  di  krite  con  la  lin- 
guai fuo’  nemici , le  cui  ferite  liri- 
gnerlì  ben  forfè  poceuano  ; ma 
non  mai  cancellarfene  il  legno . 
L'opinione  Anirtra  da  lingua  mor- 
moratrlce  nell’animo  dell'vdito- 
re  Alfa  vna  volta  troppo  tenace- 
mente A abbarbica,troppo  mala- 
geuol mente  A fuclle-O  come  ben’ 
iom’appoA,  quando  dilli  quelle 
ferite  peggiori  delle  morAcaturc 
de’  cani  rabbioA , degli  aculei  di 
Scorpioni , de’  veleni  ai  Serpenti . 
Quelle  co’  peli  dé  martini  llellì 
guarifeonA  , l’altre  con  olio  de’ 
medcAmi  Scorpioni  A curano , e 
l’vltime  il  feritore  rtefso  ridotto 
in  polucre  rifana  : Sola  la  ferita 
di  lingua  ne  dall’  altrui , nc  dalla 
feritrice  rtclsa  può  riccucrc , 
non  forfè  imperfetta  la  fanità. 

Ferirà  veramente  mortale  à qua- 
lunque impiartro  protcrua,  e inc- 
foraoile.  £ però  ad  vn  Sepolcro 
viene  raflòmigliata  bocca  mor- 
motatricc  , Sepnlcrum  pMcns  eli  Pf.,.. 
guttur  forum  , lingnit  fuis  dolosi 
AgthAnt,  de’  morti  perpetuo  al- 
bergo ,'  de*  quali  gli  Ipiriti  vitali 
non  polTono  da  arte  medica  ri- 
chiamarA . . « 

Lungi , lungi  da  gente  così  mal  ^ ® * 
nata,  da  così  barbara  ciurmaglia, 
da  huomini  tanto  dishumanati, 
conforme  al  pictofo  con  Aglio  del 
Sauio , Remouc  à te  os  prauum , & Trou, 
detrahentiét  Ijibia  fini  procul  ite  . 24. 
Mi  qual  lontananza  varri  i fot- 
trarci  allarme  troppo  lunghe  di 
lingua  mormoratricc?  Vipuredi 
li  da  monti,  rrapafsa  gli  Oceani 
piiìrterminati,  ricouerati  nelle.» 
più  rimote  contrade  , ammac- 
chiati  ne’ piti folitari difetti,  ini- 
bofeati  nelle  Selue  più  folte , ap- 
piattati nc’cefpugli,  concentraq 
Mm  2 nei- 
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nelle  caucme  , non  ne  fuggirai 
per  tutto  ciò  le  punture-  Della 
diuina  mano  , di  cui  fù  dem  fi 
Pj.llS.  afeendero  in  ccelum  tu  illic  es, 
S.  fi  dtfccndero  in  infernnm  > ades  i 
Si  funspfero  pfnnas  tneas  dilucu. 
ih,  & hab  ttauero  in  extremis  mar 
rìs  ; etcnim  tpnnus  tua  deducet  me, 
& teuebit  me  dexrera  tua  , emu- 
la indegna  per  tutto  ogni  fug- 
giafeo  raggiugne  > nc  v’hà  di 
'ltan?.a  di  luogo  > che  i Aie  face- 
te Aa  fchermo  > le  quaU  qua- 
lunque più  veloce  fuga  fchcr- 
uendo,  fcagliate  , per  efempio, 
da  Italia  volano  più  fpedite  di 
pennuto  lirale  à recar  feriteci» 
mortali  à chi  dimora  in  Fran- 
cia ; nella  Spagna  , nella  Berta  ■ 
gna , negli  vìtimi  confini  del 
Mondo  - Sin  nelle  vifeere  della 
terra  penetra  per  fare  de’  mor- 
p,  ti  itcfsi  fcempio  troppo  fpieta- 

to  , lingua  eorum  traufiuiiin  ter- 
ra, nc  perdonando  (chi’l  crede- 
rebbe ? ) al  Cielo  Aefso  , afsalc 
con  fagrilcga  inuafionc  que'  Cit- 
tadini louranf,  armali  contra_j 
lo  ikfso  Dio  , Pofiuram  in  c<e- 
l'itnos  fa:tr,s  . Quale  fpad-l , qual 
lactta , quii  macch.iia  militare , 
qial  tofsico , qual  veleno  fùron 
mai  di  conditionc  cosi  maligna  ? 
Hd  faputo  la  humana  induìlria, 
di  nnoni  ritronaci  gcnitriccfeni- 
prc feconda,  linucnir  modo  di 
rei;dcic  , per  poco  dirci , men- 
toniera la  natura  , la  qual  nie- 
ga  le  opcrationi  lontane,  con 
guarire  vna  ferita  per  lungo  trat- 
to di  paefe  fcparata  dal  Medi, 
co.  Bel  vedere  à panno  lino  tifi, 
co  nel  fangn.edelJ'oficfo  applica- 
re valorofo  Ciriigico  Aicchi  fa- 
lubri , i quali  da  fimpatia  auua- 
lorati  recare  con  ali  inuifibili 
dinante  infermo  la  faniri . Sente 
quelli  ; nc  sa  come,  òdachù.i  po- 
co à poco  difc-icciarfi  il  putri. 
do  Uumorc,  indi'  r-imiiurginar- 


fi  la  piaga,  appianarfi  pofeia.^ 
la  cicatrice  : non  vede  qual  ma- 
no Tua  liberatrice  egli  debba., 
baciare,  ne  chi  lenza  legargli  le 
ferite  membra  gli  habbia  con  sì 
llrctti  legami  di  obbligationsL.^ 
l'animo  auuinto . Opcrationo 
niiracolofa  dell’arte  , c di  natu- 
rale Magia  gentilifsimo  mollro; 
fc  non  lia  di  artificio  diabolico 
occulto  magilìero.  Che  chefia- 
Altrettanto  abbomineuolc_,»  , 
quantoconrrariod  quello, è quel, 
lo  della  maledica  lingua  , che  di 
lontano  non  difacerba  ; mà  inaf- 
prifee  le  piaghe  , non  rifana  fe- 
rire ; ma  anzi  infanabili  quanto 
infenfibilmence , altrettancoirre- 
parabilmentc  le  imprime.  Puo- 
tefsimo  almeno  fe  non  preue- 
dcrle  per  preuenirle,  vederle  al- 
meno , ó fentirle  per  applicarut 
rimedio  ó rifanatiuo  , ò leniti- 
uo . Md  quante  volte  ci  trouia- 
mo  , fcnz'auucderccne  , da  lin- 
gue yelenofe  mortalmente  feritil 
Portiamo , à guifà  di  maligna 
febbre,  Icnoltrc  piaghe  con  vol- 
to ridente  , c quando  più  fani, 
ed  interi  ci  crcdiaoio  , all’hora 
più  mal  conci  , c mal  menati 
fi  amo  laceri  nella  fama  . Cam- 
mina queir  huom  virtuofo  , cj 
quella  fauia  Donna  con  la  fron- 
te feoperta,  perfuafa  dalla  pro- 
pria cofeienza  di  tenere  nell’  al- 
trui concetto  il  poflo  priniicto 
diorrcuolczza  ; nc  fanno  di  efl'erc 
à dito  notati  da  tutti  pcrcattiuc 
imprefsioni  di  maledica  lingua. 

Mifera  conditionc  humana  I 
Erue  à framea  Deus  animarttj  [ 
me  am , & de  manu  canis  vnkam  -pr 
me  am.  Libera  me  de  ore  Leo>its . 
DiociguardidaqucftiLcoui.cli’  ^ 
etiódio  leccando  con  l'afprczza  di  '' 

lor  lingua  fin’al  fangiicferifcono, 

Dio  ci  liberi  da  fiere  cosìfeluag- 
gie,  peggiori  delia  Lernea , che  di 
fiumane  carnifipalcono , fidili^ 
taiu> 
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tanoheiralmiif.nguc;  anzila&i' 
ma  più  pretiofa  forridendo  lace- 
rano, cfogghienandodiuorano, 
del itiano  nelle  a/rrui  miferie,  e y 
nell'altrui  abbaflamento  trionfa- 
no. Dalle  più  barbare  mcnfe,  co- 
me inhutnano  coftume,  fiì  bandi- 
to il  macchiar  le  tauole  di  iangue 
melcolato  con  vino , inneflar  co’ 
brindili  le  ferite  , c con  viuandcle 
morti:  mà  non  sòjfc  non  lìa  mag- 
gior cnidc'td  f:à  ragionamenti 
pocondi,  conditi  di  fali , e di  rifa, 
e cal’hora  Irà  le  menfe  medefime 
ferire  lafàim  di  huomini  d’hono 
re , che  più  della  vita  llefsa  l’ap- 
prezzano ; pofciache  quella  fko- 
me  vna  volta  incomincia  , così 
vna  fiata  parimenti  termina  con 
la  morte  ; Ma  quella  mille  morti 
iblliene , e quante  fon  le  orecc  hie 
degli  vditori  , tante  fon  le  ferite, 
tante  Icftraggi.  Dicalo  ammae- 
Itrata  à fiic  Ipcfe  Tarlìccia  lingua 
di  quella  fiera  porporata , punita 
con  particolare  tormento , vt  re- 
fri^tret  linguam  meam , per  la  fua 
inhumanita' , giulla  il  parere  del 
P.  San  Gregorio,  in  diuorarerrà 
Zmc.Iió.  cottidiane  gozzouiglienon  tan- 
to le  carni  degli  animali.  quanto 
la  miglior  loùanza  degli  huomi- 
S.  Gre  ni,  la  fama,  e in  temperar  la  fua 
he  m.  40  fere  col  languc  non  tanto  della 
£u.  vite , quanto  della  vita , ò fé  non 
con  quello,  con  più  viuifitonn 
tritino  della  vita  ciuilc  , vò  dire 
con  la  riputatione , per  cui  man. 
tcnlmento  tutto  l'altro  da  petto 
nobile  di  buona  voglia  generofa 
mente  fi  fparge.  Non  sò , fe  di 
quella  mordacità  la  inrcndefse  il 
lopracitato  P.  SanCìregoriolouc 
di  ise,  quid  autem  efl -,  efued  in  tor-  1 
tn^ntit  pofìtus  /inguam  (liamrtf  t- 
gerari pofiuìat,  nifi  qn  'od  is-,  qui  con- 
ili CM-  df  loquaciiate  percaucraf-, 

aur.  D.  retrihu’ionis  i ufUtiam  in  lingua 

Egli  è certo,  che 
per  lo  più  il  condimento  de’  con- 


uiti  fuol  efsere  la  maldicenza^  : 
quella  è il  pane  coteidiano  , & 
vfuale  di  tutte  le  menfe:  quello  il 
fale  di  tucc’i  difeorfi  alle  tauole. 

Stile  abbomineuolifiìmo  dell’hu. 
mana  barbarie  fpargere  di  falc_> 
difereamente  le  viuande  per  reo. 
derle  laporlce,e  falubri,e  indifere- 
camente  l’altrui  vita  di  fali  mor- 
daci {ler  renderla  fiomacheuole, 
e per  corromperne,  non  prefer- 
uame,  il  buon  nome  ; trinciare 
cadaueri  di  animali  noorti , e ano- 
toniatizzare  huomini  viuiiadden. 
tare  le  carni  di  quelli , e mordere 
la  riputatione  di  quelli  ; con  inui- 
ti  fcambieiioli  .di  nettaree  beuas- 
dc  far  augurio  alia  felicità,  e vita 
comune-  e fuenare  in  vn  tempo 
l'aittui  honore  ; sbandeggiare  à 
fuono  diallegrezza  brillante , fot- 
te penad’inciuiJra  , di  morti  ri- 
membranze funeile,  e ammetter- 
le francamente  per  incrudelire 
con  impunità  contra  di  quelli 
lenza  dar  loro  difefe  . O menfe 
de  tcUabili , e Itomacheuóli  più  di 
quelle  del  Re  di  Tracia  oncofa- 
meiite  lordate  dalle  rapaci  Arpie. 

IVeli  ejfe  in  conuiniji  potatommy 
nec  in  c.meftationiàHs  eorum  , qui 
[ carnei  ad  ^efeendam  cenferunt  : 

cioè,  come  fpiega  il  P.  San  Gre- 
gorio, derqgationn  verta  vi-  Preu-z^. 
ciilim  in  proximorum  vitam  di- 
runt  • leccandoli , per  poco  direi,  - _ . 

le  labbra , à guifa  di  fieri  maflini , f ' 
deil’aJtrui  llragge  : mallini  ben 
degni  dieficre  galligati,  cdifcac- 
ciati  ò col  balloiic,òcol  ferro , 

Ben  in’auucggo  io  di  haucr 
portato  loro  troppo  rifpettocon 
paragonarli  ad  vna  Vdpa;  men- 
tre di  cani,  e di  Cerberi  lor  riufei. 
rebbe  meglio  addattatoil  para-  •20- 
gene  ; auuegnache  difuguaJe  alla 
loro  fierezza  ricoiic/ciuta  dalla 
Chiofa  in  quella  molirnofabel- 
lua  dipinta  da  Damele  , Befìia 
quariiiicrriitiiiy  aiquemirabilis  y ' 

M ni  3 C"  (or- 
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tSrftnis  nimis  > demet  ferrtts  h*-  fo  , fe  io  volcfsi  trattenermi  ad 
btlAtmtigna$  y comtdttts  •,  atqui  aprire  quelle  altre  due  pnght_^> 
comminuens , & rei  fané  ftdibut  per  tentarne  con  Io  ftilo  della  mia 
j[HÌsconcMlc/mt....&hMbebéitcor-  lingualaprofbnditd.  Verrd  forfè 
Vedefle  vo’maiivdille  tempo  di  farlo  d più  bell’agio, 
mai  firn  ile  moOruolìri  ' E pure  Bafti  bora  per  l’vna  d detto  di 
moftro  cosi  orribii  > e fiero  troua  quel  pio,  e ^ue  fcrittore,  S cìmm 
ricetto  fri  gli  huo  mini-  VM  chi  quicMmque^itjs  dttrAhere  coufue- 
nonfolamentenddifcaccia;  md  uerum,  h»s  (*fi  grautUs  peccare, 
il  tollera , anzi  benignamentc_r,  qui  fcelus  ali*rum  apenunt  ,quim 
raccogIie,anz}lovczzcggia,  anzi  qui  cemmitmm-  Badi  per  l'altra 
agli  fccmpi  empiamente  lo  lluz-  l’auttorìcd  del  P.  San  Bernardo , ^ ^ ^ 

2ica.  Empiamente  per  la  ferita  > detrahtre  an  detrahenttm  a’^dtre  * 

che  nella  propria  riputatione  l’in  quid  borum  damnabUius  fu , non  't- 

Éimato  rileua  ; empiamente  per  facile  dixerim.  E quanto  fi  è der.  •'* 

la  piaga  mortale,  e di  colpa,  e di  to  fin' bora  balli  per  aprirgli 
peia , che  in  fe  fteflò , ferendo  al-  occhi  a ciafeheduno  , e rcnder- 
tn,riufamat<»e  riporu ; empia-  io  abborrcnce  di  mollro cosi  Re- 
mente  alla  fine  per  le  viceré  dolo-  ro . c abbomineuolc , non  sò  fe 
rofe.chepcrleorecchk.  como4  più  infamante,  òpiù  infam:^ 
complice  dei  delitto  , Tafcolta-  sfregiato  dalla  più  fauia  pcmu_t 
torà  llelso  riceue  . Ripiglie-  conqìitiìotitoìo-^bomtnaiioho-  ~ 
reiououojccroppolungo^cor-  minum  dttrafler , ^ 
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NEL  mercoledì 

DOPO  LA  DOMENICA  V. 

Sufiulermi  Ispide  s ludsi , vt  lapidarem  !! 
euml,  Io.  IO. 


ARGOMENTO. 

Il  Moftro  della  Ingratitudine . 


I 


Strano  Moflro  tiel 
parco  del  corrcntej 
Vangelo  ! Che  nd  Ze- 
no della  terrà,  c del 
mare;  come  anco  ne’ 
corpi  de’pefci , delle  beine,  e de- 
gli hnomini  per  opera,  ò del  calo^ 
re,  ò del  freddo  lì  generino  le  pie- 
tra,non  foto  pretiofe , mà rozze; 
non  è cnfa  ripugnante  alla  ragio 
ne,  ò difcordante  dalle  leggi  di 
harura,  ne  punto  d noUri  occhi 
pdlegrina-  Mi  nel  cuore,  e nel- 
le mani  di  gente  bene/ìcata,e  con 
fegnalatifauori  accarezzata  fcor.  j 
gerii  duri  fafsi  micidiali  contra 
Jolieilò  benefattore , può  rinue- 
niriiltrauaganzapiù  moHruoia? 
Quante  gratic  conamoroia  libe 
ralitd  compartiua  tutto  giorno  ' 
d Giudei  il  noftro  benignifeimo 
Redentore  f*  bora  con  far  cadere 
daH’immonda  cute  le  lebbre , bo- 
ra con  far  disloggiare  dalle  occu- 
pate vene  le  febbri , bora  con  rin- 
uigorire  phì  rigogliofc  di  prima 
-le  parlcciche  membra , bora  cpn 
richiamare  d propri  vifici  lelin. 
gue  annodate,  bora  con  riilituirc 
alla  perla  deH’occhio  la  luce  tan- 
to prcciofa , bora  con  isbaraglia 
re  altri  eferciti  di  morboiì  maio  I 
ri  -,  fino  con  tàrvfcirc  à nuona  vi-  ' 


ta  da  feretri,  e dalle  tombe  i mor-' 
ti,  per  tacere  altri  più  rileuanti 
ancorché  men  conofciuri  benefici 
d prò  dcIl’Anime.  E quando  com- 
parire doueuano  con  le  mani  ri' 
piene  d’oro , c di  pietre  pretiofe 
per  mercede,-  come  che  difugua- 
le;  al  diurno  Efculapio,  le  arma- 
no di  falsi  contra  di  lui  per  pa- 
garlo con  moneta  coniata  d’in- 
gradtudine  • Sufiulcrunt  lapidei 
ludà  ; vt  lapiddrent  eum.  Mo^ 
ih-uofìti  così  abbomincuolcLi  ; 
che  dal  brutto  cefib  inorridita  la 
manfuetudinc  del  clementillìmo 
Signore  in  tai  rimbrotti  prorom- 
pe • Multa  bona  opera  oflendi  vo- 
his  ex  Patre  meo , propter  quod  fo- 
rum opus  me  lapidatisi.  A me?  al 
vofiro  benefattore  ? non  mi  rico- 
nofcctc  ? ò v’infingete  ? Voi,  chp 
douerefie  teneramente  amarmi? 

E date  di  piglio  i pietre  ? Le  cofe, 
cheio  hòfacto,  non  lonodafar- 
mi  amare  fin  da  faifi,non  che  tra- 
mutarmi in  calamita  de’  cuori  ? 

Opera  mea  mereattir , quod  a vobis 
debeam  amari , non  lapidai  > ■ Ah 

ingratitudine  troppo  foIennc_^l  siln.de 
Eglino  fteffi  vergognandofene  , prier. 
conprctellodiZelo  di  ricoprirla 
fi  lludiano  : e per  non  parere  in- 
grati fànfi  con  accagionarlo  di 
Mm  4 bia-  • 
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biaftctmna  impodon  fsgrìteghi. 
D*  bono9ftrt  non  lé^idamut  ttìfcd 
^ blAff€miOì&  qufA  tu  hom»  cìinu 
fis,facti  te  ipfum  Deum . 
pietre  fsrudno  di  cote  ailamiaL^ 
lingua  contra  Moiiro  tanto  or- 
li^ ; mi  interne  tanto  dimefli' 
catóne!  Mondo* 

a.  Io  non  faptei  ben  dire,  fe  mag- 
gior abbondanza  fi  ritroui  almo- 
doòdiperfone  fearrein  conferir 
benefici,  odi  gente  ritenuta  in^ 
compenfàrii,  ieòdi  gratie,  òdi 
gratitudine  fia  maggiore  lacare- 
itia.  Pronto  moitrafi  ognirno 
meglio  di  Oanao  ad  allargar  il  fé* 
no  per  nceuete  pioggia  d’oro  di 
fiujori  ; mialtrettanto  rilento  in^ 
iftendere  la  mano  ad  vn  grato  re- 
dimento etiamdì  o al  foutano  be- 
nefattore. Eglié  verifiìmo,  che 
purgato  dattili  mondiglia  d’in- 
tetefie  deu’clier  il  beneficio  ; iltri- 
mentifuentato,  ruaniTccidegene- 
rando come  dice  il  P.S.  Am  bro- 
S yim-  gio;  in  auariflìmo  traffico  Hefpi- 
b rodo  l remtmerAturh  efiEhts  <•- 

7 mine  *-»'^*‘*  come  a colui  rimpro- 

^ . ucrò  Democrito  prclTo  loStooeo, 

é vn  far  venale  la  Verginità  dellcrf 
Gratie  . Non  per  tanto  è non  può 
niegarfi  nel  beneficato  Tobligo  di 
grata  corrifpondenza  così;  rigo- 
rofo;cheilfopradctto  Democri- 
to non  pcrmctreuadilationc;  per 
nonefporfi  a rifehio  di  effere  da_^ 
■ vicendeiiolezze  di  Fortuna  tolto  il 
comodo  opportuno:  onde  il  gran 
Filippo  con  lagrime  inconfólabili 
celebraua  i funerali  al  Tuo  amico 
Hipparco  inuolatogli  acerbamé- 
te;eidiceua>  quantunque  in  tealti 
aifai  maturo  d’anni;  Icorgendofi 
dalla  preuentionedclla  morte  Ic- 
uata  ogni  occafione  di  fcgnalata 
dimolìranza  di  affetto  con  bene- 
‘.ficio  degno  della  fua  amicitia.Im- 
pofe  il  edefte  Medico  al  rifanato 
i.MC.5.4  ^eprofo  del  riccuuto  beneficio 
perpetua niut olezza . Et  Ufusprtr 


cepit  illhvt  nemini  diceren  rkufaiU' 
do , corde  dice  il  P S.  Ambrogio  ; 
ogni  qualunque  mercede  non^ 
lamente  di  mano;mi  ancor  di  lin- 
gua. Deca  H0H  vulgdndA  mftrtLj 
btneficifì  fedprewenJaì  vt  neru 
foUtr^À  mercede  AbjiineAmus  pecu- 
nie\fcA  etiÀmgr.etU . Mi  il  benefi- 
cato all’incontro  con  fano  accor- 
gimento confulwtofi  con  l’Ora- 
colo della  gratitudine,giudicando 
inualido  tal  precetto,come  di  ma . 
tcria  ò fconueneuole.ò  impolTibi- 
le adagio  generofo,diucnnt^ 
tutto  lingua,  e rutto  voce  in  piSi- 
wcarlo,  ecoine  dice  Beda,/iicrrr 
iubetytee  teueri  potefl.  Nel  concor- 
fpdidueconMndamenrirvn  po- 
fitiuo^Chriflo,  naturale  l’altro 
di  gratitudine  quello  a quello  pre. 
u^&.  Così  nel  tribunale  di  corte- 
sìa con  amorofo  litigio  contea, 
tiofiimente  fipiatifee.  InuiolabiI 
-legge  regifirata  da  Seneca  nel  de- 
cimo capo  del  fecondo  libro  de’ 
beneficili  come  ne  cancella  tan- 
toffo  dall’animo  del  coafèrenie 
ogni  mefnoria,così  per  loconcra. 
trario  nel  riceuente  con  profondi 
caratteri  indelebilmente  l’impró- 
ta.  Hec  benefidj  ittter  dM3f  Uxejl  : 
Alter  (idtim  obliuifei  debet  eUthed. 
ter  Accepti  numquam . Fallifce  j 
come  in  giuoco  di  palla , e con., 
brutto  fegno  notatoirimane»  cbi 
non  rimanda  con  grata  ricompé- 
fa  il  beneficio,  e quali  in  amorofo 
duello  contendendo  due  Amici 
l’vno  all’altro  non  cedendo  mai, 
deue  ciafeheduno  con  gli  sforzi 
maggiori  fari’ vltime  prone  di  re- 
ilare,conla  maggioranza  del  be- 
neficio fuperiore,  confórme  alle 
leggi  di  tal  Duello  promulgate.i 
dal  Filofofo  nel  quinto  dell'etica, 
RefamulAri  o^rtetei , qui gr ai 
fecit,  Cr  rurfum  ipfum  recipere  : 
qHod  quidemfitfdùm  aliquid  maius 
retribuitur.  Anzi  quanto  più  ui- 
fintcrefsaufùlagratia^  tanto  o- 
> b iga 
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biiga  a ricompenlà  maggiore  per 
non  corrifpondere  con  icroplice 
vguaghanza;la  quale  farebbe  più 
propriamente  reiticutione;  macó 
ecceilò  che  porgendo  alcuna  co- 
fa  gratis  a chi  grads  parimente 
ne  diede,  venga  ad  appagare  le  re. 
S-Th.1  SoJc  di  honeiia  ragioneuolezza 
i.q.ioó  giuftarinfcgnamentodiS.Toma- 
lo.  Col  medelìmo  Diònon  eie- 
* lenta  tal  legge;  le  cui  gtatic  alme- 

no col  delìdero;  gidchenonpof- 
fiamo  con  l’opera  ;douemo  sfor- 
zarci òdi  fuperarc,ò  di  parcjggia- 
re . Moilruoliti  per  tanto  degna 
dell’abborrimento,e  delbùlìmo 
de*  £aui  il  non  corri^nderedbe- 
L aert.  nefici,deplorata  da  Chitone  prelTo 
i.i.c.4.  Laertio,  come  troppo diuulgara 
fra  gli  huomini , i quali  fi  quid  cui 
bentfectrMntffiat fim  fri.dic*m,fi 
ntqnc  moda  txag^erant  ; fi  quid  in 
ipjtt  CfUocMtum  futrit  afficif  , max 
^tut  obliuifcuntur,  aut  difsimuUm  > 
Muteleuant.  E molto  peggiore  il 
compenfarli  con  malcfici.O  Mó- 
do,auando  non  per  tanti  alrrì,per 
3|ueKo  folo  moftro  diuenuto  infà- 
nae! 

Non  producono  le  Aftricane 
, 5 • contrade  feconde  folo  di  modri , 

moHruolitdcosì  abbomineuole , 
abbominatione  così  moHraofa- 
Vitio  chiamato  daCuglicImo  mi- 
ì.de  Rt  tacolo  del  Dianolo,  chefacon.» 
iho.diu.  illrana  antiparifìelì  trd  fiamme 
r.4.  di  benefici  agghiacciare  qual  Sa- 
lamandra l'ingrato, come  rimpro- 
ueraChrifiolta  mane  a’ Giudei: 
JHulta  heuM  opera  ofiendi  vobis  > 
prt^ter  quod  eorum  me  lafidatis  ? 
Vitio  giudicato  da  Aufontolchin. 
ma  de’  viti] , e fèccia  del  Mondo . 
Ingrato  homine  terra  nihil  peius 
creat,  Vitio  in  cui  la  niollniofitì 
di  tutti  gl'altri  Cicerone,  c Seneca 
concordemente  rauuifano  • il  pri- 
mo feriuendo  ad  Attico:  In  ingra- 
titudine nihil  mali  non  ine  fi  : l'altro 

nel  libro  terzo  de'J^encfici:  Cùm 


f.er  atum  dicis  omnia  maladicis, 
Riflettono  nella  Gratitudine  \t  S.Tkz 
bellezze  di  tutte  le  virtù:  della  Re-  i-q-vib 
ligionc, gratitudine  verfoDio;dcl- 
la  Fietà.gratittulineaila patria,  & 
a parenti  .-deiroflèruanza  grato  óf. 
fiottio  verfo  Superiori, deli’amici- 
tia,atnorofa  fcambieuolezza  ^ 
gratie;  della  liberaliti  minilira-.* 
ò configliela  di  quella , della.» 
Giufiiria  dlfpmfiera  delle  mede- 
fime, della  cariti  verfo  il  profsimo 
(iio  più  propri  parto  ,cosi  dell’al- 
tre;  onde  ne  può  vantare  titolo  di 
bùon  Chrifiiano,ne  di  buon  Figli-; 
nolo,  ne  di  buon  Cittadino,  ne  di 
buon  Suddito  ne  di  vero  amico, 

«e  di  liberale , ne  di  giufio , ne  di 
caritateuole , ne  di  virtiiolb  fenza 
la  Gratitudine-  O ingratitudine 
mofiro  nemico,  difiruggitore  di 
tutte  le  virtùjamico  per  lo  contra- 
rio,e albàrgatopc  di  tutt’i  vitipdcl. 
ringiufiitiaimentreniegando  al- 
trui il  pagamento  del  debito  delle 
grafie:  vicn’à  farli  reo  di  furto  di 
bcnefici,d'imprudenza;mentrc  de* 
palTatibenefici,  della  grafia  pre- 
lente,e della  futura  gratitudine  di- 
menticato tutte  le  parti  della  pru- 
denza attenta  al  pafTato,al  prefen. 
te.  & airanucHìre  pone  in  non  ca- 
ie;di  vilci , e debolezza  cedendo 
ali’altrui  cortesìa  con  lafciarfi  fo- 
prafare.e  vincere  dal  benefattore; 
di  alterigia,  la  quale  con  fallaci 
perfuafioni  ra{^refentàdogli  tut- 
to douutodfuoi  meriti;  con  brut-  , 

to  fregio  trauifa  le  gratie  ; di  cupi- 
digia, che  lo  rende  Idropicofcm- 
prepieno,efempreviépiiì  afieta- 
to;  d'inuidiaquaficheil  bene^I. 
trui  tramandato  pntcfse'a  le  al- 
cun’ombra . ò abbagliamento  re- 
care; d’intemperanza  finalmente, 
che  non  sà  por  freno  a ftie  pafiioni 
così  indiferetamente  rubcfli.  Qual 
mofiro  più  orrendo?  Santillìmi.^ 
legge  ; che  <^uantunquc  con  auto- 
re .iole  fiabilimento  confermi  le 

do- 
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donacioni:  Cener*literfancimus  J 
l.vlt.dt  ontìtes  doHMÌones  Itgt  confeRas  ■, 
reit»,do.  firm/ts,  iltitatafque  ma»ere  : con- 
nat.  cede  non  pertanto  libertà  al  do- 
natore di  icancellarle  ; e di  richia- 
mare anco  il  già  dato  dono  dalle 
mani  deiringrato  ,vccidendo  in., 
talgiiifa,  & annientando  quello 
inoltro  col  dillruggimento  del 
beneficio,  acuiringratitudine  fi 
riferifee?  A ragione  que’  primi  le- 
islatori  coronan  di  fior  dipru- 
enza  a vitio  cosi  fcandalofo  pe- 
na alcuna  non  determinarono;  nó 
tanto  perche  ; come  altri  pensò  ; 
confacente  al  demerito  non  ne_j) 
rinueniflero;  quanto,  fe  io  non  mi 
abbaglioiixrche  mtti  i galltghi,  a 
gli  altri  viti)  f labiliti , a quello  folo 
di  tutti  mollruofo  ridotto  conue- 
nirfifauiamente  giudicaflero . Se 
però  tutte  le  penéinfieme  vnite,# 
vn  tanto  eccedo  pareggiar  potria. 
no:conciofiacola  che  in  modo  nó 
ordinario  ; ma  Angolare,  tutti  gli 
altri  viti)  quello  in  le  rillri^e:  eli 
come  in  Dio  tutte  le  pertettkmi 
da  ogni  menomiflìmo  neo  d’im- 
perièctione  forbite  rifpiendono: 
così  perlo  cótrario  l’ingratitudine 
è vna  sctina  di  tutte  le  imperfettio 
niséza  mcfcolaméto  di  perfettio- 
nc  alcuna,  cioè  di  alcuna  di  quelle 
cofe , che  poilàn  ircnder  rn  vi- 
ciò  in  quaicneparte  feufabile. 

A,  Portano  per  ventura  gli  altri  ar- 

gomcntodi  difefa  àlor  fauore  la 
naturale  inchinatione  con  gli  e- 
ftcrniaIIettamenticongiunta.Co- 
si  dell'alterigia  potremmo  forfo 
accagionarclanobiltà  dell’Anima 
nollra,  de’  piaceri  del  fenfo  la  fra- 
lezza di  noi  Ira  carne,e  gite  difeor- 
rcndo:  mila  ingratitudine  tanto 
fe’n  vàda  configli  della  natunv,. 
lontana;  che  anzi  da  quella  con., 
pugncntilTìmilhmoli  all’amore  di 
chi  ci  ama , e alla  corrifpondenza 
a dii  ci  fi  i>cnc  vienci  ctficacemé- 
te  diiluaTa.  Di  (he  due  irrefraga- 


bili tefliraoni  reca  Grifoflomo  » 
Camo,&Abclle  de’ primieri  ha-  r»  - 
bitadori  del  mondo  nouello  dafe  *7* 
medefìmifpontaneamente  fcnzi 
infegiumenro  altrui,  ò eccitamé-  ^ 
to,(c  non  della  flefsa  natura,  molli 
à rendere  gtatieà  Dio  con  fagri- 
ficiperliriceuutifauorì-  Chiam- 
maeflròla  gente  ad  intrecciare  co 
rone  d'Vliuo,  di  Gramigna , di 
Mortina,d' Alloro,e  d‘Oro?Chi  ri- 
trouò  le  pompe,le  Ouationi,  1 
felted giuochi,! trionfi?  Chi  dife- 
gnò  llatue,coIofn, archi,  trofèi,fe- 
polcbri,  maufolei,  piramidi,  agu- 
glie  ? Chi  finalmente  infegnòa., 
comporre  Panegirici,  Elogi,  Epi- 
tafi , Poemi , ed  altre  tali  tellimo- 
nianze  di  gratitudine  rinuenPL’ar. 
tesi;màfuggerita  (non  puònie- 
garfì  ) dalla  natura . Di  qui  nac- 
quero (per  teftimonio  di  Tenui-  Tenui. 
liano,aiLattantio,diCirillo,edi  Apol.  c. 
Qemente,e  di  Tullio, preflò  i m^  1 1 . Lme. 
defìmì) i Gioui,i Liberi,gli  Ercoli,  l.\M in 
le  Cererije  Diane, e tante  altrc_>  i j. 

profane  Deità  folli  ricrouamenri  t iS.Cjr 
deirabb^tara  antichità,  che  per  ril.l.6,c. 
moflrarfi^ta agli htiomini fece-  Giul. 
fi  ingratamente  rubellc  à Dio, ac- 
comunando ad  altri  il  di  lui  mow 
narchico  impero . Di  qui  pari- 
mente hebbe  origine  rEgittiana», 
fupcrllitione',  che  da  fouerchia.,, 
leggierezza  perfuafa  folleuando 
gli  animali,  a Tuoi  feruigi  pronti 
moflratifi,in  Ciel  li  rifpofe  quanto 
humana  con  le  bclue , altretanto 
inhumanacon  Dio, cambiando  la 
fua  Reggia  in  vna  Stalla , òin  vn., 
parco . T urti  effetti  delle  perfua* 
fioni  cfiìcaci  della  natura  inchina- 
taalla  gratitudine , auuegnach;.» 
perletraueggole  ereditate  dall’- 
a litico  genitoreingannata  ncll’o- 
pcrarcintalimollrnofiià  ella  de- 
generi; mentre  l’altra  moftruo- 
licà  dell’ingratitudine  tenta  fean- 
fare, incontrando  in  Siila  perfug- 
girc  Cai  iddi- 
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MoHmofiti  tanto  da  lei  dete- 
^ * /lata  ; che  non  /uole  mai  permet- 
tere accoppiamento  di  mutolez- 
za  con  fordasgine  ; turando  lem 
pre  le  orecchie  à chi  ella  annoda 
la  lingua;qua(ì  lì  vergogni  di  om- 
breggiare vn  ritratto  d’ingrato; 
comecheinuoluntarin,  in  colui; 
che  riccuendo  perle  orecchie  le 

Earole,  non  potelse  pofeia  con  la 
occa  rellituirle-  li  che  paniti- 
accennafse  Lattando  Finiiiano. 

# jlliquAn db  c/tfu  accidie  t 'vmorbo 

aliqu»  hk  adttus  obfeytm  vocenu 
non  trahfmittat  ad  linguam  ì fa- 
ciatque  de  laqttemibus  mutot  > qued 
CHw  acciderit  , attditum  quoque 
thfirui  neceffe  efl  ; ve  quia  vocem 
emieeere  non  potsfl , net  adtnie-^ 
ttre  quidem  pojfie  . E certo  chi 
non  riconolce  quell’ amorofa.» 
kgge  di  natura  di  ridonare  le 
riLcuiite  cole  ? Non  iìbor/a  la_< 
Terra  in  moneta  cor  renre , e mi. 
gliorata  anzi  che  nò  tutti  gli  ar- 
genti , de*  quali  lulle  dal  Mare  ar- 
ricchito il  feno  ? 11  Mare  itcfso 
con  quante  Jouitie  contracambia 
la  Terra;  che  nel  /uo  grembo  rac- 
coglie ! Che  altro  fon  le  pioggie , 
eoa  le  q uali  daH'aria  vien  riltora 
tala  Terra:  le  non  i vapori  dalla 
Terra  (lefsa  all'aria  meddìmiL_> 
tramandati  ? Solo  il  fuoco  da  al- 
cuni FHofuranti  perciò  appunto 
dai  rolo  degli  Elementi  cancella- 
to, quanto  riceue.tanto  ingorda- 
tnente,  c ingratamente  diuoran. 
dodiftrugge.  Mi  l’Huomo  non 
riceue  per  mezzo  dell’afpiratio- 
nelorfo d’aria:  che  tanroltonon 
lo  ridoni  Torto  pena  irrerrattabi- 
le  di  efserc  tantollo  fenza  formar 
procelfo.come  reo  trouato  col 
furto  in  feno, per  màno  di  natura 
miferamenteltrozzato.  Il  benefi- 
cio ftcfso  con  vna  certa  innata^ 
vk>Ienz.i  afpirando  i ritornare  al- 
le mani  dclfuo  amicopadrone_f> 
fgrida  con  perpecui  riinproueri 


al  cuore  dell’ingrato:  così  dicen- 
do. Perche  mi  ritieni  contra  ogni 
diritto  di  natura  tuo  prigioniere  ■’ 

Piomba  con  precipitofo  volo  for- 
nita d'ali  inuifibili,  fé  non  venga 
da  ben  fiirti  catene  fermau  : la 
pietra  al  materno  feno  : onde  fiì 
già /piccata.-  ne  vaglionoàlufin- 
garlaò  l'eminenza  del  pollo  in_, 
fronte  di  Reale  palazzo,  ò (fregi 
d'ingegnofo  fcalpello  che  inchio- 
dano gl;  occhi , c i pie  de* pafsag- 
gicri,  o l'oro,  che  riccamente  la 
velie.  Corre  il  Fiume  à i pmpicol- 
lo,  òferpeggiantellrirciandopc- 
netra  della  terra  i più  interni  fe- 
lli : ne  mai  ò abbagliato  dallo 
fplendore  di  pretiofi  laliricati  di 
miniere  d’oro,  òalletcatodall^j 
delitie  di  morbido  letto  fra  molli 
arene  tra  fponde  di  vaghi  fiori 
trapuntate  fi  arreda  fin  che  non 
giunga  d metterli  in  mare  , tra  le 
cui  amarezze  troua  le  lue  dolcez- 
ze , fpegnendo  finnatafetedi  ri- 
tornar al  termine,  onde  parti  .^d  • ^ j; 

locumvnde exeune  flumina  rcuer- 
euntur.  Scherzano  ad  ognior»-j> 
con  leggier  volo,  à gara  con  gli 
vccclli,venticelii  nell  atia , e que-  Greg. 
Ila  dall’Oriente  vcrforOcciden-  Thohf 
tc  con  proprio  motofpignendofi  Synt.ar. 
quiui  gidnon  pone  d fuoi  pafsiil  mir.l.iS 
confine  col  ripofo;  ma  ritcreen-  c.is- 
doli  addietro  alfuo  principiori- 
ìlOÌf^eR.  Lujhans  vniuerfaincir-  j.  , 
cuitupergit  fpirieus , & incirculot 
fuos  reuereieur.  Non  parlo  del  fuo- 
co , la  cui  impatientifsima  fuga 
verfo  le  natie  contrade  a tutti  è 
nota  ,paL-fata  tal  volta  da  di  ano 
fragore,  e Icuotimento,  non  cu- 
rante ne  delle  porpore,  delle  qua- 
li qui  giil  in  terra  li  ammanta  , ne 
M nòbili  impieghi,  d quali  didi- 
natofifeorge  ò nelle  R.ggi;- , ò 
ne* Tempi}.  Nc  meno  vo'  ùnel- 
lar  del  Sole  , le  cui  cottidiane  car- 
riere non  trouano  negli  virimi 
termini  del  mondo  le  mere,  anc- 


uy  v.j\zv/^[C 
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landò  alle  mofse  primiere  > e do- 
po haucre  TiVannointero  impie- 
gato in  illrani  viaggi  hor  à tra- 
muiKana>  faord  mezzo  giorno 
fenzalalciainaddiccro  alcunlato 
daini  non nconofciuto, ritrae  /ì- 
nalméte  all’antico  albergo  gli  er- 
Ecd.  I.  ranti  paisi . OriturSd,  & occtdh  ; 
5.  & ad  locum  (uum  rentrtimnibitiue 

renafcens  syratpcr  Meridiem  ■,  & 
fieititur  ad  ulqùiiontm . Puoi  dun- 
que niegare  eiiere  ingiuiia  rioien 
za  centra  le  leggi  di  natura  Urite 
nermi  con  mano  ingrata  sì  che  io 
non  ritorni  alle  mani, onde  fui  tra- 
mandato? Cosi  parlai!  benefìcio 
al  cuore  dell’ingrato . Indi  le  ram. 
pogne  feguenao  con  faucllarc  piu 
grane  cosi  npiglia-H  quali  traneg- 
goJe  i tuoi  propri  pregmdici  non 
ti  falciano  Icorgere.-N on  ti  accor. 
gi  la  mia  ellcr  tua  prigionia?  Non 
ticonlefsi  tiì  di  propria  bocca  o 
almeno  non  ti  conofei  veramente 
legato, oÙigato>incatenaio  ? Deh 
fciogli  per  tua  rìputacionc  con 
grata  mano  cosi  vUi  lcgami.fpez 
za  cotelfc  catene  per  odonam  al 
la  primiera  ingenua  liberti  tanto 
dalla  natura  amata  Qual  cola  ab- 
borrita  dalla  natura  piu  ddi’iufe 
riorita,  e deli’eiler  vinto  ? nia  qual 
cuore  ; le  non  c priuo  d’anima  di 
Iionorc  non  riputerà  nicn  nial^- 
cllcr  vinto  col  ferro  , clic  col 
fauore,fopraratto  dal  pcrfccutorc; 
che  dal  bene fattoreUpogliato  del. 
le  ciouicie,clie  del  meritojrimané- 
do  Icmpic  poiiero,perche  Tempre 
indtbirarorQual  cefa  all’iiicootro 

finì  ambita  della  liipcriorita,c  del 
a vittoria?  Ma  qual  lupcriuriti;  ò 
vittoria  più  nobile,  che  quella  per 
mcizo  dei  beneficio  altrui  confe- 
rito/ H et rto egli c pur  vero,  che 
Iddio  d'.-'faoi  doni  altro  oggetto 
nc»i  Ila,  che  la  iua  propria  bontà, 
elalua gloria.  Qinndi il Nazian- 
zenorauujLt  nel  benefattore  ceru 


lineamenti  della  Diuinità:  Nihil 

tam  Dtuinum  bobe:  homo,  qtiàm  de 
dfjs  beni  mertri:ticono(ù\xXÌpìxi- 
mente  da  Pittagora  Hello  colna- 
turai  barlume, il  quale  ; come  nfe- 
rifee  Elio;  interr»^atus,qnà  r atiene 
hemittes  Dtjsfimiles  hao^eripo(Jent  ? 

Refpondit  f fi  veri  totem  amplede- 
remar ctwtlis  benefacerent.  On-  j 
de  con  beneheare  diuenta  Hemo  >J^,i,il. 
/.;ow(n( div'xy.  ildonarcifùrenceii- 
za  di  Soctate,è  della  folianza  della 
gloria;  il riceuere  della neceUìrà. 
L’orreuolézza,chc  nel  datcrilplé- 
de, agli  occhi  purgati  de'  Saui  mo- 
rali è giOia  alsai  più  pretiola  deli* 
vtiiiUjC  della  d-leccatione,  che, nel 
riceuerclol leticano  ranime  men 
gcncrolc.Vaerrato  il  vulgo  fcioc- 
co  dietro  l'allacefcorta  ingannato 
da  miniati  colon  di  apparenze; 
perche  non  gi  ugne  a penetrare  có 
ÉiIololaiKi  I milicri  della  natura 
per  apprenderne  morali  infegna- 
inaici.  Scorgerebbe  pure  quanto 
pidnobUideUepafsiuc  lìano  le  at- 
tiue  roitanze,laformadeliamate> 
riaU’attodeliapotenza.h.  viepiù 
folieuaiido lo  fguardo,  gli  verreb- 
be tatto  di  fcoprire  dalle  fupcnori 
Creature , come  da  emineuci  lon- 
tane,rictucrc  le  inferiori  contino- 
uaci  làuori:  la  terra  fecondità  dal- 
1 'acque;quelfe  vita  dai! aria:  tutte 
tré  ratiìnamento  dal  fuoco,  e 
tutte  quelle  elementari  contrade 
dallccelelfiinOufro, luce, caldo,  , 
ii)uuìmcnto,conleruatione,c prò- 
pagationciIraCieli  Itcflì  1 più  baffi  f'- 
dalouranifplendore,  e re go  a al 
mcKo,  c tutti  legge  dagli  Angioli. 
afstllenti  : Gli  Angioli  meddìmi  a 
Diqpiùptofsimani  por,gc-re  agli 
altri  di  man  in  n.anoia  uzza  di  % ' 

quel  pretioÉo liquore,  che  attinie,  2. 

ro  dalla  prima  Fontana,  Occar»  f- 
dcllaDiiHnità,ediogiiipeifcttia  ^ 
ne  inabile  à riccueTe;miio}o  a do.  ( ^ j 
rcinchinata:  onde vfti quella  ^ co. 

con  ' 
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contraflabìle  conchiu/ìone  : EtA- 
ri  US  e fi  ma^is  dare,  qu  am  accipere . 
W<f7.zo.  O itisrato  mal’auueduto  ! qual 
torto  fai  ni  alla  naturale  gencrofì- 
rà,la  quale  ambifcc  fri  tutti  foura- 
niri,abbaffatidoti  con  folo  riceue- 
re;mcntre  puoi  con  dare,  òcon^ 
relliniircà  maggior mifura,  con- 
fórme all’ordine  delia  gratitudi- 
(line  , fopra  gli  altri  auuantag- 
giarci! 

— £qtnnd’ancovoIeflìcon  inge- 
• ' gnofa  ftufa  di  modella  modera- 
tione  corefh  tua  viltà  colorire^-; 
non  puotrai  già  giullamcnre  nie- 
g3rc,ellèr  ciò  vn  diltruggerc  la  ci- 
vile comunicarlo. ic,per  cui  natura 
dalle  fiere  fceura  l’Huomo  vago 
di  compagnia;  la  qual  coinunica- 
tione  lopra  due  poli  del  dare, e del 
riceuere  fcambieuole  raggirando 
fi,  vien’à vacillare  dal cantodell’ 
ingrato, quanto  pronto  alriccue- 
re,aItrectanto  al  dare  ritrofo  con- 
Itale  legqi  della  commutat!Uj_, 
Ef‘ 54-  Giulbtia,coinc accennò Dauiddi 
tali  fauellando,  confórme  al  fenfo 
dal  teflo  Greco  trattone  da  Mon 
. fignor  Ageilio  Non  tnim  efl  ilHs 

commutano.  Sentimento efprefTo 
ccccUentemenre  da  quella  graru 
penna  morale  feguace  de  detta- 
mi della  natura  nel  quarto  libro 
SenJ.^.  de' bencficialliionche  dille  Per  (e 
fttgiendares  efì  iK^^  atumeffei  qno- 
(•18.  triam  nihil  £]::'e  comtriiam  h:t- 
ma>:if!;e>;eris  dtfociat,  ac  difirahtf, 
quit!»  hoc  vitium-  Nà>»  quo  rdio 
tutifumusì  qu.ìotq'dìd  muftds  iit~ 
tsamnrcffii'ijsì  Eperò  fi  rifoluc  il 
iiollro  Redentore  di  appartarli 
daìringrara  bruzzaglia  • yf/'-jt  tte- 
rumtra.-is  j’.'rw.Qiiindil’Huo. 
mo  foto  fra  tutti  gli  aiiimali  capa- 
ce di  virtù  por'andofecodi  que; 
Re  fi.ida  natali  nobiliilimi  femi 
S.Th,  I contórme  aU’infegnamentodi  San 
Tomafo;  che  che  ne  dicanlaltri; 
*>-ì.  adattato  al  parere  d' Ari  Rotile; 
ch’è  quell  appiiitto  diceua  Gioó. 


ydùiirf ansia  creuit  mecur»  mi  fera. 
t‘o  , de  z'tero  e^^rejfa  <■//  rnentm  : 

viene  tomunemènte  I lima  to  buo  yirU.  z. 
iio,e  fornito  degli  ornamenti  del-  Erh.c.~i, 
le naturali,  fenondcli’acquiltatc  loé  cap. 
virtù.  Giudicio  approuato  dali’  ^t. 
vna.edall’altralcgge  Pontificia, e luf  Por' 
Imperiale  con  applaufo  d infiniti  in  ca.  i' 
Dottori  particolarmente  diSaoj  deScru' 
Tomafo . Cammina  di  pari  paffó  ; & c.  da. 
auucgnachepcrcontiario  a’ntic-  dum,& 
ro;coi)  la  Rima  delle  virtù  quella^  c.vlt,  de 
de’  viti)  non  potendo  perfonaggi  ^ 
tanto  fra  fedifcordantifkr  carne-  Don.iO. 
rata, ne  titoli  di  buono, e di  vitiofo  lusCaf. 
in  vn  foggetto  medefimo  far  lega: 
onde  cialchedunopafTa  per  inno- 
ccnte  fin  che  acculato  non  venga, 
ncmaifenzalegitime  priioucco-  ffS'-ò' 
me  reo  giuRamente  fu  condan- 
nato.  Màfràtuti’ivitij,  che  dall’ *2 
humana  natura  le  leggi  sbandeg- 
giatiprefumono,qiiellopartico  . 
larmcnredeU’ingratitudine  tanto 
l-mtanofiRima,  che  Baldo  non 
ammette  per  quello, che  liquide,e  *' 

chiareteRiinonianze. 

E chi  fenon  dall  euidcnza  co-"^^'^' 
ftrettq  fi  perfuaderebbe  mai  tanta  ^ 

folliain  vn’huomodi  darfiin  balia  S.Th  z, 
di  vn  vitio,  per  cui  dalla  propria-,  z.qu.jól 
naturai  Conditione  degenerando  ^r.?. 
con  vii paffaggio  dall’humana  al- 
la  brucale,  fi  acqtiiRi  nome  dibe- 
ftia  anzi  che  d huomo  ? T.-  fi  *- 

Con  fomiglianti  lineamenti  fu 
dal  fauia  dipìnta  ringraritudine 
de’ Figliuoli  d’Ilracle  molfrata  in-^’ 
piegar  le  ginocchia  ad  vn  Vitello 
d’oro  poRergato  il  vero  Dio.da_<' 
cuitanri.efegnalati  fauori  ripor-  i 
ratihaueano,  rapprefenrando  per  ‘ 
corpo  d’fmprefa  la  figura  di  vnal"  # , ■ 
beRiaàn  atto  di  tirar  de’  calcico! 
motto: incraffatus efi di[enus,& re-  ^ 
calcitraiiit,  come  parimente  dal 
Profetico  pennello  di  Datiid  quel  ‘ 
la  di  Giuda  il  traditore  col  mot-  ,,  ,1*^' 
to  poco  differente; <7«/  manducar 
mecum  pantm  leuahit  coturame..  • 

col-: 
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calcaneum  fmm.  Eneirorccchie 
di  tutti  rifuonala  voce  comune  la 
quale  non  contenta  diannouerar 
fra  Bruti  coiai  fatta  di  gente  > fri 
quei  particolarmente  rarroIa,che 
meno  del  raKioneuolc  partecipa- 
no, ville  immagini  di  flupidezza , 
fin  nel  nome  odiofe,  dicendo  a 
piena  bocca.datt  mi  licenza  di  ri- 
dirlo,c’haij  deii’Afino.Ed  a ragio- 
ne da  quello  meglio , die  da  qia- 
lunqnc  altro  Tene  caua  il  ritratto , 
pofciache  negli  altri  certe  vekigia 
d’innata  gratitudine  pur  fi  rauui- 
faiK)  fanne  ampia  fede  l’vbbidicn 
za  del  cane , la  fedeltà,  la  feruitiì,  i 
vezzi,  tutti ericrti  di  gratitudine 
verlo  il  fuo  benefattore . Chi  di- 
finferocifee,  cmanfuefiipiùor- 
sogliofi  Leoni , fenoli  la  gratitu- 
dine verfo  di  colui,che  li  nutrica  ? 
Fatnofi nellcStorie  fon’il  Pauone, 
'yjtcnj,  di  Lcocadia,  il  Delfino  di  Cerano , 
15.  c 50*  d Papero  di  Anfilocoiil  Cauallodi 
‘ Sode.!’ A fpidcd’Egitco,  il  Drago- 
ne di  T oante , le  Oche  de'  Roma- 
ni > i Muli  degli  Atenicfi , e’I  Leone 
di'Andocle,amici  degli  Huomini 
invita,  aqiialiferuendodi  guar- 
dacorpo ferbarono  talhorala  vi- 
ta e nella  motte  compagni.  Che 
vò  io  dicendoiDa  tal  numero  non 
ppll'ono  fenza  ingiuria  cfdudcrfi  ; 
Giciamla  pur  fuor  de' denti, ne  an- 
che g.'i  Aiiniia  fauor  de’qualiarin. 
gherà  altamente  con  eloquenz*-» 
incontrafiabile  quella  canto  de- 
cantata, che  il  fuo  Padrone  Baiai 
fottrailedal  fouradante  perico- 
lo ineuitabile  dell’Angelica  fpa- 
da.  • 

Q EperòHuomo  , che  profefsi 
punrodi  fenno  in  capo,e  di  nobil- 
tà nel  cuore,  come  ha  pofsibile , fi 
laici  giamai  ad  atto  d’ingratitii- 
dine  traportare,  che  facendolo  in 
cosi  vile  brutalità  degenerare,  lo 
renda  con  inudira  mollruofirà  fot 
to  humanc  fembianze  fiera  inhu 
ounai'Seiici  mento  così  profonda 


mente  •imprcflo  nell’animo  dell’ 
Imperadore  Vefpafiano;  che  voi-* 
le  ailìcuraifi  djU’tnfidie  di  vn^ 

Principe  pretendente  deirimpc-- 
ro,nongiàcon  torgli.Ia  vita  con- 
forme al  parere  de’  Configlieri  ; 
mà  anzi  con  più  fana,e  fatica  poli- 
tica con  dargli  l'honore  delCon- 
folato:  non  dubitando;  «he  s’c^ 
hauefl'e  punto  di  fpirito  nobil^-, 
queir  orreuole  beneficio  faria—» 

I lato  al  cuore , & alla  mano,  flrec-  ' 
tillìmo  legame  per  ritenerlo  da_» 
qualfifofie  tradimento  cótra’l  fuo 
benefattore  ad  onta  d’ogni  vio- 
lenza di  ambitiofo  desio.  Qpal  for. 
za  maggiore  di  quella  divna  bel- 
lezza animata  da  Amore  trìonfa- 
tore  di  feettri  ? £ pure  da  lufinghe, 
e da  vezzofe  pregniere  di  lafciua_« 

Donna  affalito  nel  fiore  degli  anni 
fuoiil  callo  Giuleppe  con  gene- 
rofo  cuore  fchcrmifsi  con  dirc_j» 
non  tanto  di  non  volere,  quanto 
di  non  potere  afiblutamente  com-  Ge»'%9 
mettere vntantó  fallo.  Qj4omod'o  g. 
fojfMmhacmAlHm  facereì  Màcon 
quali  ragioni  fifiudiò  eglidiper- 
uiadere  alla  pazzarclla  la  verità 
de’ fuoi  detti  !>  Forfè  con  fanti  co- 
lori fomminiflratigli  dall’  affetto 
della  pudicitia  dipinfele  innanti  a- 
gli  occhi  della  mente  la  fchifèz- 
za  di  lafciuo  amore, e fpecialmen- 
te  del  pregiudicieuole  alle  fagro 
leggi  coniugali.dal  cui  horrorc^ 
atterrito  diceflé  non  dargli  l’ani- 
mo di  fecondare  le  malnate  vo- 
glie di  lei  f Nò , che  Amore  dceo 
lordure  non  ifeorge.  Forfè  le  po- 
feinconfideracioncla  conditione 
del  fedo,  e dello  flato  con  la  diffal- 
ca del  proprio  decoro  di  améd  i la: 
quando  rocchiuta,  e garrula  fa- 
ma di  più  nafcofle  trame  curiofa 
fpiatrice , e ricantattice  sfacciata 
n’hauelFe  con  la  fua  tromba  pub- 
blicato alla  corte , indi  à cutto’l 
Regno  il  riporto,ìl  cui  fuono  rim- 
bombandogli fin  dali'hora  ail'o- 

ree- 
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Tccchie  ]'a(Tordat?aaI  canto  delle 
Sirene?  Nó.chel’honore  da  amo- 
rcvien  calpcitaco  . Forfè  dcll’oflfc- 
fo  marito.a  cui  ne  penetra  fl'e  l’aii- 
uifo.isiufti  fdegni accefi da  quel- 
n pafsione,cliequaJ pietra  foca- 
ia neireilerno  del  nome  cucca  gc< 
lo.nel  feno  non  per  canto  ò negli 
eftettiètuttaardore,  c’I  pericolo 
della  vira;  confcfTandofi  daU’oin- 
bra  fola  di  morte  fgoinencato  in 
guifa;  che  da  freddo  timore  ag- 
ghiacciato ogn’jinpuro  ardore^,» 
foflè  refo  inhabilc  a tal  imprefA_*-? 
Nò  nòcche  amore  non  ha  patirò.^ 
di  Morte . Fcrtis  e(i , vt  mors  dile- 
tto. Niuna  di  tali  ragioni  giudicò 
egli  valeuoleaperfuadere  la  pro- 
pria impotenza:  mi  in  brieue  epi- 
logo riftrerri  riducendolc  alla  me- 
moria i Angolari  fauori,  che  dal 
fuo  Padrone, di  lei  Marito, riceuuti 
hauea , e dicontinouo  riceueua  , 
Eccc  Dominia  meus  omnibus  mihi 
trdditis  ignorar  qnid  haheat  in  do- 
mofua',  nec  quicquam  e(l , quod  non 
in  meafìipoteflatc^mrnzàìzie  fog- 
giugne  quornodo  erfi  ( erjrò  parti- 
cella  di  neceflatia  confeguenza } 
ftffiim  hoc  malum  fncereìQome  di- 
celle . Donna,  d CUI  Amore  arde.# 
col  fuoco  la  volontd  , e col  fumo 
accieca  rintcUetro.nó  vedi  l’cnor- 
micdd’tngratitudine,che  rendei 
oltre  modo  difforme  ractione,alla 
quale  cù  mi  folleciti  ? Tuo  marito 
con  ecceffo  di  confidenza  mi  hd 
fatto padrone  di  fuaCafa  conla- 
feiar  ogni  cofa  in  mia  baliada  fola 
Perfona  tua,come  vnica  gioia, a^. 
fe  riferbata,ed  io  temerario  haue- 
rò  tantoardimencod'inuolarglela 
con  ingratifsimo  furto  ? Lafcio  da 
vn  de’  lati  la  bruttezza , quantun- 
que laidifsimadel  fallo  quanto  al- 
la faccia  di  femplice  adulterio:  la- 
feio  il  pericolo  di  ombre  eterne 
allofplendor  della  Fama,  &alla 
luce  vitale,  ma  la  fola  formalità  d’ 
ingratitudine  attentamente  con- 


fìderata,  qualmoftruo/ìtà  mag- 
g:orc,chead  honori  con  ifcorni,a 
fauori  con  oltraggi,  a grafie  con 
ingiurie  villanamente  corri fpon- 
dere?  Di  gratiofiffima  genitrice 
bruttifsimo  parto!  Non  ffa  mai 
vero  ; che  di  si  fconcia  prole  io 
venga  addiraro  per  Padre.  Non 
vogliono.  Che  dico  non  rogiiol 
Non  polso  in  alcun  modo,mentre 
foti’huomo,  tal’inhumanità  com- 
mettere hoc 

m^Ium  facere  ? Applaude  al  nobile 
difeorfo  del  caflo,e  gencrofo  gio» 
uanetto  il  Padre  OkHtrotPropo-  Ole.hic 
fidi  beneficia  Domini  in  fe  collocar 
ta.  l'bi lit  adt4erte,non  effemalum-i 
prò  bone  reddendum.  Q-fomod'ofa- 
ciam  malum  grande  ? /<//?<  pecca- 
, tumdiminunty  necfepofie,nntIci- 
j refacere  fartmur;  excedit  enim  iu- 
1 fiorum  vires  pcccatum . Non  valfe- 
i ro  nei  vapori  del  proprio  fangue 

giouanile,nc  lo  fplendore  del  fem. 
ialite donnefeo,  nei!  folgorcg- 
, giare  degli  occhi  acct  fi  d’amoro- 
• lo  ardore,  nelc  calde  efalarioni  di 
. quel  cuore  perla  bocca  piena  di 
I fcruorofeprcghiere.nela  vicinan. 
z adeiroggetto,  ne  il  Inflro  della., 
nobiltà  di  quello , ne  la  conditionc 
di  Padrona  , ne  la  comoditi  del 
luogo , ne  l'opportunità  del  tem- 
po , ne  gli  abbracciamenti  ad 
abbagliare  gli  occhi  di  quell’Ani- 
' mapurasì  che  noncoiiofctfiebc- 
nifsimo  laraollruofità  ddl’ingra- 
titiidine. 

Mo(}ruofità,a  dir  i’ero,vaIe  no- 
ie a ri  tener  chili  fiada  quilfiuo-  ^ 
gIia  tentatiuo4  cui  folle  dapi  lìa* 
guti  fiiiiioliòdi  concupifccnza,ò 
d'altra  più  infolcn.t  pafiicne  in- 
citato , centra  dr  p pianicnte  hu- 
manoben  e fattore;  Mrkopiù  poi 
centra  quel  Diurno , da  cui  tante 
gratie  aa ogni  mcu.tnto  a noidc. 
riuano.  Ecce Dctiiiti  istnus  omni- 
bus sibi  traditis  ■ . . no»  qtucq  nam^ 
efl,  quodnon  in  tua  fu  potè]}  a 

vel 
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tiel  non  tradidtrit  tibi . Eiiui  cofa 
ili  quello  Mondo , riuolgi  pur  at- 
torno gli  occhi  ben  bene  ; che  il  li- 
bcralilsimo facitore  non  habbia_i 
dedicato  al  tuo  fcruigio?  La  Tet- 
ta non  lolamente  di  albergatrice , 
e di  llanza;mà  ancora  di  teforiera 
e di  prouuigioniera  » gli  altriele- 

menti  chi  di  viiiaiOjCome  l’equa  > 

chi  per  vital  rilpiro,conic  l’aria_i  > i 
chi  per  fomento,  come  il  fuoco  ,c 
tutti  a vari  altri  vffici  diltinati . 
J>crchc  lopral  tuo  capo  con  infati- 
gabil  corio  fi  aggirano  le  sfero 
piene  d'occhi  da  ogni  lato,  Arghi 
nonfauolofijfenonper  inuigilare 
con  perpetua  fcntinclla  a tuo  prò? 
L’tìmpirco  llcffo,  quella  grà  Reg- 
gia calcinata  di  gioie , al  cui  para- 
gone quella  di  Nerone  in  Roma, e 
del  Re  Piro  neU'Intha  riefeono 
cappannuccie  di  paglia,  é dcllina- 
ta  non  folo  albergo  dell’Anima: 
I,  mà  ilfuo  lallrieato  d’oro  à tuoi 
f / piè  di  fango  nobilpafseggio.  In- 
tcrrogaSeneca,elotroacrai  pie- 
no  di  confufionc  in  mirare  la  pie- 
nezza de  diuini  benefici.  Informa- 
T)e  nat»  ti  daTullio.c  da  Galeno, e gli  feor- 
Ideor.  geraiftupidi  ammiratori  delle  di- 

Devfn  uine  fatture  nel  tuo  corpo.  Che 
fort.  poi  nell’ Anima  ritratto  di  lui  me- 

defimo?  H pur  quelli  fon  i minori 
regali.  Ti  ha  chiamato  d parte  dcl- 
' la  fua  Gratia:  ti  hi  dato  nel  fuo  Fi- 

gliuolo il  proprio  cuore;  hiper  te 
sborfatoil  tcforodclfuo  fangue: 
ti  è fiato  liberale  della  Fama , dell’ 
honorc,della  vita . Che  più  glire- 
fia  da  comunicartj?Se  medefimo? 
Ancofe  flcITotihi  conceduto  nó 
folamente  qui  in  terra  fotto’l  velo 
delle  fpctie  Sagramcntali,  ma  e- 
tiamdio  in  Ciclo  a fuo  tempo  fue- 
lató  fenza  mifura  di  tempo . Qno- 
thòdt  er.i’opptes  hoc  malum  factre  ? 
Come  dùquc  ti  di  il  cuore  di  abu- 
fare tanti  fauori  hora  cqn  lafciuic, 
bora  con  rifcntimcnti , liora  con 
julsi,hora  con  crapuleiSagramen. 


ti  nò  curii  Gratia  difprezzi;fpruz- 
zi  via  il  fangue  con  biatlemme  i al  . 

Ciclo  volti  le  fpalle;  a Dio  non 
pcnfì.fc  pur  ne  anche  vi  credi . Oh 
Dio)  come  può  aliignare  tanta  m- 
humaniti  in  cuor  fiumano  ? Mul- 
ta bona  opera  eftenditvobir,  propier 

2uod  eorum  opus  eum  lapidatisi  O- 
i dalla  famofa  lingua  di  quel 
grand’Oratorc  dell’antico  foro  di 
Romanobilfentenza  contra  l’in- 
gratitudinc  di  huomo  con  huo-' 
mo  per  qui  ndi  trarne  da  te  mede- 
fimo  con  maggior  argomento  i 
rimproueri  della  tua  contra  Dio. 

Equtdem  nil tàmproprtum hominis 
exiftitno , quànt  non  modo  benefi- 
cio ; fed  etiam  beneuolemia  fi^nifi- 
catione  alligari  ; nihil  porro  tam  i n- 
humamtm , tam  immane , tam  fo- 
rum , quàm  committere , vt  benefi- 
I cio,non  dicamindignus  t fedvi^us 
effe  vidiare . Vattene  ; ò indegno 
del  nome , e del  commercio  fiu- 
mano. Vannene’bofchi.  Vanne 
ne' difetti  dell' Aff  rica , oue  ritrp  * 

Iterai  compagnia  di  tuoi  pari  : 
cioè  di  Moltri  ; bench  c forfè  nella  - 
mollruofiti  inferiori . 

Lungi  dalla  ingratifsima  Cittd  1 2. 
di  Gaigaia  comàdaua  Iddio  pref-  or,. . 
foOfca,porrafsèilpièilpellegri-  jj, 

HO-  Aolite  incedi  in  Gaigaia ì Ò" 
ne  afeenderitis  it  Bethauen  : come 
fof%  vn  parco  di  fiere, ò vna  Selua 
di  Mollri.Città  in  cui  hauea  Iddio 
fatto  riporre  dodeci  pietre  tratte 
dal  fiume  Giordane  pe’  fiabile 
fondaméto  ad  vna  eterna  memo- 
ria del  fegnalato  beneficio  mira- 
colo&mentc  conferitocon  far  gir 
i ritrofo  la  corrente  di  quella  Fiil 
mara  per  dar  luogo  al  Mare  di  ri. 
tirarli  a dar  il  pafio  per  afeiutto 
fenderò ali’cfcrcitolfraelitico.  E 
con  tutto , che  teneffero  que’  Po- 
poli di  continouo  innanti  arroc- 
chi di  così  alto  fauorc  tanto  ferme 
memorie  : nulladimeno  , come 
fofsc  fiato  fcritco  appunto  non_i 
in  pie- 
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in  pietraymi  nell’arena,  ò ncll*ac~  talento  di  Lupo . Scorge  a Tuo'' 
qua,ò  (e  rhauefse  portato  la  cor-  picpiegatequclleginocchiaadq- 
rence,ò  nel  fiume  Lete  naufraga-  ratedagli  Angioli,  eie  mani  ci- 
ta ne  fbffe  ogni  rimembranza.^ , camatrici  del  Ciclo  impiegate  a 
non  fi  vergognarono;  pofiergato  lauar  fue  lordurexon  tutto  ciò  il 
il  vero  Dio,  e lor  caro  benefacto-  fuo  cuor  non  fi  piega  ; nid  più  che 
re, innalzando  a falfi  Numi  profa-  mai  tien  fermo  il  piè  nel  primic- 
ni  Tempi;, di  darfisfacciatamen-  ro  difegno  d’inlanguinarfi 
teairidolacria.  O ingratitudine  mani,nctrd  quciracque  fpegne- 
ttoppo(o\eanel  À-f^ximè  inj^rtut  fi  l’ardenre  fua  fete  • Mi  forfè  dif« 
7* heo.it.  ej?(cfcl2tm  quìTeo-  lècato  reiteri  con  quella  pretiofa 

dorecoj^rtem  tlUru,inquatMua  bcuanda  dd Sangue,  edisfama- 
iiiuint  beni^niuttis  dccepiffent  mo-  to  con  la  viuanda  del  corpo  del 
numenta , \mfietdtis  effe  fa&arfij  medefimo  fuo  Maeilro  diuenuto 
Metropolim . Fù  ecccffo  della_^.  fcalco , e Coppiere  ? E pure  ne 
diuina  benigniti,  che  quelle^  anche  quelle  di  fatollare  fivanta- 
pietre  dal  lor  luogo  non  fi  fpic  no  quella  bocca  d’infcrno.nevalfc 

cafTcro  per  atterrare  le  odiofe.»  quella  compofitione  di  cclcite 
mura  di  quella  villana  Cirti,  e>  magìa  per  addormentare  quel 
nelle  tonine  loro  fepcllire  infieme  Cerbero . Non  pago  rainorofiifi- 
con  quella  rozza  bruzzaglia  que’  mof'adre  di  tanti  regali  aglialtri 
Moflri  abbomincuoli  d’ingrati-  fuoì  diletti  accomunati, con  aflcc- 
tudine-  Hinc  procul  abefio . No-  cuofilfìmapartialiti,immoliata_j 
lite  int'redi  in  . Lungi,  vna  féttareiladi  pane.glela  por- 

lungi  da  cotal  ricetto  di  Moflri  ; ge,  quafià  bambino  vezzeggiato 
anzi  di  Dianoli , fimilc  piu  ; che  la  zuppa . Che  può  egli  bramar  di 
i Città,  a quella  incantara  Sei  vantaggio’  h ancora  non  fi  con- 
ila popolata  da  Moflri  infema-  tentaPancor  non  fi  rifcuotePancor 
li . Conciofiecofa  io  non  faprei  non  apre  gli  occhiPdopo  tanti  ho- 
qual  compagnia  piu  confacente  nori,dopo  tante  grarie.dopotan- 
ad  vn’ingrato  degli  ftellì  Moflri  ti  carezzamenti  ? Son  forfè  precc. 
. d’inferno.  duti  difgulli?  Che  torci  gli  hà  mai 

I 2,  Malleuadore,  come  teflimo-  fatto  ? che  ingiurie  ? Cne  oltrag- 
nio  di  proua,me  ne  farai, ò vgual.  gi  ? Quanti  danni  gli  hà  recato  ? 
mence  infelice,  che  ingrato  Giu-  Quanti  dilegni  attrauerfatùQuà- 
. da. Quanti  fauori,quante  carezze  ti  guadagni  muoiati  ? Non  sa  già 
quante  teflimonianze  di  affètto  far  male  ad  alcuno.  Fàptir  bene 
riceuècglidalfuoMaeflrolEpn-  a tutti,  e à lui  in  particolare, 
re  tanti  legami  non  furono  baile-  Multa  bonJooera  oflendit  UH . Io 
uoli  aricenerlo  dal  rradimento.  nonfaprei,ciie  tortogli  hauefse 
Vien  chiamato  al  conuito  dell'  A-  potuto  fare  ; fc  non  forfè  ammec- 
gnello  Palquale , e quantunque  terloallafuaintimafamigliarità: 
per  la  conceputa  fellonia  fpoglia-  mentre  meriraua  di  efserc  dalla., 
to  d’interno  habito  confaceuole  fua  prefenza  sbandeggiato  per 
alia  folennità  ; non  ne  viene  per  fempred'efserfi  fidato  di  Iui;men- 
ciòefclufo,  ne  dalla  compatta  creerà  degno  di  elfere  ò palefa- 
dc'fuoi  condifcepoli  sbàdcggiaco:  to , ò dato  per  fofpetco  con  tutti; 
e non  per  tanto  fri  viuanda  d'A-  l'hauergli  lauato  con  tanta  fom  - 
gncllo  nutrica  in  fuo  cuore  il  mal  meiiìone  i piè:  che  meritauano 

Nn  mil- 
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mille  ceppi,  ò pure  vna  mannaia  : 
rhauerloparciuto  in  tempo;  che 
doueaclTcre  Arangolato;  c con 
pane  di  Cielo  regalato;  chi  me- 
ritaua  cflere  fepolto  vino  nell’ 
Inferno.  Tali  fon  gli  affronti,  e 
non  altri-  £ quelti  lì  pagano 
con  tal  moneta?  Qpsl  crudeltà 
è cotefta?  Qual  fierezza?  Qual 
moAruofìti  Diabolica?  Impie- 
garci pica  tradimento  dichiglc 
li  laua  : tor  la  vita  à chi  lo  conuita, 
e con  fue  proprie  cdmi  lo  pskcj  • 
Oh  vanne  alla  malhoraMoAro  in- 
fernale- Vanne  à Dianolo-  An~ 
zi  ecco  il  Dianolo,  che  viene  ad 
cfierti  all’Inferno  guida,  e com- 
7».  13.  pagno  - Po[ì  hticelUm  introiuit 
vj.  in  tum  SMhgnas . Degno  albergo 

di  Dianoli inferno  portatile  ■ 
ludApoffc[Jìo  y ben  dice  AgoAino, 
S.jigof.  nona  Domino y fed à Diabololcùm 
r-^.24.  in  homini  ingrato  inttalfei  panis  in^ 
Jo.ig.  ventrem,  hoflis  in  mtntem  . Nc 
vi  facciate  d credere;  dice  il  Car- 
dinale Vgone;  fanelli  qui  il  Pa- 
dre Sani’Agoltino  dcirÉucariAi- 
copanericeuuto  nella  preceduta 
cena  dalla  bocca  fagriiega  infic- 
me  con  gl;  altri-  Parla  deHi’nfup- 
pato  poAogli  nella  fiiAeguente 
noncerimoniale.non  £ucariAica; 
md  ordinaria  con  prinilegio  Ara 
ordinario  d lui  foto;  che  refe  per 
ciò  intollerabile  ringratitiidine- 
M»go  A/àff , vtaitidam  putatit , tunc  Cor- 
Card.  pns  Chrijti  ladas  accepit  feiendum 
enimtfl . qttod  omnibus  iam  dijìri- 
huerat  Dominus  Sacramontum-, 
torpori!  jHÌ,interquo!,(3‘  Judas  fuit, 
deinde po  fi bucctiiam  introutitin  il 
hm  Sai b^na!  .Sopportò gli  Ara 
pazzi  d’immonde  labbra;  md  non 
già  i’ecccHo  di  qucAo  virio . Qiial 
maggiore  moAruolitd»che  acco- 
llar A con  fordido  vcAimento  a 
quella  menfa  purilfima  pcrrice- 
iicrecon  bocca  d’inlernovn  Pa- 
radifo  animato  , e condannare 


Dio  a Air  camerata  col  Demonio 
in  vn  petto  indegno  ? E pure  mo- 
lli tiofìtd  così  grande  poAa  a fron- 
te deUTngratitudine  mendiAbr- 
menc  comparifee.  Vd  pur  dun- 
que feonofeente  Difcepolo  con  la 
fcortadel  Principe  delle  tenebre 
coperto  dal  fofeo  velo  de'  nottur- 
ni orrori  era/  au/emnoxdcOii  ab- 
bomineuole  misfatto , di  cui  la 
tua  medefìma  guidi  vergognan- 
doli per  ventura  va  cercando  na* 
fcondigli  furtiui , I 3 

MoArofsene  certamente  fchi- 
uo , e vergognòfo  cold  nella  Reg- 
gia di  Saul.  VeniuataluoltaTinfe- 
lice  Principe  malmenato  da  vna 
delle  Furie  deli'Inlcrno,  la  quale 
inuafàndolo  gli  rabbuftiua  ica. 
pelli , gl’intorbidaua  h fronte , gli 
ilraluhaua  gli  occhi , grilliuidàia 
legote.gI’imbauaua  le  labbra , gli 
gonfiaua  la  gola . e qud , e la  Ara- 
namente  agitandolo  in  varie  gui* 
fé  lo  cruciaiia  con  grande  Ara tio, 
e feorno  inAcrne  del  mifero,diue- 
liuto  vn  porporato,  e coronato 
inferno-  AH’infernale  Tarantola 
vnico  rimedio  fpcrimentauafì  il 
Tuono  della  cererà  di  Daiiid , il 
quale  con  le  Tue  corde  armotiiofe 
più  veraménte  del  faiiolofo  Or- 
feo Icgaua  Quel  MoAro;e  più  ma- 
rauigliofo  di  Terpandro  racchc- 
tauaconla  muAcai  tumulti  non 
de’  Lacedemoni)  ; md  de*  Demo- 
ni). Qual  mercede  farebbe  arai 
medicina  degno  compenfo  ? Mi 
direte  , che  dourebbiro  i ringra- 
iiamenti,e  gli  aMiracciamenti  an  - 
iiouerarA  per  niilla;ma  per  Io  me- 
no la  regia  magniAcenza  pergra- 
tudine  nobilitar  quelle  corde  con 
tramutarle  in  Ala  dior9  puro,  c 
con  gemme  le  più  prctiofedi  Aia 
galena  ingioieilar  quella  Cererà- 
Vngiomo  non  per  tanto;  orno- 
AruoAcd  inafpettata  ! Srandofene 
Dauida  si  pictofo  vffìcio  inten- 
to 
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to,  ecco  rizzar/ì  Saule  impugna- 
ta la  lancia  vibrarla  per  conficcar 
nel  muro  il  fuo  Medico  Mufi- 
co.  Ah  mano,  quanto  bar^ra- 
mente  ingrata,  tanto  indegna  di 
fccttro!  Cotelto è ii pagamento? 
In  vece  di  moneta  d’oro  moneta 
di  ferro,  e ferro  micidiak  ? Vna 
lanciata i medico  tanto  gentile, 
che  fenza  lancietta  apprella  me- 
dicina unto  foaue , quanto  è l’ar- 
monìa, d infermiti  cosi  acerba, 
che  può  veramente  chiamarli 
infermità  del  Dianolo  ? £gli;può 
ben  dilli;  ti  libera  con  maggior 
vcrità.chc  Orfeo  la  fua  Euridice , 
dall'Inferno  con  la  cererà,  e_p 
tù  procuri  di  mandaruelo  con_ 
vn  colpo  di  lancia  ? D’altri,  che 
del  Eiemonio  eflcr  non  può  tal 
colpo.  Ma  fe del  Demonio,  co- 
me rà  dunque  fallito  ? Si  poco  de- 
liro , c animael Irato  in  armeggia- 
re è il  Principe  delle  tcncbre;oco- 
si  ^il  veggente  Tempre  al  buio, 
chenonfappia  accertare  vn  col- 
po cosi  vicino?  Non  è marauiglia,- 
SétfSt.  dice  Bafiiio  di Sefeuc^a. Egli  ebeti 
leu.Or.  sì  configlio;  nuì  non  già  indiriz- 
1 1.  20  con  ainfienza  del  Demonio 

dileguatoli  untolio  alle  sferzate 
delle  corde  fonore.  PétuMìtm  « 
Dtmoni  exitus  ItuMus  Saul , ffr 
aduerforum  dtterfa  caligine  , m 
Dauiden$y  efuem  pul fante m agno- 
uityhaflameiaculatusntedieinapre- 
tiu  cfdem  oltulù.Oli  furia  inferna 
le?doue,  doucte’n  fuggi?  Vuoi 
dunque  con  la  fuga  del  piè  cosi 
bella  occafione  di  vendetta  con- 
tra’l  tuo  armonico  tormentatore 
lafciartifcappardimano  ì Ferma 
il  fuggitiuo  piè.  Se  fuggcrilli  il 
colpo , indirizzalo  parimente  ; 
tu  auualora  il  braccio,  tù  aggiu- 
ita  la  lancia , tù  al  difcgnatolco- 
po  la  guida  • Sordo  alle  voci  il  De- 
monio fcgucprecipitofo  il  corfo 
intxaQarfiiielfuotcne^fo  co- 
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uilc,rerandofi  àgran  vergogna-,, 
e perciò  temendo , che  la  dimo-  ^ , . 
ra  non  lo  palei!  auttore  di  at-  , j 
to  così  villano  d’ingratitudine . 

Itaque  malus  làfciòfcrit- 

toaguta penna;  maturò ameuer‘ 
tit  exitum  a cor[>ore  Saulit , ne 
ingratifsimo  Sauli  cooptrari  pa- 
làm  videatur . Qui  è pur  forz»_j , 
che  à tal  fuga  arrenato  pcrloftu- 
poreio  mi  fàccia  i fegnidi  Cro- 
ce. Chiècorellofjggiafco,  che 
follecitato  dalla  vergogna  pro- 
cura fotcrarfi  all’imminente  infa- 
mia di  faxiGreggiatore  d ingrati- 
tudine? Forfè  vno;  che  dalla-» 
buona  opinione  di  fc  comune- 
mente conceputa  fatto  della  pro- 
pria ripurarione  giiiftamcntc_^ 
gelofo  tenti  d’inuolarc  agli  al- 
trui (guardi  fuoi  mancamenti  f 
Forfè  vnq,  cui  illàllirenonhab- 
bia  fpogliato  per  anco  di  certo 
rolIore,vnicareliquia  della  fmat- 
rita  virtù Appunto, appunto» 

Vno , che  prelso  tutti  vulgar- 
menre  diffamato  altro  non  hi 
clw  perdere  fuorché  la  propria-, 
infamia.*  vno,  la  cui  sfacciatag- 
gine  preuenne  la  fauolofa  teme- 
rità d’Icaro  yguarmentc  forfen- 
nato,  ed  infelice:  vno,  in  cui  con 
la  malitia  la  slronricczza  gareg- 
gia . E cotellui  fi  vergogna-, 
di  effere  conofeiuto  fpaUeggia- 
tore  d’ingrati  ? Vn  nemico  giu- 
rato deli’Huomo,  e fpecificara- 
mencedipauid,  da  cui,  qual  vi- 
lifiimo  fchiauo,a  forza  di  fo- 
noro  flagello  vien  difcacciato  , 
potendo  ò differir  la  partenza , 
o prcuenirla  con  l’hoftilc  tentati- 
uo,  ogni  opportunità  di  vendet- 
ta non  per  tanto  lafciain  non^ 
cale  ; amando  meglio  rrafanda- 
re  inucndicate  le  proprie  in- 
gior/e;  chereftare  di  cosi  brut- 
ta macchia  notato?  O ingrati- 
tudiue  atta  a far  inorridire  lo 
Nn  a flc(-^ 
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llcfso  auttore,  e à rendere  viè 
più  mofiruofi  i Mollri  infernali  ! 
£ pure  non  <ì  Aendeiu  fuor  de' 
confini  di  huomo  con  huomo. 
Che  farà  poi  (ci  huomo  > «-> 
Di® 

1 4.  Moftniqfa , non  ha  dubbio  > è 
la  villana  fierezza  di  coloro , che 
la  lingua,  eralvolrala  mano  ar- 
mano contra'l  fuo  bcnefactorcj  ; 
machedourà  dirfì  delia  sfaccia, 
taingracitudinedi  coloro;  cht-> 
dopo  hauerein  (emedefìmi  fpe- 
rimentatogh  effetti  cortei  della 
diuina  beneficenza  con  gratiofa 
libcratione  ò eia  importuno  ma- 
lore, ò da  altro  fomigliantc  di- 
fconciojin  vece  di  prefiare  al  (or 
urano  benefattore  tributo  di  ren- 
dimenti di  gratie,  e tutti  confa- 
grarfìal  fuo  feruigio,  ripigliano 
contra  di  luicon  aperta  rubellio- 
ne , e forfè  più  di  prima  aguzza- 
te queirarme,  che  douetiano  ap- 
pendere immobilmente  alla  di- 
menticanza : Jlìvi  ampliùs  noli 
peccare:imit3toridi  quégli  Oftag- 

Fil.  Liegefì , 1 quali  ottenuta  la li- 

Comiies  berti  dalla  cortesia  del  Duca  di 
3»  Borgogna  ; che  potcua  per  le  rot- 
te conuentioni  torli  giuflamente 
di  virala  patto  di  più  non  cinger  il 
ferro  contra  di  luiifuron  con  tutto 
ciò  veduti  la  inaggior  parte  ikHc 
proflìme  battaglie  in  campo, ò 
(cordati , ò non  curanti  del  rice. 
uuto  beneficio  armati  contra  il 
lor  benefattore,  difpofti  à recare 
prigionìa,emofte,dachie  liber. 
ti, e vita  riceuerono . Sgrida  con 
alti  rimproucri  Thumana  ingra- 
titudine peggiore  di  quella  di 
Saul  quell’apertura  del  ferito  co. 
Maro  del  Crocififeo . OCielilve- 
defle  mai  da  che  intorno  alla  ter- 
ra vi  raggirate  con  voftri  agutif- 
fimi  fguardi  fimil  fierezza?  Stafse- 
néil.  noilro  buon  Dauid  Dinino 
non  già taUeggiando  la  cererà; 


ma  flcfe  le  corde  de’  fuoi  propri 
nerui su'llegno  della  Croce.fatto 
cetera  animata,  allhora  difani- 
mata,perdifcacciarnecon  cfor- 
cifiiio  di  Paradifo:  Confummatum 
e(l;  il  Demonio  dall’ Anime,  o 
nelmedefìmo  tempo  fi  ritroua-* 
chi  acciecato  più  nella  mente,  che 
nel  corpo  con  barbarie  maggior 
di'quelladiSauIvibral’haUa  cru- 
dele contra  di  lui;  il  quale  per 
effer  inchiodato  non  potendo , 
come  Dauid,  fcanfar  il  colpo  lo 
riceué  nella  più  nobiì  parte  di 
fe  medefimo,  ouedeirhumana: 
anzi  inhumana  ingratitudine  ri- 
mane à perpetua  ignominia^ 
carattere  mdelebile.  Énon 
forfè  anco  di  coitui  più  ciechi  > 
e più  felloni  coloro  , i quali  e- 
muli  di  quel  barbaro  , cho 
la  fpada  nobil  dono  di  animo 
gentile  contra  il  donatore  feor- 
tefemente  riuolfe  , de’  benefìci 
fiefsi ricchezze , nobiltà,  bellez- 
za, fanttà,  ingegno,  ed  altri  ta- 
li fabbrìcan  arme  per  impia- 
garlo.impiegandoli  in  offèfa  del 
medefimo  ; e con  tale  baldan- 
za, come  fe  il  combattete  con. 
tra  Dio  fblsc  vn’armeggiare  ca- 
uallerefco:  faccndofi  vedere  bo- 
riofamente  sùle  fìaefire  con  le 
Proferpine,  quali  in  teatro,  òin 
ifcena;bcfiemmiandopcr  genti- 
lezza ; e per  poco  non  dilli  per 
eleganza  di  fauellare;  e tal  bo- 
ra di  &lli  non  penfati  foHemen- 
te  gloriandoli?  ah  gente  proter. 
ua  ! ah  canaglia  malnata  ! ah 
mafiini  rabbi  ofi!  così  morde- 
te chi  vi  accarezza  così  lace- 
rare chi  vi  foltenta  ? e cou-^ 
quelle  medefime  zanne 
lui  nutricate  ? Cotanto  fcém- 
pio  del  vofiro  Atconc  ? E di- 
grignando ridete  ? e sbranan 
do  tripudiate?Non  écosì  crudele 
il'  CocodriUe;ne  cosi  infoienti , o 
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baldanzoiìfoni  Giudeidi  Oama-  ^^inouella  fublime  galerìa  ef- 
ne.  Potete  forte  infingerla  di  non  nglata  di  Stelle  vnaCajjratraTOr-  ^ 
conofcerlo?  Eia  cieco  Longino,  tataui  dalla  gratitudine  di.Gio-  ^ 
ed  altrettanto  neU’amme  loro  i “c  allattato  da  quella  . Crefee-  , 
fuoi  compagni.  Si  co^muifsem,  rc^ro  le  rifa  j fe  6d  le 
numquàmDominumglorid  crucifi  deumc  Stelle  io  LacelG  lor  ve-"***”' 
xilfent.  Mi  voi.  acui  egli  hi  apet-  dete  vn’^iio  condottoni  dallo 
togli  occhi  fpruzzandofi  colfuo  ficlraGioucin  premio  dell’op- 
lingue , e con  raggio  fourino  il-  portuno  Ibccorfo  al  Diiiino  Sena  • 
luluandoli,  nonpotete  gii  prò-  to  recato  per  c^jcra  diSileno  con 
durre  ignoranza,  che  Iavolhìi_j  la  fua  naturai  troiiba,  che  fpa-< 
fellonia  ricopra.  Voik>  conofee-  uentò  con  l’improuiforimboni- 
tc  beniflìmo.  Voi  Joc<Mifeflatc_j . bo  i Giganti  di  Flcgra  ; e pure  i 
Voifapete.enonniegate.quante  fauoloh  ritrouamenti  fon  veri 

fran  cole  hi  fatto  per  voi  amtnacAramenti  .Pi^treicon' 

ortaoperxo(ieMditv»i>is:c contat  duth  nel  fiupofo  Tempio  dìA- 
to ciò e*/w»/4?/d4m maltrattando-  polline  i mirare  il.  medefimo 
lo  fenza  ritegno, fenzaroflòre.  O GiiHnento;feg:nalato  teftimonio 
petulanza  più  che  DiaboKcalChi'I  di  animo  grato  de’  Popoli  del- 
crederebbe  mai?  Si  gloriano’ gli  TAmbracia  per  riportate  vit- 
Huomini  dicfaeilDiauolofi  ar-  torie  . Mi  per  non  gir  taggi* 
roffifee  vfeendo  quelli  in  pubbli-  rando,  e per  affogare  fri  le  lor 
ca  feena  à fiionar  la  tronfoa  per  labbra  il  rifo  , e fork'  nel  me- 
palefarquegliattifconci;  cht_y  defimo  tempo  inarcar  le  ci- 
quefti  di  ricoprire  iifludia  con.,  glia,  e tingere  di  roflorelcgo- 
1 { • 4ppiatamento,econ  la  fiiga.  te,  gl’inuiterò  aquel  fàmofo  fpet- 

' ’ Atdcosìfconci,  chedouereb-  taoolo  della  trionfai  entrata.^ 
bone  per  pura  riputatione  di  dcH’humanato  Dio  nella  Q't- 
femedefimi  afienafene  con  pài  tà  diGerofolima.  Ecco  fri  Ile- 
vili  giumenti  per  non  fentimc.,»  te  acclamartoai  , fra  tape^- 
i rimproueu  nella  Perfona  di  rie  di  almii  vefriri,  tri  fiori,  e 
Marco  Capece  Principal  Cauilie-  frondi  in  mezzo  a turba  innume- 
re dal  Duca  -di  Calabria  acer-  reuole,  perla  pompa  maggiore 
bamente  fgridato  per  bauer  la-  della  piu  folenne  «ornata , che 
feiato  HI  abbandono,  comc^.  in  tutta  .fria  vita,  c fiaperfefteg- 
renduto  dalla  vecchiezza  uopo-  giare,  il  Uè  della  Gloria  com' 
tente , vn  Aio  corfiere  feruito-  parire,  non  maefrofamentc  fe- 
gliprima  brauamente  nelle  bat.  duto  in  fella  ricamata  sii  accan- 
taglie;  eperciòmerìtcuole  dief-  neilata  fchiena  di  corfiere  fu- 
■ ' fere  dalui  accolto  nella  fua  fialla,  perbo  fciolto  da  regie  Italie  di 
« ben  trattato  : come  appunto  ricchi  abbigliamenti  bizzartamé- 
comandogli  di  fare  lotto  pena^  te  guernito  ; mia  ridofso  di  vi- 
della  priuatione  di  tutt’i  premi  lifsimo  giumento  mandato  ap- 
nella  mrlitia  ottenuti  ; rfputan-  poUatamenteatorrcperdue  de' 
do  indegno  di  fperìmentare  gli  Tuoi  Apofidi  per  feruirfene  al 
effetti  dcHa  gratitudne , chi  non  decoro  di  quel  maeffofo  trionfo  • 
fapeiiaco’Bruticferdtarta-  Pren-  Hauciiiben’occafioncd’infupcr; 
derebbonfi  gabbo, come  di  fa-  bire  il  vii  anànale  meglio  di 
uole,dimic  parolc^c  io  lor  addi-  queiraltro  fuo  pari,  ma  in  ciò 
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afsai  inferiore  , cfac  portaua  il 
Simolacro  d'Jfidc:  non  già  per' 
lìonofi  dal  vulgo  oflequiofo  al 
portato  , non  al  portatorcL-» 
recaci  ( altrimcnte  ne  haue> 
retóe  riportato,  quo’  riiiiprouo- 
fi,  ' ’ - 

O jiuhe^on  cs  lìi  Ì)eMUfiÀ  vthìt 
Deufn) 

mi  bensì  per  vederli  fatto  ani'’ 
mato  trono  di  quei  gran  Mo- 
S The.  narca,  d coi  oggidì  ferue  di  pra- 
S-M‘57  della  la  parte  più  eminente  nel 
conueflò  de’ Cieli.  L’iotcrprctc- 
rei  tacito  fclicrno  per  dileggia- 
mento de’  tcrraii  fàltidd  Mon- 
do ; fe  da  Bernardino  io  noii^ 
folli  auuertito  eHér  vn  tratto  di 
gentilezaa  del  noUro  humaniifi- 
iHO  Redentore  per  guiderdona- 
re con  queft’honore  gli  ofléqni 
riceuuci  da  tal  giumento  colà  nel- 
la Stalla,  oucdeJ  fiato  di  quello 
miglior  riparo  non  hebbe  dall* 
ttrrutr,  ingiurie  di  rigida  vernata  • !»• 
ter  cttitrM  animéntia  rsHone  ca- 
resuiit  mentii  fortare  tterni  P* 
tris  Filiumt  Ò"  merito  curh  ertint 
ipfe  pus  Jefits  in  diuerftìrià  ttd- 
iHs  cfftt , (7*  in  rtcHti4~ 

tnst  illicb  stdoramt  i AfjÌM- 

tu  eins  frigida  membra  tefonit! 
Patifeono  ^ traueggole  agli  oc- 
chi, òdi  debolezza  di  memoria 
i Grandi  della  Terrai  non  ifeor- 
gono  i benefici, riceuendo  gli 
oflequi  per  fauori  dati , non  ri- 
cerniti;  fpacciando  gli  altrui  Ter- 
uigi  per  proprie  gratie,  c proJ 
tendendo  con  degnarfi  sì  basffo 
d’innàlzare  a grawe  honoroi 
(mero  cancellato  il  tutto  dalla^ 
memoria  non  cotiferuano  noru.» 
lòlo  de’feruigi  la  rimembranza; 
ma  ne  pure  del  Serùidord  fielTó 
laconoicenzadelHome.  Gratin 
torco  veramente  condannato  gib 
ilamente  da  tutt'i  Saui  difinte* 
rdlad  nei  tribunale  dcUa  gratitu- 


dine; conciofiecofa  die  la  Do- 
gnicà  foUeua  ben  si  riinomo  fo- 
pra  la  conditione  \ nlgare  ; mà 
non  già  tanto  , che  fopra  l’hu- 
mana  Tùmalzi  . Sarebbefi  me- 
glio ciòconuenuto  al  noPro  hu- 
inanatoDiOjàcui,  come  ad  af- 
foluco  Padrone, non  vi  hi  do- 
nathio  degno  di  tal  nome  ; ef- 
fendo  rigorofo  debito  : ogni  fer- 
lùgio,  è gran  mercede , ogni  of- 
fequio  honor  fognalato . Quanto 
’ pkìcrattandofidivilc  giumento, 
ilquale  iononfapreiàqual  mag- 
gior altezza  haucllc  pouito-alpi. 
rare;  che  vederli  noii  fatiolola- 
mentc,  coma  altri  luoi  pari  fri 
le  Stelle;  mà  vcrame^re  a can- 
to del  Sole  folleuato,  e fuccc- 
dutoin  hiogo  de* Serafini  allato 
del  ttono  di  Dio  . Con  lutto 
ciò  la  doIcKsitna  temperatura-^ 
dclnoltroamororo  Signore  tan- 
to è lontana  ò da  non  conofeere , 
ò da  (prezzare,  oda  dilsimulare, 
ò da  ìcotdarfi  dal  vitegiumentò' 
gH  appresaci  olfeqdi  ; ehé  in- 
zi molto  a grado  riceuuei^  ktbóltr 
neper  lunga  ferie  d'anm  »ata_, 
ineoxirra  fin  che  giugnene  tem- 
po opportuno  di  aMenticaro 
eoh  pubbliche  dimoRratiotiirin- 
tarno  gradimento  ddl'animo  per 
togliere  dalla  milite  de  ’ femplici 
ogni  ombra  di  foandalo  d’ingra- 
ticudine  , anzi  per  vninerlale 
ammaefirainenK)  di  grata  rico- 
nofcenzaedamdlbvcrfo  vn  giu- 
mento, ^ ^ 

Tali  per  ventuht  erano  i feiV  * ” 
fi  di  quella  giumenfà  loquace-,: 
che  Kce  la  correftiorie  al  Pro- 
feta. /re»  Ubi  ? enr  percu~  Al,. 
tit  me  ì ecce  iàm  terii'o  f ...  non  z8 
tit  animai  tunm  fura , cui  ferhper 
federe  nonfneitifU  >vfqué  in  vrà~ 
femtin  àiem  ? Die  quid  fimile 
vOrqnàm  fteerim  fibi.  ahitiOfirp 
d’ingradtudiitel  Che  torto  hdtci 
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mai  fatto , onde  io  meriti  tante  mare  , ò non  togliere  il  pregio  ; 
sièrzate?  Quelle  fon  le  monete , quando  ben  folfe  vn’infeniaro 
conJe  quali  conctacambi  il  mio  tronco  , fe  gli  conucrrcbbc  fe 
lungo  1 c fedele IcruaMio? Quan- , non  di  collane,  e maniglie  d*o- 
te  volte  con  la  mia  nò  ric(»npe-  ro>  come  al  Piauno  di  Serfe  : 
rato  la  tua  Itanchczza  in  lungo,  miaich’altra  celtimonianza  d’af- 
e difalirofo  cammino  • Quante  Ktto  : quandoanco  fufse  difani- 
voltecon  la  mia  velociti  hò  a-  mata  cofa , pur  meriterebbe.-^ 
deguato  tuoi  dclìderi  ! da  quan-  qualche  fegno  di  amore , ò di  ri* 
ti  incomodi,  da  quanti  perico-  ipccco. 

li  t’hò  io  fourattol  Mi  prouafti  Legge  praticata  da  Dio  > fepre*  I 7' 

tù  mai  a’  tuoi  cenni  teliia  ? Non  ibam  fede  in  quella  parte  iGiii- 
puoidunque  da  quella  mia  infO'  dei  prelfo  il  Lirano  ; nella  Perfona 
li'ca  difubbidienza  qualche  lira-  di  Mosé  coi  Fiume  Nilo-  Hauc- 
no  auuenimento  atuopròargo-  ualo  Iddio  eletto,  c dichiarato 
meiitare?  ah  cieco!  ah  ingtaco!  fao  Vicario,  c Luogotenente  in 
che  nonifeorgi  neiltuorifchio,  Egitto  con  titolo  fourano  da  fa- 
né il  mio  fcruiglo  • Hor  che-  do-  rollare  fingqrda  ambitionc  di  co  • 
urelli  più  che  mai  accarezzarmi , loro , che  a titoli  Diuini  follcmen- 
tù  mi  maltratti’.  Apri,  aprigli  teafpirarono . CcuflituireDeum  p 
occhi,  calbalcnar  di  fulminancc  PharMonis;  c con  pari  giuridit-  '''  ' 
fpada  feorgoai  hilicme  col  tuo  tione  di  operar  marauigue  fopra 
pericololatua  cieca  feonofeenza.;  l’humanopotcre , e fopra  le  leggi 
Cosi  fiì  : cogliendo  Iddio  dagli  della  natura . Trasformare  con 
occhi  del  Profeta  il  velo , che  inadita  magia  vna  bacchetta  in 
gl’ingombraua,diedegli  a vede-  Serpente  infaullo  prefagio  di  a- 
re  vn  Soldato  della  fuaguardia  ceroil^epiagheaqueiRegno; 

Reale  col  ferro  ignudo  minac-  trarre  da  vene  d’acque  ilfangisc 
ciante  di  fpogjiarlo  di  vita , della  cambiando  di  quelle  il  bel  cando- 
quale  tutti  |di  oblighl  egli  hauc-  re  natio  in  fùnello  roirore,afstm- 
ua  a quella  fedel  contumacia  di  brare  con  vno  fcuotimepto  di 
quella  bellia,  come  autenticò  1’  verga,  quali balloncgencralitioi 
Angelo medelìmo:  Nifi yifinéij  dinne,  dizanzale  , e dicaual-  ,■ 
dtaiHo(fet  de  vU  dsns  locum^  lette  eferdtoinnumereuolei  ac-  ^ 
recenti,  te  eccidiffim  , & ili  a cenderc  con  cenere  fpatfa  al  vcrv 
vmere*  : r improuerandogti  la  fua  to  nc’  corpi  humani  viccrofi  ma- 
ingratitudine  ; Cur  tenie  verbe-  lori  ; sfornite  in  vn  batter  di  oc- 
TAs  uifutAm  tuam  } accennando  chionel  bel  mezzo  giorno  l’aria 
in  quel  tuAm  anco  i palTati  olTe-  delle  rapezzarie  di  broccato  d’o- 

aui  della  medelìma  al  fuo  Pa-  ro  telfute  dal  Sole  cambiandole 
rone,  e tKlla  parola  immedói-  iniugubregramaglia di  tenebre, 
tè  antecedeoto,  i bialìmi  della  anali  apparato  funebre  al  mon. 
rufeiciUdcl  Padrone  con  vno  de*  do  moribondo  per  poco  non  diù 
più  per  altro  difprcgieuoli  giu-  fi  -,  flendere  la  bacchetta  vcrfo’I 
menti.  Sia  pur  vno  della  più  vi-  Cielo,  e quali  bombardiere  dan. 
le  bruzzaglia,  non  hi  per  tanto  do  fuoco  alle  nuuole  farle  fpa- 
conlaconditiónedi  qiKlIoi  mi-  rare  da  ogni  parte  tuoni, 
furarli  il rtceuuto beneficio,  a cui  lampi  , fulmini , e fmifurar^.^ 
la  viici  del  donatore  non  de’  fee  gragnuola  ca  ftragge»  ^ huomi- 
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ni  > di  giumenti  > e dcirerbc.^  : 
unti , e sì  (brani  prodigi  furo- 
no parti  non  d'altro  che  del  fem- 
plice  cenno  del  gran  Mosè  Vice- 
dio: Minon  di  timi  l’elecutione 
egli  inH’refe  > auuegnache  di  tutti 
hauefse  Jadircttione,  & ilcoman- 
do.  Lofpargimento  delleceneri 
nell’aciapertar  nafcerele  vlcera- 
gioni>  e l'innalzamento  delia_> 
verga  verfo’l  Cielo  per  defiarc  le 
tempere  furono  fole  opere  im- 
tnediate  della  mano  MoCìica^  ; 
tutt’aJtrealmÌNÌfierodel  fratello 
Aronne  per  diuino  comandamen- 
to riportate.  A minacciare  j òi 
percuotere  col  prodigiofo  baflo- 
ne  l’aria»  eullior  anco  la  terra  (ì 
Exed.7  adopera  Mosè;  mi  non  gii  mai 
19-  al  percotimento  dell’acque-  Die 
aa^éireniolle  virgam  tuam,  & 
extende  m/imnt  tuam  fuper  tequas 
ylegjpti . virgam  tuam  ; mnnum^ 
tuam . hauea  pur  paura  Iddio  > 
che  forfè  i Mosè  non  ifcappail'e 
la  mana  i battere  Tacque  £git- 
tiane , dalle  quali  egli  le  (ue  gran- 
dezze, eia  vita  llcflà  riconofcc- 
ua . Conciofolfe  cola  che  de’  pur 
fouucnirui,  ch’egli  bambino  re^ 
centemciue  nato  adattato  in 
vna  ceflclla  confegnara  al  Fiu- 
me Nilo  fù  lafciato  in  balìa  della 
corrente,  laqualediluiimpktp. 
(ita  diuemuane  amorofa  balia 
invece  diafsotbirlo  ricouerollo 
nel  nobil  (cno  della  Ifrincipeisa 
d*£g:tto:  che  inuaghicail  di  quel- 
la  tenera,  ed  innoccute  bellez- 
za con  regale  generofùi  datolo 
i nutricare  (e’I  prele  pofeia  per 
figlio.  Ogni  volta  dunque,  eh’ 
egli  in  qucU^acque  fpecchiauafi, 
ad  else  lì  riconofcctìa  tenuto,  & 
i caratteri  indelebili  vi  legge, 
ua  'fue  obbligationi  tanto  rils- 
tianti,  quanto  vale  la  vita  ; meiv 
tre , Olle  doucua  trouar  nau- 
fragio, approdò  al  porto  delle 


fèlteiti  . £ qual  ingrautudii^ 
farebbe  Aau  di  Mosè  minaci 
ciare , e ferire  di  propria  aian» 
quell’ acque  canto  di  lui  bene- 
merite, facendo  il  bel  criftall>- 
no  loro  in  fanguigna  torUdez- 
za  innocentemente  cangiare  i 
Al  riflefso  di  qiic’  rofrori  haur^ 
egli  potuto  non  arroiiir  di  vergo- 
goa^Non  gli  haurìa  quel  frume  coi 
niormoiio  deU'acque  fBfuFrat9 
alTorecchieperpetue,  mormo- 
ratiomedialte,  mà.  giulhisimc 
querele  intronato  il  capo  con  fue 
txn  fette,  c fìrepitofrllime  boc- 
che in  rimproueto  di  tanta  ingra- 
titudine? runprouere,ch’cgli  mc- 
defimp  hauecebbe  letto  con  fuoi 
proprioccbtfcricto  confile  pro- 
prie mani  con  la  penna  dt<qiiella-j 
ìuabacchetta a vermigli  caratte- 
ri. Non  ha  mai  vercsche  sì  bruc- 
co  efemplare  d’indegiu  corrifpó- 
denza(quantunquc  con  difanima- 
u cofa,qiiaTè  l’acqua)  G (lampi  al 
mondo  da  tramandarfi  alle  me- 
morie de’  pofreri  co’  fcandale  de’ 
lèeoli  da  venire . Tenga  piar 
Mosè  oriofa  la  mana,-' fola  a- 
doperando  la  lingua  ; e in  ve- 
ce di  quella  , nelTodiofo  vfli- 
cio  la  delira  del  fratello  non  ob- 
bligato lenza  nota  d’ingratitudi- 
ne fucceda.  ^liam  caufamafsi-  LyremT 
gnam  Judai  decente s i qued  quia 
MojfetjHitfaluittus,  & extraéìut 
de  flHmtnei  ideo  nen  debuti mann 
propria  percutere  flumen.  Sepellr- 
(caiì  nel  piu  cupo  fondo  delT- 
Qccano  co’Moiiri  marini  srbrut- 
to  tnoliro  , difforme  etiamdio 
praticato  con  le  colè  priue  di  vi- 
ta, e di  -fenfo:  quanto  più  poi 
con  le  dotate  diienfo  , di  vita , 
edifènno?  £ quanto  piti  ancora 
col fourano facitore,  e Monarca? 

£ pure  tanto  fomigliarefùfem-  » 

pre  tal  mollro  ; che  perde  per  po-  * * • 

co  non  difsi  il  nome  di  Moffro- 
Qpan 
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Quanti  contra  chi  deuonorico-  in  conto  la /traggo  numcrofa  de’ 
nofeere  auttore  delle  for  proprie  Filillci  nemici  • Dicanlo  i Cictadi- 
feliciti , o ferie  della  vita  rneaefi-  ni  di  Ceda  per  lo  valore  di  lui  /al- 
ma,armarono  la  lingua,  e tal  voi-  uati  dagrmfulti  de’  lor  nemici . , » 

talamaho  òdilegno,  d di  ferro  Dicaloil  Rédegli  Ammoniti , i ,9 
per  trarre  barbaramente  il  fan-  cui  egli  inuiò  orrcuolc  ambafeie- 

§ue  da  quelle  vene,  nelle  quali  riidiaffettuofacondoglienzaper 
oucrebbono  per  obbligo  di  gra-  la  morte  del  Padre.  Dicalo  Af-  i.  ReS' 
citudiiie  trauaiàre  il  proprio  1 /alone  efentato  per  paterna  in-  a;.j. 
Quante  obligationi  teneualaCo-  dulgenza  dalla  pena  del  fratri- 
tona d’Egitto  al  buon  Giufeppe,  cidio.  Mi  qual  ne  fiì  la  corri- 
chehaueua  dalla  fame  , e dalla  (pondenza?  Saul  tante  fiate  ter., 
mortepreferuatoqucl Regno,  c aeiniìdieallavitainnocente;anzi  « 
della  terza  parte  delle  rendite  il  benemerita.  Gli  habitadori  di 
regio  erario  augumentato!  con  Ceila  deliberano  di  darlo  in  ma- 
tutto ciò  pofiergata  disi  rileuan-  no  del  fuo  nemico.  Gli  Ammo- 
tibenefìct  ogni  memoria  ilnuo-  niti  in  vece  di  grate  accoglienze 
uoRèpofefì  fottoi  piè  i po/teri  carichi  di  maltrattamenti  riman, 
del  fuo  benefattore.  Sapiemer  dano  gli  Ambafeiadori . Afsalo- 
♦ IO  ' Acni  non  nc  arma  con  aperta  congiura  - 

fon  note  le amorofe  catene,  con  contra’l Padre.  Eccoui  il benefi- 
le  quali’l  Popolo  d'Ifraelc  era  le-  co  Dauid  fatto  berfagliodeU’in- 
gatoal  gran  Mose , che  miniffro  grate  faette  . Md  lo  ftefso  Dauid 
del  Cielo  era  flato  lor  fedelcj  poco  grato  ; adir  vero  ; moftrof- 
• compagno,  e poi  liberatore  dall’-  fi  verfo  Pamico  Gionata , confr 
Egittiano , feruaggio  ; che  dopo  feando  troppo  credulo  i beni  con 
hauerli  arricchiti  delle  fpoglie  temeraria  lentenza  , inudita  la 
piu  pretiofedi  quel  Regno  gli  parte,  al  figliuolo  Mifibofet.  In-  n- 
fcorgeuacon  tanto  affetto,  e per  gratifsimo  poi  inefcu/abilmcntc 
tante  fatighe  alle  Caanine  opu‘  in/teme  con  Gioab  contra  ritmo- 
lenze  ? E pure  per  vn  pò  di  dimo-  centifsimo  Vria  foldato  tanto  be- 
ta pili  lunga  del  /olito  coli  sù’I  nemerito della  Corona,  pagan- 
Monte  con  Dio  per  affari  impor-  do  con  Io  /corno , c con  la  Morte 
tanti  del  mede/ìmo  Popolo , ardi-  l’honorc  da  lui  riceuuto  nelle  vit- 
feono  di  ammutinarfì,  prendono  torie  , eie  tante  vite  , per  poco 
rifoiutione  di  abbandonarlo  in.,  non  difsi,  da  lui  e/polie  dsbara- 
quella/olitudine,  fi  eleggono  al-  gli  o in  tante  batuglie.  Di  gran  ^ RfS-4 
tra  guida,  & altro  Dio.  Sitr^e,  meritiriguardeuolc/e’ngiua  Eli- 
I.  > 5"'  nosprxceda/ii:  feo  ; e pur  quelli  non  hebbero  ' 

1.6.  Moyfi  enim  buie  viro , qui  nos  edu.  forzi  di  fiallornar  il  Rè  Irtram  . 

xit  atterra  yétcypfi  , it;rrtramus  dall’ ingiulla  detcrminatione  di  . p,* 
q’iidacciderit.  La  lunga  • gioue-  torlo  di  vita.  Non  valle  àZacca- T, 
uole,  c fedcl  feruitù  di  Giacob  ria  figlio  di  loiada,  oltre  al  capi-  ' . 

Gen  -tn  quanti  ingannifu  d»  Laban  tale.' della  propria  innocenza , il 
‘T**  pagata!  A chi  non  faceua  prctiofo  retaggio  de’  meriti  pa- 
dolce  violeuz.1  confuc  gratie  la  temi  i redimerlo  dal  furore  del 
bcnignifsimatemperatiiradel  Ré  Rè,  edel  Popolo  fiche  non  re//af- 
Danid?  Dicalo  Saul , à cui  egli  fe  fotto  dcopiofi  mafia  di  fea- 
con  la  fua  fìomba  legòin  mano  gliate  pietre  oppreffa  quella  vita  i-PoTé 
lo  fccttto  vaciliautc;  fciu»  metter  degna  dxmraortaiir^i.  Qual  com-  Hf. 
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pcnfopoceuarinuenire  il  Rè  De- 
metrio vguale  al  Regno-  allaripii; 

* Mac.  tationc  « alla  vita  conlcruatagli 
j i.v  4.  jjjj  Gionata,  e fuoi  foldati  ad  onta 
della  rubdiione  di  Antiochia?  Chi 
nonhauerebbe  creduto  fi  doocf- 
fcroinleuati,  e indelebili  carat- 
teri nel  frontifpicio  della  fala  Re- 
gia > e molto  più  nel  centro  del 
cuore  Reale  fcolpire  sì  rilcuanti 
feruigi , e tutte  le  promeiTeinuio- 
labilmcnteofl'eruarfi /•  Nulla  di- 
meno. MtntitHi  t fi  omnia  quA- 
cumqut  dixit  -,  Ó"  ab  alienaitit  fe  à 
lonathAy  & non  retribuir  eifecun- 
dùm  beneficìa^quAfìbi  tribuerat,  & 
vexabat  eum  vAidè  • Chiudali  il 
fine  di  qucfto  tratto  col  bel  ptin' 
cipio  di  quella  elegante  lettera^ 
circolare  dei  Rè  Artaferfe  à Tuoi 
Gouernatori . c Principi  di  cento, 
e Tcntifettc  Prouincie  dall’India 
(ùioaH’Eriopia, contraia  fellonia 
deiringratilsimo  Ama»  ; degna 
di  cflane tenuta  copà  negli  Ar- 
> percRerecon- 
■ tinuamentc  alle  lor  mani , e lotto 

dlor  occhine’ gabinetti.  A/»//» 
bomtate  Trtncifum , & honorti  qui 
in  eos  collatus  efi , abufi funi  in  fiu- 
perbiam  ; # non  folum  fubiebios 
Regibus  r.ituntur  opprimere  ; fed 
datam  fibigloriam  non  ferenteit  in 
ipfor,quidederunti  moìiuntwf  infì- 
diAs.  Nec  contenti  funi  gratiat  non 
Agere  bemficijs  ^ <3“  humAnitatis  in 
fe  iura  violare;  fed  Dei  quoque  cun^ 
17. j cernentit  Arbiirantur  fe  pofte 
c§ùgerefenientÌAm.^^<xlcttìì^iO~ 
ri  degli  antichi  fon’  i fecoli  mo- 
derni? 

Io  non  vò  trattenermi  à fame 
10,  il  paragone  chiamato  dallo  ftu- 
pore  all’ingratitudine  cpntra  il 
medelimo  Dio  incominciata  a_.» 
pvjlulare  fin  ne’ primi  natali  del 
Moudo  nel  cclelte  Paradito  nel 
gonfiO'pettodi  qoeH’altiero  pri- 
mogenito*  chea  Ipicgate  bamfc- 
rebattè  tamburo  coiuta’l  li»  fa- 


citore : indi  nel  terreftrc  nel  vano 
capo  del  nortro  ProMnitore.non 
folamente  dimenticneuole  di  ten- 
dere tributo  di  gratie  à chi  l’ha- 
ueua  dcireflète,  del  necefsario  al- 
la confcruationc  di  quello  , e di 
foprabbondeuoli  delitie  larga- 
mente prouueduto;mictiamdio 
contumace  à fuoi  dhiini  diuicti  : 
ereditata  pofeia  dai  Geroboam, 
in  fottrarre  il  popolo  dal  culto  di 
Dio  dopo  hauere  dal  medelimo 
rìceuuto  rinuefiituta  di  ben  dieci 
Tribù;  ^gliAmafij  in  corrifpon.  Reg. 

dero  (ah  Iconofcentc!)  alla  vitto-  la. 
ria,  ottenuta  col  diuino  aiuto  di 
Scir,  &Idumci,aMiapertarubel- 
lione  contra’l  medelimo  Dio;  dai 
Dauid  dopo  tanti  faiiori  con^ 
enormi  oftefe  ; dal  popolo  dTf- 
raelc  quanto  priuUcgiato  da  Dio 
con  partiali  dimottrationi  di  af-  p , 
fetto , altretantovillanpallecor- 
rifpondenzejd  legno  di  lupcrarc  ’’ 
con  fua  ruftidti  la  inuincibite  tol-  ^ ‘ * 
leranzadel  benignifeirao  bene- 
fattore; il  quale  per  bocche  de* 
fuoi  Segretari  ne  moltiplica  aita- 
re doglicnze,  di  ctrii  fagri  fogli 
fon  pieni, e fiinnc  Santa  Chiefa  nel. 
l’anniucrfario  funerale  di  Chriifo 
lunga,  e lugubre  rimembranza, 
e finalmente  da  quanti  alla  gior- 
nata con  mortali  colpi  tentano  di 
ferire,  c diliruggerc  chi  di  loro  la 
vita, e quanto  hanno,  edi  eterni 
beni  fi  loro  larehifsima  promef- 
fe.  Oh  feaprilsimo  ben  gli  occhi 
allanoftra  fellonia  ; come  pieni  di 
confufionc  porrtìlìmo  freno  i noi 
medefimi  ! Da  quanti  pcricolii  c 
dell’Anima-e  del  corpo  ci  hiept- 
tefemente  fottratto  il  noftro  be*- 
nignilsimo  Iddio  ! Mentre  fi.tua- 
mo  per  naufragare  irreparabil- 
mente, egli  con  huminiti  incom- 
parabilmente maggiore  di  quella 
deUa  figlia  di  Faraoi»  accoltici 
od  fuo  icno  à'uino  cicampòdal 
naufragio,  ci  fomentò  nelle  fu&4 
brac- 
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bracda  , purgò  noftrcfordidcz-  tialorpiDpria.  QiuudiiI  noflro 
ze  , ci  raccomandò  alla  Uiiefa  Redentore  in  quel  famoìo  ab' 
per  nutrirci , balta  amorofa , con  boccanicnco  col  traditore  nell’- 
alimenti  di  Patadifo  del  fuo  fan-  orto  rimprouerando  dille.  Inda  ,, 
gite  prctiofo;  con  quello  tinlc  le  W»wi//r, 't/i/ Pare 

nolire  porpore  , fcà  le  fue  fpjne  haiicrwjpoiutofarmaggiorbrec-  ^ 
fece  fiorire  le  n oltre  refe  , sù’l  eia  iii  quel  duriiltmo  petto  ikùre. 
fuo  legno  adagiò  le  piume  del  no*  Filmm  Da  . Cli  fplcadorj  della 
ftra  ripofo  , procacciò  co»  fuoi  diulnità  Thaucrebbono  per  ven- 
patimenti  nollri  agi  , guadagnò  tura  abbagliato,  o iiluniinaioal 
confuebattaglic  r>ollre  vittorie,  conofcimentodÌMgra!i  fcJioiria, 
e le  corone  apuarecchiarcci  i.el  come  i! tradire  vnaral  Madia de- 
Campidoglio  deirtinpirco . Clii  gna  per  la  fua  fola  nifi, lira  perfet- 
hàegli confolaco con  fanitd  : chi  none  uegliafietti , c degli oflequi 
raccomandato  con  bellezza:  chi  maggiori  di  tutt’i  cuori.  Mà  non  , 

ornato  d’ingegno,  c di  talenti  ••  al  è vero  ; dice  il  P S Ambrogio  ; aii-  ^ 
trifauorito  didoiiicie;  altridi no-  ::i  Illud  flUt  confHtat  irigr/ttHm , 
blltà  j hd  difpenfatocitoli , digni-  -i  nd cùm  efset  Dei  Ftliiis  ^ pi  opter 
td, preminenze, potenza,  antro  r.os  tAmtn  Filius  homi»isefs:vo' 
riti,  louranira;  e tutti  fenzaec-  '-t  ifi!-  Ah  Giuda!  Che  faiV’dunquo 
cettione  con  generale  inuico  hi  da  l’animo  di  tradire  innuno 
cliiamato  alfe  gran  cena  dell’eter-  de’  luoi  nemici,  chi  cflendo  1-igli- 
niti,  imbandita  di  fe  medefimo  noi  di  Dio  hi  voluto  farli  figliuo- 
pcrpcCMo  cibo  alf*inr elicerò  bea-  lo  d’Huoino  per  liberarti  dallo 
I ta:euotipertantohabbiamoar-  maiiide’  tuoi  nemici  infernali,  c 

dire  dopo  tanti  fauori  di  alzare  la  fartifigliuol  di  Dio?  io  mi  fono 
temeraria  delira  i ingiuriofe  , e riuolcolato  nel  tuo  fango, non  hò 
' inortali  percofse  centra  quello  fchifatoii  letame  di  vna  Italia  per 

i fiume  di  grafie  fin’ad  infangui-  fltrouarti  le  gioie,  fon  ito  fuggiti, 

narlo  ? Raddoppieremo  forfc  la  “o  in  Egitto  mr  farti  la  feorta  ai- 
baldanza  con  Mcgatiiic  ? Gi  con-  la  patria  del  Ciclo , per  tuofollic- 
irincono  lo  piaghe  delCrocififso.  uomifonoaddofsatofatighejja- 
Gridailfànguctraiiafato  timenti,ctandaggrauidituahii- 

Vene,  opera  delle  noftre  coltre,  raaniti,etùinhumanomitradi- 
tcflimonio  irrefragabile  di  noltra  fci  ì Ofculo? con  bocca  regalata  di 
ingratitudine . manicaretto  di  Paradifo,e  di  net- 

to non  niego  la  particolare  dif  tarecolclle?  Filinm  heminis 
20»  formica  di  quello  vltio  per  la  par-  Q.ueirhuomo,cheriIauòipjè,riì 

ricolare  cdntràrietil  alfa  belkaza  calpclli,e pigli  i calci:  Leuoj  con- 
della  Gratitudnic , conforme  all’-  trmittt  cAkAueum  tuum  } Io  non 
s.  Tho.  infegnamentodell’AngelfCo  j md  tì  rapprefenco  iananti  agli  ocelli 
al  medefimo  Angelico  lume  in  l'altczzadcllamiaDiuinjta;come 
qualfiuoglia  peccato  Io  lidio  vi-  che  ingrandente  la  colpa:  màia 
tio  materialmente  annidato  fi  baffezza  della  mia  Humaniraprc. 
feorge, vagante  per  tutte  le  colpe,  f>  per  te  ; die  aliai  più  rik  uantc  la 
comeoffcTcdinoflroamoretfolif  tende  à proportione  ddi’augu- 
fimo  benefattore:  i coi  elleno  mù  mento  de’ benefici . Io  mi  fono 
difoiaccieno  in  rigutrido  delfa-.  bumanatoper  diuinizzarti.e  tu 
dtfFormitd:  come  cheforefliera:  vuoi  tradirmi?  ah  ingratillìmol 
d’ingratitudine,  che  non  della  na-  Oftènder  Dioegran peccato;  mi 

Dio 
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Diobenefitttorcjè  deb’tto  intolle- 
rabile : oltraggiar  ri  Creatore  è 
»aue  fallo;  mi  più  grane  il  Re- 
dentore. Rin/àcciamenti  valciioli 
perfe  lleilì  ad  ammollir  vn  Dia- 
mante ; ancorché  troualfeto  refì- 
fienza  in  quel  Faraone  delnuouo 
Teftamento  . Non  crederei  gii 
mai  canta  durezza  fofsero  per  in- 
contrar ne*  no{lripetti,eciamdio 
fri  più  pcricoloiì  cimenti  de’Dia- 
bolici  alTalci.  Oh  k allhora  con 
interne  vóci  fri  noftro  cuore  i 
noiftefei  faucUando  cosìdicefsi- 
mo;  Filium  Hominis  tradotOfkft-- 
deròio  dùquechi  non  contento  di 
trarmi  con  mano  cortefe  dal  pro- 
fondo del  nulla  alla  luce  > & all'- 
aura vitale  > e con  magifterocosì 
roarauigliofo/ormatodj  Anima, 
e di  corpo,  componimento  sì  no- 
bile, & artiheiofo  ; che  fi  rima- 
iKre  Statue  per  lo  Rupore  i Sene- 
chi,  i Tulli;,  & iCaleni  in  olTcrua- 
re  della  parte  men  bella  le  qualiti 
pellegrine,-  ne  pago  dihauer  in 
oltre  al  mio  feruigio  fabbricato  il 
Mondo  con  canti,  e vari  abbelli- 
menti, e con  sì  moltiplicata  va- 
rieri  di  Creature  i mio  ofsequio 
deftinate  ; non  dubitò , come  tut- 
to Taccennato  fofsevnnonnulla, 
di  fari!  ; efsendo  hgiiuol  di  Dio  ; 
figliuolo  anco  di  Huonu>  ; e in 
carne  humana  foggiomar  prigio- 
niere per  ben  none  mefi  nel  ven- 
tredi  vna  Donzella;  indi  fatto  o- 
fpite  di  vna  Ralla , poi  pellegrino 
del  mondo  foRèrire  nuditi,  fred- 
di, fame,  fete , Ranchezza  fri  lun- 
ga catena  d'intrecciati  trauagli 
permioamore?  Oltre  i ciòegli 
andò  con  lieto  fembiance  incon- 
tro d feorni , d Ragelli , i fpine , i 
chiodi,  cheglitraR'cro , quanto 
fangue  haueua,  dalle  vene, e final- 
mente l'Anima  dal  petto:  e haue- 
tò  cuore  di  offendere  anco  leg- 
giermente vn  tanto  benefattore  ? 
Crocifiggerò  di  nuouo  chi  mi  hd 

i < 


I dato  la  propria  vita?  FiliumHt- 
\ minii tradam?AhaoaRimtÙ,chc 
io  fìa  additato  Padre  diparto  sì 
moRruofo  d'jngradtudine. 

QueRa  Taddolorarebbe  più  de- 
gli altri  tormenti:come  ne  accer* 
ta  il  Segrecario  dei  CrocifiRò  Ber- 
nardo Santo  faueliandoinPerfo- 
nadel  moribondo  Giesù.  Fide  » 
bomo,  qu£pro  Ufatfcr-  ^dtecla-, 
m«,qMtprote  mtrkr.  Fidefla^as, 
quibus  afficicr.  Fide  clauos , quibus 
confodier.  Alza  gli  occhi  (a  te  io 
fauello  } Anima  ingrata,  io  che 
moribondo  per  amor  tuoflòdi- 
Refo  pendente  sù  qucRo  letto  di 
Crocei  alza  gli  occhi,  e Risa  lo 
(guardo  in  queRo  mio  lacero 
corpo  : mira  quefie piaghe , mira 
qucRi chiodi.  Paionti  queRico- 
munalitormenti  ? efi  doler fi- 

milis  ficut  dot  or  meus.  Sappi  non 
per  tanto-, che  npn  fon  quelti  miei 
più  afpri  martori . Il  dolore  più 
acetl^  mi  vieiK  dalla  tua  ingra- 
titudinc-  Lt  cùm  fu  tati tus  dolor 
exterior,  & interiori  plus t amen 
crucior,quod  te  ingratum  experior. 
Che puoi  tùdi vantaggiò  preten- 
dere dal  imo  amore  ? Hò  dato  per 
fino  !a  camicia  : eccomi  ignudo  : 
la  pelle  a flagelli,  così  parimente 
la  camc4&  anco  il  fangue:  Sepiù 
haueRì  più  darei:  hurhoradarò- 
ancorl’ Anima:  etù  feonofeente 
ingrato  À fpregi  le  mie  giatie,cal- 
pcRi’l  mio  fangue,  e più  crudel- 
mente degli  fiefsi  Giudei  per  ao- 
cifiggcrmi  dì  nuouo  ri  armi  con 
tuoi  peccati  P coteRatua  ingrati- 
tudine mi  trapaffa  il  cuore  mori- 
bondo più  che  nonfàrala  landa 
dopo  la  morte-  Tlustamcn  crucior 
quod  te  ingratumexperior.Chi  non 
reR  erri  à tai  voci  am  inutolito  per 
confuRone  ? A chi  le  pallidezze 
mortali  del  diurno  femoiante  me- 
(colate  col  vermiglio  dei  fangue 
no’  fpargerà  k gote  di  vergogno, 
fo  roRQrc?Pof$ibiÌe,che  la  veduta 
ditan- 
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dì  tanto  fangue  non  ci  aggucrri- 
kii  difUuccionc  dj  moltrocosi 
abbomincuolcj  cosi  orrendo?  Sì  si 
armifì  Ja  nofira  lìngua  con  rendi- 
menti di  gratie,  armiiì  la  mano 
con  operacioni,  la  mente  co’pcn, 
(ieri , c tutte  le  membra  del  cor- 
po, e tutte  le  potenze  dell’Anima 
con  lor  propri  elcrcirif:  fin  l’ofsa 
del  nolffo  corpo  . Omnui  ofs.-t 
mea  dicent  : Domine  quis  fimtlit 
tibiì  * • 

Imitiamo  là  nobile  rìfolutione, 
c rifpofta  di  D.  Luigi  d'Aro,  pri- 
mo miniltro  di  Spagna,  al  Rè  di 
Francia  nouello  fpofo  della  fua 
Signora  la  Reale  Infanta.  Mentre 
quel  generofii&imo  ,é  rpiritofifii- 
rao  Prìncipe  per  teliimonianzasi 
di  affètto,  edihonore  verfoqud 
Caiialicrcjsi ancora  di  fiabilimen- 
to  della  conchiufà  Pace,  (cioltafi 
■ dai  fianco  la  ^da  gle  la  diede 
in  dono:  anefii  con  prontezza  de' 
^;dei;iuo  fpirito  riceuutala,  e 
kuatafi  tantofio  la  propria  con 

Sittarla  nel  fiume,  cingendo  la 
.egiaal  propriofiancodiise^  . 
Quefiafarà  icmpre  inferuigiodi 
VodraMaeftà.  KifpoOa  genero- 
fa  di  animo  grato  perl’hoiior  ri- 
ceuuto  dei  quale  vie  piti  degno 
rendeuafi.  Altrettanto  dobbiam.. 
dire,  e fare  ancor  noi  col  noflro 
Diuino  Monarca  per  tanti  hono- 
ri,egratie:  Non  armarci  di  pie- 
tre le  mani  con  gl’ingrati  Giudei; 
mà  congrata,  c cordialeofferta 
i medefimi  benefici;  che  vuol  dire 
quanto  habbiamo , e quanto  fia- 
mo;  tutti  al  ilio  diuino  feruigio 


confagrare,  ricordcuoli  deH’auui, 
fo  del  Santo  Vefcou’o  Paolino- 
Omnis  nojìra  ratio  in  prdcepsis , Ó"  S. 
laudibtis  yilrifsiMni  acctq>aui  efie  tin.ep. 
debet . Jlli  omne , attod  loquìmur  ■,  zi. 

$mne  quod  viuimus  citm  t erpfttia 
Srettiarum  anione  dependi , cnixs 
opere , ac  munere  loquimur , & vi- 

uimus.  Ofe  vogliamo  dardi  ma- 
no à fafsi,  farlo  per  diftruggcrc_> 
con  picchiamenti  di  petto  l'anti- 
ca noltra  ingratitadine , egittarc 
i fbndametui  di  vna  (labile,  e per  ' 
pettia  gratitudine',  e infisme  di 
vna  eterna  felicità  fràlebcatc_j 
manfionidd  Paradifo.  Noi  parti- 
colarmente accolti  con  tanta., 
amoreuolezza  nel  grembo  di 
Cliicfa  Santa 'Tua  fpola,  accarez' 
zati  con  tanti  vezzi , con  tante 
fpirit^i  delitie  nutricati , fiam 
tenuti  parimente  àcorrìfpohderc 
co’fpcciali  rimoftranze  di  ofse- 
quio,  fi  come  il  contrario rareb' 
be  moftro  frà'mollri.  Nel  giorno 
del  giudicio,  come  infegna  l’An- 
gelico Dottore , chiofando  il  Pa- 
dre S.  Gregorio,  à fedeli,  che  per  s.ThO'. 
le  orecchie  accolfero  le  diuincj  duppL 
parole , poiché  fida  ex  anditu,  fa-  q.88-  ar 
rà  parimente  per  le  orecchie..^',  2.  ad 
non  folo  internamente,  con  elìer- 
na  fenfibii  voce  intimata  la  finale 
fentenza  à maggiore  gloria  de’ 
grati , c coniiifione  degl’  ingrati 
chrifiiani , quei  preualuiifi  in  be- 
ne , queiliabufatifi  di  tanti  fauo- 
ri . Non  fianio  lordi  acledo  ; wr- 
che  habbiamo  all'hora  ad  vdìre> 
non  già,  he  Maledici  i mà  anzl- 
VtnHe,btntdi£li.  ' 
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NEL  giovedì 

DOPO  LA  DOMENICA  V. 

Et  jlansretrò  fècus  peJesetuslachrymis  capif 
rigare  fedeseiusy  capilliscapitis 

fuitergebatt^c^  Lue.  7. 

ARGOMENTO. 


La  Modella  sfacciataggine  figlia 
della  vergogna . 


O N hi  in  Tua  rea'e 
guardaroba  la  virtù 
drappo  di  si  vago,  c 
pregiato  colore,  co- 
me le  porpore  Tpie- 
gate  per  mano  della  verecondia 
sii  gore , particolarmente  donne- 
fche.  Quella  èia  tinturapiù  no- 
bile,i parere  della  figlia  di  Ariilo 
tile,  la  quale,  preLo  loStobeo , 
interrogata.  Quis  c»lor  efltt  eft'r 
mujì  l>aggiamente  rirpole.  ^i 
w verecunÀUm  ingtnuis  gi^eritur. 
£ con  ragione  per  la  fina  tempe- 
ra della  temperanza,  come  dice- 
‘Stoh,  UaquelSauio,  rerecundi/iìquéolf 
jint.fer.  fttìa  inn4fcitnrt  tempe- 

dtpud,"  Téimuinaicat colortm . Si  fuenino 
hfH,  * ad  vn'advna  tutte  le  Indiane  coc- 
chiglie;  non  fi  rinueniri  coloro 
così  vermiglio,  e leggiadro,  che 
nonifmamfeaprefloa  quello  del 
fangue  fparfo  fopra  ingenuo 
f«:>nhiante;  Reale  diuifadell’im- 
mut  16  ra»one,  Fbi  fludium 

wrecundiét  cupidiras  r/uioni 
feruit,  diiTc  il  gran  Mafsimo . Ro- 
faio  gentiiifsimo,  fiepe  fiorita  per 
goardia  delle  virtù  : CuffgjvtrtH- 


tum  gmniumrdedecui  fugiem,  & 
landem  maximam  conftqutHs  W»  Cie.  /.a- 
recundÌA  eft.  Sentenza  del  Padre  de  Ór«te 
della  Romana  eloquenza.  Difie- 
ro tucti  benifsimo  quelli , ed  altri 
grand’huomini.chc  di  quefta  bel- 
la virtù  diui&rono.  Mà  non  giun- 
fero  per  tanto  d perfettamcntc_> 
conofcerla;  mentre  non  mofira* 
rono  di  difceriicrla  da  vn’altra 
fomigliante  di  nome,  e di  colore; 
mi  di  conditone  aliai  difeordan- 
te-  Conciofia  cofa  che dw vere- 
condie fi  ritrouino,  fvnalodeuo- 
le,  biafimeuoll'altta,  quella  buo- 
na, quella  rèa,  la  prima  loquace, 
mutola  la  feconda,  quella  fpon- 
canca  acculàrrice  di  fe  medefi- 
ma,  quella  oflinata  nelle  negati- 
ue  de'  propri  falli:  alle  quali  pari- 
mente due  s&cciataggini  l’vna^ 
virtuofa,  vitiofa  l'altra  corrifpon- 
dano.  Diftintionc  accennata  dal- 
laDiuina  Sapienza,  Efi  confu/ìo  B.ctl'A 
Adductni  peccA!um  : Cellconfufig 
adducent  glgriam  , grattam . 

Dottrina  praticata  con  moltalo- 
dcdjllaconuertita  peccatrice.,» 
iKll'odicmo  Vangelo.  Eccola  da 

va 
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de’  Iati  cuna  iuodefta>  e rifpec- 
to(a  dietro  i piè  del  Rédeocorc^  , 
Stani  retro  ,•  mà dall'altro infìeme 
(antamente  sfrontita  con  lagri- 
me, e con  akre  lìmiliefprdsioni 
teflimoniarfuoi  enori,  Ucrymis 
cofit  ridare  ptdes,ià  onta  della  re- 
nitenza del  fefso  vergognofo, del- 
la qualità  della  Cafa  non  lua , del 
la importunitddd  tcmpodicon- 
uico,  della  prefenza  de'coiiuitati, 
della  proprìa  nafcita  nobile , del- 
le fueben  note  dilsolutioiii . r<- 
y.  Aus-  ciuirate , dice  il  P-  S.  Ago- 

hom.^o.  ftino,  mulierem  forno fam , mala 
hom.xt,.  vtiqne  fama,  qnt  erat  peccatrix , 
te.io,  inuitatam  irruifte  conutuio  , 

vbi  fiuti  medivut  reettn-.hebat , <2' 
quafìjfe pia  impuaentia  laiiiiaiem , 
irrueni  qaafi  tmporrma  comituij  , 
opportunabenefeto.  O pia  inipu 
denza  ! O Santa  sfacciataggine , 
bella  figlia  di  moddia  verecon 
dia.'  (emetipfam  grauittr  eriu 
S,Greg>  befeebat intuì,  nthil  efie credidit , 
hom-  33»  quod  verei  undaretur forti.  Degna 
inEu.in  perciò  degliencomi , delle  acco 
cat.  D.  giienze , e delle  gracie  deli’huma 
Thom.  nato  Dio.  EaUe  in  pace.  A voi 
anime  peccatrici  i si  voi  pufìllani. 
me  , da  importuna  vergogna-.- 
combattiitc  io  propongo  quello 
efemplare  di  penitenza  per  ina 
niniirui  d lineerà  confdsione  di 
vollrc  colpe  àfine  di  riportarne 
gratiofifsimo  il  perdono . 

Non  vengo  g*à  io  ad  intimarui 
rigorolb  batido  di  ogni  qualun 
que  verecondia  ,*  irà  iolo  di  quel 
la  traditrice  micidiale  che  turan 
do  la  bocca  alla  confetsiune  de’ 
falli,  impedendo  il  rifpirodi  veri 
fofpiri , cliitidd  a llrada  allo  fpiri- 
to  virale  della  gratia , e foftoga  ir- 
reparabilmente l’anima  con  mor. 
te  eterna-  Vcngonneiranima ^ 
dalla  colpa  cancellati  que'  bei  li 
neament!  gratiofi.  i quali , per  cc. 
cebo  di  lode  di  bellezza  , baita 
dite,  che  la  reiiddlero  fomiglian 


te  al  fuomedefìnio  Genitore  di- 
uino  : e rella  così  diR'ormaca,che 
dalla  diuina  alla  diabolica  fomi- 
glianza  degenerata  lì  feorge;  ^oi  79,1.44.' 
ex  parre  diabolo  e (hi . OhcomC  di 
fe  medelìma  lì  arrofsilce  la  iare- 
lice>  te  nello  fpecchio  della  pro- 
pria cofcienza  lue  brutture  di  ri- 
mirare le  auuenga  1 Bellifsimo 
rofsore  di  vaga  aurora  , occimo 
pi  onollico  di  vicina  lerenità;poi- 
che  igombrate  le  vaganti  nuiiole 
di  ogni  vana  iattanza , e infieme 
di  qualunque  vano  rifpetto  a_.* 
fronte  aperta  con  lineerà  confef- 
(ione  indi  raniniafe  liebapalefa 
per  riportarne  raggi  luminolì  di  S.T hol 
luce fopracclelie  c diuina.  Ella»-  fup.  qui. 
nm  cortlefito  uctui  virtuiti  poenE  ar.q.  in 
tentii  : quidim  primo  iniiiitne  cerp, 

fumi:  tnhorrore  turpiiitdinii  pecca- 
ti , CÙ  quamum  ad  hoc  confo  [ito  de, 
het  ef te  vereconda,  vt  fet licei  non 
je  latice  de  peccati!  propier  ali- 
quam  fttculi  vanitaiem  admixtam, 

Secundb  pr  .greduur  ad  dolorem  de 
peccato  commijfo.  Terno  in  abie- 
tìione  fui  termi/iattir , (Jf  quantuno 
ad  hoc  debet  e fi  e humiln  ,vtfe  mi- 
ftriim  confile  atur,<ir  infirmum.Sed 
ex  propria  rat  ione  huiufmo  d i a6lui\ 
qui  eficonfefsiohabct,  qithd/ìtma- 
•life/laiiua&c.Lodeuoìikimiver, 
gogna  radice  di  tanti , c nobilifsi- 
mi germogli:  vincitrice  di  quell’- 
altra  importuna  cagione  coru 
fua  rsicitumitàd’in/ìi]ici  malanni. 

Si  adoperi  à Tuo  talento  io  fc  altri-  3* 
to  nemico  per  ingombrare  la_. 
mence  del  peccatore  con  fallaci 
rapprerentarioni  di  riputationc_, 
per  ritirarlo  da  feoprire  ad  vn’- 
tiuomo  le  piaghe  dciranima  : che 
^’eglidabuon  Iciino  lì  vergogne- 
rà di  quelle , non  fi  vergognerà  di 
palelarle  per  rifanarfene . fpcnra 
la  nera  fiamma  di  vna  v ergogna 
davii’altra  maggioic,  eniigJio- 
rc . femenpj  nm  ■’ratsiter  erir 

i/ejcetuitUi,nihil  ef  te  credei,  quid 
%ert- 
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verecundeturforìs.sndtxàéLiztio  marauigliofe  del  Ciclo . Nòno: 
alle  veih'^ia  di  Maddalena  corag-  non  (bn  caufe  coceite  proprie  del 

giofamente  à pié  di  chi  può  riltt-  foropenitentiale.  A quello  fon  ri- 
tuirlo  alla  primiera  faniCà;  e con  ferbaci  ifurcid  latrocini,  le detrat- 
tanco maggior  coraggio  diquel  tionì,  lebialtemme, gii  adulteri), 
la , quanto  che  non  à piè  di  chi  fu  grincelli.i  fagrilegi,ed  altre  niag. 
roffefo.comeMaddalcnaà  pièdi  >iori  enormità.  Aquclletcndo 
Chrilio  medelìmo , mà  di^vnfuo  Torecchie  il  Giudice  confagrato: 
luogotenente  per  la  comHnc_j  le  orecchie  già  forfè  per  lunga 
fralezza  vie  più  atto  àcompallìO'  pratica  incallite  à tali  eccefsi.,  i 
tiare  Taltrui  cadute . Chrilio  Id-  quali  non  ^i  peruengonc  mai 
diohuomo,noliroauuocato,me-  nuoui,e  pero  non  gli  generano  ne 
diatore . e riconciliatore  predo  al  fcandalo.  ne  marauigita . E quale 
Padreperle  nolire  colpe,  fù  dallo  fcandalo,  qualmarauigliapolso- 
llefso  Padre  conuencuolméntc^  no  partorire  accompagnati  da 
alTegnato  auditore  . e Giudice  attocosiv!rtuofo,edcroico,cq- 
dellcno(frecau(e,pcr  tale  ricono-  mela  penitenza  ’ A nziqualcdi/ì- 
feiuto  da  queiia  ianta  Penitente,  catione , quale  llupore , mà  fauo- 
‘vtcognouit,  C^c.  Mà  pofeia  dalla  rcuoJe,  non  s’innederà  nell’animo 
refidenza_j  Sacerdotale  } Qual  lode  non  ne 
<u  r$ii.  nell' Empireo,  impedito  di  aiTìfte-  raccoglierà  il  penitente  nonm^ 
a.^.qua  re  con  la  prefenza  vi/ìbile  corpo-  no  preffo  I huomo  , che  predo 

tale, egli  hà  fobdclegato  in  fuo  Dio?  Non  puzzano  come  all’al-  jo.ni 
luogo  il  Sacerdote  huomo , e non  tmulàmfartty  alle  narici  di  Chri- 
indeme  Dio,  com’egli  fieffo,  mi  Ho  , molto  meno  à quelle  del  fuo 
puro  huonrio  . come  ciafehedun’  ininiHro,i  Lazan, come  che  quàc- 
..  altrodi  noi,  impadato della  me-  triduanumcntre  Hanno  in  procin- 
defima  creta , foggetto  alle  Hcfse  ro  di  fpalancar/ì  le  bocche  de’  fe- 
lubricità , quant’ogni altro, e for  polcri  per  renderli  fclicemcntt-* 
fepiù,epcrò  molto  ben  difpoHo  riforti.  Odonfi  tuonare  nel  turba- 
to petto  aggroppati  fìnghiozzi  : 
feorgonfì  cadere  da  luiuolofa-.* 
fronte  pioggia^i  lagrime , Infre- 
muit  fpiritH , ©"  lurbauit  fe 
EtléichrymAtusefi  Jefus  ; ma  pri- 
ma , che  fi  parli  di  Icuare  dalla 
tomba  il  fafso . Tolto  poi  qucHo. 

T ulcrunt  eryh  lapidea/,  Eccotan- 
toHo  non  più  fauellarfì  di  piog- 
gic,  ne  di  tuoni,  nedinuuole_j; 
mà  rafserenata,giouami  credere, 
la  fronte  folleitare  al  Ciclo  bene- 
fico gli  occhi  ridenti , per  ren- 
dergli con  fiorite  labbra  gcnti- 
lifsimi  frutti  di  rendimenti  di  gra* 
rie.  Eleuatis oculis fursum,  dtxit. 

Pater  xratias  ago  tibi.  E non  è for- 
fè cofà  degna  non  meno  di  giu- 
bilo , che  di  ringratiamenti  il  ve- 
dere, che  /lati/»  prodtjt , /jui  f»e- 


acompatimento  delle  aitnu  mi- 
ferie  • Quiderubefeis,  a ho/no-,  con- 
. fiteriì  Peccator  fu/n,  fieut,  &tii. 

■ Co/tfitere  ergo  homo  ho/hi/ti  : pecca 

tnpj.66  lyotno  homini  peccatori  . Qind 
times  co/tfiteri  f homo  fum , huma- 
ni  /tihil  à me  alie/tum  p-ito.  Hu- 
manifsimi  inuiti  non  già  di  vn’- 
jiiiomo  vulgate  ; mà  del  grande 
AgoHino . 

Non  fi  apparecchia  già  il  mini 
Hro  del  Cielo , qual’hor  fi  pone  à 
federe  nel  f^ro  tribunale  , per 
vdire  gloriofi  racconti  ò di  rigo 
roC  digiuni,  ò di  afprc  maccratio 
ni,òdihumilifommefiìoni,  òdi 
larghe  limofinc.ò  di  atti  di  carità, 
ò di  lunghe  oraticni,ò  di  alte  con 
templarioni,di  cflafi.'di  ratti,  ò di 
idcriefcrcizi  di  virtù,  ò digratie 
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rM  mertuHs  ? O che  confolatiò- 
nc  del  Sacerdote  pw  vedere  ri- 
tornata d miglior  vita  vn’anima 
fepolta,  già  lungo  tempo,  nel  vi- 
tio  1 quali  gratie  rende  d Dio  auc 
tore  di  opera  si  grande  , e ma- 
rauiglioiai  Quali  commendano' 
ni  frdfe,  eie  fd tacitamente'a^ 
quella , c'hd  iaputo  rifpondere 
alle  diurne  chiamate , LaTare  ve- 
ni foras  ! Vagheggia  con  Iodi , e 
ammirationi  il  fior  di  fenno  di  chi 
hd  figuro  fauiamentc  ritrattar 
fuoi  falli  con  l’ammenda,  dando 
dvederedi  hauere  tanto  lume_,j 
darìconoicerli,  e tanto  valore  da 
Cic.Phi,  combatterli,  SapieniiseftmHtare 
2^  ‘ confilium  , Optimus  efi  pertus 

erranti  murario  confili] . Sì  come 
per  contrario  la  o/linata  conti- 
nuatione  èmanifèfio  indicio  òdi 
flupidezza d’intelletto,  ò di  per. 
uemtd  di  volere 
E certo  la  pem'tenza  è vna  gioia 
$ * fceia  dalla  teforeria  del  Cielo,  do. 
nodel^an  Monarca,  iopranuan- 
aante  dj  lunga  mano  le  forze  del- 
la fiumana  natura  : quanto  è fa- 
migliar il  peccare,  tanto  più  ra- 
ra virtù  è il  pentirli,  d cui  però 
tiene  Iddio  larghilfimo  guiderdo- 
ne apparecchiato.  Chidunque.^ 
recherallì  d vergogna  virtuola- 
Chryfof.  mente  operare  P Non  efl  co^- 
fer.  de  fio  acca  fare  fua  peccata  i fedmt- 
pan.  & fliiia , & virtù s ; nàm  fi  non  efset 
confi  virtus  , non  illi  mercedem  pofuif- 
fet  Deus , dice  il  Padre  San  Gio: 
Grifofiomo.  Anzi  è vna  virtù  co. 
tonata  di  n obilifTimo  Diadem  t-a 
di  varie  virtù  vagamente  ingem- 
mato- Quiui  laGiuftitiahlpIen- 
de  ; mentre  il  peccatore  , per 
quanto  può  dal  luo  canto  , a_» 
P'.S.Th.  jj)fo  l'inuolato  honore  compen- 
3 M ®5-  fa;  traluce  l'humiltd  per  In  cono- 
feimento , c per  la  confefsione,i 
de’  propri  falli  ; folgoreggia  in- 
fieme  con  la  prudenza  la  fot^ 


tczza , facendolo  quella  guar- 
dingo de’  fourafianti  pericoli  , 
quella  forezzatore  delle  contra- 
rietd,  che  lì  attrauerfano  : cam- 
peggia  la  magnanimitd  compa- 
gna della  medefima fortezza,  la 
q^le  dalla  irafcibile,rua  sfera_., 
pigliando  il  fuoco  lo  fpigne  con 
quello , e lo  lollieua  , d guifa  di 
folgoretto  . d cofe  grandi  , & 
eminenti  con  mettern  fottodpié 
ogni  altra  cofa  fin  l’honore,  por- 
tato per  altro  sù’l  capo,  dal  ma- 
gnanimo d paragone  della  virtù, 
e della  eroica  opcratione'^enc- 
rofamente  fprezzato  ; fcintillaj' 
la  temperanza  con  renderlo  atti- 
nente dalle  lufinghe  del  fenfo: 

Quiui  oltre  le  morali  anco  lc_v 
theologiche  ; la  fede  della  paf- 
fione  del  Redentore,  nelcuifan- 
gue  gittate  nottre  colpe  fanno 
felice  naufragio , la  fperanza  del 
perdono  da  riportarli  dalla  diur- 
na pietd,  la  carità  per  l’odio,  e 
detettatione  de’  viti;  ; onde  con' 
chiude  l’Angelico  , Poenitentia  . 

comprehendit  quodammodo  eat^a  ^ 
pertinent  ad  omnes  virtutes  . Chi 
dunque  non  vede,  quanta occa, 
fione  habbia  il  Penitente , orna-  ^ 
to  di  sì  pretiofa  corona  , di  pa-  * 
goneggiarfi  meglio,chediarrof. 
firfi  prefso  del  CoiifelTore,e  di  te- 
mere anzi  i fumi  della  vanaglo. 
ria , che  le  fiamme  della  vergo- 
gna?’ ^ 

E per  dir  vero,  qual  Soldato 
raccolfc  mai  ne’  campi  di  Mar- 
te crefeiute  ali’  innaffio  de’  fuoi 
fudori , e con  fua  l^ada  rccifcj 
palme  cosi  gloriole , come  quel- 
le del  Penitente  bagnate  con  fue 
lagrime,  c con  fua  lingua  taglia' 
te  ? Può  rinuenirfi  nemico  sì  an- 
tico, sì  ottinato,  si  fiero , sì  IcaP 
trito  , si  poderofo,  come  il  De- 
monio ! Mi  quello  non  vedefi 
nella  Conf;fsione  con  vn  feffio, 
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con  vna  parola  > confórme 

qucIUprecUttione>i'f«rM»/4^»a- 
rum  Juorum  imcrfictet  tmpium, 
affai me^io,  che  «ii  conia  pie- 
tra il  Gigante  di  Terebinto , at- 
terrato verdognolamente  piè 
del  contrito  confitente,  il  quale, 

f tima  da  tanti  colpi  mortali  ncl* 
anima  già  morto,  feorgefi , nucr 
uo  Anteo  , à danni  del  Ino  nemi- 
co repentinamente  riforgere;mu- 
tandofi  con  felice  vicendadivlnr 
to  in  vincitore  con  fua  gloria  in- 
comparabile: come  di  quel  Guer- 
riere Suedefe , che  veggendo  fa- 
pra  cadaiieri  de’  fuoi  ellinci  com- 
pagni paffcggiare  i guilà  di  trion. 
iànte  vn  Caualiere  nemico , fot- 
kuatofi  ratto  sù  le  ginocchit-4 
con  raiuto  di  quel  poco  di  fpi- 
ritorimaUogli,  piccolo  auuanzo 
di  vita  cadente  , con  vn  falso 
precipitollo  di  fella  nel  feno  di 
morte  . Può  dipignerff  vittoria 
più  honorata  di  quella  , che  lì 
riporta  di  fé  medefimo,  edifue 
ribellanti  pafsioni  ; fé  Dauid  , e 
tanti  altri  rinomatirsimi  perfo- 
oaggi  vengono  per  qiieifa  più 
'celebrati,  che  nonpcrtantielcr- 
citi  sbaragliati , per  tanto  fan- 
gue  di  nemici  fparfo  , per  tan- 
te mura  appianate  , e per  tanti 
trofei  innalzati  ? Mi  non  con 
fclfì  tù  lidio  la  ribellione  del 
fenfo  , il  tumulto  delle  pafsio- 
ni , 1.1  gagliarda  refìllenza  in  te 
meddimo  alla  confeffìone  del- 
le tue  colpe  ] O dunque  nobi- 
lilsima  vittoria  > tanto  più  glo- 
riofa , quanto  più  forti  fono  i 
nemici  , quanto  più  grani  gli 
errori  , quanto  maggiori  le  dif- 
ficoicà!  Quanto  la  renitenza  più 
gagliarda  , tanto-  più  honorau 
la  penitenza  . Tingonfi  le  gote 
di  vergognofo  roisote  ? ^ali 
porpore  più  illullri , ò più  va- 
glie ì-  Tt  fèiici  abbruciare  per 


verecondia  ? Cotefto  è fuoco 
tormentatore  del  tuo  nemico, 
più  ardente  dclT  infernale  j è 
fuoco  de’  tuoi  incominciati 
trionfi  , Jn  anima  tua  ne  con-  AC«.c-4 
fundaris  dicere  verum-  Eftenim 
confu/io  adducens  peccatum  , Ó" 
e fi  con  fu  fio  addacene  gloriam,  & 
gratiam  , trionfi  fecondati  dalk 
fcfte  della  gran  Corte  dcirEm- 
pitco  , Gaudium  erit  in  Calo  fto-  LttCAS» 
por  %no  peccatore  panitentiamu  7' 
agente . 

Q^al  neo  alla  prc^ria  rìpu- 
utione  contrafsc  Giuda  il  Pa-  7*- 
triarca  nella,  confefsione  del 
peccato  con  Tamarre  commef- 
10  , chiamandofi  men  di  lei 
giudo  > Juftitar  me  efi . Anzi  ri-  Ce/t.’^S- 
tornò , non  che  non  iljcomato,  " ^ 
coronato  di  benedictioni . Juda 
( che  viiol  dire  Confefsio  ) te 
laudabunt  fratres  tui.  Redòfor- 
fc  di  Damd  ò adulcerau  la.  fà- 
ma,  ò Alenata  lariputatione^.A  - 
eoa.  la  con&fsione  dell’adulte- 
rio , dell  liomicidio  fatta  alloro- 
feta  Natan  ? Peccaci  Domino . , . - 
Non  già  : ne  pure  hebbe  ardi-  ^ ^ 
mento  la  sfacciata  infolenza  del 
temerario  Semeifrà  le  molte.» 
oltraggiofe  rampogne  di  frame- 
fcolarc  le  colpe  già  cancellate . 

Che  ha  perduto  il  ladro  in  quel- 
laéamo^  confefsione  fatta  non 
già  ad  auree  nel  coufèfsionale, 
o in  altro  luogo  rimota  ; mà 
pubUcamente  ^1  pergamo  del- 
la Croce  alla  prefenza  d’innu- 
mereuole  adunanza  È 7^*^  Luc.'^il 
dem  iuftè  ; nàm  digna  fetflis  re- 
cipimue.  Anziché  non  hà  c^. 
acquillato  ? Non  hà  egli  con., 
looeuoliisima  rapiaa  rubbaco  il 
cuo.e  da  tuti’i  petti  , gli  ap- 
plaiitì  da  tutte  le  lingue , 
dalie  mani  di  Chrido  l’inuefti- 
tura  di  nobilifsimo  regno  ? Il 
coufetarfi  perfecutor  dell*.^- 
Chic- 
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trhiefa  non  hi  guadaenato  a_> 
Pauolo  nella  ftefsa  Cnicfa  mi- 
litancc  gli  encomi  > e nella 
A trionfante  i trionfi  ? V’hi  mac- 
chia  più  abbomineuole  di  quel- 
la , cne  annerìfee  vaeo  cando- 
re di  pudicitia  donncica  i*  L’ho- 
neffi  e la  gioia  più  pregiata, 
che  incoroni  capodi  femmina. 
Quello  ù il  vero  luflro  della 
fronte  , il  cinabro  delle  gote, 
il  vermiglio  delle  labbra,  e del- 
la perfona  tutta  romamento 
migliore . Virtù  propria  del 
Prindpe  puotrebbe  ditfr  la  ma- 
gnanimiti , la  prudenaa  del  Se- 
natore, del  Capitano  la  fortez- 
za , la  Sapienza  del  Dottore; 
mi  delia  Donna  la  caditi  , e 
fri  tutte  più  riguardeuole_j. 
Sia  men  che  prudente  ; s'ella 
è honeda  , fi  collera  • Sia  tra- 
feurata  : pur  che  da  cada, 
trafeurad-  Alle  fatiche  da  len- 
ta: mentre  da  pudica,  ddif- 
dmula . Nell’  educadone  della 
prole  fonneggi:  mi  fe  allacu- 
dodia  del  proprio  honorc_j 
vegli  guardinga  , d fopifee  la 
fonnolenza . Sia  d’altre  doti  ò 
d’animo  , ò di  corpo  poueta 
anzi  che  nò  , etiamdio  di  ric- 
chezze : la  fola  gioia  della 
condnenza  è vn  gran  teforo . 
AlTincontro  tenga  dor  di  fen- 
ao  in  capo  , da  prouida  nel 
gouerno , follecita  aH’opere , vi- 
gilante neireducatione  , porti 
freo  animata  galeria  di  tinte 
le  virtù  , fe  quella  fola  vi  man- 
ca , cedano  tutte  quelle,  quali 
cadaueri  fenz*  anima  di  pefsi- 
mo  odore  - Donna  impudica  é 
oggetto  di  tutte  le  cenfure^, 
berlaglio  di  tutte  le  lingue^, 
foggetto  di  tutte  le  beffe.  Non 
mena  tanto  fetore  pcdilente^ 
fogna  j tant’orror  non  cagio- 
na modruofo  ferpente  ; non  è 


mirata  con  sì  torbido  fguardo 
fanguinola  cometa . Schiuma 
del Tefso , feccia  della  ciurma- 
glia , obbrobno  del  Mondo. 

Di  tal  con  dirione  fù  vn  tem- 
po Madalena  » MuHer  , qtu,  Luc.'f^ 
crut  in  ciuirate  peccéttrix . Epu  37. 
re  non  lifuonano  dn’  oggidì 
con  grato  rimbombo  «Ile 
trombe  migliorì  nelle  orecchie 
di  tutti  le  lodi  di  lei  meded- 
ma?  Non  ifparge  per  ogni  la- 
to il  fuo  nome  odorola  fra' 
granza?  Non  d confcrualafua 
immagine  incorniciata  di  am- 
mirationi  nella  gzlcria  della  fa- 
ma nel  tempio  dell’  Eremiti? 

Non  è bora  vagheggiato  il  fuo 
ritratto  con  miglior  occhio  di 
prima  ? Non  fon  adeflo  le  fiw 
chiome  circondate  con  diade- 
ma afsai  più  vago  di  quanti 
più  caprìcciod  intrecci  fiudiaf- 
fc  già  fua  vaniti  donnefci-.? 
anzi  di  flelle  più  Inminofe  di 
quelle  della  chioma  dì  Beren- 
nice  nei  drmamento  ? Non  d 
dima  bora  più  felice  chi  può 
hauerne  vn  folo  fchiecto  ca- 
pello , che  in  altri  giorni  non 
d riputauano  fcioccìu  amado- 
ri  per  intera  treccia  co’be’na- 
Ati  annodata  ? Con  quanta  cii- 
uotione  nobile  pellegrino  entra 
con  piè  da  riucrenza  librato  nel 
Mardgiianq  difetto , fortunato 
ricoueto  di  quello  gentilidìmo 
mollro  di  penitenza  1 Con., 

fiuanto  decoro  con  labbra  per 
acro  orrore  impallidite , e tre- 
manti bacia  egli  il  pauimento 
tante  fiate  calcatò  dalle  ignu- 
de  piante  ; e con  occhio  im- 
perlato di  lagrime  le  preciofe 
mura  attentamente  rimira  del- 
la tozza  grotta , nicchio  vene- 
rabile di  quel  marauigliofo  d- 
molacro  di  fantita  ! mi^- 
gior  attentione , e marauiglia, 
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che  non  hauerebbe  vaghc^ia- 
to  le  fpatiofe , e ricche  Tale  ò del 
Palazzo  di  Nerone  in  Roma,  ó 
della  Reggia  di  Poro  nell'india, 
oue  la  magnificenza  di  oto,e 
di  gemme  ammantata  foggior- 
naua.  Come  lliina  ben  mefse 
tante  giornate  , ben  impiegati 
tanti  pafsi , ben  efercitate  tante 
fatighc,  bene  fpefi  tantidanari , 
pet  1 acquillo  di  tanta  gioia O 
dimentica,  ò rammenta  Iblo  per 
benedircjle  contrarietà  de’vcnti, 
lo  fiirie  delle  tempere , le  noie^ 
ddle  calme, tutte  le  infolenze  del 
mare,  kpetlfccutioni  decorrali, 
tutt’iperigliofi  incontri,  che  gli 
rendono  più  grato  quel  porto  , 
oue  tróna  il  luo  cuore  calma_ 
tranquillilsima  di  foauilsima  di- 
iiotione . £>onde  tutto  quello  ì 
Con  la  Confefsione  Madalena_> 
diede  fiato  alle  trombe,  co' pro- 
fumi comunicò  buon’odore  al 
fuo  nome , co’  fofplri  fece  fumo- 
fa,  c però  più  nobile  la  fua  im. 
magine , con  fue  lagrime  lauò 
tutte  le  macchie  del  volto, ed  ab- 
bellirli, guaiti  di compimtione 
furono  punte  d’ago  artificiofo, 
elicle  ricamarono  il  manto  , la 
chioma  dfciolta  ,e  fcarmigliata 
dalla  mano  penitente,  iù  raccol- 
ta dalla  Fama  conciatrice  inge- 
gnofa , ed  annodata  in  nobililli- 
ma  corona  per  diete  dalla  ma- 
no del  Diuiiio  Spofo  più  vaga- 
mente della  corona  d’ Arianna 
imperlata  di  lidie,  e’I  rigore  fi- 
nalmente di  Ina  penitenza  can- 
giò l’orrore  dei  bolcoin  Paradi 
lo  di  dclicic . Sù  dunque  allegra- 
mente dietro  alTorme  felici  di 
quella  nobililfima  Principefsa-,, 
per  rintracciar  honori , non_, 
ignominie  ; ed  vna  pace  orreiio- 
lillima,  tu  pace.  Non  lì  par- 

lerà più  di  debiti,nc  di  delitti, nià 
iiiueritJ , qy.ofiiàm  dtlexit  muliu. 


Rizzati  ratto  dal  fecdofo  fez.  q ’ 
Z9,ouc  fin’ad  bora  impantanato 
giacclli- vanne  col  prodigo  figli» 
à piè  del  Padre  Con&lfore , S ur- 
ge» s reni  Ad  Pairem  tuum , (ir  die 
ehPAterpeccaui.  Tri fuc braccia, 
conaliètto  paterno  ti  accoglie- 
rà, come  figlio,  col  bacio  dcir- 
alsolucicne,  edelcelelicmanto 
della  ricuperata  innocenza  ti 
vcilirà  con  immenfo giubilo  del 
fuo  cuore.  Ricoprirà  tutte  le 
tue  vergogne  coninuidabiIt_^ 
Icgretezza  in  riguardo  del  Sa- 
gramentale fuggclio  così  beoj 
lèrmato  , che  le  per  decreto 
liraordinario  della  diuina  poten- 
za c quanto  al  corpo  , e quanto 
all’aiuma  dilb*utto  n’andalsi,  fin* 
adelscr  rileg^’to  entro  à conto* 
del  confido  nulla , noRra  comu- 
ne antica  patria  , non  per  ciò  CW. 
puotrebb’  egli  mai  aprir  bocca  Lug.  de 
per  palefarc  vna  fola  ddle  tue  lufl.  to. 
menomillìme  conleilate colpe.-  i.d.i4- 
Suggello  cosi  gdofo,  conforme  /rr-J. 
airinfcgnamento  di  graui  Dot-  45* 
torùche  ai  Penitente  non  ben  di-, 
fpolio  è tenuto  il  Confefsdre  à 
non  niegate  rEucariftico  cibo  ; 
non  folo  fe  in  piiblico  màetiam-  ^ Lay^ 
dio  fc  priuatamentelochiégga,  5- 
c ciÒMrgdofa  integrità dd Sa- 
gro  luggello , alla  cui  fede  fù  il 
commello  fallo  raccomandato  • 

T uonino  fopra’l  capo  del  Sagro 
miniliro  di  minacce  orribili 
nembi  Arepitofi  , gli  ferpeg- 
gino  intorno  fulmini  ardenti, di 
fpade,  e dilaette:  che  perdò? 

Non  deuc  per  paura  de’  tuo- 
ni, qual  timida  cerua  , parto- 
rire pur  vna  parola  à pregiu- 
dicio  del  Penitente  . Non  v’hà. 
intcrcfsc  ; lìa  di  roba,  ò di  ho- 
nore,  òdclla  vita  llcfsajc’hab- 
bia  forza  di  aprire  labbra  fug- 
gdlate  dal  Cielo  meglio  diqucl 
libro  ddi’ApocaUfle:  nc  purecoL 
Peai^ 
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Penitente  medefimo  da  folo  à fo- 
la, feaza  ottenerne  prima  dallo 
ftefso  libera  , ed  efprella  licenza . 

Che  più  Iddio  medefirno  lot- 
* to  chiane  di  perpetuo  filcntio 
chiederà  tue  colpe , qual  volta  tù 
rifolua  di  metterle  per  mezzo 
della  confessione  Sotto  al'e  fagre 
chiauidel  Sacerdote-  Que’ falli, 
che  peraltro  dalla  fima, Gazet- 
tiera  del  Mondo,  e di  foglietti  pili 
fegreti  garrula  riportatriee,  forle 
verrebbero  ingiuriofamentc  pub- 
blicati , faranno  da  Dio , in  ri 
compenfa  del  tao  volontaria- 
mente foffenuto  rofsore  in  pale- 
Ikrli  al  Conférsoro,diligentemcn- 
te  coperti , e gclofamente  cela- 
ti . Così  nella  perfona  di  quel  Pa- 
dre fece  con  gran  (retta  appre- 
fiaix  dalla  guardaroba  la  velie- 
Citò  froferte  fiolam  , per  ripara- 
li incontinenti  con  accorta  pre* 
uentione  alla  nuditi  del  rauue- 
duto  figlio,  sì  chea  Tuoi  foli  oc- 
chi patemi  reOafse  efpofìa,  c non 
di  alcun’altro  de’  fàmigfa'ari  di  ca- 
la, come  ofserua  acutamente  il 
Padre  San  Pier  Grifoiogo,  -^/er- 
uis  unti  vefiirifiliHm  vnuir,quàm 
vi  diri,  vt  foli  Patri  notatfsetnu- 
ditétt . Anzi  ùnpatiente  di  ogni 
dimora  corSe  i gittargli  le  brac- 
cia al  collo,  Ceciditfufercollum, 
tius,  coprendolo  con  la  Sua  pro- 
pria perfona,  in  guifat^e,  cho 
agli  occhi  lieSsi  patemi  per  po- 
co non  reSlafee  celata  la  nuditi 
del  garzone.  Ingombrala Diui; 
na  prouidenza  con  vn  tal  velo  i 
peccati  del  Penitente  agli  occhi 
del  Confessore  , che  dopo  con- 
fessati egli  più  non  gli  Scorge,  ne 
più  li  rammenta 
Quindi  rappreSentando  Chri- 
fto  la  perfona  di  Sagro  Giudice 
nel  foro  penitentiaie  con  occa>- 
lione  della  fiunola  querela  del- 
l'oculata adultera  digito  fcriitt- 


bat  m terra  le  colpe  de’  circo- 
stanti , feruendofi  del  dico  per  , „ , 
penna,  edclh  pietra  per  carta, 
la  quale  relìitcndo  con  fuai  na-  • ^ 

tia  durezza  alla  tenerezza  delle 
dita,  Ile  alcuna  imprcHione  in_. 

Se  riceuende , Saccua  gir  à volo, 
anco  Senza  penne  , que’  carar- 
ceri , e da  gii  occhi  non  meno 
di  Se  medefìmo  , che  degli  al.d 
Suanire  - E Se  cosi  dolce  llil  u ^ 
tenne  con  quegli  accusatori  più 
rei  SorSedeli’accuSata  mtde/ìina, 
e però  più  meriteuoli , c di  ac- 
ciifa  , c di  condannagione  con 
pubblico  Scorno  perla  loro  con- 
tumacia ; quanto  più  Soauc„j 
l’vSerd  con  altri  , che  à pie  dei 
Suo  Vicegercnte  Se  ììeìsi  humiN 
mente  acculino  ? Scende,  per  po- 
co direi  , vnacal  nuuola  inuiSibiI- 
mente  dal Cielo,  fìmiie  d quella 
del  Taborre  ,che  circondandola 
mente  del  Sacerdote , le  immagi- 
ni delle  vdite  coSe  inauueduta- 
mente  gl  inuola;  non  lafciando, 
che  folum  lefum  ; cioè  bontd  , c 
fintiti;  Sembrandogli  vdir/ì  riSuo.  °- 
nare  i quelle  orecchie  flcSse , con 
le  quali  afcoltó  la  confeSsiono , 
celefìe  voce,  che  gli  dica,  Jhc  c/? 

FilÌHS  ment  dileàut.  Voce,  che 
defia  nell’animo  di  lui  concetto 
orrcuole,  ed  vna  Segreta  riiicren- 
za  verSo  di  quel  reo  conScSso, 
come  di  hiiomo  rirtuofo,  e de- 
gno di  molta  loda,  amico  al  Cic- 
lo , cdcl  grande  iddio  figlio  ama- 
to, con  maggiore  certezza,  che 
di  tant’altri , de  quali  non  pene- 
trando i Segreti  occulti  del  cuore, 
ne  meno  può  Sormame  certo  giu  . , 
dicio , Se  non  ia  quanto  che  A'emo 
prafumitur  malns  , nifi  probetur. 

Mi  Se  pure  alla  memoria  delCon. 
feflbroSuelati  glivditi  Salii  riman- 
gano, compariscono  di  nobilifsi-  . 
mi  ricami  di  penitenza,  c di  tra- 
punti di  compuntionc  cosi  vagai. 
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mente  fregiati  j che  non  può  lo 
fguardo  più  critico  rintracciare^ 
vdhgio  d’ignominia  con  ram- 
menda compitamente  cancella- 
to , la  quale  riefee  di  ornamento 
etiaindio  agli  occhi  dello  liefso 
Iddio  protdiatofr  rhiaramcnte-) 
difrppcllire  nella  dimenticanza  > 
come  nel  huinc  Lete , tutte  lc_^ 
Jtr.7,1^  colpe  mortali  lauate  nelle  lagri- 
34-  me  penitenti . reccaticorum  non 
men.  orahor  amylius . 

12.  Ma  quanto  diucrfamente  fi  trat- 
ta il  fallo  non  confersato,  ritenu- 
to follcn.ente  nel  petto  fotto 
chiane  di  oiiinato  filentio  ! Que- 
llo viene  la  fciato  da  Dio  in  balia 
di  Tua  naturai  conditone  1 la  qual’ 
è di  fa I fi  conolcere , e palefarfi da 
le  mede/imo  I come  fuoco  nel  fc- 
no , Ipia  traditrice  di  fueproprìe 
ignominie.  Pena  rperimentata_> 
da  tanti,  e tanti , de’  quali  troppo 
lungo  farebbe  il  rolo , in  quella 
vita:  ma  non  fuggita  da  alcuno> 
ò da  non  fnggitfidachi  fi  voglia: 
anzi  da  difpenfarfi  indifpenfabil- 
mentc  à tutti  vnitamente  nell* 
altra,  quando  fra  le  tenebrofe,-# 
gramaglie  del  funellifsimotribu- 
nalc  nella  gran  fala  della  valle  di 
Giolafat  à chiari  occhili  legge- 
rà da  tutti  il  procdio  della  vita  di 
ciafeheduro . H non  ri  torna  à mi. 
glior  partito  palefare  fpontanea- 
mcnte  ad  vn  lòlo  le  tue  miferie 
per  riportarne  liberatione,e  com- 
mendationeinfieme,  chepofeia, 
tuo  mal  grado,  per  elfcrnecon. 
dannato , e vituperato  hauer  ad 
efporleà  pubblica  veduta  di  tut- 
to il  Mondo , e di  quel  medefimo 
S hora  dilafconder- 
y j le  fegrcramente  ricufi  ? Mchus 

tiiiit  in-  aliqxantulum  rubo- 

£ ' ’ ris  toleroì-e , auàm  in  die  indie ij  co~ 

ràm  tot  millthus  hon.inum  grani 
repulfa  denotatnm-  tabefrere . Co- 
gita ergo  Confe/sariitm  fore  vnum 


ex  ilìis , qui  iudicio  Uli  imererunti 
nec  ernbefeas  nnne  et  magno  tuo 
commodo  manifeflare  , qu  d tunc 
ayert  'e  tognofeet  cum  infigni  adeo 
pudore,  & comcmttu  tuo . 

Speri  forfè  di  Icanfame  per  al-  13^ 
tro  fegreto  fcntiero  la  confufio- 
ne?  Ohi  cotella  si  farebbe  follia 
troppo  folcnne  : Nonpuòquefto 
fi  ret  to  sfuggirli.  O l’ha  i à confidar 
ad  vn  lolo  fotto  figillo  di  legre- 
tezza , ò l’haurai , tuo  difpecto , d 
confefsare  publicamente  ad  alta 
voce , banditore  forzato  delle  tue 
proprie  infamie,  & àluimedefi- 
mo,à  cui  hora  lo  ceh’,&  infieme  d 
tanti  miglioni  e di  huomini , e di 
Angeli  così  buoni , come  rei , i 
quali  tutti  d pienillimo  coro  fa- 
tanti concordemente  obbrobrio- 
fillìmc  fifehiate  con  ifeorno  in- 
lopportabile . Non  folamentc.^ 
lupplicarefii  all'hora  le  più  alte,  e 
fallofe  montagne  à moftrarfiam- 
mollite  teco  pietolc  con  ricopri- 
re tue  ignominie  con  lor  rouino- 
fc  cadute  : T" uuc  incipient  dicere  Lnt.'i 
montibus  : cadde  fupernos , .0"  col- 
Itbur.  operite  hot:  ma  di  più,riparo  ‘ 
non  baficuotc  al  tuo  feorno  giudi- 
cando così  gran  fepoltura  di  ro- 
ucfciati macigni,  d paragone^ 
deirauuainpante  rollòrc  di  tor- 
mentatrice vergogna,  quali  fre- 
fcheruggiade,fitibondo,  & ane- 
lante bramerai  dcirintcrno  i co- 
ccntilsimi  ardori. 

£chiiàrdcosìmenteccaru;che  14* 
ami  meglio  tenere  al  medico  ce- 
late fuc]  piaghe,  che  hauerle  po- 
Icia  incuitabilmente  d fcoprirc_.» 
fenza  riniedio  agli  occhi  del  po- 
polo prouerbiatore  ? Qual  politi- 
ca vuole  nafcondeifi  al  Segreta- 
rio quel  negotio , che  può  tisere . 
dal  filentio  d rouina  irreparabile 
ageuolmente  portato  ì O Dio! 
Alladubia  fede  di  huom  merce- 
nario > e molte  fiate  di  vena  jeep- 
flan- 
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fhinza  fegreti  (ì  confegnanoriJe- 
uantifsimi  deJ  gabinetto pafla ci, 
pre(ct]Ct , e da  venire  , legge  di 
boongouerno  cosi  richicuendo: 
e neuteremo  depo/ìtare  nel  Sa- 
gro petto  di  vn  Sacerdote  mecca 
to  con  diiiino  carattere , chiufo 
con  le  chiaui  del  Ciclo,  fiiggdlato 
perniano  dello  HclTo  fddio^guar' 
dato  daJI’afsinenza  dello  Spinto 
Santo  gli  affari  della  nollr'  Ani- 
ma? Che  vergogia  Vergogna-» 
peccare,  non  pentirli.  Vergogna 
cader  nella  colpa,  nonrilorgcre 
con  la  pemtcrira . Vergogna  la- 
fciarlì  vinceredal  l>emonio,non 
trionfare  nella  confcfsionc-  Ver- 
gogna farli fchiaiiodvl  vino,  non 
lottrarfi  alla  lertiitù  - Vergogna 
lafciarfi  legare,  non  ifcioglierlì , 
qual  forte  Sanfonc . Vergogna-» 
andare  con  lordure  llommache 
uoliinon  purifiearfenc.  Vergogna 
edere  sbandeggiato  dall’  tmpi- 
reo,  non  liberarli  dal  bando.  Ver- 
gogna eflere  condannato  in  pri- 
gionein  vita  eterna,  non  appel- 
Ìatlì  dalla  condannagione . Ver- 
gogna cfserreo,  non  farli inno- 
cente. VergognaHoalmentc  effe- 
re  moftrato  d dito,  come  rubelle, 
da  Palatini  del  Cielo  , non  efser 
riammcflballa  Cittadinanza  bea- 
ta , ritornando  fotto  airabbaiido. 
S.Aug.  nate  bandiere.  Dunque re p«- 
l.i.  de  dent  coràm  uno  dicere  , quod  non 
v'ìf.  in-  P'*duit  forfìtnn  coràm  multis  , & 
fùm  multis  fucere.  Hum/tnumefl 
peccare,  Chrifiianumà  peccato  de- 
fìflere,  diabohicum  perfeuerare . 

_ - Che  dici?che  fai?Che  badi?  Vai 

* 5 • forfè  temporeggiando  con  dife- 
gno  di  foddisme  vna  volta,  al  più 
tardi  sù  la  marine  del  fepolcro  ? 
Oh  quanti  hdcodocto  al  precipi- 
tio  (corta  ingannatrice  di  si  falla- 
ce Ipcranz  a!  Chitiaffkura,  che 
tuffa  per  hauer  tempo,  c como- 
do di  farlo  ? Sci  tù  certo,  che  la-» 


tua  importuna tacitumied, ò di- 
mezzata confcfsione , limile  nel-  _ 
la  colpa  a quella  di  Anania , e di 
Saffira , non  venga  d quella , per 
giuda fcntcnza  del  feuero  Giudi, 
ce  , pareggiara  con  repentina-, 
morte  ancor  nella  pcn  t ? t cIk  fa- 
rebbedi  te;  quando  al  graiK  pr-fo 
di  tanti  misfatti , le  n<jn  li  aprifse 
la  terra , lì  fpalancalse  per  ingo- 
iartii’infemo  ? Qudta fola  coiìfi- 
detatiooe  non  c ba/ianieà  Ipa- 
ueotarti  ? Da/l'orrore  non  viene 
Igombratoogni  rofsore?  Dall’an. 
teparilleff  di  quelle  tìamme  fot- 
terranee non  fi  genera  interno  ri- 
brezzo valcuolc  a fpegnere  ogni 
ardore  di  vergogna  - Se’  tù  più 
barbaro  de  popo)  1 Giappone  fi , e 
conrrate  medefimopiù  fpietato? 

Odi  racconto  non  meno  Urano, 
che  attod  farti  ranuederc  dima 
follia.  Epernonifeemare  punto 
all’opinione  di  vcrird  con  fofpec- 
ti  d'ingrandimenti  rettorici , ecco 
le  parole  precife  d’ Illorico  ac. 
ereditato.  Offauaè  ma  famofa 
Città  del  Giappone . Quella  hà  nel  jntu,p.§ 
fuo  contado  montagne  afprifsime , 
e di  tanta  altezza  ; che  v:  (l  vesto- 
no rupi , e balze  di  dugenro  braccia 
diprecipirio  , e dirouina . Fuor  di 
quefferupi  elee  vna  punta  oltre  mo- 
do afpra,  efquallida , che  fi  chiama 
Sagenotocorv  ; la  cui  vifia d'alto  à 
bafso  fà  fen'^altro  arricciar  ipeli, 
e tremar  le  carni  à peregrini , che 
vi  capitano . 

In  quella  balza  (là  con  iftrano 
artificio  pojlo  vn  gran  baflone  di 
ferro  lungo  intorno  à tre  braccia, 
che  nella  (uà  efìremitàhaue attac- 
cato vn  par  di  bilanae  tanto  gran- 
di, e capaci  i che  in  ciafeuna  di  efse 
vi  puh  flar  comodamente  vn’ huomo 
à federe . Hor  qui  iG  equi,  che  fono 
Demoni  in  forma  d’huomtni,  fanno 
che  i pellegrini, che dalontanifiimi 
paefì  concorrono  la  in  gran  numero, 
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entrino  k vno  k vno  in  vna  di  e(~ 
fe  bilancie  ^ e con  vno  inget’no, 
che  fi  muoue  mediante  twa  ruo- 
ta , fanno  ufcir  fuora  »/  fe>TO , e 
la  bilancia  infteme  fi  ch'ella  ri 
mane  tutta  in  aria  col  pellegri- 
no afsettato,  t perche  non  bacon- 
trapcfoj  cala  fina  tanto,  che  l'al- 
tra tocca  il  bafione  . -/ill'bora  i 
Coatti  comandano  al  penitente  , 
che  fi  conjefsi,  e dica  tutti  i fuoi 
peccati,  e li  dice  con  noce  tanto 
alta  , che  li  fentono  tutti  i cir 
cojtauti.  ut  ogni  peccato , che  di- 
ce, cala  un  poco  l’altra  bilancia 
fi  che  hauendoli  detto  tutti  fi  pa- 
reggiano ambedue  , e Coqui  gi- 
rando la  ruota  ritirano  dentro  il 
bafione , e le  bilancie  , e do  fan. 
no  fin’  à tanto  , che  hanno  mejso 
a quella  pruoua,  e paragone  tutti 
i penitenti-  Raccontaua  quefio  un 
ceno  Ciapponefe  , ciò  era  fiato  fet- 
te volte  bilanciato  , e fi  fece  po- 
fcia  Chrifliano  - -/}<^i:ingeua , che 
fe  alcuno  di  quegl'infelici  lafcia 
di  confefsarfi  qualche  peccato  , o 
non  lo  dice  appunto  ci,me  pafs'o, 
la  bilancia  nota  non  cala , e fe 
dopo  hauergli  fatto  infianzA  , che 
confefsi  il  tutto  , egli  perfifie  nel 
tacere  , o nel  coprire  il  delitto  , i 
Demoni)  dando  uolta  alla  bilan- 
cia , lo  mandano  in  precipitio. 
Ma  è tanto  lo  fpauento  , fi  ter-- 
' rare  di  quel  luogo  > tanto  il  peri- 
colo , e’I  rifico , nel  quale  ogni  uno 
fi  uede  , che  rarifsima  cofa  e , 
che  non  fi  confefsino  del  tutto. 
Siri  qui  il  Borcro . Hor  faccia  con 
paragone  nfleflo  chiunque 
importuna  crubefeenza  fi  fente 
a pernitiofo  filentio  follecitato- 
^ Non  è qui  più  profondo , e più 
^ horrcndo  il  precipitio  ? Non  é 
Coni',  incuitabilcii  pericolo  f Chi  dun- 
Carth.  qiie  vorrà  tacere?  Chinonifpa- 
%-cn  iz-  lanchera  le  labbra  per  àpieiu_-» 
Tolet.i.  bocca  ridire  fuor  de’  denti  qua- 
cani. 


lunque  più  enorme  fallo  per  non  ' 
fallire  per  feinpre?  Non  tiobbli- _ . . , 
ga  Iddio  come  colà  i Demoni  à 
lare  di  tua  confefiìonc  tcilimonij 
di  vdito  i circolia  iti . Fù  ben  ne’  V 'ri  ^ 
fecoli  andati  culiumanza  bccle-  ffi’ 
iìafiica,  adattata  alla  conditione  ^ 
de*  tempi , e de’ luoghi,  publica.  ' ^ ’ •/> 
e folenne  riconcilia  none  de’  peni- 
tenti  con  la  impofitionc  delle  ma-  ijum-ult 
ni  Sacerdotali  j mà  ciò  per  canccl-  -gj 

lamento  dello  fcandolo  ne’  più  ^utl.de 
grauidelitti , e giàper  fe  medefi 
mi  à comune  notitia  trapafsati . p^g 
L’Erefia  di  Montano,  ediNoua  nit.c.ii. 
to  , i quali  afseriuano  , che  la-  sòl^m, 
pfis  à Deo  uenia  petenda  , Ó"  non  l.i,c.ii,> 
ab  E cele  fu  Sacerdotibus  uenia  S.Cypr. 
petenda  fit , c però  accagiona-  Ig.ep.ii 
nano  i Cattolici  di  fouerchiafa-  efi  Itb.i, 
cilità  ad  accogliere  i caduti , ob-  ep.z. 
ligò  i Padri  Cornelio  in  Roma,  Canoni 
in  Africa  Cipriano,  Pietro  Ve-  pan.to-j. 
feouo  di  Alefsandna  • & i Ve-  Bib-Par- 
feoui  del  Concilio  Elibcrino  in_.  T om.  r. 
Ifpagna  à determinare  pubblica  Conctl- 
penitenza  nella  Chiefa  d certi  Concila 
pubblicidelinquenti,  c luogo ap-  Ancjr. 
partatovltimo  trà  fedeli-  Quin-  c-5-(^7. 
di  hebbfr  origine  Sagri  Mini-  Nicatn. 
ftri  con  titolo  di  Penitentieri  in  can.  13. 
molte  Chicle  defiinati  arbitri -y./Zirr. 
delle  altrui  colpe  , quali  di  cf-  ep-io.ad 
fe  publicarfi , e quali  cclarfi  do-  Ocean, 
uelWro.  Minifiero  tolto  pofeia  •S’- -^g- 
di  mezzo  da  Nefiario  in  Co-  l-  de 
fiantinopoli  per  certo  difordine  co, 
cagionato  da  .fciocca  lubricità  4®-  , 

di  lingua  donnefea  in  confclsa- 
re  puolicamente,  contra  fintcìr  »*  de 
rione  prudente  dell’  Ecclefiafii-  p^-cap. 
che  leggi , fua  occulta  dimefii-  «f* 
chczzacol  Diacono dellaChicfa. 

Riportò,  gli  è vero,  Nettario  in 
quefio  fatto  la  cenfura  di  alcuni  MS-  ^77- 
più  rigidi,  intenti  all’auuifo  dell’- 
Apoftolo  S-  Pauolo , Nolite  com- 
municare  operibus  infrufluofis  te-  , 
nebrarum  ; fed  ea  potiùs 
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da  altri  non  per  tanto,  come  da_< 
Grifoftomo  Aio  fucccflbre,  ap- 
dhr.bt-  prouatione  con  imitacione  : jNon 
dt  pubi,  le  in  iheatrtmt  couJerHorumtk$rum 
ine.  i8.  duco,  non  hominibus  peccata  tua 
Luc.ho.  detexere  cogo . & anco  neH’Occi- 
4adeLa  dente  queft’ordine  dipubiici  pe- 
nitentidopo  lungo  tempo  è final- 
de  pen.  mente  quafi  del  tutto  fuanito;  ri- 
& ho.y  malta  la  fola  legge  della  confefiio- 
deinco-  nefegretaidiieroleorccchic  per 
frehenf.  conforto  de’ più  deboli  fdruccio- 
lati,  comevadiuifando  ilgran^ 
Pontefice  Leone  primo  nella  pi- 
ftolad  Vcfcoui  di  Campagna  di 
Leo  1.0-  tal  tenore  • Modis  omnibus  con- 
pip-io.  jfituo  fubmotieri , ne  de  fingulorum 
peccatorum genere  libellis  firipto-/ 
confeffto  public'e  recitetur  : citm  rea- 
tus  conjciemiarum  fufficiat  foiis 
Sacerdotibus  indicari  confefflone^ 
fecreta.  Quàmuis  enim  plenitudo 
fidei  videatur  ef rr  laudabilis , qua 
propter  Dei  timore tn  apud  homines 
erube fiere  non  veretur  J tamen  quia 
non  omnium  fini  huiufmodi  pecca- 
tat  vt  e A,  qua  panitentiam  pofiunt , 
non  timeant publicar'e  ; rtmoueatur 
tàmimprobabilis  confuetudo  , «o 
multi  A peenitentia  remedijs  arcean- 
tur,  diim  aut  erubefiunt , autme- 
tuunt  inimicis  futs  fia  faila  refi~ 
rare,  quibus pofiunt  tegum  confli- 
tutione  percelh  ; fufficit  enim  illa 
confefito,qua  primitm  Deo  affèrtur , 
tùm  etiam  Sacerdoti , qui  prò  deli, 
lìis  panitentium  precator  accedat . 
Tutte  enim  dem'um  plures  ad 
panitentiam  poterunt  prouocari  , 
fi  populi  auribus  non  piibliceiur 
conluenria  confùentis.  O Padre 
amoreuolillìmo  1 O benignilfi- 
ma  Madre  Santa  Chiefa  ! Com- 
rafsionando  renibefcenza  dcl- 
J’humana  debolezza  ritrofa  al 
di.coprìmento  delie  propri 
brutture  , non  efigge , come  il 
Demonio  dagli  acciecati  Giap- 
ponefi , grane  tnòuto  di  pubblico 
parlamento  ; come  che  gtauc* 


non  donerebbe  parere  a chi  ben 
locontrapefafièconlacolpa, 
iiifieme  con  reterna  pena  e con  la 
gloria  parimente  eterna  ; màleg- 
gierifiimodi  fcgretifsima  confeu 
none  ad  anres  del  Luogotenente  Trid. 
diChrilio.  Non  v’hi  eccIefiafti-Aj^  14- 
co  diuicto  intorno  alia  publica-  5*  ^ 

rione  de’  propri  fallèanzi  riporte- 
icbbe  gli  encomi  di  atto  eroico  il 
confcllarlial  popolo  in  peniten- 
za, e foddisfattionc  di  quelli , per 
auuilimento  proprio , e per  altrui 
edificatione . Mi  ficome  non  fi 
vieta;  cosi  ne  tampoco  fi  coman- 
da. Kd  c tanto  lontano  tale  co-  Trid. 
mandamento;  che  ne  il  mutolo  c 
tenuto  i valerli  della  penna , ne  il 
forafticro  dell’altrui  lingua,  n^_> 
anche  in  tempo  di  morte;  mentre 
probabilmente  fi  perfuada  haiie-  Tide 
re  vn  viuo  dolore, e contritk)nc;di  Dian.y 
cui  la  perplcfsiti  obligarebbc  in  p trj^  r. 
rigore  all’efprefsione  di  folipec-  & 
cari  veniali  con  generale  acciifa^^  fiì-, 
de’  nxirrali  confufamente  accen- 
nati,-come  in  congiuntura  di  co- 
comune  naufragio,  ò limile;  e tut- 
to cio  per  fuggire  lofcoglio  dell’ 
infamia,e  dell’erubefcenza.ch^' 
farebbe  forfè  perdere  tante  anime 
difperate.  ChcpiuiTrouafi  tal  fia-  • 
ta  caduta  Donzella  affediata  da_.« 
vergognofe  immaginationi  del 
proprio  fallo  in  guiia,che  nó  ardi- 
fee  aprire  le  labbra  ad  vna  lineerà 
confefsionc.VorrebbeelIa  da  pati 
méti  disi  crudele afledio  liberarfi; 
mi  non  hi  cuore  per  affrontar  il 
nemico. Viene  sii  l vfcin;la  parola; 
mi tantofio  ritorna  addietrodal 
timore rìfpinta?  Tramanda  dal- 
r angofeiato  petro  Icgreri  fo- 
fpiri,  fi  torce  per  li  rimoi  fi  della-, 
cofeienza,  bordi  pallore,  bordi 
rofiore  alternatamente  fi  tinge  le 
gore, arde,  & agghiaccia,  inda,  & 
aiiuampainvn  tépo  medefi  no. 

Infelice  J Qual  rifchiocorre  clla_, 
di  precipitare  con  fagrilego  di- 
rupo 
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rupo  nel  profondo  de’  mali . Non  fiamme  okure  del  nero  abiflbdi* 
le  cagionerà  per  ventura  tantc_j  fgombrare  ogni  rolloreiC  tempe- 
doglie  il  parto  del  furtiuo  concet-  rare  della  vergogna  gli  ardori , la 
to,  ch'ella  tiene  celato  nel  ventre , fperanza  del  perdono  fcruir  d’an- 
archiuio  dellefcritture  più  fegrc-  cora  per  non  roucfciarfi , gli  ho 
te  de’  fuoi  talli  amorofi , quanto  nori  e le  delitie  del  Paradifo  ogni 
nfe  17  frerJ'»cntadiprefcntc,C'o///,<r4/4  confufione , e mortiticationefu-  _ 
i ' e (l  miq-AÙas  EybrAimiahfconditum  perare.  Jpfa  uero  hitiul»/odno»~ 

ytccatumeinsìdolores  yarturicntis  fejftonis  difficuliMSyacyccta'adete-  ■'•/<«• 
con  manifefto  pericolo  gendi  uerecuHdùt  granir  qniderru 
Jja-17  3 aborto  mortaio  ; Venerum  fiUi  uideri yojfet , nift  tot,  tatttifqne  com- 
^ -vfque  adyanum,  & uirtus  non  ejf  modis,<:j- confolationUtys  leuaretur 
L’eflere  incognita  al  Có-  qutontnihus  , dignè  ad  hoc  S aera» 
felTore  non  balia  a farle  conolcere  memum  accedentihus , per  ab  fola» 
il  fuo  meglio,  leprudenti  lufinghe  tionem  ceniffìmi  conferuntur.Q^» 
dello  fieflo  non  giouano,  il  nic-  le  alleggerimento  dono  fgraua- 
■ chio  del  confefsionale  non  raffi-  ta  da  parto  sì fafiidioro  fonte  ra- 
da,ijluogoriniocoda  arbitri  non  mina  afflitta  , & angofciata_>  ! 
rafsicura , i nafcondigli  del  prò-  ijual  conforto  in  vederli  rinata.» 
prio  velo fembranle infedeli, ò in-  alla  primiera  bellezza,  alla  luce 
liifiicienti;  fi  lafcia  cadere  dalle  del  Cielo,  airamifià  con  Dio, 
pallide,  6 languenti  labbra  vna.,  aH'ereditd  della  Gloria,  riforta 
fcminiorta  parola;  màtantollo  dalla  tomba  dell’infcmo  al  capi- 
pentita  vorrebbe  feppcllirla  con  doglio  deirEmpircorew»  de  Li- 
l’altrc  nel  petto . O Dio!  Se  pqtt  f-  bano , Syonfa  mea  : coronaberis  de 
fe  airvffieio  della  lingua  foiUtui-  cubilibHsDeorum,de  montihut par- 
ie la  penna,  qual  fullieuo  piii>  dornm,  e di  Cchinua  del  Demonio 

fattaSpofadiDio,  amnidfaair 
amorofo  bacio,  f'ade  m y.  el 
ben’impiegatc  fatiche , e refilìcn- 
zeìlam  non  meminit  prcljart  prò  • 
prer  gandititn  ; Scoppiata , ed  a- 
pertala  pollema,  eccone  vfcito 
col  malore  ogni  doglia . Q»ide{t  g.Greg' 
peccatorum con f tipo,  ntp  qtiadam 
vulnera  n ruprio  ì Piu  tormenta  c.ult. 
infierito  qual  imprigionato  ma- 
fhno,  l'humor peccante:  Vulne- 
ra c tonfa  plus  cruciant , q'tià  eitnij 
pietre  do , qua  intrinfecùs  fernet , e- 
ijcitur  ad  falutem,  dolor  aperi- 
tue,  E non  t’accorgi,  che  quan- 
to più  nel  tuo  feno  ìtringi  le  fiam- 
me, viè  più  fi  attizzano,  quanto 
lungamente  nutrifei  le  vipere, 
tanto  più  crefccndo  malagcuo- 
le  , e tormentdfo  ti  renderan- 
no il  parto  , .quanto  più  vai 
diftlrcndola  confefsione,  tanto 
più  ti  fi  fata  dura  ogni  giorno  au- 

••  CTIt  _ 


che  dalle  loro  gli  vccelli,  riceue- 
rebbe  il  fuo  cuore,  e volarebbono 
via  con  li  timori  le  ambafeie. 
Vna  carta  vergata  d’inchiolìro  ò 
cancellarebbc  dal  volto,  ò feema- 
rebbe  il  roflbre , poiché  Inera 
non  erubefeit . Orsù  via , fi  guada- 
gni qucfi’anima:  confegni  a quat- 
tro occhi  al  cancelliere  di  Chrifio 
, il  regillro  di  fue  colpe invn  foglio. 

; fcgrctar io  fedele  degli  arcani  del 
' filo  pctto;eque(to  fia carta  da na- 
, uigare  per  condurre  felicemente 
in  porto  lo  sbattuto  vafcello.  B e- 
nignifsimo  Iddio!  Che  più  po- 
trebbe farcMadre  amorofa,ò  lag 
. giaj-icoglirrite  per  leuare  parto  ! 
. dniìculcolo  i* 

H pure  il  folo  timor  di  Dio  prc- 
uzler  vorrebbe  ad  ogni  altra  pau- 
ra , i fulmini  fourallanti  dd  Cie- 
lo douerebbono  far  partorire  tà- 
toHo  ugni  piu  timida  ccrua , le 
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gnmenundofì la  maceria  della-^ 
vergogna  ? , d, 

E vna  gran  cola,  dice  il  Pa- 
dre San  Giouanni  Grifollomo  : 
iie  il  Giudice  promettefl'e  ad  vn_i 
malfattore  gratiolo  indulto,  pur 
che  fcoprillc  il  fuo proprio  de- 
litto ; <]ueni , amando  meglio 
della  riputacione  la  vita,  apri 
rebbe  incontanente  le  labbra., 
d confefsione  publica  per  non 
chiuderla  per  fempre  a mortai 
Chrjf-  filentio,  Omni  certe  hoc  prompti- 
bo-  3.  *d  tudine  fufeiperes  , faluiis  cupidi- 
fop.yin- tate  pttdorem  contemneres.  Equi 
iuch^  oue  li  tratta  di  pena  di  morte 
eterna  da  vn  canto,  a la  impu- 
niti della  quale  ad  ogni  altro  be- 
ne di  lunga  rpano  contrapefa  in 
giulto  bilancio , dall’altra  parte 
con  vn  lolo  huomo , prudente , 
dilcreto , compalsioneuole  non 
lì  cimenta  la  Fama  :anzi  piu  collo , 
com'io  pronai . lì  acquilia  con 
atto  sì  virtuofo , ci  lafcieremo , 
come  fanciulli,  fgomentare  dal- 
l’ombredivn  dìshonor  apparcn 
te , c da  vna  falfa  vergogna  ì Fai 
fa  io  dico.  Sai  qual  Ila  la  vera? 
hi  Qjicfta  di  Maddalena . della  qiu- 
- ■ £uj„  lediceuail  Padre  SanGregorio, 

D Conuiuantet  non  erubuit;nam  quia 
“Th  lÙ'  ftttteeipfam  erauiier  erubefeebat  in 
j f^j^„il,fltPfcrediditi,  quoduere- 

cundareturfuis. 

Vergognati  delle  tue  lordure 
fagrileghe  , non  della  fagra  la 
uanda , delle  macchie  intern-,  j 
non  deircliemo  bagno  , degli 
occhi  di  Dio,  non  delle  orecchie 
di  vn’huomo . Impara  da  que- 
lla Maellra  de’  penitenti.  Don- 
na , che  tanto  balla  per  dipigne- 
re  il  ritratto  della  erubefeenza, 
di  langue  nobile,  cheaggiugne 
roflore  aroflòre,  ben  conolciu- 
ta  nella  Città,  oue  quanti  tetti - 
moni  de’ fuoi obbrobri,  in  cafa 
akiui>  c diva  Fanlèo  di  occhio 


critico , c di  rilcuaro  fopraciglio , 
alla  prefenza  dimoici  cumiitaci , 
e pcrquantolì  pnòcredere,  di 
perfone  di  conto, in  bora  di  pran- 
lo,QV^ la  licenza  poreua  dar  bal- 
danza alle  lingue  di  motteggia- 
re, nons’infingc,  comchancria 
otuco,  dipreiiar  a diritto  cri- 
uto  non  di  penitenza  ; ma  di 
lemplice  riuerenza,  non  racco- 
manda al  velo  la  legretezza  del 
fuo  lcmbi3nte,-nid  difciolcolo  fcio 
glie  parimente  la  chioma , li  riti- 
ra addietro  come  indegna  degli 
altrui  /guardi , lì  getta  à piedi , 
quali  mericeùole  di  efserecalpe- 
llata , con  gli  occhi  atterrati  ac- 
cenna la  viltà  del  fuo  fango , con 
profluuio  non  di  parole;  mà  di  la- 
grime eloquentifsime  , fupplica 
pCTdoiianza.  Non  vedete,  dice 
Gregorio  Nifléno  . com’ella.^ 
non  nafeonde  fue  colpe  ; anzi 
publicamente  le  palefa  con  ca- 
ratteri di  penitenza  ; e nella  fa- 
la  del  Farifeoagli  occhi  curio/ì  di 
sì  qualificato  teatro  fenza  ma- 
rcherà alcuna  rapprefenta  lepar- 
ti  di  coiniertita  ^ccarrice?  In-  Gr.Nif- 
diptiiaten*  fu  am  o/fendens  (labat  incaten- 
poft tergum deieilis  luminièuf , Ó"  ^ -G h-c- 
effufa  coma  , pedes  amplellens  , 
lachrymifque  eos  perfundens  : re- 
bus triftem  animum  oflendebat, 
ueniam implorane . None  ch’ella 
non  fentifse  gli  afsalti  deircttec- 
na  vergogna  frà  que’  perfonag- 
gi;  mà  quella  era  ributtata  , e 
vinta  dalDiitema  più  podrrofa. 

Quelle  fon  quel.c  anime,  che^ 
frà  diluui  di  lagrime  merita- 
no di  efler  fàuorite  dalla  Diut- 
na  Colomba  del  grato  ramu- 
Icello  di  pacifico  Vliuo.  Fade  m 

Combatti  adunque  tù  anco-  - 
ravalorolamence  lotto  alle  ban  • 
diere  della  chioma  di  quella  A* 
mazzonedi  penitenza-  Animo, 

co 
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coraggio.  Vergognati  degli  er- 
rori , non  deir  orrore  di  quelli, 
vergognau della  colpa,  non  del 
pentimento , vergognau  della^ 
tua  indircrcta  vergogna , %^$^ua- 
S^Tho.lz  fuperata  riulcini  in  diminu- 
f"Pt‘  tione  della  pena  temporale;  fpen- 

lo-ar.z.  teòin  tutto,  ò in  parte  daÙc_,< 
fiamme  del  volto  quelle  del  Pur- 
gatorio, cdetiamdìo,cancellaa 


quellain  augumento  diglorìa^). 
Ricordati,  che  Ex  bello  f/tx . Do- 
po fparfo  sii  le  gote  vnpoco  di 
fangue  con  vergognofo  roflbrc 
vdirai  con  tuo  infinito  conforto, 
VAde  in  pace.  Breuifsima  la  pu- 
gna , mà  perpetuo  il  trionfò:  mo- 
menuneo  il  vermiglio  deirerube  ' 
fcenza,mà  eterne  le  porpore  della 
Gloria. 
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CollegeruntTontifices , &‘^hari/ki  comilium 
sduerfus  lefum.  Io.  1 1. 

ARGOMENTO. 

Non  v'hà  ne  il  migliore , ne  il  pcggior 
confìgliere  deUInterclse. 


Eliberatione  , in  cui 
molti  pareri , conio 
Jmce  nel  centro,  vni- 
tamente  cóuengano,;! 
, viene  da  ogni  vnori* 
ceuuta  qual  dilhllato,  ò quinta  ef- 
fenza  di  prudenza , c quali  diuino 
oracolo  riiienta.Ccnt’occhi, non 
v'ha  dubbio,  (orgeranno  moko 
medio  di  vn  folo  , quantunquo 
pe^icacilIìmo,&  vn’ Argo  più  di 
VII  Ciclopc . Vn  foJo;  s'e^i  non^ 
fia  vno  di  que’  celdti  animali , eh’ 
crino  piena  oculis  ante  , & retro  J 
non  può  mirar  da  ogni  lato,  e 
métre  a Ila  delira  riuolge  lo  fguar- 
do  l’allontana  dalia  lìnilha,e  veg 
gédodauaaci,refta  deretanaméte 
albuio.'là  doue  nella  cofpiratione 
di  moki  a fi  larga  feoper  ta  da_> 
ogni  banda , poiché  fupplendo 
fcambieuolmente  al  difetto  P vno 
deH’altro  non  rimane  addietro 
cqfa  veruna  celata  Altretan.to  de’ 
dirlìdegrintelletci.particolàrpié 
de' configlieri, occhi  del  Principe 
chiamati  non  pure  dal  Rè  Alfon- 
fo,e  da  Regi  Peilìani,e  Babilone- 
IT,’  ma  dal  Princif>e  licnb  ancora 
de’  Peripatetici  • Quindi  le  Repu- 
hUcbciqucllc  particoiaroicùtc^, 


che  i migliori  lafomma  del  go- 
ueroo  confidano,  flimanfi  di  vera 
politia  fiorite  accademie,e  le  loro 
determinationi  vengono^  tutto 
il  mondo, come  fpecchi  di  lauicz- 
za,ammirate,ed  acclamate- 
ftefia  monarchia , auuegnache  in 
vn  folo  rifinita  il  Principato,non 
pertanto  dimdandodcl  giudicio 
di  vn  folo>poiche  giulta  ildetto  di 
Plinto  Nemofolusfafit, per  tema 
dinoninciampare,al  configlio  di 
molti  prudentemente  fi  appoggia 
radunanza  de’  quali  a gui/a  di 
doppiere  di  più  lumi  compofio 
feoprendo  da  lungi  gl  intoppi  fi 
chiaramente  vedere , oue  habbia 
à potarli  co  ficurezza  il  piede-jQ/n 
asftni  omnia  citm  con ftlio,  re^untur 
fapietuia.  EafohTino  del  Cielo. 
Da  tali  Piaiftiti  luminofi  pe’  fplen- 
dore  di  paragonata  fapicnza  ai>- 
daua  fempre  circondato  quel  gra 
Sole  di  Perfia  - Intcrroga/uit  Sa- 
pie/iies , qui  ex  more  resto  femper  ei 
aderant,&  iUvrumfaciebat  cunEla 
ton ftlio.  Giofuè  quel  gran  Capita- 
no, come  che  dal  gabinetto  del 
cielo  per  bocca  dello  llelTo  Dio  ri- 
ceiiuto  hauclfe  gli  ordini , c le  in- 
llruttioniper  l’jinpre^  di  Hay,nò- 


IO 
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rrafandaua  per  uneofa  confulca 
de’ capi  di  guerra  più  fpcrimen- 
tati , e veterani.  Etafcendit  cìtm 
10.  (eniorihut  infrante  exerciiHS  . Mi 

quello, che  più  d'ogni  altracofa-« 
può  annebbiare  ia  purità  di  que- 
lla luce, ed  oHendere  la  delicatez- 
za di  quelli  occhi , è rinterdfe* . 
Quello  accecando  rintcllctto,  e 
corrompendo  la  volontà  fa , che  i 
più  auueduci  vedere  ò non  vaglia 
no,ò  non  vogliano  il  meglioionde 
apefsime  rilolutioni  violentemé  • 
telitraporta . Non  accadegime 
cercando  gli  efempi  ne*  regiftri 
de’fccoli-  Eccone  il  cafofegui  co 
nel  corrente  Vangelo  ; che  vai  per 
mille  . Adunali  configlio  con_j 
i’interuento  di  amenduai  Magi 
llrati  Ecclefiaftico,  e Secolate- 
Celle7ernni  Pamifices-,  & PhMrifà 
cancUtum . Oaflemblea  venerabi- 
le! Sotto  a quelle  mitre  Sacerdo- 
tali non  polfono  premerli,  che 
Santi  penlieri,  e in  quelle  toghe 
confolari  parmi  vedere  feducala 
fapienza.  Che  altro  può  attender- 
li da  vna  tale  adunanza  , fe  non^ 
matura  fentenza,  e inconcr  allabi- 
le?  Si  propone  sù’ltauolierc.^wil 
AsenÀtem  i intorno  alla  pedona  di 
vn’huomodipellegrina  virtù,che 
ogni  dì  li  vi  più  auanzando  di 
credito  con  lue  marauìgliofe  o- 
pencioni  quid  facimuf , quia  hic 
homo  multa  ftgn  A f Miti  Tanto  più 
gioua  crederne  pia,  efauia  deli- 
beratione-  Tale  farebbe  feguita 
fenz'altroj  fe  montato  in  ringhie- 
ra Tinterene  non  hauelTe  con  in- 
ganneuole  artificio  peruettico  i 
voti  : Si  dimittimus  eumfiCtOmnes 
credent  in  eum,&  venitnt  Romani, 
gir  tollent  no(lrum  locum,  gen- 
tem.  E tanto  piiote  del  fraudolen- 
to la  politica;  anzi  tirannica  rec- 
rorica  ; che  traile  la  maggior  par- 
te di  qiie’  Satraponi  in  quella  mal 
intefa  ragione  di  Stato.  Expedit 
vobiSiVt  tutus  morÌAtur  homo  prò  po. 


pulo,&  non  tota  gens  pereané  pafsò 
contra  l’innocente  la  capiwle  fen. 
tenza.  Ab  ilio  ergo  die  coghaue» 
runtyut  int  erficerent  tum . O feioc- 
chifsima  laccenterìa  ! ò iniquo 
decreto  ! ò sfaedataggine  intolle- 
rabile! ò combriccola  infernale! 
dqiuli  precipizi , a quali  fcclera- 
tezze,  i quali  enormità  non  con- 
durrà rintereflè;  mentre  giugei 
perfuadere  deicidij; 

Potrebbe  per  ventura  l’intéref-  2 
fe  à fauore  «fella  cauli  propria  - 
lludiarli  di  purgar  fue  macchie  có 
recare  in  mezzo  imali,  da  cui  gli 
huomini  diuertifce,&  i beni  à qua- 
li gli  llimoIa.E  fe  vale  il  vero,quà- 
ti  vi  fono , che  a guifa  della  Co- 
lombaia quale,CMOT  non  inueniffeu 
uhi  requiefeeretpes  eius,  rtuerfa  efb 
ad  ATcamtò  per  non  impantanarli 
in  vn  Lezzo  infuperabile  per  tutta 
la  vita , ò per  non  rinuenire  terre- 
no proportionato  ai  fiio  gullo , lì 
aflei^ono?  Quanti  p^  non  con- 
taminare la  propria  riputatione,ò 
per  non  guaftare  il  fondamento, 
fopra  cui  fabbricano  temporali 
difegni,traIafciano  bialìmeuoii  o- 
pcrationi?  Quanti  per  non  perder 
l'oro  perdonano  al  ferro,  txr  non 
dimagrare  nelle  foltanze  digiuna- 
no dagozzouiglie,e  da  altre  lulìn- 
ghedel  fenfo,eper  conlìglio  dell’ 
auaritia  la  lafciuia  poflergano? 
Quante  ingiuflitie  tiene  relegate 
dal  mondo  il  timore  deirhumana 
giullitia?  Seruono  i capeflri  noru, 
tanto  di  lacci  a volanti  grifàni; 
quanto  anco  di  capezzone  a indo- 
miti poliedri  per  frenarli  sì  che  nó 
trafeorrano  a precipizi. Non  par- 
lo della  giullitia  Diuina,  il  cui  ri- 
gore tiene  in  riga  tanti , e tante^  le 
cui  fiamme  fottcrranec  fin  da  lun- 
gi mettono  in  fuga  i più  feroci 
Leoni , la  cui  tromba  per  tanti  fc. 
coli  rimota  col  fuo  orribile  rim- 
bombo i più  animolì  fgomenta . 3 • 

Mi  per  non  partirci  dal  tempo. 

tale 
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nleintercfle  idi  quante  buone  o- 
perarìoni  inerita  egli  la  lode.  Vi 
, par  pcKomuoucrfivn  Rè  de’ Ma- 

dianiti dalla  Tua  Reggia,  vlcirc_y 
dalla  Tua  Metropoli, paflare  lungo 
tratto  di  paefe,  ponatfifin  fìiori 
de’  confini  del  regno  per  incon- 
'Nh.  2a.  trare  vn  Profeta  ? Etiamdio  con-, 
^6-  vn  Aio  pari  eccedente  farebbe  fia- 

ta così  larga  mifura  • Chi  non  am- 
mira la  religione  di  quello  Prin- 
cipe tanto  riuercnte  verfo  i Mini- 
firi  del  Monarca  del  Cielo?  Oin,- 
iutereflataafiàbilità!  ò religioAL, 

KIiua*Haueuail  Rè  fiabilito  l’ab- 
ccamétoper  valerli  dell’opera 
del  Profetai  fine  diottencre  vit- 
toria de' Aio’  nemici-  Quello  fu  lo 
llimolo , quella  la  feorta  al  viag- 
gio, auefto  il  configliere  di  rinfre- 
Ichi.cli  tante  moine,  di  tate  carez- 
ze Jc  quali  Amtabbondano  etiam- 
dio con  perlone  per  altro  ò imez. 
zate,  òfpcezzatnci  del  mondo,  o- 
uepofiano  feruiie  albifogno  ; mà 
fuanito,fparifcono  tancolloquel- 
le  parimentc,cambiata  feena.  Al- 
trettantoauuenne  in  quella  cor- 
te. Terminata  la  funtione,lìfepa- 
rano  il  Rè,&  il  Profetarne  fi  parla 
punto  òdi  regali,  òdiringranar 
nienti,  ò di  accompagnamenti,  ò 
di  verun’altra  dimoTlradone  di 
cortesìa . Ogni  vno  fe  ne  ritorna 
perla  Aia  fitada  fenz'alcrocom- 
JMr.S4- pUmcnto.  Surrexitquc  BaJMam, 
25.  ^reutrfustftinlocumfuumt.BA- 
lac  quoque  via,  qua  venerar,  rtdijt  - 
Stile  ordinario  delle  corti,  dict_j 
Ole,  tiri.  Oleaftro . Solem  Reset,  & Brinci 
fesycum  eseririt  operis  alicuius  pau- 
p:ris,autrelisiof! viri , magnam  il- 
Its  ojlèdere  r^alriluatr.quod  du  fue- 
rint  cofeauuti,  no  amptius  eos  norìit. 
Sin  che  dura  À bifogno  della  inter- 
cellìone  ò preflo  qualche  Gran- 
de della  terra,ò  prello  Dio  lì  ado- 
taquel  poucrorcalzo,gli  fi  bacia- 
no diuotamentei  cenci,  fi  acco- 
glie non  folo  fotcoii  tetti  doraar 


md  alla  flefia  menfa:pafTatala  ne- 
celfità  ò fi  fprezza , ò non  fi  cura , 
non  fi  riconolice,  non  fi  mira , giu- 
gne  pellegrino  , adatto  nuouo,e 
Iconofciuto  rantico  nome. 

All’vfcio  del  Palazzo  deH'Epu- 
Ione  mentre  giaceua  l'infeAce  La- 
zero  non  puoteua  ottenere  dagli 
occhi  di  quel  Principe  vnofguar- 
do , dalla  bocca  vna  buona  paro- 
la,dalle  mani  vn  minuzzolo  di  pa- 
ne, ne  meno  da  Quelle  de’ corti- 
giani vefiiti  tutti  della  medefima 
ìiurca d’inumanità  del  lovSigno- 
re^e  forfè  có  motti  mordaci  no>'l 
lacerauano.  Piùpictofiicani,di- 
uenuti  cirugici  hngebant  vlcera  Luc.iS 
eiiis.  Ollranamctamorlófil  dal 
trono  maeflofo  nel  cupo  fondo 
dclPinfcmo  precipitato  l'altiero 
feorge  da  lungi  dallimirare  della 

Eorta  all’eminenza  del  feno  diA- 
ramo  foUedato  il  giàfprezzato 
mèdico.  All’hora  conofcédofi  bi- 
fognofo  di  lui,  e per  tinltefco  del> 
la  intollerabile  arfura,  e per  auni- 
foa  fuoi  fratelAlafciatiaddietro. 
grida , piagns , chiede  pietJ , por- 
ge Ajpplicne,infta-  Pater  o4érahà 
miferere  mei , &mitte  Lazjtrum, 
&c.Oii‘è  il  rilcuato  fopraciglioA 
Ouc  la  orgogliola  burbanza^  ouc 
l!apertafprezzatura?  Re/hìcit  ibi  Rtty 
furfum , quem-  defpexerat  htc  deor-  Chr.  [e,, 
fum,  & videi  eum  de  inferno  infinu  l*4- 
Abraha,  quem  iacentem  fe  corame 
fuptrbo  de  Sigmate  norfvidebat  . 

Opera  marauigliofa  dcll’interefl'c, 
che  s«r cangiare  la  più  lafiofa  alte- 
rigia nella  più  ofieqiiiofa  mode- 
fiia.  Quello  non  può  operare  ò 
l’obligatione,ò  laconueoienza,  sd 
perfuadererinterefiè.  Di  quello 
lonpiùriucrite  le  1 ggi  di  quelle 
degli  huomini,della  natura,  ò del 
medelLnoDio- 

Funellcrà  le  tnemorie-  di  tutt’i  j ^ 
fecoli  refecranda  congiura  de’ 
fratelli  contra  l’imiocentcGiufcp- 
pc . Ecceflb  à'  cortesìa  Ai  fiimara 
ilvenr 
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lepiiì  rimote  contrade,  abbando- 
nando il  fuolo  natio  con  tutti  gli 
agi,  e douitie  per  incontrarlo  con 
accoglienze  . Mi  n 
troppo iiitereflata  hiimana  natu- 
ra 1 Non  fi  fidò  il  Figliuolo  di  Dio 
di  vcnirfene  in  qucili  noftri  pae- 
fi  fprouiieduco  di  doni  , lenza 
de’  quali  ben  conofceua  noiu^ 
puotcr  dTere  ben  veduto  da  mor- 
tali,dc!  proprio  vtile  troppo  di- 
fordinati  amatori . La  nobilti  del 
Perfonaggio,  le  prerogati  ue  An- 
golari, lè  doti  marauigiiofe  co- 
sì dell’animo  ; come  del  corpo 
doueuanoeflTere  calamita  poten- 
te a tutt'i  cuori  più  ferrei;  mi  non 
per  tanto  deboIiHlima  farebbe_^ 
riufeita  fenza  mercedi: , 

OUafl.  merces  eius  cum  ta,  yiduirte  h)c 
h'tc.  auMritiam  m(iram,dicc  Oleaftro , 
«r  non  andeat  Md  nos  Deus  fine 
tnercede  uenire.  Poteua  ben  appli- 
carfi  quello  di  Ouidio-  Jpfelicet 
uenias  mttfis  comitAtusJionere  : S* 
mhil  aeiuieris , bis , Homere  fora! . 
Recaiia,  egli  è vero,nel  titolo ftef- 
fodi  s^uadorc, 

chiare  note  di  rileuanti  vantag- 
gi :mi  perche  gli  occhi  degli  huo- 
mini  appannati  da  carnali  app^ 
thi  non  penetrano  alle  cofe  Ipiri- 
tuali.fùdimefiieri  venire  ^lùc- 
{preflc,e  più  chiare  promt^:  Ec- 
ce merces  eius  cum  eo . Et  in  fatti , 
s’egli  non  fi  rifolueua  d'illufirare 
ciechi)  di  rizzare  fto^iati,  di  rila- 
nàre  vari  malori,  dirifufeitaree- 
ftinti  chi  riconofeiuto  Thaureb- 
be } chi  gl  i hauerebbe  fatto  acco- 
glienza ? Temo  forte , egli  non^ 
Kauefie  menato  vita  affatto  pri- 
nata,  ito  ramingo  pdl  mondo, 
fconofciuto,fenza  feguirodènZ'U^ 
attinenze,fenza  che  alcuno  gli  po 
nelTe  gli  occhi  addoAb;fe  non  fot^ 
feò per  dileggi? rio,  òpcrcalun- 
. niarlo. 

« ♦ Anc'oggidì  dopo  tanti  prodi- 
gi* dopo  tanti  infegnamenti , 


dopo  tante  illufiratloni  da  chi  è 
egli  più  temuto/  Da  chi  più  ama- 
to i dachipiùferuito/dachlpiù 
honorato?  da  chi  più  corteggia- 
to/da  chi  più  efaltatoPC^uel  tepio 
è più  frequentato,oue  più  freque- 
ti  fi  difpenfano  le  gratic  : quelral- 
tarc  fra  gli  altri  è priuilegiato  di 
honorì , onde  fi  legnano  i priuile- 
gi  del  Cielo  : quiui  canto  più  odo- 
rofi  fumano  gl’incénfi  , quanto 
più  infuocato  arde  il  desio  de'  be- 
nefici: viepiù  pretiofi  fi  appendo- 
no ì voti-perche  men  voti  vadano 
i prieghi , e più  pieni  i defideri  : fi 
oiferilcono  doni  ; mi  fon  più  rrai- 
fichi,  che  doni  ; lon  più  collo  con- 
trae ci  onerofi  col  ciclo:  fi  adem- 
piono le  promefièper  timore  di 
non  perdere  gli  ottenuti  beni;nel- 
laChiefa  meglio  Iddio  fi  adora, 
eoe  più  s’idolatra  rinterelfe-  Que- 
llofardifco  dire  con  ogni  riueren- 
za)  addobba  le  pareti , orna  le  la- 
gre  menfe,nel  coro  fi  le  battute , 
ne’  Diuini  vifici  è il  maellro  di  ce- 
rimonie,declama  daPergami  con 
ardente  zelo,  aififle  con  infatica- 
bileallìduitiaitribunaledelle  co- 
feienze , vellico  da  Sacerdote,  per 
poco  non  dilli , è coctidiano  à la- 
grifici , & in  vna  parola  regola , e 
fignoreggia  il  Santuario . Ò bene- 
detto interefie  auttore  di  tanti  be- 
nilchinon  ammirerà  le  tue  ìndu- 
flrie  ? chi  non  commenderà  le  tue 
opere  {‘chi  non  fregierà  di  elogi  il 
tuo  nome  ì* 

Mà  non  per  tanto  dicali  pur  n. 
fhmcaraeote  ; Maladctto  intere!-  ^ 
fel  Non  fon  bafieuoli  tanti  rag- 
gi àlgombrare  il  folco  delle  tene- 
bre lue.  Non  fon  tanti  i fiori,  ei 
frutti,che  non  fiano  molto  pi  ù in- 
comparabilmente le  fpine,gli  fier 
pi,  &i  bronchi  di  cosi  orrida  bo- 
ic^lia.  Tanti  beni  vengono  da^ 
infiniti  mali  vinti, ed  ecclifiati.Chi 
fuona  la  tromba  per  publicare  i 
Icgrcti  dell’amico?  Chi  rompe  la 
Pp  fede? 
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fede?  chi  fcpara  quelle  due  anime 

medefimate/’ chi  famicitia  can- 
gia in  ncmiltd  mortale?fe  noni 
terefle?  Qaefto  e rauttorc  degU 
afsaniiu],  il configliere  degli ho- 
micidij  il  machinacore  delle  itrag 
gi . Nella  fucina  di  quefto  li  aguz 
zaiio  ferrijfi  torcono  laccijli  dem 
pcraiio veleni.  A mfegnamenco 
di  quello  fi  tcfsono  frodi , fiordi- 
feono  cradimeiiti  - fi  compongo- 
no cauillolì  luigi  Se  fi  difciolgono 
fagrihimenei  > fc  adultcriiii  con- 
giungimenti fi  annodano:  lelegi- 
timi  parencad  i fi  lafciano,  & ince- 
iluofeaHinita fi  centrarono:  le 
giurate  confedcrationi  fi  rompa- 
no ; e leghe  poco  giuite  s'intrec- 
ciano; rmtcrcfse  per  le  più  volte 
fi  adopera  per  mezzano  • Sper 
giuri, vioiatione de’  giuramenti, 
vendite  de’  benefici,fim9nie,  traf- 
fichi ingiufèi,ringhe  inique,  op- 
prcfsioni  di  pupilli  ; fpogliamcnti 
di  vedoue,fentenze  ingiullc,difcor 
•die  tiàl’vn  parente,  e l’altro,  tri 
nuora,  e fnocera,  tra  fratelli , e far 
relk,  tra  fì^ic  genitori,  tràmari- 
to,e  moglie, ribellioni  de*  popoli , 
•tirannie  de’  Principi  i chi  deuono 
•accagionarli;  le  non  alTinterefse? 
Quello  neH'vniuerfità  del  mondo 
hi  piantato  la  prima  cattedra.., 
d’onde  ogni  bora  i(gran  conict^ 
fo , e con  incredibile  applaufo  in- 
fegna  publlcamenteo^i  forte  di 
vinelli  aperta  vnaofiicina  forni- 
taabbondantemente  di  tutti  più 
propri,  e più  pellegrini  linimenti 
perqualfiuogliapiù  enorme  fee- 
ieratezza. 

IO  Non  variò  tante  figrue  il  fauo^ 

. ■*  lofoProteo  per  ingannare, quante 
forme  prende  quello  moltroa-» 
dàni  aitrui.Per  autentica  di  talvc 
riti  può  valere  la  lettera  dell’ A- 
polloloS.  Paolo  i Timoteo.£r««/ 
ytdTi.  homwiesfeipf$s  amantes.  Eccoli 
»a  3.1.  mofiro  ! Guardati,  mio  caro  Di- 
(ccpolo . Non  ha  unu  bocche  il 


Nilo, quante  innonderanno  cò  vn* 

Oceano  divitij  à dàao  dell’Anima 
CHyidttelMi.fttgerbhbUfphemi^*' 
rentibus  non  obcdicntet  ^ngratQct- 
lejìhftne  nffi£lione,ftne  pnee,  crimi, 
nMores,incominemes,immiteSffine 
benignitate,  produaresjpmerui^u^ 
midh  & volupt/ttum  amatore s ma- 
gis,quàm  Denhabentts  fpcciem  qui. 
dcmpictatis,  virtutemauiem  eius 
abnegantes . Et  hos  dettila , Vede- 
te dice  il  P.S.  Agoflino  da  vna  fo" 
la  fontana  quante  torbide  fiuma- 
ne, auaritia,  fallo,  lupcrbia.be- 
Ikmmia.  ingratitudine,  fcelerag- 
gine,  dilamoti,difcotdie,calunnic 
crudeltà. afprezze,  tradimenti, 
proteruie , ourbanzè , fcnfualitd, 
hipocrisie:  può  dirli  di  più,  òdi 
peggio  ì Tutto  dall’intcrefiè . Hac 
omnia  mala  ab  eo  velut  fonte  ma-  S.  aiug. 
nant,  quodgrimumpofutt  fé  ipjos  a- 
mantes. 

Balla  dire.ch’egli  fu  fi  promoto  II» 
re  di  quella  prima,  e tato  dillama- 
tarubellionenel  cielo,  dalla  qua* 
lehebbepoi  origine  l’altra  nel- 
la terra,  e tutti  quanti  misfatti, 
hanno  fin  hora  contaminato,  ò yide  D. 
pcrrauueniredettirperàno  ilmó-  Th.i.p. 
do.  Scqual  Narcilo  inuaghttol’  5.63-4.3. 
Angiolo , come  vogliono  alcuni , ^frr. 
della  propria  eccellenza,  e felicità  Cap.  He- 
naturale  tutto  intento  àvagheg- 
giarfue  bellezze  lafciò  in  non  ca-  Ifl-Sco. 
le  la  fopranaturale  beatitudine , 
non  cu  rande  per  1 ombra  il  Sole,e 
per  le  lidio  Iddio;  non  fu  quello 
vna  tal  quale  cieco,  c d \ fordinato  r 

intercise  limile  à quello  degli  huo 
mini.che  perla  terra  abbandona- 
no  il  Cielo?  Sc,comealtri pcnlà.e- 
gli  affettò  l’impero  fopra  glihuo-  , ‘ 
mini,  e le  altre  cole  lenlìbili  co’  t 
feettro  independente  da  quello  ^ 
della Diuinaprouidenza,tcacan- 
do diuidere  in  tal  guifa  la fignoria 
del  mondo  in  fuperiore.tscinferio-  j ^ 
re  q^uella  al  lourano  Monarca , Ciu.ud 
queiUàf€  riicibando,  e auue-  ^ 

ran- 
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ràndo  in  fe  tnedefìmo  ràdula-  Miferi  figli  di  Adamo  di  cieco  r s' 
trice  hipcrbole  diCefare:  padre  prole  più  cieca!  ouenon_i 

imperium  cùm  louc  C dfar  habet i giunfe  ilprimo  huomo  in  terra» 
chi  non  lo  riconofee  per  vn  mali-  oue  non  arriuò  il  primo  Dianolo 
Ci«i>4r.  ^ointereffediStato?Sepoi,con-  incielo,  filafeianotraportarcgli 
Vig.Uc»  forme  al  parere  di  alcuni  altri,  fi  huomini  dal  proprio  fregolato  af^ 
JNaSlit  lafciò  vincere  da  inuidiofo  desìo  Tetto  di  fe  medefimi.  LVnodiT(> 

S uA.t.  r.  della  hipoflatica  vnione  con  Per-  gna  inoltrarfi  con  frenetica  ambi- 
W.r.yè,4  fonaggio  Diuino  deflinata  all’  tione  al  folio  della  Diuiniti;  .y». 
iiuomo,che  altro  fu qneno,fe  non  milis  ero  Altiffimo  : md nonfiode 
vn’interefTe  di  vantaggiar  lue  for  gid  borbottare  contra  la  vita  di 

tunc  con  folleuarfi  fopra  la  fua_.  alcuno  di  que’  tré  Perfonaggi  non 
conditione  natia?  O temerario  fifenteriTuonare:£;»;;p.'aVr,t;f»M- 
Gigante!  c’hebbe ardire  di  dare  riatur.  Acconfènte l’altro  iinfè* 
la  fcalata  alla  celefie  Gerufalem-  deli  configli  di  addottorarli  fen- 
me  fin  da  principio  della  popola-  za  maefiro:  Eritis  ficut  Dij  feientes 
clone  di  quella,e  polla  in  ificompi-  bonum,&mslumi  mi  non  perciò 
glio  la  gran  reggia , lafdare  di  vn  tende  infidic  i quello, ne  decermi^ 
terzo  menomata  quella  tanto  nu-  na  con  la  morte  altrui  fareefecrà- 
merofa metropoli.  do  acquiftq  della  immortaliti. 

I 2,  Quindi  feelcinqueftc  baflc_j?  Più  felloni  i pofferi eredi auuan- 
contradc  pieno  di  burbanza , raggiati  d'intereflata  empieci  nò 
d’infoléte  coraggio  per  la  riporta  fi  arrofsifcono  in  piena  aflemblca 
ta  vittoria,  aflaltò  rhuomo  nel  Pa-  con  decreto  i tutf  i fecoli  detefia- 
radifoterreftre,  e quantunque  il  bile  pronontiare  diffìnitiua  fen- 
ritrouaffe  ottimamente  gucrnito  tenza  di  morte  al  Figliuolo  diDio: 
con  arme  di  finilfima  tempera..»,  Expeditvtmoriatur . Chefatt_y? 
della  giuflitia  originale  con  la  fo-  che  dite?  Oue  corrono  prccipitofi 
lòaol  di  tutte  le  virtù , lunre,e  voftri  parerirNon  c queft’huomo 

rifplendcnti pertanti  lumi  di  tut-  voftroamico,e partiale  ? Diquati 
ov'ir  T naturali  feienze , & etiamdìo  pretiofifsimi  iudori  hd  innafnato 
' ■ pervna,comecheimperfctta,par.  voftre  contrade!  Quanti,  e fegna- 
ticipationedi  lume  Topranaturale  lati  benefici  dquanri di  voi  ha^có- 
intorno  ad  alcuni  fopranaturali  feritolL’affermanocoftantcmen- 
comandamenti  Diuini  ; con  tutto  re  rafibdate  membra  de‘paraliti> 
ciò  gli  fù  addoflo,  rincalzò,  lo  ci rifanatiJeggefìfu’l bianco per- 
ftrinfe,  gli  fpezzò  lo  feudo,  aprì  le  gameno  della  forbita  pelle  de’  le- 
ttj.  n maglie , penetrò  ne!  petto  con  vn  profi  guariti,rifiionano  le  fue  lodi 
Th  ìx  colpo  COSÌ  gagliardo, che  il  fotto-  le  concertate  arterie  de’  febrid- 
-g  ’ ■ miied  procacciarli  con  folle  am-  tanti  ridotte  alla  naturale  armo- 
' bitione  per  mezzo  del  fuo  naturai  nìa,  lo  fan  vedere  a’più  ciechi  i 
' lume,  {enzaraiutodelceIefte,la  ciechi  bora  veggenti,  e parlano  in 
traccia  del  bene,  c del  male;  e la_,  fino  i morti  fatti  loquaci  con  la^» 
fomigb'anza  con  Dio.  FunclHlfi-  voce  di  lui  impcriofaChe  per  ciò? 
ma  giornata,  principio  di  nera.,  Expedit  vt  wmWr.Chc  dird  la..* 
notte  almonoo  coltretto  a pia-  Paleftina  riempita  di  efempi,  la 
gncrcper  anco  dopo  tanti  fecoli  Galilea  ingemmata  di  miracoli  , 
a caldi  occhi  fue  feiagure  eredita-  la  Giudea  illufirata  convifioni  , 
te  da  vaneggiante  genitore  acce-  Gerufalemme infiammatadi  Spi- 
cato  da  difordinato  intcreffe.  rito  Santo  ? Voi  ftefei  ben  lo  fapc  • 
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tCiC’l conferiate.  H>c homo  multa 
fignafacit . Dican  ciò  che  voglia- 
no . /'Vf  nefcitis  quicquam.Expedit 
vt  moriatur . Non  volete  hauere 
almeno  qualche  riguardo  alla  có- 
ditione  della  Perfona?Se  mirate  la 
propria>elIa  é Reale;  fe  la  concec- 
tione , di  Spirito  Santo;fe  la  nafei- 
ta,diMadrc  Vergine;fela  Figliuo- 
lanza>vnigenita  di  Dio;Hcbbe  fo' 
rieri  i Profeti  jfiìprecorfo  co’fo- 
fpirì  dalle  Genu;prcddhoatoRe- 
dentore  del  Mondo.  Con  tutto 
ciò  expedit,ut  vnus  moriatur  homo 
prò  populo . Gonne?  Expedir,ut  uaus 
moriatur  homo  prò  popu le  vi- 

ta vi  credete  voi  ella  Zìa  ? Se  fofse 
difemplicehuomoi  haurefteper 
ventura  ragione  di  efporla , e po- 
fporla  d publico  benefìcio  ad  imi- 
tatione  della  natura  confagrante 
vn  membro  al  mantenimento  del 
corpo:md  qui  fi  tratta  di  vna  vita 
fourahumana,e  diuina,etxrciò  di 
Fui.  lunga  mano  nipcriore  di  pregio 
de  inear  i qualunqiK  bene  degli  huomini , 
c.i8.ref.  cdfefenrc  da  naturale  obligarionc 
x.&ali.  dimetterli  ad  isbaraglio  perefsi 
T httl.  loro . Solo  l’eterno  fuo  Padre,  co- 
me fourano  padrone  del  tutto  > 
può  tal  comandaméto  im  porgli , 
efsendo  particolarmente  indiriz- 
zato, come  ad  vltimo  feopo,  a Ila 
gloria  del  medeHmo  Dio . Md  voi 
che  auttoritd  hauete  fopra  di  lui  ? 
<^a1motiuovifpinge?  Nonvo.- 
gliamo  tante  dottrine,  ne  tanti 
rocefsi  ■ 11  noflro  confultore  di 
atol’intetefse  ci  hd  detto  ,cho 
efpedit,  ut  moriatur  ; perche  altri- 
tn^nteuenient Romani ■,  & tollent 
nofirum  locum,  &genttm . E tanto 
badi.  O a^idi  forde  con  le  orec- 
chie appofutamente  turatea  fa. 
ai  incanti  di  cclelle  Sapienza  ! O 
Moflro  deicidauO  Idra  ctudelifsi- 
ma  non  da  fette  foli  capi;md  quà- 
ti  furono  quelli  ragunati  nell’ab- 
bomincuolc  afsemblea, intéri  tut< 
ti  alla  carniiicina  di  vu  Dio  ! 


AItri,cheqocftó,efecr  nonpo- 
tcua  di  tanta,  c. si  pellegrina  fcelc-  " 
raggine  il  conigliere.  Dietro  à 
t^uefie  orme  giuano  gli  Apodoli 
nntracciandorauttore  della  efe- 
cranda  congiura  contra’l  loro  _ . . 
Maedrodaluimedefìmofeoper-  ■f'OC.aa. 
ti.Fnuf  uefhum me iraditurus eli. 
Condofbfsecofkche  curìofi  egli- 
no dirinuenirio  caperum  quar  er 
inter /e  ,quis  ^et  ex  eis  .qui  hoc  fam 
Elurus  effet,  £ infìeme  prefero  dt 
diuifare  della  maggioranza.F<54 
eftautem^contentio  inter  eos,quis 
eorum  uideretur  efte  maior:  ar- 
goractando  per  ventura  da  q^ueila 
la  fell  onìa,  e conchiudendo  frd  le, 
e fe  ciafcheduno,coIui  efsere  il  tra 
ditore,cheper  ragione  d*antianit4 
lì  conofcelTefrdglialtri  più  prof* 
limano  alla  fuccedìone  nel  magi* 
dero.Qual  macchina  può  mai  ha- 
uere  fpinto  il  cuore  di  vnDifcepo- 
lo  có  tra  sì  degno  Maeflro?Super- 
bia?  nò-  Chi  può  fdegnare  di  fog- 

Settirfi  a così  alto  Signore  ? Inur 
ia?  nò . Superiore  all’inuidia,  è la 
sodezza  di  tal  Perfonaggio.O- 
dioinò.  Come  può  edere  berfa- 
glio  delle  laetteauuclenatc  dell’o- 
dio oggetto  cotanto  amabile?  Al- 
tro non  puòelTcre,  che  riiiterefle . 

Ne  andarono  crrati.ò  fe  non  G ap. 
poferoal  vero  nella  fpccie,  nò  fal- 
lirono gid  nel  genere , pofciaclie 
dì  intercise  non  d i honore  ; ma  di 
danaio,quanto  più  vile  di  quello , 
auuilito  etiamdio  dal  piccol  nu- 
mero delle  monete,ranto  più  pa- 
lefante  la  forza  di  quella  fiera, che 
anco  si  piccola  può  cagionar  tan. 
ta  Rrage . 

EqnaHulacontramina.chefe-  » 
ce  fuentare  la  buona  dilpolìtione  * 
introdotta  nel  pettodcl  Prefiden- 
tc  della  Giudea  verfo  del  Reden- 
tore ? ^arehat  Pilatus  dimitiere^  I«.  i j 
r*iw.  Cnifccefuanirecosì  giudo 
pcnlìcro?  Chi  Io  pcrfuafed  darlo 
in  balìa  di  que’  barbanVChi  lo  có- 
lìgliò 
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figljò  a conficcare  Iddio  in  vn'ob-  ' 
brobriofo  patibolo  con  tanc’hor- 
rorc.e  della  terra, e del  Cielo,  e có 
rifentimento  dcHVniuerfo  ? vn  Co- 
lo pùto  d’jntereife:  Si  hunc  dimtt- 
ùs^on  €s  amie  us  Claris , Qiiefto 
fece  traboccare  la  bibmda  della 
Ciuftitia, quello  foUòcò  ogni  buó 
germodiodi  humaniti,  quello 
konuoifetuttele  leggi  deH'equi- 
ti,queflo  tenue  addietro  ogni  ti- 
mor del  Cielo  , quello  tolfe  di 
mezzo  ogni  nfpetto  allaDhiinitd, 
la  condannò  ,eome  rea/efpofe  à 
publico,fchcrno,à  morte  penolìf- 
fin  la  (opra  vna  Croce  : e chi  l’ha- 
ueua  perleguitato  per  mezzodì 
Herode  con  infidie  alia  vita  inno- 
cente fri  barbara  llrage  di  bam- 
bini nelle  campagne  diBctelem- 
me , non  li  trouò  conrenco,  le  per 
mezzo  di  Pilato  ncTobborghi  di 
Gerulalemme  non  la  finiua  con 
vguale  dolore,  & ignominia.  O- 
Tiranno  de’ cuori.ò  carnefice  ac- 
cecatore degliocchi  ctiamdto  co- 
nofeitori del  vero. 

, àt  Non  è per  tato  da  marauigliar- 

fi;  fc  la  Diuina  Sapienza  nella  fa- 
mola  gipmata  del  finale  giudicio, 
lalciati  in  non  cale  canti  altri  per 
merito  dilunga  mano  fuperiori, 
gli  amatori  della  pouerrd  volon- 
tariachiameràperalTellòri  al  Tuo 

jnM»19  Tribunale.  Cìem  federi!  filius  ho- 

*8  minifi» fede maieliatitfua  fedeli- 
tis  &v»s  (ck>èq»ireliqMÌflit  om- 
nia ) [uperfè  de  s duedecim  indie  an- 
te! duodecim  tribus  //c/rr/.Concio- 
fiacofa  chenonv’hi  perfona  piti 
acca  aH’viHcio  di  Giudice  di  queU 
Ia,chc  vàd*ogn’intcrefse  fpoglia- 
ta:si  come  non  v’hi  cofa;  cne  Mf- 
fa  maggiormente  quel  miniltero 
contaminare  dell’intereilè . 
quello  dilìnuolti  i generofi  di- 
Iprezzatori  de'beni  temporali  c- 
legganlì  pure  francamente  per 
giudicare  le  caiife  tanto  importa- 
fidi  cutto'l  Mondo, come  lìcuri,  e 


fceuri  da  ogni  corrottela , fciolii 
da  tutto  ciò , che  pofia  Panimo  di 
vn  giudice  perueccire , quella  è la 
rama  fri  le  ragioni  recate  da  San 
TomA(o.Paupertati  datar  iudiciar  ^.gg.  ari 
ria  poteva!  primo  ratione  congp*r  »•  « 

tatisyquia  voluntaria  paupertasefl 
tanmtt  qui  omnibus,  qua  mundi 
funt  contemptit  foli  Cirifl»  inha- 
rentiC  ideinoneH  eii aliquid-quod 
eormm  indie  ium  à m(iitia  de  fleti  aU 
Fndi  idonei  ad  iudicandum  red- 
dentur  t qua  fi  veritatem  iuflitia  pra 
omnibus  diligente!,  &e.  quafialcrì 
viuuri  gii  nel  mondo  fri 
douitie , è rrapalTatI  fenza  fame 
volontario  fpoglio;  come  che  ec- 
cellenti chi  per  beneficenza  vcrlo 
de’  peneri , chi  per  eminenza  di 
conremplatione.chi  per  rettitudi. 
ne  di  buon  gouemo, alcuni  per  ze- 
lo della  fallite  deH’Anime.  altri 
per  mantenimento , edilatatione 
della  cattolica  fede , molti  per  Io 
fpargimento  del  proprio  fangue_> 
peramore  di  Chriflo;non  fian  per 
edere  cosi  idonei  à giudicatura./» 
cDmefofpetti , per  poco  direi , di 
qualche  alluccinamento  cagiona- 
to da  intcreflì  ; fri  quali  inquedo 
Mondo  videro  inuolti  ; qirantun- 
que  in  fontione  tanto  puolica, lot- 
to tanti  occhi,  in  procedi  tanto 
chiari,e  netti, con  t^ti  tedimoni , 
alla  prefenza  dello  dedb  Giudice 
fotirano . i 

Qiidl  maraui^ia  dóque,  lì  veg- 
gano  tali  difordini  in  qnedo  Col-  * 7* 
legio  di  da  mane  ,oue  raccolto  lì 
feorge  il  fiore  della  Girti  di  Gero- 
falemme  sì  per  la  degniti  del  Sa- 
cerdotio  al  numero  dibendue_p 
dozzene  ; non  totò dozzinali;  mi 
de’ maggiori, fri  quali  vno  foura-  Silu,  do 
nOiPontificesiidefl  fummi  Sacerdo-  Prier, 
te t,qui  vigintiquatuer  erant  maioris  ^ur.  rm 
aulÌoritatis,quàm  alif/implicet  Sa-  fahk. 
cerdotes,interqtios  tome»  eratfem- 
ptr  vMHS  principalis  : Si  per  Sandti 
di  colhimì  prolèdaca  più  degli  al- 
Pp  3 tri 
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tri  Relisiofi  da'Farifei:  EtPhari-  Fanne  ampia  fede  à proprio 
fai,qHÌapn-t  populum  erant  maioris  collo  i Gcroboan  Rè  delle  dicci 
alt'  relit'Jo/hSi  all-  Tribù,  gli  Afa  Rè  di  Giuda,  i Viti- 
VonLcreniiiiCiiza  di  Pcrfunaggl  zi  Redi  Spagna,  iCarli  Duchi  di 


lccolircfchi,riuci  confpic  ui  ; e co- 
me capijhiiomini  parimcnfc  di 
{cnno'.Cotinlinm.tdtji  omnes  prin- 
f poppili,  ciuittttis  Hteru- 
Julcm.  O perfido  coiifiglierc,  e 
troppo  eloquente , cd  efficace  a 
disfauote  della  giuffitia!  ^duer- 
sitm  Icjut/jyvt  jitikit  eum  interfiie- 
reni  t quia  miraculum  faflitmin-i 
La'Loro  muli'um  diiiult'abatur.K.Ct 
lorica  maligna  infegnara  dall'in- 
terefle.  Dalla  rifurrcttionc  di  vn_, 
morto , onde  traili  doucua  argo 
mento  dimbalfamare  viuo  l’aut- 
tcre  airim mortalità,  cauarlo  di 
recarlo  à morte./^»dè  oponerct  /?«- 
perii  & adtnir  ari  audito  rniraculo  , 
co^iiaut  itutrfictre  eum,  qui  mor- 

tMum-ftifeitauit.  dice  Grifollomó- 
Hot  vada  con  tutti  fuoi  auuo- 
cati,  cfue  difefe  rmtereffe , che 
troppo  di  biga  mano  preiialgono 
le  accuTe  del  Fifcalc  della  Giulfi  -, 
tia  contea  malfattore  sì  moflruo 
fo-  Condannifi  pure  à perpetuo 
bando:  nongli  fi  dia  piu  ricetto: 
relfine  cancellata  per  (empre  l’o- 
diofa  mémoria . Così  vuol  la  ra- 
gione, così  richiede  il  verointc- 
reflè.  Concioficcofa  che  il  più  del 
le  volrcil  fourano  Reggitore  del 
Mondo  fi  prende  giuoco  di  fcher- 
nircfomigliahti  fconcertati  difc- 
gni,  iiragionciioli  ra^oiù , e fre- 
golate regole  di  gouemo . Fulmi- 
na dall’altezza  del  Cielo  que’ ca- 
pi baldanzofi,  che  già  fabbrica- 
uaiifi  le  corone  : cotifonde  le  lin- 
gue dì  qnc’  temerari , che  preten- 
dono con  torri  fopraeminenti  có. 
fondere  gli  clementi  col  ciclo  : gli 
abbatce,gli  accerradcppellifce  e le 
perfonc.cilnomcfotto  alle  toni 
nc  delle  innalzate  macchine , e 
tutterarmc  d’indifcrcta  fagacità 
a,  dannidcgli  auteon  flefll  riuoka- 


Borgogna,!  l,odouic!ii  Storzi  Du- 
chi di  Milano,  i Gio:  Fcderichi 
Duchi  di  Saflonia , i Franccfchi 
primi,e  grHenrichi  fccondi.e  ter- 
zùtutti  c tré  Ré  di  Francia.  Portei 
chiamare  fin  dall’vItimaBcrtagna 
quella  famofa  Reina  di  Scotia— > , 
della  quale  parlando  vn’Auttor 
Francefe  con  l’vltimo  de’  fopra.. 
detti  Henrichi  dice  cosi.  L'ejem- 
pio , che  più  douere  tenere  nella  me- 
moriale della  Reginadi  Scottavo, 
fira  buona  Sorella , la  qual  effendo 
fnortaper  tradimento , violenz.a,  e 
Crudeltà  dllfabelLt  et  Inghilterra-! 
fHuperfìdiax.ta-,perthonor  del fw 
Dio  nellaprofefpone  co  (lame  della 
Religione  atoltca  non  puffo  tenerla 
fe  non  per  vera  martire-  E noti  offàu 
te  quejlo  dobbiamo  nella  fuavita 
con  fiderare  vna  cofa  molto  notabi- 
le-, che  potette  ejfer  caufa  de’  fuoigri 
franagli . Ete,ch’effendonel  regna 
fuo  di  Scotia.compor/o  l’heretìe  can- 
tra il  parer  de'  buoni  Catolki.e  note 
volfe-tche  ammaz-zafiero  il  baf  ar- 
do Stuardfih’ era  capo  diquelli,per 
feguiril  configliodi’  Politici. E coti 
fubito  le pt  prono ficato,  che  lafua 
uitapaghereile  per  lauita  dclba- 
(lardoaome  pago,  ancorché  qualche 
anni  dopo . Ch'e  efempio  memora- 
bile,e da  temer  molto , po  iché  Dio  è 
fempre  il  medefmo , e gelofo  della 
fia  gloria  e lafua  mano  tempre  on- 
wjp«r»/f.Rimollranzada  cflerre- 
giftrara  in  tutt’i  gabinetti  a carat- 
teri d’oro.VnaRciiia  per  fedo  per 
giouentù,pcr  incfpericnia.per  fua 
buòna  intcntione,  per  altrui  con- 
iglio,per  cautela  ai  maggiori  pe- 
ricoli, per  numero , e potenza  de’ 
nemici  neH’humano  giiidicio  de- 
gna di  feufa,  nó  la  ritroiia  in  tutto 
nelTribunale  diuino,thcpriuatala 
della  corona,  e della  liberta  la  có- 
daii- 
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dannaafqualloridilunca  prìgtn* 
niacon  trattamento  indegno  per 
altro  di  Tua  Perfonai  aiuic^ache 
jn  riguardo  per  venrura  di  Tua  rct. 
ta  mente  la  Dmina  mifericordia 
veftitaladrpaì  vaga  porpora  tinta 
nel  fuo  regale , c catolico  fangue 
con  aureola  di  nobile  martirio  la 
coronall’e-Ma  fc  tanto  /»  «ir/tii,  i« 
artico  qnid fìtti  tccoiii  nel  Vange- 
lo la  proiia- 

- T urta  la  paura  di  quelH  Satrapi 
* Zti'^Fenient  Rotnatii,tcllent»oflrù 

locum,& g,eutemO^Tzn  facccnte 
ria!  VcQ’auuederctc  boi  voiE  bé 
cheauuennc-^  appunto 

RoMf.tni  tulcrtmr  locHm,drgenttm . 
Verrò  forfè  rinfacciato  di  menzo 
gna  ? A chi  non  è noto  l'eccidio  di 
tierololimafottoaUa  fpada  Ro- 
mana>  precorfo  da  funerali  cele- 
brati con  lagrime  di  compafsione 
delle  pietofe  pupille  del  Redento- 
re) quando  uidens  duitatem  ^en» 
fttfer  illamiOuè  hora  vcftigiodcl 
gloriofo  regno  Giudaico  tramu 
tato  in  perpetuo  vilipendio  del 
nome  EbreoèMàdisi  miferabilc 
canrallrofc  qual  fù  la  cagione  ? 
Prima  fola . e vera  per*  comune 
Confentiit.cnto  fù  quello  cófiglio 
da  dii  creduto  fermo  flibilimcn- 
to  del  trono  j ma  riufcito  al  con 
trario  vltimo  disfacimento  fenza 
fperanza  di  rifàrcimcnto.Così  có- 
rra fe  ftcfso  milita  l'intercfsc  , e 
quanto  alla  propria  confcruatio- 
i>e  intento  lenza  la  vera  regola , 
ttwtopiù  alla  propria  dillruttione 
s’inuia,  clìfabbricarouine,  fi  fi 
Icalaà  precipiti;,  nauiga  a nau- 
fragi. 

- - Nó  va  efente  dal  rigore  di  que- 

21.  fla  legge  rinterellc  ftclTo  del  Cie 
Ad  Col  lo.SoIicuatarAnima  talhora  con 
3.  l’ale  della  rpcranza  alla  magion_i 

Layma^  fourana  raggirafi  qual  inuaghita 
Th.mò  farfallaintornoaquelluiue  inac- 
k.^.  tr.  ccfsibilc  mirandolo  come  guidar- 

dou^ore  delle  opere  buone.  Se 


dairimpcro  dell'amore  ella  pren- 
de le  mofse  a!  fuo  dcsìo,bram5do 
la  beatitudine,  e gli  altri  doni  fpi- 
ricuali  per  incontrare  il  piacere  di 
Dio,merirabental  brama  il  pre- 
mio cekllej  ma  fc  nella  fola  pro- 
pria vtilira , c diletto  i!  defidcro  fi 
ferma  fenza  inoltrarli  allagloria 
del  fourano  Monarca,  non  merita 
già  guiderdone;  indegno  dei  con- 
giunginienrocó  Dio.chi  in  fcllcf- 
(otrattencndofi.à  lui  non  fi  acco- 
lla conumorofa  vnione:deliaqua 
le  ùiicllaua  S Paolo  : Suvtr  omnia 
chatvaicKi  hahete , quoaefì  vincu- 
lum (>rrfrt/io//is:vtìione  fciolta da 
legami  di  proprio  intercise.  Qm 
ftr  virtutem Jpcl  circa  Dtum  ffr. 
(atur,préicise  vt  remuKtratorttr  bo- 
noruma't  co  abiu per  fe,ac  direi! c no 
Dei  honorer»,gloriam  fed  propriam 
vtilitatem,obìetIationemque  quarit 
quare  dignus  non  e[ì  aterna  citnij 
Dea  coniunEHouis  rtmuneraUone , 

Ntft&c. 

Di  tali  impacci  fpogliato  vi  jl 
veroamorc liberale  indonatcsc-  * 
za  oggetto  di  ricompenla,  c però 
folo amtore di propridoni.  Vfu- 
ra,non  dono,  è il  feminar  per  rac  - 
cogliere. /)ow«w,diceS  Tomufo, 
proprièrfl  datio  irreddibilis  fecu/t 
dune  Fhi/ofophum , idefl  quod  non  S-Th.l,. 
daturinitaiione  retribntioniSiC^ fic  p.q-ìiì-»t^ 
importai  gratHÌtam  donationent-, . a> 
RaUTdutem  gratuita  donationisefl 
amor  Quella  è la  featurigine  di 
tutt’i  doni  ; onde  Io  Spirito  Santo 
amore  increato  port.i  il  vanto  df 
primo  dono,  da  cui  molti  doni  à 
noi  fi  diramano  l^nde  mamfejhm 
e fi , quod  amor  habet  rationem  pri- 
mi doni  tper  quod  omnia  donagra- 
tuita  donantur  .Fìid'e  cum  Spiritus 
SanUus  procedat,ut  amor  ,pracedit 
inraiione  doni  primi.  F'ndèdicie 
Augufiinus  iK.de  Triti,  quod  per 
dóntim-t  quodefl Spiriius  fandus  ^ 
muJtapropria  dotta  diuiduturmeity 
brìi  Chrtfìi.O  Santo  amore  nemi- 
co d'ogn’intereflel  Lungi  da  pct- 
Pp  4 li* 
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tocriftiano  moftro  così  abbom- 
mineuole,  e crudele*  che  auico 
quando  ld(inga,ci  tradifce;e  kce- 
t'.  CflT*  ra»mentte  careggia  Non ciritav 
io»^i.  ga  dal  male  duro  freno  di  gaifr- 
go.necipromouaaJbcne  ftimo- 
ioaguco  di  premio-  Sotoamorc 
fra  nofìia  guida  . Aquello Nume 
coniàgnatnoi]  corpo  , l'anima , ì 
fenfr,  le  potenze,  le  operationi  in- 
terne* cd  elieme,  e tutc*i  noftri  ia- 
terefri;  Se  camminiamo,fia  per  a- 
more,fe  fediamo:fra  per  amore:lè 
af&tichiamo,fiaper  amore  ;feri- 
poframo,  fra  per  amore.-  fe  veglia- 
mojfra  per  amore  : fe  dormiamo, 
* fra i^r amore:  fedigiuniamo,fra 
pcramorci  lèmansiamoAùipcr 


amore:fe  frudiamo,fia  per  amore 
feci  ricreamo,fra  per  amore:  A- 
more,fra  l’A^crace  de*  oofrri  fr- 
Ientiji.il  Maeitro  de’  nofrri  parlan» 
?Aio de’ noftri cofltmu.  £glifraiì 
primo  mobile  delle  noftre  opeta- 
tionlil’aiteUigenza  di  qixfto  cklo» 
ranima  di  qucfto  piccolo  mondo» 
anima  dell’antmanoftra:&vnicO' 
noftrointcrefse  fra  il  non  hauer  in- 
terefte-  Sint  mMàuctuis^  fi$u  Hbi~ 
tisipue  mlmd  <ptid fseUtis  : tm/tia 
ingltrtum  Dtifacitt.  La  fteffa  VO- 
ftra  beatitudine  amate  » bramate 
per  amore>  per  piacere  di  Dio , il 
Quale  per  uraamorc  ve  laconce- 
oa.  Arato. 
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ly tette  fili  A Sion  ; Ecce  tuus  'uenit  tihi 

ntAnfuetus  ^ fedens  fuper  Afinnm  ^ 
fuUum  filium  fiéiugA- 

///.Matth.zi. 

ARGOMENTO. 


La  Malìa  della  Colpa. 


Veto  è h giorntra,  in 
cui  l’huimno  wgo- 
glio  di  Tue  naturali 
prerogadue  troppo  h 
ftofo  abbafsi  raltiera_< 
cerulee  ; feorgendofi  dalla  natia 
conditione  vergognolamcntc^ 
degenerato  • Mena  l'hiionnoTu^ 
petoifsimi  vanti . come  impana- 
to nelle  membra  delia  terra  pid 
pwgata  dalie  mani  del  medeiìmo 
L>io  nel  campo  Da  mafeeno,  co- 
me animato  da  v no  ffdrito  incito 
dalia  bocca  > e dal  petto  diuino: 
fi  pompa  della  immagine  delia 
Diuinita:e  fpacciandofidi  nobiltà 
ay^'  Angioli  proffioaano . Mìnur 
ftt  tum  pamtminus  Mb  jtngelis. 
Supera  poco  non  didi  la  ilei- 
iaLudferina  fuperbia-  M;i  bog- 
gié  pur  forza;  che  vinto  dalla.^ 
Yeriogna  abbatta  ftondardo  ia.» 
vederli  con  pubblico*  auuegna- 
che  tacito.  manifcAo  di  fuabe- 
fìiale  viltd  timprowraco  da  Chri. 
ito . E ebo  alc{0  dimoftcaao  qoe- 


fti  due  fri  giumenti  i piti  viti:Ecee 
Xex  turni  vtnit  litri  mnrtjkftus  fe~ 
derts  fiperiifìtumy&pullumtfccì- 
ti  dal  ngliuolo  di  Dio  per  vna^ 
caualcata  così  foJenne;  che  richieL 
derebbe  nobile  corlìere  fontuofa- 
nricnteguemito  di  regie  Halle,,  > 
più  rìguardeuole  ornamenro?£c- 
co;  di(»  il  Padre  San  Gio:  Grifo- 
Homo;  il  ritratto  di  hiiomo im- 
mondo nella  cofcienza,rozzonel- 
rintendimcnto  delle  cole  diuine» 
in&igardo  al  ben  operare,  e dif- 
fennato,  che  poHerga  Iddio.  O 
metamorfbfi  lagrimtut^i  delli—» 
colpa , Maga  venefica,  che  si  con 
fuoi  incantefìmi  ammaliare  l’huo. 
mo  con  infermiti  grauifsima  fin‘ 
i fargli  perdere  il  lenno  legando 
la  ragione!  Clemenza  incQmpa- 
rabilc  del  nollro  Dio  venuto  à 
fdogliere  Tincanto  : Soluite , & 
ndducitt  mi/i^':Etidomarenofrm 
alterigia  : Non  v’hi  miglior  ri- 
medio i tal  malefìcfo:  che  vn’at» 
tenia confìdeniuone  de’  fucino. 
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ciimentì,  onde  non  ci  moflrcre- 
mopofeia  rcftij;  anzi  fopporrc' 
mo  volentieri  ii  dorfoa)  noftro  li- 
beratore. 

2 Non  v’hi  forfè  al  mondo  dan- 
‘ no  più  confiderabile  della  perdi- 
ta della  fanird , il  cui  acquiilo , e 
manrenimenro  d tanto  ingegno 
liudiano  gli  huomini  > che  ogni 
altro  con  tutco’l  lor  liauere  di 
buona  voglia  poiponendo  , non 
dubitano  con  prcgiudicio  della 
fete  dell'oro  di  far  brindifi  pretio- 
iì  con  beuande d'oro  alla  propria 
falute  t e di  fìemperar  le  perle  per 
aggiuiiare  lo  llemperamenco  de- 
gli humori  difordinati . Quindi 
tutto  il  popolo  : come  afferma.» 
San  Luca  : correndo  àgara  afì'ol- 
lauafì  per  giugnere  iroccare  al- 
meno il  lembo  delle  vefti  del  Pro- 
tomedico diuino  per  atrignere  da 
quella  fontana  di  vita  la  fanità . 
S.LuC.  O/nnis  turba  qtiArebat  tum  tange- 
re, quia  virtus  de  ilio  exibat,  & fa- 
tiabat  omnes . E pure  qual  proba- 
bilità vuole;  che  in  nimierofa  gen- 
te non  fi  rinuenifre  pur  vno  ; anzi 
la  maggior  parte  efentedamalo 
ri?  Mà  tauro  ikibondo  di  (anità  è 
rhumano  defio  -,  che  qual  Idro- 
pico non  inai  pago;  quando  an- 
co non  n’cpriuo,  pur  la  rintrac 
eia.  Epcr  dir  vero  ghaltribcni 
«itemi  di  fortuna,  à guifadifo 
pranelte, fon  tanto  interiori  alla 
lanità  appartcnentcalj’iiìtrinfeco 
del  compollo  humano;  chefrà  la 
' perdita  di  quelli,  e di  quella  paffa 
tauro  dfuario  , quanto  fra  vno 
(quarcio  di  velie , & vn  graffio  di 
pelle,  ò verdi  carne.  E per  ciò; 
come  naturale  perfetrione  dell’- 
I buomoDerfe.&affolutamentf  j 

può  efser  oggetto  d«’  noftri  ra- 
gioneuoli  deliri,  c foggetto  di  no- 
Sttar-  lire  non  condirioaate  preghiere 
hj-  de  alfouranoMonarca.giuilailfcn- 
«rat.ca.  fo  comune  de’  Dottori . La  fani- 
17.  »-a.  tàinfomma  ciscr  co£a  diuina,  dif- 


fe  Plutarco  : Onde  ad  Efculapio 
furono  già  dati  diuini  honori;  e il 
primo  Lettore  di  Medicina  fù 
quel  gran  Sauip , che  tiene  la  pri- 
ma cattedra  della  Sapienza  nell^- 
vniuerficà  del  Mondo.  ^Itifsimus  Ecc.i2- 
ereauii  medieinam.  Si  come  per  lo 
contrario  qual  cofa  peggiore.^ 
della  uifcrnutà , che  ne  rende  no- 
iofi  fin’à  noi  flcfsi , infidiatricc_> 
della  natura  ; mentre  al  dillrug- 
gimento  dcll  opcre  di  quella  con 
tutte  forze  fi  adojKia  ? Ma  qual  , ~ 
più  grane  malattia  di  quella  ca. 
gionata  dalle  moificature  dell’in- 
ternaleSeepcrite  , e dalla  magia 
della  colpa  ? Malattia,  che  dima- 
gra l'Anima  lafciandola  {munta 
a&tto  di  meriti  fimile  à quelle^.» 
giumente  fognate  da  Faraone, 

Jadà  , confeHaque  macie  ; che  la 
mettcfolsopra  con  difordine  del- 
le potenze  : contrìtio , O"  infelici- 
tasin  Tt)s  eorum  : che  l'intìacchi-  P/i?-  ? 
tee  al  ben  operare, comcil  langtii. 
do  della  pifeina  : hominem  non 
habeo,  vt  mittat  me  in  pifUnam  : lo.yr,. 

chela  rende  gelata  intiepidendo , 
anzi  fpegnendo  affatto  ognifein- 
tilla  di  virai  calore  non  già  natu- 
ralc;  màfopranaturalc  di  carità. 

OitoutArr,  abundauit  inrquttas,  re-  Afaft^ 
frigefceicaritasmtdtorum:  chela  24.11- 
riduce  à termine  così  deplorabi- 
le di  non  poter  da  per  fefenzail 
diuùio  aiuto ieuarfi  dal  letto , ouc 
marcitee;  anzi  quantunque  lab- 
bia Icmprc alato  il  diuino  brac- 
cio , che . focebrfo  {officiente 
porge  ; conturto  ciò  nonfiirifòl- 
ue  mai,  s’cgli  la  forza deHafuaef, 
ficaciagratiofamente  non  vi  ag- 
giunga: trahe  me  peft  te , le  {colo- 
ra il  bel  candore  dclfinnocciua: 
mutMus  ejì color optimus:  c levi--, 
luci  fiamme  delle  porporine  go-  Cant.. 
té,  cheinnamorauano  ilParadi* 
fo  ; quam  pulchrafumgene  tua  T hrent. 

c ut Jragmen  mali  punici':,  in  fofeo  4.1- 
buio  di  {peliti carboni  tramntan-  CattU 

do;. 
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; denigTMts  efl  fufcr  carhones  fa. 

, <its  eorum  ; cancellata  la  bella  im- 
Twr««  njagiue  Diosifconciamcnto 
la  trauifar che  fc  non  la  trasforma 
follantiabnente  (come  del  pecca- 
to originale  fgucllando  vaneggiò 
V.  Bel-  Mattia  Illirico  1)  in  ritratto  del 
Urm.to.  Demonio  ,•  le  imprime  non  per 
3./.S.  de  tanto  accidentale  difformità  non 
ami( f.  punto  minore:  f^nus  vefiruen  Dia- 
Gru.ca.  bohtsejì-  anzi  più  rollo  maggiore 
3.  &%.  atta  à recare  fpàuento  allcllclse 
Falent  furie  dell’Inferno . lufernus  fubter 
1.2.  difp-  fecanturbatusefi.  Altri . lanitores 
de  pec.  inferni  vijo  te  horrnernnt. 

q.n.  Infermità  di  tutte  raltremife- 
Craaad.  rabile  compendio  . Non  vedete 
de  In-  com’c  cieco  il  peccatore;  mentre^ 
cara.  co.  nonifeorge  il  dirupato  fenticro 
2.  ir.  I.  per  cui  à manifelli  precipizi  &’in. 
d.i.fe.  uia?  Ambulabunt v-  cad, quia  Do. 
li  «Ut.  minopeccauerunt,  in  perpetua_j 
9-  notte:  Hac  mtìeretìetent  animam 
A luar» are:  E perciò  dal cadauero 
- ^ diChrillo  ferito  dal  cieco Longi- 

^uc.12.  jjQ  videfi  fpicciarc  illangue^, 
V Corn.  comealla  prefenza  del  micidiale 
negli  altri  cadaueri  degli  vcofi 
auucnir  fiiole  ; argomento  chia 
rilfimo;  chela  vccilìoncdi  Chri 
Ilo  era  dcriuata  da  vn  cieco  : e da 
chi  fc  non  dal  peccatore  ? Non  vi 
accorgete  s’cgli  fia  fordo  ; men- 
tre alle  grida  della  diuina  voce , 
che  dal  precipitofo  corfo  lo  ri- 
chiama,  non  ritorce  addietro,  ne 
ferma  il  piè.  Sum  afpidis  furda, 
& obiurantis  aures  (uas,  qua  non 
txakdiet  uocem  incanì antium , & 
lo  8.  venefici  incantaniii  fapienter.  Pro- 
pterea  VOI  no»  audiiis , qui  e.xDeo 
non  elHt . La  Tua  mutolenza  non 
puòniegarfi , ò nafcondcrlì ; poi- 
ché non  apre  mai  la  bocca  allt.^ 
confcfsione  con  ollinata  relìUen- 
za  agli  eforcifmi  del  Ciclo  più  ca- 
Lhc.  11.  parbio  di  queli'inuafato  . Erat 

Jefus  eijciens  Damonium , cf"  illud 
crai  wu/um.E  fgiuntato  nelle  ma- 
ni legato  da  vitiofa  cbiragra.^, 


che  loritarda  i buone  opcratio» 
ni , e inabilita  affatto  à meritorie.  ,/■  » , 
Dijfolue  celhgaiiones  impieiatiiì 
follie  fafeiculos  deprimentes , cioè 
Peccata,  dice  la  Chiofa . Non^  qIq, 
punto  minore  pod.igra  Io  ritiene 
dalle  Chiefe , e dalle  diuntioni , 
allequalifà  dimellieri  portarlo, 
òflrafcinarlo  limile  à que’  limo- 
lacri , i quali  pedes  habent,  & non  pfA, 
ambulabunt-  Mirate,  com’ècur- 
uopiùdiauella  Donna  dirizzata 
dalla  medica  mano  di  Chrilto , 
non  mirante  mai  il  Cielo,  dcchi-  pr 
nante  feinpre  verfo  l'inferno.  Mi-  7* 

jer  faPlui  lum , di'  curuatui  furn  uf- 
que  in  finem  tota  die  contrifìatus 
mxreditbar,  àcapó  chino  perla 
maninconia  cagionata  dalla  col-  Baruai 
pa  ,che’lfà  reo  della  pena.  Ani-  ig. 
ma  , quatriftis  e(l  fnper  magnitu- 
dine mali , & incedi! curua,  & »»- 
/5V»»4.  Come  Caino  mbttcggiato  Gen.q,6. 
da  Dio-  Cur  concfdit  facies  ira? 

Patifee  di  capogirli  con  perpetue 
inquietudini,  erigiti.  Incinuitu  Ef-H'9 
impù  ambulam.  O che  afma  alfan- 
nofaperfouerchiaanfictà , elol- 
lecicudine  nel  procacciarlìletcr- 
rciie  cole  ; che  rubbandogli  di 
notte  fra  Io  ricchezze  il  lonno  - 
l’impouerifce  di  quiete,  come  ac.  ** 
cadè  à quel  riccone  . i^id  fa-  *7- 
ciam,  quia  non  habeo , quo  congrc- 
gem  fruSltts  meos  ì Abbruciati 
marcifeono  i polmoni  per  l’ardo- 
re dellaconcupifcenza.  Fino  pre- 
tiofo,  ó>unguf»iis  nos  impleamus.  Sap-z 
Coronemus  nos  rofts  , antequàm  ó.&c. 
marcefeant  : nulltim  pratum  fit,- 
quod  non  penranfeat  h.xrri.t  m- 
fira.  Con  inccllàntepalpitationc 
di  cuore  Io  tormenta  il  rabbiofo  jr  -- 
rimordimento  della  cofcienzj_j . ^ ’ 

Fermis  eorum  non  marietiir , & il  ■*" 
timore.  Omnis,qui  inuencrit me, 
occidet  me.  Vedclle  Idropilìz_>*  Ge.q.lS. 
piullrana?  fempre  pieno  lìn’agli 
occhi,  ne  però  mai  latollo  di  que- 
lle acque  terrene-  àVfc  fatiamur 
oculi 
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«cuti  eiut  diuiiys  ^ Nonauuampa* 
uano  di  febbri  cate,n  e cosi  arden- 
ti le  vene  della  fuoccra  di  Piero  » 
JLuc.^.  la  quale  ttntbatur  ma^^isfebri- 
38.  bus-,  come  quefto  noftro  infermo: 
poiché  febris  noftra  auaritia  efl  : 
ffbns  noffnt  libido  tfk  febris  noflrm 
luxHria  efl  : febris  noftra  ambitio 
e >#«6  = ffbris  noftra  iracundta  eft. 

l"  ^ ■ Quando  finirci  ; fe  io  ydelTì ad 
ÌlÙc.c-h.  ^tioadvno  turt'i  malori  annwie- 
circaiin.  Baita,  che  infirmitas  hac  eft 
■'  * admortem  : e di  tanto  lunga  ma- 
no tutt’altre  foprauanzante  . di 
quanto  l’Anima  irrféttaneèfupc- 
riore  al  corpo . Anima , qua  Pec- 
cauerit , if!a  ntorietur  Onde  li~a 
tnedefìma  cerimonia  vfara  da  lui 
nel  dar  la  vita  à quella  malia  in- 
forme del  corpo  del  noftro  anti- 
co genitore  egli  tenne  parimente 
nel  dare  agli  Apoltoli  le  Patenti 
Cen.z.y.  tifile  Confefsioni . Jnfpirauit  in 
Je.2C.22  fnciem  eius  (piraedum  vita  , nel 
primo  fatto  : Infuffìait  ir , & dixit: 
accipite  Spiritum  SanBum  ; quo- 
rum remiferitis  peccata  remitten- 
tureis,  nel  fccondorcolfìatonel- 
J'vno,eneiraltro;  comeferaflbl- 
iiere  vn  peccatore  fìa  rifufcitaTC 
vn  morto.  Infermiti  delle  cor- 
porali IteiTeulhora , e benefpef- 
lovelenofa  fcaturiggine  ; onde 
il  celcfte  Medico  per  rìfanare  il 
Paraliticoifat  tene  prima  vlcire_^ 
i’humor  peccante  ; Remittuntur 
libi  peccata  tua  ; come  ceffata  la 
cauta  venne  meno  immantinen- 
te reftetto:  guanto  parimente  il 
languido  della  pifeina  lafciogli 
quefto  marauigliofo  fegretoprc- 
fcriiatiuo  : làm  noli  peccare  ; ne 
deterius  ribialiquid  contin^at  . 

< , Vogliam  noi  a più  chiari  occhi 
feorgere  la  grauerza  del  malt_/? 
Leggiamnc  attentamente  la  ri- 
cetta del  Medico  fcrirra  sù’l  fo- 
glio d iftefo  nel  legno  della  Croce? 
Che  dice  ? Recipe  tradimenti,  le-  j 
gami , ft;apazzj , calpe/lamcnti , 


Afat.9, 
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impofture , torti,  fchemì,  feomi, 
villanie, ceffate, fpuri.  Non  più, 
non  più.  Nò  : Euiii  ancora  di  van- 
taggio . Recipe  sfertated centina- 
ia, Si  à migliaia , fpinc  rrapaflàntf 
dail’vn’airaltra  parte  del  capo . e 
penetranti  fin'u  ceruello , chiodi 
alle  mani  , & àpié , fìcl , ed  aceto 
alle  labbra  : dicutttcofemifcea- 
tur,&fiatp0tus . Einoltrecopio- 
fa,  vniuerfaleemirsione  di  (angue 
ftndalcoflatomedefìmo,  & an- 
co della  ftefsa  vlta-O  quanto  fchi- 
fofa,  ò quanto  amara  beuanda! 
tanto,  che  in  (entime  fin  da  lungi 
Todorc  ; quantunque  di  fiori  cir- 
condato nel  Getfemanico  giardi- 
no ; da  mortale  angofeia  forprefo 
ne  difficoltaua  la  prefa  , procu- 
rando tener  da  parte  il  bicchiere . 
Tranfratamecalixilìe:  Onde  fù 
di  melKeri  fpedirui  dalla  granj 
Corte  vno  de’  Paggi  più  gentili 
con  vna  coppa  di  frutta  le  più  va' 
ghe , e faporitc  colte  dagli  orti 
penfìli  dcirEmpireosiconfortar- 
lo-  O che  ricetta  ! Strapazzamen- 
ti  di  vn  Dio:  fhratijdi  vn  Dio:  fan- 
guc  di  vn  Dio  : vita  di  vn  Dio. 
Omalignifrimainfermiti  ! Etam 
topiù  maligna , quanto  che  data 
in  (americhezza  ,in  vece  di  paga- 
mento , ò di  ringratiamento  al- 
meno à Medico  sì  cortefe, butta 
ria  la  medicina,  e contra’l  Medi- 
co fteflb  infellonendo  lotto  dpiè 
fc’l  mette  con  biafremmare  il 
fanguediChriffo,  e con  dar  de* 
calaalCrocefiflò  per  abbraccia- 
re vna  vilidlma  creatura  . Deh 
folsepiaccr  del  Ciclo  di  rìnnoua- 
re  l'antico  prodigio  vedutofi  gid 
nel  cieco  Longino;  d cui  nel  feri- 
re con  la  lancia 'il  petto  del  Re- 
dentore fì  aprironogli  occhi;  con 
guarire  tanti  cicchi , i quali  con  - 
arredata  landa  corrono  forfen- 
natamente  aHa  giodra  contra  di 
lui  eletto  Iberfaglio  de*  lor  fìcrhlì- 
mi colpi,  acciò  veniflcroàranui- 
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ftrelà  pròpria  frenesia»n2i  mifc 
rabiliflìma  pazzia. 

Io  sò^che  refleranno  granemé 
tc  offendi  tal  rimproucto;  cflcn- 
do  la  pazzia  per  lentenza  di  Cice- 
rone in  più  luogh  i accidente  il  pù 
Craue,  cilpiùdifaihx>ro;  cht_j 
sdhuom  mortale  poffaintrauc- 
nire  ; come  quella , che  Cflùfcan- 
^ la  più  nobil  parte,  anzi  la^ 
fnentiale,  per  cui  dagli  animali 
ttragioneuoli  il  ragioneuolc  fi 
diTceme , a quelli  fomi^liante  lo 
rende  : Oltraggio  cosiingiurio- 
■o  alla  nobilti  deli’humana  con- 
dicione  ; che  non  può  chi  fi  fia 
i bel  diletto  fenzavrgente  necef- 
VideS  fir^òdifanid,  òdi  vita,  ò al- 
Tf,  , ■ tra  tale,  ne  meno  per  breue  fpa- 
qu.\\tL  riodi  tempo  addoflarfclo  conu 
M-.ì.  volonraria  ebbrezza  ; fe  non_, 
Cuiet.  vuole  fàrfi  reo  di  grane  colpa  da_, 
ib  Silu.  comuni  voti  de’  fagri  Dottori 
V.  Ebr.  condannato.  Mà  non  per  tan- 
•X‘~,c,6i  ro  di  altri  non  haano  si  dolerfi  i 
iMjm.  federati,  che  di  fc  medefirai , fe 
/.a./e.  4!  con  titolo  cosi  obbrobriofo  ven- 
’ " gano motteggiati; come  aTOun- 
Chr.h».  to  dal  Padre  San  Giouanni  Grifo- 
xS.ùtep,  ftomo,  da  cui  viene  il  peccato 
udRu,  chÌAmitofp»utMKeam/a>iia.  Vo- 
_ glion  forfè  niegarlo  ? 

' • Qual  maggiore  follia,  che_i 

E retendere  con  gigantefea  bur- 
anza  di  fulminare  il  Cielo,  per 
S.Tht.  incenerarlo.^  Mi  peggio  ià  chi 
tenta  ; quanto  è dal  canto  fuo  ; 
con  trasferire  per  mezzo  dd 
peccato  dal  Créatorc  alla  crea- 
tura la  ragione  di  vltimo  fine* 
la  diftruttione  dell’ incorrotibi- 
le,  e dell'immortale.  Qual  mag- 
giore follia,  che  poftergarc  quel- 
l’infinita  bellezza  , che  non  hi 
ne  in  terra,  ne  in  Cielo  alcun», 
paragone  per  abbracciareflDé- 
( monio  il  cui  folo  nome  fi  inor> 
ridire?  Mi  non  è il  peccato  «Kcr- 
' fio  à Dto  ; & conuerfìo  ad  crea- 

W4W?  Oliai  maggior  follia-.», 


che  per  bazzecole  di  fragil  vc’ 
tro  eterni , ed  immenfi  tefori 
por  in  non  cale?  mi,  giufta-4 
il  detto  del  Padre  SanfAgofiino  , . 
preflb  l’Angelico , Peccatum  ni' 
hil  alùtd  efl,  qnàm  ntgleSlis  re-  * 
bus  titrnis  temporalìa  ftSari 
Qual  maggior  follia  , che  fpa- 
lancare  l’vicfo  i ladri  innolato- 
tori?  Michinonsalofpoglio,  e 
il  Saccomanno,  ché  fi  il  pecca- 
to , de'  pretiofi  arredi  delle..» 
Gratia  , e della  ricca  fupdlet- 
tile  de’  meriti  ? Qual  maggior 
follìa  , die  tiratefi  le  ferpi  in», 
feno  amorofamente  couarlt_, 
bore  fpontaneamente  il  veleno , 9 
farfi  in  altra  guifa  dife  fieflò  va. 
lontanamente  micidiale  crude- 
lifiìmo?  mi  fe  fia  il  peccato  ve- 
Icnofo  ferpente  i chiari  occhi  fi 
fcorge  nel  fembiante  prefo  dall* 
auttore  di  quello  nelprincipio  del 
mondojvdeno  è dettadal  Padre  p 
SanPafcafiolacoIpa;edeffere  ^ ' 

vna  morte  infelicifiìma,è  cofa  de- 
cantatifiìma.  Inquacum^ue  bora  Ce;:, 

! eomtdcris  morte  morieris.  Qual 
maggior  follia  finalmente,  che  da 
fe  medefimo  fenz’altrui  violenza 
in  fuoco  d’ineflingiubili  ardori  e- 
remo  genitore  precipitarfi  ? mi 
i raii  incendi  .e  fon  quei  deH’infèr- 
no,non  ci  condanna  inapellabil- 
mente  il  peccato  ? Quale  fiol 
tezza  dunque  potri  pareggiar- 
li i quella  ? tanto  più  folen- 
ne;  quanto  che  l’altrui  fauiez- 
za  reputa  pazzia , qual  era_4 
tenuta  quella  di  San  Paolo:  Not 
fluiti  propter  C hrifìum;  e l’altnii  vi- 
ta morte:  P'iftfuntoruUs  infìpien- 
tium  mori.,  UH  auttm  funt  in  pace . 
Doppia  fioltezza  da  loro  fiefii  ; 
benone  rardùconofeiuta, e confcf- 
fata.  Nos  infenfati  vitam  illorunt-» 
àflim  ab  amus  infarti  am, 

E per  venire  a qualche  parti-  3, 
colare , che  cofaè  Io  fdegnn  à pa- 
rer d'Arillotilc.fc  non  vn  bre  jc  fii- 

tore 
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rore  ? Lodimoftrano  chiaramen- 
te i capelli  rabuffatl , la  fronte  in- 
crcfpata.c  torbida, le  ciglia  abbai 
fate  qtiafi archi  per  faettarc,  gli 
occhi  f ulminanti , e ftralnnanti,  le 
gote,ò  roflèggianti  di  auuampan. 

_ ti  fiamme , ò fisarfe  di  pallido  ce- 

nere.Ic  labbra  gonfie.cfpiimanti, 
jlmotoincompofto,  ilpiè,chi-> 
batte  la  terra  manfucta , la  voce, 
che  ferifee  l’aria , & il  Cielo  inno- 
centi,la  lingua  imbrogliatale  pa- 
role confufe-  Quaj  ritratto  piu  na- 
turale di  pazzo  fpiritato?  Per  tale 
il  riconofee  il  P.S.  Gregorio . Per 
S.Greg,  tram  fapientia  per  ditur,  vi  quid 

J.^.mor.  quatte  ordine  agendumfit,  ommno 
c.  3 1 • nefeiaturì  ficutfcriptum  e[t  • Irn  tn 

Unu [lultirequtefcit,quia  mmirum 
intelligentìéi  lucem  fubtr  ahtt;cumj 
meiitem permanendo  confundtt.  h 

poco  dopo  fegue  Nam  irt(u*  Iti- 
tKulis  accenfum  corpalpiiM,  corpus 
tremit,  lingua  fe  pr spedii,  ^ctes 
ignofeit , exsfperantur  acuii,  & ne- 

quaquàmrecagnofeuntur natii  lin- 
gua quidemclsmorem  format  > \ed 

fenfus  quid  loquatur  ignorar.  In  quo 
itaquei(leab  arreptittis  longe  ejt, 
ani  aHionis  fus  confeius  non  eft  ì 
Tutti  effetti  dell’accefà  bile , da 
' cui  auuampati  di  foucrchio  gli 
{piriti  al  capo  tetri  fumi  traman- 
dano . L’Amore  poi  nonè  vn  gar- 
zoncello fenza  fenno?  La  benda, 
che  tiene  agli  occhi,non  è fegno 
delia  cecitd  della  mente.^Non  fal- 
gono  dalle  fue  fiamme  impuri  fu- 
mi, che  annebbiano  rintelletto? 
_ Offcniafte  il  piccolo  diuario  fra 

ò.Hter.  ^mansicylmens}Oke,T\xo\\one 
l.  t.adu.  1^011  nel  nome  il  P.S.  Giro- 

*“•  lamorond’hcbbc  z.àìxti'.  .tentar  far- 

MAr^tionis  obliuto  cft%  Ó*  ìnfanis 
proxtniuSytui-bat  cotiplia,dr  genero- 
fat  fpiritui  frangit.  Lo  lAnno  i Da- 
uid,  iSanfoni,  e meglio  di  tutti  i 
Salomoni  da  vna  si  maraiiigliofa 
fapicnzainvna  matiifelia  mania 
precipitati.  Teftimoni  autentici 


ne  fono  gli  effetti  fra  fc  contrari 
infieme  v niti  nello  lleffo  (oggetto 
in  vn  medefiuio  tempo  di  timore, 
e fperanza , di  coraggio, e vilt  J.di 
rifo,e  pianto,di  rofsori,e  pallidez- 
ze,di  {udori,e  geIo,di  vita,  e mor- 
te,e  per  ridurre  in  poche  parole  il 
molto,  che  potrei  dire;  fe  de’  for- 
iennati  fi  dice,  che  fian  fuor  dife  ; 
degli  Amanti  non  diise  parimente 
Platone  in  alieno  viuere  carpare , in  Plot,  ap^ 
[ho  vero,  ac  proprio  plani  mortuos  FulgeJ. 
effe  ? detto  hoggidi  decantato  dal  l.j-c.i. 
yu\fip,yinimam  illic  poti'us  effe,vbi 
amat,quàm  vbi animat.lononvò 
trattenermi  d dipingere  la  tetta 
di  quel  fuperbo  tanto  vota  di  fen- 
no , quanto  piena  di  vento,  d’im- 
brogliate fantafimc,  dicoufufcrf 
immagini,  immaginandofi  a tutti 
in  bellezza, in  auuenenza,in  facon, 
dia  ,in  fapienza,  in  meriti  fuperio- 
re;e  farà  forfè  i tutt’altri  inferiore. 

O ridiculum caputi  Nc  meno  vo' 
fermarmi  nelle  follie  òdcll’auaro 
mendico-, fri  le  ricchezzcjò  del  Pa* 
rafito  fempre  famelico,'  cfeinpre 
pieno;ò  dciraccidiofo  tormenta- 
to per  non  patire;  ò deli’inuidiofo 
tiranno  di  fe  medefimo.  con  l’ap- 
prenfione  dell’altrui  bene,  facen- 
dolo ftrutnento  al  proprio  malc.ò 
d’aJtritali.  rj- 

Pazzo , pazzo  da  catena,  e fri  o, 
pazzi  pazzissimo  è il  peccatore. 

Stulte:  fù  ben  detto  fuor  de’ denri 
i quel  vaneggiante  fra’lbuiodc’ 
notturni  orrori  de’  fuoi  errorh^^c 
tiolìe  repetent  animam  tuamà  te, 

E il  benignifsimo  noftroRedentq- 
re  dal  fuggefto  del  doldrofb  pati-  , 

bolo  facendo  l’auuocato  de’  fuoi  Lw-zj 
propri  crocififfori  s’ingegnò  di  Z4- 
tottrarlial  meritato  galtigamen- 
tOCO’fcufa  di  pazzìa:  Non  enim 
fciunt,q;<idfaci..nt;qu3lever3imcn 
te  dimoftrauano  con  legare  il  lor 
liberatore , sferzare  chi  li  vezzeg- 
giaua,coronare  di  fpine,  chi  volc- 
ua  inghirlandarli  di  fiori  iminor- 
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cali<crocefì/;f;erc  chi  mani,  c piè, e 
tutto  fc  fteflo  impiegaua  à lor  fol- 
lieuo.fpogl.are  chi  tclleua  loro 
' brocati  non  foprancci , mà  fopra- 
naturali,  amareggiare  chi  fparge- 
uanettarc,&aa)br<..liadi  Faradi- 
fo,vitupcrarc  chi  altro  non  cerca- 
ua,  che  il  lor  decoro , & efaltatio- 
ne , ferire , chi  ff  udiaua  con  balla- 
model  proprio  fr.ngiie  medicare 
lor  piaghe  incancherite,  e final- 
mente recare  fpietatamente  1.i_j 
morte  à chi  porgeua  loro  con  la_, 
morte  propria  amorolamente  la 
vita.  Calcita medefima  tinga  par- 
mi  di  vdire  continouata  da  lui 
medefimo  ancor  oggi  in  Cielo, 
oue  ulduoca  umhttiemus  apHdPa- 
trem  /cium  Chrifìum  tiifìum',  nien- 
tr’ei  fi  icorge  ancor  adeflo  qui  gi  ù 
in  terra  dalla  non  mai  fatia  fello- 
nìa de’  temerari  mortali  perfegui 
tato  da  chi  legato  condiflolucez- 
ze  di  colfumi , da  chi  sferzato  co’ 
-vezzi  del  fenfo,da  chi  coronato  di 
fpiiie  nate  da  quelle  rofe , dclli:^ 
quali  s’inghirlandauano  que'for- 
fennaci  baccanti  nella  Sapienza  ,- 
coronemutnos  rofìstantcquMf»  mar, 
cefeam  ; da  alcuni  conficcato  ia^ 
Croce,fiflòil  chiodo  con  l’ollina- 
tion  nel  peccato,  da  altri  amareg- 
giato con  parole  lafciue,  òinor- 
moratricii  da  altri  biaiiemmato; 
da  alcuni  fpogliatocon  rapine  da 
molti  non  folamente  difiribtiite,- 
mà  fquarciate  le  velli  con  l’eresie. 
airms  ve  [lem  meam,qu±e(ì  Eule- 
fiaJiljuerauir.DogUeiuc  di  Chri- 
ilo  quando  comparueiS.  Pietro 
S.  Fmì,  Vefeono  di Alefsàdria  vefle  difeiffa 
É da  unti  pollo  à bcrfaglio  di  col  - 
5>i  mortali . Iiernm  truàfit^enies 
Chriflum.  Egli  all’ incontro  fer- 
bando  Tantico  Ihle  di  fua  pieni 
verfo  i fuoi  propri  nemici . iie  fa- 
pendoqualaltroargomcnto  rin- 
ueiiireafauoreditanta  mfolenza 
uel  paterno  tribunale  rinuouail 
già  pcefosù  la  Croce:  nen  tnm 


f ciurli  ’ 

Nó  fii  folenm'fsima  pazzia  quel, 
la  del  Figliuoi  prodigo,  ritratto  dì  I O» 
peccatore?  Poìlergaril  Padre,  la- 
IciarlaCafa,  abbandonar  lapa- 
tria , girfene  ramingo  lotto  Cielo 
foralticroie  quiui  Icminar  fiie  ric- 
chezze ne’  teatri, ne’ feltini,  sù  lt> 
tauole  di  giuoco, e diconiiiti,  in.. 
giollre,ed  in  tornei  per  ricogliere 
che?  vna  ellremata  pouertd  ridot- 
to a camerata  con  animali  vilifsi- 
mi  infin  di  nome  ; Allhor  aunidefì 
di  fuafollia;qiiando  incominciò  à 
far  paragonefrà  il  letamaioe’l  pa- 
lazzo paterno,  fra  ghiande,  e pre- 
tiofe  viuande , fra  compagnia  di 
immondo  gregge  ,econucrfatio- 
ne  di  nobili  giouanctti  fuoi  pari . 
fra  fcruaggio  c comando,e  infom 
ma  fra  le  miferio  di  vna  fordida 
pouertà.eledclitìe,  il  fallo,  e lo 
fplcndoredi  vnaCafa  douitiofa. 

Allhora  ritornò  in  fe  : in  fé  rtuer'  Lue. 
jus-  S'icome  prima  vfeito  fuor  di 
fc,  e di  fenno  vfcì  di  cala;  cosi  do- 
po da  propri  trauagli  infaiiim,  c 
ritornato  in  fe  a quella  fece  pari- 
mente ritorno . In  fercuerfns  »[{: 
in  (e  ante  redit  ; vt  redire t ad  Pa~ 
trem,  qui  à fe  ante  ree  efferati  citifu 
recefsit  à Pa'  re.dicc  acntamento 
Grifologo.  Ecco  delineata  l’im- 
magine (à  propria  confufionc  la  Chr.fer^ 
mirino)  di  que’  forfennati,  i quali  z.dePreu. 
peccando  poltergano  il  cclclle.J 
Padre,rinontiano  la  patria  del  Cie 
lo  per  darfi  a hifsi.à  piaceri,à  goz. 
zouiglie  capitati  alla  perfine  all’ 
inferno  in  compagnia  di  Diauoli 
aìfaipeggiore  di  quella  de’  porci 
co’ quali  quell  infelice  giouanc^^ 
ha ueua  comune  il  tetto,!]  letto,  la 
menfa;  come  appunto  folfeìlat» 
vn  di  loro . E tale  veramente  e^i 
era  diuenuto;  dice  lo  llefib  Grilo- 
logo  /è  mi^rat , CT  ab  homine  /«- 
tus  tranfìi  in  beffìam  : trasforma  . 
rione  non  già  fauolofa  di  fognata 
Circe;  che  aiutò  i compagni 

Vfiilc 
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Vliffc  in  quella  forte  medefimaj 
d'jminoiidi  animali  > come  con-j 
polito  Itile  defcrifle  Omero,  ma 
pur  troppo  vera,e reale  nonqua- 
loali’efterna  apparenza  del  cor- 
poima quel,  ch’è  peggio,  quanto 
dcolluiiii,  &à  lineamenti  dell  a- 

I pe  6.  nimo-.Qpafifusloutinvolutabolur 

li.  opera abbomineuole,  e mo- 
Itruola  di  quella  Maga  mfcrn^ 
della  colpa, la  qualcicome  ben  di- 

S.  yfit".  ce  il  P.  S.  Agoftino,  trauiàdo  1 huo- 
l 7 t:c  mo  dal  fentiero  della  ragione, dal 

iil.arb  proprio  eiscre,cioèdallaragione 
uolezz3,ralIontana:coine  pm  dii 
lufaniente  fpicgaS.Tomalo,ondc 
S TA*i  nella  beilial  conditione  tralignati* 
j.  55-  do  vien’egli  ad eiferc  fottopollo  a 
tir  i,  ginlla  violenza  di  ferro, di  Hccio  , 

ò di  veleno,  ò di  altro  fomiglunte 
Itrumento  di  morte, qual  viliflima 
bclluaidottrina  del  medeumo  An- 
gelico . DicendunhqHod  homofc^ 
S.Th.i  eando  ab  ordine  rationis  recedi! ■,& 
j rt.  64.  ideo  decidi!  à digniiaie  humaaa  , 
ar.i.ad  proni  Jcilicei  bem»  efl  naeuralil^ 
liber,& propeer  fe  ipfum  exi{tens,& 
incidi!  ^nodammodo  in  fernituieno 
beff iarum,v!  fc  ilice!  de  ipfoordine- 
(ur fecundkmq’iod e[}  vnle  alips  je- 
cundnnt  illiid  Pf  48.  Homo  cttm  tn 
honore  ejsc!  non  intellexit , campa 
ratHS  efl iumeniis  infìpientibus , ^ 
fimilis  faPìus  epllis . Et  Prou.  1 1. 
dicitifT.  QuijiuliHs  eli  ferme!  fa- 
pienti . Et  ideo  quamuis  hominent-t 
in  fua  dignitate  manentem  occidere 
ftt  (ecunditm  fe  malum  y tamen  ho- 
minem pecca'orem  occidere  potep 
effe  bonum, feti!  occidere  beflianu  . 

Peior  enim  e(l  malus  homot  qna^ 
malaheflia,&plìts  mce!,vt  Philof- 

dici!  i.Polit.  & in  7.  Eth.  Ne  altro 
érimaftodihumano  a quelli  mi- 
feri; che  il  folofembiantc  per  te- 
ftimonio,  e per  r improuero  di  lor 
brutale  caduta;  come  accenna^ 
vrof.\.  Boctio.  Hoei.<liiurmodo,qutcqnid 
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fnifse  homincs  adhac  ipfa  hamant 
corporis  reliPla  fpecics  oftemat-Qpa. 
ri  verfi  in  malitiam , humanam.j 
quoque  amifere  naturam . £ ficguc 
diulfando  varictidianimaliónciu 
conforme  alla  diuerficà  de'  vitij 
vien  tramutato, in  cane jxr  de- 
trattioni , in  volpe  per  infidie  ; in 
Leone  per  ifdegno,  incerilo  per 
pufiilanimita,in  giumento  per  in- 
fiogardagginc,in  vcccllo  per  inco* 
llanza,  in  Tozzo  animale  per  lalci- 
iiia*.  Cosi, finalmente  conchiude: 
dafc  medefirao  degenerando,  nc 
potendo  farli  Dio  diuentabcllia . 
JiàfiitViqM!  probitate  deferta  homo 
effe  deherUy  ehm  in  diuinam  condi- 
tionem  tranfire  non  poffit  : veri  alar 
in  beluam.  . . . » » 

Tanto  per  Tappunto  intcrucn-  * 
nc  ad  Adamo,  che  quando  crede' 
uafi  di  vederli  alla  Diurna  foprac  • 
minenza  folleuato , fi  feorfe  in  bc  • 
llia  vcrgognofamcntc  cambiato  : 

Di  che  Ichcrncndolo  Iddio,  ironi- 
camente dille:  Ecce  Adam  quafi  ^ 
vnus  exnobis  falhts  efl:  Non  nej'  Qf„ff 

feorgete  nell’odierno  rrionib  ri- 
nouati  i rimproncri  ? Sedeni  fuper 
ftrouilum.  Cosm'addi- 


II» 


Afinam i^pnllitm.  Cosinadm- 
ta  il  P S.  Ambrogio  Ideefuundum 

A'fanhxum  ,&  Altnam,&pullHm 

legimus:  vt  quia  in  ditobas  homini- 
bus  vterque  fuerae  fexus  expulfus,in 
dttobns  animalibus  fevns  vterquej 
reuocetf.r.  Sin  dal  principio  chia- 
ramente lo  dimollró  con  l’anima, 
lelcaliuteatantollo  indoffata  lo- 
ro: Feci!  tllis  tunica!  pelliceas  : c 
col  cibo  affegnatogli:  Comedet 
berbam  terra  : viuanda  propn^: 
come  olTeruò  agutamente  Pilo- 
ne . Herbam  uocatpanem  pepino-  'phtb 
mmamremtamdem:  Herbabru»  Aeg^- 
.cibus  eflibrutus  nero  malut,  cui  ere-  leg. 

[la  ellratioybruti  quoque  fenjus  juni 

&c.  Nello  fiato  felice  dell’mnoce- 

za  le  piante  erano  le  menfe  , ch^ 
appreftauanoali’huomp  viuande 
Ai  frutta.  1 mi  HKdo  il  6]liinciitO 


Boctio.  Hoc iniiur modo, quicquid.  za IC piante eranui=-^»v,  ™ 
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ìmitaté  le  tauolc  fù  condannato  nutrimemo  Alitur^  quàm  hordea-  Pacz.  in 
rhuom''  a mendicar  dalla  ter-  ceo  : vt  fiilicet  ex  alimento  om-  eant. 
ta  il  vitto  non  fenza  gran  mi-  riihus  innote  {cerei  ^ qu»  in  ftatu  AUy.te 

fiero  ; ofscrua  fottilmentc  No-  fuerlt  ante sratiam  : fcilicet  bru-  ló.an.i. 

liatiano  ; conciofiecofa  che  da-  '<*('  J-Cf”  ratione  carente  : quàm- 
gli  alberi  con  ta  faccia  foileuata,  enimSptnf$tmdeferuit,  men 
e col  refto  del  corpo  diritto , fi-  expers  , & irrationatium  a- 
to  proprio  dcirhuomo?  colgoil-  mmantium  moret  fecuta  , bruto- 
fi  le  frutta;  mà  per  lo  contrario  nutrimento  aUnda  e- 

dalla  tetra  chi  vuol  raccoglier-  . 

le  £1  di  mefiieri  chinarfi  à guifa  ‘3“^*  niefchino  mal- 

Nouat.  poco  men  ; che  di  befiie . N^m  trattato  dagli  aflalluii , (poglia-  x A., 
ep.de  ci-  a pomi  vfuadfruges  contiilitcul-  di  quanto  haueua  in  dolio, 
bo  lud.c.  pa  , conditionem  confeientit  ipfo  c poco  meno  , che  della  ftef- 

2.  fitti  corporis  approbante  ; »4m->  “ vellito  foto,  e coperto 

& innocentia  aecerpturos  alimen-  di  fangue,  e di  ferite  fe  voglia- 
ta  ex  arboribus  adhitc  fibi  be-  mo  rauuifare  il  ritratto  di  ^c- 
n'e  ronfeios  homines  ad  fupema  catore  aflaifinato  da  fuorufeiti 
fubrexit  , & commifium  deli  d’inferno  con  perdita  della  ve- 
£lum  ad  conquirenda  frumonta^  fic  della  Gratta  , e con  tanti 

homints  terra  , foloqite  deie-  colpi  mortali , quante  colpe ■> 

dt.  mortali,  fiamo  altresì  afiretti  i 

Poco  miglior  trattamento  hcb-  riconofeere  del  medefimo  l«_i» 

13*  queiradultera  preflbOfca_j,  brutale  conditione  dall’albergo , 
figura  della  Sinagoga,  nella  ri-  oue  iiì  dal  pietofo  peUegrino 
conciliatkme  , ò nuouo  fpofa-  ricouerato  : Dtixit  in  jtabulum  : 
litio;  poiché  il  cibo  di  lei  voi  albergo  de’ giumenti;  fe  nel  co*  Lue.  io 

le  folle  , che  cofa  ? (^gnivn_j  mune  fenfofi  prenda  quella  pa- 

direbbe  , ò fra  quadrupedi 'il  rola-  Mà  non  può  già  metterli 
più  delicato , ò fi  a pelei  il  più  in  dubbio  il  tacito  rimprouero 
faporito  , ò frà  vccelli  il  più  fattoci  dal  noflro  Redentore^^; 
gentile  , oucro  qualche  Arano  il  quale  poltofi  airinchiefta  del 
manicaretto,  atrmeio  di  Sibari-  peccatore  per  ricondurlo  aloe- 
tica mano  per  lufingarc  della.,  lo;  quali gifl'e  in  traccia  di  ani- 
nouella  Spola  il  curiofo  pala-  male  irragioneuole  ; nelle  Halle 
to  - Oh  quanto  erra  lungi  dallo  frà  giumenti  di  primo  paffo  Io 
feopo  chi  ciò  fi  penfa  . II  ci-  cerca,  e per  maggior  ficurezza; 
n/éai  ^ miliira  di  orgio  come  anco  per  allcttarlo,  &offc- 

I cibo  proprio  di  bcllic  . Et  co-  rirglifi  in  cibo  fi  adatta  invna.# 

ro  hordei , d-  dimidio  coro  hor-  mangiatoia  , tauola  propria  , 

' dri-mifuraproportionataaltem-  oue  farla  capitatOifenz’altro.  E 
DO  » ch’ella  pofiergato  Io  Spo-  vi  giunfcro  fin  da  riniote  con- 
io in  feno  à profani  amadori  di-  tradc  Principidi  gran  portata.^, 
morò  , affinché  dalla  qualità  predo  gli  huomini,  ma  predo 
della  viuanda  venifse  à cono-  Dio  tenuti,  come  gentili,  do.» 
feere  il  vile  flato  di  brutalità  , meno,  chehuomini;  anzi  da.» 
in  CUI  da  fe  medefima  con.^  bcltie  à paragone  de’ fedeli  Giu- 
fuoi  adulterini  amori erafifeioc-  dei.  E come  tali  trattati  da^ 
remence  precipitata-  Aon  alto  lui  con  auuifarli  difua  venuta.,* 

Qq  per 
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per  mezzo,  non  già  di  Angelico 
Ambafeiadore  , come  quelli , 
màdi  vna  Stella,  parlando  loro 
con  fogni, come  conirragioneuoli 
animali  coftumafi.  P ungente  rim- 
proucro.  come  che  mitigato  al- 
quanto dalla  nobiltà  della  cele- 
Ile  nota  , ofseruato  dall*  aguto 
ingegno  del  gran  Papa  Satu> 
Gregorio.  ludttis  j tamquàm  ra~ 
H»  io.  tìone  vtentibus , raticndle  »nimal-> 
in  Eh.  idefi  Angelus  prddicare  debuti  : 
Cìcmiles vero ^ quia utir ditone  ne- 
[ciebivit , ad  cognofeendum  Domi^ 
num,  nonperuocem>  fedperfigna 
perducuntur'. 

Quefta  mane  parimente  vici- 
no à morte  in  quella  folcnnc_^ 
entrata  in  Gerufaléme  per  an 
dar  à prendere  fri  pochi  gior- 
ni la  Croce , quantunque  porta- 
to dall’ale  di  amorofo  desìo,  non 
per  tanto àridollo  di  abietta,  e 
tarda  giumenta  col  feguito  del 
Tuo  poliedro  vuol  comparirc_v  - 
Aftnam,  & pullum  eius  citmea. 
Intendiamo,  infelici  figliuoli  di 
Adamo,  in  quello  lìmbolo  no' 
ftri  rinfacciamenti-  Quello  èvn 
publico  maniféllo , nel  quale  ^ 
gli  dichiara,  che  il  nollro  pri 
mieto  Padre  con  la  fua  po- 
llerkà  tramutato  in  giumento 
per  lo  peccato  a morte  il  condu- 

CCL_V. 

Anco  Efaù  , lìmbolo  di  pcc- 
» • carote,  lacob  dilexi  , Efak  atr 

tem  odio  hdbui , nel  pelo  del  cor- 
po più  da  fiera,  che  da  huomo 
vii  ritratto  laceua-  Onde  di  ferine 
fpoglìe  per  mentire  del  fratello 
la  perfona  lo  Icaltrito  Giacob 
opportunamente  fi  valfe. 

I 5 • Conobbe , e confefsò  qucfla-. 

verità  quel  Penitente  illuminato 
^ dal  Ciclo,  chediceua,  utiumen- 

Uauid,  failus  fttm . Come  hauereb- 
be  facto  Lene  a confcfsarla  quell’ 
altro,  che  nel  negare  il  fuo  Mae- 


llro  facendoli  rèo  di  lefa  Maefià 
condire:  Homo , non  fumi  fcpa.i 
ratamente , hauerebbe  meglio 
detto  in  fcnlo  congiunto  : Ho~ 
mo  non  fum  ; nel  qual  fenfo  pa- 
rimente molto  acconcie  faria- 
no  Ilare  nella  bocca  dell’ altie- 
ro Farilco  quelle  parole  : Non  Luc.\^. 
fum,  ficui  Cdteri  hontinum:  poi-  to.  ^ 
che  per  la  fua  intollerabile  fuper- 
bia  egli  era  vna  bellia  . fu  e- 
fprelsa  a chiaro  ofciiro  con  poe- 
tici colori  nel  lauolofo  ritroua- 
mento  di  Gioue  tramutato  iru. 

Toro  per  meglio  allenirli  all’a- 
raorofe  rapine  ;della  bramata,^  r 
Europa  . Macon  più  veri, 
più  vini  nel  vitello  d’oro  febbri- 
caro  da  Aaronne  per  guida  al  po- 
polo tumultuante  ; mà  dilegua- 
to;  fe  io  non  mi  abbaglio;  dal 
Ciclo  per  rinfacciare  quel  popo- 
laccio belliale  delie  fu  e irragione- 
uoli  prctenlìoni . 

Più  chiaramente  ancora  nel 
Sale  della  Statua  della  Moglic_# 
diLot,  efpnilo  à publico  auiùfoi 
e correggimento  di  huomini  per 
la  colpa  dalla  humanità  trauia- 
ti , come  à bruti  la  pietra  del  Sa- 
le funi  darli  per  aguzzar  loro  l’ap- 
petito  , e migliorar  il  palato  . 

Alqt  prode  fi  , dune  jinem  eius  jt  ^ t , 
attendentes  corriguntur  , quem-  • * 
admodum  petram  faUs  Ungenti- 
bus  animaìibus  palatum  ffpidum 
redd'.tur , ftr  edendi  auiditas  re- 
paratur . Così  fotcilmcnte  Ruper- 
to. 

E fe  folle  vaghi  di  mirare^  , 
gli  Urani  fauoleggiamenti  meglio  IO. 
auu erari.  Entriamo  co*  veltri  de’ 
noltri  curioli  penlìeri  ne’bofcht 
delle  Forelle  Babiioneli  ■ O llra- 
no  Mollro  con  tclla  di  Buc_.» , 
tergo  di  Leone,  c vnghiedi  A- 
uoltoio!  Non  fogno  già  io  adef- 
lo;  màé  ben  fogno  di  Nabucco- 
donoforre  interpretato  da  Da. 
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Détti.  niele>  ehinoricamencc  auuera 
Vtdz  ro  nel  mcdtfimo  Rè . 11  capo 
Corti,  à armato  bori,  di  corna  fùgid  or- 
Lap.ik  nato  di  corona  reale:  Jcmem- 
H.  1 3.  bra  con  m anto  di  Leone  furono 

velbce  di  porpora:  in  vece  del 
la  coda  fcorgeuafilungoltrafci 
co  di  broccato  d’oro:  gli  arti 
gli , ò zampe , che  bora  peda- 
no la  terra,  trattarono  feettro: 
chi  bora  va  carpone,  fedeua  gid 
sii  trono  mae/tofo:  horain  com- 
pagnia di  fiere;  già  fri  numero- 
io  corteggio  di  Caualieri,  cj 
Principi  : bora  erba , e fieno  il 
nutricano  ; già  hebbe  tauolc  tri- 
butate à gara  dalle  fdue , e da_> 
tutti  gii  clementi:  il  fembiante 
mollruofo  fu  gii  humano.  Fii 
infomina  gran  Principe,  Rè  di 
Babilonia.  O prodigi!  O por- 
tenti! E qual  Circe  Maga  fcco 
mai  sì  Itrana  mctainorfofì  ? 
Ecco  l'opere  della  colpa  . La 
infolc'ua  grifagna, raberigia  Ico 
nina,la  tiranmde  bcfiiale  più,che 
di  Toro  feroce  , meritarono 
efsere  punite  da  Dio  con  vera 
moflrnofa  multiformiti  della 
^uolofa  chimera  riconofeiuta 
S.Patl.  in  collui  da S.  Paolino.  N'eunius 
fp.4.  ad  tétnium  lelltta  ft/nilitudi»eni  fcr- 
Stnec.  paetiis,qui mnitarum  ftmìlit 

fuifftt  tn  moribus . Via,animalac- 
cio-  Fuori  di  coteda  Reggia: 
fuori  della  Città:  alla  campagna; 
alla  feltia:  quella  fìa  la  tua  Reg- 
gia: l’ombre  del  bofeo  tapezza- 
rie  tefsute  di  orrore,  ricamate  di 
larue;corteggiani  le  fìere,'viuan- 
de  l’erba  fchiata;beuanda  Tac- 
qna  pura , ò impura;  letto  il  ter- 
reno , trabacche  le  rane:fì  cam- 
bino la  corona  incorna , il  man- 
ro  Reale  In  Leonino,  lo  llra- 
fcico  in  coda,  le  mani  in  arti- 
gii  . Mutili  la  faucKa  inmugiti, 
c l’iinmaginatioue,  lappetito, 
eltempcramcticc  humano  in  fe- 


rino ; e quanto  infomma  cosi 
nell  interno , come  ncll’ellcmo 
uòamme  etere  di  mutationc  1' 
umana  natura  tutto  in  ferina 
fi  lacciaie  tiamdìo  col  perdimen. 
to  del  difeorfo  per  mezzo  della 
pazzia;  ma  però  con  lucidi  in-  Cor.cit. 
teruallià  tempo  per  tua  mag-  cond-t.» 
giore  coufufìon  , e tormento; 
perche  ferui  a te  llefso , 0 agliai- 
tri  tuoi pari  di  fpccchio,  ouela 
moflruofa  conditioneaiella  qua- 
le jpcccando  fi  degenera,  ven- 
gau  à riconofccre  a chiari  oc- 
chi con  incuitabile  euidenza  - 
O Maga  incantatrice!  O Cir- 
ce infernale!  che  rhuomofat-  j 5, 
to  ad  immagine  di  Dio  non  con- 
tenta d’inkmìarc , e difsenna- 
recoii  tue  malie,  di  più  cratair 
gi  in  bilti.i,  e bcUia  di  qualfi- 
fii  altra  più  beftiale,giufl.i  il  (en- 
tiir.cntodi  Ariflotile  nclLiPoIi- 
rica,ouc  dicc;che  l'huomo  fico-  In. 
me  ragioneuolmcnte  viuendo, 
fopra  gli  altri  animali  in  nobiltà 
fi auuantaggia  ;cosi  per  lo  con- 
trario vitiofamentc  fafsi  tra  quel 
li  il  peggiore  ; onde  non  è fozzo 
animale  così  lafciuo,  come  1’ 
huomo  impudico;  non  aguzza 
le  zanne  rabbiofo  mafh'no,  co- 
me  il  detrattore  maJigix>;  non 
è tanto  ineforabile  la  crudeltà 
dcllaTigre,  quanto  quella  dél- 
l'huomo  fdegnato,  edifcorretc  ; 
infomma  diece  mila  volte  piggio 
re  di  vnamala  bcfiia  èvn  mal 
huomo  - Deciti  millits  e(ì  ptior 
maini  homoyou.irtt  tttal.i btilia  : 
cosi  conchiutie  ilFilofofo- Beflia 
taluolta  la  più  moilruofa  ; die 
germogliafsero  giamai  le  are- 
ne dejl’^rica  feconde  folo  di 
nioflri  ; iinperochc  taluno  in  fe 
folo  recherà  raccolta  in  confu- 
fo  mifcuglio  lirana  varietà  di 
tante  l iete,  quanti  vici;  in  lui 
annidano;  con-c  di  topi  a ac- 
tLii  s cca- 
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cennai;  Lupo  > CanCi  Vólpe»  paratus  efl  iumentis  ,■  non  fol 
Leone,  Ccruo, Giumento,  Ve-  iumemo  , & firmi is  faUus  efi 
cello,  Tozzo  animale  , e fimi-  il  Ih, 

le;  ladro,  mormoratore,  infi-  Può  dirli  di  peggio?  Peggio 
diatore  , Idegnolo  , pufillani-  si  per  la  più  che  moftruofa  te-  ^ 9* 
me,infingardo,incoltante.lafci-  roda  concra  fe  fieTso  nel  darli 
_ uo.  volontariamente  la  morte,  e 

Io.  Ne  può  mafeherarfi  per  in-  morte  eterna  . Conciofiacófa 
gai ’.nare  gli  altrui , ò i propri  oc  che  qual  fiera  contro  fe  mede- 

chi  ; poiciache  da  cialthedun  fimaaguzzò  mai  le  zanne?  Per. 

- vitio  ai  lui  il  non  errante  pcnncl  ciò  bandito  dall’ Ecclefiallica 

10  dello  Spirito  Santo  prende  il  tomba,aIIa  Icpoltura  delle  bc- 
difegno  per  formarne  il  mo-  ftie  vien  condannat,o  dalle  fa- 
llruofo  ritratto . Dalla  crudeltà  gre  leggi,chi  violate  le  leggi  del- 

Trcn,^.  dello  Struzzo.  Fili*  populi  rrrei  la  natura  concra  lellefso  infel. 

, crudelis  , quafi  S trullo  in  de-  Ioni.  FlacuitìUt  quifibrtpfis  va^ 

[erto.  Dall’ infidie  dell’ Orto  • luntari'e  vi.leni*minferunti»or- 
Tren.i.  Frfits  infidia/if  faclns  e fi  rrtihi.  tem  per  venenum  , pneipitium , 

Eccl.4.  Dalla fiiperbia  del  Leone.  A’a-  jufpendium  -,  &c.  nulla  prorjus  ‘xConc, 

11  efje,  q afi  Leo  in  domo  . Dal'  p^o  ili:  fio  ohlutione  commemora-  bracar. 
Pf-V-  roltinationc  dell’Afpido  . Si-  tio  fìat,  t eque  cìm  pfalmit  adf  c-l^ 

cut  ylfpidis  furda  , obturantis  (epulturam  corum  cadauera  de- 
aurei  juat  . Dallo  fdegno  del  ducantnr  - 
Deut.^i.  Dragone  . Fel  Draconum  vi.  Che  diremo  dunque  di  chi  2 0. 
num  eorum.  Dalla  fraudolenza  l’anima  propria  fpiritualmen. 
della  volpe.  Quafi  vulpes  in  te  vccife  ? E qu  el  che  tutti  i fe- 
de,Propheta  lui  , Jfrael . gnidi  fierezza  trapafsa.  in  vc- 
G f». 49.  Dalla  rapacità  del  Lupo-- ce  di  far  all'anima  incadaue- 
niamin  quafi  Lupus  rapax . Dii-  ucrita  con  non  interrotti  fo- 
Zrtf.  IO.  la  luiTuria  del  Capro.  Jratus  fpiri  , con  perpetue  doglien- 
efi  furor  meus  , & fuper  Co-  ze  , e con  pianto  in  illagna- 
prosvifitabo.  Dalla  lafciuia  del  bile  meilifsimi  funerali  , tut- 
Hier,^.  Cauallo.  Equi  amatore!  in  foe-  to  al  roiicfcio  con  la  feteni- 
niftas-,  & emifiarlj  faEH  junt . nità  nella  fronte,  col  tifo  frà 

^ Dall'  aisafsinio  del  Serpe ; • le  labbra  , col  canto  in  bocca 

Ecltlì^*'*^  D/»'*  Cohiher  in  vio-> . in  continui  folazzi  intorno  al 
‘ DaHa  tirannia  del  Pardo,  itra-  proprio  cadauero  con  più  che- 
j,.  fi  Pardtis  Udet  eos . Dall’ ani-  fiero  tripudio  và  carolando:  e 
ntcr.qi)  bitionc  dell’Aquila . Si  exalta-  nello  llefso  vcciderfi  pur  lieto 
tus  ftieris  , quafi  ylquila  , de-  felieggia;  c talhora per  fola  va- 
traham  te,dtcit  Dominai . Dal-  ghezza,  &àmerocap'  iccio  la 
i-Ee^.6.  ^ detractione  del  Cane:  Q^a-  mortai  plaga, òfà,  o rinuoua- 
' ri  malidicit  Canis  hic  Domi.  Chiamo  in  telfimonio  le  famofc 
no  meo  Regit  Dairiinmonditia  riuc  del  Nilo  della  pietà  Tolgo. 
ì-Vei6.  del  Tozzo  animale,  come  fo-  reggiante  fràla  crudeltà  ddfe. 

pra  diccna-  Q;‘afi  fus  lotat  in  rocifsimo Coccodrillo  1 il  quale 
■pr  uolutal-0  luti.  0 che  mofiruo'  da  lungi  feorgendo  I huomo, 

■ fa  raccolta  I Eiomo  cum  in  ho-  ò rantolio  con  pronte  lagri- 
nore  efset  non  imellexit , tem-  me  pccuifine  i funerali  d chi 

egli 
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c;;limedenmo  dall.irutia  Nerez- 
za è deltiuaco  carnefice,  oh  come 
più  fiet  o l’huomo  la  propria  mor- 
te- ddl’aiuma  tanto  è lontano  da 
preuenir  col  pianto;  che  aii/^i  èia 
prcuienc,  e Taccompagiu  eia 
fiegue  col  tifo . Il  fiero  Gianniz 
zaro  mandato  da  Solimano  àtor 
di  vita  il  minor  figliuolo  di  Baia 
zeccecraisc  fuori  intrepido  il  lac- 
CIO.  L’innocente  fanciullo  tradi 
Ater.  di  tovgualmentc  dairincapacitadc 
9n*.  L0O.  anni,e  dal  natio  inltinto,  preio 

tri  le  mani,  e in  bocca  il  iunelto 
llrumento  della  propria  morte , 
incominciò  con  puerili  fcherzi  a 
giuocokrc.  Infelice  fanciullo!  fe 
con  le  mani  r’ingegnaflì  di  Ipez 
zare,  ò di  fciogliere  la  fune,  c’iià  à 
rompere  il  tuo  nodo  vitale,  e con 
la  bocca  tentafsi  mordendo  di  ro- 
derà coteflo  freno,  c*ha  a termi- 
nar il  breue  corfo  di  tua  vita , ben 
fiireAi,  e (arelti  ben  degno  di  aiu 
toimà  fcherzar  con  la  morte, 
con  vari  vezzi  accarezzarla  vio- 
knta  ogni  più  duropettoi  com- 
palsione-Intenenfsi  a tal  veduta  il 
Barbaro  ; e come  fe  rinnocente^ 
condannato  diuenuto  fenz'auue- 
derfene  carnefice  del  fuo  proprio 
carnefice  frd  puerili  fcherzi  gli  al- 
lacciafse  il  cuore,  feurilsi  da  rcpé- 
tina  pietà  Angncre  cosi  fortemé- 
te;  chea  terra  cadde  non  ifuenu- 
to ma  in  tutto  cAinto  ! pagando 
con  la  propria  ben  meritata  la  de- 
Ainata  morte  all’innocente.  Tan- 
ta forza  hebbero  ad  cfpugnarc_^ 
barbaro  petto  teneri  fcherzi  coi) 
morte  non  conofeiuta  • O Dio  ] 
Huomo  impaifaco  di  barbarie, có 
cucr  di  fiera  in  petto  ftale  può 
ben  fupporfi  l’dctto  dalla  T igre 
Ottoiiianna  per  miniltro  di  Tua 
fierezza) già rifolutx)  all  adempi- 
mento dciren  pio  dtfegno , fenza 
ofUcolo  alcunojuon  ii  ic  onato  d a 
minacce,  non  lulìngaro  da  pre- 
ghiere, non  intiepidito  da  foipin. 


. non  ammollito  da  lagrime, prima 
di  metter  mano  aH’opcra,aiJa  fola 
' veduta  di  chilcherzandotidein_. 
faccia  alla  vicina  morte  alterato 
da  pura  pietà  imjpaliidifce,trcma, 
non  può  rcggeili,  fi  abbandona , 
cadeaterra,echinfo adatto  agli 
(piriti  vitali  il  necefsario  pafsag- 
gio  muore  di  viua  compabioue  à 
piè  del  fuo  moribondo  : c tu  dio 
fai  tanto  dello  fchiuo  di  titolo  bar 
baro , tù  che  fai  profcfsionc  di 
cuorgcntile,tuche  vanti  ddl’hu- 
mano  come  foffn  non  dirò  di  ve- 
dere tanti  , e tanti  allegramente 
darli  morte  fpiritualc;mà  di  recar 
laàccmedcfimo,  all'anima  prò. 
pria  con  lieto  ciglio, fra  giuochi,  c 
tripudi  ì b pure  odi  la  cofeienza , 
che  ti  (grida , l’inferno,  che  ri  mi- 
naccia,il  Paradifu,chc  ti  lufinga,il 
Crocififso,che procura  con  lagri- 
me di  fanguc  di  ammollircijddio, 
che  con  interne  voci  ciprega  e có 
loaui  modi  lenza  violenza  pro- 
cura di  ritenerti  la  mano  j c tù  re- 
ftio  alla  forza , inefurabile  alle 
preghiere , duro  alle  lagrime , in- 
Hcfsibileallc  lufinghc,  intrepido 
alle  minacce, fordo  alle  grida,con 
la  llefsaallegrezza,come  fe  andaf. 
fi  incórro  alla  vita  corri  alla  mor- 
te , c come  fc  volafsi  al  Paradilo , - 
vaia piombo  aU’infcriio  Hot  qual 
no  me  ti  darò  io  adattato  à co- 
tanta ferocia  ? Di  huomo  ordina- 
no non  ti  fi  conuiene  per  ccito:  di 
barbaro  è troppo  dolce  ; difem- 
plice  fiera  ne  inen  pareggia  cosi 
Itrana  ficrczza.Vanne  dunque  fèl- 
lonc:  vanne  agli  Aflncani  difcrti  ; 
oue  neaiKhcsò;  fcfrà’l  numctufo 
popolo  di  moltri  ti  verrà  fatto  di 
rinuenire  alcuno  corri fpon dente 
à tua  molfruofifsima  fpietataggi- 
ne.Moltro  fra  Moliti . 

H forfè  di  tali  fiere,  e ditaimo.  « 
fìri  non  fono  così  ripiene  le  lira-  ^ 
de.che  ornai  le  Città  non  più  Cit- 
taimà  fclue.ò  parchipolsauo  gm. 

Qq  3 fu- 
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flamentechiamarfì.Oh  quanto  be 
nc  con  filofofìca  luce  feorgeua 
quel  l^iogcne , che^  lume  di  lan- 
terna frd  più  folgorcggianti  fplcn  • 
dori  d ! fcreno  meriggio  in  mezzo 
alla  folla  delle  piazze  pili  frequen- 
tate giiia  in  tracciadi  huomini.di- 
fptrato  di  nó  rinuernirne  pur  vno 
tra  turbe  sì  numerofe  per  loro  vi» 
ziofì  coftuini  da  lui  riputate  inde  • 
gne  di  efserc  fra  gli  huomini  arro- 
latc.Quàco  liauercbbc  chcfarejfe 
oggidì  riforgcfse  frale  corrotte- 
le del  noilro  fscolo  quel  gr<m  Fi- 
losofo ! O vergogna  ! Che  fai?  che 
dici?  Che  penfi  f chiunque  in  tale 
(lato  ti  ritroiii . Non  riconofei  per 
anco  le  tue  mifcric-  Non  tc  ne  at- 
rofsifci?Horfe  Seguace  de'compa- 
gnidiVlifsc.  i quali  per  teftimo- 
nio  di  Plutarco  da  lui  interrogath 
paehi  delle  proprie  Sciagure  la 
befriale  alla  Humana  conditione 
antiponeuano, Sordo  a più  Sani  cò- 
ligli riciifcrai  di  fare  al  primiero 
più  nobil  efser  ritorno  ? Deh  nò  ; 
non  ti  lafciare  da  cosi  potente  fa- 
Scino  irreparabilmente  legare . 

2 2,  Non  elsereverlo  dite  nien  pie- 

toso di  quello  fi  fù  verSo  di  Se  me- 
desimo, Amafi  Rè  d’Egitto,  di  cui 
Urano  cafo  accaduto  ad  Apollo- 
nio Tianco  racconta  FiloStrato . 
Vide  egli  pctle  piazze  d’Egitto 
da  vn  pouer'huomo  vn  Leone  con 
vna  cordicella  tutto  manSueto 
condurfi,in  nulFaltro , fuorché  nel 
Sembiante, dairhumana  conditio- 
nc  lontano.  Accollatosi  quello  v- 
na  fiata  ad  Apollonio  con  non  in- 
tefo  mormorio  moSlròdiaccar- 
rezzarlo.  Riconosciuto  dal  Mago 
fù  tàtoilo  dal  medesimo  agli  Spet- 
tori palesato  con  dire,  che  quel 
Leone  era  informato  dcH’anima 
di  Amafi  Rè  d’Egitto, di  cui  duel- 
la Strabone  nella  Geografia , e 
nelle  Orationi  TemiftioDa  cotal 
voce  il  Leone  dellato  alla  pictd  di 
Se  ilelso  con  grida , c con  lagrime 


diede  manifesti  Segni  di  compia- 
gnere  la  propria  fciagura.Da  che 
inteneriti  que’ popoli  per  conSi- 
lioc della  pietà,  e d’ Apollonio 
opohauerad  Amafi  Sagrificato 
lo  coronarono, c con  buone  proni, 
gioni  nelle  piu  interne  parti  dell’ 

Egitto  il  mandarono.  Che  che  Sia 
della  verità  di  tal  racconto  :pond 
ben  in  orecchio  per  vdire  ciò,  che 
à te  con  ruggiti  venerabili  dice  il 
gran  Papa  Leone.  ^ 

fhane  di^nitatem  tuam  ; & dunné  ^ 
confors  faElus  nAturs  noli  in  veti- 
rem  vtilitatem  degeneri  cenuerfa- 
tione  redire.  Memento  cnius  capitit 
& chìus  corporei  fts  memhrum.  Re- 
minifcere  , quiA  e rutus  depoteftate 
tenebrarum  trAnslatus  es  in  Dei  Ih~ 
me» , & regnnm . R ammentati  la 
nobiltiditua  antica  originc.nnn 
pure  di  corta  mano  inferiore  all’ 
Angelica,  Minuifheum panie  mi- 
nus  AbAngelit,mi  anco  alio  fieffo 
Dio  profsimana.F  AcìAmut  homr 
nè Ad  imAginè , Ó"  fimilitndtnè  na- 
flrÀ.  Degencrafti  cola  nelPar^ifo 
dalla  generolità  di  llirpe  così  iilu 
Urc  lin’alla  viltà  dibrutal  còditio. 
ne-Màil  Figliuol  di  Dio  còpaSsio- 
nando  le  tue  mifcric,  a proprio 
colto  liberandotene  con  abbrac- 
ciatela tua  natura  ti  Sbllcuò  alla 
figliuolanzadi  Dio,  c infieme  alla 
prò  pi  i.!  fratellanza,S->r^S»/  eispott. 
flarentfifios  Dri  fieri , col  retaggio 
del  Regno  del  CklOtHercdes  o:d- 
dem  Deh  cohdredes  auter»  C^jrifli . 

Tù  di  nuouo  ma!  configliato,  di 
di  tanta  degniti  Sprezzante, ò non 
curante  alle  ignominie  della  pri- 
miera brutalità  ti  hai  lasciato  cifc 
camente  condurre . E di  così  vii 
cambiamétonon  ti  arrofsifci  per 
anco  ? tuefuenture  non  piagni? 
pietà  non  ti  Itrignc  dite  medefi- 
mo  ? Vna  fola  lagrima  può  rihu- 
manartl,rintronizzarti,c  perporo 
non  dilli  rindiuinizzarti . Deh  fe 
non  li  vergogni , Se  non  ti  rincrc. 
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-fce  della  tua  così  lagrìineuole  m- 
fermiciiC  della  miferabile  pazzìa* 
rincrefcatì  almeno , c vergognati 
della  brutalità.  Su,  sùleuativna 
volta  da  coteflo  lezzo  che  ben^ 
puoi  farlo  con  l'aiuto  di  quel  Dio, 
che  (là  Tempre  con  mano  proi*- 
u à tuo  follicuo  ; infauifei  alla  per 
«ne , e lodato  TeìTe  r brutale , alu 
eroico  indcgno.ripiglia  il  primie. 
ro,  da  cui  per  lo  peccato  degene- 
ra(ti,r>er  fottrarti  alla  tirannide  di 
co'telra  Circe-  A te  (là  feiogliere  1’ 
incanto.  VnF*/o  t’innalzerà  a vo- 
lo in  Paradifo  con  l'aiuto  di  que- 
llo diuino  Vlifse.  A tal  fine  egli  in- 
uia  i Tuoi  miniftrì , indirizza  le  fue 


•nìpirationi . S olitile , Ó"  adducile 
mihi.  Non  ti  lafciar  ritenere  d^- 
le  contrarie  pcrfuaiìoni,  ò del 
mondo,  ò del  lenfo , ò del  Demo- 
nimrifpondi  purfrancamenteiche 
Iddio  ti  chiama  al  Tuo  (eruigio-  Si 
quis  vohisaliqHiddixerit , diche  i 
quiaDominut  his  opus  habennon  ri 

calcitrarepió  ifcuotere  la  cerulee , 
nó  t’impennarenon  tifarreftìo.of 
ferifeigU  quieuméte  tutto  te  (lef- 
lo;  rafsegruti  tutto  nelle  ftie  mani 
con  dirgli  ofsequioro:  T/  iumètum 
faflusfum  apud  u-jó-  ego  femper  le- 

cum;k  vuoi  egli  tifaccia,cangi«o 
in  miglior  forma,  (eco  trionfare 
nella  celelle  Cìerufalcnune. 


\ 
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NEL  venerdì 

SANTO. 


Tafsio  Domini  le  fu  Chrifli  \ 

ARGOMENTO. 

Amore,  &odio  congiurati  centra 
di  Chrifto . 


fflFTESn  Ella  più  acerba  nouel. 
m la.  che  d l’oftrc  orec- 

K I chic  giugner  pofs«_- 
m giamai.mcflo  amba- 

*■  iciadore,quafìinrau- 

fla  cometa , coti  lutrea  di  grama- 
glia  imperlata  di  lagrime, con  nu- 
nierofo  accompagnamento  di 
finghiozzi , e di  (ofpiri  io  compa- 
rifco  in  quello, nó  sò  fc  io  lo  chia- 
mi,ò giorno, ò notte;  E tanto  più 
medo , quanto  che  io  parimente 
con  cfl*o  voi  fon’à  parte  delle  feia- 
gure.  Immaginatcni  già  alle  no- 
ftre  porte  efercito  di  Barbari  ar 
mato  per  mandar  tut  to  à ferro , e 
fuoco:  rapprefentateui  il  marc_^v 
indigato  dalle  furie  delle  procelle 
inuiare  le  truppe  rpaiientofc  de' 
fuoi  caualloni  alla  inondatione^ 
della  terra  : La  terra  (leda  rafHgu- 
rateui  minacciante  con  infoliti 
fcuotimenti  di  roiiefciarci  tutti 
Incforabilmer.teinfenoalla  mor- 
te: fìgnetèui  il  fuoco  tutto  diuam- 
pante  difdcgno  feendere  precipl- 
tofo  à noilrodiftruggimcnto:Di- 
pigneteui  vn  Cielo  .ofenrato  di 
nuuolCjftrepitofqcon  tuoni, or 
libile  per  fulmini  : rinforzate  il 
▼olito  petto  con  l’afpettauone  di 
eUremata  difauuentura,che  ad  o- 
--  / 


gni  modo  farà  la  voftra  afpettac- 
tione  dal  mio  racconto  di  lunga 
mano  fuperata . E morto;  ahiTè 
morto.  Chi  1* ahi!  Perfonaggio  il 
piùilullre,  che  alla  luce  vnqna  . 
vfeito  fofsc-ò  venir  potefse  : il  no- 
ftro  più  caro,  c più  fedele  amico , 
anzi  fratello,  anzi  deH’anime  no- 
HreSpofoamorcuolilIìmo,  ilFt- 
gliiinlo  di  M^ia  , il  buon  Giesd 
I nollro  Redentore.  Puoteua  !«_,» 
Fortuna  di  noflre  gioie  nemica 
più  agutamentc  arruotar  le  face- 
te ? puoteua  ella  più  gagliarda- 
mente fcoccarle  ? puoteua  più  nel 
mezzo  ferire  de’  noftri  cuori  lo 
tropo?  Egli  è morto  ( ahi  dogliofa 
rimembranza!  ) in  fanguinoio  c5- 
battimento;è  morto  in  ogni  parte 
colpito,è  morto  crudcliflimamé- 
te , vcrgognofifsimamcnte  am- 
mazzato Egli  folo  della  zuffa 
la  carica  tutta  foffennc,rutte 
ferite  rilcuò  egli  folo , fparfe  egli 
folo  il  fangue,  egli  folo  la  vita . Io 
leggo  nelle  voftre  fronti  pictofeà 
gran  caratteri  vna  dinota  airiofì. 
tà  d’i  ntendere  pa  tre  per  parte  in- 
tera la  ferie  deirinfeliciffimo  au- 
uenimento-  Ne  gii  à cosi  m'o.elo- 
deuole  defiderio  foddisur  io  ri- 
cufo,  tenoni  pieno,  quanto  al 

mc- 
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Jncno  dalla  fcarfczza  di  mio  cor- 
to fapcrc,  e dall'abbondanza  dell’ 
eftremo  dolore, che  homai  il  cuo- 
re mi  opprime, mi  verri  concedii  ■ 
to.Efe  bramate  prima  di  dar  in- 
cominciamento,della  tragica  Ilo- 
ria,  e crudclifsima  battaglia  vn_, 
brieue,e  compcndiofo  argomen- 
t^eccouelo.  O legno  Santo, a cui 
affifso  pcrmia  falurc  fudò  l'vlti- 
mo  fangiie  il  mio  Signore  ! Albe- 
ro della  sbattuta,  e naufragante 
Naue,  à cui  legare  fi  lafciò,  anzi 
inchiodare  il  Sauio  VIiflc  per  con- 
durmi in  porto  ! Tronco  fcrtiliffi- 
mo, in  cui, perche  eterne,  dolcifii 
me  frutta  io  colga,  fiì  con  aguti 
ferri  inncfiato  quelfadgcrmoglio 
di  Paradifo!  Pianta  non  dirò  tjclla 
vifa,md  della  morte,anzi  delfvna 

OiròjC  dcII'dlrrA;  Qua  vifamor/em 
fertulit,  (è"  mone  “vitam  frctulit . 
Palofagrofanto,  à cui  appefa  ri- 
mafcjtrofco  di  oftinata  guerra,  la 
honorata  fpoglianuoi  fregi  fpine, 
flagelli  chiodi,e  lancia . Sei  ben_. 

fu  oSantiinmaCroce.alTaineltiio 

lilentio  loquace . Mi  non  per  tan- 
to la  funelta  tragedia  diflefamen- 
tc  non  ifpieghi:  alla  mia  lingua.^ 
vuo'  lafciar  queir vffido funebre, 
ahi  ! liiiMdumyReginayiubesreno- 
Mare  dolore’tt . Reina  io  ti  chiamo 
mentre  di  porpore,dicorone,e  di 
nroliReali  adornatati  fcorgo./«- 
fandrm  ,io  ripiglio,  Regina  tubes 
rtnonare  do! arem  . Md  fopporterò 
volentieri  di  cosi  acerba  piaga. 
rinnafprimcnro,pcr  fare  in  parte 
alle  tante  del  mio  Signore  coìh- 
pailioneuole compagnia.  E poi- 
ché alla  partenza  io  ti  veggo  ac- 
cinta, portati  al.Tieno  mici  riuc" 
tenti, e cordiali  faluti.O  Crux-atte, 
fpet  Mntca;bocpa(ltomt  tempore.  Pù  s 
*dmxesrmii,retfh.  dete  crimini 

Quantopcr  norfricc , infaufio 
ajfretrando , fctosièhaìo  dirfi, 
fa  al  nato  Redentore  l’augurio 
fatto  dagli  Angioli  nel  nafeimc- 
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to  di  lui  con  quello  m apparenza., 
fleto;  ma  in  rcaltd  aliai  torbido 
nmbombo  di  pace . In  terra  Pax. 
Pace,ch’era  per  fiorire  con  l’innaf- 
hammto  pretiofo  giufla  il  detto 
di  S.  Pauolo  9 del  Sangue  del  mio 

- Pacificans  perfan^umem  ^ 

Crac%s  ,ftue  qua  m cahs;  fìae  qua  in 
ìiT  ^“7  -,  figliuo- 

la  di  crudehfsima  guerra  - E però 
intuonandola  eglino,  in  numerefi 
fquadroniin  ordinanza  di  batta- 

glia.per  poco  direi  fchicraticom-  r 

parucro:  Fa^u  efi  cum 
mulwuao  miluia  caUflisi  qua  fi 

Paxx,hex 


liti,  àcong,„r,d  fe„rrderta 

ÌOX7.C  1 vitimc  prone.  Finfero  i 
progni  nella  Faretra  d'Amore., 

per  ferir  cuo- 
ri,ma  con  ferite  diuer.'e , quella  di 

oSef  a d’odio. 

Quelle  furono  dell  orribil  guerra 

de  Giudei,  l’altra  di  Chrillo  con- 

di  luillcflovcrfo  di  quc’medc^ 
mnedi  tum  gli  huomini  dall’al- 
tra, 1 vnoaflaltando,  follenendol’ 
altro.feccroilpiiì  lagrimeiiole^ 

.‘^"‘^'■^PP^fentaifei 
'«SichcSi  eneSpct- 
tacolOjchc  lalcia  m forfè  ogni  più 

iSl'.' r '°J  fS 

Clìnllo  l’a- 

morc  ; di  quelli  h crudeltà , ò di 
quello  la  to  leranza  ; anzi  fé  più  p 
odio,  ouer  l’amore  dtbbaditan- 

taherczza  chiamarfi  auttore;  e 

^*.P^**  niicjdìafc  di  Chril^o  c 
c2s?d  7 ° pure  lo  Ile  do 


Ghia- 
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- Cliiamoteflimonedi  quclti-^» 
co'piracionc  il  Dottor  Angelico 
S,  J oniafo,  i!  quale  rintracciando 
i.'draccrbamorte  del  Redentore 
gli  autori.  Amor.  & Odio  n’acca- 
giona, amore  dcUctcmo  Padre,  c 
^ , del  l- igliuolo  medefimo , & odio 

S.j  h.'i  ac^K^dipc^[ccuto^i.P4rf^■/n^- 
^'»•  47-  fi  ditChn(Utm,&  iyfe  fefutnyfum 
ex  chjriraie  : Ind.u  mtem  iradtdu 
i'jf.tm  ex  cupidi! tue jludti  Mtem  ex 
i/riidia,  Vilatus  ex  timore  munda 
no.  Vamic,diceiia  Amore,  vanne 
Olle  il  bifogno  del  mondo  langue- 
te  inuita  la  gencrofiti  del  tuo  cuo. 
re . Va  ine  a feiorre  con  tu  j’icga- 
mi  migliaia  di  prigionieri . à folle- 
uarli  con  tuoi  flagelli  dadurim- 
ma  fchiauitudinc , a coronarli  di 
rofe  con  le  tue  fpine , à rifanarcj 
con  tue  Icrite  lorpiaghc,  à lauare 
col  tuo  fangue  lor  macchie>apre- 
parar  1 01  o con  la  durezza  di  tua^ 
Croce  foauillìmo  ripofo , à 
poner  loro  con  1 amarezza  dd 
tuo  fiele  dolciflimo  nettare,  a 
rauuiu.trli  con  la  tua  morte  ob- 
brobricfillìma  ad  yna  gloriola , c 
beata  immortalità.  V.'innc  m..- 

controà  tuo'ncmici,uiù  come  ad 

amici  non  per  batterli , non  per 
vincerli,  non  per  farne  flrage,  co- 
me ben  potrcfliiC  farebbe  àtuc_^* 
gran  forze  molto  leggiere;ma  an- 
zi perefsereda  loro  iuperaco,  e 
ftratiato.  Non  ifeoprir  tuo  valo- 
re, ticnlo  celato  ,lalciaIo  otiofo, 
infingi  debolezza,  permetti  nella 
tiiaPcrfona,  comeper  altro  dc- 
gniflìmadi  qualunque  ofseqwo, 
ogni  obbrobrio,  ogni  vilipendio, 
ogni  calunnia,ogni  fcempio.ogni 
martoroilafciala  in  balia  dell  odio 
di  gente  mal  nata  ,c  fella  - Tanto 
- difte  Amore , c quanto  ci  d»sej^, 
tanto  fare  deliberò  il  buon  Gicsu, 
e con  sì  ferma  rifolutione  ,cheno 
, v'era  cola  hanclse  forza  di  diftor- 
narndo,  anzi  quanto  potcuacl- 
fcrglidi  oltacolo,  tutto  fupcrarc. 


c prcucnire  ftudiaua , e tutto  ciò 
che  alla  prefa  decci minatione> 
fcriiir  poteua,  di  buona  voglia  in- 
contraua. 

Sallo  Picro,che  in  fcntcndo  dal-  > J 

la  bocca  del  fuoltefsoMadtro  ri-; 
fuonarc  certi  fegni  dibattaglia,di 
ianguc.  e di  morte  nella  di  lui  fa- 
graPetfona;  Exmd'e  ccepit  Jefut  • 

ojlendere  difeipulis  fuis , quia  opot^  ■** 
teret  eum  tre  Hierofoljmam  y & 
multa  pati  à ftaioriltut,  & S cribisy 

Principibus  Sacerdotum , Ó"  oC‘ 
cidi  ; Sollecitato  da  tenero  affetto 
adirgli  con  amorofo  rimbrotto, 
Al’fnate,  Domine juon  erit  ubi hoc% 
riportonne  rantolio  fdegnofa,  e 
graue  ripulfa,  l^ade  poft  me  S ath^ 
tìa-.fcandalum  et  mihhquianonfa~ 
pi  s ea,que  Dei  funt  ; fed  e a,  t^ua  ho- 
minum,  Ritiìproucriohquatodi* 
fcordaiitidagliencomi  tdlè  ricc- 
uuti  dalla  lingua  benigna  dd  me- 
defimoMaeÙro,Be<»f«^er  Stmon 
Bariotta,quia carey&‘  fanguis  non 
nuelautttibhfed  Pater  meus,qut  tn 
calis  eji.'Et  ego  dico  tibt,  quia  tues 
Petrus, & fuper  hanepetram  adifi- 
c,tlo  Ec  clefiam  meam , & porta  tn- 
^crt  fioH  praualebunt  adiierjus  eant, 

'&nbt  daboclaues  regni  calorum. 
Etquodcunque  ligaMris  fuper  ter- 
ramtcrit  > Ó"  caIìs  . Et 

quodeumque  folueris  fuper  terram 
eritfolutum  in  calis  Gran  diuario 
da  pietra  di  edificationc  à pietra-^ 
di  leandolo,da  huomo  illuminato 
da  Dio  à huomo  annebbiato  alle 
cofe  del  Cielo , da  Perfona  ddb- 
nata,  come  capo,  alla  precedenza 
deiraltre  a perfona  da  efserc  po- 
fiergata,  da vn Papa  à Saranno. 

Ma,  ouc  fi  tratta  di  metter  impe- 
dimento alla  ddibcrationeprda 
nella  confulta  d'amore  di  confe- 
derarli con  l’odio  à danni  della 
fua  vita  per  publico  benefiao  del 
Mondo  » non  fi  guarda  in  faccia  a 
chiunque  fi  lìa,  come  che  per  al- 
tro aroico,fauorito,c  degno  di  o- 
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S • Uie.  gni  rifpetto . met  vo 

in  Cétt.  lufitaris  e fi , drPatris,  ut  prò  homi- 
IX  Th.  num  faìute  moriar,  nt  tuami/tn- 
h'te.  t 'um  confìderans  voluntatem  non-, 

vis  ^rnnum  tritici  cndere  in  ttrrttm 
VI  multos affer.tt frutius  ; & ideo  > 
quia  contraria  laqueris  voluntati 
mta  , debes  aduerfarius  appella 

■' * Penfate  voi,  s’e^Ii  poteua  diflì- 

mularc  cofa  à Ini  di  tanta  premu- 
ra ; che  indi  à le’  giorni  (aoa  (tH 
Taborredi  Tua  maclhi  pompoia 
mollra,  clinife  rantolio  con  rigo- 
roTo  diuieco  a tre  teiiimoni 
, bocca . Nemini  dixeritisyVi/ionet» 

17  donecfilius  hominis  à mortuis  rcfttr- 

9’  timore,  che  il  Sole  del  fuo 

'femoiante  reiplendtiìt  facies  etus 
/tcwf  5o/ non  impcdilfe  la  dotte 
della  Aia  palTìone , e le  nicui  delle 
\cRi,f^e(nr,iema  eius  falla  funt  al- 
ba ficut  nix^non  acccndcilcro  per 
antipcrinaiì  nc'petti  popolari  tìa 
med’amore,  ch’eccitando  qual- 
che folIcHationepoteflero  farre- 
fìlienza  a Principi  de’  $acerdoti,e 
trarlo  dalle  lormani  contrai  ca- 
pitoli della  lega  fràrodio,c  PAmo 
re.  Quia  fi  maiefias  illiut  diuMlgart- 
Jtem.in  tur  in  papaia,  populi  impedire»  t di- 
tat,  D,  fpenfattonempafft',niseius,refifien- 
T~ h-h'ic,  doPn»cipibHsSacedotum,di<x  Re- 
migio • Mi  non  riAutò  già  in  que’ 
giorni  pili  vicini  alla  morte  com  c 
che  per  altro  nemicKsimo  di  o- 
ftentationi,amicifsimo  della  mo- 
dellia,  le  pompe  magnifiche  del 
triófoGcroloIimitano.comc  quel 
Ic.che meglio  feruir  potcuano  al 
Aiodifcgnojcmnouergli  maggior 
guerra  con  aguzzare  viè  piu  il  mal 
talento  degl’nuiidiofi  Giudei  I 
^Afatt  tccifi  rami  degli  alberi  erano  per 
^ j ' germogliare  frutti  piu  acerbi  di 
tormenti.  Se  il  tronco  ri  mallo  più 
difpollo  a trofei  dell’inuidia  ; le 
bocche  acclamatrici  erano  man 
tici  per  accendere  maggiormcn 
te  l'odionc'pecciimpecuetfatijle 


veftimenta  difiefe  fotto  à piè  del- 
le caualcature  gli  haueriano  fpo- 
giiato  di  ogni  humaniti  per  nir- 
darlo  con  maggior  rabbia,  e ve- 
ftirlo  di  porpora  con  ifcherno 
maggioredacaualcata,  haueuaa 
terminare  in  vna  trulla , peggio , 
ch'ei  fofle  VII  giumento , i titoli 
Reali  in  \ na  corona  di  fpinc , & il 
trionfo  folennc  in  vna  tanto  più 
obbrobriosa , e tormentosa  berli- 
na Sopra  vn’ignominiofo  patibo- 
lo. t’requenter yóiccOrigenean-  Origen. 
PirefsHS  efi  ciuitatem  Jerujaltm-, , 
fed  no  citm  his  l audibus,non  rex  vo. 
cavar,  quod  femperfuacraf,  nifi  tna“ 
do  citm  afcenJit  paffurus,  quod  ideo 
falìum  efi  , vt  ampliùsiilorum  ad- 
u.rs'um  fe  excitaret  inuidiaru, quia 
iàm  tempus  pafsionts  infiabat,  O 
pel  legrino  llratagema, opera  del- 
la Segreta  coiifedcratione  dc’con- 
gturaci amore, & odio! 

Hccoglià primi  incontri.  Par-  ^ 
tcSì  il  Redentore,  dopo  celebrate  ® * 
co’  Suoi  Discepoli  le  cerimonie 
Pasquali,  dal  cenacolo  di  notte 
tempo»epaflandoil  corrente  Ce- 
dron verlb  l’orto  di  Gecfemani  d 
diritto  filos’inuia.  Douc,douc,ò 
mio  Signore,n‘andatc?Non  vede- 
te voi  benché  da  l!ingi,armarfim 
ca  fa  de’ Pontefici  i Soldati,  appa- 
recchiare lanterne,  e fiaccole  per 
venirne  conia  feorta  del  rinegato 
volito  Seguace  à fatui  in  cotcllo 
luogo  appunto  prigione  ? Cosi 
dunque  volete  nelle  mani  de’vo- 
ftri  nemici  fpontaneamete  ripor- 
ci r‘  Fermate, fermate  il  piè;  ò pure 
in  più  occulto, e più  rimoto  luogo 
ricoucrateui.  Pur  troppo  faranno 
eglino  diligenti  all’inchiclia  Se 
coflì  non  vi  trouino  que’  cani,  fa- 
pran  bcifcglino  fiutarne  rorme,  c 
Seguirne  la  traccia  fin  che  vi  feo- 
pranov  Se  anco  folle  entro  àphì 
Segreti  nascondigli  agguattato. 

Non  fi  ferma, nò  Punto  da  llimo- 
h d’amote  Seguita  il  cammmoj 
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entra aell’ortod fine,  dice  il  Pa- 
dre S-  Giouanni  Grifofiomo , con 
preuenire  i nemici  di  ro^icr  loro 
la  bri^a,ranficcà,e  la  fatiea  di  gir. 
lo  qua, e là  cercando mele 

Chr  ho  ^terfii:it,torrtntempertranfìf,  & 

fc’-  io  iS  > 

vtUborem  tis  dcmtret.  Occupa 

egli  primiero  il  pollo  oue  attenda 
gli  auuerfari , non  per  pigliar  egli 
pei  fcmà  anzi  per  dar  loro  il  van 
raggio,  fottracndo  del  viaggio  lo 
{lento , onde  fiano  alla  battaglia 
più  frelchi  non  per  far  loro  fron- 
te. nià  per  dare  le  mani , non  per 
rcfillcrc , nià  per  cedere , non  per 
vincere,  màperclsercfuperato. 
Tradimenti  d'amore  . Puoteua 
ben’cgli  non  v’hàdubbio  veruno , 
et  iamdiofenza  vantaggio  far  re- 
fillenza , e riportare  vittoria  ; co- 
me diede  fa;^io,con  atterrarli  col 
folo,  benché  foaue  Tuono  di  fua 

Jt.  i8. 6.  voce  benigna  ; Ego  fum  : uhierunt 
retrorfum,&  ceiiderunt in  ttrram . 
Mi  con  rodio  collegato  Amore 
legogli  fortemente  le  mani . Tra-  , 
ditore  l’odioio  no’l  niego , Ofeuio 
filiumhominis  traelir.  mà  iion  me- 
no tradicor  l’amore . E che  altro 
fù  il  bacio  di  Giuda  J fe  non  vn’ab- 
boccamcto.in  cui  Odio,  & Amo- 
re raffermando  i fuo’  patti  con- 
giurarono non  fermarfi  mai  fi  nu 
che  non  hauelfcro  dopo  fangui- 
nofi  combattimenti  efpugnatola 
vita  del  manfuetilsirno  Agnello; 
come  che  per  fini  quanto  dilpari . 
L'vno  per  imprigionar  il  Padro- 
ne. l'altro  per  liberare  lo  fchiauo  ; 
quegli  pe’  flratiare  degnilsimo 
Pcrlonaggio,  quelli  per  rifanare 
ingrati  homicciattoli  indegni  di 
beneficio;quegIi  per  priuar  di  vi  - 
ta  vn'innocentc,  quelli  per  lot- 
trarre  alla  morte  tutt'i  colpeucli. 
Penetrato  fu  per  ventura  tale  ab- 
S VmI.  boccamento  dal  Padre  S.Pauoli- 
^P  2.  AffeEu,  quo  & inimicof  di- 

ligi iu[fitì«ioiicumoJadHm  dedit pa- 


ds  inimicis  ; dileEHonem  reddens 
prò  odio , qut  prò  fua  dilezione  o- 
dium  recipiebat. 

E fe,  prima  di  mirare  la  crude-  7 , 
le  batuglia,  vn  faggio  vo'  ne  bra- 
mate , nel  .erreno  ^1  giardino ,,  c 
nel  fembiante  del  Redentore  fif- 
latc  lo  fguardo.  In  quello  con  cof- 
fe Il  nec  abbozzata  feorgerete  in 
ifcorcio,  leggerete  in  quello  im- 
paliidico.come  i n bianco  foglio,  à 
vermigli  caratteri  compendiufa- 
roeme  deferitta  de’  fiicuri  com- 
battimenti la  infolita  fierezza . 

Scende  da  quel  Ciclo  animato  per 
ogni  lato , ad  innaffiare  il  felice 
terreno , abbondante  pioggiano, 
màdiluuiodi  fangue,  Eatlus  efl  Lue. 3.2, 
fudortius  .ficut gMtttfanguinis  de-  44* 
curentis  in  terram  , fufeitaco  da 
gagliarda  trillczza  turbine  repen- 
tino, che  per  poco  non  ilpiantal’ 
anima  dal  petto, -crafportatane  dal 
la  corrente  del  langue:  c ne  fegui- 
rebbe  fenz'altró  l’effetto  Urano,  fe 
da  potente  mano  impedito  non  ji^arc', 
folle . Triflij  ejl  nnima  men  vfque. , . 
ad  morttm  . Scmbrauagli  hauere 
vna  fpada  nel  cuore.clie  da  banda 
à banda  il  trapalTaffc  per  troncar- 
gli già  già  col  Inolilo  il  filo  della  7-^4 
vita  . hgo  uà  trijhs  nttne /mot,  COSÌ  J ’f  ' 
chioraiÌTollato,4c//rr/i/«free- 
ciiierer,auttransfoderer gladio,  ani 
quolióet  alio  cruciatu  pleblerer  a- 
ma''! {finto . Onde  dal  timore  pcr- 
fuafa  la  parte  inferiore  già  parla- 
mentaua  la  rela;  Transfer  vali-  Marc, 
cemhùnc  ante;  mà  venne  tanto-  1437* 
Ilo  dalla  Supcriore  tenuta  in  vlfi- 
cio,  Jid  non  quod  ego  rolo  , jed 
quodtit . La  libera  fua  elcttionc, 
con  la  quale  egli  fi  offeriuaalla 
mortcperlavicadelMoiido.non 
liberaua  dalla  naturale criliczza,e 
daH'orrorexomc  dice  l' Angelico:. ^.7-^. 
Mors  Chrijlt,  & eiHs  vafstofuu (e- 
curidkm  fe  cvnfdcrata  inuolunta-  .d 
riadicet  fseerit  voluiì/ana  in  ordine  ^ 
adfinens,  qui  efl  re  de  ntp!  io  huma- 
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«i generis . Tanto  puotc  di  timo- 
re cagionarlo  di  (pauenco  in  vn 
petto  della  più  fìnatempera^che 
vfcifse  dalia  fucina  della  colfan- 
za,  il  folo  ritratto  della  futura 
battaglia  ombreggiato  dal  pen- 
nello deirinimaginatione  . Ar- 
gometitatene  VOI,  quanto  haue- 
ua  ad  efsere  quella  crudcle,e  fan- 
guinofa . Che  vn  Capitano  nel 
maggior  bollore  della  zufl'a  ; 
quando  al  rimbombo  de' bellici 
tuoni  lampeggiano  d’ogni  intor. 
no  gli  acciai , mandando  agl'in- 
contri infuocate  fcintille  mefeo- 
lare  con  le  fiamme  de’  fulmini 
guerrieri;fràdcnfe  nauoledi  Ibl- 
leuata  poluerc  , frd  alci  anni- 
triti di  feroci  corficri,  fra  itre- 
picofo  rumore  di  elmi,  e feudi 
percoifi  , e diade  infrante,  frd 
orgoglio!c  minaccicdi  feritori , 
fiaiìngliiozzi , c fofpiri  di  feriti , 
fra  gemici  di  moribondi,  fra  pal- 
lori di  morti, e rofsoridi  (àngue, 
jn  mezzoalle  confufioni  e bisbi- 
gli, a (irida , a (iragi , a fierezze  : 
che, dico, in  così  funelto  teatro  di 
Marte, e di  Morte  egli  tutto  moh 
le  di  fudoi , e di  fanguc  fenrafi  có 
naturale  anc.ipcriitr,fi  agghiac- 
ciare nelle  vene  il  sagiie,vatoi!ar 
il  cuore  nel  petto  vada  meditàdo 
col  pci)fiero,fpià(!ocon  rocchio 
tcnt  àtlo  col  piè  la  fuga, non  è tan- 
to gran  fatto  . Ma  prima  delia 
zuffa,  piima  dello  hientolar  del- 
le bandiere,  prima  di  fuono  di 
tromba  prima  d i fegno  di  batta- 
giù-  prima  delta  veduta  delne- 
mico  fcorgcifi  (udorue  fudori  di 
(àngue  co  1 pallidezze  mortali  in 
vn  Campione  peraltro  sì  corag- 
giofoiChe  da  lui  le  più  delicate,  e 
ti.nide  Donzelle  liccueiono  for- 
za,c collaijza  iiifuperabile , qne- 
ilo  si  atidita  vn’orrorc  citrcino 
di  futura  tenzone. 

0 Scendete,  fccndcte, ò Paiarfni 
® • del  Cwlo,a  iollewtc  jl  voltro  at- 


terrato Principe,  feendeteara- 
uuiuare  il  voffro  tramortito,  a- 
gonizzante  Signore.  Ecco  dal- 
la più  alta  magione  con  latto- 
uari  celelfi  vno  di  que’  Spiriti 
gentili  a precipitofo  volo  fpic. 

Carli , Apfaruu  il  li  àngelus  de 
cstlo  confortdus  eum , non  però  Lue. 12. 
cosi  ratto, 'che  non  fiano  fue  pen.  4 5 
ne  da  quelle  d’Amore  preuenu- 
re.'miglior  confortatore perina-  jl-> 
nimirlo  alla  battaglia,  A’on  mea 
vuluntast  fedina pM , difcaccia-- 
toneaviua  forza  il  cimore.C5w  s.  Ber», 
rernnt  ad  l’iuicens  amor  J fer.  4?  • 

jcilicei  timor  peena  ^quampaffurìi  in  qu  id 
fe  inttlligebat^rj-  amor  hnmanige. 
nerisypro  qno pafsnrus  erat,  Onia 
amor  utneit  tiinoref»,  nolo,  qnhd 
Lhri/lns  moriafur  prò  populo  fuo 
Chnlìianj.  Qiiindia  guifadiE- 
lcfante,cheallavjaadel  proprio 
fanguc  accendendoli  alla  pugna, 
tra  lande,  cfpade  intrepido  fì 
fcaglia,non  altrimenti  egli  dopo 
il fanguigno (udore,  fcofsa  dal 
cuore  ogni  paura-incontro  a ne- 
mici  vaisene  gencrofo  ; Sur^ne , A '.ire. 

accetta, non  so,s'iodica,  15-41- 
la  battaglia -ò  pur  gli  sfida;  O'iz/w 
qniritis?  Lgofum-.con  intrepi- 
dezza , 6e  ardire  vaieuole  a mcc. 
ter  la  certa  per  iÙuporc,  e per 
terrore  la  numerola  mafnada, 

bieruut  retrorfum^  cteidernm  fo- 18. 4, 
in  terram . 

Ed  eccoci  alla  prima  fcara 
muccia.  AI  fuono,  non  già  di  9* 
tromba,  òdi  tamburoima  di  fin- 
to bacio  muouerfi  le  malnate 
fchicre  numerofe , a parere  di  a 1.  A /end. 
Clini, di piùdimiIÌeSoIdati,afsc 
diare  il  nianfuetifiimo  Agnello , Pajj.nu, 
indi  fpignetlì  furiofamente  fo- 
pra  di  Iui,vrtandolo,acterrando- 
lo.calpeifandolo;  come  per  boc. 
ca  del  Reai  Profeta  egli  ftcfso 

ptcàllKCìConculcauernnt me  ini-  pfa'.ee, 
micimei,  quomàm multi bellan- 
tei  aduerfum  me  ; e finalment«_>  ’ 

co- 
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comevn’in&mc,  ftrcttamcntcj 
legandolo:  ad  latronem^ 

Lue.  22,  fladtjh&fufiibusì  All 

Pietro!  Ti  rammenti, quando, 
poche  bore  fono,  portato  dalle 
furie  di  eccedente  Itiiporeperlo 
cenacolo  àgnifadi  forfennato, 
COI  teuigridiido;  Ao«  lauakis  mi. 
htfedesmtttrnum\x\ó  puotendo 
fopportare  di  vedere  à picdivn 
Pefeatore  il  Monarca^  di  vn  pec- 
catore iIRedétore>deiIa  creatura 
il  Creatore  ? Petrus  Diitmitstem 
inCMrnatamvidens  ante  ftincur- 
^ cor 
*d  jrat.  fiacultim  velut  infenfatus  cucur- 
fer, 10.  rit  t&clamanir.non  lauahis  mL 
hipedes  in  tttrnum.  Miraadeffo 
quel  medefìino  Signore  folto  à 

S)ié  di  vilifsima  bruzzaglia , de' 
noi  nemici  colui,  che  tiene  À piè 
venerabili  le  prime  tede  corona- 
te dell’limpiro . Mira  imprigio- 
nato da  bargelli l’auttore  di  ogni 
liberti , llrapazzato  da  sbirri  il 
fiore  dell’innocenza  ,&  il  Santua- 
rio della  Diuiniti  da  belUaliili- 
ma  ribaldaglia  fagrilegamente 
-T profanato. 

CclebròilbuonRé  Oauideal 
Capitano  Abner  i funerali  con_> 
n quella  brieue  sì;  mi  altrettanto 
■ lucchioÙOritiottSiNeqnaquam, 
vr  nierifolentifnauiì  martuus  e(l 
.Abner.  Manus  tua  libata  non 
fun  t , & pedes  tui  non  fmt  compe- 
àibus  agzrauati.  Tempcraua_» 
Taeerbiti  della  fciaguradel  va- 
lororoeflintucon  iagenerofa  ,e 
nobii  morte  fuor  di  ceppi , e di 
manerre  . Confolaua  quella.# 
rand’Anima  con  l'Argomento 
ella  parreii/ada  vn  curpu,iion 
riftreKo  frdvili  ritorte, ò carene, 
c fe  di  morte,non  di  nemici  alme 
no  prigioniere . Ma  lungi  dal 
mio  Signore  tale  conforto.  Ahi 
fortemente  legato,  e imprigio- 
7o.l8. j2  nato:  Comprehenderum  lelnm, 
’ & hgaturknt  tum , Che  direbbe- 


ro itale  fpettacolo  queir  Anime 
generofe,cheabborrenti  dive- 
nir nelle  mani  del  vincitore  a- 
marono  meglio  volarfene  anu- 
cipatamétedal  carcere  del  cor- 
po, preueneiidoò  col  veleno,  ò 
col  ferro  la  prigionìa?Che  direb- 
be vn’Aldlandro.'  quell’ Aleflan'  ‘ 
dro,  che  richiedo  da  Cirugicidi  p/m/. 
TCrmettere  i ftie  mani  legami 
Ibi  tanto , che  fi  cauaffe  dalla  fe- 
rita il  ferro, acconfentire  gii  mai 
non  volle,  troppo  difdiceuolc^ 
giudicando  a mani  fregiate  di 
ìcettro  qualunque  infegna  di  pri. 
gionia:  e condire,  A/»#;  decei  vin~ 

Ciri  Regemicongeiyeto(o  difpre- 
gio  ricusò  quelle  fafcie,che  a dio 
pròcignendoto  ,eranopcr  idri« 
gnere  non  tanto  con  momenta- 
nea violenza  le  membra, quanto 
animo  con  nodi  indillolubili  di 
perpetua  obligatione-  Che  di- 
rebbe egl;  dunque  bora  in  vede- 
re,non  daCirugici,mi  danemi- 
ci.non  per  medicare, mi  per  feri- 
re ,8c  vccidcre  il  gran  Monarca 
legato  ? Legato  non  folo;  mi 

Itralcinato:  non  badando  die 9 

deboli  forze  alla  furiofa  fretta.^ 
de’madiadicri-,non  compallìo- 
naco,  che  dalle  pietre , dalie  fpi- 
ne,e  dagli  Itcrpi  con  fargli  intop 
pò,&  afferrarlo  nelle  vedi,  e nel- 
le carni,  onde  di  ritenerlo  fi  sfor- 
zano. Sforzodi  pieci  in  edbeto 
crudele  ; pofciache  difFetifcono 
forfe,mi  non  colgono  i Martiri,e 
in  tantoanzi  con  le  puncure,c_,> 
con  le  cadute  li  preuengono  . 
Spezzate,òfortiffiijioSanfonc-i , 
fpezzatc  cotedi  Iegami,ahi  trop 
po  dicotede  vodremani  inde- 
gni . Sbaragliate , che  bene  con 
vn  fol  cenno  farlopuotcte,l'efer- 
cito infame.  Mongli  mancano 
cereamente  le  forze;  Mi  Amo- 
re gli  lo  contcnce.  Amore  ; die 
auuintugli  il  cuore  prima  chtj 
l’odio  giudaico  le  mani , la  diui- 
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ohii  pari  mente  legata  riciene_j  j 
mentre  quello  la  Humanit^. 
deo  eculis  mentis , dice  il  Padre  S. 
S.Bern.  Bernardo:  te.  Domine lesù,tàn^ 
de  Pnjfs.  diris  nexiltHS  adliriflum,  tamquàm 
Do.  c.  4.  latronem  trahi  ad  iudicium , Prin- 
cipesSacerdotum,  &ittdicem  Pi- 
latum‘,video,&perhorre(co,&  ad 
miror,&  admirando  deficerem,  nifi 
quid  liquido  cognofco  te  priùs  in 
corde  charitatis  nexibus  fuifii  con- 
firiHum  y qui addeterioravincula 
fiffèrenda  te  libenter  attrahcre  po- 
tuerunt.  O flrauaganza  iniidira! 
Trafdnata  più,  che  menata  auan- 
ri  à triplicato  tribunale  di  An- 
na, diCaìfa,  e di  Filato  in  mez- 
zo all’odio  ,&alPamore,  buoncj 
guardie , conllituita  l’innocen 
za. 

j I , Io  rimarrei  qui  dallo  ftuporc  in 
vedere  il  Giudice  dcll’Vniuerfo  al 
gindicio  de’  vcrmicciiioli , e di 
rei  fottopollo  » rimarrei, dico  .al- 
loppiato, immobile  ; fedal  Tuono 
di  vna  pcrcoffanon  mi  fentiili  de- 
ilare.&dpiumaraiiigliofoe  do- 
lorofo  fpettacolo  richiamare . In  - 
cerrogato  il  mio  Signore  dal  Pon- 
cefìce  intorno  alla  tua  dottrina,  8c 
d Tuoi  Difccpoli , diede  rifpofta_, , 
che  per  eflcre creduta  modella.,, 
difereta,  & in  tutto  appropriata , 
bada  fapcrla  vfeitada  quella  boc- 
ca Diuina.  Con  tutto  ciò  alleo- 
recchie  di  vn  fcruo  troppo  altiera 
fembràdo,determinò quelli  mol- 
lò da  zelo  d’inferno  galligare  il 

Erefunto  errore  della  fantilltma_, 
ngua  con  vero,  e pur  troppo  c 
norme  fallo  di  mano  ; onde  pieno 
difìnillro  talento  alzata  la  delira 
inguantata  di  ferro,con  qucircm- 

Siito  dal  fufcitatofdegno , e dalla 
orza  natia  fomminiìlratogli  flà 
pò  in  quel  delicato , e vencrabil 
volto afpra,  e vergognofa guan- 
ciata ,che  fece , qual  vccifa  vitti- 
nia,caderd  terra  il  manfuerillimo 
Agnello,  Yfccndoglipcr  boccali 


I fangue  - Non  chiamo giàio  i ta- 
le fpettacolo  queir  Aquile  genc- 
rofe , che  sù  l'altezza  della  con- 
templatione  illullrate  da  celeftc 
ra^g'O  con  agutifsima  pupilla  i 
piu  alti  milleri  fottilmente  pene 
trano.  A voi  io  mi  riuolgo,ò  ven- 
dicatiui , che  gli  oltraggi  in  rigo- 
rofo  bilancio  andate  miniitamen- 
tepclando:  venite,  venite  à mirar 
vn  Dio  atterrato  da  vH  mafcalzo- 
ne,vna  faccia  Diuina  battuta  da_« 
vna  mano  vilifsima.  Siapurgra- 
ue,ed  acerbo  il  dolore , per  la  ro- 
bultezza  naturale  del  braccio,  per 
la  forza  raddoppiata  dal  furore, 
per  la  durezza  del  guanto  ferrato, 
per  la  delicatezza  del  percolTo 
fembiantc:  lafcifì  non  per  tan- 
to da  vn  de’  lati  dalla  vergo- 
gna di  lunga  mano  fouerchiato. 

Creila  foia  polla  in  confidera- 
tione,  dite,  dite  pure;  fe  la  mac- 
chia ò l'oinbra  di  vno  fchiaflò  ac- 
cennato folo,e  non  dato  non  può, 
che  col  fangue  del  nemico,lauarIì 
dal  vifo , qual  vendetta , ò quale 
gafligamentoad  vnatal  percofsa 
corriipòdente  in  riguardo  di  Per- 
fona  Diuina  puotrete  voi  rinueni- 
nire  ? Vn  limile  aflronto  non  de- 
llo nel  capo  generofo  di  Alberico  VThe, 
fpiriti  di  rifcntimcnto  lin’d  cac  vit.hu. 
Ciardi  Roma  con  l’aiuto  dell'ar 
mi  Romane  il  Re  d’Italia?  Hora  si 
io  non  dubito  punto  di  prcliar  fe- 
de d chili  diftruggfmcnto  diGc- 
rofolima  attribuì  alla  fagrilega-.  vi  Rup. 
mano.  Da  quella  più,  t he  dalle 
macchine  militari,  atterrare  ca-  Mich. 
dcroreccelfcmura:  I ta  quella.^  j.i. 
più,che  da  quelle  deirefercico  di 
Tito , e Velpalìano  applicare  fu- 
rono le  fiamme  all’incendic  > deg  li 
alti  edifici , & arruotato , e ri  ora- 
to il  ferro  à feempio  dc’Cittadini: 
quella  moltiplicata  nelle  mani  di 
ciafeheduno  de*  Soldati  Romani 
con  forza  più  che  Briarea  pugna- 
ua  allo  flcrmiBio  della  Cittd;non 
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Iiauendo  voluto  il  Ciclo  cónfenti- 
re  di  trapafTare  vna  tanta  ingiuria 
fenza vendetta,  come  che  difsi 
mulatapcrall’hora,  c ritenuta., 
dalla  patienza  del  benignifsimo 
Redentore.  Traballarono  a quel 
lapercolTa,  dice  Efrein  Siro,  le 
gran  volte  Cieli , fì  fmolTero  i 
gangheri  della  terra,  attoniti  re 
furono  i PalatinideH'Empireo,& 
i gran  Principi  Michele,e  Gabrie- 
le inabili  à tollerare  vna  tal  vedu- 
ta con  l’ale  il  vifo  fì  ricoprirono . 

Ephr.  Coniremuerunt  ctli,  tnhorrittrunt 
Sir.  fer.  fHttdamenta  orbis  ttrrMrum,Angt- 
de  Pajf.  li,&  yfrchanseli  obflupuerunt,  G a 
Dot».  hritU&  Adich/ielvultum  fnum  a- 
Hscontexerunt . Andate, andate, 
ò Serafini,  d velare  diligentemen- 
te, con  voiire  bianchilsime  piu 
raequel  Diuino  fembiantc.  Iii^ 
vano  di  cufiodirlo  vi  afiatìgate  : 

f)oiche  ad  onta  volita  ua  iagn- 
ega  mano  vien  oltraggiato  • 

M ano  federata , ed  empia  I E 
• 2 donde  apprendefli  tù  cotanto  ar 
* dire  ì Sembrati  quella  faccia  da 
rchiaffif  Altro,che  la  tua  sfaccia- 
taggine l’ancorfrefco  bacio  della 
b<Kca  traditrice ò cancellare,  ò 
coprir  non  poteua  Oh  come  con- 
tra  quella  fordida  bocca  haurefli 
il  tuo  furore  lodeuoJmente  impie- 
gato! Hauerefii  pur,  in  Qualche 
parte  almeno  ,fcontato  il  benefi- 
y.Chri.  ri  fanata  orecchia.  Ma 

in  Io.  I*  coteft*  ò troppo  fconueneuole , 
jo  ’ troppo  vile  moneta  ad  vn  tal  Me 
dico , e per  tal  curagione . Cosi 
gareggiate  con  infame  emuldtio 
ne  amenduc,bocca,  e mano,  afpi- 
rando  alla  vittoria  deircmpietd . 
Non  fariano  certo  le  braci  della 
delira  di  Sceuoidvgualgafligo  al 
tuo  fallo:  appena,  1 iò  per  dire,  viy 
Inferno . Come  puorefli  pigliar  la 
mofsaPcome  folleuarti  in  aìto?co, 
me  auuicinartid  quel  maeflofo  sé 
biatel’Nó  ti  fi  flupidirono  le  giutu 
re?  Non  ti  prefe  ribrezzo?  Non  ti 


abbadonarono  lcforze?Nòcàdd- 
fli  tremante,  vinta  dalla  conftifio- 
ne-d  piè  del  minacciatctNonfcn- 
cilli  i fulmini  della  Diuinitd  ? Non 
sò.nonsò,  qualfii  piu  ammitabi- 
le  ò la  tua  teinetitd , ò dcll’oltrag-  ^ 
giato  la  tolleranza.  Exherrefi^t  „ . 

i.fi«OT,efclamaquì  la  boccad’oro 
contremiftat  terra  de  Domim  par 
tienna,(y  de fermimpuden’ia . Nc 
pura  vna  fcintilla  di  fdegnodall’ 
animata  pietra , Petra  autemerat 
Chrijius,  fù  veduta  vfcirepcrla 
percofla  della  ferrata  mano.xffct- 
to  della  congiura  d’Amore,'!  qua- 
le forfè  per  eflèrc  meglio,  auto  da 
profani,  riconolciuto,  volle  co’ 

(chiaflb  dafàiidullu  cfsertracta- 

to. 

Quello  folo  boccone  era  perfe  13» 
ballciioIe;if.itollarp  ogni  piu  in- 
gordo l'aralì'o.  aindod'ingHuie, 
giuliaia  prcdaaoric  di  Cjcttmia , 

Dabit  pet  amenti  f e ina.y  iUjint , fa-  ,,  ■ 
turabi'uropprobnjs . MaiionpÙO-  * 
te  già  foddis  fare  appieno  del  no- 
I Ito  Red  cntoi  e al  le  troppo  fame- 
liche brame  ■ li  quale  per  dò  non 
rifentendofi , come  ben  ballereb- 
be potuto, diede  anfa  d quella  ca- 
naglia di  dici  e di  tali  cibi  piu  libe, 
tale . Onde  alla  feorta  dcirempia 
mano  camminando furiolamente 
tutte  l’alttc  àgata vetfo  di  quel 
volto diuiuo,diceflace,  di  pugna, 
di  flrappameuti  di  barba , e di  ca- 
pelli, edialtretali  infolentifsimi 
feorni  lo  caricarono.  Oh  come 
imbrattato,  come  contrafatto! 
fin  d cagionare  naufea  d que'  pet- 
ti medefimi  di  quelle  ingiurie  aut. 
tori,  e di  maggiori  famelici . E 
perche  quella  non  fofsc  all  a inco- 
minciata imprefa  ritegno  .cooji 
velo  alla  faccia  di  lui  ad^dactacofé 
ne  feccr  riparo  d propri  occhi; 
yelauerant  eum , per  potere  più 
francamente,  come  dice  Paolo  di  ° 5 • 
Palacio,  profeguir  le  infolcr.zc . 
VeloHerHnteiHS faaem , quia  tam 

im- 
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immunda,  &fic horrens  trat , ut  i colpi.  P>ophetiz.a,  quisefl^nu* 
naufeam  i/iis  extitaret , & fic  fine  tc  percuffìiì  Bellifsitna  fàccia  > C Ltte  zz. 
fdflidio  liccret  eis  ad  libitum  ptreu-  di  ogni  ofsequio  dcgniisima , con 
ttrt.  Hor  via>  empia  mafnada , humilir$imeriuerenze  venerata.^ 
fatiate  vofìro  crudele  appetito,  vn tempo  dal  più orgogliofo  Irà 
adempite  voflro  mal  talento,  gli  elementi,  luftrata  già  col  più 
aizzateui  l’vn  l’altro  bora,  che  hno  de’  più  puri  raggi  del  gran 
piu  non  temete  fconuolgimenti  Pianeta,  vagheggiata  con  occhi 
di  llomaco.  Hauerefte  veduto;  non  mai  (atolli  di  così  rare  fat- 
fe  pure  hauerefle  hauuto  occhio , tozze  da  Cittadini  dell'Hmpireo! 
ò cuore  per  mirare  , gareggia-  Memauibentùi  come  ritratto, 
re  quelle  furie,  a chi  upefle  far  anzi  originale  della  bellezza,  co- 
pe^io;  chi  prouerbiatlo  con_«  me  immagine  celeùe,  e diuina , 
parole,  chi  maltrattarlo  co’  fat-  efserc  cofierta  per  rifpetto  dall' 
ti , chi  lluzzicare  il  proprio  in-  ale  de’  Serafini , ò da  vna  corti- 

J’egno , e de*  compagni  à nuoua  na  di  Cielo  ricamata  di  Stelle , ò 
otte  di  oltraggi,  di  titoli  vitu-  come  idea  della  Santità  dal  velo 
perofi , di  villame , di  befiemmie , prctiofo  del  tabernacolo  di  vari , 
d’ii-folcnze  , con  derifioni , co’  evaghicolorinobilmcntefregia- 
fchiamazzi,  col  piu  infame  trioir  to.  Màcoteflo  velo  di  fcherno, 
fo  della  più  empia  fceleratezza  : oh  quanto  a forme  sì  belle  difdi- 
come  folfe  gran  vittoria  il  fo-  ceuole Fiflàte  pure  gli  (guardi 
uerchiare  vn’huomo  manfuetif-  in  qiielt’oggetro,  occhi  profani, 

- fimo  , flrettamente  legato,  at-  per riconolcereà  volita confufio. 
lorniato  da  tanta  gente.  Ridite  ne, conforme  al  volito  medefimo 
voi,  Ange  li  del  Ciclo,  la  dolorofif-  itile , nella  benda  degli  occhi  11  ri- 
fima  ftoriadi  quella  notte  fune-  tratto  del  vero  Dio  del  puro  a- 
llla,palefaceàfccolipictofi  gliau-  more. 

uenimcntilagrimeuoli.ede’fcro-  Compafsionai  ben’ io  lo  fiato 
ci  Soldati  gli  eccelsi  inefblicabi-  infelice  di  Vlille  (otto  mentito  a- 
li , non  meno  nel  fìlentio  da’  Van-  bito  di  mendico  in  cafa  propria 
gclifti,  che  nel  buio  delle  tenebre  fatto  fcopodelle  infolenze  degl* 
innolti , e coperti , come  del  Re  impuri  amadori  di  Penelope, che’l 

dencore  medefimo  lo  sfigurato  tormentauano,  di  oltraggi,  e di 
f^mbiante.  battiture  caricandolo-  Ammirai 

Chi  mi  và  con  f auolofo  pennel-  infieme  dell’inclito  Eroe  la  inflef- 
1 4*  lo  dipignendo  Giganti , che  am-  fibilecoftanza, della  quale  guer- 

maflando  monti  (opra  mondai-  nito  dallamore  verfo  Penelope  il 
zino  batteria  contra’i  Cielo? Ecco  petto  le  ofièfe  ei  rintiizzaua.Màdi 
il  Cielo  animato,  il  fabbro  del  quanto m^gior compatimento. 

Cielo  fteflb  combattuto  con  tc-  e ftuporc  c degno  il  mio  Signore  ? 
meraria  baldanza.  Chi  mi  và  rap-  Tanto  m.iggiore  certo , quanto 
prefentando  di  falfi  Dei  i finti  più  grani  le  incurie , ò fi  pelino 
Icherni?  Ecco  il  vero  Iddio  ve-  perfcffefTe.òficonfiderila  nobil- 
ramente  febernitoa  guifa  difei-  tàdichiliriceucjolabafsezzadi 
munito.  Eccolo  fatto  (oggetto  chilefi.oilmotiuodeglioffenfo- 
del  giuoco  della  Cieca , traltul'o  ri , ch’è  vn’odio  ingiuflifsimo , o il 
di  gentaglia,  che  in  vn  giocon  fine  del  (offerente,  ch’è  vn’amorc 
difsimobaccanale  fi  reca  à fpaffo  mtenfo,nó  verfo  di  vna  Spofa,ma 
fargli  indouinarc,  onde  vengano  degli  flefsi  nemici  tormentatori. 
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j « Ne  vi  diate  gii  àcredcrcjilnar- 

^ * rato  fln’hora  cfserc  il  più  dell  in 
giuriofo,  e tormentofo  . Si  è, 
per  poco  direi,  fin’hora  fcherza- 
to.  £ fiata  guerra  finta,  guerra 
di  pugna  a paragone  di  altra  più 
afpra.e  fanguinofa . Hor  bora  in- 
comincierà a farfida  vero,  Vc- 
dcranfi  armatele  defire,  vdiraf- 
fì  di  fierifsimicolpialto  rimbom- 
bo, feorreranno  fiumi  di  fangue, 
fi  darà  principio  i rpietauTsima 
battaglia.  Fù  in  Roma  ne’ tem- 
pi andati , auanti  al  Tempio  di 
Bellona,  piccola  colonna,  intor- 
no alla  quale  radunati  coAuma- 
iiano  intimare  la  guerra  coixj 
lanciare  vn’afla  verlo  la  parte  al 
nemico  paefe  corrirpondente  : 
onde  , Columna  bellica  foleua 
chiamarfi.  io  non  so,  fé  peref- 
iere i Soldati  Romani , c dal  Ro- 
mano impero  dipendenti  quelle 
contrade,  volefscro  per  ventura 
conformarli  allo  Itile  della  Città 
dominante . Sò  bene , che  ad  vna 
colonna  appunto  fii  al  mio  Signo- 
re intimata  la  guerra;  intimata 
non  folo,màefeguita  = guerra  fan- 
guinofa,  guerradipercolTe,  edi 
, sferzate- 

IO,  Loffio  da  vn  de'  lati  le  calunnie 
manifcfte  ,iteAimoni  fubornati , 
gl’interrogatori)  frodolenti,  le  dc- 
pofitioni  menzonicre,  le  proue 
falle,!  procefsiinualidi,  leinllan- 
ze  de’  Farifeiile  vrgenze  de’Sacer- 
doti, il  tumulto  del  popolo,  l’infa- 
me paragone  con  Barrabbafib.  la 
pofpofiuone  a qucAo  ribaldonc 
degno  di  mille  forche,  la  ingiultif, 
lima  fentenza  dopo  conoiciuta, 
non  la  cauta , mà  la  innocenza , 
e confcfsata  di  propria  bocca 

Io.  i8.  del  Giudice  -,  Nullam  inuent»  in 

38.  to  caufam.  Non  voglio  rapprc- 
fencarc  il  rabbiofo  furore  nel 
trargli  da  doffo  le  veltimcnta , 
minore  di  quello , col  quale  gli 
iirapperanno  ben  predo  la  pel- 


le, e la  carne  Ne  meno  uò  rràt- 
tencrmi  a mirare  ignudo  alla  pre- 
fenza  di  tanta  gente , chi  adorna 
di  pompofo  manto  di  Stelle  il 
Cielo  . Amo  meglio  col  velo  del 
fìlentio  quella  nudità  ricuopri- 
rc , che  vetlirne  la  ignominia  con 
dilatate  falde  di  amplificationi . 

Vaglia  per  mille  ingrandimen- 
ti fol  quedo  : Spogliato  , ch’e- 
gli fi  vide,  cfpoda  alla  publicità 
di  canti  occhi  lafuarara  mode- 
dia , vn  tanto  feorno  tollerar 
non  puotendo  corfe  ad  abbrac- 
ciar la  colonna  dedinata  à tor- 
menti, come  dalla  Beata  Ver- 
gine fù  à Santa  Brigida  riue- 
lato;  Perfonaliter  ad  cvhmnam  S.Bir^. 
manus  applicnit , per  mendicar-  re»,  ap. 
ne  , almeno  in  parte  , dagli  Buffer. 
(guardi  della  infolentifsima  pie-  2.M.6. 
1^  alcun  riparo,  à guifa  di  un 
di  ^e*  linieri , de’  quali  dice- 
ua  Giobbe  : Non  habentes  ue~  Job. 
lamen  amplexantier  lapidei . Au-  8. 
uegnache  non  folTe  per  uentu- 
ra  quello  folo  il  dio  difegno  .* 
mà  etiamdio  dimoio  di  amo- 
tofa  brama  , che  fi  dafse  ran- 
tolio alla  battaglia  comincia- 
menro  , fpontaneamente  con- 
dituendofi  al  podo  già  dedi- 
naio  . Quiui  Irà  caldi  abbrac- 
ciamenti al  freddo  macigno  tuoi 
amorofi  aderti  fpiegando  , in 
tal  guifa  faucllare  fembrami  v- 
dirlo  . O falso  amato  , e fofpi- 
rato  tanto , meta  de’  mici  deli- 
ri] Pietra  à me  più  prctiofa  di 
quante  il  fecondo  feno  della  ter- 
ra in  alcun  tempo  mai  producef- 
fc . Gioia  mia  . Colonna  mia . 

Tù  vnico  mio  fodegno  al  pe- 
fo  della  gran  mole  fopra  le  mie 
jpalle  già  difegnata.  Saprà  dor- 
fum  meum  fablricaueruut  pecca- 
tore s . Ecco  i fabbricatori  ap- 
predar  già  i legami  per  tener- 
ci vniti.  Legami  però  in  tutto 
fuperdui,  fc  per  fofpctto  di  fiv 
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gì.  Non  tì  lafcierò  io  giamai 
&i’i  guerra  fìnita:da  tuoi  abbrac- 
ciamenti non  mi  laccherò  mai. 
Veggo  ben’io  , che  animata^.» 
dalia  pieti  ri  fpicCatèdi  dal  fuolo 
per  non  eflere  in  alcun  modo 
complice  dell’  altrui  crudeltd  : 
ma  non  ifeapperai  i nò  dalle. 
mie  braccia . Siami  ni  nella  zuffa , 
feudo  nò , mi  folo  fedele  compa- 
gna. Mi  che  freddo  è coteflo 
tuo  ? Temi  forfè  de’  colpi  ? Eh 
non  pauentare  : tu  n’anderai  e- 
fente:  La  diligenza  de’mafnadie 
ri  in  combattermi  non  ne  fari  pur 
vno  cadere  i voto.  Sù>sù, Soldati , 
i che  fi  badaPche  fi afpetra.>Ecco- 

?/<*•  37-  ^ pollo  : /w  Jl4jella  paratus 

11.  ■/"”'•  , . 

j ^ Hor  sì  mi  farian  di  mefiieri 

* 7»  cento  bocche,  cd  altrettante^; 
lingue , c tutte  di  ferro  con  vna 
voce  di  bronzo;  fe però  foffero 
à ballanza  ; per  ilp.egare  irL. 
parte  del  ctudelifiimo  aflalto  la 
diabolica  fierezza  ; armatt_; 
l’empie  mani  (zinne  più  pro- 
priamente dirci  ) non  di  fpa 
de,  ò lancio;  che  troppo  di  cor- 
to farla  terminata  la  tenzone^.;  ; 
' mi  di  afpritlìmi,  e pungentiflì- 
mi flagelli.  Non  vanno  con  tan- 
toempito  dal  furore  del  vino,  e 
dello  fdegno  portate  all'tfpu 
gnatione  ai  nemiche  mura  bar 
bare  fchicre,  con  Quanto  alla_. 
batteria  di  quelle  delicatifsime , 
c fagratifsimc  membra  quegl’ 
inhiin  anifsimi  fi  auuentarono  . 
Non  tarda  guari  i cadere  a...- 
colpi  de’  flagelli  1’  intonacato 
della  pelle  , indi  à replicar^ 
pcrcofTc  cedere  la  muraglia_i 
della  carne  sì  che  per  la  fatta., 
h-^cccia  alle  fabbriche  interne.^ 
ddi’ofla  gli  fguardi  penetrano. 
Nc  per  ciò  mancare  gli  aflalitori  : 
mi  i primieri  d.illa  fatiga  già 
lUuchi , è per  l'orrore  sbigottiti 


fuccedendo  i fecondi  più  frefehi, 
e più  rigogliofi  continuare  con_, 
macchine  più  gagliarde  di  più 
tormcntofe  granate  la  batterìa. 

AI  pan  degli  altri  di  mofirarfi, 
evalorofi,  c forti  con  empi*-.» 
gara  fi  sforzano  , cfpugnando, 
c menando  i crudchfsimo  fie- 
ro quella  nobiiifsima  animata 
Città  ; come  che  non  con  altro 
loracquiflo,  che  di  vederla  ficr- 
minata . Non  più  ornai  ne  appa- 
rifronoleveftigia;  ma  folo  d’in- 
felici rouine  miferi  auanzi . Qui 
vn  pezzo  di  pelle , lì  vn’altro  di 
carne,  c d'ogn’intorno  vnlago, 
per  non  dir  vn  mare  , di  fan- 
gue  , bafteuole  à diflétare  vn' 
efcrcicodi  Tigri  Ircane.  Ofpct- 
tacolo  da  accompagnarfi  ap- 
punto confiumiy  anzi  con  ma- 
ri di  lagrime,  e lagrime  di  fan- 
gue!  Non  fiffiapiù  a mentoua- 
re  la  Uraggc  deplorabile  del  mal 
auuenturato  Orfeo  fatta  lungo 
la  riua  d'Ebbro , le  cui  acque^  j 
di  vermiglio  fi  tinfcro,  dalle  fii- 
riofe  Baccanti  ebbre  di  fdegno. 

Egliè  troppo  diftiguale  così  del- 
l’atrocità del  martorOjCOme  del- 
la gentilezza  della  Perfona,  c di 
altre  condicioni  il  paragone..;. 

Crude  li  f^'mofù  Io  feempio  di  A- 
teone  dafuoi  propri  cani.  Tan- 
to più  empio,  quanto  che  da., 
bocche  tante  fiate  dallo  fiefso  pa- 
feiute:  particolarmente  dell’a- 
mato,e per  altro  fedelifsimoMc- 
lampo.  Il  folo  penfiero  della 
mente;  come  che  non  delufada 
fauolofa  ben  conofeiuta  menzo- 
gna.non  può  non  recarne  al  cuore 
tenero  compatimento , e per  po- 
co etiamdio  caldo  pianto  agli 
occhi.  E non  per  tanto  pollo  in- 
bilancio  con  qucfto  oh  di  quan- 
ti carati  del  tragico  orrore  vie-  p/^  , ,, 
ne  à feemare  . Citcurndedirunt 
mti  etmes  multi,  cants  foflenuti  ' 
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in  vita  con  infinita  prouidenza_i 
pztetaa,canes  prouueduti,  quan- 
do voglian  yalerfene,  di  cibo  det- 
to di  carni  diuine,c/»wj  accarez- 
zati con  tanti  benefici , cMf/es  gua- 
riti da  tanti  malori , c/ines  vezzeg- 
giati con  tante  buone  parole, 
e per  poco  accolti  nel  feno  - Ah 
cani  ingrati  ! Ah  maflini  fan- 
guinolenti!  Ah  molofiì  implaca- 
I 8 bili  ! 

•*  °*  Flagellata  mia  vita!  Comeha- 
uetc  fatto  rimaner  menzoniere 
vr  or,  voftro  Profeta  Oauid , che  da_, 
flagellivi  faceua  efente:  Flagel- 
lum  non  appropinquahii  tabernacu- 
l$tuo>  Forfè  à centinaia,  anzi  d 
migliaia  non  fi  annouerano  le 
battiture  ? Non  vi  bafiaiia  ha- 
uer  prefo  fembianre  di  feruo  , 
Formamferui  accipiens  : fenoru 
Io  pigiiauate  eciamdio  di  feruo 

f {attillo  , c federato  per  cfserc 
òttomefTo  à sferzate  ? Non  fo- 
ferm.de  lùm formamferui , vtfubeffeti  fed 
Petfs-  ttiam  mali  ferui,  vt  vapularet. 
Non  fate  già  voi,  come  quel  Ti- 
ranno, che  bramaua  in  vno  con- 
giunti tutt’i  colli  del  popolo  Ro- 
mano per  troncarli  in  vnfoi  col- 
po: rapprefentate  si  in  voi  folo 
moltiplicato  perfonaggio  di  tut- 
rhi- 1 .7  ti  gli  huomini , In  fmilitudinem 
hominum  faSlus,  non,  in  fimi- 
litudinem  homìnis  ; ma  ciò  per 
rifcuoterc  nel  voflro  corpo  tutt’i 
colpi,  che  ad  altri  toccarebbe 
Ff.^1.6  ro:  esìcomepofuitinte  Domintis 
iniquitatemomniumnoftrum',  co- 
si languore s noffros  ipft  tuhjit, 
G*  dolore!  noflros  ipfe  portafli  . 

Voi  fieflò  innocente  opponeflc 
feudo  per  riparari  rei  dalle  pcr- 
cofse , come  bendiceua  Ambro- 
gio.  Nec flagella  vacane.,  quia 
S.  .rlm.  fiagcliaiHs  efl  tpfe , ne  nos  flagel- 
l.  IO-  fn  'iaremur.  Così  dunque  fard  mal 
mendta  l’innocenza  ? Siogliere , 
fpezzate  cotefU  legami  alla  inge- 


nuità di  voftra  virtù  troppo  difdi- 
ceuoJi.  Se  non  volete,  come  bu- 
fone , fcuotendo  la  colonna  fep- 
pellire  nelle  rouine  voflri  nemici , 

& in  efsi  la  ingiufUtia  ; libetateal- 
meno  voiftefso,  & in  voi  lagiu- 
ftitia , che  in  voi  fi  piagne  trop- 
po vilmente  opprcfsata  . O a- 
moredel  mio  Redentore  ! lordo, 
qual  VIifse  con  leorccchie  incera, 
tt  agli  incanti  delle  Sirene,  non., 
vuol  abbandonare  fuoi  volonta- 
ri nodi  all’albero  della  colonna-, 
in  vn  mare  di  fangue  ■ Non  può 
ftrignere , ò rompere  le  funi , 
come  che  d fua  inconrrafiabile 
forza  fila  di  ragno  ; poiché  al- 
tre  da  quelle,  che  fi  feorgono, 
più  fortemente  Io  ftringono,  e 
fono  i legami  di  amore  intrec- 
ciati con  qiidli  dell’  odio  Giu- 
daico . O charitas  : Qtium  mer  « , 
gnum  efì  vinculnm  tHurn  , quo  jn  , ' 
Deus  ligari  potuit’,  Nullumvin-  ^ 

culum  Filium  Dei  ad  columnant 
tenere  poffet,  fi  chariratis  vincn~ 
htm  defuifset . [ profani  fiefsi 
pofson  accorgerfene  nel  mirar- 
lo qual  fanciullo , come  efsi  di- 

fiingono  amore,  fottopoffo  al- 
e sferze . Non  vna , md  due  co-  • 
lonne  collegate  rafsembrano  : 
tanta  èladilui  fermezza,  inflef- 
fibile  alla  violenza  del  dolore  -* 
onde  non  meno  all' vna,  che  all’ 
altra  può  adattarli  la  infcrittio- 
ne  : Francar  non  ficcar  : Appena 

!)uò  l’vna  dall’altra  difccrner- 
ì per  la  confufione , anzi  per 
la  fomiglianza  degli  oggetti  : a- 
mendue  conformi  non  meno  , 
che  per  lo  vermiglio  colorc_.» 
del  fangue  , per  Timmobile  fo, 
dezza.  Vffiigapurquì,  chièua. 
o di  vedere  il  uero  fimolacro 
i amorofa  cofbmza,  non  folle, 
nato,  md  appoggiato  d una  co- 
lonna - 

Saffo  fortunato,fciclco  per  folle  j 9. 
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gno  di  membra  Diuinc  ! Inuidio, 
confefso  il  vero  tua  ventura  • So 
bora  io  fofsi  à rempo,  fupplicarci 
glifcalpelli  ) dia  dal  feno  delJa_> 
terra  ri  cauarono,  àfpiccaredal 
miopettorimpctrito  mio  cuore 
per  formarne  vna  colonna  da  fot- 
tencrare  in  tuo  luogo  i coteffa 
carica.  Forfè  faria  Itato  à parte 
delle  sferzate,  tanto  più  douutc  d 
quefto  cuore  fellone, ouanto me- 
no cóuencuoli  a cotelie  membra 
innocenti.  Chi  sa, che  d tante  per- 
cofTc  non  haueÒc  tramandato 
qualche  fcintilla  diadèttuofo  fo 
fpirojò  forfè  in  abbondanza  dira- 
mato quell'acqiie , delle  quali a- 
defTo.pomiceariclifsima,  non  sì 
ftillarvnagocciola?Nongli  mair 
cari-ano  certamente  gli  fpriizzi 
del  pretiofidiino  fanguc,che  tan- 
to ti  aobellilcono.c  t’ingemmano 
òfelicifsiina  colonna  Raffino  pn 
re  le  più  pregiate  felci  nelle  vifce 
re  della  terra  fcpolte.  Non  v’iii 
marmo  così  forbito;che  d tuo  pa- 
ragone non  ceda . T roppo  vaghe 
foncotdfe  macchie  vermiglie-*, 
che  da  ogni  Iato  ti  adornano.  Al- 
tiero ergano  il  caponelgranca- 

fio  del  Mondo  ledue  famofe  co- 
onnc  di  Antonino , e di  Traiano 
fregiate  d’imprefe.di  vittoric.e  di 
trofei.  Ma  vanne  tù  altresì  in  mez 
zo  d quelle,  inferiore  di  mole . md 
di  lunga  mano  fupcriore  dipre- 
igio . Ofcurcrai  con  rimi  i fregi  lo- 
roituoi  verghe,  corde,  flagelli, ca- 
tenc,c  fangue . 

Fifsatc,  fiffate  Io  fguardo  cru. 
dele,  ò Sold.ui  d’inferno  in  queff  a 
Colonna.  Mirate  il  trofeo  della 
voffrainhumanitd.  Vifpoglierc- 
tc  pur  vna  volta  della  voltra  be 
fl  ialc  fierezza, feorgendo  il  voflro 
nemico  della  pelle  fpogliato,  e 
della  carne,che  appena  l’ofsa  mal 
comineife  ritiene  Saraii  pur  vin- 
te alla  perfine  volfre  barbare..^ 
brame  da  tanca  vittoria , da  tanta 


ffragge . Sari  pur  efHnta  in  vn  di- 
luuiodl  fangue  la  fiamma  del  vo. 
Aro  (degno.  Sarete  pur  d pieno 
difletate,ò  fangnifughe  d’Auerno. 
Si  arréderd  pure  il  durifsimo  dia- 
mante  del  voflro  cuore  d tanto 
fangue  del  manfuetiflhno  Agnel- 
lo Ingolfateui  con  l'occhio  in 
quello  mare -vermiglio:  naufra- 
gherd  fenza  dubbio  voflra  fello- 
nìa, e quella  colonna  il  rerminé 
con  Non  plus  vltra  prefcriucrete 
alle  battaglie. 

Ah  Dio!  cerne  con  vane  fpc- 
ranze  rafl'ctco , eia  compafsione 
liifiugando  m’ inganna!/»/»/  vltra. 
Plhs  vi.  rà . A nuoui  Mondi  s’inoi- 
trailo, .i  nuoui  alfalti  fi  accingono. 
Stanchi;  nid  non  fati;  grinfernall 
niafnadieri  dairaffalto.dal  lacco* 
e dalla  llragge  de’ flagelli  ritiran- 
lùnonritrouandopiù  alcma  par- 
te illefa,otic  il  barbaro  furorc_p 
cfercitarc  -Mdqual  ritirata?  Non 
per  leuarcl’afseaioana  per  rinfià- 
catfi  »nuouo,e  più  crndele  abbat- 
timento : non  per  terminare  ; m.à 
per  variarecon  vantaggio  di  fic. 
rezza  l’oggetto . Di  fano  in  q nell’ 
animata  òtta  rimafloncn  era, 
che  la  Rocca  .cioè  il  Capo;  acni 
non  furono  proportionate  mac- 
chine i flagelli.  A quello  dunque 
lofempi  difcgniindirizzando,che 
fanno  jO  Diabolico  ritrouamen. 
to!  Dimoltigionchi  marini  for 
maro  al  difegno  della  crudeltà  vn 
cappello,òDiadema,che  vogliami 
dirlo , & alla  venerabil  tefla  adat-. 
tatoIo,có  baftonicalcandolovpcr 
ogni  Iato  perforata  ne  la  trapaffa- 
no.  Per  le  tempia,  per  la  fronte» 
per  gliocchi,pcrlaceruice  fputarc 
fifeorgono  cambiate  di  colore* 
fdtre  vermiglie  le  fpine, aperti  tati 
vfei  al  fangue,  che  per  ogni  parte 
dilimia.  Grà  copia  forfè  di  quefto 
dall’altfe  gid  cfpugnate  membra 
ritirato, come  in  fìc uro  ri  concio , 
al'acittadella  del  capo,  e ritir.nta- 
R t 3 uifi 
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ui/ì  parimente  Fanima  con  tutti 
gli  fpiriti  rcndcuano  quefta... 
parte  al  dolore  più  fcniìtiua. 

Qpifìfarian  di  menieri  occhi 
d’Argo  moltiplicati  per  accom- 
pagnare con  innondatione  di  la- 
grime diluuio  di  (angue . Qual  ca- 
po.lbfscanco  di  vna  Gorgonc_j 
cinto  di  velenofe  Ceralii  potria 
fcnzaeAremato  orrore  (èrroar  il 
enfierò  in  quello  capo  (pinato  > 
le  con  la  durezza  delle  (pine  li  có- 
fideri  la  tenerezza  de'  nehù  atti 
più  diognialtra  parte  al  (enfo  del 
dolore,  fpecialmente  in  vn  corpo 
il  più  ddicato,che  natura  formar- 
le? Al  capo, ai  capo, come  più  no- 
bile fri  le  membra,  il  tormento 
maggiore  han  riferbato.  Ben-, 
m'auncggoiojcomeyan  (empre 
crefcendo  con  ing^dimenci  di 
crudeltà  i Rettorici  d’inferno. 
Qyal  arte  Diabolica  hà  (uggsrito 
lorocosi  Brana  figura  d’ironìa-,*? 
L'han  (atto  Rè  : màd  a (chemo  ; 
con  Diadema  di  tormento» non., 
di  ornamento,  con  vn  cencio  di 
porpora  (opra  l'altra  più  fina,^-.. 
più  vermiglia  cagliatagli  addolTo 
a milura  di  flagelli , con  vilc-a 
Icetcro  di  canna, e finalmente  con 
olTequio  ridicolo  di  falati  Reali. 
Am  Rtx  luddorum . Attribuirei  à 
gran  pietà  la  leggierezza  di  quel- 
lo fcettro:ogni  altro  aH’efienuate 
forze  pefo  louerchio:  fe  eglino  có 
Icua^lilo  di  mano.per  barterc_/> 
cóelIo,e  immere  la  corona  à rad. 
doppiaméto  di  (chemi,  e di  dolo* 
ri,no  mi  conuincellero  di  artificio 
la  crudeltà-  PtrcHtitbàt  caput  cius. 

Ouc  fon’adelToque’  Reali  Vec- 
chioni,che  Icuandolì  da  Tuoi  mae 
Boli  feggi,eà  piè  dell'intronizza- 
to  Signore  depoficando  le  corone 
d'oro  con  humilillìmo  ofTequio 
riuerentil'adOrauano?  Vengano 
a vedere  qui  il  manto, e le  infegne 
del  lor  Imperadore:  vengano  ad 
oficruarcle  adoratiooi . Che  di- 


re bbon'eglino?  QgaleBuporej , 
qual’orrore,  quale  (degno  ingom 
brarebbe  le  menu  loro  à cotale 
veduta  ? Egli  è ben  Rè;  mà  non  da 
burlaieglie  vcro,e  legicimoS^a 
re . GiuBifiima  (ù  la  condanna- 
gione  di  colui,  al  quale  per  haua 
tenuto  di  vfuiparfi  il  regno  fù  da- 
tà  vna  corona  di  carta,&  vn  remo 
di  galeajpc'  fcettro . Mà  à chi  tie- 
ne per  (ua  Diuina  eccellenza  di 
tutto  il  Mondo,  radicale  Domi- 
nione  tal  corona , ne  tale  fcettro 
conuienfi.  O quanto  fproportio-  yid.FnI- 
nata  ghirlanda  ad  vn  tal  capo  de-  C hr. 

gno  di  corona  di  Stelle  non  infe-  ( 
riore  à quella  della  Reina  fila  Spo- 
(a,»»  caput  cius  Corona  SttUarum  : f' 

òperlomenodi  gemme,  come  »• 

capod’oro  tìnOyCaput  dut  aurum  J 
optimum . Che  dirà  ella  adelfo 
(orfe  il  fiorito letticciimlo,  LtEbt- 
lusnofltrfloridus',  fomitodi  fpino- 
fo  origliere;  onde  dalie  punte  tra- 
fitto ne  riporu  il  capo.*’  Egli  èia 
bella  Rola  di  Gerico , egli  e il  fio- 
rito Nazareo:  mi  non  per  quello 
recinto  di  (pine  gli  fi  deue  ; na- 
to neli'innocente  terreno  del  ven- 
tre Verginale  di  Maria . Di  rofe , 
non  di  fpine,al  vero  Dio  di  puro 
Amore  diali  pur  la  corona.  Che 
hauete fatto?  ò Soldati  Romani! 

Cosi  dunque  hauete  pollo  in  o- 
blio,  ò in  non  cale  vollre  honora- 
te  collumanze  ? Ou’è  il  lodeuol  v- 
fo  delle  cotone^’A  qtieirhuomo  fi 
adattarebbe  ò corona  di  alloro» 
come à crionfator dell'inferno;  ó 
di  gramigna,  come  à liberatore 
dalraHèdio  delie  fitanniche  (chic. 
re:ò  di  qucrcia,come  à fprigiona- 
tore,nondivn  foloQtudino,mà 
di  quanti’!  Mondo  raccoglie  ; ò di 
vhuo,come  ad  autroredidolciifl; 
ma  pace  crà  Dio , erhuomo;òdi 
mirto,  ccmeàfoggiogatore  de* 
rubelli , corfali , e ladronid’Auer-  SJT h.  3. 
no;òdtverbera,comcàSacerdo- 
ce,cdAmbafci|idQR,aiizi  Legato  i. 
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ilateredelTEterao  Padre,  òdio- 
ro  non  pure,conie  à primiero  a_^ 
dare  la  icaiau  alle  mura  del  Cie- 
lo. mieciamdio  come  a Rè  de' 
Regi , c Monarca  di  tuct’i  Mo- 
narchi. Rex  Resum  y cr  Deminus 
dominxmmm.  Md  corona  di  (pi- 
ne! 

Che  diciamnoi  Chri(liani?Di- 
pigneri  vnGentile  di  nobili  coro- 
ne pompoiì  fuoi  fiUi  Numi  ; vtu 
Bacco  d’ellera  cinto  le  tempia,  di 
Mirto  inghirlandata  vna  Venere, 
vn  Mercurio  ornato  di  piume  il 
capo>di  lauro,  d’oro,  e di  gemme 
coronato  vn'ÀpoUine:  e noi  il  no* 
(Ito  vero  Dio  có  Diadema  di  (pi- 
ne ? V’hebbe  già  frà  la  turba  inià- 
me  degl’idoli  vn  tale  detto:  Spi- 
nente  : non  già  perche  difpinc_, 
el  portalfe  corona,tnàperche  alle 
fpine  de’ campi  fouraitante  il(à- 
ceuano . Chiamin  meglio  con  io 
(leiTo  nome  il  nodro  iddio  allc_^ 
(pine  non  fouraitante;  màfoito- 
Itante- 

Spinofo  mio  Signore!  Da  cote- 
fìe  (pine  ali’hora  lontane,  alia  fola 
immaginatione  rappresétate  tra- 
punto il  vodro  capo  nell’otto 
pianfe  con  lagrime  di  fangue  : 
quale  deue  horaefserne  il  (entl- 
inento  in  tanta  vicinanza,  (in  nel 
ceruello  realmente  internate?Co- 
tede  fon  le  rofe  in  queda  nodr<i^ 
terra  da  voi  raccolte,  infelici  ger- 
mogli delle  rofe  abbomineuoU, 
con  le  quali  inghirlandati  iuflureg 
giano  i forfennati  mondani.  Cerv- 
nemus  nosrojis.  E chc  altro  potC" 
fiate  voi  afpettare  da  vn  diletto, 
infeluanchito  per  negligenza  del 
prinuero teicoltore,  chenoiiL^ 
ieppecoItiuarlo,necudodirlo-  L’ 
hauete  voi  bora  purgato  eoa., 
iderpame  le  fplnex  nel  vodro  ca 
po  trapiantarle,  oue  per  la  bontà 
del  terreno  in  fiori  per  nodra  de- 
litia  (ì  cambieranno.  Riconofeo 
bcn’io  nei  numero  di  cotede  ò>i- 


ne  ragunate  nel  voltò  capo  il  nu- 
mero delle  fettanta  nationi , nelle 
quali  diuidede  il  Mondo  : e inten- 
do vodre  cifcre  Unificanti  ha- 
iiere  voi  pigliato  in  vodrateda-. 
tutt’i  peccati  del  Mondo.  Peccata 
ncflra  iffe  fortauit . E come  diceil 
P.S-Atanagi,5’pwr4/w  cn-ariMmgt- 
(ìsre  velvityvt  foliciiudines  vité  m, 
firdfxtirfiarer. 

Ah  fpme  1 tormentatrici  crude- 
li del  mio  Signore.  tànto  più  cru- 
deli, qiunto  più  ferme  gittate  nel 
gentil  terreno  le  radici  per  non., 
edèrne  diradicate  - Partirono  ,no 
più  ritorneranno  i flagelli , come 
che  rimadene  le  vedigia  nelle  pia 
ghe  :mà  voi  gli  farete  indiffoluoi- 
Ic compagnia.  Tormentatrici, e 
fchernjtrici  infìeme.  Oh  come 
hauete  faputo  col  dolore  ben’in- 
trecciare  lo  feomo  ! Da’  fanciulli 
di  Betel  delufo  per  la  natia  calui- 
tieil  Profeta  Elifeo,non  fod'erente 
di  tanta  ingiuria.impetrò  dal  Cie- 
lo vendetta,  di  cui  Minidridue 
Orli  sbranarono  ben  todo,c  tran, 
gugiarono  gli  ichernitori . Ecco, 
ecco  il  nolfeo  Iddio,  nonpercal' 
uezza,màanzi  per  folta  capiglie- 
la bed'euiato  : capigliela  non  di 
quelle  Ha  mondana  vanità  dilé* 
gnate,e  con  gaie,gioie,  e dori  va- 
gamente diuilate,  mà  di  agutiffi- 
me  fpine:e  pure  ne  pe’l  dolore,  ne 
perlofcherno  rifentelì.  E come 
puòrifentird,  fe  per  nodradifelX 
con  (erena,e  codantidìma  fronte 
eil'hà  incontrate?  Intendete  i mt- 
deri  d’amore . Egli  hà  voluto  con 
buona  (ìepeaffìcurare  la  vigne^ 
deH’anima  nodra  raccomandata- 
gli; Con.# 

idraordtnaria  diligenza  di  buon 
paftore,  non  il  collo  di  madino 
cuftode , mà  il  proprio  capo  egli 
hà  cinto  di  agutidlme  punte , non 
al  di  fuori;mà  Mr  di  dentro , non 
per  riparo  di  (e  ftefso  ; mà  per|di- 
fendere  con  le  proprie  odèfe  dalle 
R r 4 zanne 
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zannede’Lupiinremali  le  peco- 
-,  rclle  amate  . spintam  cor»nam 
ge fiate  voluity  ui  Ipinarumgefiatie- 

f*^'.neomnesin  (ecuritatem  afsereret. 

rals.cit.  Oecccfsodibeneuoicnza!  Chi  è 
così  cicco,ò  abbacinato , ò infen- 
iàto, che  à chiara  luce  dcli’^ora 
fa  fiamma , ò gli  fplcndori  non  i- 
fcorga,ò  gli  ardori  non  Tenta,  pili 
viua  di  quella  veduta  gii  da  Mosè 
ne’  contorni  dd  Monte  Oreb?  Di- 
pinga i (uo  talento  la  profana-! 
antichiti  nelle  mani  di  Cupido  v- 
na  fiaccola  di  Spino:  e con  tali  pa- 
rimente le  nuttuli  folennid  d’illu- 
ftrarc  s’ingegni . Non  farà,che  vn’ 
ombreggiato  ritratto  di  quello 
vero  Dio  d’ Amore  conia  face  di 
Spino:male  Spine  incapo,  e le 
fiamme  nel  petto . Di  Amore  non 
fauolofa  madre,  ma  vero  padre 
non  nel  pié,ma  nel  capo,non  da^. 
vna,ma  da  tante, e tante  fpine  tra. 
fitto.  Per  mano  d’amore  (chi  me’l 
contendap^colciuati  nacquero  co- 
telli  gionchi  marini;  e per  render- 
li e ben  fodi,e  ben  agutiogni  arte 
egliadoprò.  Nacquero  vicino  al 
marejond’hebbe  origine  la  finta 
genitrice  d'amore;  volendo  Iddio 
con  adattarli  alle  altrui  fittionie" 
fprimere  la  veritd  del  luoamore . 
Quello  conpungentifsime  faettc 
gli  hi  trapalato  il  cuore  prima, 
che  l'odio  de’  Gì  udei  có  le  fpine  il 
capoglitraforafse.  Eben'à  que- 
llo riiifci  ageuole  il  ferire  àfuo 
bell’agio, chi  da  que’dardi  impia- 
gato,era  facto  alla  fuga  impoten- 
te. Cosi  profonde  le  piagne  del 
cuore,  che  quelle  del  capo  ò non 
lente, ò non  cura  . Ah  Amor  mio! 
Predatemi  vna  almeno  delle  vo- 
llre  fpine.  Dal  volito  venerando 
capo  (piccacela  voi  llefso , e con 
le  voline  amorofe  mani  in  quello 
mio  infenfato , ò addormentato 
cuore  conficcatela  per  dellarlo  a 
compatimento  de’ vollri  marto- 
ri, ad  amore  del  volito  amore , 


& ad  odiodcl  Mondo,edilcnèf- 
fo. 

H qual  farà  quel  capo,  die  da  fe  2 5* 
nonifcuota  tantolloper  girtari 
terra  le  vane  ghirlande  di  caduchi 
fiori , delle  quali  cito  fin’ad  hora 
follemente  fallolo  : ceronemus  nos 
rofts,antequarn  manifhjnr.perci-  Sap, 
biade  con  la  faggia  S^nefe  in  me- 
no delitiofe,ma  più  confacctioli  e 
al  proprio  proli  ito,  e alla  diuifa 
dei  Redentore  ; poiché  «o//  decet  ^ Berti, 
jub  capite  l'pitiofo  membrum  efse 
delicatum  Qual  farà  quel  cuore 
così  infalTìto , che  à tanti  colpi  ò 
non  lì  lpczzi,ònon  fi  miioua.'  Pila 
to Hello  feorgendo  vna  tiutosfi- 
gurata  lìgura,(limolla.bé  tale, che 
puoteUe,  fenz’altre  figure  retto- 
richs  ,à  quelle  T igti  humanato , ò 
per  dir  meglio  à quegli  huomini 
intigriti  pcriuaderc  pietà . Con 
dottolo  per  tanto  fopra  eminente 
renghiera  corrifpondente  in  vna 
piazza  di  popolo  Innumeteuole , 
quiui  alzato  quel  cencio  di  por- 
pora da  burla  ,e  Icoperti  gli  altri 
Iquarci  di  porpora  più  fina, opera 
de'  flageIli,dico  illacero  inlangui- 
nam  corpo;  lafciando  alle  piaghe 
l’vtlicio  di  bocche,5c  agli  occhi  de’ 

Giudei  quello  di  orecchie , c*  non 
proferì,  che  quelle  due,  màalsai 
fugofe  parole: £c(f  homo.  Più  oltre 
non lìauanzòcoldire,  non  sòie 
impedito  dallo  llupore,  o pure  af- 
Togato  da  vn  dii  uuio  di  pcnlicn: 
inopem  copia  facic . Mi  a buon  in- 
tenditore ben'afsai  puoceuan’cf- 
ferc  quelle  poche  parole . Ecce 
homo . Ecco  (dir  voleua,  fpiegata 
la  figura  di  reticenza  ) Ecco  de* 
volici  fdegni  il  berfaglio.  Sci  vo- 
liti foli  occhi  vogliate  predar  fc- 
de,i  me  certo  vo’  non  darete  ere  ' 
denza.  ^herniti  vi  llimerete  , 
uafiiovi  habbia  recato  sùque- 
o luogo,  non  il  volito  nemico, 
mddiclso  vnfiinulacro:  vna  lla- 
tua»  Qacllc  fpine  il  fan  parere  VII 
{ado 
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hSo,  vn  tronco  circondato  di 
llerpi:  gli  fputi,  e liuidute  delle.» 
guanciate  vna  pietra  calpellaca.i . 
e lordatale  sferzate  vna  Hacua  in- 
tagliata da  fcalpelli- e logorata..» 
dal  tempo . Con  tutto  ciò  io  vi  af- 
ficuro.cn’egliehuomo.  Eccths- 
•»«>.  Non  vedete, come  di  quando 
in  quando  e'  vacilla,abile  appena 
à reggerfi  in  piè  foftenuto  da  quel 
poco  di  fpirico  rimallogli  non  fa- 
preiinqual  parte  del  rormenta- 
tiilimocorpo.eperpocoio  direi 
cadauero.  Dunque  non  è llatua, 
mdhuomo-  Qucirhuomo  tanto 
da  voi  odiato, tanto  pct  feguitato, 
tanto  Itrapazzato, tanto  lacerato; 
màhoraben  degno  della  voflra> 
ie  non  beneuoglienza  , almeno 
compaflìone-  Deli  1 Deh  foUeci- 
rato  da  tante  sferzate»  da  tantc_^ 
/pine  limolato  pigli  vna  volta  da 
vollri  cuori  la  fuga  ogni  penfiero 
di  morte  : Seppellifcafì  nelle  con- 
cauità  di  tante  piaghe  ogni  desìo 
di  vendetta . Di  che  più  oltre  te- 
mete voi?  Potrdforledasi  graui 
dolori  oppreflariforgerc  in  que- 
fto  miferoambitionedi  regno  co- 
fiatagli  incosì  brieue  tempo  tan- 
te pene,  tanti  tormenti  ? t fc  pure 
gelosìa  dì  flato  non  mai  paga  vi 
cor.fìgliafsc  à procacciarucnc_^ 
conlamortediluilafìcurezza.rf  ; 
che  accade  con  nuoui  flru  menti 
cercarla?  Non  vi  accorgcte,ch'c- 
gli  è pili  morto,che  viuoìNon  ve- 
dete, che  l'anima  da  ogni  canto 
afTediata  fi  è, per  così  dire,  ritirata 
nella  cima  di  vii  capello?  Senza 
altro  aflalto  cadera  da  fé  ftef- 
fa. 

AhPilaro!  Come  d tempo  ri- 
^rmiafii  le  parole  , che  in  tutto 
(ariano  fiate  r^rflue.  Bendice- 
fii,Ecce homj,Vràtinù  non  v'hd, 
a cuitalnomefì  conuenga.  Hgli 
folo  il  merita -Non  fon  nuoniini 
cotclt’akri  : fon  fiere  : fon  tigri . 
Non  odi  innalzarli  al  cielo  dalle 


bocche  d’inferno  barbare  grida? 
Crttcifitc tcrucifige . Tolgali, vo- 
glion  dire,  dairimmondo  corpo 
Tanima  federata.  Purghifìdiino* 
Aro  così  infamcilMondo-Si  fmà  - 
telliaftattocotefla  indegna  mac- 
china di  natura.  Crucifigutur,  E 
da  tal  paragone  diperhdia  vinto 
vino  refli  Barabba . O tumulto 
tròppo  infoiente!  O fellonia  rrop- 
poeforbiuntel  O fierezza  trop- 
po moflruofa!  Abbandonate  le 
vollrecaueme,  ò Tigri  d’Ircania , 
fpopolatc  voliti  difetti , ò Moflri 
Affricani,c  transfcreixioui  in  Gc- 
rofolimaicntracc-pur  francamen- 
te nella  gran  piazza  per  mefcolar. 
uiconle  turbe  iiihumane:frdlc_.» 
quali  puocetc  bcn’ancor  voi  pre- 
tendere titolodi  humanied  ; anzi 
come  più  fiumani  .òmenoìnhu- 
manidallacitcd  difcacciandoIeLr, 
alle  voffre  tane,  cornei  luoghi 
per  loro  fierezza  piu  confaceuoli  » 
confinarle  • Storditida  cosìalco , 
e fimelto  rimbonibo.parmidi  vc- 
derui.  Angioli  del  Ciclo , con  ma- 
ni,e  labbra  immòbili  interrompe- 
re vollri  fuoni,e  vollri  canti.  Apri. 
te,aprite  i corcinaggi.-e  fcorgcrcte 
condur/ì  d baffo  dalla  renghiera 
il  voltro  Sirc,c  rinueflirlope’  Ibo- 
gliarlo  di  vita . apparecchiarn  la 
Crocc,cfporii  lo  Stendardo,  mct- 
terfi  in  ordinanza  la  Soldatefba-» 
per  andar  al  monte  Caluarìo  all* 
vltima  fattìone  del  mortale  com- 
battimento. 

Io  non  so  chi  di  noi,  diuoti  Vdi- 
cori  ,proui  maggiore  flanchezza, 
òvoincirafcoltare,  òionel  rac- 
contare così  tragici  auuenimcnti- 
Ma  fe  tanto  noiofo  il  folo  raccon- 
to ne  ricfcc-quanto  poi  fard  flato 
ilfopportarli?  E nonfiamo  per 
anco  al  fine  : aiiuegnache  fiora  vi 
vi  c’incammineremo  pcrlalfirada 
che  al  Monte  Caluarìo  conduco 
deflinato  vltimo  termine.  Alle  baf 
fe  fi  è combattuto  fin’hora  ; sù  l'e- 
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tninenza  di  vn  Monte  « rimpreue- 
ro della  noflra alterigia,  li£uràl’ 
vltima giornata.  Seguitemi  len- 
za lafciarui  addietro  pur  vno  de’ 
voléri  più  diuoti  penueri;  di  lagri- 
me benptouueduti,di  folpiri,edi 
lìngulci  per  empire  di  pianco,  c 
di  echi  dolenti  le  valli  citconuici- 
ne:  pofciache  d fpettacolo  io  vi 
guido,si  come  Tvlumo,  cosi  l'vltl* 
ino  eccelso  di  crudelcd . 

Dall’odio  mortale  affrettaci  i 
mafnadietijtancopiùche  il  moto 
Itellò  verfo’l  fine  die  medclimo 
fuoleflére  llimoloalla  riaclecu- 
cione  deiringiufiafentéza  di  mor- 
te più  tratu,che  vfeica  dalla  boc- 
ca del  Giudice,  ben  collo  fi  accin- 
gono. Eccogid  fuentolate  alTa- 
ria  lo  Stendardo  funclto.  Ecco  in 
camminarli  i Soldati,&  i MindlrL 
Ecco  il  banditore,  ad  alca  vocc_^ 
pubblicando  la  falla  caufa  della., 
condannagione, dichiarar  per  rea 
lainnoccnza.  Ecco  vlcimo  di  tut- 
ti in  mezzo  d due  ladri,  quali  di 
dii  più  inlàme,con  feguito  nume- 
tofo  di  gente  ,'compa(fionato  da 
ninno , da  tutti  fchcmico , e villa- 
neggiato , cinto  d’ogn’ intorno 
llrctcamente  di  ritorte, riuellito  si 
md  a collo  di  nuoui  dolori  nelle- 
iiargli,  e riporgli  la  corona  d ca- 
gione della  velie  inconfutilc,  e fi- 
nalmente di  pelantifiime  crani  in- 
crocicchiatecarico  gli  omeri  in- 
deboIiri,elaogue  comparirei!  Re- 
dentore . 

Non  predicelli  il  tutto  puntual- 
mtnce,o  Efaia, con  dire:  Cùm  fet- 
liratis  retutdtus  eft , Non  Conten- 
ti i felloni  di  metterlo  i paragone 
di  raaguraci,concedongli  in  oltre 
fra  quei  la  maggioranza  col  luo- 
go di  mezzo,  non  pc  r honore;md 
anzi  per  vituperojpiù  obbrobrio- 
{o;e  con  la  croce  Ic^ra  le  fpalle  di 
lui  folo  , non  degli  altri  due  con- 
dannati, meriteuoli  di  mille 
proporcione  del  peto  di  lor  grauif 


lime  enormitd.  CrucemDomint  SJorrdi 
ftrtdmidm  imponuntt  qued  deU-  de  vita 
trenibnt  ipfts  non  Usitur  } quia  non  Chri.  C. 
folkm  iuxtà  Ifaiam  1 ùm  iniquit  re-  77. 
pMtatut  efl;fed  iniquorum  iniquier. 

Videro  non  lenza  orrore  gli  anda. 
ti  fecoli  vn  Rè  prigioniere  condà- 
nato  a feruire  di  italfiere , e llallà 
con  fottommetter  gli  omeri  al 
Vincitor  fuperbo  per  montar  d 
cauallo . Trionfo  vn  tempo  lo  llu- 
pore, mentre  quattro  Rè  parimé- 
tc  fchiaiù  dillinati  fcorgeiianlì  i 
belliale  vliicio  con  tirare  vnita- 
mente  congiunti  in  vece  di  caual- 
li  il  cocchio  del  Trionfante.  Mi 
quelli,ed  altri  limili  paragoni,co- 
mè  di  gran  lunga  difuguali,li  la- 
Icia  addietro  quello  nuouolpet- 
tacolo. 

Mirate,  Padre  Eterno,  il  voflro 
coeterno  vnico  Figliuolo,  col  vo- 
llro  lato  deliro  honorato  da  voi  : ff.  lof. 
Sede  a dextrit  meit:  horafrd  du&« 
della  più  corrotta  canaria,  quali 
fchiuma  di  peruerli, collocato. 

Mirate,  Vergine  Madre , il  voflro 
vnico, da  voivnicamente  amato 
partodel  voftroventte,da  voi per 
noue  meli  portato , ‘bora  sù  le  in- 
fieuolite,  e mal  ferme  fpalle  pe- 
fantiflìmo  tronco  porrare,diflina. 
codi fua  morte  dolorofo  llrumé- 
to:  trónco  aggrauato  da  vn  Mon- 
do di  peccati,che  l’amorofo  Atlà- 
tc  li  hd  addollaco . Mirate,  come 
dal  fouerchiante pelo  opprelfele 
delicate,  efàngui,  e per  poco  difa- 
nimate  memora  vacillano  reflie 
al  palio.  Mirate,  come  non  può- 
tendo  più  lungamente  reggerli 
foctoaUa  gran  moie  di  legno  con 
tormentola  caduta  li  abbandona, 
no.  Mirate,  come  per  farlo  rialza* 
re,con  tronconi  dcll'allervrtano 


gli  fpietati , conK  con  le  corde  lo 
ln:alcioano,quafi  vii  giumento  da 
foma-  Mirate,comcanelanteegli 
fono  alla  carica.fpalancate,e  ina* 
Iprite  le  non  per  anco  rammargi: 
nate, 
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tiate>anzi  ftcfche  piaghe,  di  fudo- 
re  mefcolato  con  {angue  vd  ba- 
gnandoli fentiero,  prodigo  difsi- 
patore  delle  pretiofe  monete  del 
nofiro  rifcacto,  innaffiido  la  (Ira- 
daregiaaqueiranime  infènuM^ 
te,che  vorranno  con  la  croce  in^ 
collo  feguirlo  al  mòte  delle  motv 
ti(ìcationi,e  formando  vna  via  lat. 
tea  di  quel  pregiato  licore  dalle* 
vme  alabaitrine  del  vodro  petto , 
Damante  Genitrice , già  traua fa- 
to. Fermateuià baciarlo,  dfuc- 
chiatlo  con  vodre  labbra  mater- 
ne per  redituirlo  alla  (na  antica  o- 
riginarìa  fontana,  à lanario  col 
pianto  de’  vodri  occhi  per  tem 
pcrarein  parte  del  vodro  addo- 
lorato cuore  l’arfun.  Trattenete- 
ui  pur  d vodro  bell’agio  perfe 
condare  de*  vodri  mortali  affanni 
le  viue  indanze:  fe  lo  perderete  di 
villa,  non ifmarrirete illèntiero 
regnato  col  fangue . Sd  rorme.^ 
vermiglie  inuiata  lo  troueretepo- 
feia  fui  monte,  termine  dell’adan- 
nofoviaggio,in  duro  Ietto  difkfo, 
quel  medefìmo  letto,  ch’eli  ho 
ra,  come  il  già  da  lui  (lelTo  rdana- 
to  languido  delia  piicina,  reca  in 
proprie  (palle . 

Md  sù,sù:  non  v’è  pili  tempo  da 
perdere  d chi  vuol  efsere  fpetta- 
tore  delfvltimo  arto  della  dolo- 
rola  tragedia  Impatienti  per  ve 
deme  la  fine adrettandi manigol- 
di- Strafeinato  alla  cima  del  Cal- 
uariolcuangli  la  corona,  odacolo 
allo  fpoglio  della  vede  inconfuti 
le,inm  gli  la  iredituifeono  con  ab- 
bòndante  vfura,  ed  è ben  la  terza 
fiatagli  dolori  .cingendo,  per  cosi 
dire,  con  profondo , come  che  da 
effi  non  penetrato  midero,  del 
gran  Pontefice  le  (agre  tempia]  di 
iri|,I  cara  corona,  dal  fuo  Vicario 
pofcia,md  con  felice  vantaggiofo 
canibiodirp'neinoro  ercdicata. 
Beneficio , io  noi  niego,  fu  que  ilo 
tede  fattogli , ò Giudei , di  linuc- 


dirlo  d fkuore  della  modedia  di 
liidauuegnache  da  graue  pendo- 
ne di  dolori  aggrauaco  per  leri- 
nuouace  piaghe  del  capo . Ma  a- 
dedò  fenza  benedeio  alcuno  la 
pendone  d rcorge,ririfrefcate,non 
per  rinuelbrlo , md  per  ifpogliar- 
to,le  ferite  mededme.  Pendone^ 
doppiamente  aggrauata,  aggiu- 

tncndodatormetidelcapo  quei 
i cuctó'l  corpo  nellcuar  della  to- 
naca: Queda  ò conofccnte  del 
fitodifanuantaggio  nella  fepara- 
rione  di  quelle  membra  diurne, al- 
le quali  haueua  giorno,  e notte 
fatto  lunga, e fedele  compagnia. ò 
volendo  vie  più  dretti  dare  gli  vi- 
rimi abbraccidmentijò  ricufando 
d tal  dìuidone  il  confenfo  con  o- 
iiiuata  redlienza,  non  ranco  per 
fuo  proprio  intereffe,’ quanto  e- 
ciamdìodel  fuo  Padrone  meded- 
mo  in  riguardo  dellanuditdjnudi- 
td  tanto  più  ignominiofa  dì  quel- 
la nella  fìagellatione,  quanto  egli 
era  fatto  oggetto  di  più  occhi  d 

f;ara  concord  al  fàmofu  fpettaco- 
o che  lafciò  difetta  la  gran  cjctd 
diGerofolima,  nuditdnon  ripa- 
rata, che  alquanto  per  auuentura 
dal  fangue  d’ogn’intomo  piouen- 
tcjò  per  altro  rifpetto  cosi  tena- 
cemente alle  piaglw  attaccata, 
che  fd  di  medicri  drappargli- 
la  d viua  forza  di  dodo . Che 
fate?  indifcreti/Em>,empi},inhu' 
mani.  Andate  vn  poco  a rilento: 
mane^iatecon  deHrezza:  k non 
può  fpiccarfì  il  drappo,  vadad 
qud , 0 la  ritagliando  per  leuarlo 
fcnza  nocumento  delie  membra 
iinpiagace-  Canzone  dettai  lor- 
di- Frenale  barbaro  condgiio  di 
Jaccrard  più  todo  di  nuouo  il  gii 
dirotto  corpo,che  la  vede  incon- 
futile,la  (male  nello  drappamen- 
to  fcorgefì  portar  (eco  {MÓzetti  di 
carne auanzaca  d flagelli.  Oto- 
naca  degna  fempre  di  gran  tribù  - 
to  di  diuou  vencrauonc,comc  o- 
pcra 
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l^ra  cieìle  mani  verginali  dclla_i 
Reina  Madre, e come  fpoglia  del 
Reai  figlio:  mà  fiora  di  maggior 
olfequio  meriteuole  per  cosi  pre- 
tiofe  reliquie.  Da  cosi  picchi  fregi 
oh  quanto  alzata  di  pregio,  por- 
pora di  finifsima  grana,  tinta  nel 
fangue  di  Diuina  conchiglia  nata 
nel  mare  di  Maria . 

In  cosi  dolorofo  oggetto  io  fcr. 
mare!  gli  occhi  languenti  perpa 
fcerli  di  diuota,come  che  amarif- 
fìma,vcduta,  fe  la  furia  de’ carne- 
fici,che  l’vn’all’altro  torméto  fuc- 
ceiliuamente  conginngono , mi 
concedeiTe  tempo  di  trattenermi. 
Si  dà  di  piglio  i chiodi, Se  à maltcl 
li  per  inchiodare  dopo  il  giro  di 
trétarreanni  la  ruota  della  più  no 
bil  vita,  che  fia  fiata  giamai,  ó fia 
per  eflcre.Si  armanoairvltimo  ci 
mento  di  crudeltà  le  mani  fpieta- 
ce,d  fiera  pugna  fi  accingono  da 
terminarli  con  la  morte  dell’afia 
lito.  Nonml  dal’animo  difilTar 
la  mente,  lenza  perdere  la  parola , 
nello  ftitacchiamentodeHe  mem- 
bra delicate  per  farle  giugnere.  d 
defiinati  ma  non  ben  mifurati  fo- 
rami,nelconficcamentodc’grof 
fi  ferri  nelle  morbide  mani,  e ne’ 
rcncripiedi:  non  pofiò  penfarui 
lenza  feoppiarmifì  ilcuore.In  vna 
parola  dirollo.  11  crocifiggono. 

Ah  MarìalQuali  fono  le  maltel- 
latedel  vofiro  cuore  alrimbòbo 
de*  pefanti  malteHi  cadenti  fopra 
chi  è il  vofiro  cuore. con  tal  nome 
da  voi  tante  volte  chiamatoPTan. 
to  più  pefnnti  quefii,e  aguti  i chio 
di,quantoche  fabbricati  gli  vni,  e 
gli  altri  nella  fucina  deIl’odio,<L,j' 
dell’amore  infieme.  vnite  con- 
fufamente  le  lor  fiamme,  lo 
mani, e l’opere.C^rè  delle  vofire 
vifcere  materne  u contorcimento 
in  veder  alzare  il  dolorofo  trofeo 
della  infernale  inhumanitd,da  cui 
pendente  languifec  la  Diuina  liu 
inanità,  ch’è  quanto  dire  le  vofire 


proprie  vlfcare?  Ciui  ribrezzo  ^ 
quale  fcuotimento  vniuerfale  nel- 
le vofire  membra  in  mirare  le  in- 
crocicchiate traui  lafciate  cader 
à pióbo  neH’apparecchiara  fofia 
fquarciare  con  violente  feofse  io 
piaghe  delle  mani,  ede’piedida 
ferri  già  trapafsate?  Adeflo  sì  la_« 
fpada  da  Simeone  predetta  fùi’al- 
relfa,fin’alla  croce  il  vofiro  cuore 
^netra.Oh  come  di  ogni  cófbrto 
Tpogliatavi  feorgo , e da  repenti, 
no  gelo  occupata  nell’olTa  alla  ve* 
duta  deIvenerabiIe,edeIicatocoF. 
po  fpogliato , e ignudo  alla  prc- 
lenza  di  tanta  gentelOh  come  ap* 
poggiar  vi  veggo  da  grauc  doglia 
oppreflò  all’aftannato  petto illà- 
guido  capo  in  mirare  Io  fpinato 
capo  non  rinuenire  ripofo , ò ap- 
poggio fenza  rinffcfcarc  le  pia- 

She  ! Oh  come  vi  faettano  le  bc- 
emmfe  di  fchcrnitori,  che,  quali 
à libcrarfi  impotente,  pubblica- 
mente il  dileggiano'.O  come  il  vo . 
fico  dolce  cuore  a mareggiato  dal 
l’amara  beudda  alte  fitibondclab- 
bra  del  vofiro  diletto  apprefiata  1 
Quanto  volentieri  in  vece  dclla_rf 
fpogna  porgerefie  vofire  mam- 
melle, fe  ladiflanzanolcótcndef* 
fe  ! Oh  come  da  fpiriti  per  poco 
abbandonata  vi  lafcia  l’abband»- 
namenro,  di  cui  l’vdite  con  l’eter- 
no Padre  a!tamcntetiolcrfi;pf«/> 
D<:us  nteus  ut  quid  dereliquilii  r,:(  ? 
Oh  qnantoauguméto  al  materno 
dolcwein  fcnciruidel  titolo  mater- 
no  dcredata , perduto  l’antico , c 
vero  figlio  confoftitutione  diva 
nuouo  adottino  , Afulier  ecc^. 

1 ftlius  tttus.  Al mefto rimbombo» 
emiffit  voce  magndi^cl  tiro  di  par- 
cerniiConfummatum  f/tyPanima-^ 
voilra  parimente  ad  vnirfi  coru» 
ciucila  accingédofi,parc  propri 
mente  dal  vofiro  petto  fifpiccbi 
nella  feparatione  deH’anima 
bilillìma  dal  nobilifiìmo  corpo,fe- 
paratione  per  lunga,c  Uretra  am  i- 

ci’.ia 
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dtà  dolorofa  oltre  modo  alla  re- 
ftia  natura.  Muore  cgli:e  fe  voi  Ira 

Scnerola  coftanza  > & il  dìuino 
raccio  nò  vi  folkneiTe,cadcreiie 
^ ancor  voi  e tramortitale  morta, 

a o . Ferma, ferma, Longmo.  Nóar- 

reflar  la  lancia.  V uoi  vibrarla  per 
ifpiare  col  crudo  ferro,  fe  nellt_.' 
membra  efangui  alberghi  per  an- 
co la  vita?  Ahi  fperimento  quanto 
diuerfoda  quello  deirafta,chc_^ 
percofle  il  fianco  al  greco  caudlo, 
quando  cauA,gemitumte 

dedere  cduem^.EliinCO  é già  il  Pi 
slio.  Non  vedi, che  vai  à rifehio  di 
far  morire  per  puro  cordoglio  an. 
cor  la  Madre?  Ma  tu  cieco,  e ca- 
parbio nella  tua  rifolutione  opi- 
nato vuoi  con  vn  colpo  di  lancia 
dar  fine  alla  baccagIia.Non  puotc 
ua.che  in  colpo  di  cicco  terminar, 
fi  guerra  d’amore  congiurato  có 
odio,e  vnito  con  quello  nella  pcr- 
fonadi  vR  Soldato.ll  fanguc  fieilb 
fpicciante  dal  cadauero  l'accufa 
pervccifore. 

. Non  vi  accorate, ó Madre-Non 

^ 7’  mcfcolate  con  le  goccie  vermiglie 

del  ferito  lato  del  voflro  Figlio  le 
bianche  de'  voftri  occhi.  Confola- 
tcni.  il  ferro, come  che  penetrato 
ne‘  più  interni  feni  di  quel,  petto , 
non  però  dolore  alcuno  vi  ha  in- 
trodotto. Come?  Ahimèlln  qual 
labcrintoauuiluppato  mitrouo; 
Mentre  conforti  recar  mi  fludio, 
allretco  mi  conofeo  à raddoppia- 
re tormentiine  poflb  del  non  Icn- 
tito dolore  nel  Figlio  addurtela-, 
caufa  seza  portare  di  acerbo  mar- 
toro  nuoua  cagion  alla  Madre.Bi 
fogna  parlar  fuor  de’ denti.  Non 
hi  egli  prouato  dolore , perche^ 
non  n’era  capace;  dal  corpo  l'ani- 
ma già  disloggiata.  E morto  U vo 
Uro  amatiflìmo  Figlio, ó Maria-, . 
Orba  .Madre  teliate,  priua  della., 
luce  degli  occhi  voflri  rimanetcj, 
erede  di  aftanni , di  lagrime  , e di 
(ofpiri  Qydti  in  vece  del  Figliuo- 


lo vi  làran  compagnìa.Mà  purc,f«. 
l'altrui  compianto  può  elserele- 
nitiuoalle  piaghc,mirate  il  Tem- 
pio, che  fquarciandolì  il  velo  dal 
volto:  mirate  il  Cielo,  che  vellcn- 
do  lunga  gramaglia:miratc  la  ter. 
ra,che  qud  difperata  fcuotendoli 
mirare  i fafsi,che  per  mezzo  fpac  - 
candolì  : mirate  le  tombe,  chc— 
quali  per  efalar  l’ambalcia  fpalan- 
candoE  con  viue  n'mollranze  il 
vóllro  dolore  accom  pagnano. 

Etù,AnimachrjHianaderua,an-  <2S. 
zi  forella,  anzi  Spola  del  CrociEf- 
fo,che  fai?  che  dici?  Nella  mottc4 
del  tuo  Signore,  del  tuo  fratello, 
del  tuo  Spofo  ancor  viui  .'*’  ancor 
rcfpiriiMàlo  relpiri,e  viuùoucfon 
almeno  i fofpiri.^oue  il  pianto  ? A- 
Ipetci  forfè  io  vada  conlofcalpcl' 
lo  della  mia  lingua  feauando  co- 
telfo  Impcrrito  tuo  cuore?Nò.nò. 

Lungi  fcalpclliin  quello  giorno,iit 
cui  da  (e  rompólì  i macigni.Scal- 
pelIilìanoichiodi.Sequello  fan- 
guinofo  oggetto  non  timiioiic , 
non  dirò  tu  habbil  cuore  più  duro 
di  macigno;  mà  cheaflblutamen- 
te  tu  nonbabbia  cuore.  Eccoli 
Croci/ìfro.EccoiIbcrfaglio  delle 
faettedi  piombo>e  d’oro  ; Eccoli 
termine  della  congiura  tra  Odio, 

& Amore.Frà  quelli  dur,I’vn  buo- 
no, e l’altro  gattiuo  ladrone,per 
così  dirc,pqllo  in  mezzo  il  noftro 
innocentifsimo  Redentorc.^'icwS  ytpocAl. 
magftum  apparu:r,non  già  in  calo; 
mà  in  terra’.nò  già  Afuttrr;màyir; 
imi  Deus  fa^Ms  homo:  nongià^- 
miflusSole,  poichc  obfturatus  e fi  Luc.zs. 
i’o^fpogliato  lìn  della  camicia  4c. 
ceperunt  veftimenta  eius,&  tunica;  /g\ 
non  già.  Luna  fub  peàibus  eiusitn  à 
c/aui  in  pt dibus  eius  : non  già  Stel- 
larum;  mà  fpinea  corona  in  capite^ 
eius.  Quella clamabat pariuriens . 

Quelli  clamans  voce  magna  emiftt  ^ ^ _ 

(piritum.hhì\Q\XintOcruciabatur^ 
vt  pariat,  per  infantare  la  nouclla 
Chiefa,  partorita pofciape’l lato 
apcr. 
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mofo  di  edere  impiegato,  gfi 
che  non  è più  i tépo  di  iafeiar  le^ 
ferite , in  ricoprire  almeno  per  o- 
^ni  parte  i’honoracocadauero;  a- 
prono  le  pietre,  e le  fepolture  il 
leno  offerendogli  nafcondiglio  ; 
fottraea  feffeffo  Tuoi  propri  r^- 
gi  il  Sole,  chiamando  con  infolito 
inuito  nel  meriggio  la  notte  a na- 
feondere  có  Tua  bruna  gramaglia 
tante  ignominie:e  voi,  Padre,  non 
vi  monete  punto  à riparare  vn  ^ 
tanto  vitupero  à vollroFiglio?Nó 
fiì  già  cosi  trafeurato  del  prodigo 
Giouanettoil  Genitore  amante: 
anzi  la  prima  cofa  fùilprocaccia- 
Luc.  1 5 re,c  con  follecita  cura,  alla  nuditi 
II.  di  lui  pròto, epretiofo  riparo:C  / j 

proferie  Ifolam  primam  : tollerante 
dc’t'alli  più  che  della  vergogna  del 
Chr.fe.  figlio;  Sufluliifìli)  crimhiA,  qui  non 
3.  de  (il.  /«)?«/«>  »«di>4rfw.Eglicvero,ch’ei 
frod.  abbandonò  la  Reggia  patern.'L^i , 

defundit  de  cdlis  ; mi  ni  di  voftro 
confenfo,  anzi  comandamento.  £ 
vero,che  innamorato  dcH’adulrc- 
ra  natura  fiumana  feco  ffretta- 
mente  fi  congiunfe , Homo  faUns . 
eli:  mie  anco  vero  che  voi  di  ta- 
le congiugnimento  folle  l’autto- 
re . £ vero,  che  fi  riduffe  in  vna_, 
Stalla,/^ prxfepio.in  medio  duorum 
otnimaliutn)  c fu  più  volte  veduto 
con  illupor  della  géte  prender  ci- 
bo con  immondi  animali , Quar  'e 
citm  publicanis,  & peccaioriiiis 
manduca'  A‘fat;i[ler  ve(ler,mà  per 
tal  fine  al  Mondo  vo’  rinuiafte  • E 
V ero, ch’egli  con  non  più  vfata,ne 
vdita  prodigalità  diede  non  pur  le 
velli,e  fin  la  camicia  ; mi  difsipò 
^ dalle  vene  il  fangue,  liberale  di 
tutta  la  fua  fofiàza, e della  vita  :mi 
non  fù  quella  volita  commellìo- 
ncì Pater  transfer  calicem  ifiitm  à 
Luc.zi!  me-,vernmtamen  no  me  a uoluntas  , 
42.  /K4  Egli  non  hebbe  mai  al- 

tro volere.clie  il  volito . Quello  il 
centro  delle  linee  de’  fuoi  penfieri: 
Quella  la  dettatura  delle  lue  pa- 


role : quefia  là  regola  delle  fee  at- 
tiunirquella  la  guida  de’  Tuoi  patfi; 

Quella  in  tutto  il  corlo  di  fua  vita 
fua  tramontana . E adelTocoru, 
vn  tal  tìgliOjin  taleoccafione , in_. 
tanto  bifogno  voi  v*infingett_.- 
Non  ditene  anche,  Priftrte  fto- 
lam  ? Oh  con  quanta  ragione  fui 
morire  di  ale  abbandonamento 
egli  fece  doglianze! 

Ma  che  dico  io?  Vuole  il  Padre  « « 
lafciare  al  Mòdo  tuttopalefe  cosi  * 
bel  ritratto  di  perfetto  Amort> 
delincato  lui  tauolozzo  di  vni.^ 

Croce, con  pennelli  di  flagelli,  edi 
altri  dolorofi  linimenti,  e con  co- 
lore di  fangiie.-ritratto  tanto  più  al 
vino  quanto  che  {enz’inim»:Ma.  $■ 

iorem  charitatem  ritmo  hahet,  uta~  13- 
nimarn  fuamponat  quis  prò  amicìs 

/»h;r. tratto  pcrféttilJimo,à  cui  nò 
già,  jactehai , mà,fecit , potrebbe 
{olCTiuerlìiconJummatumefi.Vuo- 
le  tcllimoni  tutti  gli  occhi , e par- 
ticolarmente de’  micidiali  Udii  à 
lor  propria  confnfione , chevera- 
mence  è morto  il  Figliuolo  diDio- 

Si, si:  pur  troppo  è vero  ;Sictcj 
morta,mia  vita..Siete tramontato 
lulCaluario.òmiobcl  Sole.  Que- 
llo foloballeuolcà  farmi  cadere 
difanimato  à piè  di  quella  Croce. 

E pure  nuouo.e  maggior  moriuo 
lìaggiugne;  l’cficreltato  iofielTo 
il  micidiale.  Me  lo  rinfaccia  il  fan- 
gue dcirapertc  coliato  dopo  mor 
te  fpicchiantc:mi  accula  per  \ cci- 
fore.  Ahimiferome  ! Dunquencl 
mio  terreno  cotclle  fpinefon  na* 
tePDuncjué  nella  fucina  mia  cote- 
ftichioui  lìfàbbricarono?Dunquc 
nella  mia  fdua  crebbe  cotefto  le- 
gno? Opere  dunque  mie  fono  co- 
tellc  piaghc,e  tanta  carnificina  ? 

Così  non  follè.  Le  fpine  del  capo  i 
miei  penfieri , i chioui  delle  mani 
le  mìe  maluagic  operationi.i  ferri 
de’  piedi  i mici  palTì,cJ  affé: ti  Ire. 
golati,  il  duro  tronco  la  miaoffi- 
natioiie  in  quello  gran  lòglio  de- 
linea- 
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lineato  di  fangue  leggo  a gr^  ca- 
ratteri i rimproueri  de’micipec- 
caci.Ouenete^  flagelli:fpiàtateui> 
fpine:  fpiccatcui,cniodi:  fiaccate* 
ui,fe  puotetc,ò  piaghe:  vieni, Cro- 
ce ; venite  tutti.  Soldati,  bargelli  > 
manigoldi:itne,àme  toccano  di 
ragione  tormenti,  dolori,  morte  : • 
iVox  quidtmiujle , potrò  dire  col 
ladro,w4w  (tigna  ftùìis  rteipimus  : 
quando  tutte  cotefle  ignominie, 
tutti  cotefli  maiTori  in  me  fi  tra  • 
portino. 

34*  Dòucjdouen’anderò  io  sfortu- 

nato dopo  vn  tanto  eccedo  dri- 
couerarmi?  Il  Cielo  ctucciofo, 
chi  ufc  le  palpebre , ò non  mira,  ò 

con  occhio  bieco  mi  guarda:ifaf-  ] 
fi  (pezzandofi  per  lapidartni  fi 
moltiplicano  : mi  raccomanderò 
in  feno  della  madre  comune  ? ma 
fé  quella  dopo  limgo,  e pacifico 
poflello  fuoi  antichi  ofpiti  ne  di- 
icaccia,comc  vorrà  a nuou9»e  reo 
dami  ricetto , e accoglienii  vn  vi- 
uo,fe  i morti  ella  rigctta?Che  farò 
duque?  MI  precipiterò  nelle  brac- 
cia della  difperatione  ? Ah  cho 

quello  farebbe  l’vltimo  de’ preci- 

T tdt  S.  piti), tolto  ogni  freno . Qual  mag- 

Th.  2.2.  cior affronto,  eccettuatila  infc- 

5.20.  deità, e l’odio,  potrei  io  fare  alla-, 

Diuina  bontd?Troppo  raan  torto 
aHa  infinita  mifcncoraia,  & all’ 
immenfo  fuo  amore  ogni  mio  cc- 
ceflo  d i lunga  mano  fopracccedé- 
tc . Mi  fouuiene  il  generai  perdo- 
no, ch’egli  impetrò  dal  Padre  d 
fuoi  nemiCi:P4xrr  ignofee  illis,qHÌa 
nefduntì  quod  faciunt-  Mi  ram- 
mento della  gratiofa  remiffione 
al  Ladro:  Hodie  mecum  tris  in  Pa- 
r4d</(».Scorgofpalancato  il  petto, 
che  da  ogni  doppiezza  mi  afsicn- 
rajccoraial  perdono  mi  promet-^ 
te,qualunque  volta  di  cuore  io  gli 
lochiegga.  Perche  hd  fatto  egli 
quell’apertura , fe  non  per  darmi 

S.  Bina,  il  fuo  cuore  ? P^O  nimio  tui  amoris 

Jfi,  ytm.  femore  voluiilanceafnum  tatus  a' 


perire i vt  demonflr/tret y e^ued  tibi 
ir.tdidit  car  fuum,  Nonfii  fol  l’O- 
dio, che  maneggiò  queU’alla-,  vi  fi 
vnietiamdìo confederato  l’amo- 
re,cambiatoin  quella  il  fuo  llrale , 
e come  arciere  pratico  di  quel 
berfaglio , legnò  il  colpo  nel  cuo- 
re,e  dirizzò,  fenza  s^àio,  di  vn_i 
cieco  la  mano . O ciafeheduno  a- 
doperò  la  fua:  Lance  is  fuis  (non_« 
ÓkC'.lancea  : ) uulneraHerunt  me , 
con  doppia  ferita  da  lui  fleflò  pa-  can,a.9 
Icfata  ynluerafti  cor  meum , forar 
nteafpon(Ày  uulnerafHcor  meumy 
come fpiega Bernardo. S.  Bem. 
(imoris  tui  mlnerajii  me,  lancea  l.depaf, 

I quoque  militis  uulncratus Jum . A*  Dom.c.z 
morofe  fiamme  dentro  d quella-, 
fornace  veggo  auuamparc  cosi 
ardenti  ; che  per  efalare  1 inlop- 
portabil  calore  hà  fpalancato  la 
fincftra:  e gittate  via  le  velii  fin  le 
più  intime  > quafi  dicendo,  come 
attefta  Giacomo  di  Voragine^, 

T amo  igne  charitatis  ardeo , quod  V 
t-efies  aìiquas  f erre  non  ualeo  . Mi  j'i  / 
rincorano  gl’inuitidcl  nKllifluo, 

Suge  nontàm  uulnera,quàm  ubera 
Cr«£-»ÀAri:nonpiùfangue,cheIat-  s.  Perni 
te (cfpreffo  forfè  nel  candore  del- 
l’acqua fpicciata,  quando  exmtt 
fanguis,cr  aqua)  concetto  dal  cal- 
do d’amore  in  quel  petto  diuino . 

Il  Fabbro  Amore,  che  gli  man  tei - 
laua  il  cuore  per  gelosìa  della  mia 
animà,aiutò  abattcr  i chiodi://^-  s.  Ambi 
bet  clauum  fuum  charitasy  habet  inpf.liS 
gì adiumfuum ;òict  il  P-S.  Ambro- 
gio . Si  è fquarciato  il  velo  del 
Tempio:  mdfièchiufoil  Tempio 
di  Giano.  Non  vuol  più  guerra: 

nò.  Eccolo,  qual  arco  mollrato 

già  a Noè  fra  le  nuuole,in  aria  fol- 
leuato:  arcusfeederis  : per  tale  me 
l’addita  il  B LorenzoGiufliniano: 

Confixus  ergo  in  ftipite  Chrijìus,  ^ Lato  . 

tamquàmpropitiator  aptimujyin  nu~ 

bibus  efquemadmodum  Noe  San- 
nopromiferat  ; Arcum  mciim  po- 
naminnubibus  tWi-Chepiu  vacil- 
lo ? 
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losche  più  bado?  Leggo  nel  titolo 
la  ca  eione  della  fua  morte>e  in  e f- 
fa  di  buona  fpcranza  lieto  argo- 
tntato-  Impofuerunifuper  caput e- 
J7.57.  * ius  caufam  ipfius  fcri^am.  Hic  efi 
Jt/us  Rtx  Iudtlorum.Kitii,tX2i  Pila- 
to irretrattabilmcnte,f^«ff<^  fcripft 
[crivfì,  i fuoi  primi  detti,  ne’  quali 
33-  dichiztòi  NiJlam  caufam  mtrtis 
a a*  inuénio  in  eo.  Micapifeo  ben 'io 
deirapparente  contradittione  il 
vero fenfo germano,  comccho 
dall’auttòre  ftefso  ne  intefo,  no.  a 
penetrato.  Nonv’haueua  colpa 
cagione  di  mòrte:  vnica  fia  cagio- 
ne amore . Con  la  feorta  dunque , 
efigurtàdijucllo,fottoaironthra 
della  croce  del  comicrtitoladi  o,  ;i 
picdelCrocififsoraio  Signore^, 
accofiandomi,  che  ancor  eftinto 
mi  ode , io  dirò  pieno  di.  fiducia  : 
Mtnttnio  futi  dùm  utneris  in  re 
gnnm  tuum . Ecco  a voftri  piedi  il 
volito  traditorc,clie  vi  bà  infidia- 


to,e  tolto  la  vita.  Eccolo;mi  péri  • 
to,ma  doléte^rifoluco  di  càcellare 
tanca  macchia,di  lauare  coniagri 
me  tato  fangue,e  con  lagrime  pa« 
timéte  di  fangue.Non  fia  vero,che 
mai  più  io  vi  cnxifigga  di  nuouo- 
Crocifiggerò  ben  me  flefso  col 
vofiro  aiuto:  Confile  timore  ttto 
carnet  meas . Mi  crocifiggerò  al 
mondo  voltandogli  le  fpalle  con 
vnarifolutarinuntiaallefue  vani- 
td;sì  clis  io  pofsa  dire:  Mihimuti- 
dns  crucifixus  efly&  et^émutido , Mi 
crocifiggerò  inficme  con  voi , a 
voi  tutto  me  Itefso  con  tutto  raf- 
fetto  riuolgcndomi  : Ego  dilecio 
meoy<Ì‘  ad r^.e  tenuerji e eiut;  si  che 
io  pofsa  gloriarmi  : Chriflo  confi- 
xttj  1»^^ cruci.  Perdono  dunque, 
mio  I Jd 'o,  nùfericordia , e fe  non 
piioietc  (kndere  la  inchiodata  de. 
lira  per  darmi  la  benedittione,da- 
tcmelacon  la  lingua  condirmi: 
Mecumerit  in  Par  adì fo. 
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' jneruifliportéire  3 alleluia , Refnrrexity 
fici^tdiMÌt,  allelui  A. 


ARGOMENTO, 

Riforgc  nel  Figliola  Madre  ' 


N quello  ferenirsimo 
giorno  rirchùrato  da 
raggi  del  nollro  pri 
ma  cramomaco  sù’l 
CaIuark>,cdÌK>ra-dal. 
la  tomba  nTorto  Sole  di  giullitia 
ioflòfrùducj&albuiodi  dubie 
rii  fe  al  Figliuolo,  6 pure  alla  Ma- 
dre debbano  indirizzarli  le  con- 
grattilationi . Nel  legno  con  duri 
ferri  conficcato  fu  il  figlio , € qiic’ 
chiotfi , che  à lui  traparsarono  le 
m ani,e  i piè, alla  Madre  trafirscro 
il  cuore.  Chiufe  quegli  alla  luce 
vitale  languidi  gli  occhi:  e reflò 
infìeme  quella  priua  della  luce,  e 
della  pupilla  degli  occhi  Tuoi,  or- 
ba dclrvnigaiito  . Fece  dallc^ 
membra  di  quello  l'anima  dhihia 
amaro  diuortio  per  Iciitcnza  di 
morte, ’c  nel  mcdelìmo  tempo, ahi 
dolorofa  fcparaciune  ! lìdiuirt__j 
quella  da  chi  ella  chiamar  foleua, 
anima , c vita  Ina . Fù  il  pretiofo 
corpo  nell’arca  da  pictofe  mani 
rinchiuloi  e rimale  Io  fpirito  di 


quella  nel  dolore, c nel  piato  fepol 
to.Hoggi  dunque;  che  il  figlio  ri- 
chiamata Tanima  dal  lim^  agl” 
intral:>fciati  vffici  ticl  corpo,  elee 
luM  della  tóba  più  rigogfiolo  di 
prìma;riforge  pariméce  laMadre, 
ripigliando  fpirìto,e  lena , e apren- 
do gli  occhi  rauuiuati  d vagheg- 
giare non  meno  del  Sole  materix- 
rialc,il  mifii co  del  fuo  amat  ifsimo 

Kno.  E gli  è vero,  che  l'anima 
ji  dal  luo  coolbrrc  fperimcn- 
taua  vna  tal  quale  violenza , brx- 
mofa  con  innato  desìo  del  ricon- 
giungiincnto  con  qnello  ;ciIcor- 
giacente  fembraua  Ilare  atté- 
dendo  di  quella  il Icfice  ritorno  ^ 
md  non  per  tanto  ne  i’ vno , ne  l’af- 
tro  penaoano;  confbrtata  quella 
dalla  beata  veduta  , preferuato 
quello  da  corrottela  con  aromati 
di  Paradifo,*  balfàmi  diurni.  Laii- 
guitia  dallalcro  canto  rafiìitta 
Madredoppiamente  tormentata» 
dalla  fimclla  rimembranza  della 
p^ata  tragedia,  c dalla  prclcnte 
pi  ma 
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priuatione  della  prefenza  dell' vnì. 
co  parto  delle  fne  vifeere  fenza  ve- 
run’altro  conforto  fuorché  della 
(peranza  di  più  lieto  ritorno. Qua. 
to  madore  adunque;  feiomal 
nonnniauuifo;  douettecfsere  l’al- 
legrezza della  genitrice  nella  rtcti- 
peratione  del  luo  penduto  teforo? 
tanto  maggiore , quanto  più  ar- 
dente Fanetto  della  Madre  rerfo 
il  figlio  di  quello]  fri  Fanima,  «’l 
corpo.  Alla  Madre  per  tanto  ri- 
tiolgendomi  inuicrò  gli  vffici  gra- 
tulatari)  con  le  roci  d»anta  Chie- 
{a  : Rtgù$ti  cdli  tàtare  0UelmM,qHÌa 
quem  mentifli  portare  alleluia , re~ 
furrexit/ìcUt  aixit  aHeluia:  e del 
riforgimento  del  fuo  cuore  giu- 
bilante anderò  diuifando  le  cagio- 
ni- 

. Che  la  Reitià  Madre  non  fola- 
* • mente  fofse  confoiau  con  la  pre  - 

fènza  del  fuo  rifufeitato  Figliuolo; 
ma  ancora  fofse  la  prima  fauori- 
tadi  tal  conforto,  è credenza  tan- 
tocoliante  negli  animi  di  tutti  có 
l'appoggio  delle  ragioni,  e delle 
auttoritadiSantiPaidri;  che  non 

f>uò  in  mente,  quantunque  debo. 
iflìma, vacillare . Chi  più  di  lei(di. 
ce  qui  il  P.S.  Bernardo  riflrignen- 
do  in  brieue  quàto  può  in  talpro- 
pofico  recarn  ) degna  di  tal  godi 
mento  Chi  più  di  lei  languente 
nellalpettatione  di  tanto  bene? 
Chi  più  di  lei  nelle  fuppliche  fèr- 
uoroià  à quello  feopo  indirizzate? 
Chi  più  di  lei  al  rifuteitato  con  no- 
di naturali  congiunta?  Potrd  dun 
queriebiamarfi  indubbio,*  s'ellri 
fofse  la  prima  a riceiKre  lavifìta 
di  lui  per  ilgombrare  dall'animo 
dileilenuuoie.non  giddi  alcuna 
dubbietàjche  non  n*era  capace*  la 
. „ ferenità  di  quel  cielo;ma  del  dola 

f * ° J *■  ® fruitionis  ,^atia  di” 

•fi'"*,  gniot  : nulla  expeflaiionls  defiderio 
^flur.  Yfrnefrtier,nulla  depreca» di  itili an~ 
tia  uehcn/entior,nuila  apparenti  in- 
timier.  Ideiti  & prima  Dottrinum 


mittum  vidit  in  formaglorio^a  , CP' 
non  ad  confirmationem  dtl’ij  t f“l 
ad  cenfola/ienem  gaudi'. 

Ed  era  lien  conueniente;  dicC  - 
Simone  di  Caflìa  : chi  fù  la  prim»  ^ ' 
a vederlo  drbucciatp  dal  mater- 
no uentr  e frd  gli  orrori  notturni 
nelle  rozzezze  di  una  Stalla,fofse 
parimente  primiera  a uaglieg- 
giarlo  rinato  dalla  tomba  amtnà- 
tato  difph'iidori  Si  f^irgo  prima 
fui' , qnavi  iti  & adorauitChr  • 
flumnamnt.ronueniens erat,v! pri- 
nra  vidertteumrenatum , &refu- 

I fi  iraium-.  Neeadefsegii  nell'aiù- 
mo  di  Mat'alcna^  ò*di  alcuno  fuo 
partigiano  qualche  pretenfìone 
di  haiierla  tolta  della  mano  alla 
Madre;pcrclic  i chiare  noteafse- 
rifcail  VangeliftaS.Marco  y/pp.*-  ' ‘ 

ruii  primo  Avaria  Magdaltna,.  FÙ 
quella  la  primairifponde  il  P.  Sua-  Suar.  de 
rez;frà  le  Donne, c fri  gli  Apofloli:  Chr,  ref. 
la  prima*  in  riguardo  dt’  bacchi 
neli.1  fede,  che  teneuano  per  ciò  ; 

bifògno  di  llabilimcnto  nella  ere-  ♦ 

denzadi  tal  millcro  ; di  che  non 
haiieua  uopo  la  Vergine  d'ine- 
fpugnabile , ne  punto  traballante 
cof  lanza  : La  prima  in  ondine  a chi 
Iraonuno  d fare  teflimonànza 
del  riforgirnenro,  dalla  quale  pa- 
tena, come  fofpetta.  per  materno 
alletto , efser  ribututa  la  gcnini-*- 
ce . Non  gii  prima  rifpetto  a que. 

(hi  ; delia  quale  non  fi  fece  men- 
rione  sì  per  non  metterla  con  ie 
altre  ifafeio  :si  perche  non  potè-* 
iia  (ofpettarfì  fofse  per  germoglia 
re  in  alcun  ren^  nell'animodi 
alcuno  perplefricàintornod  cola. 
da  fupponerfì  come  certa  sì;  che  il 
regiftratla  potefse  come  fuperftui 
ri  di  pena  illorica eflcriKitato.Si 
come  V 'ha  alcuno  de' Vangelilii, 
che  cfprefsamente  affermi  ì’appa 
ritione  del  medefìmo  rifufeitato 
alla  ftefsa  Madre  ? nò . E pure  chi 
ar direbbe  di  porla  in  dubbio>e  nò  < 
più  rollo  lariccucrd  come  indub  • 
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bicabile  taciuta  d bello  Audio  ? 
Nella  Acfsa  guifa  non  larebbe^ 
manifeAo  corto  alla  prcfuppolb 
certezza  del  fatto  il  difputarle  il 
primo  luogo  ; auuegnacne  non  e- 
ìprefso  dalla  pnncualici  de‘  dili- 
genti  CroniAi^  Così  argomenta 
de  diu.  Ru{xrto . Egli  è certoxne  giunte 
fif  le  pietofe  matrone, fri  tutti  le  pili 

foIlecite,al  fepolcro  non  vi  rinue- 
nirono  il  cadauero  gii  rianimato, 
eindiparthoperatteAatjone  del 
celelte  Valletto-  Surre  xit  non  e fi 
ff'ic.  Ma  douc  fe  n’eraito  egli-'f^r- 
GmII.  tn  Adutrem  terse . dice  Eufe  ■ 

die  Re f.  ^jo  Gallicano.  Ne  può  diiierfa- 
• mente  penfarfì  di  Figlio  tanto  a- 
maco , e tantoamante  infieme , e 
rìuerente,e  però, comedi  cofafa- 
Cile  a indouinarfì  dalle  flefse  don- 
ne, non  ne  fece  motto  l’Angelica 
lingua , dando  la  norma  alle  van< 
geliche  pennerle  quali  ne  nienola 
confolatìone  del  cuore  materno 
• adellneare  Eaccinfero,come  fn- 
i,'  perìore  al  più  alto  volo  delle  pen- 
ne più  folleuate. 

E certo  fe  il  famofo  Timantc 
4*  non  feppe  rinuenire  colorì  atti  a 
rapprelentareilmcAo  fembiante 
di  vn  Padre  addolorato  dall  a pre- 
fenza  di  vnica  luenata  figliuola  ; 
onde  fi  rifoluè  di  ricoprirlo  con 
velo  tefsuto  dal  Tuo  pennello; 
Q^t  inchioRri  potranno  ricro- 
uarfì  cosi  fìni,clie  pofsano  degna 
mente  delincare  il  lieto  volto  di  a- 
manciliìma  genitrice  alla  veduta 
di  riforto  vmeo  figlio  ; si  che  me- 

5Ìio  non  venga  eiiìgiato  con  velo 
i arùiìciofa  figura  di  reticen- 
za? 

Il  gran  Macedone,  famofo  non 
tanto  pe’l  valore  della  propria  fpa- 
da.quanto  per  l’aifetco  alla  penna 
di  Omero- feorgen do  vn  Mefso, 
che  nella  fopraferitta  della  fronte 
oltre  modo  fercna  recaua, benché 
inconfufi  caratteri- Rampato  l’an- 
uifo  di  qualche  felice  auuenunen- 


' to,  preuenne  impaciente  l'amba-' 
feiara  con  cale  intetrogatione. 
Che  c'è?  Che  porti  di  nuouo?  E 
riforto  Omero  ? Quella  era  la  più 
cara  nouella , che  potefsc  appa* 
gareil  vallo  cuore  di  quell'augu. 
Roimperadore,eccedentela  mo- 
narchia di  vn  mondo.  Non  l'ha- 
uerebbono  del  pari  dilettato  ab- 
battimenti delerciti,  inuafionidi 
pacfi,efpugnationi  di  rocche  prc' 
le  di  Cittd.occupationi  di  prouin' 
eie,  acquilb  di  regni;  tutto  ciò  in- 
feriore al  riforgimento  di  sìcmi' 
nence  Poeta  degno  della  gratia  di 
guell’Heroe . Ma  qual  paragona-* 
frd  raRèteo  dl'vnPrincipe  guerrie- 
ro verfo  di  vn’huomo  letterato, 
nxrìteuole  si  ; md  non  per  tanto 
difgiuntodi  fangue,  inferiore  di 
nalcita , di  verfo  di patrìa,  difeor- 
dance  di  profètiìone,  non  pratica^ 
to  mai  ; lenonnefogii  ; non  mai 
veduto  ; fe  non  forfè  in  cela;  e fra  K 
amore,  e la  Rima,  di  vna  Madre 
verfo  di  vn  figlio,  vnico,  non  fola- 
mente  perche  fenza  fratelli,  mi 
ancora  perche  fenza  Padre,impa- 
Rato  delle  fiie  vifeere , formato  ai 
fuodifegno,  adattato  ai  fuo  ge- 
nio, di  coRumi  candidifltmi , di 
virtù  e cf  elicmi,  di  opemtioni  he- 
roiche , di  bellezza  marauigliofa, 
diauuencnza  inefplicabiie,  d’in- 
telletto fublinie,  di  memoria  prò» 
digiolà , di  fapienza  inarriuabile , 
fornito linfomma  di  tutte  quelle 
doti  più  pregieiioli , e di  corpo  ,c 
d i anima  : che  defìderare  fi  pofsa- 
no  ; partorito  con  tanto  giubilo , 
allietato  con  canta  dolcezza,  nii- 
drito  con  tanca  diligenza,conuer- 
faco  con  canto  guRo  per  tamo  té' 
po , grato  à benefìeij , corrifpon- 
dente  alPamore/Quale  compara- 
tione  dunque  fra  l'allegrezza  di 
quel  Principe,  e la  conlolatione  di 

3uelia  Reina?dopo  t.inti  vicupcrì, 
opo  tanti  Rrati  j , dopo  tanrr.  .j 
canùfìcinc,  dopo  morte  cosi  ob- 

bro- 
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brobnofa  , dopo  funerali  così 
meni  con  tanti  rofpiti , con  canti 
lìnghioz2Ì,con  tante  lagrime, con 
canti amariflimr  baci, ed  anànnoiì 
abbracciamenti . in  ma  tombiw* 
ofcura,chiufa  da  graue  falfo,  iiig- 
gellata  con  rimpronco  tealc^  > 
giutdata  da  gente  nemica  > riae 
derlo  con  la  irontcrerena,con  gli 
occhi  brillanti, có  le  gote  fiorite , 
fano,  e rigogliofoneilemembra , 
ammantato  di  luce,  cotonato  di 
^lendori  • > > 

. £ baffo  paragoru  (a  gioia  di 
qud  Padre  nell  a riciiperationc_^ 
del  prodigo  figlio . Non  vi  hi  di- 
moltrationc di  giubilo,  che  non 
faci flcramorolo genitore.  Spo 
gHòlaguardarobba  della  vclte^ 
più  pretiolà  per  ricoprire  la  nudi- 
tà ùi  lui  : impoueri  lo  ferie  to 
io  del  piu  pregiaroanello  per  or- 
nami nto  del  dito  : gemeuano  per 
concorrere  alla  fèlla  comune  tor- 
to al  pefo  delle  viuande  le  ranolc; 
la  fala  traballante  per  frequentaci 
falci  di  numerofì  danzanti  fem- 
biaua  con  dii  tutta  di  gioia  bri! 
lalle;  gateggiauano  col  Tuono  de- 
gli ftrumcmilc  voci  de’ cantori  : 
crainfomma  quei  palazzo  diue- 
nutoalbergodeiraliegrczza.AlJe- 
grezza  di  triiiezze  e di  raiKon  nc! 
petto  del  maggior  fratello  odio! a 
femenza  germogliata  pei  w aper- 
te doglianze  contra’l  Padre  : che 
ad  iviK>  fcialacqnacore  degno  di 
perpetuo  cfìlio  fìfacdlero  tante 
acccgiieiucii  mentre  ad  vtvfìglio 
rbbidieiitenoiì  Iti  mai  liberale  di 
tantociaporer  riccuercipranfo  i 
fuO!  compagni . Mi  con  quali  ri- 
moilranze  vi  credete  voiitudialk 
d buon  vecchio, per  placare  quell' 
animo  3 Iterato, conuincerlo  della 
ragioncnoiczza  di  qiie’  tanti  ap 
parati;  Diflcgli  forfè, che  iIFratcI- 
lo  dopo  crudele  tcmpella,  dopo 
ftatoda  venti  di  fregolarc  paflioni 
qua,e  Li  potcato^sbaiCuEo  adlc^ 


fecche  di  vna  difperatii  pouertd. 
poco  inen  che  naufrago  in  vn  mar 
di  miferie  erafì  pur  alla  fine  con  1’ 
aiuto  del  cielo  ridotto  in  porto, 
onde  fi  comieniflèro,  quelle  fcAe< 
folitefarfìdanauigancidopo  lun- 
ga burafea  al  fofpirato  lido  ibar*. 
cari  ? Non  difse  quello . Difse  per 
ventura, che  l’infelice  giouane, do- 
po lunga  battaglia  con  le  proprie 
fdagureydalla  urne  per  poco  non 
atterrato  con  ignominia  di  fùa_» 
caia  hauea  finalmente  ricouerata 
in  luogo  di  ficurezza  infiemecó  la 
propria  vita  la  Tua , e l'altrui  ripu- 
carioueui  che  ogni  ragione  richie- 
deuadimollrationidigiubilo  c^ 
llumatc  da  guerricridopo  lofca- 
po  da  pcrigiiofa  zuffa  ? ne  meno. 
Haucrebbe  detto,  che  lìfolle  gar- 
zone iiigannaco  da  fallace  feorta 
de’fuoi  capricci  dopo  lunghi  er- 
rori alla  perfine  con  migl-or  gui- 
da ripacriatcrmeritaiia  accogne»; 
zc  douure  à chi  dopo  molti  rigiri 
lungi  dalla  patria  vien  fatto,qiian. 
do  che  fia,di  riuederla  ? Neanche 
di  tale  fomigHànza  fi  vaife.  Vdite 
di  quale . E^lttri^ ^^airdcre  nfor-  Lue. 

tebAtv  qHÌMfrtttertHushirmortuHS  32. 

fner4t , & reutxit . Md  che  deliri) 
fon  cotefli?  Vaneggia  egli  forfe^ 
ebbrodi  allegrezza?  Ai  nuus pe- 
rni,& renixit?  Quando  mai  gìun- 
fc  infàuflo  nuntiodi  morte  ? Erafì 
bcn'egli  allontanato  dalle  pater 
ne,e  dalle  patrie  mura;ma  non  da 
confini  della  vita.  Era  ben  si  voto 
del  fccondo;md  non  del  ori mo  sà.- 
gueleycne . Tcneua  fra  denti  aE 
iamati  r anima  fiiggiuiiaimà  pure 
non  era  quella  per  anco  partita- 
' Scinbraua  fchcletro;  mi  non  era  .■ 

Era  cadaueroimd  fpiràte.Sepolto 
in  vn  nx>ndeazaromiiancor  viuó. 

Non  fii  vera  mortc;md  loiamence 
metaforica,»  fe  reale;  non  per  an- 
co feguita  : dunque riforgimento 
non  vcroimà  quale  al  più  fuol  dir- 
fidi  chi  ridotto  d parere  de’Me- 
Sf  3 dici 
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dici  agtivkitni  i^todi  della  vita 
riax>ua  in  vece  oi  ptito  tertninac  • 
uoilconcinuacitio.  Ead  ogni  mo- 
do Efularit  & gMudtrt  tperttt. 
Quanto  meglio  poi  per  vnanon 
metaforica  rifunectione  / Qy^ 
danze  douena  menate  nei  petto 
materno  il  cuore  della  Vergine^ 
nel  ritorno  da  locane  fotterranee 
contrade  del  limbo  il  Tuo  non  gid 
fecondo  genko>ma  primogenito; 
anzi  vnigenito  figlio,prodigo  nò  > 
nefcialacquattM-e/enon  lodeuol* 
mente  del  proprio  fangue,e  di  tut. 
co  Ufoo  capitale  per  amore  dell’ 
huomo,  ^lip  Tempre  tributario 
dto&equi)  per  tanti  capi degnodi 
tutto  l'afietto  del  cuore^dopo  vna 
morte  purtrOf^  vera  con  tanti 
tormentile  vituperi,che  dalia  fola 
rimembranza  inhorriditofuggeil 
pcn(ieTO?EpMÌ^irh&j^Muderr  aper- 
teti quia  jìliusttiuthic}mortu$isfue. 
rsucrrenixit.  SepellifcanfiiSére 
niilìma Signora, nel  voftro  petto 
reale  i fìnghiozzi.ed  i fofpirihora, 
ch’è  vfcico  dalla  tomba  il  voOro 
figlio  : fgombrinfi  le  nuuole  della 
vollra  fronte  gii  che  riforco  feor- 
gete  piudi prima  luminofo  quel 
Sole, che  sd’l  caluario  tramontato 
lafciò  di  folce  tenebre  erede  il 
mondo  tutto . Pafccte  allegra- 
mente di  cosi  dolce  oggetto  gli 
occhi  famelici  per  far  banchetta 
re  il  cuore,  e raddolcire  il  palato 
del  voftro  animo  amareggiato. 
£pw/<rriofar/«/.  Ripigliateli  cibo 
òintuttOiòingran  parte  intrala- 
feiato  per  mantcnerui  in  vita  Teli 
ce  col  voftro  vnko  benc.Sieie  fta 
ta  fin'hora  morta  per  poco  non 
difsijper dolore:  aaefsoecempo 
dirifprare-  Eftintacome  Madre 
Suter.  fofte  nel  paflaco  triduo  funefto 
perduta  nel  difciogliméto  del  bel 
cómpoftodeiranima,e  del  corpo 
del  Figlio,la  fiftea  rt^tione  di  ma» 
terniti;auuegnache  moralmente 
confiderau  non  fi  fpdgneise;hora 


ricupcrataladictc  come  Madre  ri> 
fona  nel  figlio  rifufeteato,  ilcui 
riacquifto  nel  nome  di  figlio  vn 
reforo  di  gioie«  e di  confolationi 
compcdtoiaméte  riftrigne,e  nella 
ricuperadone  l\iccrefce  di  mdco. 

SiK>k  il  rùux]uiftodi  fmarrica-,* 
coiaparttirireaikgrnza  maggio  0. 
re,che  nonfil  il  primiero  acquino 
di  quella i cagione;  feionoami 
abbaglk>;del^gk>  della  cofa  me 
defima  meglio  conofeiuta  dopo 
lapcrdita,coforineaI  dct'ovul^ 
re  (poichcjnd  poflediméto  fatta 
domeftkaviuea  aiaiilita  dalla  fa- 
millaritd  madre  del  difprezzo.  La 
priuacionedi  cola  nò^ancoda 
noi  pofseduta  nonrieice  tanto  a* 
cerba,  qnantodopo  ilpofxfso, 
che  la  rende  perfettamete  noilra 
inguila,  chein^ahinqucmano 
ella  peruenga  pmiìamo  giuftamé. 
te  ritrarnela . Molto  meno  poi.fe 
ella  fia  di  cola  non  ancor  douuta  ; 
onde  non  godere  la  beata  veduta 
del  diuinofembiance  mm  recai  in 
quella  vita  tanto  tormento;  quà- 
to  nell'altta;  efsendo  quello  priui- 
legio  dell’anima  feruta  dalla  mole 
corporea  Mi  chi  non  si  all’ama- 
rezza della  priuatione  corrifpon- 
dere  la  dolcezza  deH’acquiftoidal. 
la  priuatione  aguzzato  l’appetito, 
e da  quefto  reta  più  làponta  la  vt- 
uandalE  chi  non  si  ancora  venire 
canto  più  fulleticatodalla  fpcrien 
za  del  preceduto  aftaggio  ilpa-  , 
lato^  Potrei  in  confermationedi 
quefta  verid  recami  la  teftimo- 
nianza di  quella  Donna,  laquale 
multando  le  amiche  , eieviane  i 
parte  della  confolatioiK  per  Io  ri- 
trouamento  di  vni  gioiamon  cm . 
tenta  di  dire  c.ngréuultmini  miMt  | 

quia  inneni  Druchméim^  aggiùfc 
qMMm  perdideramiqìiaS  la  perdita 
hauclie  accrtfciuOT  a quella  gem- 
ma luftro,e  pregio,  e all’animo  di 
la  allegrezza  nella  rkuper^one. 
EfedellaccftiiDonianza  di  vna^, 
don- 
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donmnon  foleftefar  capitale, po 
od  mettenriapprerso  quel  Paiio- 
tequantoafiiitmato,liaDco,ed  a 
oeJanre  nell 'inchieda  della  finar- 
rita  peaxella4dcrettato^liao,e 
brillance  ndrìacquilto  Aliarne* 
defìma,recandolasùie  fpalkcoa 
unufcfta-dKnoncdcndone  egli 
folo  capace  volle  comunicarla  al 
vicinato,&  a^i  amicirà  quali  pro- 
pofe  t>a^oJare  rnotiuo  di  con 
cento  il  preceduto  fmartimento. 

Msre-  CengrMttl amini  mihit  quia  inne» 
ni  ouem  meamtqaa perkrat . come 
fe  i’efseme  Haco  impouerito  {xr 
qualche  tempo  gli  rhaue£»  in- 
carica .£fe  per  ventura  nemeno 
di  odcAo  (irile  pagWuuvti  ve  ne  ri 
delle»  òilrallicano  teliimonio; 
fdegnalie  nó  potrete  gii  rifìurar- 
ne  tré  per  degniti  riguardeooli, 
per  fapkza  auttoceuoli,perbonti 
venerabili  »eperogni  capo  di  o-, 
«ni  ecccttione  ma^fori . Qiicfti 
fon  i Santi  Rèd'Orience,che  da-# 
pellegrini  rpiendori  di  nuoua  Stel- 
la guidaci  fi  rpicoirono  da  loro 
contrade  per  vaiire  con  lùgo  pel- 
legrinaggio a porgere  tributi,c  a- 
doradoM  aldmino  infante.Quefii 
la  prima  fiata,  che  videro  tremo- 
lar nel  Cielo  i raggi  non  piti  vedo-* 
ci,non  fi  legge  facerserodimoilra- 
rione  alcuna  di  allegrezza  ; mila 
feconda  dopo  la  partenza  dalla-» 
corre  di  Hcrodc»  e I‘ vfeita  da  Ge- 
rufalemmedn  vederli  di  nuouo  fo. 
pra  loro  capi  ri(plendcre,di  tanto 
giubilo  rafserenaci  fi  rapprefenta- 
Matt-x  noiche  non  rolamente;«ii^ funt  s 
mig4Md»o;non  fdamente  gaudi»  ; 
mi  rnagmmn  folamente  magn»  ; 
mi  vald'ct  vldmo  fcgnod’ingran- 
dimcnto.E  pure  non  era  la  mede- 
fimafiella?  Era  forfè  coronata  di 
£.tm.in  raggi  più  iuminofiPNon  craa’egli 
D.  no  alihorà  quanto  più  vicuii  a Be- 
Tho.in  tdeme,  unto  meno  bifognofi  di 
eap.  2.  fcorta?Qycfio  è lottile  ordinario, 
Mau.  Remigio  di  concepirli  mag- 


giore allegrezza  nella  ricupera- 
none  dofx)  la  pcrdita.che  ncll’ac- 
qodio  primiero  Nonfi  £i  per  tan- 
to mentione  di  giubilonef  primo 
comparire  della  f èellajma  folamé- 
te  nel  fecondo  ; quello  appena 

comparendo  i fronte  di  quello  , p • 

quafitìcUa  dalSole.  vinto>edcc-  fj 
ciiÉsato.  Quia  magis  gaudenti»-  ' 
mine  s de  rebus  per ditis  inuetnis, 

quam  de  femperpoffefsis. 

Rtuolgiamoadelfolo  fguardo  _ 
alla  fronte  fcrcna  della  noiira  Se-  ' ' 
reniliicna  Principefsa.Oyanta  al- 
legrezza concepì  ella napriniiero 
acquitto  del  Tuo  figliuolo , e delia 
fua  fimtemtri  nella  conceccionctc 
nel  natalediChriiioi  Tanu;  cho 
nóeilendo  capace  il  jxcto  di  càu 
piena,allagato il otore  andana  i 
nuoto  poco  menoiche  naufiago. 

Quello  fu  quel  deliquio  da  lei  me 
dcfimacófbfi'aro  nelle  f«gi«càzo-  _ 

ni.  Anima  me  a liquefali  a e fi,  qua- 
dà  dUeSus  lequutus  ejl . Qliandor 
eternoPadre  ne!  purifiuno  perga- 
menodel  ventre  di  ki  flampòla 
fua  diuina  parola  ncU'incamatio- 
nedelVcrbo.  Anima  tua  lique»  Nenar. 
faSa  efit  ckm  Deus  tater  ehm  iUe  Vmbr, 
amere  eueSpvitu  SanS»  fubjlani^yirg.nu. 
tiamf^erls^ui  euameseti,tme  ventri  i}4S» 
penitut injnrtret . £(arrt)be  certo 
iCtiamordinentocod  allhora-#* 
comenelniualein  vera  morte  > 
trapaflato;  rcttando  la  felice 
Madre  da  cocente  raggio  di  can- 
to giubilo  incenerita;  fe  lo  Spi- 
rito Santo  per  ripararla  con  là-» 
fua  virtù  non  le  tencua  l’ombrel- 
Ja  . Spiritut  SartHut  fuperuemet 
in  ttt  0'  virius  Altijfmi  obumbra.^  « ^ 
bit  libi,  ouc  ditx  il  Beato  Ama- 
éeo.  Lingua  balbmu,  «r 
gut  fenfut  expauefttt  ad  pondut  * 
tanti  gaudi} . Quomado  tnim  vas 
adhuc  fragile  t adhuc  luttnnu  • 
cr  menale  ad  tantam  t im  gali' 
diorum  pater as  durarci  Q^in  èlle 
ebumbrabafei  ìnertuChrijHf  qui 
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i»  canceptu  òbumfirauerat  . Hof 
fc  di  unta  foauitd  fu  afp«fo  il 
cuore  materao  ne’  primi  allag 
• gialcenif^  della  concetriono» 
c del  naule, quando  .prole  cosi 
nobde  elfacquiltò»  diquanta_«» 
poi  iiuà  llato  innondato  nella_i 
rifurrcnion* , quando  feampa- 
co  dal  fanguinolò  naufragio  lo 
ricuperò»  dandole  porto  nel  fe- 
no  J magis  gaudent  hami- 
nti  de  rehMperduis,&itiuemis, 

. quàm  de  fcmptrpalfefsis:  COnK_P 
. pronai;  . . 

>,i  Tanto  più  > che.Jà  primiera-i 
; dolcezza  venne  oh  quàto  tempe- 
r.rauidairamara  tiuclatione  de’ 

, futuridiOagi)  tormeuti>.e  morte 
acerbidima  del  fuo*  benché  di* 

. uino>  concetto;  Jà  doue  quella 
iecondapura»  limpida  y e uhiet- 
' ca  lenza  mefcolamento  di  pur 
vna  goccia  di  aflcn?io  raèiitrc.» 
fcorgcualo  non  fola^neutenon«.. 

' diUinatopiùà patimenti,  à.caj:-| 
ni^cine  ,<  ò à morte  violpau , p 
naturale  ma  ne  meno  (oggetto: 
rilortoiinpaliibile,  ediinmocta- 
le,  rinatoper  non  pili  morire  do- 
",  potanàdolorie  propri),  e ma 
\ .terni,  quanto  minori  furoiio  nel 
] primiero' natale  franco  intera- 
«mente da  tal  gabella  con<pri~ 
^uilegio /ingoiare-  Della qualc^ 
aolorofa  tragedia  la  confidcra- 
rione,ncome  prima  dcll’auueni 
-mento  fundloamaieggiaua  1*-^ 
-dolcezza  del  cuor  materno  nella 
concettione,  e nel  naule,  cosi 
per  lo  contrario  dopo  terminata 
iQclla  riìurrcttione  la  inzucchera- 
ua.  Conciolìacolache/ìcoincla 
' rimembranza  delle  palfatc  felici- 
tàliiole  augumentar  il  dolore  del- 
le prefenti  fciagurcnanto più  me- 
Ilo  il  cielo  ncU’eccliilì , quanto  fri 
prima  (creilo;  onde  diceuailgrau 
morale:  Nuli  a njaiariufeltevas, 
fnilff  fJiiem  : COSÌ  per  op 
pollo  drinedo  àtralcorlì  craua> 


gli  fuol  edere  accte/cimcoto  di 
gioia,  e fcrenita  al  cuore  ammae- 
Urato  alla  (cuoia  della  (perienza 
delle  mi(erici  me^io  apprende- 
re il  pregio  delle  (clicità . Sipicca- 
no  vie  pili  i contraripofri  i petto 
l’vno  dell’altro,  facendo»  quali 
emuli,  cia(chcdunocon  bellaga- 
.ral'vltimos(orzodel valore,  eia 
pompa  maggiore  delle  forze:  Op- 
pefiia  iuxi*  je  pofiia  ntagis  eluce- 
Jcunt  : onde  nel  paKaggio  dal 
.freddo  ai  caldo  unto  più  quello 
tormenta  co’  (uoi  cocenti  ar  d ori  > 
quantopiù  fecelì  quello  fentiro 
co’  (uoi  afpri  rigori,inuo|iyon 
.della  Diurna  ppiiitricc  giuUitiz^ 
colà  giù  nelcarcere  de’  dani^atù 
Chi  potria  (piegare  quanto!  più 
gpda-l’anima-gHinu  al  porco-dei 
Paradi(u  dopo  il  padaggio  per  vn 
mate  difiàmepurgatric!.c|»  quel- 
la, à cni,(enza  italé  tragitto  Ju 
, conceduto  (oruolare?  Come  fon 
.bocca  ridente  raccoaUi  ili  nMl<- 
gantc  Iq  (cau(acci  Hau(ragio;'  ri- 
dicendo dilfrntamcnte  l’ anneb- 
biarli improuifo  dell  aria,  l’olcu. 
rarfr  del  ciclo,  il  folgoreggiar  de’ 
|lampi,Jo  llccpito-de’  f,uoni , l'- 
orrore de‘(uliHÌni,  l’empi‘0  de’ 
.venti»  rmlàuia  del  mare,  la  fu- 
ria dcH’qnde , le  vele  (qnarciace , 
il  timone  (pezuto , i franchi  a- 
pcrti,  i rigiri,  gl’iitnalzanienti, 
le  ribalzate , le  vocaggini , le  (ce- 
che, gli  (cogli,  itiinori , gli  fiordi- 
menci, e curri  gli  atri  delia  (cen  ^ 
(unclta!  Con  quanto guflo  rumi- 
la col  oenlìcro,  con  quanta  dol- 
cezza u dimena  per  lingua  il  rifa- 
nato  l’ amarezza  della  padata-, 
infermità , c delie  medicine,  rac- 
contando per  ordine  il  difordine-j 
degli  humpri , facccKo  de’  paro- 
frinii, i geli,  e gli  ardori  dell.'  feb- 
bri , le  Ieri  incollerabiii , i'cmicra 
iiic  tomientofrilime,  gli  affanni a- 
ccrbillimi.  gli  amìcori , le  vigilie , 
le  (maniCygUfucrùmctui»  i deliri]  ; 

de’ 
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4»’>((cdki,edeClururgbilefpie-  portionedelpaffaco  dolore  1«^- 
conaurc  con  ainarcue  in-  prcfentc  confòlatione;comedicc- 
fopporubjli , con  dolcezze  nau  ua  Dauid . SecundUm  multitudiijè  pia.  9 

fcanci>  con  diftilUd penofìffimi  9 doloy  um  mcorum  in  corde  meo  coti- 
con  punture,  con  tagli , con  mille  foUthna  tu*  l*tificanerunt  animi: 
carnifidncdolorofefin’agliocchi  n eam.  Mi  chi  non  si  racctbità 
de’  circoftanti,tormciitofc  anco  dcIcordocliodiMarianclIanìCi 
ill’orecchic  degli  afcolcanci  : mi  te  delfuo  figlinolo?  anzi  chi  lo  si  ? 
^treccanto  foaui  alla  bocca  nar-  chi  lo  compréde?  Qiial  paragone 
rante,  quanto  furono  in  proua^  non  rdla  vinto;£gli  è certo, è tan  - 
afpre,  e crudeli.  Con  qual  brio  toballi;chcfeda  celdle  Icnitiuo 
ripafleggia  vittoriofo  Guerriere  medicato  non  era  fanimo  di  lei . 
col penlìcro,  e con  lalingua  il  cà-  inlatiabile . e mortale  rtnfciua  la' 

E o, riandando  lieto  la  un-ieddle  piaga.  Lafeio  pertanto  aliavo- 
attaglio, e delle  imprcfcicomc  fi  lira  prudente  confideratione  la 
pofe  raffedip , come  fi  chiufero  i gioia  nel pallagglo  da  vn  tanto  af- 
• ■'  • palli,  come  fi  fecero  gli  approcci,  fanno,  eia  giocondità  della  ri- 
come fi  diedero  gli  alfaltt , come  membranza  di  tai  patimenti, 
fi  fcalarono  le  mura  ; rvctarcd'ef-  Non  volò  con  tanta  allegrezza  9> 

fer  rifpiiiro,  il  rincalzarq^^il  cade-  rimiitta  Madre  di  Coriolano  in- 
rc,il  nluuetfi;  iperico  II,  ifudori,  contro  al  gcnerofo  giouanetto 
^ .'critc.kiiicdie,  lcféntinelle,le  accompagnato  dalla  vittoria  ve- 
Icaraipucce.  le  giornata  campali  llitadifpoglic,  e coronata  di  co- 
pieuc,  di  òrrote  per  louwnero  rone:nc  con  tanto  giubilo  accolfe 
.tfclieffhivre,p«  la  molritùdiiKL.^  Tcfidc  il  fiio  Achille  bruttato  ^ 
dell  arnic.ft^f'lji' ftiouo  delle  troni  ranguede’  prouocatl  Leoni  mira- 
be, per  Tannitrir  de’  cauairi,.pcr  le  to  da  lei  ccln  occhio  ridente-  come 
£rijda  de’  Soldati,  per.  gl:  azzuffa  porpora  fina , ccn  quanto  quefta 
inéti  rabbiofijper  le  nuuole  di  poi  Madre  àuuenturofa  andò  ad  in- 
. nere,  per  la  pioggia  di  Indori  per  contrare  il  fuo  Heroc  fenza  tur- 
diluuidifanguc, per confufe  Uri  barfipuntoalla  vedwa delle ram- 

da  di  feriti , c refitori , per  Io  me-  marginate  ferire  ; anzi  con  lieta 
Tcolanie.ito  di  caduti,  e cadenti , antipcrillafi  accendendofi  vie  più 
di  ellinti,  e moribondi , huomini  il  desio  df  caramente  firìgnerio  al 
& animali! Scopre  il  feno, moli ra  feno,  apprcffandoglf  le  braccia 
le  cicatrici , pare,  che  nel  fuo  pet-  per  carro  trionfale  Non  volle  pc 
torneili  lieto  trionfoil  cuore:  c rò  egli  feemare  d lei  la  dolcezza 
•*  mentre  gli  afcolranti  al  funcfto  con  ifcanccllarc  delle fue  piaghe 
racconto  pieni  di  fpauento,  con_,  le  margini, •anzi  quafi gioie,  ò gio* 
frónte  torbida,  con  gli  occhi  filli,  ìcllirifplendcntifcrbolle  nelle  ma.  S.T/j  t 
^ou  orecchiò  tefo,(:on  cuore  pai-  ni,nc*  piè,  e nel  coffa  to;  ed  étram-  p.  a.  < 4. 
pitante,  col  langue freddo, con  le  dio;comc altri  probabilmfenteaf  ar.a. 
rnSbra  fparfe  di  certo  ribrezzo  in  ferma,  nel  capodórmànri  pretio-  Grana. 
tenti  fremano  all’altrui  aiiucgiu-  fo  cinto,ò  corona  più  vaga,chefc  com-.ì. 
chegiàtrafcorfopcricolo.cglial-  fofse d’oro incaffonara di  géme,  tr.i-co- 
fintontro,  qual  Iride  in  cielo  inr-  al  cui  paragone  anuilifce  il  fuo  mtm.zó 
^to,con  frónte  fercna,con  ciglio  pregio  la  corona  d’Anannaheltc. 
inarcato,  con  occhiò bijiljanrc,  foro dd firmamento  ingemmata 
‘con  labbra  inzncchefAte.  ftlìcg  diStellc-  Benfapeuacglihon  po- 
' piante  ne  gode;  crefeendò  apro-  terc  agli  occhi  della  Màdrcrin- 

' feif 
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feir  quelle  piaghe  infaufle  come- 
te ;m;l  anzi  fcrcnifisime  ftcllc  più 
gradite  di  quelle  della  Crocierai 
naiùginti  ,ccoo  la  rimembranza 
dclpafsato  nau^gió  non  che  ri- 
miouarfì  la  doglia  : mi  augumcn 
tarli  il  conforto.  O giocódo  fpec- 
tacoloi Palatini  del  Ciclo!  Non 
correcosl  anelante  ccrua  firibpn- 
da  ad  immergere  la  fete  in  criftal- 
linafontana,come  la  Vergine  Ma 


quelle  fontane  di  mele,  vifitando- 
lead  vna  advnaconbaci,  parti- 
colarmente la  principale  ; cioè  la 
piaga  del  coluto  ; attuftando  le 
labbra,  siile  quali  era  volato  aui- 
doilcuotCì  mvn  diluuiodi  dol- 
cezze, in  cui  poco  mancò  non  re- 
ftalse  affogato . Dite  voi  adcfso  : 
fevi  balU  Tanimo:  Oratori  del 
Cielo,con  voftte  lingue  Uconde 
la foaultd, di cuiinnond Ito  fiial- 
Ihora  il  petto  materno.  Dopoha- 
uerc  ben  mille  volte  baciato  ,c  r^ 
baciato  quefla  piaga  fagrolanta 
con  labbra  pe’  ftancnczjia  tremi- 
ti, ftanchc  sì;  mi  non  fatie.paTOi 
f dirla  cUlarc  in  tali  accenti  l’in- 
terna  ambafeia  cagionata  da  ce- 
ceffo  di  foauitd.  Cara  ferita  fon- 
tana di  ambrofia  al  mio  petto, 
fiale  di  mele.chc  l'anima  ami^g. 
giaca  mi  raddolcirci  • Vermiglio 
cwallo  veramente  cordiale  ; prc* 
dola  cocchiglia  grauidadi  mar- 
garite prcparate,anti<ioto  centra 
gli  afiànnidel  mio  cuwe  .Sengno 
delle  mie  gioie  i che  ^ gip?»»  e di 
aUegtczza  mi  arricchifci  ineno- 
Gii  con  lagrime  «nate  di  dolore 
ti  lauarooo  quelli  occhi  » bora  ti 
rilauano  con  dolce  pianto  di  alle* 
grezza.  Con  bocca  lofpirantc  gii 
n baciai,  con  labbra  ridenti  hot  ti 
ribacio . Carifiinw  ferite,  e tu  deU’ 
altre  più  cara:  voi  mi  ferifte  vn  tc- 
po,  hoc  mi  lanate,  potentiisimo 
huùtiuo  alle  micpiaghe.FaccIam 


dunque  pace:  cccoucne  dlégno 
con  nuoui  baci . Ahi  che  di  fouer- 
chia  dolcezza  voi  mi  ferire , e por 
pocoixin  mivccidete.  Mi  felice 
morte  par  che  fpiccata  ratùma 
dalie  labbra  bacianti  pafsii  cosi 
nobile  tomba  nella  canfstmac  a> 
uerna  deU'aiutnata  pietra  Fms 
MtitmtrMt  Cirifius  .itcmbfittììài 
vdtre  gl’inuiti  f'enì , columba  mts» 
iufaraMmikut  fttré  in  cmnernM  m* 
lerit . E perche  l’anima  non  erri  il 
feociero  accodò  di  nuouo  la  boc- 
ca alla  fagrabuca,ò  bella  piaga,  c 
ti  ribado. 

ChidivoifSignori, potrebbe  i 
tenerezze  tali  più  lungainente  re- 
fidetef*A  chi  datebte  ramino  di  fe, 
guit:ire,ò  col  penlìcro,©  cò  la  lin  • 
gua  gli  afetti  matcmi?ò  di  veder- 
lafi-ilc  bracci»  ddftglio  perdo^ 
cezza  iangutre  ? da  cui  le  nò  foffs 
fodenuta  con  doppio  braccio  hu. 
manOiC  diiiino  non  varrebbe  elU 
foiz'altroarcggerealpefo  dita- 
ta gioia.Non  é cola  tiuoaa,l'ecce- 
deote  allegrezza  efs»  Madre 
moctak  mdU^  S fouerchfo  rifo 
hauerfeguace,  e figlio  pian»  fa- 
nebre»  e in  mezzo  al^ubilo  più 
fiu'uorofo  gelaci  chiuaerfi  repen- 
tinamente per  fempre  occhi,  e 
labbra  tidenti.difsipati  per  la  di- 
latatione  del  cuore  gli  fpiriri  etw 
fuggiriuo  volo  i guila  di  vcccUi 
fprigionati  di  gabbia,  imitando  fa 
canora  morte  del  Cigno.  A Ptdr  p/uur. 
crata  il  giubilo  per  ^ appiaufivni 
niuerfali  alle  fue  virtù  colfe  con  la 
morte  il  modo  di  meritarne  de’ 
maggiori , e feemò  forfè  queUi  o- 
feuraodo  le  altre  prerogatiue  col 
biaftmodi vaniti.  Dtmiifio,che 
funcdòcon  Tua  tirannide  la  Sicilia 
facédopcr  dolore  fofpirare,e  fpi- 
rvre  tante  anime  innocenti,  mori 
per  gioia  di  vna  vittoria.La  vitto- 
ria del  Figlio  di  ChOone  nel  corfo 
Olimfùcopofe  tei  mine  alla  car- 
riera della  vita  del  Padre , il  quale 
mcQ- 
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mentre  al  COTonaco  TÌncitore  ra  d.  C^cl  cuore,  che  nò  reftòafibaato 
doppia  conreftiue  braccia  la  co-  dalle  Arette  del  dolore  j rimaié^> 
rona*cadc  vinto  al  trionfo  di  mor-  fcjoardato  ^le  diktationi  ^1 
tedafeiando  con  lieta  morte  ere-  giubilo . Quel  naufragio  fcaolato 
CtlL  de  di  me  Aa  vita  il  Aglio.  Da  tripli-  dal  pianto  amaro  ritcQuò  nd  dol- 
catodubiloinvederetréAglivit-  ce.  Nonefalò.lanimaAdfofpiri; 
toriou  alla  lotta  ; come  AÀ'alone  mi  fri  refpiri . e del  dolore  emula 
da  triplicata  landa.traAtto  A cuo-  Falle  grezza  fpiegò  sii  le  labbra  le 
rejmori  Diagora  Rhodio  fra  le_z  vittonofe  bàdieredehemedo  trió- 
btaccia  dJ  tre  coronati  vind tori  kntc  coi  rifo  A fuperato  competi  - 
tutto  fparfo  (fi  fk>ri  gittati  <ki  po-  tote.  Argomentate  bora  voi  gli  ef- 
polofopradiluiin  regno  di  con-  lètti  funeAi,  che  da  Aera  cagione 
gratulatione , i quali  fucccAero  feguìtl  farebbero  in  Maria,  quàdo 
untoAo  funebri  cipreAì  : e (pine  Iddio  haucAè  iafdato  ùi  fua  balìa 
dolorofe  i cuori  de'  AgU.  forzati  la  natura-Seilcblore.'Coine  io  dia* 
dal  tragico  auuenimcnto  i cede  zi  diccua,  ed  è venti  decantatiAì- 
re  le  felHue  pompe  del  proprio  ma  fn  per  fe  AcAo  valeuole  i torla 
trionfo  alle  lugubri  del  funerale  di  vira  alla  viAa  del  moribondo,  ò 
paterno.  Nonhebbero  forza  gli  morto  croci  Ateo;  fenon  chefar- 
Angeliciencomii  di  fare  del  cuore  maco  di  Paradifb  n'impcdì  op- 
delia  Vergine  (luella  brecrìa , che  ^rt  imamente  i’cffetroichc  douri 
nel  petto  di  Poiicrara  gliapplaiiA  dii  A dell’allegrezza  fra  lebracrìa 
popoIari,riAretraA,eforriAcataA  del  nfurcitacunonfalfàmentccre- 
nel  baffo  fenrimento  di  fe  medcA  duco  ; ma  veramente  motto.e  ^ 

ti)t^cce  étnciSa  Domini.  Mi  Aco-  veramente  riforto;  mentre  qucTn 
me  neiraffecto  materno  fuperaua  èiquellofuperìorcdifbrze.  Far- 
dilungamano,eiDiagori,eiChi-  mi  più  pungenti , più  mortali  le 
Ioni , c tutti  i Padri  con  tutte  le  piaghe  / Chi  potrd  dubitare,  non 
Madri  del  mòdo,  così  nò  haurcb-  naucAe  ella  nella  feena  di  Gerufa 
b’ella  con  Aie  fole  forze  naturali  lemme  imitato  l’atro  AincAo  dei» 
potuto  teAAere  all'ccccAo  della  la  mentouata  Madre  nella  feena 
gioiain  riuedete  fuoAglio  vitto,  di Rotna?PupilJaauuezza per lun- 
nofo  deUa  morte,  coronato  di  go  tempo  a)  buio  da  raggi  AAari 
fplendori.  AAAa  meglio  fua  fai-  improuifamentc  fèiia,riinane^  / 
cela  morte  alla  cote  clell’allcgiez  cAinra  ; come  n<xi  poteua  temerÀ 

za,  che  del  dolore,  come  te  Aimo-  di  Maria  nelle  tendire  di  meAicia 
nia  Acafo  funcAo  di  quella  Madre  fepolta  che  gl’improtuA  (plendo- 
Romana,  la  quale  mentre  tutta_j  ri  del  corpo  gbriofo  del  Tuo  Figli- 
meAa  dimorala  in  fua  Cafa  cele-  noie  non  le.toglieffero  la  vita  non 
brando  con  non  Anrelagrime  ifu-  elv  la  vAla  QieAa  per  ventura 
netali  del  Figlio  per  falfa  nouellau  fra  l'dltre  fù  la  cagìone>p;r  la  oua- 
' creduto  morto, all’improuifo  có.  le  egli  volle  con  ambafcieria  Ara- 

parir  di  quello  fifccenèin  luogo  ortfinaria  prcuenite  la  Aa  com- 
fuo  veramérc,di  puro  giubAo  (pi  p^fa  ; inuando  innanti ; come  Al  « ^ 

ràdo  l’anima  A’àlc  braccia  del  fkì  riueJatoalP.S.Grcgorio;FArcan- 
io  defonto-Onde  cóchiudc  la  tra-  gcIoGabn'ello  à rcarle  A fèiicìAì.  , 'j' 

Véder.  gcdaFlAorico . Quam dolor  nott.  moauuifodeila  riforrettione  con  V 
À/tiff'.t  txtinxtrat léuitia  confumpftt.^tX  qucAe  parole  Reginx  Cidi  làtétrt 
P.c.iz  che  non  puote  A gelo  della  tri  Acz-  I alleluiai  qu-a^nemmerHilliforfM 
za,puote  l’ardore  dcU’aAegrczza.  I re  alltluiaprefurrexinficut  dixitìéd- 

I Ulula 
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Inferno  ? Et  i rifle/Ii  di  tanti  fplcn- 
dori  di  gioie,  e di  glorie  per  lo 
rìforto  Redentore  non  vede  a_* 
più  chiari  occhi  le  proprie  mife- 
rie?  non  fente  più  viuamence  le 
interne  triliezze?  e tele  crede  ò 
le  fente.  ■noniirìfoluedi  lafeiarle 
con  mutar  in  meglio  tua  cooditio- 
no?  Anima  infelice,  che  ti  gio-< 
iiarhauercil  Redentore  con  l4_d> 
tua  rifurrettione  data  jndeld»ile 
promcflà  del  cmmine  rifurgunen- 
to? 

14.  Cioifconodtalnouella  le  ani- 
me giulle  per  la  tperanza  di  ri- 
condurre , quando  che  fia  , i 
corpi  amati  i incorrottibili  hono* 
ri,&  à imperturbabili  godimenti; 
non  cosi  le  tue  pari  condannate  d 
doppia  pena,  einfelielfe,  enei 
corpo,  li  quale  dalla  tromba  dell' 
Araldo  del  Cielo  in  quella  gran_> 
giornacd  chiamato  ad  vna  perpe- 
tua guerra  per  edere  trafitto  pér 
tutta  reternitd  da  tpade  di  fuoco, 
riforgerd  da  fuccidumi  della  tom- 
ba per  etserefepolco  nell'Inferno, 
Sephltus  efl  in  infernOtUonfrà  puz- 
2e,cbe  prima  non  fentiua . md  trd 
fetori  intolerabili  alle  narici , non 
fri ombredi  morte  di  niun  orro- 
re ad  eUinre  pupille  ; md  fra  tene- 
bre immortali , ad  occhi  rauuiua- 
ti  crudo  tormento, non  irà  vermi- 
ni rodenti  infenfaco  cadauero;mi 
fri  fcrpenticon  velcnofe  morhca- 
turc  crucianti  membra  viuc  , che 
brameranno  per  leniciuo  di  lor 
piaghe  la  morte.  Piagneranno  le 
tnilcriecon  lagrime  inconfoiabili 
la  infelice  forte  del  loro,  conforce 
amando  meglio  non  folk  mai  na- 
toió  per  Io  meno  non  folle  dedato 
giamai  dal  fon  no  mortale  per 
Tiuere  vna  morte  immoccak,  ne 
abbandonato  hauenéqtieirauello, 
oue  quiefcebat  per  trapanare  ad 
vii’altro  pieno  di  fmanic  : le  quali 
iciagurc  preuedendo  bora  di  lon- 
tano, lepreuengonocon  interni 


'martori.  Rendono per  tanto Pa- 
niriK^lIecoIP.  S.  Girolamo  hu-  • 
milillìme  gratie  al  Saluadore  vin- 
citor  della  morte  . Gr/ttiat  tibi-,  s.JHitr. 
Chrijit  S<aliiMtor,qh'od  tnm potètem  gu  , 
aduerfitrmm  no(lri»M  , dkm  eccide- 
risyocciàiftii  c compongono  anci  • 
cipataraentc  con  Dauid  liete  can.  Pf.  4 j 
zoni  ai  ptoprki  kpok.to,HnmiIia- 
Jhuos  M itctMffiiiiionis  y & c^opc^ 
rtùi^os  vmbrn  moms.  ombra,che 
fegnahore  di  tempo, non  etemitd 
nei  fepolcro/morre  ombreggiata, 
non  vera,ctinfocincaJIafpieg3rio- 
nc  del  P.  S- Gregorio.  Quos  enim  _ — 
coììjlat  non  fpiruu  ; fedjola  carne  “ ‘ 
moriyneqnaquamfe  vera  morte;  fèd 
vmbra  mortis  di  um  operiri.  Bia- 
de mano  airincótro  le  anime  nere 
le  vittoriediChrido  feorgendo, 
che  quel  medefimo  fentiero  in- 
fiorato da  lui,  oue  altre  ritroue- 
rànoTofcjClIcno  proueràno  lijinc. 
quelle,  che  ad  altre  faranno  pre. 
noie  maniglie  ,'à  loro  nufeirannd 
afpre  catene  d indilfolubile  fchia- 
UKudine;  eperòabborrendo,co- 
mc  infauda  cometa  feconda  d ir- 
reparabili di(adri,Ia  riforrettione, 

V orrcbbono.fe  potelsero,alla  prò. 
pria  tomba  imitare  degli  Ebrei  la 
caqtela^^he  non  contenti  di  chiu- 
defrcoìn  pefwtifsimofafso  ilfe. 
pblcro  di  Chriffe), vi  aggiunferoii 
/ugello  per  ccrtìficatd,  che  non^ 
fuggirebbe  in  alcun  tempo  mai  da 
queU'ofcura  prigione  di  morte. 

Mifera  y & fìbi  femptr  inimica-)  c,if 
mortalitas  dola  fe  moriyne  refurge-  -ja 
re p» flit  oppugnati  fepMlchrum  ape- 
rire conuencraiyó"  ad  refurt'endum 
quicquid  eratfadlitatis  t^crre.Mi 
fcntendo  troppo  deboli  fuc  forze 
per  faruiodacolo.fi dudia  toglie- 
re rappren/ione  de’  mali  futuri 
con  temeraria  miferedenza,  che 
maggiormente  gli  auguinenta-j. 
niegaiido  la  ri furretione . E pure 
è tanto  bramofo  1 huomo  di  per-  Grif.fer, 
pecuar  la  fua  vita.  Grandis  de-  eie. 

men. 
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N E L L V N E DI 

DOPO  PASQ^VA.  ' 

Nos  Autem  fperAhAmm , quia  ipfe  ejfct  re-- 
dempturus  Ifrael . 6t  nunc  fuper  h^c 
omnia  tertia  die  e fi  hodiè,  CJV. 

; Lue.  24, 

ARGOMENTO. 

Aborto  dcirincoftanza . 


I. 


I Vanta  al/egrezza  par 
torifee  alla  Madrc_, 
maturo  parto  > aleni 
felicé  nafccrepiiì  feli- 
cemente muore  la  in 
felice  memoria  di  teltó  fpcrimen* 
tati  dolori,  di  altrettanta  meftitia 
iafcialegrauidu  il  aiore  parto  a 
bortiuo , oca  coimcnienre  matti 
rezza  ridotto  i feorgcndocllaicrf 
concepute  rperanze  miferamenre 
abortite, e toltole,  per  dir  così,  di 
bocca  quel  dolce  contento , il  cui 
aflaggio  ad  altro  non  ferui  che  ad 
àccrefecrc  della  perdita  ramarcz. 
ta.  . Timorediicfiiiciaiiiraèfot- 
fc.à  mio  credere  della  grat-idanza 
vndcglj'aftinni  più  grani-  Onde 
ccm  prudentillìmpaccorgimento 
il  celdìe  Ambaftiiàddre  aìlìcuró- 
ne  la  Reale*  l>onzclIa  conaircer- 
tarla  non  del  foJo  concepimento  ; 
tua  dcr parco  ancora.'  cheilfiio 
terre  vergìnaled/tierrebbe  a'Rier 


Igo  di  pelle grinocoiKctro, il  quale 
^compita  inatUritd  felicemcntt, 
pcrncniico  vfcircbbe  poi  alla  luce 
à gareggiare  con  quella  > anzi  ad 


I illuflrarla:  C0»Apiesi&  pMrin,<^’c- 
Md  oh  quante  ^uidanze  ( delle 
rpirituali  io  fanello  ) da  quelia  di 
lunga  mano difeordah ti  ! Quante 
anime,  della  Vcrgitie  Madrc,_j 
emide  nobilifRme,  Clirrf  io  nel  lor 
feno  felicemente  conrepifeono  : 
mi  pofeia  à partofirto  non  giun- 
gono, calla  douUraperfctcìonc-* 
non  riducendo  il  diuino  concetto 
con  miferahiliìlìmoabòrtoinltli- 
cemente  il  difperdono  ! Il  conce  - 
poto  proponimcntodi  conucrtir- 
lì  i DiCjò  altro  tale  non  mettono 
in  opcra,ra  incominciata  imprefa 
non  conducono  i perfèttionc,  o 
mancano  dcllVItima  mano,  ò nel 
pili  bello  trafandino.Jiconciatnra 
degna,  nonsòlepiddi  compatì- 
mento , ò pure  di  fdegno , e di  ga- 
IligO  ; Mcrircuolc  certo  almeno 
del  tàfcntito  rimprdtiei‘0  ferro  Ila 
mane  dal  Diliino  Maellroafuo’ 
Difeepoh  : O ff„ltL  & tardicntdt  l 
chele  conccputcìpcranzc  del  ri- 

lorgimenro  diluì  per  qualche ? 

tempo,  anzi  iì.t*all'vJumo  ben 

portarci  Etnuticf»perh.itc  otiAÌa 

tir- 
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k'Skfio  moltiplicato , e di  molti> 
plicata  allegrezza  dell’ Agricolto- 
re l’auido  ieno . yflU  vero  cecir 
Merunt  in  nrrnm  bonnm,  & da- 
bnnt  fruclum  1 aliud  centefimum, 
éUiud  fexM}>€fimum , aliud  trigefi- 
mum.  Poòefserepiù  adattatala 
• fomiglianza?  Non  vedete  que- 
ft’vltimo  folo  parto  felice^  : 
le  altre  tre  deplorabili  fconciatu* 
re? 

JL,  E per  toglierci  chiunque  fifof 
fe  ogni  dubbio,  « infieme  ogni 
difhcolci  di  cemento,  egli  man 
defimo  danne  prontamente  ladi- 
, chiaratione,  f^os  ers»  nudite  para- 
xidt  feminantis  . Ripone  nel 

l prinio  luo^  coloro  > che  le  diui- 
Lnp.  tb.  fjg  inrpirationi  con  I»  Diuilia  pa-- 
rola  per  Torecchio  riccuono  ; mi 
da  vccclli  di  volanti  jpenfieri  ven- 
gono loro  tantofio  mori  per  l’al- 
tro portate: 

bumviigniì  &noH  inttlli^it  (cioè 
non  vi  bada  da  varie,  e vane  cu- 
re fraftornato)w«»>  tn*lns,& r*‘ 
pity  ifuod  feminatum  fft  in  cordt^ 
fiut . Nel  fecondo  poi  coloro  , 
che  dalle  diuine  chiamate  pij  af- 
fetti , e lodeuoli  defideri  germo- 
gliano; mi  pofeia  per  non  ha- 
nere  ben  ferme  le  radici,  ne  molto 
di  vigore , al  primoardore  di  ten- 
tatione  inariditi  languifcono  : 
QuiMMtem  fuptr  peirofa  femitintus 
tji  , hic  ejt  , qui  vrrbum  nuda 
continuo  , cum  gnudio  nccipit  il~ 
tud  ; »<>»  habet  antem  in  fi  ra- 
dicem  , fed  t(l  tempornlit. 
firn  AMtem  rrib.  lationt , & 
cutiont  propter  vtrbumy  continuo 
fcandAli7atur  : Di  quefti  piu  chia.- 
S.Greg.  xamente  il  Padre  San  Gregorio: 

ho.i^Mt  fetroJattrrnhumoremnonhMHHy 

quia  hoc  j quod  germinautrat  y ad 
fruÈlum  perftucrantU  non  perdu- 
xit . Adulti nàmqito  y ciim  verbum 
lontra  auaritian*  atidiunt , polltt- 
tiones  carnis  non  [olvm  perpeiraro 
àen appetunt  iftd  ttiimperpetraus 


erubefeunt  : fed  vt  carnis  fpteiet  oo~ 
rum  oculit  apparet , fic  mens  ad  de- 
fideria  rapitury  oc  fi  adhuc  ab  eani- 
hil  fit  contrà  hoc  eadtm  defiderio-» 
deliberatum:  & damnanda  agity 
qua  quicquid  egiffe  ft  meminit , iàm 
& ipfa  damnautt . Nel  terzo  ordi- 
ne colloca  que’fcimuniti,  die  il 
buon  germoglio  quali  quali  ma- 
turato,da  fpincdifecolarefchi  af- 
fetti , e di  Fallaci  lufinghe  lafciano 
opprelTare:  Quiautem  fominatus 
e fi  in fpinis  , hic  e fi , qui  verbum 
audity  & follicitudo  faeuli  iftiusj 
& f allacia  diuitiarutn  ft^cat  trer- 
bum  y & fttiefruSu  efficitur.  O tut- 
te tre  compaifìoneuuliinme  feon- 
ciaturel  O anime  infelici!  Sico- 
me  felicifiiine  quell  altre  neH'vlti- 
mo  luogo,  che  il  grano  fpirirua- 
le  con  unta  perfeueranza  confer- 
uando,  c con  celefte  calore  fo' 
mentando , alla  douuta  maturità 
con  moltiplicato  fhitto  conduco- 
no per  ricnipiernei  granai  dei  Pa- 
radifo  : veri  in  terram  konam 

femtnatus  ejty  hic  f/?,  quiaiiditver' 
bumydr  inteUigif,&  ftwum  affirt , 

& facit  aliud  quidem  cemefimumt 
aliud  autem  fexqgefimum,aliud  uew 
r'airigefimum  - 

Lafeio  da  vn  de’  lati , que'  pri-  5 
mi , il  parto  dc’qualicilendovn-i 
non  sòche,che  non  fi conofce_^, 
vn'embrionc  informe,  fenz'ani- 
ma , vna  voglia  imperfetta , Im- 
perfeQum  metsm  uiderunt  ocul itui, 
va  femplice  vorrei,  non  è id 

vn’aborto  degno  dinócflerc  mi- 
rato , mà  folo  compaiTìonatp  : 
mentre  da  maligna  pr^ntio- 
nc  vien  tolta,  ò impedita  Tahi- 
ma  con  anticipata  vccifione  ipt- 
rituale  , come  del  corporale  a- 
borto  il  granTertullianoingegn» 
fa  mente  fauella  : JJomicidiffefti^ 
natio  e fi  prohtberi  nafei  .Ntcrefert  q'gj.f ^ 
natam  quis  eripiat  animam,  an 
difiurbetnafeentem.  b/oenoeftyqui~  * 
futurus  efi  'g  nàmfrublut  in  femim 
Tt  tif 
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tfì.  Mifcri,  à cui  non  baftò  l’a- 
nimo, ne  meno  di  organizzare, 
nedianimarcil  concetto:  come 
ilVefeouodi  Laodicea  neirApo- 
califse  di  tiepidezza  rampogna- 
Afoc.i-  to  : ttyidus  cs  ; tiepidezza  vou 
certo  che  imperfetto  trd  caldez- 
za, c freddezza,  e però  cagione 
di  naufea,  e di  rigettamento  : 
Quia  teytdus  cs,  inayiam  tt  euo- 
mere . 

(5.  Agli  altri  dunque  io  mi  riuol- 

Ì;o  per  altro  capo  alTai  più  mi- 
erabili  ì mentre  non  folo  cono- 
feiuta  , md  abbracciata  la  bel- 
lezza della  virtù , e la  foauiti 
di  lei  alfaggiata  poflergando  ri- 
fiutano. Chi  nonhebbe  oggetto 
de* fuoiocchivn bello, non l’hab-  ' 
bia  calamita  del  cuore  : chi  ne 
meno  con  la  fommiti  delle  lab- 
bra mdò  la  dolcezza  del  mele , 
non  Te  ne  imiogli , non  ha  graru, 
marauiglia.  Nu  la  goduta  bel- 
lezza, la  gufata  dolcezza  con_« 
Sprezzante  rifiuto  abbandona- 
re ? C^l  follia  maggiore  ? Non 
era  gii  cosi  forfennata  quell 
Reale  Donzella  , che  importu- 
nata da  amica  voce  ( forfeperfar 
proua della  coflanzadi lei) ad  in 
terromperc  grincominciatr  ripo- 
Cant-^  fi,  rifolutamcntc  rifpofe;  Expo- 
^ liaui  metsmka  mta’,  quomod'oin- 
duariUa?  Laui  pedes  mros  , tpso- 
mod'o  inquinaba  silos  ? Che  io  ri- 
pigli !•  vcfti  , gli  abiti  vitiofi 
ipogliatt } che  il  piè  in  terrai 
io  rìptmga  per  contrardi  nuo. 
uo  le  primiere  giù  lanate  (òzzu. 
tei*  Vanaimprefaè  il  tentare  di 
perfuadermelo  bora , cheiopro- 
tuo  quanto  fia  bella  cofa  andar 
ignuefa,  e da  cali  impacci  difìn 
uolta;  bora  che  della  politezza 
deiranima  le  delitie  io  fperimcn 
to.  Stia  pure  con  inano  infatiga 
bile  picchiando  alivrcio  chi  fi  fia  : 
chiami  pure  i tutta  voce  : Eox 
diUihfnespstlfansit  : con  moine. 


e con  vezzi  di  lufin^^rnri  fi  fhidi  : 
ytperi  mihijoror  meaysmiceymeoy 
coiumbatstea,  immaculata  tneai 
con  rapprefentarmi  Tuoi  pati- 
menti ,e'I  crine  molle  di  notturna 
ruggiada ammollirmi  s’ingegni: 
caput  meum  plenum  c(l  rare , 
finci.tni  mei^uttis  noEHumi 
con  la  lingua , ne  con  la  mano , ne 
con  allettamenti,  necon  forpiri 
fuori  dd  letto  del  mio  fpirituale 
rìpofo  potrà  trarmi  già  mai,  oue 
tra  caffè  piume  troppo  foaue  di- 
letto annida.  Prudentifsima.  ri- 
folutionel  Oh  quanto  contraria 
allafciocchczzadi  tanti , e tanti» 
che  dopo  Tafì^gia  delle  celelti 
dolcezze , quali  amareggiato  fe 
ne  lenti  (Vero  i)  palato , di  rifiutar- 
le non  dubitano.  Quanti , lafciatt 
per  configlio  del  Ciclo  terreiù  tc- 
lori  in  non  cale , alle  ricchezze  ce- 
Icfti  anclanocon  generofa  carrie- 
raimà  al  primo  lampo  d’oro  ran- 
tolio dietro  ali’orme  incaute  dt 
Atalanta  fuordiltrada  Te  n'efco- 
no  1 Qpanti  dalla  rocca  del  loc 
petto  difcacciato  amorofo  affet- 
to>pofcia  al  primoinconttod’oc- 
chi,  e tiro  di  fguardi  vilmente  ar- 
rendendoli, gli  porgono  le  chia- 
ui,  glifpalancanole  porte  siche- 
puòben’cglicon^tofo  vanto  gir 
cantando  : FeniJ^idiJ''ici } Quan- 
ti con  verga  di  vera  compuntionc 
batteronfi  il  petto  fino  à trarre 
dalla  felce  del  cuore  viui  rufcel- 
II  per  gli  occhi:  mà  nonvà  gua- 
ri, che  alle  teftè  odiate  colpe 
fanno  con  occlùo  ridente  gra- 
ta accoglienza  ! Qyal  mag^or 
incofianzaf*  al  primo  fofho  di 
vento,  qualleggicr  banderuola, 
raggirarfi . C^at  codardia  mag- 
giore > al  primo  incontro  riuolta- 
rc  fuggithio  Soldato  vergognofa- 
mcntelefpallc.  C^al  più  inefeu- 
labile  pufillanimità.^  Qual  debo^ 
lezzapiù  fiaccaPappena  fciolto  il 
canape  dal  lido,  raggropparlo  di 
nuo- 
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tiuouo  I al  primo  paùo  ritorcerlo 
addietro  verfo  ineuitabili  preci- 
phij . Quii  più  folenne  dolcezza , 
che  formato  > ed  animato  il  con- 
cetto nel  ventre,  opprimerlo,  ed 
affogarlo , ritogliendogli , con_. 
fanciuliefea , anzi  pazza  leggie- 
rezza,  appena  conferito  delia  vi- 
ta il  dono?  Sconcerto  degno  di  ef- 
fere  pianto  i caldifsimi  occhi  in- 
■fA-37'3  ficme  con  Ezechia  Diti  tribnla- 
tianis  , & rorrtpiionis , & blaf^he- 
mU,dies  h^tc  : qui»  vencvMnt fitti  vf- 
que  ad  fortumi  viftus  non  tfi  pa- 
ritndi. 

7 . ineoùanza  Ornile  appunto,dice 

Vgone  di S.  Vittore,  à quella  di 
Filato . Il  quale  veduta  sù  la  porta 
Reale  della  bocca  di  Chrifto  com 
parire  la  bella  Veritd:  t/e»i 

J0.1S  30  in  mia>dum,vt  teflimonium  perhi~ 
he  am  verstatiivago  di  cunofcerla, 
e di  vagheggiarne  il  regale  fem- 
biante,  ne  richiede  il  medeiìmo 
Redentore  : Qxideftvfntas  ? mi 
appena  fattane  la  inflanza,con  vn 
girar  di  fpallc  a Giudei  riuoltafì  : 
£tcumhocdixifsetj  itcrùm  exiutt 
adiudaos.  Forfennato,  che  fai? 
Oue  te'n  vai  ? Fermati  : attendi  la 
rifpoila.  Quello  huomo  alzeri 
conia fua linguai!  vcloper  ifeuo- 
prire  quel  bel  volto , di  cui  fé’  un. 
to  vogliofo . E forfè  gii  fpenta  la 
voglia?  Così preflo dunque  mu- 
tato? O volubiliti  del  cuore  hu 
mano  1 Si  muoue  coMageuolmen- 
te,  vola  cosi  leggierla  piuma  allo 
fpirar  del  vento?  Sparifee  cosi 
preflo  tri  fecca  paglia , fpenta  ap. 
pena  naca,  la£amma?  Trapaifa 
I/ug.  de  cosi  veloce  il  lampo?  Fedi  errò- 
S.  Fisi.  qttafliontmt&nenexpeElauit  fola- 
in  alleg.  tionem  • Ritratto  da  cosi  fcon- 
Skl.ad  c.  ciò  originale  fan  tanti , e tanti , 
i8.7».  i quali  afdaite  desìo  di  conofee 
re  la  virtù,  di  abbracciarla,  di 
^fariì  indtiTolubilmente  con  cf- 
10  lei  concepifeono  : mi  qual 


fuoco  di  paglia  ben  predo  fmor. 
zandofì , la  conceputa  brama 
taniollo  abottifeono.  Sic  multi 
tr  anfitorioftruore  conuerfi  odDeum 
vira  bona  defiderare  inripiunt  , 
[ed  tadtm  mentis  mutabilitate  ite- 
rum  ad  trarfnorta  effafi  affina  in 
mentis  prrpofito  non  perfìflstnt . O 
moflruofa  leggierczza  ! 

L’Aririca,  di  marauiglie  gale- 
ria  doultiofa  , fri  le  altre  fnc 
mollriiofiri  molira  montagne 
portatili,  anzi  volanti;  monta- 
gne , dico , di  arena  sù  le  ale 
de’  venti  qui  , e li  di  vnó  in 
altro  fito  a volo  per  l'aria  tra- 
TOrtate  con  illupore , che  rem 
de  immobile  , chi  oggi  qui  i® 
feorge  altrotie  hieri  “vedutele  , 
ccflretto  à chiamare  i rigorofa 
efamina , come  fofpctti  £ Ical- 
ti,i  propri  occhi.  Anco  il  ma. 
•■c  di  Egitto,  quali  voglia  con 
gli  Affricani  diferti  gareggiare, 
fa  moftra  nel  fuo  feno  d'ifola 
mobile,  e notante,  dalla  forza 
de’ venti,  qual  grande  nauc,  c 
V ariameme  sbalzata  portando  fo- 
co il  porto  , c'J  lido  , e però 
nella  quiete  , c nella  fermezza 
Tagitatione,  c*l  moto.  Nell'aria 
pariin«ite , fatta  leena  talhora  di 
fomiglianti  fpetracoli  , Emboli 
d’incoflanza  , ignobile  elalatio- 
né,  non  gii  dagli  artigli  di  vn' 
Aquila  , come  Ganim^e  , md 
dalle  mani  gentil!,  ò del  Sole,  ò 
di  qualch’alcro  di  quegl'  illuftrif 

fimi  Perfonaggi  folleuara  da  ter- 
ra giugne  tant'alto;  che  fra  nu- 
merofi  drappelli  delle  Stelle  ve- 
fhta  della  lordim'fa,qwl  altra  lor 
pari,  mcfcolata  rafsembia:  mi 
in  briciie  dal  luminofo  palco  ri- 
cadendo nel  fango,  onde  parti, 
in  vn  batter  d’occhio  dal  cielo 
in  terra,  vero  Fetónte  , pr€ci' 
pitata  fi  (corge.  Oh  I fulTc  pia- 
cer del  Cielo,  che  d'incollanza 
T t a fimi- 
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/ìmiii  mofhaofici  tutto  giorno 
fri  gli  liuomini  non  fi  veaefTero . 
Oggi  à piè  del  portinaio  del  Cie 
lo  ; dimani  fra  le  braccia  della., 
Proferpina  d’Infemo  .*  oggi  nel  fa* 
grò  Tempio  ; di  mani  al  ridotto  : 
o^i  con  volume  di  diiiote  preci 
alla  mano  ; dimani  conte  carte  da 
giuoco  : oggi  con  la  corona  ; di- 
mani con  la  fpada  vendicatrice  : 
oggi  con  le  diuine  lodi  in  bocca; 
dimani  con  le  beftemmie:  oggi 
alla  menfa  degli  Anaoli  ; dimani 
alle  gozzouiglie  del  Demonio  : 
OS  gi>  per  finirla,  tutta  diuotione , 
dimani  tutto  dilTolutione;  oggi 
in  cielo dimani  in  terra  ; anzi  sù 
la  foglia  dell’Infèrno  con  repenti- 
na caduta  difperdendo  improui- 
famente  il  conceputo>e  perdendo 
la  giu(Utia,la  gratta,  Dio,  e la  ere- 
dità delle  gloria  celelle.  E pcrcheì* 
Talhoraper  vn  fuggitiuo  piacere, 
per  vn  po  di  fango,  per  vn  leggier 
ineontro,  per  vn’ombra  di  fatiga , 
per  increfcimento,per  piccola  té- 
tatione:  come  quelle  grauide,  che 
per  fantalbca  paura,  ouero,  come 
PI.L7.C.  dice  Plinio,  per  l’odore  difpento 
lucignolo  abortendo  fmorzano  lo 
jìhs-  appena  accefo  lumicino  di  vita.,, 

bambina.Ocafo  degno  della  com. 
pailìone  di  tutt’i  buoni  ! Che  dico, 
della  compaliìone  ? Dello fdegno, 
dicali  pure,  e fdegno  quanto  più 
giuùo, tanto  più  ardente. 

Queffaeravna  delle  tre  confi- 
derationi,  che  l'animo,  ben  com- 
polto  per  altro,dcl  Santo  Siracide 
grand  ementc  t urbauanoDue  del- 
le quali  tenera  compafsione  gl’in- 
Ecel  ié,  ftiljiiuan  nel  petto  : In  duabus  con. 
Vi.  Car.  rnilnfum  e/}  cor  metirn:  tnilìterzx 
«Lap.  di ragioncuole  furore  l animogli 
zcccndem: I.’} teruo ira  undia  mi- 
hi  .tduenie.  L’vna  delle  prime  era  il 
vedete  vn  brano  guerriere,  chc.j» 
tante  fiate  prodigo  del  fa  tguc , e 
della  vita  quello  aborsò  d^levc- 


ne,e  quella  mife  per  l’aitruià  sba- 
raglio, vederlo,  dico,  fottoavil 
giogo  di  pouertà  gemente,  eper 
poco  boccheggiante;  edopoha- 
uer  maneggiato  lungo  tempo  il 
ferro , e nel  fangue  nemico  indo- 
ratolo, con  mani  vote  d’oro  reità* 
refehemodimorte:  Vtr  l>e  Barar 
deficiensper  inopiam.  L’altra  il  mi- 
rare vn'nuomo , ornato  di  fior  di 
fenno  il  capo , meflfo  forco  à pie- 
di, ògictatoinvn cantone, 
elafciaco  in  non  cale;  qual  zolla 
di  fango,chi  sù  la  baie  della  De- 
gnicà  farebbe  gran  figura , e di  e- 
conomica,òciuiIe  prudenza  vino 
fìmolacro  ammirato  farebbe..; . 

Et  vir  fenfatus  contemptui  . A 
uefti  due  rifleiE  efì, 

iceua  egli  , cor  meam  . Ma  in 
renio  iracundia  mihi  aduentt  , 
in  veder  vno  dallo  flato  felicifsi- 
mo  della  Duiina  gratia  al  mifc' 
rifsimo  del  peccato  da  fc_^ 
medefimo  con  volontario  prcr 
cipitio diruparli:  Etqmnanfgre- 
ditur à iufiitia  ad  peccarmi 
quel , chè  più  rdieua , per  vru 
piccolo  intoppo,  con  grande  fa- 
cilità : tranjkreditrrr . Scimunito 
fcguacc  di  coloro,  i quali  credi-  Vi-Astl- 
dcrwu  verbis  eiut,  or  laudane,.  /,io,c-l6 
rune  laude?»  eiut  : mà  ^iltoflo 
citò  fecerunt  , ohlin  funt  epe- 
rum  eiut  , (V  non  fufU?ìtierunt 
confìlium-  eiut . Viia  tale  cadu- 
ta , quafi  di  aguto  ferro  fo- 
pra  pietra  focaia  dai  laggio 
cuore  fiamme  di  canto  Ide 
gno  ecciraua  . Soldato  bene- 
merito in  feno  alla  pouertà  la* 
feiato  in  abbandono  ; huomo 
di  fènno  difprczzaco  , ò non., 
curato  fon  ben  motiui  amen- 
due  di  giuftilfinio  compatimen- 
ro,pcrellèrelelorofciagure  da.j 
loro .'lefsi ne  incontrare,  ne  me- 
nare- Mà  di  fuo libero  volete.,, 
di  fua  mera  electiotie  , di  Aia.,» 
fpon- 


uy  vjv-zv.,^ 


Il 
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fpontanca  ddibetatiene  rinuntia- 
revn  tanto  bene  afsagaato.e  yn 
tanto  male  compnarn , dal  Cielo 
neirinicnio,  e così  ageuolmence , 
con  tanta  inconGderatione  preci- 
pitare>qucilonon  merita  gii  pie- 
ci,merita  (degno:  In  terno  trneun- 
din  milti  ndutnit  : merita  baHone , 
come  pazzia , merita  ferro , vitti- 
ma indegna  desinata  alia  fpadz^t 
del  dioino  rigore,con  morte  tem- 
, porale,  ed  eterna:  peutpnrnttit 
Com,n  tum ndromphdnm . cioè  Dempa- 
L^P»  rnuit , & aefltnnuit  illum  sd  rem- 

phnnmddeJtfAd  gl  ndium,  hoc  e fi  nd 
poenam , & mortem  prnfevttm , O" 
mematn. 


I o Troppo  gran  torto  alla  bellez- 

* * za,eaIÌanobiltd  della  viriti  dopo  i 

primi  abbracciarne  nd,qua(ì  inde- 
gna del  noftro  affetto,  villanamen 
te  riptKliarb . Qpal  giudicio^ò 
prudentemente  iormarfene?  fc_> 
- ^ nonfofpcttarficonSenccafimula 
ùeH-ep.  t;ifc(JcjCfintifponfaIi.  QHnlnntis 

vere  tener permanet  ■,  f ni f» non  du- 
rnnt.  Afnxintumhiditiumeft tnn- 
U mentis^  fluii  unito,  & inter  (ìmu- 


Intwnem  virtutum,  amoremque  vt 
tiorum afsiduniailntio.  Il  candor 
de’coflonii,non  meno,  chela  bià- 
chezza  della  neue , fiia  non  fallace 
realtà  con  fua  colknte  permane 
za  difcoprc.  c nndor  niuis  verus  e fi 
f vi.  color, non  appnretn  Qfod  cn  rntiene 
Thif.l.i  eflenditur,  quin  nix  dmnfferuatn 
f.S-n,3  eumdem  coloret»  confinnterretinet. 

l'ideiuruikfnfemftr  albn,  qnouis 
modo  illujlrttur.  Non  cangia  colo- 
ri,come  il  collo  de  Ila  colomba^ , 
qnalnuuolaò  camaleonte.  O fé 
d’ippocrka  doppiezza  non  può 
conuincerfi  vn  tale  adultero  oella 
virtù;comepuotrà  almeno  egli  da 
^rlfl.j.  nota  di  femminil  debolezza  pur- 
Eth.np.  garfì?  Molli  epponimr  perfeuern- 
i.T h i.  ùHus.^  fcijfì  pure  con  l’awiefattio 
ne  à terreni  piaceri:  «dal!  ripa- 
nr.  1 . rando  con  la  delicatezza  dclla_. 


compleÌ3ÌQne:noo  potrà  per  tutto 


ciò  andar  libero  dalla  cenfura  di 
troppo  morbida  fiacchezza , co- 
me di  vetro  al  tocco,  di  cera  al  S.Tho. 
fuoco,  di  piuma  al  foffio.  Secun-  loc.ciu 
dùm  Philofophum  proprie  mollis  di- 
citur,  qui  recedi!  Àbono  preptertri- 
fiitins  CM^atns  defeilu  deleiìntio 
num,qun(tcedens  debili  mouenti  • £ 
debolezza  non  folo  di  petto,  mà 
etiamdìo  di  capo:  moltraco  i dito 
da  più  faggi, come  feemo  di  fenno 
per  tante  varietà, e mutationi  ga- 
reggianti con  quelle  del  fuo  pte- 
tk^kuncc pianeta. Ecc.  27 
infnpientinmnnet,(ìcutSol;nàm^  12, 
flultus  ficHtlu»n  mutntur.  Noné 
forfè  (cimmnnitaggine  lafciare  il 
buon  fentiero  per  lo  diporto,  ò 
nien  retto?Rifiutare  gioie  prctio- 
fe  per  falfe.ò  non  tanto  fine.^Ripu. 
diare  vna  Rcina  per  abbracciare  . 
vna  fchiaua,ò  vna  donna  dozzina- 
le ? ^d prudeminm  pertinet prnfer-  S.Tho. 
remniutbonumminUs  bone.  Ergo  2.1.  qu. 
dtftflere  n mtliori  pertinet  nd  im-  jj.ar  f 
prudentiam: /ed  hoc  e fi  incenflÒtia . 
Incominciata  imprefa , flabihtz., 
maturamente  nella  confulta  della 
ragione  con  ladirettione  della..;* 
prudenza  ; fe  imperfetta  perire,  ò 
languire  fi  lafcia,non  può  auueni- 
re , che  per  imprudente  configlio 
di  qualche  difordinata  vogTfa  mal. 
nata,  di  men  dano  oggetto  inua- 

f>  hita:  chi  fi  pofe  in  cammino  con  < 

a (corta  della  ragione,non  può,fe 
non  per  contraria guida,trauiare , 
ò trattenerfi.  Non  enim  aliquis  S-Tlto. 
recedi!  à priori  bone  propo/ito , ni/i  loexit. 
propter  nIiquid,quod/tbi  inordtnnte 
placeti/edi/lerec^usuen  confuma- 
tur,nifiptr  defeaum  rntionis  , qun 
fnllitur  in  hoc,  quod repudine  id, 
quod  redi  ncceptnuernt , Onde  non 
può  nkgaxfiincon{lnntin,qunnt'um 
ndfuicen/umationtm,  pertinet  nd 
defeilum  rntionis . 

Serua  alla  morale  dottrina  delf  * * • 
Angelico  la  penna  del  Filofofo  Senjp, 
morale  iOfferna  egli  il  ritratto  di  m. 
Tc  3 vn’in- 
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va’incoHante, delineato  dal  poe- 
tico pennello  di  Oratip 

H-ibebat  ftp'c  ducento! 

S Ape  dece t»  jeruos  : mod'areges , 
atqiu  icirArc'jAS , 

Omnia  magna  lo^ttens  : mode  fit 
tnihi  men/jt 

T ripes,& 

Conrha  falis  purh&  toga,quA  de- 
fendere^  i 

Frigus , 

Quamiiis  crafsa,  queat  ; decies 
centena  dedijfes 

Jiuic  parco  pMcis  contente  Piui»~ 
que  diebur 

Nil  erat  in  leculis . 
polcia conuli  tratti Hègue  ancor 
c^l>  con  non  inferiore, anzi  più  no- 
bile magi  fiero.  Omnet  i(li  tales 
[untt  quale mhunc  deferibit  Mora- 
tius  ; nunquam  eumdem  , nec [imi- 
lem  quidem [ibi  ; adeo  in  diuerfum 
aberrat  ■ Afultos  dixi  ipropè  ejfyVt 
amnes  firn . Nemonen  quotidie  & 
cenftlium  mutat , & votum  r mede 
•oxerem  vult  hAbere,medb  amicami 
mede  regnare  vultt  modo  id  aifit , ne 
4«ii [it  ejpciojier  feruus  ; mede  dila- 
tai fe  vfque  ad  iuuidiamimod'o  fub- 
fidih&  contrahitur  infra  humi/ita- 
tem  vere  iacentiumimode  pecuniam 
fpargitynunc rapii.  Sic  maxime  ce- 
arguitur  animus  imprudens  : alias 
prodit  ,atque  alias  fó"  ( qaotarpius 
mhil  indice)  impar  fibiefl.  Afa- 
gnam  remputAy  vnum  hominem-> 
agere . Prater fapientem  autem  ne- 
movnumagif.  cateri  multifermes 
fumus  . Afedòfrttgi  tibi  videbimur,- 
C~  graues , mede  prodigi,  & ua- 
ni . Afaiamus/ubinde  perfonam^  , 
& contrariam  ei  fumimus , quàm-. 
exuimus,  Hec  erge  àte  exige,  ut 
qualem  injlirueris  prafìare  te  , ta- 
Icm  ufque  ad  exitum  ferues.  Effi- 
ce,  ut  peffh  laudari  i fi  minas  , ut 
agnofei.  De  alique , quem  uidijfi 
beri,  merito  dici  potejfi:  hic  qais 
tfl  ? tanta  tnutatio  e fi . O Protei 
non  fauolofi  I O Comici  nella  fcc- 


na  del  Mondo  1 O Giani  di  vario* 
feinbiante , e da  voi  lleili  diuerfì  1 
Che  vergognai  Da  vn giorno  all' 
altro , da  vn’hora  all’altra,  da  vnu4 
momento  all'altro  far  mutationi 
tali,  che voillefsinonvi  ricono* 
fciatcitanto  da  voi  medefìmi  dir 
(cordanti.  Voi  llefsi  non  laprefle 
ridire  il, volito  vero  nome  : camT 
biate  più  nomi , che  ilSoldato  di 
fentinella:  Adamo  liefso  voftro 
antico  progenitorcjche  leppc  rin- 
uenire  tanti  nomi  adattati  à tante 
forti  di  anima  li.  non  laprebbe  per 
tante  vodre  vicendeuolezae . co^ 
me  chiamami,  fc  Agnelli,ò  Lupi, 
fe  cagnolini  ò Maftini,  fc  Ermelli- 
ni,ò Ci  nghia  li,fe  Chinee,ò  Corfic- 
ri,fe  huemini , ò fiere:  hora  inno* 
céci.hor  rapaci:horpiaceuuli,hor 
rabbk)fì:lior puri, hor laidi:  hor 
maneggicuon.  hor  indomiti  : hor 
tutti  humanica  hor  tutti  fierezza. 
Sempre  erranti  pellegrini  non  ve-- 
ri  cittadini  della  virtii,  mutate.^ 
fpeflo  abiti, prendendo  hora  la  di- 
uifa  di  quella , hora  del  vitio:hor2 
di  aufferi  Diogeni , hora  di  licen- 
tiofì  Epieuri,  hora  di  cadi  fppoli- 
tidioradilafciuiSardanapali:  bo- 
ra di  clementi  Aiiguffi  , hora  di 
crudeli  Neroni:  hora  di  moderati 
Senocrati,hora  d’ìnfctiabiliTibe- 
rij.horadimodcffi  Catoni,  hora 
divani  Antiochi:  hora  di  humili 
Focioni , hora  di  altieri  Domitia- 
ni.  hora  di  taciturni  Eracitti , hora 
digarruIiCallilfeni  : hora  dì  reli- 
giofì  Eraelei, horadi  apofiat.Giu- 
iiani-  Da  \-oi  flefsi  vi  fate  cono- 
fccre  Stelle  non  fil‘e  nel  ciclòdcl- 
la  virttì:màcrranti:con  Giuda  og- 
gi fri  gli  Apoltoli  alfamenfa  Eu- 
carotica,  dimani  in  teda  di  vna 
troppa  di  mafnadieri."ConGionan. 
ni  adcfso  nef  feno  del  Redentore,, 
pofeia  addietro  conpiè  fug,aitiuo 
dallatodAmedefìmo  Chriftoicó 
Pietro  teflè  di  aftèttnofe  milfanre- 
rìe  gonfiala  bocca;  quindi  à poco 
di  or- 
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di  orrende  bellemmie  ripiena.^. 
Huomini  aerei,  indegni  di  efler«-> 
frd  virtuoii  annoucrati  ; anzi  di  ef* 
fere  nominaci  fra  gli  huomini;  si 
come  fra  gli  clementi  non  volley 
ilfaggbMosè,  al  parere  di  Gre- 
S Gre<^.  gorioNifleno,  nella  fualloria  far 
Ntfi.itì  niencione  dell’aria  iti  riguardo  di 
Exam.  fuainllabile  volubilcà.  Infeliciin- 
mcfconciaturc  per  lor  corta  vita 
non  meriteuoli  di  vinere  nello 
memorie  : anzi  degne  di  efsero 
dalla  dimenticanza  difperfe . 

12.  Màoh  quanto  più  mifero , fe  io 
non  mi  abbaglio,queiralcrc:  nelle 
quali  non-folo  formato  ,cd  anima- 
to il  iconcetco;  mi  etiamdìo  a_j 
connenicnte,e  talhora  totale  per. 
fectione  condotto,  portato  noue 
men,ò  poco  meno  nel  ventre>ncir 
vfcirallalucefequellraco,  reità., 
nelle  tenebre  perpetuamenté  fe- 
polto  ; difperdendofì  in  vn  fql  pù 
to  di  lunga  granidanza  gli  afianiù. 
Il  gii  maturato  proponimento 
lodeuole  al  tempo  deirefecutione 
tal  vno  fcioccamcnte  titratta  ò da 
fìnti  vezzi  allettato, ò atterrito  da 
ombre  vane  di  didicolti , o vinto 
da  tedio.  Opel  buono  tenor  di  vi- 
ta per  lunga  pezza  continouato.ò 
nel  mezzo  interrompe , ò nel  fine 
llellb, mentre  ilaua  per  conchiii- 
derlì  felicemente, altrettanto  fucn 
turatamente , anzi  follemente  con 
vile  pentimento  tramuta,faccndo 
à primieri  errori  vergognofo  ri- 
torno,tanto  più  deplorabile,  qua- 
to  che  il  punto  della  linea  noru 
ammette  luogo  i nuouo  raddiriz. 
zamento. 

Aborto  limile  i quello  de’ due 
Difcepoli  nel  Vangelo  • Haueuan’ 
eglino  la  concepuca  fpcranza  del- 
la rifurrettione  del  lor  Macflro  fin’ 
à capo  di  noue  mdi  • per  dir  cosi , 
cioè  fìn'a  tré  giorni,  termine  alla 
di  lui  morte  prcfilfo , />«/?  ires  dies 
refnr%ar» , portatocon  molte  an- 
guille, con  gran  dolori,  con  lagri- 


me . Mi  cccojincntrc  appunto  Ha 
per  vfeire  alla  luce  il  portato,  Et 
nuuc  jufer  htc emniét  tertisdits  e[} 
hodtè,  già  riforto  il  morto,  e già  i 
loro  itclli  facto  vicino  per  adem- 
pire con  fuo  feoprimento  la  fpe- 
ranza  loro  ; ecco  repentino  abor- 
to;ccco  eilinta  ,ò  m oribor.  da  1 ride 

fperanza  : Nos  autem  fptrahxmHS . C orn.  à 
Sfcrabarans  i Sperauano  : dunque  Laf. 
di  prc/ente  ò niente,ò  poco  fpcra- 
nq  fra  timore,  e fperanza,  conitj 
olièrua  Tcofilato , ondeggianti  : 
ben  degni  certo  de’rifentiti  rim- 
pruiieri  dd  Macllro . O ftulii,  & 
tttrdt  corde  Ad  credendum  in  antni- 
bui . notate, i«  o»»«;/>.vr,toccando« 
li  particolarmente  del  mancamé- 
to  di  pcrfeucranza,  che  nonha- 
ucflerofìn’ali’vltimonella  creden- 
za continouato  ; mà  nel  più  bel- 
lo mancati , quando  Hauano  ap- 

Siunto  per  ricogiicre  maturo  il 
rutto  dcirvltimaconfolationc. 

Oh  quanti,oh  quanti  di  tali  tim  r - 
proccilon  meriteuoli]  Quanti,  * 
mentre  flauanogia  à piè  dei  Con- 
f eflòre  per  deponerc  de’  fuoi  falli- 
ri  la  grauofa  carica,  ed  cntrarc_j 
nelle  braccia  del  celeflc  Padre  -, 
mentre  erano  già  con  la  mano 
pronta  allosborfo  di  quel  dana- 
ro,col  quale  haueuann  compera* 
tol’infcmo,  per  rendere  a (e  mcw 
defimi  con  la  rcflicutione  dell’al- 
trui il  Paradifo  tolto  volontaria- 
mente à fe  flellì;  mentre  ceneuano 
inzuccheracele  labbra  per  dareal 
prima  odiato  nemico  quel  bacio , 
che  troppo  nemici  di  le  flellì  ha- 
ueuangji  fin’ali’hora  oflinatamcn- 
teniegaco,  per  far  con  Dio  quella 
pace,  che  nemica  di  ogni  rifla  non 
può  con  humana  difeordia  accop 
piarli,  improuifamence cangiato 
pcnficrofiritennerol  Quanti  do- 
TO  lunga,  e generofà  carriera  nel 
lentiero  della  virtù,  dopointoppi 
di  trauersìe  fuperati , dopo  mon- 
tagne di  di  tii  colta  valicate , dopo 
T t 4 mari 
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mari  di  fluttuationi  tragittati , 
dopo  nemici  « < moliruotì  in* 
contri  abbattuti,  dopo  rigori  di 
non  ordinarie  aftinenze,  dopoa- 
fprezze  di  volontarie  sferme.do- 
po  fpine  di  pungenti  cilici,  dopo 
inuccchiace  ritiratezze  ne*  chi»- 
ftri,c  ne'  difetti,  pofeia  da  tedio,  ò 
da  altro  apparente  inganno  fgo- 
mentati  piantarono  infaufte  co- 
lon ne  con  Non  plus  v/fr4,(crmo,e_d 
eterno  rimprouero  di  lor  incofti- 
za, ritorcendo  addietro  l’intrapre- 
{o,  e per  lunga  pezza  felicemente 
continouato  cammino  ! Vide  ta- 
le moftruofiti  TEgitto  ne*  (iioi  di- 
fetti emuli,  per  poco  direi,  degli 
Aftricani.  nella  perfona  dcirEro- 
Fulgof.  mica  Tolomeo,  che  dopo  twlu- 
1.6.  ftri  di  folitaria  v iti  inuidiau,  ò in  - 

uidiabile  agli  fteffi  coronaci  Tole- 
mei  dominatori  di  quelle  ctmtra-  j 
de , intento  femprc , meglio  di  al- 
troTolcmeo  olrcruator  delle  Stel- 
lc4  contemplare  il  Ciclo  fuperio* 
re,  contento  di  foto  pane,  crug- 
giada  per  corporale  viuandaco- 
^nfata  largamente  dalla  fpiritua- 
le  deU’oratione,  dopo  COSI  lungo 
foggiornofrddelitiedi  Paradito, 
quando  la  famigliaritd  di  tanti  an 
ni  con  Dio  doueua  hauerglilo  ren- 
duto  vie  più  amabile,  quando  la 
prolHfa  ritiratezza  dal  inondo  do. 
uttia  hanergli  mandato  in  oblio  le 
Stilaci  liilìnghc  di  quello . quando 
la  prolifsa  dimora  in  quel  romito 
paefe  doueua  haucrgline  datala 
cittadinanza  irrcuocabile,  quan- 
do l’aifueffattionedóueua  hauere 
fpianato  tutte  le  dif&coltd?  quan 
do  la  Humana  forza  col  Diurno  a- 
ìuto  doueua  hauere  fpiantato  o- 
ani  afTctco  del  fccolo.quando  i fo- 
li péficri  deiraltrn  Mòdo, occupa- 
to tutto  il  fuo  cuore,  e tenutone 
per  tanto  tépo  pacifico  il  poffcflb 
doiieuano  haiier  contratto  vni_, 
prefcnttione  incontraftabiIi'_4 , 
quando  infomma  nódoucuane 


meno  ricordarfi del fentiero  à ri- 
trofo  di  quella  llrada  per  tante 
fiagionida  lui  non  calcata,  pure 
feppe  non  per  tanto  rintracciar- 
ne, e rinucnirne  il  ritorno  alle  pri- 
miere fcele  rarezze . Balli  quello 
fenza  altroue  condurui . 

Non  è audio  vn  farli  difcepoli,  1 4* 
mi  fcioccni,di  quel  fauio  Filotofo. 
chegictò  i marele  ricchezze  per 
non  naufragare  con  quelle,  men- 
tre più  pretiole  douitie  di  virriì  có 
tanti  Indori  acquillate,  e fellcffi 
inlìeme  con  quelle  miferamente 
fommergono?  Non  è quello  vn' 
imitare, mi  fenza  lode,  anzi  con  ^ 
biafimoeterno  la  indullriora  ma- 
no della  cada  Penelope , che  il 

f tornai  lauorio  di  notte  tempo 
isfaceùa?  Non  é quello  vu  farli 
nella  caduta  feguaci  de)  troppo 
arrifchiaco  cocchiere  delle  celdlf 
contrada?  limili  nel  prccipitio,  e 
néllofcomo:  midifeordanti  nella 
cagione:  egli  temerario  nel  corto , 
eglino  per  contrario  pulillanimi 
in  fermarlì,e  nella  volontaria  rui- 
na  di  rila,ò  di  fdegno,non  di  pian- 
to condegni . O (tulti  I Che  gioua 
vn  grande  acquino  fenza  la  con- 
feruatione?  Qual  prò  con  infiniti 
dilpendi  di  cetori,di  fudori,difan- 
guc,di  vite  efser  giunco  al  pofieito 
divallo  Impero,  fepoi  tutto  ad 
vn  tratto  li  perde  vn  si  bel  giuoco 
lia  di  lòrtuna,ò  di  valore? Difpuci- 
no  Ile’ politici  gabinetti,oiie  mag-  Snnue, 
giori  difficoltà  nell'acquino,ò  nel 
mantenimento  s’incontrino:  feu 
queftOfò  pur  quello  lia  del  valore  rrtn  l„i. 
il  paragone:  qual  dieflì  habbia  a^ 
proporli  per  fuo  principale  feopo 
lo  Imdiu  del  Principe:  vadano  con 
ingegnofe ragioni,  congrauiau- 
toriti,econ  moltiplicate  fperiem- 
ze  per  l’vna,e  per  i’alcn  parte  lun- 
gamente piatendo:  non  porranno 
mai  sù’l  tauoliere , fe  voglia  per- 
derli vno  llato,  fc  non  tolse  ò con 
permuta  in  vn  miglio[e,ò  con  pri- 

ua- 
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uationc  di  vn  membro  men  nobi. 
le  per  preferuatione  del  corpo  po. 
litico . Quanto  meno  poi  fponta- 
neamente  fenza  altrui  videnz».-. 
abbandonarlo  ? Non  farebbe  vna 
tale  rifolutione,  anzi  h fola  dii^ 
biofa  propofla,comc  ridicolo  va- 
negRiamento,indubitataméte  có- 
dannata  ? Md  non  è forfè  il  mede- 
fimoianzi  peg^ior  delirio  di  colo- 
ro, chel’acquiftodel  Regno  del 
Cielo, fatto  con  efpugnatione  del- 
la propria  olbnatione,  con  abbat- 
timento della  refiftenza  delle  paf- 


umcntoaeiia  renitenza  delie  pai-  j iiaiiicidalorotantoingratamen- 
fionitumulcuanti.confog^ioga- 1 tcal>ufau:  Etnubibus  m^ndabo^ 

mento  del  (eno  ribelle.cnn  


pieno  d’impcrfettioni  : ExfcBa- 
uit,iit  fMCtret  uHas  t & fedi  litbru~  ffi.'  z. 
/c,*/ ; ò comelegge  Simmaco, /»w- 
perfeiins.  Md  tremino,  come  fo- 
glie ai  minacciofo  rimbombo  di 
tuoni  forieri  difuriofa  tempella 
in  vecedi  pioggia/la  qualcil  tutto 
ridurrà  all’vltimo  fterminio , fne- 
cedendo  Ipine.chcoccupatitutt’i 
^IH , con  pungente  motto  in  lor 
(audia  diraniiod  pafl'eggicri:  Qiil 
Ili  la  vigna.  Afpettino  pure  giu- 
llifs/ma  priudtione  di  que'  gratio- 
lì  aiuti  da  loro  tanto  ingratamen- 


Vide 

Saau. 

Symb. 

foli't.60. 


mento  del  fen(onbelle,con  inter- 
ne ferite  del  cuore  compunto,  e 
contrito  ,con  ifpargimentodila- 
grime,  & anco  di  fangue,  con  fen- 
tinelle  di  vigilie , con  penurie  vo- 
lontarie di  altinczc,  e có  cent’altri 
ò sforzi , ò lèraragemi , pofeia  per 
malitia . òper  trafeuraggine,  ma 
sépre  di  propria  volontà  lafciano 
andare.' 0/?i<//i}.Semafsima  non 
meno  di  celef{e,che  di  terrena  po. 
litia , è l attendcre  all'augumento 
per  ifeanfare  il  pericolo  dclfintera 
perditatonde  Non  ere  fi  ondo  decre- 
/cune  de’  terreni  regni  fù  detto  ; e 
S.Bern.  del  celede.  In  vU  Dei  non  progredì 
regredì  e fi,  che  haurd  a dirli  di  chi 
non  foloalcun'auanzo  nò  lludia; 
mdildifauuantaggio,  eia  tota- 
le perdita  con  pienezza  d’arbi- 
trio da  fe  ftelso  procaccia  ? O 

fluiti  ! ^ 

Vigne  ingrate,  che  dal  celefle 
Mezzaiuolo  con  fomma  diligen- 
za lauorate,  nutrite  con  pioggia 
d’oro  del  fuo  fangue  pretiofb  , al- 
lattàte  con  rugiada  di  celcfli  infpi' 
rationi , palificate  con  la  fua  Cro  - 
ce,circondatepcrficurezzacon  le 
foine  del  fuo  capo,  oltre  alla  lìepe 
della  cullodia  Angelica  , e di  ogni 
più  necefsaria  prouigione  pun- 
tualmente fornite , in  vece  di  cor- 
rifponderc  largamente  con  matu-  . 
raro  frutto,  acerbo  lo  porgono,  | 
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nepluunt  fuper  eam  imbrem . Così 
ce  ne  fd  auucrtiti  il  P.S.Bafilio; 
Qunndo  uine.t  tftius  germina  im 
probanda  ueniuHt,ab  e a toilitur  piu- 
uia',qua»doquidemauxiliarigratia 
Dei  ftbi  pr arogata  non , ut  conuenie- 
batjufa  eft .Jtaque  etiàm  nosfl quan- 
do deprehendemur  minus  refl'e  ufi 
oecaftone  rei  beni  gerendo  indulta 
nobis  à Deo,iunc  nobit  adimiturca- 
Ulleprafidium.  Non  parla  giade’ 
foccorfi  fufficienti,  de’  quali  non  è 
mai  fcarfo  il  Diuino  Vignaiuolo 
per  ripararla  da  nocumenti  de’ 
nemici Infidiatori  : F idei is  Deus, 
qui  no»  patituruos  ternari  fupra  id , 
quod  poteftis  : c per  tenderla  ah’ vi- 
ti nw  compimento, mentre  ella  nó 
vi  n opponga,  di  maturo  ricolto 
feconda  : Deus  enim,  nifi  ipfi  ilUus 
gratia  defueruat,ficut  copte  opus  bo- 
numdtapetficiet  operans  uellcy  & 
perficere.  Md  degli  efficaci  fpc. 
ciau  aiuti  c*  faueiJaifenza  de*  quali 
nonpotrd  ella  rigogliofa  mantc- 
”,  */■  ■ Sfiorerà  ella  già  mai , 
nella  fua  (qualida  orridezza  fem- 
prc languente . St  quit  dixerit,  iu- 
flificatum  f uelfine  fpeciali  auxilio 
Det  in  accepta  iuflitia  perfeuera- 
repojfe,  uel  cùmeononpoffe  anathe- 
maftt. 

Non  fi  appaga  già  egli  di  va- 
ghe frondi.ò  di  fiori  leggiadnVmd 
di  trutta  mature  : non  di  be’  prin- 
cipij; 


S.JBa 

ibid. 


r.  Cor- 
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cipij;md  di  Tanta  pcrfeueranza.» . 
Non  fi  contenta  di 

Ca't-j-  ad uwcas,uideamus,fifloruituinea 
li.'  ma  di  più , fi  flore  s fruRus  partu- 

nunt.  Diaflaipainpanivcluta,e 
di  molti  fiori  coronata  conipari- 
fca  la  vigna,può  ben  folleticarc_^ 
con  la  fperaaza , ma  non  fatollare 
gli  occhi  del  Padrone  auido  di  vua 
beniftagionata.  Foglie  di  buoni 
proponimenri.germogli  di  opere 
lodeuoli  incominciate  non  adc- 
gùauano  la  giulla  foddisfattionc 
di  chi  n'attende  la  perfettiont_j . 
No»  irr,?ii,dicc  il  P.S.  Gregorio, »«- 
tutndum  efl  tfi  uincAflortant  »fed/i 
fltres  adpartumfrucluum  conuale- 
fcaai  ; quìa  mirar»  no»  efl , fi  qafs 
bona  inchoer.fed  ualde  mir abile  eli, 
fi  inicniione  re£la  in  bòno  opere  per- 
duret.  Al  vcnto.al  fuoco  panijpa- 
ni,c  fiori,  quando  non  partorifea- 
1)0 frutta-  -n  - 

F uncllo  prefagio  fece  Chrillo  a 
I 7*  quelle  fuenturate  Madri, che  nell’ 
eccidio  di  Gierufalemme  follerò 
colte  col  portato  ènei  ventre,  ò 
Mat.iif  nelle  braccia  ; V* pras»a»iibus,& 
19  nutrientibus  in  ilUs  diebui:  pofeia- 
phe  impedite  dall’animata  Toma 
nel  corlo,forprefe  in  mezzo  alU^ 
fuga  dalla  fpada  Romana  verreb- 
bero , infieroc  con  lor  bambini , 
quali  non  per  anco  infantati,  quali 
appena  dfbucciati, crudelmente-» 
fuenate.fenza  chea  quelli  o l'im- 
bofeata  del  ventre,©  lo  feudo  del- 
le braccia  materne  poteflerq  vale- 
re di  fiifficiente  riparo  ■ Vltim*-# 
efaggeratione  d’inhumana  barba, 
rie,  che  ne  ad  età , ne  à fefso  per 
dona, alle  tacite  fuppliche  di  non-, 
ancorpartoriti.&aglialti  vagiti 
di  gid  nati  pargoletti  vgualmente 
inclorabile  Màqnantopiùfpieta- 
ra  è la  crudeltà  di  queH’anime,che 
lenza  afpcttare  nemico  infulto 
lanfide’laropartifpirituali  volò 
tane  micidiali  ! Centra  di  quelle  il 
Padre S- Girolamo  l’infauUoprc- 


fagiofaggiamente  ritorce,  ,7- 
lis  animabus , qua  non  i n perfcclut» 
ttirum  fila  genimina  perdaxerant.  S .Hter. 
In  rapprefentarfi  alla  mente  loro  AfM. 
ò lalaicc  di  morte, implacabil 
minilira  del  Cielo,  ò i]  trono  otri  - 
bile  del  Giudice  fulminante,  ò le-, 
nere  fiamme,ctcrni  frumenti  dcL 
laDiuina  vendetta,  per  timore-» 
concepirono  tantottofpiritofcr- 
UOrofo , De  limore  tuo  l ont  ep/mui,  jr^ 
con  ardente  brama  di  emenda,  e jg  ' 
di  migIioraméto:mà  giùia  1 hora 
del  parco  ! Oh  che  lirette  ! Oh  che 
ambafde!  Oh  che  dolori!  Oh  che 
contorcimenti!  Oh  che  ftrappa- 
menti  di  vifeere!  Oh  che  sforzi! 

Oh  che  violenze  ! perle  Diaboli- 
che inleliacioni , ad  abbandonare 
l’antica  pratica , a rifarcire  il  dan' 
no  delia  roba,  e della  Fama , ad  o- 
diare  l'odio  inuecchiato , e ricon- 
ciliarli col  luo  nemico!  Furono 
ben’in  procinto  di  partorire;  mà 
nei  più  bello  venute  meno , con-, 
tutta  la  benigna  ainiienza  dell-i^ 

Diuina  Lucina  prouidadi  fufHcié- 
te  aiuto,  al  bramato  effetto  non 
peruennero.  Vn,quafi,tolfcloro 
la  gloria , e la  confolatione  del 
parto  defiderato  : Qaa(i  panar  iut- 
rn:is . O fepofsan darli  alcun  van- 
to,non  è che  di  vento,  di  vn  fofpi 
to: peperimus  fviritam'.ulcontriLÙO  ' 
delle  caualle  delTago  grauidedi 
vento,mà  feconde  di  generofi  poi-  f, 
ledri.non  in  altro  a quello,  . 

nella  impareggiabile  velociti,  fo- 
migliatiti.  Non  fù  parto  ne  anche 

femminile,  non  die  inafchilc -• 

Nonfeccrcofa  buona,  degna  di 
lode,  e di  guiderdone  : Salutes 
non  fecimus . Anzi  meriteuoli  di 
condannagione , fecondo  la  cen-  S.Amb. 
fura  del  P.S  Ambrogio:  Sed  nec  hb,\o.in 
ilU  pragnantes  l ondemaaiionis  e-  Lue. 
cortes  Jan  t,  qua  funi  in  bonorum  *- 
Haum  molimine  confi  itatabtec  dum 
aliqaos  fuficeptiordmis  de  dere  prò- 
cefisus  . Suntenim  & qua  de  Dei  ti- 
mo- 


Mere  cenciptuntì  qm  dicum  de  ti- 
more tuo  concepimut , (fr  purturiui- 
musifed  non  otn/tes  pariun^on  om. 
nesperfelti,  non  omnes  pojjunt  dice- 
re,peperimus  fpiritum  fétlutis  in  ter. 
rn . Quante  sfnco  cmu/e  ddla_j 
gran  Madre,  non  per  timore , 
per  amorCjC  per  poco  direi  di  Spi- 
rito Santo  concependo  Chriiio 
rjel  lor  cuore  con  fclicillìma  grà 
iiidanza  per  luca  Cagione  Io  por- 
tarono,ma  poicia  da  mifcrabilo 
aborto  preuenute  non  la  imitaro- 
no nel  parto  1 Auucrollì  in  loro  il, 
eoncipiest  mà  non  il,  paries  : come 
feguendo  il  medefimo  P.  S.  Am- 
brogio va  diiiilando.  omnes 
Aiurié  , qutt  de  Spirttu  SanHo 
C hriftum  concipiantyerbu  p ariani. 
Su  ut  enim,  qua  abortìnunt  e. vela- 
daut  Vèrbum,  antequàm  pariant: 
Cal<4-  fiero  C hrtfium  habeant, 

jp,  ffd  euth  non  edtm  formauerui,quibii  s 

duitur-.FilìoH  mei.quos  iteri  parih- 
rìo,donec  formeturC hrifius  in  vobis^ 
Anime  debolilTime,  e per  poco 
rr-,  - dirci,  fagrileghcpiùdiqueircm- 
Th  i o P'°  > che  ò con  notabile* 

«n  's  tHtciTompimento,òcontrafanda- 
ad'\  & ccsucol'vltima fola  parola  non_j 
^ compicndointieramcntelaÉOTma 
irfV  ' Jalcialle,  qual  informe  embrione, 

^ * imperfetto  il  Sagramento . Pjù  fa- 

grileghe  dico,  poiché  ne  il  corpo 
di  Chrifto  neirKucarcllia,nc  il  ca 
ratiere, ò la graria  in  altri  Sagra 
nienti  incomincia  con  le  parole  a 
formarli  : folo  nel  fine  degli  virimi 
accenti  in  vn  momento  n produ- 
lo.cHt.ad  ce:  itaquod  vltimunt  inftans  pro- 
I . lationis  verborum  ejl  primum  in- 
fiantdn  quo  t(l  in  Sacramento  Cor- 
pus C hri  jìi.  M a voi,dopo  in  comi  n- 
ciato  à dare  qualche  forma  a_, 
Chrifto  nel  voftro  cuore, con  onta 
prùinginriofala  intralafciate 
òcanccJJatc  : ò formato  1 ) diflbr- 
niate,^  Anime  più  di  frode  fpie- 
tate  : Egli  perleguitòChrilto  iiu. 
cuna:  VOI  l’v  cadete  nel  ventre. 


€6/ 

Dunque  così  cieche,  ò abbar-  , o 
bagliate  voi  liete, che  non  v i auue.  ’ 

dete  della  mollruofitd  del  veltro 
parto  ? limile  appunto , per  la  di- 
feo  rdanza  di  cattiuo  fine  da  buon 
principio,  alla  Sirena  più , che  con 
la  ioauita  della  voce,  con  la  bel- 
lezza del  fembiante  incantatrice , 
mapofeiacon  l'annodata,  e fer- 
pentina  coda  abile  a disfare  ogni 
amorolb  incanto;©  pure  al  Mino- 
tauro nel  yilo,e  nel  bullo  tutto  hu- 
mano,  mà  rielle  cofeie,  e ne'  piedi 
tutto  beltia:  ouero  à Mollri  Infer- 
nali,qual  hora  di  aerea  ma^a  tef- 
fute  hiimane  Ipoglie  lì  veltono,  te- 
nendo fempre  ncll’eflrcme  parti 
Qualche  notabile  difformità . Mo- 
llruofitàofTcruaradalP.S.AgolU  .y. 
no  : Bouum  inchoare,&  malo^ney  fey.S.  àd 
concl^ert  quid  e fi  aliudi  quàm  fratr.  in 
Mon/truofasres  conficere  > Cùm  e-  Eremo  . 
nimfic  agitar  hum  ano  capite  cerui- 
cempitlorequinam  iungit.  Ondo 
bene  auuertifce  ; Cane, ne  abito  tua 
monflrum  maneat,  enormis  enirn 
' erit  foeius  ventri s^ft  capiti  non  corre- 
fpondeat  finis.  Siete  dunque  cosi 
illupidite,  che  del  volito  peggio 
non  yiaccorgetc?del  grandi  isnno 
nfcbio,d  cui  vi  elponsce,  metten- 
do in  bilico  vollra  eterna  faluez- 
za  Sapete’ pure , die  loto  al  ter- 
mine Ita  efpolto  il  palio , premio 
d’in&rigabih  Corridori, non  alle- 
nati mai  lìn’al  fine, al  quale  c inna-  , Cor  a 
nimifccrApollolica  tromba  : Sic 
c. 'irrite,  vt  compre hendmis  : à cui 
aggù^nc  fiato  il  P.S.  Gregorio:  S.Greir. 
Incalfumbonum  agiiur, fi  ante  vita  de  pxn~ 
terminum  dcferatur,^uia  &fruflra  d.  J. 
velor.ittrcurrii,  qui priufqu.im  ad 
metas  venerit,  deficit.  Alzategli 
occhi  al  gran  libro  del  Cielo , ouc 
à gran  caratteri  di  Stellcquclla_, 
chtarillìma  verna  lìmboleggiata 
lì fcggejperocheà confini  neU’aa- 
tartico  polo  feorgelì  la  coronaL.» 
auftralc,dclla  quale  fu  detto:  oda-  p;, , 
«f/t7t<wacz/e;iliplùS:e]’ccioèdi 
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tredeci ingemmata, ch«  quella  di 
- ■ Ariamianeli'Attico,difoleocto. 
Non  vdille  il  Tuono  delle  campa- 
nelle d’orojche  inulta  à mitare_^ 
, incorno  ai  lembo  della  velie  Sacer 
v39>  dotale Mclagranate,frucctd’inTe- 
gne  Reali, porporate  corona,pro 
uedutidalla  natura,  additando, 
non  al  principio , mi  al  line  rifer- 
barli  le  corone  y Non  puotetc_,> 
certo  infingemi  di  noji  Taperc^* , 
che  il  Redentore  al  line,  confum- 
matMm  e 11^  non  prima  chinò  il  ca- 
po,quali  per  riceuerc  la  corona,^, 
premio  de’ Tuoi  penolì  combatti- 
menti. Mirate  appiccata  nel  Tem- 
pi o per  eterno  trofeo  della  glo- 
riola vittoria  del  Garzo:'.ccllo 
Dauid , la  fpada , che  troncando 
l’altiero  capo  recife  propriamen- 
te la  palma  con  dare  rvlcima  mi 
noalla  vitcoriaiafeiatain  non  ca- 
le la  frombola , la  quale  folo  sba- 
lordito atterrandolo , non  fccc_j 
crollare,  che  frondr,  e fiori  di  fpc- 
ranzeconbelprincipio,non  frutti 
maturi  di  vittoria  riferbaci  al  fer- 
ro, che  li  fece  cadere  da  quell’al- 
bero gigancelco  infieme  col  te- 
le hio  nelle  manidei  valorofoGio- 
uanetto-  Se  non  liete  più  addor- 
mentate di  Giacob,  vedete  pure, 
non  al  primo,  mi  all’ vltimo  gra- 
dino dell 'alta  fcala,  Chrillofoura- 
no  guiderdonatore  foggiomare  • 
Douete  pure  hauer  apprelò  alla 
Icuoladel  Sauio,  i foli  punti cer- 
minatiuidella  linea  di  nollra  vita 
degni  di  ollèruatione,  e dicom- 
inendatione:  all’ombra  di  funebri 
Cipreilì  comporli  i panegirici, 
nc  recitarli,  che  intorno  a bare , ò 
rombe  ; morte  rcllando , e ncU’o- 
b1  io  fepolte,  com  e che  degne  per 
altro  d’i  mmortalid , tutte  le  ope- 
rationi  della  vita , fe  da  vnt-t 
morte  lodcuole  animate  non  ven. 
gano , e rauuiuate  ;concioliacofa 
-II-  che  vn  bel  morir  tutta  la  vita  ho- 
n<Mra:/nlÌ»r  denudsiivof*- 


rum  illiuf  : puerOigiullala  Sirìaca 
interpretatione , In  'vltime/uiltue' 
daturhonMi  ouc  il  Padre  Santa 
Ambrogio  : LMudAiie  htminis , jimbm 

ne»  !»  exor  dio  , fedi»  fine  e(l.  NcP  i»(f. 

lapcroratione,  nonncl  proemio,  ' 
ò nel  profilò  la  forza  maggiore 
della  perluafiua  del  mento,  nel 
difeòrfonon  meno  della  vita,  che 
delia  lingua  : nella  chiula  del  So- 
netto apronfì  agli  applau/ì  le  boc- 
che de’  lodatori.  alcroue 
il  mcdclimo  Santo  conchiudo^, 
dìtmin  hac  vita  quifqusn*  e fi , non 
foie  fi  definita  praaicatione  laudari , 
quia  patere  adhuc  pojjit  errar i.Spic- 
ga  quali  fe  Heflò  comencanoo  il 
Sauio  fopracitato  : poiché  detto , 

In  fine  hominis  denudatio  operntn 
illiusi  fiegue  immediate  , j4nù 
mortemy  ne  laudes  hominem  quetn- 
qnam,quoniam  in  fil^  fuis  agnofei- 
turuir.  Dallequalitd  de' figliuoli* 
la  conditione  de’  genitori  ageuol- 
mente  lì  rintraccia  : Jmbellemge- 
neroja  non  progenerane  u^quila  Co- 
. Alla  fpera  del  Sole  con  la 
fermezza  della  collante  pupilla  li 
viene  in  chiaro  dei  legitimo  par- 
to dell’ Aquifc  piu  generofe:  come 
adulterino  rigettato  quello,  che 
non  hd  virtù  di  perfeucrare  nel  lu- 
minofo cimento.  Ballarditc,& al 
fuo  proprio  autiore  ingiuriofe  an. 
zi,che  nò,  faranno  Tempre  da  Saui 
giudicate  le  opere  priue  deli’vlti- 
mo compimento:  quelle  fole  di 
lode  mcriteuoli,  & al  fuo  genitore 
di  gran  fregio  ( poiché  Gloria  Pa- 
trie efifihus  fapiens  ) chc  dalla  per- 
feucranza  fin’alla  chiufa  degli  oc-  , 

chili  vero lullro  riceuono:  In  fi-  g^t,''' 
lift  fuis  agaofeituruir.  Filijttidefi 
operibus:  fcilicetfiinbonis  Dcrfeue- 
ret  ufqae  admortem.  Qaelu,comc 
conie  be’  parti  Icgicimi  della  vir- 
tù,e perfetti, nel  fcnodcH'cternitd* 
per  elTere  inghirlandati  di  Rosi 
immarcefcibilt,vengoaoaccold,e 
accarezzati. 
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Dottrina  iutorìzzaca  daDio  fin 
dal  bel  ptincipio>ch’egli  apri  fctio- 
lanci  Mondo-  Giorno  per  gior- 
no ad  rnaad  vna  tutte  le  fatture 
^ file  mani  honoró  con  encomio 
difua  lingua’,  f'idit  q^od  tjfu  bo- 
num . E fc  nella  fecotida  giornata 
pouero  di  quello  fregio  compar- 
uc  il  Cielo,fiì  per  vécura  in  riguar- 
do difua  incolta  femplicitd,  1j_. 
quale  polcia  nel  quarto  giorno  di- 
rozzata, ai  raggiare  di  due  granj 
doppieri  con  ^tri  minw  di  gran- 
dezza , rad  di  nunaero  impareg- 
giabili,non  mancò  il  nobil  elogio  : 

, qubd  ejjìct  bmnm . L'huomo 
folo,  come  dici  tutte  k altre 
cre«urc  di  tanto  lunga  mano  fti- 
pcriore  di  nobiltàanzi  di  tutte  lo- 
^ to  artificiofifsimo  rifirctto,  c ma 

rauigliolagalerìa;  Mondo  com 
•*  “ pendiato,e  del  Mondo  Hello  Prin- 

cipe, c Monarca;  gioia  di  que- 
c > Ho  grande  anello,  Sok  di  quello 

ciclo,  luce,  & ornamento  dell’ 
vmucrlo,  ritratto  del  Creatore 
medefimo,  nonhebbe  diltinta_. 
particolare  commendatione  ,•  md 
folo  à falcio  con  tutte  le  altre  ope- 
re ; f'idit  Deus  cunlla,qustfecerat, 
& erantualdi  bona:  quegli,  che 
meritò  pofeia  eflcrc  chiamato 
gcanijMracoloda  Trimegilte,  Id 
dio  mortale  da  Pitagora , c d*_. 
Platone  Diuina  prolapia  . Ma 
non  fù  tortofatto  da  Dio  alftuio 
ino.  Era  quelli  al  contrario  del 
le  altre  creature  perla  libertà  de’ 
luoi  voleri  capace  di  fallo,  e di  de- 
niento;e  però  all'hora  ncirorizon. 
te  di  lua  vita  non  poreua  quella., 
vera  lode  prctcndcrc,che  lolo  nel- 
• rOccafo  dal  fine  cominciamentc 
rieeue  ; Lauduti»  hominis  non  in 
txordio,[edinfine  e (} . Attendece- 
nc prima  felìto.  Egliòvero,  ha- 
ucrebbe  detto  Idtlio.  che  bora 
quello  nouello  Principe  rifplendc 
coroiuto  di  raggi  luminolìlslmi 
«igraaa,  non  folo  di  natura.  La 
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eccelknte  projportioncdellemé- 
bra  corporali  il  rende  ben  riguar- 
deuole , mà  molto  più  rauuencn 
za  innocente  dciranima  . Gran 
prerogatiua  la  efentionc  dalle^ 
contrarietà  alla  naturale  difpofi- 
tioiie  del  corpo-  ma  aflài  maggio 
re  dalle  paf&ioni  dilcordanti  <wlla 
ragione . franchigia  da  tributo 
di  morte  fiijgolar  priiiilegio  ; mà 
non  ha  che  lare  con  la  immorta 
licàdeji  anima  non  folo  naturale; 
ma  lopranacurale  dell'eterna  vita, 
alla  qialc  egli  è creato , cfccondo 
u prelcmegiullitia  dcllinato.  Bel 
Ircgiol  ornameoto  di  tutte  lena- 
focnzc>€  di  alcune  ctianidio 
lopranaturali  aJ  buon  gouerno 
neccliaric  : ma  quanto  più  vago 
quello  di  tutte  le  virtù  quali  at- 
tuali , quali  habkuali  1 Tiene  egli 
fopra  tutte  le  altre  creature,  gli 
Angioli  eccettuati , nobilifsimo 
impero;  ma  cede  quello  di  Ili- 
ma  alk  Signoria  della  ragione-* 
lopra  il  ft  nlb,c  dell’anima  fopra  il 
corpo,  cltetto  della  originale  fan- 
tità . Egli  conolce  me  nio  làcito- 
re , con  l’occhio  della  fiia  men- 
te , auuegnachc  non  per  anco  d 
luelatp  fembiance , ci  mi  vagheg- 
gia; iceuro  in  quello  dalie  altte 
mie  òpere,  cicche  à cosi  nobile 
veduta  ; mà  quel , che  più  rilieua, 
egiiipiama,  e con  ifcambieuole 
corrilpondenza,anzi  con  [olledu 
preuentione  amato.  Ben  anuentu- 
rato  wr  fcmfw , s’cgli  sà  fcrmar- 
M traballare,  sù  la  bafe 

del  a fdicità  Oh  quilla  il  punto . 
Eg  I e in  ftiaJibertà;io  gli  hò  lafcia. 
co  la  balia  di  fuo  arbitrio  ? Può 
s egli  vuole  Ifar  làido,  e può  cade- 
re : puorefiilerc  à tenrarioni,  e 
può  arrenderli  : può  conferuare  il 
manto  della  innocenza,  c può  an- 
co lacerarlo . Se  non  può  prender 

errore  r,,nel/ettp,n^rrauiSe 

la  volontà.  Così  può  effere:  e co- 
si larà.  Non  anderà  guari,  che 

an- 
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annebbiato  quedofereniTsimoSo  . colante  perfeucranza  nel  vntuo> 
leTparirannocantibe’ lumi  conio  jfo  operare-  Mutafi  tal  volta  in 
fmarrimenco  della  carici.  O in-  peggio  con  l’età  il  tenor  delia  vi< 
coAante  ! Come  dunque  poflo  io  ta,con  la  compjefsione  del  corpo 
lodare  la  chiarezza  dei  lucido  dechinano  le  inclinacioni  dell'a- 
oriente,  fé  ha  da  edere  benpre-  nimo  . A quanti  s’imbianca  la, 
Ao  da  nere  nutiole  intorbidatai*  chioma  , e fi  perde  ilcandor  de’ 
ComepoAodire,  quodfit bonum,  coAumi,  fotto alle neui  del  capo 
fe  non  hi  da  pcrlenerare  nel  bene,  fi  couano  impure  fiamme  nel  pct^ 
mi  da  tralignare  nel  male.^  Me-  to!  Calando  iiokhi  del  volto  fat- 
ritano  bene  cale  commendatione  ti  dall’aratro  del  tempo  auuifano 
le  altre  creature  nel  medefimo  di  apparecchiare  follccitamente 
lor  tenore  fempre  collanti  ; la  il  ricetto  per  la  vicina  falce  di  Mor 
terra  nella  fuaimmobilci,  i eie-  te  , da  tal  vno  più  feioperata* 
li  ne’  fuoi  giri,  il  fuoco  nel  fuo  mente  fi  viue  con  vguale  Aerili' 
rifcaldare,  la  luce  nella  fua  chia-  ti  nell’animo,  che  nel  corpo- 
rezza,  le  piante,  e gli  animali  Quando  gli  occhi  lagrimofi  col 
nelle  fue  generationi,  e ne’  luoi  fponcaueo  pianto  erudifeono  il 
miniAeri;  ma  non  gii  l'huomo  cuore  i compuntione  dc’gioua 
per  la  fua  Icggierezza  indegno  di  nilietrorì,  fi  duole  alcuno  della 
S,y4u^-  tal  encomio.  Prtllubnt  Deus  ho-  inabiliti  al  peccate,  e di  qual- 
. de  mintm  peccMurum  , nec  in  fué  che  tregua  lodeuolmente  latta 
Cen.ad  imqvnh  perfezione  mnnfurunuì  vergognofamente  fi  pente,  rin- 
litt.  non fisillatim  yfed  cime  ceterit  eunt  giouaneudo  col  defidcrio . Ilgra- 

dicere  voluit  bonun»,  velut  imi-  uepeiodegliannidouerebbeper- 
muns-,quidejfetfi4turum.  Inuatia-  fuadere  ad  alleggerire  viepiù  la 
bile  ne’  fuoi  eterni  decreti  è il  fo-  cofeienza , e pure  moiri  ripiglian* 
urano  Monarca:  Ego  Dominus , do  gli  antichi  viri;  l’aggranano. 
S.Tn.i  & non  mutar:  nonfolamente  per  Parla  il  pie  vacillante  efortan- 
p.q.  29.  l’antiuedimenco  di  tutte  le  con-  do  con  gr/nciampi  i cammina- 
MT.y.  ringenze,  e circoAanze:  mi  e-  re  guardingo,  per  non  dar  negl’ 
rianidìo  per  morale  ripugnan-  intoppi,  i man  tenerfi  fermo  nel. 
za  : elsendo  tal  mutatione  indi»  la  virtù , i foAenerfi  per  npn  ca- 
Th.del  dodiieggicrezza.  Luet  mutano  derc:  e pure  tanti,  e tanti  fi  ab- 
Jien.  di.  in  Dto  n^  éffet  phyfìca,  effet  fal~  bandonano  con  deplorabile  lau- 
ó.q.ij.  Hmmoraltr,  (ed  hoc  etiam  repur  giùdezza  di  fpirito  con  mifera- 
gftat  Deo,  qu\a  arguii  inconlìan-  bile  caduta.  Quanto  più  vno  fi 
team  , imprudentiam  , & animi  vede  vicino  al  fine  della  vita_i , 
/oùMKrmri'c.  Era  dunque  rhuo-.  donerebbe  tanto  i maggiori 
11)0 per  guaAarc  infe  confila  in-  pafsi  auanzarfi,  e con  pié  sù'l 
cofianza  la  immagine  della  im>  margine  della  fepoltura  ac- 
mutabile  bontà  diuina:  ondc__.»  cignerfi  all’ eterniti;  con  tutto 
nonmeri(auadiluifidiceAè,qMÒ<i  ciò,  ecoldefiderio,  e con  Pope-  • 
21  i/onum.  ra  fe  ne  allontana . E fin  che  filma- 

• Però  di  Abramo,  come  offer-  no  di  fiato  , benché  tenue  . le 

ua  il  Padre  ^nf  Ambrogio,  non  labbra  impaUiditc,  dclboccheg- 
■ .>  - la.giouentù  , mi  la  vecchiaia,  giance,  si  comev’hi  fpcranzadi 
noniavita,  mi  la  morte  fi  loda,  vita  corporale,  così  non  celsa 
oe.25,8  Adort'iHS  ejì in  feneZute  bona,  ou-  il  timore  di  morte  fpirituale,  ed 
tcnuco  fuggcllo,  c ceAimonio  di  eterna  » che  da  queU’vlrimo  ter- 
mine 
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mine  prende  k mo^Vnnfquif^ue 
^ jf  , dice  ]1  Padre  Sant*  Ambrogio , 
vi«»V  f/?  Ittfjiiiì 

/.  tubo-  fjff.  immuni f à crimine, 

nomort.  Ideole^is , anià  Abrabammortms 
efiin  jeneilme  bona,  ter,  quodiin^ 
bonitate  fropofìti fui  p«rm<^(.Noo 
canta  trionfi  it  capiuno  > ne  al 
Campidoglio  s'incamintBa  prima 
di  hauere  sbaragliato»  pollo  in  fu- 
ga,fcun  fìtto>e  fuperato  il  nemico» 
ne, prima  di  hauer  in  pugno  le  ne- 
miche rpoglie,difanna  la  mano» 
neallepalmelaporgc  . Duxipfs, 
nifi  confeilo  praiio  ne/rfumit  laurea, 
ne  c mite  t arma  de  ponte , necflipen- 
dif  mercedem  adtpifcitttr  nifi  hofle 
fuperaio . Mors  igitur  flipendiorum 
pi  enitado  ,fumma  mercedis,  gratta 
miffionis  e fi . T toppo  decanuto  è 
l’auuerrimento:  A^o/(  canere  trium- 
phum  ami  vibloriam  : auuegnache 
unto  vicina»  che  quafi  in  pugno 
fembralTe  la  palma,  la  quale  in  vn 
baleno  ci  può  efsereinuolata.^  . 
Onde  finche  non  fi  tocchi  il  ter- 
mine, qualunque  vicinanza  vd, 
dirci  per  poco , del  pari  con^ 
qualunque  ben  rimota  diftan- 
y 9 aa*j  - 

* Non  haueuafittto  all’abbando- 
nato Padre  fàggio  ritorno  Tcrran- 
r teFiglio»  No^c dicci chiare_>> 

«r.  I?.  snrgent  ve- 

nie ad  Patrem  fuum  ? E pure  la_j 
medcfìmafoggiiignendo  il  fi  per 
anco  lonnno:  Cùm  adhuc  Ungi 
effe! . Che  prefenza  lontana?  ò 
che  lontananza  prefente?  Gode- 
ua  egli  forfè  dalla  ituordinaria_, 
potenza  di  Dio  il  priuikgio  de’ 
corpi  replicati , diefsereoa  fe^ 
mcdefìmi,almcno  cfirinfecamen 
te»  feparati»  einfìeme  in/ìemei 
feflefsi  vicini»  edafcflefli  lonta- 
ni? O pure  nella  fala  di  quel  pa- 
lazzo f lana  appefo  alcuno  dique- 
gliarcificiohcrillalli,  che  gli  og- 
getti quanto  in  minore  dmaoza, 
ali  tanto  {naggior  ionunanza  fan 


comparire?  Penetrò  quella  diffi- 
colti con  l’agutezza  difuo  inge- 
gno il  gr^de  ArciuefeouodiKa- 
uenna:  Snrgens , intmit  uenit  ad  r’Arvff 
Patrem  cùm  autemej set  Ungè:quo-  . 
modi  Ungi  efi  it,qai  uenit  ? mi  con 
vguak  fottigliczza  p^imente  la 
<Ì|{cio]fe*  Q^i^HondiiTPffcruenit* 

Troppo  lungo  tratto  fri  venie,  e 
; peruenit,  fri  l'cfser  proffimo»  e 
i’eflcr  giunto  tramezza.  Oh  co- 
me dillantifono  quelli  due  poli, 
vicinanza»  cdarruio!  Era  vicino 
il  Garzone,  mi  non  per  anco  ar- 
riuato:  onde  non  puotcna  chia- 
marliveramente  vicino»  poiché 
nonpuoreua  tenerli  ginllamente 
ficuro,  fe  non  nelle  braccia  del 
Padre  , quando  Pater  accurrens 
cecidit  fuper  collum  eius.  NÒ  Ili 
sù  l'ancota  della  fìcurezza  la  na- 
tie , fin  ch’ella  non  fra  accolta  nel 
fmodel  porto,  fin  che  non  hab- 
bia  i groffa  fune  raccomandata 
la  prora  con  faluocondotto  dalle 
Iprprefede’  venti,  e dagl'infulti 
delle  tempelle.  Sia  elTa  quanto  fi 
voglia  vicina  i prender  porto,  im  - 
prouifo  turbine può  con  repenti- 
na infolraza  fue  fidanze  fenemi- 
re  » rifpigncndola  i più  rimòti  li- 
di, ontklficcoaì,  jkccndolc_j, 
juomal  gradò,  mifurare  fa  di- 
flanza della  vicinanza,  d impara- 
re i fue  fpefe»  quanto  pofiadir- 
fi  talhor  rimoto  quel»  ch’c  vici- 
no ; mentre  non  fe  n'habbia  il 
reale  poflèdimento.  Qycffo  ani- 
mato vafrelle  carico  vn  tempo  di 
ricchezze  , congregatis  omnibas, 
fciolfe  dal  porto  della  patema 
cala,  peregri  prefeflus  efi,  ditiz- 
zandola  prora  verfo  lidi  lontani 
dal  retto,  in  regUnem  Unginquam  , 
portato  da  venti  empetùoli  di  fue 
Iregolate  pafiìoni,  & ibi  dMpa- 
uit  fubfiantiamjùam,  uiuendo  lu- 
xuriosi.  Dopo  hauer  girato,  e 
rigirato  per  vailo  mare  a’infidio- 
fc  Sirene , dato  nelle  fecche  della 
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poacrt  j , capii  e^tre , balzato  > 
per  poco  direi- nel  pacfe  di  Circe 
maga , ed  in  Tozzo  animale  tra 
formato  > adhafit  uni  ciuium  re- 
gÌMts  itlius , cr  mifit  iilum  in  hìI- 
Inm  fu  Am , ut  pnfceret  porcos,(^  eu- 
piel^M  implere  utntrtm  fuum  defi~ 
liquii , qu4s  porci  mAnditCAbante 

sbattuto  nello  fcoglio  di  eflrcnta 
nccefsitj»  nemoillidabatt  fu  vi 
cino  à fierdcrfi  con  irreparabile 
naufragio  nel  foiKlodella  difpera- 
tioae-  Qiiajndocon  inafpecrato 
fauore  di  ctHcace  Toffio  di  Cielo 
tihauutofi>  infe  reuerfus,  rtfor 

Te  à gala,  furgam , , e ad  ’ nifm  f iwrjnr^ 

onta  de’  contrari  marofl  in  vna  confummaui , fidem  feruAui.  In 
veleggiatacon tini Tquarciati, con  rrliquo  repojìta  efl  m>hi  connn 
antenne  fpezzate  , con  fianchi  'iuftiuA  • Lettera , che  d prima 
(druciti,  e in  ogni  Iato  maltrat-  occhiata  ha  vn  poco  della  cife- 
tato  giunfe  finalmente  i vaia-  ra.  Confeifa  egli  medefimo  fia- 
ta del  porto,  Sur^qcns  utnit  ad  nere  brauamente  combattuto  fin*’ 
pAtrtmjmmy  uidit  iilum  ptttcr  ip~  à battaglia  finita,  honum  ceria- 
fus:  mà  litnr  ddhuc  lontre  efset.  wew  t hauere  CÓpitO  hòno*- 
N on  per  anco-in  fìcuro  fin  che_y  ratamente  la  carrièra, gii  per  toc* 
ncl  porto  del  Teno-paterno  nonfi  car  le  mete  , curfum  eonfum^- 
fiabe  cicouerato-,  /in  che  col  ca-  mdui , hauere  incorrotta  Terba» 
nape  de!  paterno  abbracciaincn-  ta  la  Tcdelti  al  fourano  Signore , 
to  non  fi  vede/le  afsicurato , ce-  fidem  ferunui:  e poi  foggiugns 
cidit  [uptr  coSum  tiup  . Alliiora  actcndcrenclbreucfpatioaiteini- 
Iblaraente,  e non  prinaa  fi  ffen  po  foprauanzate  la  corona?  It 
dono  drappi  pretiofi,  s’incorO’  relìquo  repofitn  eft  mthi  caronn 
na  la  poppa,  fi  apparecchiano  iufìitU.  £)unqiie  le  paiTate  bac* 
gozzouiglie  , fi  ordinano  ronfi-  taglie  coo  ranto*vak>rc  foftenui- 
che,  e con  Talua  Reale  fé  ne  Te-  te  non  meritauano  palma?  Dun- 
fieggia  l’drriuo  : proferte  fìolntn^-,  qtìe  la  trafcorla  carriera  con  Ic- 
date  annulumi  manduetmut,  & na  infatigabile  non  era  degna 
tpulemur,  &c.  perche  fin’all’ho--  di  palio  ? Dunque  coftante  leaU 
ra  non  fi  puoteufi  di  foa  faluez^-  td  i ranci-  cimenti  paragonata 
za  fare  la  figurci  - Sin  neiriro-  non chtamaua  il  guiderdone?  Si, 
boccàrc  del  porto  turbine  re-  dice  il  Padre  Sant’Anfelmo , md 
penti  no  di  tentatione  hauerìa  fe  egli  hauefic  il  rutto- con  otti- 
potuto  ributtarlo  alle  abtMndo-  mome  fuggeilato-  Ecco  rilena- 
nate  contrade;  e di^  vicino-,  eh’  ta  la  cifera.  Dallo  fpario,  ben 
egli  era , renderlo  di  nuouo  lon-  che  afsai  corto , che  refìaua , rut- 
tano E però.  Te  bene  ««»</,- non  ta  la  (omma  dipendeua,  e tilt- 
pertanto  addite  longi  eratf  per*  ta  la  gloria  delle  gii  andate  im- 
che  >Jon  dùm  peruenit.  Vn  Tolo  prefe  . Curfum  , inquit  y 
punto  di  difianza  è baficuolcj  Et  in  rcliqm,  idefì  in  eo 
i fchcrnire  noftrc  fperaoze  dai  refi  ai  Amodit  cr  njque  in 

A'rt- 


confeguimento  del  palio , ^ 
punto  cerminariuo  meta  la  felici- 
ti della  linea  di  nofira  vita  dipen- 
do. Sù  l’vlcimogradino  Ti  di  me- 
fticti  metter  piè,chi  vuole  llcnder 
la  mano  per  metterfi  fili  capo  la 
cmona. 

Molto  bene  in  ciò  ammaeftra-  2 3 . 
to  il  gran  Dottore  della  Sorbona 
delCidojfcorgendolamorte  ho- 
mai  col  piè  sù  la  foglia,  e con 
la  inano  per  picchiare  ali’vfcio, 
al  Tuo  Timoteo  fcriue  di  tal  te-  . 
lK>re;  E^o  iam  dehbory  & tem-  ^Tm . 
piti  refoiutionis  mcA  infidi  Bo*  4'7> 
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4Cternum  repofita  eft  miln  coro- 
W4  in[hiu  ....  quam  rcàdet  r»i- 
!m  Domuìus  inilU  optata  die  re- 
falntianìt  mea  . Piioteua  beru 
Paolo  vantare  fqualori  di  orri 
de  prigioni,  legami  di  dure  ca 
tene,  difagidi  cltrcme  neccfsicà 
di  fame  , di  fece,  di  caldo  , di 
freddo,  di  nudità  , di  llancliez 
za,  di  viedie,  di  pellegrinaggi, 
pericoli  di furiofe  tempelle  , IcI- 
ionic  di  fratelli  traditori,  pcrA:- 
cticioni  di  Tiranni  , obbroonolì 
llrapazzi  di  motti,  d’ingiurie,  di 
fifehiate,  di  fellemi , di  Icorni  , 
di  minacce  , di  adite  , di  cal 
ci,  di  fallate,  di  ballonate.  Può 
teua  ben’cgli  giullamentc  glo- 
riarli di  hauere  il  tutto  con  lieta 
fronte , e con  più  fereno  cuore  in 
contrato  ; di  hauere  fatto  con  ci- 
glio ridente  argine  del  lue  petto 
à torrenti  de’  nemici  della  cac 
colica  fede;  che  per  tutto  ciò? 
Non  ne  hauerebbe  certo  , che 
neU’vItimo,  riportato  il  premio, 
eia  corona,  nel  puntodella  mor- 
te- I»  retiquo  repo/itaefl  n/ihi  co- 
rona. Quello  punto  fe  egli  falli- 
ua , faceua  di  tutto  il  paflaro  mi- 
ferabihllìma  perdita  i così  doui- 
tiofo  ricolco  lì  portaua  il  ven- 
to: infelicemente  ellinti  così  be’ 
parti  rellaiuno.  E non  vcrreb 
be  egli  per  ciò  d’incfcufabilt_j 
iTicilonaggine  in  tutti  i fecnli  à 
comuni  voti  giullamentc  condan 
nato  ; fe  con  tanti  denti  sù  la  ci. 
ma  di  così  alto  monte  condot- 
tacosigranmolc,  l’hauefse  poi, 
non  già  forzatamente,  come_j 
Sififo ncirinfcrno , nàdiliiomc- 
ro  caprìccio  lafciata  in  abbando- 
no à bafeo  t uotolare  ? O Stul- 

Quale  feufa  hauerebbe  egli 
puotiico  à fuo  làuor  recarci? 
Porle  fpcranzadi  lunga  vitacon 
largo fpatio  da  riforgere,  e nell’ 
incralafciato  fenticro  indradarlì 


di  nuouo?  Mà  con  quali  forre? 
con  fue  proprie  ? quello  nò  ; che 
fpennata  rclhiggincnon  può  for- 
uolare  alle  sfere.  Può  ben  l’huomo  S.Th.  r. 
daicdcfso;  anzi  non  può,  che  iq.iìi, 
dafe  llcfso  cadere;  ma  non  già  ^r.j. 
da  fe  meddìmoraddirizarlì  j Per- 
ditio  tua  ex  te , Ifrael , tantummo- 
d'o  exmeatixilium/urir».  Conl’a-  13» 
iuto  dunque  della  D r.inamano. 

Màquai  meriti  or  fson  promette- 
re il  primo  foccnrfjg-atiofo  , 
foprauanzantc,  eprcccdenrc  a_,  S-Th.c, 
qualunque  merito  anzi  al  fonda-  q ar.i. 
mento  del  nicrico?  Nullis  eorum 
prtcedcntihtts  meritis  vocantur  . 

C^ial  lì  voglia  buona  difpolitio  Trid.fr 
ne  è opera  dcH’alta  mano:  Nul-  6.f.  v- 
la  praparatio  requiritur  ex  pjrte  Tno- 
hominis , qttafi  praneniens  ditti- 
num eiuxilinni  yfed potiits  qiisctirn- 
qnc  prxpnraiio  in  liomine  effe  potejl,  . 
ejì  ex  atixilio  Dei  ironcntis  anr 
mam  ad  bonum.  Tacchno  i Se-  Ctdefì.i 
inipclagiani  à cenni  di  Cclcfiino  ad  Ep. 
primo,  edcl  Concilio  Araufìca-  Galii.t. 
no , il  quale  determina , che  Id-  Conc. 
dio  nobif,  nulUs  vracedemibns  bo-  ^rauf. 
nis  meritis  t &fidem,  & amorem  can.  ult. 
fnumprì'us  infpirat.  Non  v’hà  -sfor-  , 
zo  alcuno  naturale  di  nodro  ar- 
bitrio, ne  opera  alcuna  fempJi- 
mcntc  morale,  che  polTa  darfì  f'i  paf» 
vanto  di  porgere,  ne  menoda_j  dìfpJ^’ 
lungi  , occafione  , ò colore.^  fetl.z.n. 
veruno,  che  allcttando  follcti- jj  ‘ 
chi  la  Diuina  grana  al  primiero 
focenrfo . Anzi  ne  meno  le  vir- 
tuofeopcrationi,  ò le  preghiere.^  S.Th.i. 
prima  della  caduta,  comcchf,_.»  zq.iiq. 
ail’hora  gradite  da  Dio,  hanno  a.-p. 
forza  polciadi  allcttare  in  alcun-, 
modo  il  DiuinoMonarca,  dalla 
nuuola  d' niiona  colpa  ottenebra- 
te.Mà  filli romc fi  voglia-  Chi 
può  fare  fignrta  ditantofpatiodi 
vira,  che  badi  per  vn  folo  atro 
di  pentimento?  Diqueda  vini  , 
che  altro  non  hà  di  certo, che  l’in- 
certezza ? Non  farebbe  vnico  al 
V u MoI^ 
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Mondo  > chi  trauiaco  dalla  virtù 
non  haueflc  mai  più  laputo  ( ò 
mifcra  cecità  ) rintracciarne,^^ 
ilfciiciero.  Non  farebbe  fingolar 
Fenice  nelle  fiamme  infernali , chi 
fi  vedclìe,  peccando  , fuccede- 
rc  immediate  alla  colpa  la  pe- 
na di  morte  temporale,  ed  eter- 
na. Quanti  potrebbero  annone- 
rarfi , che  l’vna  con  l'altra  infeli 
cernente  confufero  ò prcuenuti, 

0 coki  nel  fallo  Itelfo,  e tal  volta 
fatto  penitenza  il  fallo  mede/ì- 
mo!  Quante  mogli  di  Lot,  po- 
flcrgati  lodcuolmcnre  gl’infami 
alberghi,  e con  follecito  paflba 
innzatenn  vna  fola  illecita  occhia, 
ta  rimafero  per  fempre  irremedia 
bilmenre  accecate!  Se  l’afpctta 
«ano?fcIopenfauano.^  Ma  vano 
cildireiiononpenfaua . 

25*  Pazzo  confermato,  chi  non_, 
infauifce  à colto  di  quelle  cin- 
que tanto  decantare  pazzareHe^j . 
Nacque  ad  vn  parto  medefìmo 
non  meno  nelle  lampadi  loro, 
chedelie  fa iiie  compagne  vn  viuo 
lume,  feoperto  dall'occhio  pur- 
gato dell' ingegnofo  Saluiano  , 
Mat.iS  il  quale  vdendole  chieder  olio 
I.  per  alimento  delle  moribondc_4 
lucerne  , lampades  nofir*  extin- 
g/<«wfMr,prefequindichiaro  argo- 
mento, che  accefe  fofsero,  non 
puotendo  non  precedere  allt^ 
SaIm.Ìì  morte,  ò al  timor  di  quella i na- 
AdEccl.  ò la  vita.  Euàm  emicuijfc^ 

’ in  eis  quiddam  lumini s puro  : citm 
• tnim  ippt  , t7  le^imus  , extin- 
XuendMf  forte  lampades  fuas  re' 
formiditiierint  , haLeiant  profefl'o 
tilt  quid',  quod  verehantur  extin- 
gut.  Videlo  parimente  il  Padre 
_ _ . San  Pafeafio;  Porrò  qu*  lampa- 
des  fuas  qu.truntur  extin^ui  , or  \ 
II.  cas  .accenfas  habuifst^ , 

Alati.  ^ illuminatas  , CT  ex  parte  eas 

l'txtffi.  Ma  fc  pah  furono  i nata- 
li, difiigualihcbbcro  della  vita^ 

1 rcrmini . L'vne  con  fanio  accor- 


l'gfmento  prouidero  fue  lampàne 
di  neceflàtio  nutrimento-,  onde 
viue  lìn'all’arriuo  dello  Spofo  co  n 
lodeiiolc  perfeiieranza  fi  confcr- 
uarono;  I altre  per  contrario  da 
auaritia,òda  infingardagginoi^ 
mal  confìgliate,  in  ciò  fcarlc_ , 
con  rcfclu/ìua  dalle  nozze  Rea' 
li,  AV/uo  wr, il  fio  di lor  follia-* 
riportarono  . Nec  falja  opinio. 

( foggiugne  il  citato  Saluiano^ 
metuentium  juit  . Exiinila  fiqui- 
I dem  , & ohcacatd  funi . Ex  qut 
intelligimus , id,  quod  parumefl, 
quafi nihil  cfse  : quia  nequaquàm-. 

I omninò  prode/}  , illicò  èxtinguen- 
dum  lumen  act  endi , nec  iuuat  4- 
liquid  illucefcere  , quod  in  ipfo  4- 
flu  habeatoccafurny  i^adhocian~ 
tummodò  habere  luitium  uiuemis , 
ut po/ftt  finem  habere  merientis  • Si 

accorcia  parimente  Pafeafio  Sed 

quia  non  habuerunr  opera  , ptr- 
petua,  ide/ì  opera  charitatis  et  ter. 
nt , nec  indejìciens  lumen  , ideò 
extin^uuntur  . O mifcrabilc_j 
fconciatura  1 Confìdauano  per 
ventura  nella diuina pietà, chtL_,> 
non lafciarcbbefpegnereil  lume; 
fperauano  haucr  tempo  da  pro- 
uuederfi  à bell'agio;  non  fi  per- 
fuaderono  hauerad  efsere  così  ro- 
llo forprefe . Mà  fchemitc  loro 
mal  fondate  fperanze,  fopragiun- 
te  inafpettatamcntefi  videro  dal> 
lo  Spofo,  al  cui  paflb  di  pari  la 
morte  cammina, giuda  rauuerti- 
incuto  del  Redentore  medefìmo 
in  quello  luogo  ; f'igilate  itaque , 
quianefeìtts  diem,  ncque  horam  . 
Cochiude  dunque  Saluiano  ; Nàm 
ciim  pofleà  mutuaci  iiellent  , & 

Omni  fludioì  atque  ambitione  per- 
quirertnt , ahfe^ue  dubio  etiam>  ami 
quafìfseni , ntfi  eas  habendi  fdu. 
eia  ante  deceptffet . Così  auuie- 
nc  à chi  troppo  crede , e troppo 
fpera.  O ftuhtl  , 

Folle  , ahi  troppo  folle,  chi  2o. 
alla  incertezza  del  tempo  appog- 
gia 
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già  <e  confida  vnacterniul  Qual  interminabilecirconlèrenza  della 
proujRioiiehauerebbon  fatto  j fe  beata  ctcrnitd.  Teniarncifaldj.ic 
haucfsetv->  prcueduto  l’hora  dell*  non  vogliamo  fccuitare  que’  mi- 
arrmo dello Spofo  ? come  vigili-  ferì,  che  invuniio  MdiNfernxdc- 
te  fentinella  per  trouatfi  allclU-  fandum , come  accadé  a que’ 
tc  air  incontro  Qiiantc  dili-  primogeniti  della  DiuinaOnni- 

genze,  quanto  sforzo  per  riparar-  potenza;  i quali,  come  che  ne’ 
lì  dalle  forprefe  del  lonno  ? Qpa-  fuoi  fclicilTìmi  natali  fi  conuertif 
liaMarccchi  perlafolennecom-  fero  concordemente  tutti , quali 
parfa?  Sianodunqueglialtrmer-  Elitropi,  alSole  Diurno  con  at  • 
rprinoltri  ammaeftramenti . De  to  di  amore,  onde  fi  reiero  di 
lliamci  all*  altrui  fonnolcnza  . corona meritcuoli,  contuttociò 
Non  CI  lafciamo  addormenta  perche  alcuni  non  feppcrofiarin 
re  alla  voce  lufinghiera  di  mon-  piedi , negli  abiHi  irrcparabilmen-  o ^ , 

dane  Sirene  . Non  ci  lafciamo  re  diruparono.  /«  meritare  mn 
vin  cere  dalla  noia  di  lunga  afpet-  ftetir.  Del  Demonio  dille  Chri- 
tationc.  Raffizuriamci  Tempre  fio:  e come  fpiega  il  Padre  Santo 
al  margine  del  Icpolcro . Tenia  Agollino:  Oportet,  ut  hoc  fic  acci.  ^ . 
mo,  non  che  fofpettiamo  , per  piamas  , quod  in  ueritate  fuerù, 
vltimo  li  giorno  d’oggi  : confi-  fed  non  perman ferii  . Non  vi  tra- 
dcriamolocome  quello,  c'hida  mezzarono  gii  anni,  mefi,  ho- 
dar  fentenza  di  tutti  gli  altri  di  re,  momenti , no  ; da  vn  mo- 
noftravitatrafeorfi.  Io  non  prò-  mento  all’altro  videfi  di  repen- 
TOngo quello,  come  folo  ricor-  te  cosi  ftraua  mutatione  di  fee- 
do  di  Maellri  di  fpirito  nella  fcuo-  na  - Dopo  il  primiero  inftante  di 
la  della  crilliana  Filofofia,  e nel-  lorcrcationcgli  vni  riceuere  con 
l’Areopago  della  pcrfettioncrcli-  grata,  e lieta  fronte  la  meritata 
giofa  per  lunga  pezza  addottri-  corona;  gli  altri  con  altiera  bur- 
nati.  Ma  etiamdìo  come  am-  faanza  rigeturla.  Patio  con  San 
maeftramentodivnFilofofo  ino-'  Tomafo.  Prohahilior,  & Sanilo- 
rale,  e da  lui  mcddììno  pratica*  rum  dUlù  magis  confonans  opimo 
Sei  ab  f ferine  Seneca.,  ) r/?,  qUod  jfatim  pefl  primum  in- 

JCI7.  ep.  appropinquet  experimenturn  , pani  fua  creationis  Diahohts  pec- 
&itlclatursisfententiam  de  Omni-  cautrit.  Ei  hoc  necejfe  efl  direre , 
bus  annis  meis  dies  vtnerity  ita  fiponaiur,  quod  in  primo  infanti 
meobferuoy  &alloquor.  Giouen-  fua  creationis  in  alìum  Uberi  at-" 
tu  inganneuolmente  non  ci  affi-  bitrijproruperit,  & in  grana  fue- 
di-  Iunior es,  quid  referti  Non^  rit  creatus . Citm  enim  yingeli 
dinumerantur  anni  ■ Jncertum  ef , per  vnum  alìum  meritorium , ad 
quote  loco  mors  expetlet  . Ita-  beatitudinem  perueniant  ,fiDiabo- 
que  tu  illam  omni  loco  expell/Lj.  lusht  primo  infiali  in  gratin  crea-  * 

Finita  la  giornata,  poniam  mente  tus  meruit , fiotim  pofl  prirrum 
Cic.  ad  all’auuifo  di  Cicerone  : hac  inflans  beatitudinem  actcpijftt  , 

Sulp,  die  non  obieris  , paucis  pofl  die-  nifi  ftatim  impedimentnm  praflt- 
lus  tibi  moriendumefly  quùt\homo  tijfet  peccando.  Vagliamci  delf 
naiuses.  Fcrmiamci  ben  filli  in  auucrtimcntodatoneirApocalif- 
qucl  punto,  che  è il  centro  trai  fealVefcouo  di  Filadelfia:  7"  ene , 
Paradilo,  e l’Inferno,  per  non  al-  quodhabes,  vt  nemo  accipiat  co- 
oiitanarci  in  alcuna  parte  dalla  roi7dOT/M4i».Nec’incrcfcaarpec- 

V u a taiei 


676  Nel  Lunedi  dopo  Palqua. 


tare;  poiché  brieuifsima  farà  la 
dimora . Cosi  egli  chiaramente 
promette.  Bece  nenia  cito.  Non 
permettiamo  il  nobile  concetto 
per  vn  nonnulla  diipcrdctfi.  Non 

ci  lalciamo  vincere  dalle  naulee 
della  graaidanza;prello  verrà  l’ho 
radei  parto;  nefgomentare  dall’ 
acerbità  delle  doglie , alle  quali 
faccederà  va’alksrezza  perpetua. 


Afnlitr , cùm  pnrit  > triftilinm^ 
habett  quia  verni  bora  eittsi  cùm 
autem  pepererit  puerum , iàm  non 
pteminit  preffurs  prcpieKgnudium, 
quia  natus  e(i  homo  in  mundunt-i . 
Et  vos  igitur  nunc  quidem  trijii~ 
tiam  habetis  ; iteritm  aunm  vide- 
bovos , & gaudebit  cor  vefirum  t 
&gaudium  veftrum  tietm  ioUet  à 
vobiu 


NEI 
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NEL  MARTEDÌ 

DOPO  PASQ^VA. 

Stetti  lefus  in  medio  difcipulorum  fuor  uni  ^ 
Et  dixit  eis:  Tax'uobis,  Sgo  fum  ^ 
Lue.  24. 

ARGO  mento; 

E grande  Impcrfettione  non  adirar  alla 
perfetcióne. 


I.’  Vngi  dalla  vera  trac- 

cia crauiato  cammi- 
na,chiunque  alcroue  1 
I-  che  nel  mezzo,  di  rin- 
Dcnire  Dio  follemen- 
te 1?  argomenta,  Stetìt  lefus  in  me- 
dio. Óuiui  eglirilìede,  come  in 
trono  ddramica  virtù,  della  qua- 
yirifi.2.  le  dice  il  Principe  de'Filofofonti, 
Eih.c.  6.  efì  hubittis  eie  Huus  i»  medietste  e- 
poft  me.  xifiens,  rilegato  ne' confini  degli 
M-  efiremiilvitio.  E nel  trono  mae- 
Vide  D.  ftofo  della  fua  Chiefa,  come  che 
Th.i.i.  pretiofa  fia  la  materia  di’  alberi  del 
g «4  4. 1 Libano  Aiblimi  per  la  contcmpla- 
C4W.3.9  àoac,  ferculumfecit  fibi  RexSa- 
lemon  de  li<^is  Libani  ; di  puro 
argento  rifplendano  le  colonne 
degli  articoli  della  fede,  Colum- 
Miesfecitéergemeas,  Tappoggiodi 
biond'oro  lampeggi  perla  fpe- 
ranza  Reclmatorium  aureum  , il 
baldachino  di  viua  porpora  fia- 
meggitinanelfangue  di  fortini- 
mi  Martiri , Af :enjum  purpureum: 
alla  Cariti  non  per  rantoli  di  il 
luogo  di  mezzo,  MedUchurita- 
•ecoìtflréiHMt  come  a compimen- 


to di  tutta  la  nobii  macchina,/ffe^  i;  mm. 
diOìfeiliceh  quidquìdiweriMet,  or-  SÀhk. 
nstndum  iharitate , fine  qu»  mhil 
perfeElumlt^on  neirolremiti  della 
giornata,  nella  ama  fiorita  della 
vermiglia  aurora , ò nel-  lugubre 
feretro  della  bruna  fera;  ma  nel 
bel  meriggio,  li  pone  la  celefte 
Amante  aU'inchielladel  fix>  di« 
letto,  IndknmihiuvipéefcMs ,ubi  Csutt.X. 
cube s in  meridie , ouepiu  ardenti 
folgoreggiano  i raggi  deUa  Cariti 
perfetta.  Vagabonda  erra  l’ani- 
ma,che  in  altra  guila  vuoi  rintrac- 
ciarlo; ne  ungnri  incipUm . P'ngnn-  Si  c ir. 
tur, qui  Deoper  umor em  non  mdhd- 
rent.  Nel  mézzo,  a'oc  nel  cèntro 
delta  virtù,e  dellaperfettione.fog. 
giorna  Iddio:  quiui  annida  vera 

E'  :te . e la  vera  pace  col  fuo  me- 
mo auttore,  il  quale  ficome 
nel  mezzo  de’ notturni  lìientijin- 
uiò  il  fuo  Araldo  ad  intiionarla , 

Jn  terree  pax  hominibus  bonet  uolun-  Luc.il 
tatis , COSÌ  egli  medelìmo  per  con- 1 4- 
fermarla  in  mezzo  a fuo’  difcepoli 
comparifee.  Stetit  lefus  in  medio 
di/cipulerum  fuorum , & dixit  eis . 

V u ? Pax 
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pax  uobis-,  ro^giiigiiciulo  imme- 
diatamente, tgo  jnm.  Io  fonol’ 
anrot  della  pace;  anzi  la  pace  ftef- 
fa,eperò  eccomi  nel  mezzo.  Ve- 
dete, oue  tiene  Iddio  fiia  refiden- 
zaRealc-  Nonballa  allontanatfì 
dagli  ellremi  de’  vitij  per  ritrouar- 
uelo  : vuol  accoilarii  al  centro 
della  pcrrettione . Quello  cfsere 
deue  lo  rcopodel  vero  fcgiiace  di 
ChriltO  ) quella  la  meta  della  no- 
lira  carriera . 

Non  fi  fgomenti  alcuno  itale 
inulto  dalla  propria  debolezza  di- 
lanimato.  None  mio  penficro  lli- 
molarui  all'altezza  fublime  della 
Diuìnapetfcttione,  la  quale  tra- 
Icendendo  ogni  termine, propria 
difolo  Oio,rcndefi  i forze  di  crea, 
cura  limitate  inarr inabile.  Iddio 
folo  può  menar giullo  vanto  d'in- 
finita bontà, cperfettione;  Egli  vi 
coronato  di  raggi  cosi  luminofi  di 
fantità;  che  dal  paragone  nonpu-  { 
re  vinco,  ed  ecclilTato  rimai}e  lo  ! 
fplendore  delle  Stelle  più  lumino.  ' 
le:  Solus bonus Dtus , tu folus fan-  [ 
mi  etiamdìo  da  macchie  ap-  i 
lob  4.  paiono  contaminate  : /n^n^elis  j 
1^-  fuisreptruprauitattm , Egli  folo.  ; 
S.Th.i.  perquelloinfegiu  l'Angelico,  sì  ' 
z.q.iH-ì.  come  è oggetto  per  fue  infinite  | 
ar.i.  prerogatiuc  infinitamente  amabi-  1 

le  jcosiè  capace  d'infinito  amore . 
verfo  di  le  medelìmo  ; egli  folo  a- 
degua col fuo amorei  meriti  del- 
la propria  amabiiti.  Ardono  in 
viue  fiamme  amorolé  quelle  Feli- 
cilsimerenid  deirHmpireo,della- 
no  tutte  le  forze  del  lor  cuore  affet 
mofo , ne  mai,  ò punto  de’  foauif- 
fiini  incendi  s’intiepidifcono  gli  ar 
dori . Mi  non  giungono  per  tutto 
ciò  i pareggiare  Toggecto  amato. 
O quàto  lontane  fé  ne  conofeono 
eglino  ilcfse  in  quel  medefimo 
Itmpidifsimo  fpecchio,nonmeno, 
có  l'amore,  che  cólor  conofeimé- 
to.  Quanto  più  lungi  camminano 
l’animc  pellegrine  in  quella  valle 


di  miferie  frallornate  di  vari  imN 
pcdimcnti  si  che  nò  poffano, quali 
Elitropi  intorno  airamato  Sole  dì 
nino  con  moto  perpetuo  raggirar 
fi.  Pollbno  ben  SI  con  aiuto  del 
Cielo rimuoucre  le  remore,  che 
ritengono  l.t  totale  vnione  aftet- 
tuofa  con  Dio , quali  tono  non.^ 
folo  le  colpe  mortali , màeriàdio 
altre  cupidigie  terrene,  dcJlequali 
diceua  il  Padre  Sant’Agoflino, 
tnenum  charitatis  ffl  cupiditas  > 
piìfe&io nulla  cupiditas.  A quella 
perfettione,  auucgna  che  imper- 
fetta iparagonedcH'altre,  fico 
me  può  l’hiioma  viator  perueni- 
re,cosi  deue  anelando  fudare  séza 
rifparmio  di  fatiga.ò  di  pauméto, 
combattendo  coraggiofaméte  al 
dillruggimentode  viti;,al  foggio- 
gamento  delle  proprie  pafsioni , 
alla  fuga  delle  colpe  ai  c > leggieri, 
alla  conquida  delle  virtù,  aldi- 
fprezzo  delle  cofe  mondane , all' 
auuanzamento  in  quelle  delCielo; 
fìahuomofia  donna,nobilc,òple. 
beo,ricco,  ò pouero, celibe, ò con- 
iugato, clau/lrale,  ò fecolare  ; cia- 
chedunoconibrmeallc  buone  Icg. 
gi  della  propria  condicionc  adac- 
tandofi  qui  molto  benda  dottri- 
na infegnata,bcncheinaltro  pio- 
po/ko,daS  Tornato  : Perfeiium-, 
dicitur,CHÌ  nthtl  dtejì  fectuiditm.  mo 
dUm  fu*  perfeUien  is  . ' 

Non  viue  folamente  concentra, 
ta  nelle  Tebaidi  la  perfettione  : nó 
foggioma  confinata  ne  chiodri  ; 
non  idi  ritirata,quafi  in  afilomel- 
Ic  Chiefe  dal  fecolo  sbandeggiata. 
Non  tutti,  egli  è vero,allo  dato  di 
perfettione  vengon  chiamati  : mi 
tutti  ben  sì  alla  perfettione.  A tutti 
è detto  : Edote  perfcEli.  A voi,  Rc- 
ligiofi , Efhte  perfeni con  l'adem-. 
pimento  degli  abbracciati  conli- 
gli,con  l'ofseruanzadi  vollre  leg- 
gi . A VOuEcckSiiìici, K^f e perft- 
tìi  con  la  retta  amminidratione 
de'  Sagramenti.con  U cfemplarici 
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«de*  coflumi . A voi,  coniugati, 
Efloie  perftcli  con  ifcambicuoìc__^ 
bcneiiolcnza , con  la  educationc 
de’ tìgli,  col  buongouemo  della 
famiglia . A voi , Principi , Elhie 
petfeJi  con  prudente,  e pio  reggi- 
mento de  popoli  con  eliirpare  gli 
ebutì,  con  ampliare  la  religione, 
con  inuigilare  contra  grinterni,ed 
elterni  nemici.  A voi,  fudditi, 
Eliote  perfeiH  con  la  riuerenza  al 
voftro  Principe , con  l’ vbbidienza 
à Tuoi  decreci,col  pagamento  del- 
le giulle  impo/itioni.  A voi.  Nobi- 
li, Efiote  perfecH  con  attiortì  degne 
della  volita  nafeita,  con  imprcic 
.eroiche, có  proteggere, e promuo. 
nere  la  virtù,  conì’intcrna  abict- 
tionede!  volito  làlio  a piè  del  fo- 
.urano  Monarca . A voi , Metca- 
danti,£ (loie  perfcch  con  le  bilancic 
femprc  vguali.  A voi,ricchi  £/?^- 
tc  perfeih  con  Utdcuoìe  difpenfa- 
gionedcll’auanzodi  voi  Ire  lollan- 
zein  foliienodc’  mendichi . A voi, 
jx>ucri,c  mal  condocci,  Ejloteper- 
fet// con  la  tolleranza  di  volirc_j 
feiagure,  e con  interno  compati- 
. mento  delle  altrui.  A voi  publici 
miniliri  di  giuiiitia , E [fate  perfepi 
conPcfccntionc  del  voftro  vfficio, 
con  integrità,  con  mero  zelo  an- 
nodato , per  quanto  lì  può,  con  la 
cariti,  e mifericordia-  A voi  per 
lino.condannnatid  publico  pati- 
buio  , E [rote  p!rfeth  con  riceucre 
humilmente  la  pena  i voliti  delit- 
ti dal  fourano  Giudice  Dio  per 
mezzo  di  humano  miniftero  tra- 
mandacaui.  Aroi  tutti, diqualun- 
que felTo , di  qual  tì  tìa  età,  di  qual 
fi  voglia  conditione  vi  fiate,  £jf  o/e 
ptrfccii  nel  volito  fiato . P'ate,  che 
nthil  vobis  deftt  f»cnndùm  modum 
utflr*  perftnhni  r ; regolandoui  có 
_ rj.,  . la  nornyi  della  cariti , ch’èilfcr 
i h.i,  maglio  delle  virtù,dellapcrfcttio- 
1,  d'-U'vnione  con  Dio,vltimo,e 
vinco  nofiro  fine-  Puòbene  per 
irentura  fallar^  il  poueto  da  limo. 


fine,!' infermo  da  digiuni-  l'ammo- 
gliacoda Urani  rigori,  il  Principe , 
o Miniliro  di  Stato  dà  prolilfo 
oracioni:  midairamor  di  Dio, chi 
puògiuliamentc  efentarlì?  Qual 
oliacolo  può  contendcrceloPNon 
habbiam  tutti  cuore  per  amare  ? 

Non  lo  portiamo  fempre  con  elfo 
noi  in  ogni  luogo,  in  qualunque 
conditione  di  tempi,  e di  fortune  ? 
QuantifràfecoJaccfca  libertà  con  r.S.-Tlj 
l’ale  di  quello  Amore  foprauan-  ltc.ca-:>- 
zarono  qucll’Aquile  tanto  vene- 
rate per  la  eminenza  del  pollo,  o- 
ue  con  religiofa  profelfione  fi  col- 
locarono! A ciafchcduno  adun- 
que ficome  è dato  Io  lIcUò  cuore , 
cosi  èpropqflo.ed  impofiol’ificf 
foamorC;£V:'irej  Dominum  Deum 
tUHm  ex  iole  corde  tuo . Den>v  tuun>. 

De«/w, perche jfDico:  tnum,  per- 
che non  meno  tuo , che  di  qual  fi 
voglia  altra  perfona  • Non  fono 
due  Dei  vno  per  li  Principi,  l’altro 
perii  Sudditi;  vno  per  li  Nobili,  1* 
altro  per  li  contadini . Non  velli 
humane  fpoglic,che  vnadelle  Di  - 
uinc  Perfonc:  non  fi  moltiplicaro- 
no in  due  gli  oggetti  vifibili  delle 
humane  aftèttioni,  ne  gli  efempla- 
ri  d’imicatione . EEc  tjlfitins  mene 
dUttìns  : ipfum  audite.  Vn  Iblo  Fi- 
gliuolo per  beneficio  di  tutti  ; non 
due,  vno  coronato  di  fpine  perii 
rullicani , l’altro  inghirlandato  di 
rofe  per  li  delicati . Non  v’hà  vn 
battcfimodiacqua naturale  perii 
plebei, vn’altro  ai  acqua  nanfa  per 
li  Gentilhuominiivna  comunione 
di  pane  di  frumento  per  le  perfo- 
ne  di  conto , vn’altra  di  fegala  per 
Icdozzinali-  Nò,nò.  Atuttiime- 
defimi  Sagra mentijà  tutti  la  fiefsa 
legge  d’Amore  ; DiUfres  Domi- 
uum.  A queftaperfettione  indif- 
ferentemente dortaua  l’ Apollolo 
S. Giacomo.  E't/ìiisperfeaùO' in-  Jaceb 
te^i  m nullo  dc^ciemes ■ A quella 
incalzauaindillincamcteil  Predi  yldTht 
cator  deUe  genti-  sic  nmbuletls^vt  [uLì^. 

Vii  «bua- 
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•mèglio  qucljch’è  meglio;  mi  quel 
ch’c  più  confaceuolc  al  voler  di- 
V nn,&  allo  fiato,  nel  quale  il  oae- 
defimo  Iddio  ci  hi  collocato.  E- 
floteperfttìificut  Pater  calejìisiE^i 
nelle  fuc  cilerne  operationi  hi  pe‘ 
feopo  principale  la  perfèttione^ 
del  Mondo:  perciò  le  creature  più 
perfette  fon  riufeite  dalie  fue  matu' 
più  eccedenti  ò in  gridezza,come 
I corpi  celefii  incorrottibili  i pa- 
ragone degli  altri  foggettii  cor- 
rottela, oueroin  numero,  come  le 
foftanze  Angeliche  immateriali  i 
confronto  delle  materiali,  giufia_j 
■cTAr  r Angelico  infegnamento  . Cùm 
* ' perfeilio  vniiterfi  fìt  tllud  , quod 

•S-J  -tt-s  pY'fcifuè  Deus  intendit  in  ere  aitane 
rerum,  qii,vnh  aliqua  Inni  magis 
ferfeSia,raìj!Ò  in  tnateri  exccifiefuitt 
creata  a Dea.  Non  punto  diuctlb 
deu’efsere  il  voiirot^rfaglio:  hab' 
biate  fempré  mira  alla  perfèttio- 
neK;  quanto  più  nobilifaranno  vo- 
llrc  imprefe,  fate  fiano  parimente 
viè più  grandi, e moltiplici.  Soii- 
uenitcipouiri?  Non  fiate  fearfì; 
allargate  col  calore  della  cariti  il 
-cuore  alla  compallìone  ,edalfoc- 
iCorfola  mano.  Attendete  alla-.» 
-prcreruationedi  naufraganti  Dó- 
zelle?  Impiego  veramente  Eroi- 
co: mi  non  VI  appagate  di  vna^ò 
due:non  vi  fiancate:  moltiplicate.* 
cosi  lodcuolc  trattenimento.  £ fia- 
te finaimcote  verfeiti  ftatt  Pater 
t\tff/?ò:ògranoontidi  Dio!  Quà- 
to  egli  fi  non  è per  alcun  fuo  inte- 
reffe;  (ch’egli  non  rie  ne  di  cofa  al- 
-cunabifogno)  mifolo  perfi^ 
STh  a per  comunicarci  tua 

' pcrfettionccóformei  nóftracor- 
capaciti . Primo  agenti  non  can~ 
menit  agire  fropter  acquifitionem  a- 
iituiusfwisìfed  infnditfalùm  com. 
^nunkarefuamperfiflionem:  Imi- 
tatelo conifp^liaruiaflktco|d*o- 
ign’intereflè,  nó  hancndoaltro  og- 
^etto  ò nel  gioiiare  al  proflìmo , ò 
iitcll’^cquillo  della  tncdeiìma  per- 


fcctione,che  il  piacimento, e la  glo 
ria  dello  fleflo  Dio.  Elhte,efloie  er- 
go perfeiH,ficut  Pater  veflercxlefiis 
perfetlus  r/f:chc  nella  fua  pcrfettio- 
ne  nonhi  limite  alcuno  • QjkIIo 
originale  haiiete  i tener  femprcj 
innanti  agli  occhiper  farne  ritrat- 
tocon  non  prefiggere  alcun  ter- 
mine nell’acquiflo  della  perfettio 
ne,come  per  ventura  volle  icccn-  Gen.j 
nare Iddio  ad  Abramo,  uimbtda 
cor  am  me,  dreflt  perfecìus  cor  am 
fe  non  al  viuocon  tute*!  linea- 
mentùe  le  mifurccorrifpondenti , 
almeno  con  la  douuta  proporcio- 
nc  conforme  alla  fcarfezzadeH'hu- 
maoa  capaciti  , per  non  dege- 
nerate con  moflruofa  diflbmi- 
glianza dalla  nobiltà  paterna , gii  , u ^ 
chef tl^  Dei nominamnr,&  fitmui.  ' 

Io  so  bcniinmo- quella,  corno  $.* 

che  limitata,  perfèteione  quanto 
-malagcuole  à confeguirH  ncki^ 
per  l’attacco,&  amor  proprio,per 
la  rubellionedelfenfo,  perlahac- 
chezza  della  ragione,per  lo  difor- 
dine delle paflìoni,  per  lo  fregola- 
mento  degli  appetiti,  per  lofcon- 
-certo  delle  potenze,  per  le  interne  . 
fuggefiioni , per  gli  ailettamenu 
•fierni.e  per  altr*intoppi , che  at- 
trauerfano  la  vnione  con  Dio, nel- 
laqualcla  vera  perfettione  Ili  coi. 
locata-  lobensó  quanto  tempo 
richiegga  la  maturiti  di  queito 
frutto , la  perfettione  di  quello 
parto . Non  auuien  miga  quiui« 
.comeneH'antiGo  Tempio  di  Apol 
line,ouc  baflaua  metterpièvna..» 
fola  volta  per  coronarli  ilcapo  di 
fiordifapienza.  Vi  vuole  lunga., 
llagione, di  molticoncralii , vigi- 
lanza guardinga,  gagliarda  reli- 
Henza,  collanza  imjembile,flcnti« 
l(idori,e  ul  fiata  anco  ilfangue.Fd 
di  meliieri  combattere  più  motìri 
« più  fìeri,che  nón  le  Ercole,  e fa*- 
lire  più  erto  colle, e più  fpinofe.  “T'affi 

Signor  non  fotta  l'ombra  tu  piaggM  fìof.c.Tj 
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T rÀfonthe  fior  » tra  Ninfe , e tra 
Sirene', 

Ma  in  cima  à l’erto,  e fatico  fio 
colle 

De  la  virtù  ripofio  è ilnoftro  be- 
ne , 

Chinongela,  enonfuda,  enon 
s' e (lolle 

Da  le  vie  del  piacer , là  non  per- 
uiene. 

Mi  clichi  dunque  d farfi'Habbia- 
mod  fgomentarci  per  queflo  ? Ci 
ritireremo?  Ci  abbandoneremo 
in  feno  alla  difperacione  ; Nò,  nò . 
Prendiamo  coraggio  dalle  parole 
S^^int-  di  Qpintiliano:  yìltius  ibunt,qui  ad 
fumma  nitentttr,  q»àm  qui  prafum- 
pta  defperatione,qHO  veline, euadedi, 
protinut  circa  ima  fubfliterint.f^Olì 
perdiamo  tempo,  ò in  dipigner 
‘ zucche  con  Adriano , di  vane  leg- 
gierezze con  bella  apparenza,  e 
poca  foftanza,ò  in  formarJucemc 
con  Er<»o  Re  di  Macedonia , ad 
ocitlum  firuientesiò  in  aguzzar  faet. 
te  con  quei  Rèdclla  Perfia,di  fofi- 
Riche  iottigliezze  ; ò infondere—/ 
Hatuecon  Valentiniano  di  opere 
mezze  morte;ò  in  tefler  reti  con-, 
Artaferfc,  per  far  préfura  di  cofsj 
aeree,  òin  vccellare  Mofche  con 
Dominano,  di  vanità  di  fpirito 
Piiìalti.comechepiùardui,  fian 
nollri  uudij  indefeuì-  Prendere  vc- 
.cellidi  Paradifo , tendere  infìdie  d 
nemici  dell’Anima,  formare  viui 
iimolacri  di  fantitd  .arrotare  dardi 
di  amorofe  iacuiatorie  orationi,  e 
impugnare  alle  poderofe  centra 
l’Inferno,  fabricarepretiofi dop- 
pieri per  propria,cd  altrui  Icona , 
colorire  belle  immagini  di  virtù 
degne  della  galerìa  del  Cielo , e 
degliocchi  di  vn  Dio . In  quelle.ò 
fomigliantiimprcfc  vuole  degna- 
mente impiegarli  lenza  pofa—?; 
lenza  lentezza,  con  franca  lena,  c 
con  animo  grande  il  tempo,  la  fa- 
tiga<e  tutto  ios  forzo.  1 Fanciulli 
xiioazzccolelì  appagano,  di  ogni 


ombra  pigliano  facilmente  fpa- 
uento,e  per  poco  fi  Rancano . V n' 
anima  grande  afpira  atl  eroiche 
imprefe.  In  omnibus  opertbus  tuie  £ccl-y 
pi^ellens  e fio  , & alla  cote  dclla_« 
dilficolcd  aguzza  l’ardire  : ne  per 
lunghezza  di  viaggio,ne  per  mala- 
geuolezza  di  fenticro  fi  igomenta; 
anzi  con  vie  maggior  lenaincai;- 
riecafipoae. 

Dionigi  Vticenfele  conditioni 
di  buon  corfiere  in  tal  guifa  deferì. 
ue.  Boni  equi  hoc  nota  efi  i quandi)  f tic. 1.6, 
fians  impatienter  tolerat  quieeem,  deagr.c. 
& terram  pe dibus  pulfans  curfum 
meditatur.  V’hd  così  infingardo 
cauallo,  che  per  eccitarlo  al  moto 
la  voce  poco.ò  nulla  valeifd  di  me- 
Rieri  col  legno  del  baRone , e col 
ferro  dello  iperone  mani , e piedi 
adoperami;  e dopo  alquanto  di 
cammino  òli  ferma, calla  lentez- 
za del  primiero  paffo  ritorna.Non 
è queiio  buon  dcllricre . V n’altro 
all’incótro  tutto  fpirito,tutto  brio 
pafe  dall’aura  generato , e anima- 
to dal  fuoco:  piùaljo  fperonc—^ 
vbbidiente , die  al  freno  : pc’  fpi- 
gnctlo  alle  mode  fouerchioc  vru, 
cenno,  per  ritenerlo  appena  balla 
il  cauezzone:  il  ferro  di  fua  prigio- 
nia con  difpettofo  infatigabil  déte 
morde,  e rimorde  : col  bollicarne 
dell:  fchiumofe labbra  dimoltrail 
fcruore  del  petto;  all’aria  fuentola 
il  crine,  quali  co’  (piegata  bandie- 
ra sfidando  al  corfo  i venti;  con_. 
alti.c  Rrepitofi  annicriri  fua  forza- 
ta fermezza  protcRa  al  mondoicó 
impatiente , e follecitopiè  la  terra 
battendo,fembra  voter  dcRarla  al 
moto,  cconl’vnghia  inceffantc’ 
mente  fcauandola,  formand  o vna 
foffa , pare  vi  ferina  : conic  io  Rò 
fermo, fon  morto;hormai  puotete 
feppcllirmi.  Infomma  Ranco  nel 
ripofo , ed  anclante,nel  moto  l«-<» 
quiete  ritroua . QyeRo  si  è Iwon 
cauallo . Boni  equi , hac  nota  e fi . I 
feruidi  Diocflcrela  caualleria  di 
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qnci  gran  Rè,  oirre  che  il  fagro 
Rea)  Poeta  dife  ircflb  cantò,  l't 

Tf.  iumemum  fatìus  fum  apud  fc,difle- 

10  ancora  apertamente  il  Monar- 
ca flefso  alla  Tua  diletta  nelle  Tagre 

Cani,  canzoni  : Equitaiui  meo  in  curnbus 
Phtiratnis  alftmilttui  re, amica  me  a. 
DiquelKcosì  neghittolì  só  alcuni, 
£heper  farli  andar  di  buonpaifo, 
voci  di  ammonitioni  nó  vagliono, 
dicon(ìgli,eappena  gioua  il  rigo- 
re: dopo  alquanto  di  viaggio  alla 
primiera  lentezza  tolto  ritornano: 
contenti  di  vna  femplice  mondez- 
za di  coldenza  da  grani  colpe,  ò 
forfè  da  leggieri  ancora , paghi  di 
certe  determinate  confetiìoni,  e 
comunioni  à tempo,edi  lìiftigliàti 
coleordinarie:  modella  mortilì- 
catione  del  proprio  volere-  del 
foggettimentodc’  fenlì,delloller- 
pameato  de  difetti,  dciracquillo 
delle  virtù,  e di  cottidiano  profit-; 
to  poco,o  nulla  curanti.  Non  han- 
no del  generofoqueiticaualli,  ne 
polTono  del  Rè  del  Cielo  adegua 
re  il  genio, e il  gradimento.  Altri 
per  contrario  tutti  fpirito,  tutti 
femore.  Altinenza  da  peccati,con- 
felFioni , comunioni , e cofe  limili 
miran’eglino  quafimetadi  corri- 
dor infingardo,  i maggiori  pro- 
grelli  Tempre  intenti  con  efercitij 
di  pietd.di  mortificatione,dipeni- 
tenza,di  humjld,di  earitd,di  ora- 
tiene:  e fé  da  1 freno  dell’ vbbidien- 
'~za  l’empito  del  loro  fpirito  vieti-, 
ritenuto, vbbidifeono  ben  si  ai  Tre  - 
no;md  con  vna  fàntarimpatienza  ; 
auuegnache  ancor  à queita  per 
maggiore  perfettione  di  por  legge 

11  iiudino . Quelli  sì  fon  corMri 
generolì.  Quelli  da' balconi  deli’ 
Empireo  Ili  il  Rè  del  Cielo  con 
buon  occhio  mirando,come  fnclli 
corrono , con  vn  palio , che  paion 
gire  danzando,  in  mezzo  ai  pianto 
ridenti,  bril’anti fri  difagi,enellc 
fatighe  dd  diuino  feruigio  così  pie 
ni  di  gioia,che  fetnbrano  altro  gu- 


Ilo  non  hauere , che  in  quello  au- 
uantaggiatlì. 

Di  tal  fattaera  il  poco  fi  men-  — * 
touato  Dcflriere,che  diccua,^f  iu.  ' * 
mennim  failus  fum  apud  te.  Non_,  ’ 
andaua  già  egli  à lento  palio , non 
faccuagià  fcrmardic  : inà  con  ve-- 
loco, e continouacocorfoJallra^ 
della  virtù  collantemente  batte- 
ua  : riam  mandatorum  tuorum  cu"  ”/■  t > 

curri-.  cHcurri  da  buon  corlìcrc , : 

y r bonui  equus  : foggiugne  il  Padre  ' 

Sant' Ambrogio.'procurando  fem-  ^ 
prcjogni  giorno,ogni  bora  di  auà- 
zar  cammino  neH’abiettione  di  fe 
llelso, nella  benignità  veri'oilprof 
limo,nell’amoreverfo  Dio,ein  al- 
tte.conformc  alle  occalìoni  reca- 
te dalla  giornata  : Nulla  dies  fine 
linea.  Dietro  à quelle  generofe 
veftigiadeueconlolJedto  piè  in- 
uiarli  correndo  il  buon  ChrilUa- 
no:  Ino  dare  m curremus  Cant. 

tarum  tuorum , curremus  di  virtù  in 
virtù  j come  que’ faggi  prceoniz- 
zatidal  fagro  coronato  Poeta-, , 

Ibunt  de  virrute  in  virtntem.  (^dU 
giungono  facilmente  alla  beata-*  * 
veduta  del  Sole  Diuinoneliacele- 
lieSiothf'idebiiur  Deus  Deorum  ite 
S$»ti , Sole  coronato  parimente  di 
raggi  d’inlìnite  virtù , Iddio  daUe^j 
virtù.  Domine  Deus  virtMtuntye  qui 
c altroue  {pelle  fiate  acclamato. 
Ben’auuenturara  queH’anima,che 
li  accinge  à cosi  buona  carriera , e 
difpone  dadoueroil  luo  cuore  i 
portarli  fempre  ad  altezze  mag- 
giori , Status  uir,cuÌHs  efì  auxihum 
abste-,afcenfsonestH  corde  fuodifpo-  Pfeit. 
Juit  ; cioèperuirtutes  adte  ; fin  che  E m.Sà 
giunga  al  trono  di  quella  fourana 
Maeltà,che  fdegnate  le  bafsezze , 
e le  mediocrità,  ncli'eminenzepiù 
figlimi  fi  fuoi  foggiorni , e hà  lla- 
biiitoil  leggio.,  In  altis  habitat. 

Ego  in  aliiffimis  habitauifó'  thro-  Pfiji. 
nus  meus  in  eolumna  nstbis , A que-  5 . 
fta,come  à cara  figlia  fingolarmc-  Eccl.iq 
te  amata,della  cclelle  reggia  7. 

gem- 
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gemmate  portcfi  fpalancano.  I fofsero;  hauendo  forza  le  fianr- 
Comeauucpnc  al  Redentore,  me  d’amore,  non  meno  dcll'ac- 
f»  quando  fornita  U cerimonia  del  qua  battdìmalé , di  purificarci*  ' 
Ilio  hatteffmo  nel  Giordane  per  anima,  come  infcgna  l’Angeli 
maiiodi Giouanni Battifta,  prefe  co.etiamdìodalla macchia órigi- 
tantoflolafalitasùper  lariua  di  naie.  q 

•X/  quel  fiume:  B^ptiz.atus  antem  le-  Difanimarofiririrarcbbedatal 
3. confejìiM  afcivdit  de  mjiia  : fc  falita,chi  fcguilse  gli  errori  di  Cai. 
gnando  a noi  il  fenderò, e facendo  uino.il  quale  (tiinaua  tutte  le  ope-  ‘”Jf’  i- 
la  feorta  all'anime  col  moto  mi-  redcH’huomo  giuftoriccuerc  in-  P 9- 
fteriofodel  corpo  all’altezza  della  fctuonc  dal  veleno  del  peccatoo- 
perfèttionc , alla  quale  deuc  afpi-  rigmalerimalio.a  fuo  folle  parere 
rarfi,  non  contente  di  fermarli  in  nciranimagiuftificata.Minoicat 
quella,  come  che  immacolata.,  tolici,  difccpolidelMaeftro  dei- 
mondezza  dal  fagro  fonte  battefi-  la  vcriti , il  quale  inlegna , chg^  i 
S tdfc  tnale  contratta . Q^od  autem  dUir.  noi  con  cflo  lui  per  fede , e canti  ^ -j"/" 
il  ‘ * tuncafcendudedqudUmid'e  cetife-  congiunti,  iguifa  di  tralci  inne-;'^"*’^'^- 
tur,qModcmnes,qtti  dejcendfoit  ex  fiati  alla  vite,  pofeiamo  render- 
fuperciliouanitAUsfe  Ad  Ablt^ndi  ' ci  di  copiofe  frutta  fecondi;  Ego 
inhAptifmo,  debeant  quotidi'e  ere-  fumvitis yvos palmitesi  qui manet 
feenio  reafiendere  Ad  uirtutHm  cui-  in  me  , & egytn  eojùcfert  fruElum 
mina  ■ A così  degna  molfa  vider  - multum  : noi  vditori  di  quel  gran  ’ 
fi  incontanente  sii  gangheri  doro  predicatore  del  Vangelo,  chedi- i-Cor.  5. 
miioucrfi  glivfci  ingioieliad  dell’  ceua:  f'’nufquifque  propria»!  mtr~ 
bmpireo,apritfi,  cfccnderne  di  cedem  accipiet (efundùm  fitum  /,»- 
gentile  colomba  con  k bianche  di-  borem  ; noi  , dico  informati  di 
uife  lo  Spirito  Diuino;  c finalmcn-  auefie  matlìme  da  ogni  orobra.j 
te  ad  alta  voce  deU'Etemo  Padre  di  falliti  lontane,  dobbiamo, 
gli  applaufi  con  amorofe  efpref-  Ercoli  gcnerofi  , con  gran  ciio> 
tìonì.  Et  ecce  Aperti  fdmei  cali  :&  re  accignerci  i montare  alle- 
niditSpiritHm  Dei  defeendentem,  gramente  l'erto  del  cole,  sòia 
ficut  columbam,& Htniemem  fuper  cima  del  quale  Lauti  , C Pal- 
fe.  EtecceuoxdecAlisdicensi  hic  me  ci  attendono , conforme  > 
e(lfilÌHsmtHs  diUnustin quo  mihi  alPImprefa  di  chi  in  tal  gui-  Pietro 
complacui-  Altrettanti  fauori  dal  fa  Io  dipinfcpcrinanimirefelkf-  Eoljero 
Ciclo puòben  promeiterfi.chiun-  foalla  fublimiti  della  virtù.  An- 
que dalia  purità  batccfimale  prò-  zi  conforme  alla  feorta  del  Re-K'“« 
curagir  falendo  di  virtù  in  virtù  • dentore,  che  non  fopra  mezzana- 
incamminandouifitantofio,  che  mente  rùcuata  collina,;  ma  fopra 
doppiolumedi  ragione,  e di  Fede  alta  montagna  guidò  i tre  priui> 
glinefaccialafcorta,pigliandole  legiati  Difcepoli  alla  rapprefen* 
prime mofsedaH’amore.giulia il  utione  della celefie  gloria  nella  . 
y.S.Th,  diuino  comandamento:  feena  del  Taborre  : Duxit  illot  Ette.  9- 

I.i.q  89.  tetitti  ttd  me,&  ego  conuertar  ad  vos.  i»  montem  excelfum  feorfum . Ab. 
a.6.ad  3 Quello  folo  varrà  a renderlo  caro  bagliato  Pietro  dal  riuerbero  de. 

Zac.i.  Figlio  di  Dio,nido  delia  Colomba  gli fplendori  delluminofo fembià- 
dello  Spirito  Santo,  e Cittadino  te,e dalla biàchezza  di  neue  delle 
del  Ciefoie  cui  porte  fe  gli  rende-  candide  vefiimenta  nó  feppe  feor. 
ranno  patenti,  ancorché  per  finto  gere  il  niillero  della  f^Ilegrina 
batteumo,  òper  altro  chiufegli  condotta  : onde  rileuonne  daSa^ 

lagra 
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Mar.  9.  fagrapentn  pungenti  rimproue-  , bel  pofiofubiimc  di  virtù  heroica 

5*  n:  Nonfcithnt,  q!„.id,cc>-tr  A-  dal eonninale appartata! Ha ncna 
dcguipurc  vnanima  col  caiido  ben  egli  ragione  di  renderne  gra- 
rc  d iniKJcenti  coliunii  la  bun-  rie  al  lourano  donator  di!  ogni 
chezza della neue;  dtraggid’dlu  bene;  Deus , srat>.is  r-o libi, ài, ^ 
mnationicJ'jat  coronato,  qual  no»jf.m,  f,c„,  rcteri  htmmt'm-  c 
Sole,  portili  capo:  tenga  allato  poteiia  dirli  : Auxit  illumintHo». 
davna  pjrte  la  manfnctu<iiiK_j>  lem  exceìfi,mfeor/;r» . Con  tutto 
diMosc,  dall’altra  ;l  zelo  di  (ila:  ciòmA  iciebat , quiàUiceret:  con 

datcrrcne  baficzzc  follaiata  a^.  tutte  le  pellegrine  dinife  àparago. 
qualche  eminenza  di  virtù  giun-  ne  dd  tanto  da  lui  difprezzato  Fu 
tali  feorga  ««  excelfum  blicano,  vilut etinmkic  Publica- 

fccura  daH’ordinarie , e vulgati  n,ts , fù  condannato  ; Dcfcoidtt 
feoyfùm  . Che  per  ciò?  Può  ben  h'tc,  cioè  il  PubJicano,  lufhfica- 
elladire:  Bonnm e(t h,c efe i fc_^  :hs  sibilio.  E perche?  Forfè  per 
intende  fìa  vna  bontà  degna,  e li  rendimenti  di  gra  tic?  Anzi  qnc- 
di  commèndatione  , e d’imita-  flocvn  tributo  domito  alfoura- 
tionci  ma  non  le  vuol  dire  hicef-  no  Difpenfiere  ditntt’ibeni  fpiri' 
fe  in  guifa , che  Uiamus  hic  ta.  tuali . Forfè  per  le  virtù , e buo-  f,  fé, 
ternari, la , Con  intentioncdi  ter  ne  opere  mentouate?  Ma  i quelle  -a  ' " 

minar  quiui  il  viaggio  fcnzainoi-  reprfi'aejì  corona  lulUnsi.  Pcrclie  ‘ ' 
trarfi  d maggiori  progrclii.  Chi  dunque?  Dicalo  il  Padre  Saiu’A- 
talldllegni  va  diuifando,  nejcit,  gomno.  Non reprchenUimr , quia  S-  Nug, 
quid  dicat.  Fd  di mclhcri  imita-  Deogratiasazebai.fedquianibtlf.-  ho.lhw, 
re,  mdlodeuolmcntc,  i fauololi  hiaddicup;ehat . Sembrauagli  sii 
Giganti  diFlegra  con  porre  moli  la  cima  del  Taborre , òdiOlim-  ‘-1- 

ti  lopra  monti,  altezze  fopr.uv  po  già  toccare  col  dito  ilCiJo  ; 
altezze , virtù  fopra  virtù , per  onùe  tacitamente  fri  fe , e fc  ci 
dare  la  batterìa  al  Cielo,  gii  che  diccua:  Bomtmefl  hkeffe  ■.  fada- 
Regnum  cdorum  vim  patitur  . fciv  m:,s  hie  totem  acida . Che  occor- 
za  timore  di  eiTcre  percofll  da.»  re  pallar  piu  oltre  ? che  accade 
fulmini  del  Ciclo  fteilo,  i quali  andar  più  in  alto?  Balla  cHcrar- 
più  torto  anderanno  d fcaricarlì  riuatod  quello  fegno . Non  li  cU' 
lopra  qualche  vii  capo  noncuran-  raua  di  aggiugnere  fregi  a f;  egi , 
te  di  eminenze:  Quelli  fard  fulmi-  virtiì  i virtù  ; anzi  ne  meno  di  va- 
nato,  almeno  con  rimbrotto  gliare  dal  buon  formento  la  pà- 

(cietauquiddicerer.  glia  de’  difètti  fnmcfcolati.  £ 

Co5ì  auuenne  d quel  millan-  forfè  non  n’abbowdaua  ? Non_, 
tatore,  che  volcua  comparire,  vedete,  conche  fallo confolarc 
qual  Sole , folo  fìngolare  frd  gli  fc  ne  Ita  in  mezzo  del  Tempio , ò 

. huaminv.  Non InnSificutctteri ho-  sicin07à\' h\tucì  Phàrifaus  (lans 

nondifformatodamac-  mentre  l'humilc  Publicano  in^ 
chic  di  rapine  : r/»g/or«,difgom  vn  cantoncino  ritirato  lì  picchia 
bratodanuuole  d’ingiurtitie : in-  il  petto:  Publkanus  à lontè  ere.. 

•u(h  : fpicgauacandidomantodi  Nonvi  accorgete,  come  gonfio 
neue  di  puritd  : adulieri  : per  po-  più , che  la  rana  di  Efopo , vuol 
coccdcua  ad  Elia  in  rigori  di  a-  farfì  largo  frd  tutti,  come  folle 
Itinenze , ed  d Mosèin  beneficen-  Fenice  al  Mondo  ? Non  jum  ftem 
za  : / etuno  bis  in  S abbaio  ; decimas  coleri  hominum . Con  che  a Iticfo- 
•Hi omnium,  quo  pofsideo.  O che  fopraciglìo  rt  prende  gibbo  di 

quell’. 
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queiraltro  ? Velut  etiam  h)c  Publi- 
canus . Con  qual  burbanza  (pie. 
ga>  vano  Pauonc,  vaghe  piume  di 
vàrie  prerogatiue  ? leiuno  bis  in 
Snbbatho’,  decimus  do  omnium,  qu/t 
pofsideo.  ahfciocco!  Nonfeitbat 
quid  dicertt  .Non  confìderau  u« , 
che  l’Anima  vuol  edere  qual  Pan- 
dora di  tutt’i  doni  del  Cielo  dom- 
tiofa,  vn  Tempio  non  ordinario; 
ma  vn  Panteon  albergo  di  tutt’i 
Numi,  vn  dmolacto  di  Mercu- 
rioiche  tutti  gl’idoli  d’oro,  e d’ar- 
gento formati  rinchiudeua  nel  fc- 
no,vna  gemmadi  Pirro  con  pieno 
coro, non  delle  Mule,  mi  dello 
virtù.  Non  fcitbnunon  fciebahquid 
diceret  , 

II.  Quanti  di  tali  fpiriti  Farifaicid 

ritrouano  ! Quanti  v’hanno , che 
tengono  piintual  regiilro  della., 
cottidiana  frequenza  alle  Chiefe , 
ed  aiiidcnza  al  corteggio  delSa- 
gramentato  Monarca  efpolto  i 
publica  vdicnza,di  tante  Mede  al- 
la niattina , di  tante  confedìoni , e 
comunioni  alniefe,  di  tante  limo- 
line, digiuni,  niortilìcationi , e 
cote  limili:  mi  poi  allofradica- 
inento  de’ propri dilctn',  eall’au- 
giimenco  delle  virtù  Iciopcratinó 
badano, ripieni  femprc  di  propria 
liima,  di  Iprezzo  altrui,  di  amor 
difeliedi,  diauuerlione  al  prof- 
limo,  d’i.mpatienze , e di  altri  li- 
mili mancamenti,  di  quelle  nu- 
merate virtù,  e limitate  opere 
buone  foucrchiamente paghi , e 
loddisfatci , come  fe  nulla  più  da 
auanzare  vi  rimancd'e , ah  vergo- 
gna 1 tener  conti  con  Dio?  coiu« 
Dio  nelle  lue  perfettioni  illimita- 
to, infinitonel  merito,ene’  t«ne- 
hei  immenfo?  Quando  mai  po- 
tranno cuorcJingUa,manod’huo- 
mo  arri  tiare  al  bilancio , e al  faldo 
di  tali  partite  ? 

Quindi  l’ Arpico  coronato  Poe- 

I 2»  ta  accignendolì  à cantarle  lodi 
■ della  diuina  clemenza , ed  à ce- 


lebrare le  gtatie  riceuute  ,lùorde* 
dctiprotelia  non  voler  mai  Icuar 
mano  dal  l 'Arpa , nià  con  mano,  e 
lingua  infatigabile  tutti  giorni  di 
fua  vita  à tal  cfercitio  confagrare: 

Os  meiim  annuntiabu  iu(luia7ru  P/»/.  70- 
tu/tm,t»ta  die  [aiutare  tuum.  Co-  15- 
nofceuaegliixnifsimonon  pote- 
re con  humana  mifura  adeguarli 
la  immenlltàdclla  Di  tiinalarghez 
za:  quoniam  non  coglioni  litteratu-  Em.Sà~ 
rum , cioè  numerum  beneficiorum 
Dei  -,  onde  con  la  continuatione 
almeno  cottidiana , lenza  tenerne 
conto  precifo  , il  mancamento 
della  propria  debolezza,  e di  Aio 
fcarfo  talento  Audiauafì  di  com- 
penfare  con  ferma  rifolutionc  di 
non  paufar  già  mai  fin  che  fpirito 
vitale  daHè  moto  alla  lingua.  & al  - 
la  mano  : ma  per  lin  ncll’vltima 
decrepitezza  con  tremolanti  dita, 
tafte^'ar  le  corde  foiiore,  eoa.» 
vocenoca,  e con  labbra  cadenti 
innalzare  lo  Diuine  lodi,con  cuo- 
re in  petto  per  l’età  gelato,  qua6 
per  antiperillalì,neiramor  di  Dio 
più  che  mai  feruorofo  : vfque  nunc 
pronuntiabo  mirabilia  tua,&  vfque 
tnfeneElam,Ó’  fenium , Quii  V fsi- 
gnuoto  cantore,  che  quando  ha- 
uer  finito  ralTcmbra,  allhor  da  ca- 
po ripigh'a;concatenando  così  be- 
ne col  termine  di  vn  periodo  ca- 
noro il  princ^io dell'altro,  che 
parevfcirgli  dalla  bocca  di  molti 
intrecciatianclli  marauigliofa  ca- 
tena emula  di  quella  d’Èrcole 
Gallico:  comcgiuntolo  ctedete 
alla  meta,  co*  piaggi  s’inoltra: 
oue  con  le  fughe  dilungato  li  lU- 
ma,in  vn  baleno  ritorna:  le  mara- 
uiglic  di  Anteo  con  le  braccia  ia 
terra  rinuoua  egli  con  la  voce  nel- 
l’aria , mentre  ^Ile  cadute  più  ri- 
gogliofù rifotge;  nel fuo petto,  e 
nella  fua  lingua  per  poco  io  dirci 
rifiedere  il  moto  perpetuo  : Cit- 
tadino deH’aria  giudicarelle  per 
la  vicinanza  del  Ciclo  dalf  armo- 
nia 
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nìadelle  sfere  hauerapprefo,  non 
meno  la  perpetuità, che  la  foauità 
del  concerto.  Semptr,&  quctidte 
tuahdCyy  vetera-,& nona  beneficia 
commemorabot  vtafsiduitatefal- 
tem  laudis , quantum  vires fertnt , 
affequi pofsim,qu»d  numero  minime 
confequi licer,  cum  omnem  nume~ 
rum  iHa  tua  beneficia  vincane  , 
vtillum  comprehendere , aue  fup- 
putare  non  pofsim  . E certo  chi 
alla  fourabbondanzà  delle  Di- 
uine  gratie  fopra  di  tutti  con 
tanto  amore  diluuiate  , & alle 
diuine  eccellenze,  e perfettioni 
fida  ben  attento  lo  fguardo  , 
uando  mai  rifinirà  di  amarle, 
i lodarle, di  benedirle?  feorgendo 
al  fouraeccedentc  merito  di  quel 
le  inferiore  di  troppo  lunga  mano 
qualunque  comfpondenza  Huma- 
na di  cuore , di  lingua,  e di  mano  : 
onde  fenza  tener  conto , quali  di 
nonnulla,  di  quanto  ci  penfi,  di- 
ca,ò  faccia,  à tutto  huomo  fi  sfor- 
zerà dicompenfarein  qualchc_v 
parte  con  incìefefl'a  continuatione, 
e con  infatiabile  auanzamento  la 
difparità  delle  forze . 

Da  queliacon/iderationcfùper 
ventura  delfato  nel  Principe  del 
Sacro  Collegio  Apoffolico  quell' 
appetito  inlatiabile,dcmo  hauerc 
negotiato  con  DioncH’Oratione. 
yifcendtt  Petrus  in  fuperiora,vt  ora 
re: . Et  ehm  efurtret,  uoluii^ufiare. 
Non  era  quefta,  dice  il  Padre  San- 
t'Ambrogio , fame  di  cibo  mate- 
riale. Era  rimile  à quella  di  Chrillo, 
di  cui  egli  era  Vicario,  al  pozzo  di 
Samaria:  oue  rifiutando  roffcrta^ 
dell’apprelfate  viuandeeidilfc_/ . 
Ego  cibum  habeo  manducare,auem 
uos  neichis  ....  Aleus  ctbus  e^,  ut 
faciam  uoluntatem  eius,  qui  mifìt 
me,ntptrficiam  opus  eiits.  Era  appe- 
tito di  quei  pefci,alla  cui  prefiira-* 
egli  era  fiato  chiamato  con  gli  al- 
tri Apolioli,Faciam  uos  fieri  pifca- 
tor.es  hominum  i deriderlo  dicon- 


uerrione  d'anime  à 1 u ,come  à ca- 
po della  Chiefa , particolarmente 
raccomandate . Di  quella  dunque 
conimpatienre  brama  leuoflì  dall’ 
Oratione  folita  accedere  aH’amor 
di  Dio,  ed  al  zelo  dcl'proflimOj 
Exifiimo  Potrumpofì  oratienem  no 
cibum  efurijfe  hominum  i (ed  falu- 
tem,  aec  inedia  uexatum  effe  corpo- 
risijed inopia  credentium  (aborre . 
Cum  cnim  ludaicus  populus perfidus 
C ingratiis,  ilio  pradicante,  Chrifìo 
non  crederei , famemqtiodammod'o 
Peirusoff.iij  fui  fufhnelat.  Poflora  ■ 
tionem  ergo  efurijt  Petrus.Dio grà- 
de!  Al  primo  gitto  di  rete  dclla_^ 
predicationedi  queftogran  capo- 
pefea  apollolico  non  vi  fi  vide 
copiofa  raccolta  di  ben  tremil’a- 
nime, prigioniere  di  Dio,  ridottcj 
alla  Fede  del  Crocififlo?  ^ppofìta 
fune  in  die  illa  anima  c.rciter  irta 
millia.  In  vn’aitra  buttata  non.., 
giunfero  fino  à cinque  mila?  APulti 
•aure!»  eorum,qui  audiernnt  ucrbum 
trediderunt,  faiius  ejl  numcrus 
uirorum  quinque  miilia  : non  auno- 
ueratc  le  Donne,  né  i Fanciulli, 
che  il  numero  notabilmente  au- 
gumentauano.  E dopo  così  ab- 
bondante pefeagione  in  due  fole 
prone  egli  noné  peranco  fatolloi 
ancora  nuouo  cioocgli  àppctifee? 
O cuore  magnanimo  ! O zelo  im-; 
menfo!  O incontentabile  desio  di 
conuerrione  d’anime  ! O fame  in- 
{atiabile,non  giàdipefei  del  mare 
di  Galilea;  màditutto'l  mondo! 
della  quale  impiccolito  il  Cielo, 
quali  per  timore  nonifuenille  di 
pura  inedia  il  famelico,  con  mira- 
colofa  prouigionc  il  louiienne  ran- 
tolio , non  già  di  pochi,  ò pelei , ò 
pani,come  nel  diferto le  turbe  mà 
di  animali  di  terra,  e d’aria  d’ogni 
mano  dentro  di  vrigr  à Lenzuolo, 
fticcedcndo  quello  in  luogo  dell’ 
apparecchio  de' domeftici , Parà- 
tibus  autem  illis  ,cecidit  fcper  eum 
mentis  exceffusx&  vidi  calum  apcr- 
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defcendens  uas  quoUd.tm,ttt. 
hit  tifttrnmmag/inm,quaiiiort>ìitris 
fuùmini  de  alo  in  kit  am , m quo  e- 
rat.  t omnia  qtiadrupedia,  CT  letpen- 
tia terra, uolaiiliaali.lmbindi- 
gione cosi  larga,  che  hauerebbcj 
potuto  fatollare  qual  fi  fofle  piu 
ingordoParafiio.alla  quale  (entif- 
fiPietrocó  triplicato  inulto  chia- 
mare . Ne  altro  conulto  tu  quello 
fenon  la  conucrfione  de’Gentih 
fotto  Io  Stenda  rdo  del  Centurione 
Comclio.comedimollròin  brie 
uc  l’effetto  con  felicifiìmo  auueni 
mento,  c con  indicibile  cólolatio 
ne  del  medefimo  Pietro,  c di  tutta 
iaChiefa.  Ottomil’animc  falliate 
troppo  picco!  numero  alla  vattità 
diquci  petto  anelante  alla  perfet- 
tionc-  Hauerebbe voluto  vedere 
tutto’l  Mondo  nella  rete  di  C bri- 
llo Per  molto, che  faccflc,nulla_' 
llimaua  hauer  fatto  per  Dio,  ado- 
perandoli Tempre,  come  fc  all'ho- 
ra  folamentc  incominciafle 
metter  mano  fenza  hauer  l’oc 
chio , ò tener  conto  dell’opcra- 

* ® • Auuertimento  infìnuato  .t  ivo  i 

Jo  5-  Difcepoli  da  quel  gran  Maelìro  di 
fpirito . In  hoc  clarifii  atus  cfl  Pater 
fì.ens,ut  fruPliim  plurimttnj  rjfera- 
us,&  cfjiciitmini mel difeipuU . Da 

quelle  parolcparc, thè  gliApollo- 
h non  fofsero  per  anco  fcritri  alro- 
lode’fuoifcolari;  c pure  già  v’c- 
rano  regilfrati , già  (ottopolli  al- 
la Difciplina  di  lui,  già  come  diret- 
tore il  feguiuano  Mail  vero  Di 
fcepolo  di  Chriilo.diceilGaerano, 
“ de  far  conto  di  mettere  pur  all’ho- 
ra  ii  piè  sii  la  foglia  della  IcucI.l^-  , 

Ca'ét  in  applicandoli  col  niedcfimnfenio 

< . 1 5.  Io,  re, coire  le  daife  all’hot’  all'hora_. 

' pcmcipio-  l't  miellinami'S , ptric 
tierantiam  mancndi  in  lesti  lonft- 
(lerc  tu  continuo  effict  eins  d'fi  ìptt- 
litniihoc  </?  continuo  proferii  fub  di- 
fiiplinaf Itisi  Non  bifogna  dire.- 
loi)  già  trafeorii  taiu’anni,  che  di 


/imparai  il  pece  are, corretti  gli  er- 
rori di  mia  vita  giouanilc  cheof- 
fcruo  le  regole  della  diurna  legge  , 
che  pratico  1;  mainine  dicriltia- 
na  Hilofofia  , che  attendo  alla_, 
có'cn^platione delle  cole  da  noflri 
fenfi rimote,  cheltudio  gli  affari 
deli  anima . Lungi  tali  concetti 
troppo  lontani  rlagl’inlegnamcntf 
del  Maeffro  celi’huniiltà  . Dicali 
meglio  :M  IO  Signore  L tanto  tem- 
po oggi  mai , che  fui  da  volita  bc- 
nignitagratiofaméic  fanorito  del- 
le vollrc  chiamate  • O mia  inefcu- 
bile  tepidezza  in  cotrifpondcrc! 
Che  cola  hò  fitto  io  lin’horaperA 
voi  degna  di  voi  ? Scolli  col  volito'^ 
aiuto  il  graue  giogo  del  peccato 
mà  non  n’hò  per  anco  luperatoglij 
affetti  Refilto,pcrchc  voi  mifpal-f 
]eggiatc,agli  allalti.mà  non  già  col 
douuto coraggio . Seia  voilra_j 
legge  non  trafgredilco,n’hà  inag- 
giorparte  il  timor,  che  l'amore. 
Le  oratiom  lenza  diuotione,  i di- 
giuni con  rincrefcimento,lecon- 
fcllioni  con  poco  dolore . Chi  va- 
gliaircbenclemieoperationi,  ri 
ritrouarebbe  più  paglia , che  gra- 
no. Quando  mai  in  cosi  lunga  lla- 
gione  r’hò  piefcntato  io  vn  frutto 
maturo  di  vero  atto  d’amorc.i’ An- 
zi (ah  miaingratitudine!)cenqua- 
ti  difgulli  v’hò  io  amareggiato? 
Quante  volte  loii’io  Ilare  fordoi 
vollrc  chiamale , à vollri  coman- 
damenti ritrofo!  O mia  villana.» 
rozzezzalO  mia  freddezza  incoile, 
cabile  !I:i  quale  bora  per  anctperi 
llafi  mi  fà  auuà  pare  per  vergogna 
la  faccia  Mà  pallino  dalle  gotcal 
cuore  le  fiamme  à comunicarui 
ardori  ed  appicarui  incendi. Adcf. 
lo  io  vò  incominciar  à feruiruida 
vero  fcruo,  o mio  Signore . e ad  a- 
marui da  vera fpofa,  ò fpolodclla 
mia  anima,  bellezza  infinita,  edcl 
j^rduto  tempo  igraui  danni  col 
femore  deli’opei  a ' ò compcfàrc. 
Così  deue  dire:  co  ;i  deue  fare  il  ve. 

ro 
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roChriftianoperfuafo,  che  nc_<> 
lunghezza  di  compo , ne  canicic  di 
capelli,ne  moltipTicicà  di  approfìc 
camenci  hai  prefìgger  termine  d 
Audio  così  imporrante:  dimenti- 
catOj  per  dir  cosi,  del  pafìato,  co- 
me non  foflie  fatto , dicendo  coiu 
San  Paolo  iQu*  quidem  retro  funi 
»bliuifcens,^ta  ueroyqutt  funi  Prio  • 
rM^xttndens  me  ipfum , ad  deli  ina- 
tnm  perfequor,  ad  brauium  &c, 

alcontrariodi  Giano  bifrooteu 
con  gli  occhi  datunti,  e da  die 
tro. 

I ^ _ Non  corre  cjuefìa  maffìma , c- 

^ tìamdio  nelle  fcuole  delle  arti, e a 
feienze  profane?  Quanto  piu  della 

Sabe  Li  celcftcfapicnza/  Non  furono  in- 
tronati fotto  all’origliere  di  Plato- 
ne,dopo  fua  morte,  i libri  di  Filola 
Croconiata  à gran  prezzo  da  lui 
comperati,conie  tefuri della  Dot  ' 
crina  Pittagorica da  lui  itefl'o  mol 
co  pregiata,e  come  tali  con  ocdu 
moribodi  miraci  fìn’aH’vlcimo  fpi- 
rito,efoctoal  capoferbaci  infìeme 
con  li  numeri  di  Sofrone^  Di  noti- 
’ tic  fino  in  morte  auaro,  come  che 
d'innumereuoli,perpocodirei,ar- 
ricchitoin  lunga  ferie  di  ben'oc- 
rant’anni  impiegatiin  renderfenc 
douiciofo  in  Egitto,  & in  Italnu^  ,■ 
nonvergognatofidifarfi  vedere^ 
alla  fcuola  di  quei  faggi  Vecchi 
Egictiani  ; mentre  dalla  giouentù 
Atcniefe  veniua  per  nnacftro  anfio 
iàmentc  richieflo.  Per  teforaggia- 
ce  tali  douitie  non  rimmtiò  leTue  > 
che immenfe erano,  alla  patri»^ 
Democrito, non  tralafciandomo 
mento  di  tempo  fenza  ftudio?Nd' 
Peti, che fogl tono  per  debolezza 
di  fenno  gli  huomini  rimbambire , 

' nonvolcua  fcnnutoLifimacoper 
imparare  farli  fanciuIlo?f^«ò/;^/or 
fUmyeo  jìudiofÌHs  cum  adolefcetibus 
difeerem  . Égli  diceua.  Quanto 
meglio  con  Tefempio  imparando 
aU'altcui  fcuola,  chenoncon  la_j 
lingua,  ò conia  penna  infegoan- 


do  dalla  fua  cattedra  addottrinò 
la  giouctù  Romana  il  famofo  Ma 
tale,  mentre  con  pie  per  lo  pefo 
degli  anni  vacillante  irequentaua 
il  Liceo  divn  Filofofo  con  ferma 
deliberacionedinóceflargià  mai 
fin’alla  morte.  Philofoyhnm  au~ 
(bo.TÀmdiudifcendumelìtquam-  ^ 

dii*  uiitit . Quante  volte  Cameade 
ingordo  di  quello  cibo  dcll'intel- 
letce  dimenticauafì  fra  la  lidia 
menla  di  porgere  alle  viuandc_^ 
la  mano;  nelle  fpecolationi  oc- 
cupato ranimo  Parafìto  difcicn- 
ze,alle  quali  non  pofe  mai  termi- 
ne, che  col  fìnc  della  vita  nonagc* 
naria!  Bel  vedere  vn  Socrate  do- 
po l’acquillo  dicopiofa  dottrina 
nella  Filofofìa  incanutito  darli  ad 
apprendere  l'arte  della  Mulica, 
per  formare  contale  aggiunta  il 
concerto  tl!  vu’huomocompita- 
mente  erudito,  e tcrrainare_,', 
ual  Cigno,  col  canto  la  vita 
cgna  deirarmonìa  delcanto  del- 
le Mufe,  e della  Lira  di  Apollo. 

Che  dirò  di  quél  Sole  della  Gre- 
cia, Solone?  Qual  Sole  appunto 
con  infatigabìl  corfo  per  lo  cielo 
della  Sapienza  raggirando  o- 
gni  giorno  fe’n  giua,  aon  canto 
per  di(penfare,quantoperriceiie- 
re  nuoui  lumi,  inuecchiando , co- 
m'egli AeH'oiie'fuoi  verfi  confef- 
fa,  neH'impararc  con  lo  Audio  co- 
tidiano;  fìnodagiouanecci:  on- 
de al  fuo  Nipote  nonli  .arroftì'dì 
dire,  grinfegoaflé  certi  verfi  da 
lui  vditi  con  aggiugnetne  larar 
gione  ; «/  poflquam  ip(os  didiceroy 
moriar  .Brama  così  ardente  di  au- 
uanzatii  nel  faperc  ; che  non  fi  fa- 
rebbe fpenta,  fe  non  con  la  vita. 

Come  Munto  confermò  la  fperic- 
za:  pQlciacheboccheggiantc_A 
folleuato  il  capo , pofefi  in  orec- 
chio à non  sò  qual  difputa  de'  cir* 
cottami  intorno  al  letto  del  mori- 
bondo, à quali  curiofì  delia  ca- 
gione di  quella  motta  rifpofe  : Ft 
Xx  cum 
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cip*  iflud^uicquid  eji,  de  efuo  diffu- 
tatts,percepero,  mori/irx  chiudendo 
con  si  beile  parole  della  vita  l’vlti- 
mo  periodo.  Sin  nella  tomba  fem- 
braua  voler  recare  i tefori  della 
fapienza  quel  tanto  accreditato 
Cìiureconiulto»  Saluio Giuliano» 
per  la  cognitione  » e peritia  dell0i« 
leggi  conofciuto,ftimato,ed  ama. 
roda  molti  Principi , non  mai  pa- 
j ; go  però  d’imparare,  folito  dire; 
Et  fi  éltcrum  pedem  in  feyulchro  ha. 
beremì  adhuc  addifeere  vellem. 
Ftdtuo.  £afcio  la  lucerna  di  Cleante,  la* 
l.ap.M.  j Plinij,gli  Epitcttijgli  Appllo- 
ni) , i Tulli) , i Cefari , i Catoni , gli 
Augufti,&  altri  auguftiflimi  Perlo- 
nagi  della  terrena  Sapienza  aman. 
ciinuecchiati,e  feguaci  iniftanca- 
bili.  Suggelli  tutto  ciò  con  autto* 
riti  imperiale  quel  Marco  piu  in- 
tentoad  ingemmare  internamen- 
te il  capo  di  fcienze,ch’ellemamé. 
te  di  gemmato  Diademg,irt  guiu, 
che  parerò, fe|fbrfe  non  foprain- 
n alzò  al  fuo  trono  fourano^  la  cat- 
tedra Filofoficadi  Sello  códime" 
fticarcalla  fcuola  di  quello  Filofo- 
fo  la  imperiale  maefti.rendendo- 
Icgli  fcolatc  il  reMitore  del  Ro- 
mano Impero  in  ina  vecchiaia,ne 
vergognandoli  di  rifpódere  i Lu- 
cio , che  il  richiedeua , ou’cgli  fc’n 
^ , giffe  ; Honefium  e fi , & feni  dicere: 
Thtlofi.  £oadSextumPhilol9phum,  vtdt- 
fcétn^eiua  nonditm  feioi  con  grande 
amniratione  dello  llelfo  Lucio , il 
quale  cóle  mani  verlo il  cielo  lol- 
Icuateefclamò:  O lupiterì  Jam^ 
fenex  tabcUam  gtfians  puerorun^ 
more  camme at  in  ludum.  E certo  io 
non  faprei  qual  oggetto  in  quello 
fatto  porgdk  maggior  mochio  di 
marauigiia , la  degniti , òl’cti  : la 
macllijò  la  vecchiaia:  la  porpora, 
ò lacanitie:  & il  vedere  al  rqlo  de- 
gli Scolari  vn’Imperadore,  ò pure 
vn vecchio.  L’vno,  cl^ltrofuor 
d’ogni  dubbio  autentichi  tellimo- 
ni  di  brama  incótentabiic  dilàpe* 


re, non  dillornata  ne  dal  caricò  del 
gouernojiie  dal  pelo  degli  anni-,  ne 
dagli  affari  del  gabinetto, ne  dagl’ 
incomodi  dell’eti  ; ne  da  bisbigli 
della  corte,  ne  da  richiami  dejla 
vecchiezza.  j_' 

Tanto  faceuanoque'gràd’iiuo*  * 
mini  perle  confeguimcnto della 
terrena  Sapienza,  non  mai  à pieno 
fatolla  lor  nobile  curiolìcd,quanto 
più  nutritadi  pellegrine  cognitio- 
ni, tanto  più  famelica  di  nuoua  pa- 
Àura:  dilatandolìvièpiùillorin- 
telletto  al  conofeimento  di  quella  __ 
veritìch'è  più  quello  da  imparar  3 
rimane , che  il  gii  apprefo , come 
l’acquillo  de'  Modi  ad  Aleffandro; 
eairiiora  tal’vnoera  veramente 
bcn’addottrinato,qiiando  lapcua 
dite;  Hoc  vnum  fcio,quod  me  nefei- 
refeio.  S nella  fcuola  fuperiorc 
della  più  fublime  fapienza , coi  ili- 
llente  non  meno  nell’operare.chc 
neU’intendere , gingnerivnoi  le- 
gno di  piantare  1 termini , c dire  : 

Non  plùs  vltràf  pualì  più  oltre 
non  vi  foffe  fpatio  dalcorrcre? 
Muiium  adhuc  reflat  eperis , mul~  Sen.ep, 
tumquerefiabit,  nec  vili  nato  pa  fi  65. 
mille  focaia  procludetwr  occafio  ali- 

Ì\uid  adhuc  adijciendi . Qpellofo- 
obaÀarebbe  a condannarlo  per 
imperfetto  d’intendimento;  nmi 
faper  difeernere,  quanto  largo  ca- 
po foprauaiizi  per  honorata  car- 
riera i quallìlìa  meglio  allenito 
corlìere;  quando  non  altro,  con 
perfettionare  gii  abiti  llellì  del- 
le virtù  per  mezzo  di  atti,  e più 
moltiplicaci,  ed  anco  più  fegna- 
lati. 

A tale  carriera  viene  dal  celeflc  ^ 
Spofo  chiamata  la  fua  Diletta  có  ^ 
quelle  zuccherofe  parole  : Surp 
propera  amica mea^  columba  * 

farmofa  meaj&  wwi.Ne  di  ciò  có- 
tento  quindi  d poco  replica  gl'in- 

ìMÌ:S urge, antica  mea,fpeciofa  mea 
S" tieni.  Che?  Dunque v’hd faifo- 
gno  di  rinuouare  le  inllanzc?  Dun- 

qi.e 
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pue  al  primo  Tuono  dell'amica  vo-% 
ce  non  fi  é molla  la  Spofa  ? Che  a- 
Tpetea  t Che  bada  f Chi  la  riciene  ? 
torfe  có  ritrosia  v noi  renderli  più 
pretiofa  ? O pure  d lento  paflòne- 
ghittofa  s'inuia?  onde  taccia  d' vo- 
po  con  nuoue  preghiere , folleci- 
tarla . Mà  douc  fono  que’.feruoro- 
(ì  fofpirì,de’  quali  riempiua  quelle 
ben’anuenturate  forelte  accogli- 
trici  delTefalationi  del  fuo  pctro,e 
C4fu  I tetUmoni  del  fuo  amorofo  desio  ? 
g ’ ’ Indica  mthi  : tiuem  diligit  animo-j 
mea-iVbipafcas  tvbicMbes  iu  meri- 
die, ne  varar t incipiarn  pafl^reges 
Cane.  a.  fedalium  t ucrum , Ouc  fono  qiie’ 
5.  fuenimenti  amòrofi  j Fulche  me 
floribuSìfhpaie me  malis,quia amo- 
re lanqaeo , di  fua  vùu brama  ma- 
nifclti  fegnali'  Ed  hora,che  vicino 
il  fente , fi  (à  ella  pregare  1 c ripre- 
gare f Chi  non  hauerebbe  credu- 
to , nella  guifa,  chcgencrofo  cor- 
fiere  al  pruno  fuono  della  voce  del 
Caualiiere , folleuando  rantolio  il 
capo , alza  parimente  il  piè  à frec- 
tolofa  carriera  fenzaàfpcttare  del 
pungente  fperotie  gli  lUmoIi  ; co- 
siclladcl  fuodilettoal  primo  ac- 
cento più  veloce  di  vccetio  l’ale 
im pennalTe  ? Cosi  fù  per  l’appun^ 
to,  dice  Gregorio  Nillcno.  Non 
è così  fpedita  PAquila  nel  volo 
predpitante  daU'akezza  delle  nu- 
aole  : none  così  veloce  lampo,  ò 
lulmine:come  fù  agTinuici  la  calla 
amante . No»  corte,  non  volòjpiù 
fccedpiccarli  da  vn  termine,egiu- 
gner  aM’altro  panie  vna  fola  cofa , 
il  pafsaggio  dalie  mofl'e  alla  meta 
fi]  vn  momentaneo  tragitto, e per 
poco  non  difsi,  fenza  toccare  il 
. mezzo.  Maperuenuta  rantolio 

/ vdiriehrfì:  Snrge  amica mea- Sii 

giunta,voleua  egli  dire,  ò mia  ca- 
ra, alla  perlectionc,mentre  fei  ar- 
riuara  alla  vnione  meco.  Sappi 
non  per  tanto , che  noR  ti  manca 
per  nino  ciò , fc  vuoi , Ipatio  ller- 
- minato  da  camminare  ■ Snrs<^ , 


veni . Pofiono  cfsere  vie  più  llret- 
ti  gli  amorofi  congiugniaieoti,gli 
haoi  ti  virtuofi  più  intenfi , più  fer- 
uorofi  gli  atti, e più  etiamdio  mol. 
tiplicati. Sponftexcitatarurfus di-  Gr.Ntf. 
fi/:  fur^e,  &eì,  cum  adueni(f:t,  bo.  ì-ìm 
dicit  : veni',  neque  enim  ei , qui  veri  cane, 
furgit  vmquàm  deerit  femper, (urge- 
re, ncque  ei  , qui  currit  ad  Domi- 
num , vnquàm  confum-n  eiur  am- 
plum , & latum  eampt Jpafium  ad 
diuinum  curfum  conflciendum^  ; 
oportet  entm  femper /urgere , & ex- 
citariy& per  curfum  appropinquan- 
do numquàm  ce/are . O clic  largo 
campo  reità  fempre  dafcoricre 
non  meno , ch«  gli  fpatij  immagi- 
nari;,chepcr  farfi  profsimaiiialla 
Diurna  perlettione.  £ (iote  perfetti, 
ficut  Pater  ve  (ter  calè  flit  perfeéiut 
e fi . Nafcan’ogni  giorno  i cenni 
della  Diuina  potenza  nuoui  Moii- 
di:non  vi  mancherà  luogo  per  eia  • 
Icheduno  in  quelle  vaile  intermi- 
nate campagne  alia  nollraimma- 
ginatlone  aperte , c per  ogni  latcr 
inlìnìtamcnte  dillefe.  Moltipllchi 
altresì  Tanima  ogni  bora,  ogni 
momento  opere  vimiole  non  giu, 
gnerà  per  ciò  mai  i colonne,  che 
dicano:  Non  plus  vinài  fcritto 
folamente  m fronte  alla  Diuina 
lantitd.  . M 

Quelle  colonne  parCuano  pian-  * ' ' 
tate  a queirOceano  di  gratie,.r^T«e 
grattaplena,  di  cui  dim  il  grande  -liberi. 
Alberto;!  Congregationetaquarum  ^dg-ap. 
appellauit  maria:  Locut  autem  om-‘  ^ 
niumgratiarum  t^pellaeur  Marta,  ^cnu.  i> 
E pure  non  pafsò  giorno , non  ho  ’ 
ra,  non  momento,  ne  anco  dclH- 
nato  Scorporale  ripofo,chc  ò oc’ 
gradi,  ònell’cfercitio  delle  virtù' 
non  s*inoltraf‘«e  con  pafsi  cosi  Icg- 
giadri,e  fnclli,che  rapinano  gli  oc-- 
chi,il  cuore,e  la  lingua  dello^ofcr 
Diuino  : pulchri funtgreffus 

lui  in  calceamemis,filia  Principts  ì Cane 
Onde  con  qiielb  lode  dall'Amba- 
fcìaderedi  lui  fu  ella  honoratain 
Xx  a qpel- 
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(\ae\\tpUO\e,yÌMtiratiaflena:  e , 
poi  inuenijiigratiMr.  Uìcilc  quali  e* 
gliacceniiaua  vna  infatiabilc  in- 
chiclla  di  virtù  congiunta  con  la 
ripienezza  I oiTeruata  dal  Padre 
S.  Bernardo:  DigrtK{ror[us  imeni- 
re, qued  qutrihcui  iroprsa  non  fuffi- 
l it  plcnituao . 

A tali  auuanzanienti  fentiuafì 
ella  per  ventura  Uiiriolarc  dal  no- 
me ftefso  del  fuo  terreno  Spofo 
Giufeppe  interpretato  . 

Conte  etiamdio  daH’efcmpiodi 
fuo  Figlio,  il  quale  ben  che  tanto 
colmo  digratia,  gloriam 

tius , glortam  quafi  uhigenitum  a 
Patre plenum gratUì  &veri*MÌs: 
che  de  plenitudine  eius  nos  omnei 
étccepimus, &gratiampr»grntia^  : 
con  tutto  CIO  proficiebnt  S apie  miai 
& irate , 0- grafia apud  Deum,& 
<&mwrr.Nongià/fr««^^»»  baiti- 
tus/apientiiiCrgratiaaugmeniatoi; 
mipcrche  fecHndhm  frocefsHm  ér- 
V.S.Th.  ,,itis  perfechora  o^r.t  faciebat  . 
3P ^ual  marauiglia  dunque, che  la_» 
ar-  ii.ad  Vergine  lludiafse  Tempre  miglio 
rarfemedefima  ad  ogni  maggior 
eccellenza  ; mentre  haueita  tale 
fpecchio  continouamenteinnami 
agli  occhi?  Aqucftodeucciafche- 
duno  luucr  lemure  l'occhio  Mr 
acconciare  vie  piu , e regolare  fua 
. vita,  giuBa  il  coniglio  dclFApo- 
flolo } Induimini  Dominum  Jefum 
C/!r*7?«v>;conformandofi  così  bè- 
ne à lui  con  la  imitarione  difue 
eccellenze,che  paia  vn  veftito  ben’ 
adattato  al  dofto. 

SinilFilofofo  ne’ftiorali  hebbe 
idire:  udd  hominem pertineti-vt  e- 
tiara  ad  diuina  retrabat , quantum 
fotejhnon  contento  delle  virtù 
litiche  : anzifecondo  rinfegname- 
to  di  S-  Tomafo,ne  anco  di  quelle, 

^halonotranfeumiumi  &indtui- 
nam  fumlitudinent  tendetuium  , & 
voeantur  virtutes  purgatoria  ‘ sfor- 
zandoli di  poggiare  più  in  alto  à 
quelle,  iptafnnt  virtutes  iàmafft- 
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quentium  diuinam  fimilitudintm  » 
qua  die  untar  virtutes  iam  purgati  a-  f^incttt^ 
nimi.  Vuol  imitarli  la  natura,  de  Cari 
Natura  femper  tenditad  perfeilio-  de  aure 
nem,...  nullum  aurunt  fuit  in  no-  efs.c-%, 
tura  iquinpriùsfuerit  argentum,  vt 
patetin  mtneris  auri  : nam  effefores 
metallorum  femper  in  effodiendo  au 
rum  inueniunt  primo  tnineram  ar- 
gon team , & intìts  in  vifeeribus  ter- 
ra ejfodiendo  reperiunt  aurum.  Non 
ci  contentiamo  di  puro  argento;  Canti 
fian  d’oro  gli  ornaméti  della  Spo-  lo- 
ia di  pio;  / Murenulas  aureas  facie- 
mus  tini  vermiculatas  argento  : c 
d’oro  di  ventiquattro  carati  per  Can,  > 
conformarli  allo  Spo£otCaput  eius  i u 
aurum  optimum  . 

Quello  cottidiano  augumento  jo 
accennò  il  Redentore  con  quella, 
in  apparenza, Brana  efortationei 
timbinìhue,Nifie]Jiciamint,fìckt 
paruuU,  non  imrabitis  in  regnum 
calorum,  con  imitare  ne*  fpiritiiali 
auuanzanienci  i corporali  accre- 
fcimcnti  de’  finciulli,  i quali  tanto 
al  giuoco,  quanto  alla  menfa,  non 
meno fra’l  lonno , che  nelle  vigilie 
IcmptecKlcono-DUigstparmlos,  Tert.  l. 
tales  effe  doccns  debere , qui  femper  4- 
maiores  velini  e [se;  dice  Tertullia- 
no.  QueBa  fpirituale  noltiplica-  ^3- 
tione  inlìeme  con  la  corporale  im- 
pofe  forfè  Iddio  i noBri  primi 
progenitori  da  bel  principio;  Cri. 
fcite,&  multiplicamini . Crejcite, 

& muliiplicamini , nonfolamen-  Cent.u 
te  con  riempire  il  mondo  di  bella, 
e numerofa  proIc;mà  etiamdiocò 
fecondare  l'anima  di  virtù,oucro, 
poiché  quelle  liauetc  già  infufe 
dipiù  alti  gradi,  c di  virtuofeope-  ^ 
rationi . .Anima  ere fcitydùm  quoti-  S.Bn/it.- 
diana  propagai  ione  fe  ad  perfetto-  exam-m 
nem  promoutt,  nobis  diSumefl,  ere-  1 1- 
/citi  frationt  mira  interiori s hemi^ 
nis , quo  fe  promouente  reEl'e  ad  Dei 
eontenditnus , Creila  è quella  fijr 
conditi  lodata  dallo  Spelo  celcfte 
neH'mmiSiati,  fi*niettui/ieut  Can-qa> 

srtz 
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Xregtt  ttnfaruifhqtu  ttfcenderunl  de 
ìauMCro,omnes  f.emtUis  feetitus:  dal 
bagno  battefiiTiale  de’  lalirc  l’ani- 
ma  grauidadi  gemelli  con  molti 
plicanone  di  buoni  proponiméti , 
c di  virtuofe  operationi.  Nò  ha  da 
eflère  campagna,comc  che  fertile; 
non  più  però  d'vna  volta  Tanno  di 
frumento,  quantunque  fioretto; 
della  fola  annua  comunione , per 
cagion  d’efempio;  fra  borro  rilcr- 
uatod  diligente  coltura,alia  quale 
più  fiate  con  varierà  di  frutta , e di 
C4W/.4.  erbaggi  largamente  corrifponda  : 
11;  Horttis  cflnt'/;'/«/,faccndo  có  grata 

comparfa  agli  occhi  diuini  fpun- 
tar  ogni  giorno  qualche  nuono 
Jo.  I germoglio  di  satiri.  Tale  fua  eller 
44,  volontà  accénò  con  dire,  MandA- 

tur» muttm  d*  vtbisy  vt  dili^atis  in. 
uicemiSz  v’hà  chi  pofla  menar  va 
ti  di  antichità, è l’Amore,  gemello 
della  natura  ; Con  tutto  ciò  man- 
datum  noNHm\o  chiama,  ì forfè  fri 
le  molte  ragioni, perche deue  da_, 
noi  qiiafì  niiouo  praticarfì . col 
mcdefimoardore.comefcpiiralT 
horadinuouo  promulgato  folle. 
Chi  amante  fà  profellìone  di  riccr 
care  Iddio , legua  le  vefhgia  di 
quciTanima  fpafimaiue,  che  dice- 
C^ant.y  ua,  ùrcuiho  ctni:aum, 

2,  mxratn  quem  dilirit  anima  tnca, 
Vadapuringiro,  che  nelcentro 
di  quel  circolo  ritrouerà  quei  Gie- 
sù,il  quale  Ila  mattina  fieni  m >»e 
dio . Si  raggiri  con  non  mai  inter- 
rotto corfr)  à guifa  di  celclle  sfera. 
Sia  tale  ilfuo  moto,  che  nó  habbia 
meta,nemoffe;  come  nel  circolo, 
oue  ne  principio, ne  iiiezzo,ne  fine 
fìriconofee.  Cammini  lenzarifi- 
nare  giamai;e conta! feruore, co- 
me (empre  folle  il  primo  palIo;an 
ziquafì  non  mai  per  anco  bauefle 
Jtf.po.p.  dato  principio.  Volete  giugnerjì 
godere  i veri  ^ako\i}T.<!.ojum  efliìi, 
dice  Chrillo , per  me  fi  quii  iatroie- 
rit  ,falu.%bituri  & i>: gre  die  tur,  & e- 
^redietur,&  fajcuaùiueniet.ìion  fi 


hà  ad  vfeir  mai  da  quella  porta.^ 
beata  dopo  il  primiero  ingreflò: 
mà  vuol  camminarli  per  que’  pra- 
ti a meni  con  tale  auidità , come  fi 
lofse  di  fuori  ,e  fi  ponefse  pur  aH' 
bora  il  pie  sù  la  foglia.  Felice,  chi 
nel  fuo  petto  tal  appetito  nutrì-  Mut.’i- 
fee:  Beati^ui  ejuriunt,dr  fitiunt  IH-  6 
fiitiam:  non  voto  affatto  digiufli. 
tia,(chealtrimente  non  merita- 
rebbe  titolo  di  felice  ) mà  fameli- 
codi  augmento  di  quella:famc_2 
cagionata  dalla  fquifitezza  dello 
llcllòcibo,  il  quale  auuegnache 
con  fua  ottima  fofranza  appaghi 
Tanima,  larendeinfiemedifc^ 
medefimo  vie  più  vogliofa  : ^ie-  EccLn^ 
dttf/t  me  adhiw  efurient,  & qui  bibut  a?. 
me  adhtic  fitient  emula  de’ beati 
fpiriti  dell’Empireofemprefatolli 
c fempre  famelici  della  rtelTa  vi- 
uanda  riion  di  accrefcimento(de- 
tcrminata  inalterabilmente  à cia- 
fchedunolafua  portionc)  mà  di 
continuatione- 

■Oh  feda  quella  patria  fourana 
all’antico  pellegrinaggio  qui  giù  ' 
in  terra  capace  di  miglioramento, 
ritornattc  alcuno  di  que’Cittadini 
beati,  oh  come  col  Ilio  efempio 
faprebbe  farci  la  feorta!  Non  fi  an. 
darebbe  già  trattenendo  àriléto, 
ò con  polate  per  dar  orecchio 
ciancie  di  qualche  anima  vile,che 
di  VII  folo  cantOHcino  in  quella  fe- 
lice magione  foddisfatta  dichia-  , 
rafr  mà  di  amiantaggiarfi  à tutto  ^ 
ingegno  fi  lludiarebbc.  Alle  porte 
della  celelle  Gienifalemmebafla, 
io  nonnicgo,moflrare  lafcde  del- 
la fallita  da  colpe  con  patente  di 
gratta,  c con pafsaporto fegnato 
col  fanguc  del  Rè  Redentore  : In- 
tra  in  gaudrum  Dammi  lui.  Màò 
quanto  malageiioleà  conferuarla 
riefee  ù chi  di  augumentarla  non 
cura-Non  al  piano  de’ foli  coman- 
damenti,ò di  ordinaria  bontà;  mà 
fui  monte  della  perfettione  dalle 
fiamme  infernali  truouafi  fcampo 
X X 3 come 
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come  Lot  dalle  Pentapolefi , a cui 
fu  decto:  mentem falitum  ttfac. 

(7cn.  T9-  Camtninamo  pervn  pendìo  enfi 
fdruccioleuole,  c prccipitofo;  che 
il  fermarli  reca  a gran  rilchia  di 
cidcre  à rompicollo.  Nauigamo 
a rirrofodicosì  rapida  fiuman^^ 
che  ìofpéder  non  lì  porsonootiofi 
i remi  lenza  eutdentc  pericolo  di 
efsere  dalla  corrente  ftrafcinati  al- 
l’indietro,  c nelle  fccche  furiola- 
nicnte  portati  • Tanti»  c cosi  ga- 
gliardi fono  i marofi  del  fenfo  ru- 
bclle , delle  difordinatc  palfioni , 
deiranaor  proprio,  delle  fugge- 
llioni  diaboliclie,e  degli  ertemi  in 

citamenti,  che  certo chiunuc  non 
procaccia  ognihora  àtutt’huomo 
con  ogni  sforzo  fpignerfi  innaiui 
nelle  virtù,  fi  feorgerà  alle  primie- 
re fpiaggic  miferamente  rinaiii- 
Mre  à traiierfo  con  graue  perico - 
_ V /•  lo  di  fommerfionc . Nullus 
S yi«/.  confceadtt , cu- 

hb.z.tp.  fiorire  fufjiat,  qui  femper  ad  alti»- 
37’  rtm  profictre  non  appcnt . S eper  i?i- 
turneceffe  e(f^vt  nitatur  adprojcaHf 
Qui  fcfflpST  Vult  VUOTC  acf€tJuTH  . 
Auiiercimcnto  delP.  S.  Anfelmo. 
Nella  famofa  fcala  di  Giacob  ap- 
poggiata al  Cielo,  alla  quale  fi  ai> 
t.joggiaua  Iddio, non  vi  haueua  al- 
cuno,per  ofseruationc  del  P.S  Ber- 
nardo, a cagione  di  ripofo^ò  altra 
fcirnato  i n>à  chi  faliua,  echi  caia* 
ua  : ylfceridentes , & deftendentes . 
Nella  fcala , che  porta  al  Paradilo 
à confinare  con  Dio  chi  po^ia, 
fliabenaiuiertito  di  non  folpen- 
dcrc  il  pafso  = il  trattcnerfi  è vn  ri- 

„ tornare  addictroiclla  è troppo  cr- 

y Bcrn.  troppo  lubrica,  Fbi  non  currt- 
ff^ihi^ihcert  incipis . Hmepiane 
collt^iiur,quia  nnlle  prtfitere  non  nt- 
fideficcrc  cjh  ridit  fcaUm  lacoh  , 
Cr  in  fcala  u4notlos,vht  nullnt  nc[>- 
denSi  nuHus  fnhfifhns  apparMt,  (ed 
-lel afcendnc,vtl dcfccndere  vUe- 

ianiurvniutr/ìtquattnusvalaM  da. 

/rfiur  inicUi^i , intcr proftilum , & 
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defeBum  inhocflatM  mortalis  vira 
nihd  medium  inuenin , Non  v'hi 
mezzo , ne  fermezza , che  ouc  ftd 
Gicsù,/?«»>  lefus  in  medio,nel  cen- 
tro della  perietuone  confumata 
nel  Ciclo . 21 , 

Auuiène  quìall’ Anima  ciò . che  r , 
ne’  corpi  auuerti  Hipocrate  : Nec  ^ H . 
in  melius  verri , nec  din  (ifìere  va~ 
lenti  reliquum  e(l,  vt  in  deterius  di- 
labantur . La  faetta  nella  fuga  dal- 
l’arco non  può  rtar  librata  neH’«u 
ria:  tantorto,che  di  falire  ella  fini- 
fca,incomincia  à cadcre:della  po  - 
fata.edelprecipitiovno  rtefsoèil  Saau. 
punto . Con  quello  fimbolo  volle  fym.pol, 
nobil  Politico  far  auuifati  i PriiKi-  60. 
pi  di  attendere  aH’ingrandimento 
de’propri  flati  a fine  di  mantener- 
li, c preferuarli  dal  fatale  infortu- 
nio olscruatodaSeneca;F<«/» 

Icx  ejl^vt  ad  fum^ 
mum  perdona  rurfus  ad  infimurrtj 
velorius:  quidem,quamaf render  un  t 
relabamur.Queiiz.  mafiima  politi- 
ca fia  da  ciafeheduno  in  fuocuore 
{lampara  per  Icggerfi  fpcfso . e ri- 
leggerfi  in  ordine  al  buon  gouet^ 
no  del  regno  interiore:  Regnum  Luc.x. 
Dei  intra  vns  efl . _ 21. 

E quand’anco  di  tali  rouinej  22, 
ogni  pericolo  tofse  lontano,^uc- 
rà  però  di  prcfifso  termine  àcon 
tentar/i-*’  Faccia  la  Diuina  bontà  i 
tal’Animagratia  di  giugnere  con 
fua lentezza  alla  patria  del  Ciclo. 

0 quanto  inferiore,  non  può  ma- 
gare,le  tocclierà  il  luogo  ! quanto, 
dico  inferiore  à quello , che  otte- 
mito  hauerebbe , fe  haiicfsc  prò ' 
curato  nelle  virtù  di  auuàraggiar- 
fil  Stimerà  forfè  quello  piccolo 
prcgiudicio?Si  tratta  forfè  di  cofe 
dozzinali,di  terrene  bazzecole../? 

Che  non  fa?  che  non  patifce  Mer- 
cadante  ficrammafsar  tefori?V^ 
glia  intere  notti  fofirc  lunghi  di- 
giuni, abbandona  patria,  parenti, 
amici,natiiga  mari.fupera  monta- 
gne, penetra  difetti , incontra  be- 

rtie 
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ftic  fcluag/^l'e  > corre  ù fconofciute 
contrade  fotto  elima  inclemente, 
fotto  Stelle  non  più  vedute  , c fii 
biecoafpetto  frinente  rozza, bar. 
bara, feroce, diiicria  di  fcmbiantc, 
digcniojdicoflumi,  di  legge,  di 
Religione,  alle  brine , & al  Sole,  al 
' gelo, & agli  ardori,di  notte,  c di 
meriggio,  di  (late  ,e  di  verno,  fri 
tempelìe, fra  balze, frùmoùri-  Per- 
che tutto  ciò  ? Per  arricchirfì?  nò. 
Già  a fuflicienza  egli  è douitiofo . 
Mà  ben  si  pc’  lltarricclurc.  Non., 
appaga  l’animo  nubile  di  quel 
Gctilhuomo  grado  ordinano  nel 
la  Republica  • afpira  egli  portato 
dalla  natia  gcncroiìtà  al  più  fnbli 
me , fin  al  crono  del  Principato , e 
per  giugnerui,  ne  ad  ofsequi , ne  à 
prcghierà,ne  à fàcighe,  ne  à ludo 
ri, ne  à tefori  rifpannia  prodigo  di 
feftefso.  Cosi  nella  ccclefiaììica 
Gerarchia  piccolo  fregio  a capo 
dialci fpiritifembra la  mirra  ,òla 
porpora  , come  che  ambita  da 
Principi,  e da  Monarchi  adorata , 
vago  del  trincoronato  Cam  auro, 
per  cui  tutt’i  penficri , tutte  I ope- 
re, tutte  le  induOrie , tutt’i  firata- 
gemmi  fiima  ben'impicgati  - O 
Dio!  Di  terreni  cefo  ri  dìpegnere 
noftrafcte  poucri,  efearfiquafi 
riefeono  i P3ttoli,i  Paghi, i Cangi, 
gliHritreijedicelcftine  difsctera 
vna  ftilla?  Non  fiquicca  interra 
l’humana  ambinone, che  nelle  più 
rilcuatc  emincnzc,quarAquila  frd 
le  nuuolc  dimellicata  col  Sole  ; e 
cola  fufo  nel  Cielo  federa  nell’vlti- 
mo  gradino  q^uieta,  e contenta? 
Ou’c  la  nobiltà  del  cuore?  One  la 
gcncrofiti  degli  {pirici?  Otre  la  ve 
raambitione?  Giulio  Cefarc  nel 
pafsaggio  per  vna  tcrricciuola  di 
PI  . pochi,  e milcrabili  habitadorifi 
. ? Iafciòferiamcntcintendcrc;  4f,*/- 
lem  hic  primusiq^àf»  Romx  fecun- 
ius  effe  : quanto  più  poi  in  Roma 
flefsa?Quanto  meglio  dunque  noi 
nell'Empireo  ?Poiuanio  foruola- 


re  frd  1’ Aquile,c  vorremo  radere  il 
fuolo  con  le  cornacchie?  Afe /«/?^  c r » 

neas  tnter^^ACulos  cxrellere,  atm 
^quiUeff’epnff.i , Egli  è vero, chc 
vai  più  vn’angolodi  quella  beata 
mag!one,che  tutta  la  vafiitd  della 
terra,  & vna  gemma  di  quelle  co- 
rr»nc,che  tutti  i Diadcmidcl  moii.v 
do . Ma  non  per  tanto  quale  viltà 
dannilo  ci  perfuade  riiirigncrci 
dentro  d cosi  angufii  confini.mcn- 
trepofiì  ;moì  II  più  ampio  giro  lo- 
de uolincnte  allargarli? 

Nell  ci  vuoi  già  cosi  pocoge- 
nerofi  il  nofiro  iddio.anzi  ad  am- 
mafsar  tefori  apertamete  ci cfor- 
ta  - T hefii  trilfAte  t tl>isihe  fttnrps  in  Mut.  6 
ca/o.  Terreno, che  nulla  vale,  nulla 
fi  curiima  celelle  fupcriore.ad  o- 
gni  collo, d tutto  ingegno  procac- 
cifi.  Due  in  altum  X p>er  darci  co- 
piofa  prefura, cglicomanda.Tair 
to  per  nofiro  bene  egli  configlia  ; 
tantoperfua  gloria  egli  vuole,  e 
per fuo piacimento.  Quefiodeu’ 
cfscrd  noi  baficiiolc  eccitamen- 
to. Ceflìil  nofiro  proprio  inte- 
rcise refia  il  gufio  di  lui,  che  fuor 
de’ denti  fenedichiaraiE^otc  per-  4®* 
feciiy  ftCHt  Ò"  Pater  veflercalefììs 
perfeHus  eft . Quefio  è il  fuo  cfprcl- 
fo  volere  ; (ìc  volo  ftc  it'ùe» di  no- 
fire  intcìitioni  aIrrober(aglio,cIie 
il  piacimento  diiiino.noii  liabbia- 
moà  ricercare.  Eglicvcro,  che 
fin  dall’eternità  d ciafeheduno  de’  '-f-?  23- 
Predefiinati  antecedentemente  à 
preueduti  meriti afsegnò  Iddioa 
fuo  piacere  il  proprio  luogo  nel  c.zo.ref. 
teatro  delCieloi/wdflwraPrf/mwe»  3 Tho. 
manfiones  multe  funt  ■.OWZSittWìti-  nel  Ben 
rione  veruna  non  fi  d.ì  luogo . Ma  ^ T ^ 
nonpertanto noialtri,fiiichefia- 
ino  in  quefio  pellegrinaggio  mor- 
tale , si  come  non  fappiamo , fe  a 
quel  Campidoglio  fiam  defiinati, 
cosiuc  meno  fa  pendo  qualpoito 
(iaper  toccarci,  siile  vefiigiadi 
Abramo,che  non  coi  ifapeuole  del 
termine  prefifso  ali’inciiuaco  viag 
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gio  fe’n  giuà  fempre  feguendo  il 
camino  lenza  llancarli>habbiamo 
ancor  noi , con  la  feorta , & aiuto 
della  diuina  grada  > a profeguiro 
indefellamence  perauanzarci  nel 
merito  in  conformità  della  dichia 
ratione.e  comàdatnéto  di  lui  me- 
delìmo  : eft , iufiificetur 

4tdhMC , ptnfhficetur  aà- 

huc.  Ne  vere  Aris  vfyue  ad  mortem 
ÌHftificari . Cosine  là  auuifati  il  (a- 
gro  Concilio  di  Trento  ,conchiu- 
dendo:  Hoc  vero  tufiitU  iucremen 
tum  fette  fanEla  Ecclefia,cùr»  or  at  : 
dA  nobis  r Domile  , Fidei , ffei,  & 
ChAritAiis  Au^mentum . Ne  peral- 
tro fupplica  allo  Spofo  Omino  Si- 
ta Chiefa  nc  porge.che  per  rédecfi 
agli  occhi  di  lui  vie  più  gradita^ . 
Qual’arte  non  adopera  Spola  mó- 
dana  per  dare  negliocchi,enei  gè- 
nio di  Spolo  terreno?Non  concen- 
tadella  natia  bellezza,  con  aggiiì- 
cadiartifictalepcrfèttiouarla  a_.* 
tutto  ingegno  li  itudia.  Indora  il 
crine,  c l’intreccia , imbianpla 
fronte,  compone  il  ciglio, auuiua  I’ 
occhio,  erudì  Ice  Io  (guardo,  ingé- 
ma  le  orecchie,  imporpora  le  go 
tc,minia  il  labbro, imperlalagola, 
«ngioiella  il  petto,innanel  la  le  ma 
ni,  difcte,  ed’oriin  vari  fregi  in- 
trecciati orna  i!  rimanente  dcllA-j 
perfona, e quella  in  tutte  le  forme, 
in  tutte  le  figure,  in  tutti  gli  «tifi- 
ci,in  tutte  le  regole  piò  atte  à per- 
vadere amore  diligcntemcntc_y 
ammacftra.  Quante  gale.guanto 
inuentionùquantc  bizzarie  opro 
prio,ò  forclhcro  capriccio  sà  fug- 
gerire,tutto  mette  in  opera.  Nin- 
no di  quegl’inlegnaméti  trafeura, 
che  dalle  più  eccellenti -e  (perirne, 
tate  maellre  fomminillrate  lc_;5 
vengano  per  concertare  il  paliò.il 
^eilo,Ia  voce.  Io  (guardo  «1  vna_, 
perfetta  armonia  di  gratio£i  au- 
neneuza-  Tanto  penia,  tanto  flu- 
dia,eanto  fi  affatica  hore.egiorni, 
non  mai  ftanca>non  mai  (uogliau. 


Spofa  di  mondo  per  incatenare  if 
cuore  di  huorao  terreno . E meno 
accurata  farà  in  compiacere  al  Rè 
del  Cielo  Spofa  di  Chrìflo  ? £ non 
defierd  ella  meta  lainduftria  per 
regolare  i capelli  de’  Tuoi  penfieri, 
per  imbiancar  la  fronte  Goleador 
della  méte,per  componer  il  ciglio 
con  l’humiltd,  per  rauuiuare  roc- 
chio con  brio  di  Cielo,  nella  con- 
templatione,perammaefirare  fo 
fguardo  ad  orationi  iacnlacorie,, , 
per  ingemmare  le  orecchie  coiu, 
vdire  la  diuina  parolà,per  impor 
porar  le  gote  con  modelfo  rofiò- 
re,per  miniare  il  labbro  con  diuo. 
to  filentio,  per  imperiare  la  golaij 
con  attinenze,  per  iiigioiellarcir 
petto  con  la  carica,  per  innanella- 
re  le  mani,con  la  beneficenza,  per 
addobbarli  di  abiti  virtiiofi,  per 
rinuenirc,ò  imitar  noue  foggieda 
renderfi  vié  più  vaga  egraditaa- 
gli  occhi  del  (uo  aniàtifiìmo  Spofo. 

Forfè  ei  non  è tale , che  n.sriti 
tiut’i  gradimenti,tucti  gli  olToqui  » 
tutt’ì  cuori?  Ritroiiarcne  vn’altro, 
(evi  batta  raniiaoò  più  ricco,  o 
più  nobile  , ò più  (ai;io,ò  più  pru- 
dente,ò più  auCCoreiiole,ò  più  po- 
tente ,ò  più  caro , ò più  gemile,  ò 
più  cortefe , ò piu  benigno , ò più 
fincero,òpiù  fedclefopiiì  cordia- 
le,ò più  amabile, o più  amàte.Chc 
non  fece  egli  per  vottro  amorc_<  ? 
Lafcioledelicic  proiiiiedntcui  ncF 
la  fabbrica  del  Mondo,in  terra  or. 
nata  di  tante  crbc,fniaitata  di  tari 
fiori,  copiofa  di  tauri  frutti , dour- 
tiofa  di  tante  pretiofe  miniere  ab- 
bondante per  tanta  varieti  di  ani- 
mali dimettici , c fcluaggì,  fornita 
di  tante  pefchierc,  quanti  fon  ma*^ 
ri,e  fiumi,  vaga  per  tante  colline,, 
ed  altri  ornamenti:  il  c’efo  poi  fre 
giaco  di  tanti  lumi,  ingemmato  di 
tante  Stelle,  abbigliato  col  ferma- 
glio della  Luna , c col  gran  gioiel- 
lo del  Sole,  fenza  leuar  mano  dall’ 
opera  fino  ali’vjtima  perfr  teione  : 

P*f~ 
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TerfeEli fun$  CilhCr  terra',&  omnis 
2.1,  ornAtus  r(.7-Mm.Lafcio>dico^qucai, 
come  che  fegnalati  > materiali  f'a- 
uori.  Ma  paniamo  della  Redécio- 
ne.  Poteua  liberamente  fenz' altro 
incomodo  condonarci  l’ofl'cfa:  nó 
volle.  Piiotcua  inuiarvn' Angelo  : 
non  gli  piacque . EldTe  venire  in 
perfonailFigliuoldi  Dioà  rinuol. 
tarli  nei  noitro  ^ngo  per  folleuar. 
céne  al  Ciclo . Puoteua  con  vn  Po- 
lo Polirò,  come  attionc  di  PcrPo-, 
nainnniranscnte degna  in  riguar- 
, ^ do  della  hipoftatica  vnionc.loddif 
j farepienainéteallaDiuinagiulii- 
tiauion  Pc  ne  contentò  .Volle  fog- 
giornar  noue  meli  imprigionato 
ail’oPciiro  nel  ventre  materno»  na 
fcere,mà  in  vna  Stalla,  haiierc  vna 
mangiatoia  per  ciina.cflerc  perPe- 
guiracoà morte, gir  ramingo  in 
torci tiere  contrade»  menar  Puoi 
giorni  in  humile  caPecra , PearPa  di 
maPsaricie,e  quelle  vili,  parca  nel- 
la menPa, e quella  men.  che  dozzi- 
nale» peliegrinare,digiunare,  Paci- 
care» liancarlì.  E quello  è null^-v . 
Volle  cPser  Parto  prigione,  c da  vn 
PuoPauorito;  ePscrc  Itrapa  zzatole 
àParietà;clIere  battuto  co’sfcraa- 
te,c  i centinaià»ed  à migliaia;eHc- 
re  trapanato  co*  Ppine  il  >caoo , 
e tante , c tante,  elll.  rcinchiodato 
in  croce,  non  Polo  nelle  mani  ; ma. 
ancora  ne’ piedi;  Ppargcreil  Pari- 
glie, e Penza  miPiirahii’àll’vltiimJ, 
gócciola:  ncrifinò  giamai  per  li- 
no,che  non  vide  ridotta  l’opera  al 
vitima  petCcitiovic.CÓf^mmaiùef}- 
Sin  dopo  clalaca  ranima.qualì  gli 
rimordellèil  cuoredi  certa  por- 
lione  di  sàgue  in  quel  laro  rimaHa 
vi  guidò  inuilìbilmcnte  la  laciadi 
vnciecoi  Ppalancarncvifibilmctc 
rv(cita,perfarvcdcr«ancoà  cic- 
chi,peradempimcnto  dell  biima- 
no  riPcatto  nulla  più  rellar  clic  da. 
re,  nulla chefare.  Fidete  »»/«««? 
me.is,  & pedes  meos,  qn>.>  ipfzj 

.pi/T>:dice  (la  manc.Da  tali  niarchi 


Panguigni  li  conoPee  il  Poprafino 
amante  - Egli  è che  per  noi  diede 
il  Pa nguc,  c la  vita . L’anima  dun- 
que^ coli  largo  prezzo  ricompe- 
rata corriPponderà  Pcarranicncei 
tanta  prodigalità?  Voird  ritenerli 
qualche  particella  del  Pno  cuoi'e  ? 

Non  li  riPoIuerà  di  Pargline  intero 
dono?L'Animacrilliana,c  cattoli- 
ca,priuilegiata»  oltre  al  benefìcio 
comune  dcirvniuerPale  redentio- 
ne  con  clTcre  Pciclra  fra  tante  fuo- 
ri degli  errori  della  infedeltà , illu- 
minata nella  mente  meglio  di 
Longino  negl'ocJn.  Legge  di  gra. 
citudine  obligaa  ricompefa  mag- 
giore del  beneficio  giullaTinPegoa  j.  'ffj  j 
mento  dell' Angelico  dalla  natura  , 
metkliina  con  la  rdhturione  di 
moltiplicatafemcnzaconldmato  ‘ lìàrbof, 
c la  inilura  di  tal’cccefso  al  parere 
de’ Paggi,  lìii'alla  quarta  parte  li 
llciulcicnoicon  viiDio  cosi  libc- 
rale,  per  non  dir  prodigo  non  ci 
vergogi  . eremo  di  corrifpondenza  tr.  6.  rcji 
non  Polo  non  eccedente»  non  Polo 
non  vgiialc.ma  di  tanto  lunga  ma- 
no inferiore?  Se  anco  di  quanto 
habbianio , di  quanto  fiamo  - di 
quanto  poÓìauio edere  & Iiauerc, 
intero  gli  ortèrilTìmo  il  tributo, 
che  farebbe  d paragone  de’  rice- 
uuti  benefici.'’  Q]^il  ricompenfa 
può.à  Genitori  predar  il  Figlio, 
che  airclPcre , gcalla  vita  da  loro  Eth.cap^ 
deri  nati  pareggiare  lì  poPsa.  Qua- 
to,  meno  à Dio, da  cui  i’ePsere,  e la 
vita  non  Polo  corporale,  e morta- 
le, ma  etiarndìo  Ppintiialc , & im- 
mortale ricoriofciàmo.'’Sola  la  vo- 
lontd piena  dtbuon  detìopuòag' 
giudar  le  bilancio  : Si  tamen  non 
po(fet:  jufficeret  ad^raisnidiiicm  rc- 
comftnfitiidi  volimias  ; dice  S.  To- 
maln.Non  Piamo  dunque  almeno 
Pearlì  di  quella  . Non  operia- 
mo imperfettamente . Diamogli 
quanto  haucino , facciamo  quan- 
to polsiamo. 

,Su:  su:  anime  battezzate, pofe 
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di  Cliri/lo  diJettifsimc . Date  tutto 
il  yollro  cuore  al  volito  Spole . 
Diltges  Dominum  tuum  ex  tot»  c»r- 
? 7 . de  tu».  Riponetelo  vicino  al  cuore 
di  Ini  nel  luocoliato  aperto  à que- 
ilo  fiaeln  qual  ripolb'glio  miglio 
re  potete  voi  collocarìo , cheiiu 
quel  pretiofo  cafsettino  ingem- 
mato di  quegrimpareggiabili  ru- 
bini ? Quella  é quella  cara  vnionc 
Pron.zi  de’cuorl  da  lui  liefso  tanto  brama 
2^»  ta:  Prdée  Fili  mi  cor  tuu  mihi:  nella 
ualc  conlìftclapcrfettione,  oue 
oucte  fecondo  la  crKiiana  profef 
Itone  alpi rare-Nel  mezzo  ella  log- 
gionUjfìco  proprio  del  cuore, e fi- 
topati  mente  del  noi  irò  OietSte 
Jejus  in  medio:  oue  egli  dona  la 
Pace.C^'  dixit  eis  pax  vobis:  eco  el- 
la ogni  bene-  Da  quello  fì  allonta- 
na,chl  negi'eliremi  lì  dilau,ouero 
intorno  alla  circon  lerenza , noru 
auuanzando  cammino.inutilmen. 
te  lì  aggira.  O quanto  liete, e con- 
tente vi  trouereteneH’hora  ellre- 
tnaj  quando  loprauueoendo  lo 


Spolo , non  vi  cogliersi  Ibnnac- 
chiofe,  neiprounediice;  ma  con-, 
lampane  ardenti  d’amor  diuino.e 
di  olio  di  buone  opere , e di  meriti 
ripiene  - Ail'bora  si  benedirete  le 
trafcorle  vigilie , e fatiche  pafsate 
per  i’ acquino  della  pcrfettionc,c 
delle  nozze  felici  tra  i felbiii  eterni 
delParadifo.Oue  per  giugnerc  pid 
lpeditaméte,ftàpate,per  rileggere 
fpcfl'o,ne’vollri  cuori  quelle  séten 
ze-  L'vna  di  Quintiliano,bcchead 
altro  propolìco,  ma  qui  adattata  : 
Nihiìpeius  e/?  ijs , qui  paulùm  ali-  Quarta 
quid  vltrà  primat  ìiteras  projgreffi  i.t/ift. 
falfam  (ibi  feiemia  perfuafienem  tm 
dMerMaii:L‘altradiS.Bemardo:  £#  _ 

(hidereperfefhoni ed ejfeperfec-nm, 

& Holle  prtfcere  deficere  efl  : L’vlti- 
ma  di  S-Girolamo  : Hoc  efl  in  om- 
nibus  fola  porfelrio  fua  imperfeEìio- 
nii  co^zmiio.  Qual  vi  apprellerd  Theoph^ 
cautela, quile coraggio:  due  ali 

S;r  loUeuarui  alTeminenzc  più  fu. 
imi  dell 'Empireo . Ameor 


Gloria 

Patri,  & Filio> 
Et 

Spiritai  San(5lo'^ 
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